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Il  presente  volume  eontiene: 


A.  Pellizzari.  —  La  Vita  e  le  Opere  di  Guittone  d* Arezzo. 

L.  Castiolioni.  —  Studi  intomo  alle  Fonti  e  alla  Composizione 
delle  Metamorfosi  di  Ovidio, 


AGBZU2   PELLXZZABZ 


LA  VITA  E  LE  OPERE 


DI 


CxUITTONE  D'AREZZO 


i 


AVVERTENZA 


Qualche  anno  fa,  F.  Torraca,  accennando  alle  molteplici  questioni 
che  avrebbe  dovato  risolvere  chi  si  fosse  proposto  di  compiere  uno 
stadio,  possibilmente  definitivo,  sopra  Ouittone  d'Arezzo,  diceva  di 
attendere  da  questo  futuro  illustratore  delle  opere  del  celebre  Frate, 
no  «  giudizio  più  sincero,  più  equo  delle  frasi  tramandate  di  secolo 
in  secolo  senza  discussione  » ,  e  sperava  fosse  e  determinato  una  buona 
volta  di  quanto  Guittone  sia  debitore  a'  Provenzali,  quanto  abbia 
di  originale;  che  cosa  sia,  in  realtà,  il  suo  classicismo  e  il  suo 
latineggiare,  di  cui,  forse,  troppo  si  è  parlato  senza  mostrare  qual 
significato  si  volesse  dare,  precisamente,  a  codesti  vocaboli»  ^). 

Queste  parole  tenemmo  sempre  presenti,  proponendoci  come  unico 
scopo  delle  nostre  ricerche,  di  spargere  luce  nuova  intomo  alPAre- 
tÌDo,  per  poterne  dare,  al  tirar  delle  somme,  xm  giudizio  fondato 
non  sopra  impressioni  personali,  o  chimeriche  illazioni,  ma  sopra 
fatti  e  documenti  oggettivamente  considerati. 

Perciò  abbondammo  sempre  nelle  esemplificazioni,  affinchè  ap- 
parisse ben  chiaro  sopra  quali  basi  poggiassero  i  nostri  convinci- 
menti, e  potessero  questi  trasfondersi  nell'animo  del  Lettore,  come 
a  poco  a  poco  s'erano  saldamente  radicati  nel  nostro.  Perciò  anche, 
visto  come  il  tema  ci  si  presentasse  già  troppo  ampio,  data  la 
aatura  dell'argomento  e  il  metodo  che  volevamo  seguire  nello 
svolgerlo,  contenemmo  le  nostre  ricerche  entro  il  campo  puramente 


*)  P.  Torraca,  Nitovs  Rassegne,  Livorno,  Giusti,  1895,  p.  131, 
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storico  e  letterario.  Tanto  più,  che  già  un  egregio  studioso,  il  prof. 
Flaminio  Pellegrini,  che  attende  all'  edizione  crìtica  delle  opere  del- 
l'Aretino, ha  annunziato  e  promesso  un  glossario  —  al  quale  se- 
guirà certo  uno  studio  glottologico  —  guittoniano.  A  lui  spetterà 
quindi  anche  determinare  con  precisione  quali  e  quanti  elementi 
dialettali  abbiano  concorso,  insieme  con  quelli  provenzali  e  latini, 
a  formare  il  lessico  del  Nostro. 

Avemmo  a  combattere  nelle  nostre  ricerche  con  molti  ostacoli, 
fra  i  quali,  principalissimi,  quelli  consistenti  nella  mancanza  di  una 
completa  edizione  critica  delle  opere  di  Guittone,  e  nella  difficoltà 
di  procurarci  libri  divenuti  rari  e  quasi  introvabili.  Così  che  fummo 
costretti,  come  il  Lettore  vedrà  a  suo  luogo,  a  sobbarcarci,  non  di 
rado,  a  fatiche  lunghe  e  tediose,  per  ristabilire  con  approssimativa 
sicurezza  la  lezione  di  certi  passi  guittoniani,  e  ad  importunare 
con  richieste  insistenti,  e  talora  purtroppo  vane,  quanti  fossero  in 
grado  di  fornirci  le  opere  delle  quali  avevamo  &tto  inutilmente 
ricerca  nelle  biblioteche  pubbliche. 

Questi  ostacoli  ci  tolsero,  forse,  di  poter  compiere  l'opera,  come 
l'avevamo  vagheggiata:  si  voglia  tenerne  conto,  in  grazia,  almeno, 
delle  buone  intenzioni  che  ci  animavano. 

Cogliamo,  intanto,  ben  volentieri,  l'occasione  di  compiere  un 
gradito  dovere,  esprimendo  la  nostra  riconoscenza  verso  coloro  che 
ci  furono  larghi  di  consigli  e  d'aiuti  per  il  presente  lavoro:  vo- 
gliamo dire,  in  special  modo,  i  signori  professori  L.  Biadene,  Y. 
Cian,  A.  D'Ancona,  M.  Pelaez  ^). 

Pisa,  ottobre  del  1905. 


*)  Uno  speciale  ringraziamento  debbo  ai  signori  Sen.'«  A.  D'Ancona 
e  Prof.  V.  Cian,  i  quali,  dopo  aver  dichiarato  meritevole  di  stampa  il  pre- 
sente lavoro,  vollero,  con  cortesia  e  pazienza  infinite,  rivederne  le  bozze  : 
ai  miei  illustri  e  buoni  Maestri  io  son  debitore  della  correttezza  tipogra- 
fica di  questo  volume,  e  non  di  essa  soltanto. 
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B.  Chr.  :  Bartsch,  Chréstamaihie  provengale,  Elberfeld,  Friderichs, 

1880. 
BoTT.  Lbtt.:    Bottaki,  Lettere  di  Guitione  d'Arezzo  con  le  note,  Roma^ 

nella  stamperìa  di  Ant.  de'  Rossi,  1745. 
Canz.  a.  :  A.  Pakschbr  e  C.  Db  Lolus,  Il  canzoniere  provenzale  A., 

in  Studi  di  filologia  romanza,  voi.  Ili,  1891. 
Gasp.  :  A.  Qaspart,  La  Sctwla  poetica  siciliana  del  secolo  XIII, 

Livorao,  Vigo,  1882. 
Gold.  :  L.  Goldschmidt,  Die  Dohtrine  der  Liebe  bei  den  itaHà- 

nischen  Lyrikem  des  18  Jahr.y  Breslau,  1889. 
Kokbk:  W.  Eokbm,  Guittone  *s  von  Arezzo  Dichtung  und  sein  Ver- 

haltnis  zu  GuiniceUi  von  Bologna,  Hannover,  Riem- 

schneider,  1885. 

M.  6.  :  Mahn,  Gedichte  der  Troybadours. 

M.  W.  :  Mahn,   Werke  der  TYoubadours. 

MoN.  Crbst.  :    E.  Monaci,  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli,    Città 

di  Castello,  Lapi,  MDCCCLXXXIX-XXXXVII. 
PiLL.  :  F.  Pbllborini,  Le  rime  di  F,  Guittone  d'Arezzo,  voi.  I 

(Versi  d'amore),  Bolognia,  Romagnoli  Dall'Acqua,  1901. 
P.V.L.:  Peire  Vidal  *s  Lieder  hg.  v,  K.  Bartsch,   Berlin,  1857. 

Rath.  :  M.  Ratnouard,  Choix  des  poésies  originales  des    Trou- 

badours,  Paris,  MDCCCXVI-XX. 
Roman.:  L.  Romanelli,  Di  Guittone  d'Arezzo  e  delle  sue  opere, 

Campobasso,  Tip.  De  Nigris,  1875. 
Scar.  :  N.  ScARANO,  Fonti  provenzali  e  italiane  della  lirica  pe- 
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Capitolo  I. 
Cenni  biografici. 

Chi  esca  oggi  da  Arezzo,  varcando  a  Porta  Nuova,  o  a  Porta 
Santo  Spirito,  la  cerchia  delle  antiche  mura  che  per  intero  la  cin- 
gono, lasciatasi  addietro  la  Chiesa  di  Santa  Maria,  tutta  leggiadra, 
col  sottile  portico  maianesco  dalle  svelte  colonne,  che  si  protende 
verso  la  campagna  come  a  beverne  luce  e  verde;  giunge,  dopo  tre 
chilometri  di  cammino,  ad  un  piccolo  villaggio,  cui  la  pietà  dei 
primi  abitanti  impose  il  nome  di  Santa  Firmina.  Sono,  adesso,  poche 
case  rustiche  riunite  intorno  al  presbiterio,  adagiate  sul  primo  de- 
clivio d'una  lunga  serie  di  colline,  che  ascendono  lentamente  da 
quella  parte,  con  piani  e  pendii  boscosi,  fino  all'alta  cima  di  monte 
Lignano.  Entro  l'ampia  chiostra  montuosa,  a  primavera,  la  Yaldi- 
chiana  si  spiega  in  tutto  il  suo  rigoglio;  da  ogni  parte  corrono  a 
vista  d'occhio  filari  di  viti,  e  verdeggiano,  più  foschi  e  più  chiari, 
campi  di  grano,  e  v'  è,  quasi  senza  interruzione,  mitezza  di  clima 
e  serenità  di  cielo. 

Luoghi  degni  che  vi  nascesse  e  ne  traesse  ispirazione  un  grande 
poeta,  ed  ai  quali  l'essere  stati  patria  di  Quittone,  che  si  suol  dire 
d'Arezzo,  assicura  soltanto  una  gloria  molto  modesta  ^). 


*)  Occorre,  peraltro,  notare  che  la  notizia  che  il  Nostro  nascesse  a 

Santa  Firmina,  sebbene  accolta  senza  discussione  alcuna  dal  Sezanne 

Arem>  iìltistrata,  Memorie  {storiche,  letterarie  e  artistiche,  Firenze,  Nic- 

colai,  1858,  p.  233),  dal  Vigo  (p.  19),  dal  Koken  (p.  6)  e  da  critici  illustri, 

come  il  Monaci  (Crest.,  I,  168),  il  D'Ancona  (Man.  della  leti,  ital.j  Fi- 
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Nacque  il  Nostro  da  Viva  di  Michele,  camarlingo  del  GomuDe 
d'Arezzo,  ^)  e  fu  di  nobile  famiglia,  come  si  die'  cura  di  far  sapere 
in  un  sonetto  giovanile  ').  L'anno  preciso  della  sua  nascita  non  è 
noto;  solo  si  può  tentare  di  fermarlo  approssimativamente,  per  in- 
dizi. Sappiamo  infatti  eh'  egli  si  convertì  a  vita  religiosa  a  mexxa 
età,  cioè  verso  i  trentacinque  anni;  •)  quindi,  se  riusciremo  a  star 
bilire  la  data  della  sua  conversione,  avremo  pure  quella  della  sua 
nascita.  Il  Eoken,  ^)  prendendo  come  terminus  ad  quem  una  let- 
tera in  versi  di  Guittone,  *)  che  è  certo  posteriore  al  febbraio  del 
1266,  e  come  terminus  a  quo,  la  bolla  con  cui  papa  Urbano  lY  nel 
1261  sanzionò  l'ordine  dei  Cavalieri  di  S.  Maria,  pose  tra  questi 
due  anni,  e  più  precisamente  circa  il  1265,  la  conversione  del 
Nostro,  e  circa  il  1225  la  sua  nascita.  Ma,  dopo  di  lui  il  prof.  Giulio 
Salvadori,  in  alcune  lezioni  tenute  all'Università  di  Boma,  desu- 


renze,  1896,  I,  53)  e  il  Casini  {Grundriss  der  romanischen  PhiMogie, 
II  Bd.,  3  Abt.,  1  Lief.,  p.  19),  fu  per  la  prima  volta  data,  a  quanto  noi 
sappiamo,  dal  Valeriani,  nella  prefazione  alle  Rirm  di  Guittone  (I,  p.  1), 
senza  addurne  prova  di  sorta.  Con  ciò  non  è  detto  che  questa  notizia  sia 
falsa;  poiché,  in  mancanza  di  documenti,  potrebbe  essere  fondata  sopra 
una  tradizione  locale  abbastanza  autorevole;  certo,  essa  appare  più  cre- 
dibile che  r  altra,  dataci  da  Pietro  Aretino,  secondo  il  quale  Guittone 
sarebbe  nato  a  Subbiano,  villaggio  distante  circa  quattordici  chilometri 
da  Arezzo.  (V.  Mazzucbblli,  QU  scrittori  d'Italia,  Brescia,  Bossini, 
CICICCCLIII,  voi.  I,  p.  1026.  V.  pure  p.  13  del  presente  studio,  n.  2). 

^)  y.  lett.  XVIII,  p.  48.  Questa  esplicita  testimonianza  dello  stesso 
Guittone,  deve  esser  sufficiente  a  dimostrare  Terrore  di  chi  continua  an- 
cora a  credere  che  il  padre  del  P.  si  chiamasse  Michele  del  Viva,  mentre 
Michele  era  probabilmente  il  nome  del  nonno. 

*)  Son.  XLIV,  PelL^  vv.  12  e  sgg.  È  noto,  poi,  che  all'ordine  dei  Ca- 
valieri di  Santa  Maria,  di  cui  fece  parte  anche  il  Nostro,  non  potevano 
appartenere ,  salvo  rare  eccezioni,  se  non  individui  di  nobile  nascita. 
(Cfr.  D.  M.  Fbdbrici,  Istoria  dei  Cavalieri  Gaudenti,  Venezia,  Coleti, 
MDCCLXXXVII,  voi.  I,  pp.  109  e  sgg.). 

')  Canz.  Ili,  Val.,  st.  1.  Il  P.  vi  confessa  d'aver  trascorso  dal 
principio  a  mezza  etate  una  vita  colpevole.  Si  cfr.  ìjiber  Psalmorum, 
LXXXIX,  10.  Il  Koken  suppose  che  il  Nostro  entrasse  nell*  ordine  dei 
Cavalieri  di  S.  Maria,  in  età  di  quaranta  anni;  e  questi  probabilmente 
son  troppi. 

*)  Pag.  8. 

^)  Lett.  XII.  È  pure  fra  le  canzoni,  nell'ediz.  VaL  (n.«  LVI). 
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meTa  dall'esame  delle  rime  di  Guittone  stesso,  la  data  del  1260- 
1266  per  la  sna  conversione,  ^)  e  del  1231  circa,  per  la  sua  na* 
scita;  *)  e  T.  Casini  riponeva  quest'ultima  risolutamente  nel  1220,  ^ 
e  già  prima  il  Vigo  l'aveva  fatta  oscillare  tra  il  1220  e  il  1230,  *) 
e  il  BomaneUi  fra  il  1230  e  il  1234;  ^)  mentre  i  più  recenti  edi- 
tori delle  poesie  guittoniane,  M.  Mazzini  e  G.  Oaston,  l'assegnavano, 
senza  ragion  di  sorta,  circa  il  1210  %  Altri,  più  prudenti,  a  comin- 
ciare dal  Grescimbeni  ^)  e  dal  Quadrio  ^)  e  dal  Mazzuchelli,  ^)  ecc., 
sino  al  moderno  Bartoli,  ^^)  si  contentarono  d'affermare  che  Guittone 
fiori  intomo  alla  metà  del  secolo  decimoterzo,  o  poco  dopo. 

Quale,  di  tante  svariate  opinioni,  s'accosterà  di  più  alla  vera? 

Anzitutto,  un'osservazione  pregiudiziale:  si  sono  confuse  fino 
adesso,  in  una  sola,  le  due  date,  della  conversione  del  Nostro  e 
del  suo  ingresso  nell'ordine  dei  Cavalieri  di  Santa  Maria;  come  se 
fosse  dimostrato  eh'  egli  ebbe  nello  stesso  momento  la  coscienza  dei 
propri  folli,  e  l'ispirazione  di  farsi  frate:  ciò  che  nessuno  può  real- 
mente provare.  Poiché,  si  noti  che  Guittone,  a  quell'  epoca  in  coi 
il  misticismo  lo  afferrò,  strappandolo  a  tutti  gli  affetti  del  mondo 
e  focendolo  creatura  sua,  aveva  moglie  e  tre  figli  ^^)  di  tenera  età, 
e,  certo,  prima  di  risolversi  per  la  vita  religiosa,  dovè  esitare  per 
un  tempo  indeterminabile,  fra  sentimenti  di  vario  genere.  Perde 
quindi  ogni  valore  il  ierminus  a  quo  stabilito  dal  Eoken  nell'anno 


')  n  Monaci  (Op.  dt.,  Ice.  cit.)  la  ripone  circa  quest'ultimo  anno. 

^  Tolgo  questa  notizia  da  un  articolo  di  G.  VrrALi,  I  Cavalieri  go- 
denti e  Guittone  d^Areszo,  in  Boss,  Naz,,  voi.  126,  pp.  869  e  sgg.  V. 
p.  379,  n.  1.  Il  Vitali  non  ci  fa  conoscere,  però,  gli  argomenti  del  Sai- 
radon. 

»)  pp.  cit,  loc.  cit.  *)  Pag.  19.  »)  Pag.  29. 

•)  Rinhe  di  F.  Guittone  d'Arezzo,  Firenze,  1867.  V.  Cenno  Biogra> 
fico  8ull*  autore,  p.  3. 

")  M.  della  Voìg.  Poes.,  Veneaia,  Basegio,  MDCCXXXI;  voi.  II,  p.  264. 

>)  Della  St  e  delia  Rag.  d'ogni  Poes,,  Bologna,  anni  MDCCXXXIX 

«  sgTfiT»  voi-  Il  P-  l^l- 

»)  Op.  cU.,  I,  1026. 

»)  /  primi  due  secoli  della  Letteratura  ItaUctna,  Milano,  Vallardi, 
1880,  p.  159. 

")  Canz.  Vni  Val.,  4. 
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1261,  in  base  alla  bolla  di  papa  Urbano  lY;  senza  contare  che 
l'ordine  di  8.  Maria  esisteva  prima  della  sanzione  pontificia,  tanto 
Toro  che,  molti  mesi  avanti,  i  suoi  fondatori,  insieme  con  altri  mi- 
liti già  aggregati,  celebravano  pubblicamente  funzioni  sacre  ^).  Ma 
esistono  invece,  fra  le  stesse  opere  di  Guittone,  due  documenti  che 
ci  permettono  di  stabilire  con  sufficiente  approssimazione  la  data 
del  suo  ravvedimento:  una  canzone  e  una  lettera,  ')  le  quali,  es- 
sendo scritte  ambedue  a  proposito  della  battaglia  di  Montaperti,  ^ 
debbono  assegnarsi  a  poco  dopo  il  settembre  del  1260,  e  che  pur 
fanno,  specialmente  la  seconda,  per  il  loro  contenuto,  sicura  prova 
del  cambiamento  morale  già  operatosi  neir Aretino.  D'altra  parte, 
esiste  una  seconda  canzone,  nella  quale  al  contenuto  politico  si  me- 
scolano ancora  cenni  amorosi,  ^)  e  che  crediamo  di  poter  porre  verso 
la  fine  del  1259  o  il  principio  del  1260;  e  questa  è  senza  dubbio 
anteriore  al  ravvedimento  del  Poeta. 

Ecco  che  abbiamo  ormai,  nello  stesso  anno  1260  i  due  termini, 
a  quo,  ad  qusm,  entro  i  quali  è  da  credere  con  tutta  probabilità 
avvenisse  la  conversione  del  Nostro.  A  questa  stimiamo  che  abbia 
non  poco  contribuito  quel  grande  movimento  religioso,  quell'im- 
provviso e  rigoglioso  prorompere  di  deliri  ascetici,  rivelatosi  in  varie 
parti  d' Italia,  proprio  nel  1260,  eh'  era  «  l' anno  famoso  fissato  al- 
l'adempimento  deUe  profezie  gioachimite»  % 

Da  questa  data,  si  ottiene  agevolmente  l'altra,  della  nascita  di 
Guittone,  che  avvenne  con  tutta  probabilità  verso  il  1225. 

Della  sua  fanciullezza,  non  ci  è  noto  se  non  eh'  egli  molto  spesso 
era  nel  Palazzo  del  Comune,  ad  aiutare  suo  padre,  il  quale,  come 


')  Questo  risulta  dal  Memoriale  di  Matteo  Grifoni,  pubblicato  dal 
Muratori  nei  Ber,  Italie,  Script  (V.  Bottari,  Lettere,  introduzione  ;  e 
Fbdbrici,  Op.  di.,  1, 18  e  sgg.). 

2)  Canz.  PeU.  XIX;  lett.  XIV.  Quest'ultima  è  pure  nel  Manuale 
del  Nannucci  (Firenze,  Magheri,  1839;  voi.  Ili,  147  e  sgg.)  e  neUa  Cre- 
stomazia del  Monaci  (I,  175  e  sgg.). 

3)  4  settembre  1260.  V.  più  oltre,  pp.  163  e  sgg. 

*)  E  la  canz.  PeU.  XV.  V.  più  oltre,  pp.  160  e  sgg. 
^)  V.  G.  Barzbllotti,  Dal  Rinascimento  al  Risorgimento,  Sandron, 
1904,  p.  12. 
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già  dicemmo,  vi  esercitava  le  funzioni  di  camarlingo.  È  del  tatto 
arbitraria  l'asserzione  del  Eoken,  che  il  giovane  Qaido  ricevesse 
la  prima  istruzione  scientifica  e  letteraria  da  suo  padre.  Degli  studi 
del  Nostro  non  sappiamo  se  non  quanto  è  lecito  indovinare  dalle 
sue  opere:  certo,  in  gioventù  lesse  molto  e  studiò  con  passione  i 
poeti  provenzali,  che  conobbe  mirabilmento,  le  opere  erotiche  di 
Ovidio,  e  specialmente  VArs  amatoria,  e  forse  anche  qualche  romanzo 
del  Ciclo  Brettone;  probabilmente  completò  poi,  in  età  provetta,  la 
sua  coltura  con  lo  studio  dei  filosofi  greci,  Platone,  Aristotele,  ecc., 
naturalmente  nelle  varie  traduzioni  o  riduzioni  latine  che  se  ne 
fecero;  dei  classici  latini,  come  Cicerone,  Seneca,  Macrobio,  e, 
finalmente,  delle  opere  di  religione,  dalla  Bibbia  a  quelle  di  tutti 
i  grandi  cristiani,  Boezio,  S.  Agostino,  S.  Gregorio,  8.  Gerolamo, 
S.  Bernardo,  S.  Ambrogio,  ec^.  Ma  di  questo  parleremo  più  oltre, 
a  luogo  opportuno  ^). 

Non  resta  notizia  che  l'Aretino  fosse  costretto  al  lavoro  per  pro- 
curarsi di  che  vivere;  certo  la  sua  famiglia  si  trovava  in  florido 
stato  di  fortuna,  dacché  per  l'ammissione  fra  i  Cavalieri  gaudenti 
era  condizione  necessaria  non  pure  la  nobiltà,  come  s'è  già  detto, 
ma  eziandio  la  ricchezza  ').  Egli  trascorse  probabilmente  gli  anni 
della  prima  gioventù  fra  gli  agi  e  i  piaceri,  insieme  con  i  coetanei 
rampolli  di  altre  nobili  Case  aretine. 

All'età  fra  i  venti  e  i  trenta  anni,  quando  egli,  corrisposto  e 
feUce,  passava  di  uno  in  altro  amore,  è  certo  da  attribuire  il  più 
delle  sue  liriche  erotiche.  Ma  —  è  opportuno  rilevarlo  fin  d'ora  — 
dall'esame  di  queste  invano  si  cercherebbe  di  ritrarre  notizie,  se 
non  poche  e  confuse,  intomo  alle  passioni  che  lo  agitarono.  Quindi 
non  ò  possibile  apprendere  quali,  né  quante  donne  amasse,  nò  sce- 
T^iare  nei  suoi  versi  il  vero  dal  falso  ').  In  ogni  modo,  è  certo 


*)  V.  cap.  IV  e  IX. 

*)  Sappiamo  pure  che  suo  padre,  Viva  di  Michele,  fa  in  grado  di  pre- 
stare cento  lire  al  pisano  Marzucco  Scomigiani,  assessore  del  Comune 
d'ÀrezEO,  senza  chiedergliene  restituzione.  (V.  lett.  XYIII,  p.  48). 

')  Ecco  quel  poco  che  il  P.  stesso  ci  apprende  :  in  una  canzone  pro- 
testa d*aver  amato  la  sua  donna  fin  da  giovinetto,  e  d'esserle  coetaneo 
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ch'egli  in  amore  ottenne  tatto  le  soddisfazioni  che  potè  desiderare, 
senza  troppe  fatiche  nò  dolori  ^). 

É  opinione  del  Koken  che  appunto  in  quel  tempo  della  sua 
gioventù,  i  compagni  di  segreti  e  di  dissipatezze  gli  trasformassero 
il  nome  di  Guido  in  quello  ridicolo  di  Quittone,  e  che  egli  con- 
servasse poi  doTotamente  quest'ultimo  per  umiltà  innanzi  a  Dio  *). 
Ma  non  riusciremmo  in  tal  caso  a  spiegarci  perchè  mai  egli  stesso 
si  faccia  chiamare  Guittone  dalla  sua  donna,  in  un  sonetto  amoroso  % 
Forse  è  più  probabile  credere  che  il  nome  di  Gaittone  derivasse 
per  il  Nostro  da  un  diminutivo  Guittoncino,  assegnatogli  per  vezzo 
quand'era  bimbo,  e  rimastogli  poi,  accorciato,  anche  nella  virilità 
e  neir  età  più  matura.  Disgraziatamente,  il  nome,  così  ridotto,  so- 
migliava da  sbagliarlo  a  un  aggettivo  poco  onorevole,  guittone,  da 
guitto,  che  è  quanto  dire  sudicio,  sporco,  sciatto,  e,  per  metafora, 


(IV  PeU,,  w.  13  e  sgg.,  86  e  sgg.)*  Altrove  si  lamenta  di  chieder  mercè 
ad  Amore  già  da  cinque  anni  (canz.  VII  Peli.,  w.  53  e  sgg.),  e,  final- 
mente, afferma  che  la  donna  solo  da  poco  tempo  conosce  Tamore  di  lui 
(canz.  Vili  PeW.,  w.66e  sgg.).  Certo  questi  accenni  non  si  riferiscono 
tutti  alla  stessa  passione. 
*)  Si  V.  i  w.  : 

Peggio  ohe  gnerra  Amor,  non  t'ho  blasmato» 
Perchè  m'abbi  affannato 
Più  ch'altro,  o  meno  messo  in  tuo  van  bene. 
Ch'oltra  merto  e  ragion,  quasi  fuor  pene 
Mi  desti  più,  oh'ad  uomo  altro  vivente. 

Oam,  Val,  IV,  comm.l. 

Si  noti  che  il  Valerìani  interpunge  il  quarto  verso  cosi:  Ch* altra 
merto,  e  ragion  quasi  fuor  pene,  e  ne  spiega  la  seconda  parte  :  fuor  quasi 
di  ragione  (p.  19,  n.  5).  Ma  questo  è  evidentemente  un  errore,  dacché 
Guittone  verrebbe  a  dire  che  l'amore  gli  diede,  oltre  ogni  merito  e  quasi 
fuor  di  ragione,  più  pene  che  ad  ogni  altro  uomo  vivente.  Ciò,  pure 
ammettendo  la  contorta  eostruzione  ragion  quasi  fuor,  sostenuta  dal  Va- 
leriani,  contraddirebbe  non  solo  ai  versi  precedenti,  ma  anche  a  molti 
altri  passi  delle  liriche  guittoniane.  I  due  ultimi  versi  sono  invece  da 
spiegare:  che  anzi  tu,  o  amore,  olire  il  mio  merito  ed  olire  ciò  ch'era 
giusto,  mi  desti,  quasi  sema  farmi  penare,  più  che  ad  ogni  altro 
uomo  vivente,  (Cfr.  pure,  canz.  XLIII  Fa/.,  st.  1,  e  son.  CLIV  Val.^ 
w.  1  e  sgg.). 

*)  Cfr.  pp.  6  e  sg.  V.  pure  Valbriani,  prefaz.  alle  Rime  di  Q.,  p.  I. 

3)  Cfr.  son.  PeU.  UV,  v.  1. 
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avaro,  spilorcio  all'estremo  grado  ^).  Ma  era  forse,  data  l'abitudine 
dei  parenti  e  degli  amici,  troppo  tardi  per  cambiarlo,  e  il  Nostro 
se  lo  tenne  pazientemente:  tanto  più  che  non  doveva  esser  solo  ai 
suoi  tempi  e  nella  sua  città  a  chiamarsi  cosi,  se  noi  sappiamo,  per 
limitarci  a  due  esempi,  che  nel  1163,  o  poco  avanti,  un  Ugo  di 
Ouittone  occupava  violentemente  la  torre  di  Subbiano,  a  circa  otto 
miglia  da  Arezzo,  *)  e  se  risulta  dal  libro  di  Bicchema  senese,  che, 
nel  dicembre  1229,  furono  pagati  sei  soldi  di  viatico  a  un  ser  Guit- 
tone  corriere,  probabihnente  aretino,  per  portare  delle  lettere  a  mes- 
ser  Arrigo  Testa^  allora  podestà  di  Siena,  dimorante  temporanea- 
mente in  Arezzo  ').  E,  del  resto,  a  un  vero  nome,  e  non  ad  un 
soprannome,  ad  uno  Schdtname,  come  vorrebbe  il  Eoken,  pare  ac- 
cennino Ouittone  stesso  in  im  sonetto  a  messer  Onesto,  ^)  mastro 
Bandino  rispondendo  cortesemente  per  le  rime  a  un  sonetto  del 
Nostro,  *)  e  Giudice  Ubertino  in  una  sua  curiosa  ma  purtroppo  breve 
tenzone  con  quest'  ultimo  •). 


')  y .  Vocabolario  della  Crusca,  e  Vocab,  ìtal,  della  lingtta  parlala,  di 
G.  RiQUTiNi  e  P.  Fanfani.  Del  resto,  il  caso  non  è  isolato;  anche  Guidone 
era  nome  proprio  abbastanza  frequente,  e  lo  si  adoprava  nello  stesso 
tempo  come  un  epiteto  poco  onorevole,  col  significato  di  furfante, 

»)  V.  Sbzannb,  Op,  dt,  p.  346.  Può  darsi  che  Pietro  Aretino  cono- 
scesse questo  avvenimento,  e  ne  traesse  la  convinzione  che  il  N.  fosse 
nato  appunto  a  Subbiano?  (V.  indietro,  pp.  7  e  sg.,  n.  1). 

')  V.  A.  Zbnatti,  Arrigo  Testa  e  i  primardi  della  lirica  italiana, 
Firenze,  Sansoni,  1896,  p.  46. 

*)  V.  son.  Val,  CCIV,  w.  9  e  sgg.        »)  V.  son.  Peli.  XXIX,  v.  1. 

*)  Sei  nome  deue  seguitar  lo  fatto  .  uera  uiia  elatua  fra  guiltane  .  Esse 
sauere  far  urta  dom  matto  .  ancora  ébbona  tua  condissione.  (Cod.  L.  B., 
CCLXXXII,  w.  1  e  sgg.).  Si  noti,  poi,  che  l'Aretino,  rendendo  pan  per 
focaccia  al  Giudice,  cominciava  cosi  la  sua  risposta  : 

O  Oindioe  Ubertin,  in  oatnn  fatto 

Ove  portegno  roì,  ver  son  Guittone . 
Quanto  tegno  del  saver  vostro  matto, 
Son  foUe  forte,  ed  ho  rea  condizione. 

8<m,  Val,  CLIII,  w.  1  e  sgg. 

Nei  quali  versi,  se  non  c'inganniamo,  ci  par  di  vedere  T intenzione 
del  P.  di  contrapporre  con  quel  ver  l'epiteto  ingiurioso  al  nome  proprio, 
qaaai  dicesse:  «Io  mi  chiamo  Guittone,  ma  sono  un  vero  guitto,  solo 
in  quanto  ho  relaadone  con  voi  ». 
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Bel  resto,  rargomento  non  è  certo  di  tale  importanza,  da  meri- 
tare nna  lunga  disputa. 

La  vita  spensierata  del  giovane  aretino  darò  probabilmente  sino 
a  quando,  per  la  morte  del  padre,  fu  costretto  a  pensare  ai  suoi 
interessi. 

n  Eoken  afiFerma  ch'egli  succede  a  suo  padre  nell'ufficio  di 
camerlingo,  e  abitò  una  casa  concessa  al  rappresentante  di  quella 
carica  dal  Comune;  che  visse  tranquillo  e  pacifico,  adempiendo  con 
coscienza  i  propri  doveri,  e  tanto  contento  della  sua  sorte,  da  cre- 
dere di  non  poter  avere  niente  di  meglio  presso  il  Prence  in  Bare  ^). 

Tutte  queste  notizie  sono  in  parte  assolutamente  cervellotiche, 
in  parte  fondate  sopra  un'errata  interpretazione  di  alcuni  versi  del 
Nostro.  In  una  sua  canzone  diceva  egli,  infatti,  a  proposito  d'Arezzo: 

la  casa  e  '1  poder  ch'eo 

li  aveva  era  non  meo, 

ma  lo  teneva  dal  comune  en  fio 

si,  che  dal  Prence  en  Bare 

lo  pòra  a  men  trovare: 

perch'amo  ch'el  sia  strutto 

con  me  struggeva  al  tiitto^ 

si  che  nemico  non  avea  più  rio. 

Cam.  Peli.  XV,  st.  5. 

Ossia,  egli,  spiegando  per  quali  ragioni  si  allontanasse  dalla  pa- 
tria, narrava  come  neppure  il  podere  e  la  casa  che  vi  aveva  fos- 
sero suoi,  ma  li  tenesse  in  feudo  o  in  affitto  *)  dal  Comune,  a 
condizioni  tanto  gravi,  che  li  avrebbe  trovati  a  meno  prezzo  dal 


*)  Pp.  10  e  sg. 

<)  Il  Pellegrini  nella  sua  edizione  critica,  dice  assodato  che  si  tratti 
di  un  fetido,  specialmente  perchè  « . . .  .  i  Comuni  davano  bensì  le  loro 
proprietà  tanto  in  fitto  che  in  feudo,  ma  la  prima  cessione  non  poteva 
obbligare  a  gratitudine,  in  quanto  si  esigeva  un  adeguato  compenso; 
mentre  la  seconda,  pure  dipendente  da  certe  contribuzioni,  equivaleva 
sempre  ad  un  benefizio,  ad  un  vantaggio.  E  appunto  sembra  dal  con- 
testo che  Ouittone  si  lagni  che  questo  era  scarso,  inadeguato  ai  suoi 
bisogni».  (P.  298,  nota).  Ma,  se  noi  intendiamo  bene,  ci  sembra  che  G. 


La  vita  e  te  opere  di  Ouiiiane  à*Arex%o  15 

principe  Manfredi  ^);  e  di  ciò  si  lagnava,  dicendo  che  avrebbe  visto 
volentieri  distrutto  il  podere  e  la  casa,  come  n'era  distrutto  lui,  per 
un  contratto  minoso. 

Dove  sono  in  questi  versi  la  dignità  paterna,  la  casa  concessa 
al  rappresentante  della  carica,  la  vita  tranquilla  e  pacifica,  e,  sopra 
tutto,  la  contentezza  della  propria  sorte,  che  il  biografo  tedesco  at- 
trìbniace  con  tanta  disinvoltura  a  Guittone? 

Parimente  inesatta  è  l'asserzione  del  Eoken,  che  il  N.  non  viag- 
giasse mai  per  desiderio  di  guadagno;  che  in  una  sua  poesia  si  trovi 
l'annunzio  d'un  viaggio  a  Pisa,  per  sostenervi  alcune  tesi  filoso- 
fiche, e  che  simili  viaggi  egli  abbia  spesso  intrapresi  *).  Nemmeno 
a  farlo  apposta,  T  unico  motivo  preciso  che  il  P.  stesso  ci  mani- 
festi dei  suoi  viaggi  giovanili,  è  il  desiderio  di  lucro,  né  v'ha  caso 
ch'egli  accenni  a  cagioni  più  elevate^).  E  neppure  ha  mai  pen- 


qni  non  parli  già  d'un  beneficio,  né  si  lamenti  della  scarsezza  di  questo, 
bensì  d' un  gravame  tanto  pesante,  da  sbarazzarsene  con  gioia,  e  da  sti- 
marlo come  il  nemico  più  rio  che  avesse.  Ciò  non  avrebbe  senso  se  fosse 
detto  d'un  fettdo,  che  producesse  magari  scarsissimi  frutti,  ma  si  capisce 
benissimo  ove  si  tratti  d'un  fitto,  che  può  essere  talora  tanto  grave  da 
pareggiare  e  persino  superare  i  frutti  messi  insieme  d'una  casa  e  d' un 
podere.  E  si  noti  pure  che  l'accenno  alla  possibilità  di  trovare  casa  e 
podere  a  meno  (sott.  prezzo)  altrove,  sembra  riferirsi  piuttosto  ad  un 
presso  d'affitto,  che  alle  contribuzioni  gravanti  sopra  un  feudo. 

M  Cfr.  più  oltre,  pp.  161  e  sg. 

^  P.  11.  Il  Vigo  s'era  limitato  prudentemente,  ma  non  meno  erro- 
neamente, ad  affermare  che  in  nessuno  scritto  del  Poeta  si  trova  mani- 
festa ragione  dei  suoi  viaggi  (Pp.  19  e  sg.). 

*)  Lasso!  perchè  Yagh'eo  d'argento  o  d'oro, 

avendo  voi,  sì  presioso  avere, 
che  non  pareggiavi  altro  tesoro  1 

8<m.  LXXIII  Peli,  vv.  9  e  sgg. 

£  altrove: 

e  s'eo  en  aquistare  afanno  [e]  veglio, 
è  sol  per  poder  meglio 
vostro  servigio  fare 

Cam,  Peli,  vili,  st.  4. 

Si  cfr.  pure  :  canz.  IX  Peli.,  st.  5  e  XV  PeU.,  st.  9.  E  si  noti  che  tutte 
le  poesie  citate  sono  canti  di  lontananza.  (V.  più  oltre,  pp.  Ili  e  sgg.). 
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saio  ad  annunziare  un'  andata  a  Pisa,  per  sostenerci  tesi  filosofiche  : 
si  tratta,  secondo  il  solito,  d'un  curioso  errore  del  Eoken,  il  quale 
intese  malamente  alcuni  versi  del  Nostro  ^). 

Certo  è,  però,  che  Guittone  viaggiò  molto,  specialmente  da  gio- 
vane, per  mare  e  per  terra  *),  e,  se  dobbiamo  credere  alle  sue  pa- 
role, visitò  anche  luoghi  relativamente  selvaggi,  e  genti  poco  ci- 
vili ');  forse  non  è  troppo  ardito  supporre  che  percorresse  anche  ì 
possedimenti  pisani  in  Corsica  e  in  Sardegna,  e  che  a  quelle  terre, 
allora  veramente  poco  progredite  in  civiltà,  si  riferissero  isuoi  accenni. 

Negli  anni  dai  venticinque  ai  trentacinque,  pensò  probabilmente 
ad  accasarsi,  e  condusse  in  moglie  una  bella  Aretina,  dalla  quale 
ebbe  tre  figli  %  Né  le  cure  della  fiemiiglia  gli  tolsero  di  partecipare 
attivamente  alla  vita  politica  nella  sua  patria,  seguendo  con  molta 
fedeltà  la  fazione  dei  Guelfi.  Ebbe  però  a  pentirsene  amaramente, 
che,  in  cambio  dei  servigi  prestati,  ottenne,  alla  prima  occasione  in 
cui  provò  bisogno  d'aiuto,  non  pure  ingratitudine,  ma  quasi  anche 
inimicizia  e  odio  % 


^)  O  Giacomo,  Giovanni  amioi,  e  Meo, 

Mi  piaoe  ogni  dir  meo 
Interpretare  e  difendere  in  Pisa 
Deggiate  a  vostra  guisa, 
E  come  piace  voi,  mei  calognate. 

Catu,  Val.  VI,  commiato. 

Il  E.  pose,  non  sappiamo  perchè,  un  punto  fermo  dopo  il  terzo  verso, 
senza  accorgersi  che  gli  ultimi  due  rimanevano  cosi  privi  d*ogtii  senso. 

«)  V.  canz.  PeU.  Vili,  st.  3;  IX,  st.  1  ;  XI,  commiato;  son.  LXXII, 
V.  5;  LXXIV,  w.  9esgg.;  canz.  Val,  Vili,  st.  7. 

*)  V.  son.  Peli  LXXIV,  w.  8esg.,  e  canz.  IX,  st.  1. 

*)  Infatti,  questi  erano  ancora  piccoli  quando  Guittone  si  ascrisse 
ali*  ordine  di  Santa  Maria.  V.  Canz.  VIII  Val.,  st.  4. 

^)  ragione 

à  me'  parte  perdita: 

oh'eo  rò  sempre  servita 

e  fomi  a  un  sol  ponto 

mestier,  no  m'aitò  ponto, 

ma  fomi  quasi  onni  om  d'essa  feUone. 

Cang.  Peli.  XV,  st.  4. 

Il  Koken  crede  che  questi  versi  alludano  a  servigi  prestati  da  Guit- 
tone alla  patria. 
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Crescevano  intanto  in  Arezzo  la  prepotenza  e  la  malvagità 
de'  governanti,  né  contro  di  esse  erano  sicuro  presidio  le  leggi,  cal- 
pestate da  giudici  perversi. 

E  un  peggior  danno  si  preparava,  tra  la  fine  del  1259  e  il  prin- 
cipio del  1260,  a  fornir  materia  di  dolore  e  di  rimpianti  al  figlio 
del  camarlingo  Viva:  una  guerra  tra  Arezzo  e  Firenze,  ch'era  al- 
lora a  capo  dei  Guelfi  di  Toscana  ^). 

II  Nostro  s'oppose  probabilmente  con  tutte  le  forze  ai  temerari 
diTÌsamenti  dei  suoi  concittadini,  e,  come  accade  sempre  a  chi,  in 
tempo  di  grandi  entusiasmi,  faccia  sentire  la  fredda,  ma  serena  voce 
del  buon  senso,  non  ottenne  altro  effetto,  che  quello  di  rendersi 
inriso  a  tal  segno,  da  doversi  allontanare  da  Arezzo  in  volontario 
esilio. 

Forse  di  questa  risoluzione  gli  fu  da  taluni  mosso  rimprovero, 
ma  ^li  si  difese  energicamente  : 

Non  creda  om  che  paura 
,  aggia  me  fatto  partire, 

eh' è  sigaro  istare  e  gire 
a  più  vile  oh'eo,  tra  le  mura; 
Ma  ciò  ch'ò  detto,  con  giusta  cagione: 
e  se  pace  e  ragione 
li  tornasse  a  durare, 
sempre  volrìa  là  stare: 

Canz.  Peli.  XY,  st.  7. 

Dove  si  ricoverasse  dopo  la  sua  partenza  dalla  patria,  è  ignoto: 
certo,  dapprima,  fuor  di  Toscana  ').  Poi,  forse  in  Pisa,  dove  erano 
molti  amid  suoi  '). 


')  Cfr.  canz.  Peli.  XV,  st.  1.  Si  tratta  probabilmente  della  guerra 
cagionata  da  un  proditorio  assalto  notturno  degli  Aretini  contro  Cortona. 
V.  (Pbll.,  p.  297  e  sg.,  n.  ;  Villani,  Cren.,  VI,  lxvi  e  sg.  Cfr.  pure,  più 
oltre,  pp.  161  e  sgg.). 

*)  V.  KoKSN,  p.  12.  Si  noti  però  che  1  versi  citati  dal  E.  per  pro- 
sare ciò,  sono  al  contrario  da  riferire  ad  una  delle  precedenti  assenze 
dei  ?.,  non  all*esiIio  (canz.  Peli.  Vili,  commiato).  Qui  bisognava  in- 
vece citare  il  commiato  della  canz.  XV  Peli.,  ossia  XXXVII  Val. 

')  V.  KOKBN,  p.  12. 

Ann.  8. 29,  i 
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Frattanto,  in  un  breve  periodo  di  tempo,  le  amarezze  della  tra- 
scorsa vita  politica,  il  ricordo  accorato  dell'  ingratitudine  dei  concit- 
tadini, il  dolore  deiresilio,  e,  probabilmente  più  che  ogni  altra  cosa,  la 
stanchezza  d' un' esistenza  agitata  e  triste,  unita  airefScacia  d'un 
grande  movimento  mistico  contemporaneo,  venivano  operando  in 
Guittone  quel  cambiamento  morale,  che  doveva  condurlo  fino  a 
vestir  l'abito  di  cavaliere  gaudente. 

Quanto  tempo  trascorresse  fra  il  suo  ravvedimento  e  la  deci- 
sione di  rendersi  frate,  non  sappiamo:  certo,  non  molto  ^). 

Fra  i  vari  ordini  religiosi  esistenti  allora  in  Italia,  l'Aretino 
fermò  gli  occhi  sopra  quello  dei  Cavalieri  di  Santa  Maria,  *)  le  cui 
regole  gli  sembravano  forse  meglio  conformi  all'indole  sua. 

La  storia  di  quell'ordine  fa  narrata  compiutamente  da  altri,  e 
sarebbe  inutile  ripeterla  qui  ;  *)  ci  sia  però  concesso  di  dire  in  breve 
del  suo  carattere  e  degli  scopi,  reali  od  apparenti,  che  si  propone- 
vano i  suoi  fondatori. 

G.  Vitali,  nel  suo  già  citato  articolo  sopra  i  Cavalieri  aodenti 
e  Ouittone  éPArexxo,  vedeva  nella  fondazione  di  quest'ordine  come 
un  tentativo  di  risollevare  la  nobiltà  dalle  condizioni  poco  liete  a 
cui  era  ridotta  per  il  fiorire  dei  liberi  comuni  e  per  le  lotte  soste- 
nute con  le  magistrature  popolari,  mediante  lo  scopo  elevato,  e  forse 
unico  che  potesse  proporsi,  di  ricondurre  la  pace  tra  le  fazioni, 
insegnare  e  mostrare  la  virtù  con  l'esempio,  sostenere  la  giustizia 
in  prò  dei  deboli,  contro  i  forti  *). 


*)  Nel  1269  era  frate  —  ma  non  sappiamo  da  quanto  —  perchè  scri- 
veva, dicendosi  tale,  a  don  Angelo,  priore  di  Camaldoli,  che  in  quell*  anno 
appunto  «  compiè  d'esser  Prior  Generale  de*  Camaldolesi  > .  (Cfr.  Fbdbrici, 
Op.  cU„  I,  330). 

*)  Milite»  Beaiae  Virginia  Mariae.  Guittone  fa  rimproverato  e  forse 
per  qualche  tempo  dissuaso  dal  soddisfare  la  sua  vocazione,  probabil- 
mente da  amici  e  parenti.  Vi  fa  persino  chi  lo  disse  matto,  rinfaccian- 
dogli acerbamente  d'abbandonare  la  moglie  e  tre  figli  piccini,  per  i  suoi 
capricci.  Il  P.  stesso  si  difese  in  una  canzone,  protestando  di  non  aver 
mai  amato  tanto  la  sua  donna  e  i  suoi  figliuoli,  come  quando  s' era  de- 
dicato a  Dio.  (V.  Canz,  Val.  Vili,  st.  4  e  sg.  Cfr.  pure  Romanelli,  P-  34  ; 
KOKBN,  p.  14). 

3)  V.  Fbdtouci,  Op.  ài.  *)  Rasa.  Naz.j  voi.  cit.,  pp.  376  e  sgg-. 
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Ma  non  è  lecito  obliare  come,  al  disopra  di  quel  motivo,  che 
fa,  se  pure  è  lecito  affermarne  FesistenzH,  del  tutto  secondario,  un 
altro,  ben  più  importante,  contribuisse  all'origine  del  nuovo  ordine 
religioso  e  cavalleresco.  H  quale  fu  essenzialmente  un  prodotto  di 
quella  corrente  mistica  e  ascetica  della  religione  cristiana,  che,  con- 
trapponendosi alla  corrente  ecclesiastica  romana^  andò  <  dai  Patarini 
e  dalle  sètte  anteriori  a  Giovacchino  di  Fiore  sino  a  S.  Francesco, 
^^Evangelo  etemo,  agli  Spirituali  e  ai  Fraticelli  >  ^)  e,  dopo  avere 
operato  anche  sull'animo  dell'Alighieri,  giunse,  per  varie  fasi,  fino  ai 
tempi  modernissimi,  esplicandosi  in  quel  curioso  profeta  di  popolo, 
che  fa  Davide  Lazjsarettì  di  Arcidosso  •). 

Si  rammenti  che  l'ordine  di  S.  Maria  vetiiva  fondato,  o  rico- 
stituito sopra  solide  basi  e  con  un  programma  d'azione  preciso, 
proprio  verso  la  fine  dell'anno  1260,  tra  l'aspettazione  angosciosa 
di  quell'Anticristo,  che  nel  secolo  innanzi  era  stato  profetato  dal- 
l'abate Gioacchino,  ')  e  la  grande  rifioritura  d'entusiasmi  ascetici, 
cui  già  accennammo:  tempore,  come  avrebbe  detto  fra  Salimbene, 
tertiae  devotionis  magnae  ^). 

Dello  scopo  interessato,  di  dar  nuovo  vigore  alla  nobiltà,  nel- 
r istituzione  dei  Gaudenti  non  riusciamo  a  trovar  traccia;  che  anzi 
il  nuovo  ordine,  con  l'escludere  rigorosamente  i  plebei  dal  proprio 


*)  Cfr.  Barzbllotti,  Op.  dt.^  pp.  3  e  sg.  È  noto  che  la  storia  del 
misticismo  italiano  nel  duecento,  co'  suoi  vari  fenomeni,  fa  fatta  acn- 
tamente  da  F.  Tocco,  L'eresia  nel  medio  evo,  studi,  Firenze,  Sansoni, 
1884.  V.  pure  E.  Gkbhart,  L'Italie  mystique,  Paris,  Hachette  et  C.,1890. 

*)  Cf^.  Barzbllotti,  David  Lazzaretti,  Bologna,  1885.  Del  resto, 
uifiora  oggi^  nel  villaggio  di  Zancona,  in  provincia  di  Grosseto,  si  con- 
tìnua da  pochi  pietosi,  pur  frammezzo  a  persecuzioni  indegne,  a  coltivare 
la  memoria  e  a  seguire  le  massime  religiose  del  Lazzaretti.  (V.  Lettera 
di  E.  Rasmusfbu,  prof.  neirUniversità  di  Copenaghen,  pubblicata  dalla 
THbuna,  U  15  agosto  1904). 

*)  V.  PeM  Attegherii  super  Dantis  ipeius  genitoris  camoediam  Com- 
neniarìum,  ecc.,  Florentiae,  MDCCCXXXXV.  (N.  al  Parad.,  e.  XII, 
T.  140). 

*)  Cfr.  jFV.  Salimbene  de  Adam,  parmensi,  ordinis  minorum,  chronica, 
in  Monumenta  historica  ad  provincias  parmensem  et  placentinam  perti- 
nente», Parmae,  ex  off.  Petri  Fiaccadori,  MDCCCI^YXI.  V.  pp.  241  e  sg. 
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seno,  era  piuttosto  destinato  a  suscitare  diffidenze  e  antipatie,  che 
entusiasmi  e  favori.  Esso  nasceva,  in  sostanza,  da  un  compromesso 
fra  le  severe  regole  dei  Domenicani  e  dei  Francescani,  delle  quali 
raddolciva  le  troppo  dure  imposizioni,  e  le  esigenze  e  i  bisogni  di 
lusso  e  di  comodi  di  una  casta  privilegiata,  che,  pur  desiderando 
d'ingraziarsi  il  cielo,  non  sapeva  rinunziare  a  tutte  le  dolcezze 
della  teiTa  ^).  Abbandonata  la  predicazione,  ch'era  precipuo  fine  dei 
Domenicani,  smesso  l'antico  scopo  di  combattere  l'eresia  albigese, 
che  aveva  avuto  in  Francia  la  Militia  Jesu  Christi,  *)  da  cui  ora 
rigermogliava  quella  di  Santa  Maria;  disprezzando  il  fortissimo  sen- 
timento democratico  del  Poverello  d'Assisi,  che  mirava  ad  afBratel- 
.lare  in  un  solo  amplesso  del  suo  animo  entusiastico  tutte  le  classi 
sociaU;  i  Cavalieri  gaudenti  si  proposero  una  missione,  forse,  data 
l'epoca,  piti  pratica,  sebbene  meno  sublime,  ma  che  in  ogni  modo 
non  costringeva  il  loro  orgoglio  a  sagrifizi  troppo  dolorosi. 

Quindi,  mentre,  ad  esempio,  Tordine  dei  Francescani,  germo- 
gliato direttamente  dal  popolo,  nell'amore  e  col  favore  di  questo, 
fioriva  di  vita  rigoglipsa;  quello  di  S.  Maria,  nato  all' infuori  d'esso, 
tenendolo  gelosamente  in  disparte,  finì  ben  presto,  prima  nel  riso 
e  nel  dispregio,  quindi  nell' indiSerenza  di  tutti.  E  a  precipitarne 
la  misera  fine  contribuì  certo  la  riprovevole  condotta  de'  suoi  mem- 
bri, dediti  più  ai  propri  interessi  mondani  che  allo  scopo  propo- 
stosi, e  poco  cavallerescamente  intenti  a  ricavare  illeciti  lucri  dalla 
missione  che  esercitavano  e  dall'  abito  che  vestivano  \ 


^)  I  Cavalieri  di  S.  Maria  potevano,  com*ò  noto,  avere  o  prender 
moglie,  e  vivere  nelle  proprie  case:  Fratrts  praedicU  Ordinis  cùniìigati, 
et  olii,  qui  in  domtbus  propriis  voluerint  commorari,  professionem  fademt 
8vb  obedientia  (sic)  Praelatorum  sttorufn,  salvo  jure  matrinumii  contracti, 
avi  etiam  contrahendi,  et  in  coniugali^  vel  perpetua  castitaie,  si  non  ha-- 
bentos  uxores,  sine  uxoriìms  voltierint  permanere,  (Regola  dell'ordine, 
approvata 'da  Urbano  IV.  Par.  II,  ix.  Appr.  Federici,  Op.  cU.^  Codex 
dìplomaticus,  p.  22).  Essi  godevano,  inoltre,  di  moltissimi  privilegi  ed 
esenzioni.  (V.  Federici,  Op,  cit,  I,  137  e  sgg.). 

*)  Cfr.  Federici,  Op,  cit.^  I,  pp.  2  e  sgg. 

•)  Si  V.  in  proposito  il  caratteristico  brano  della  già  citata  cronaca 
di  fra  Salimbene,  nel  quale  sono  descritti  i  riprovevoli  costumi  dei  Gau- 
denti. {Chron,,  ed.  cit.,  pp.  241  e  sg.). 
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Pra  costoro  Guittone  si  trovò  ben  presto  a  disagio,  e,  certo 
con  suo  dolore,  dovè  anche  ammonirli  che  seguissero  miglior  sen- 
tiero, abbandonando  le  passioni  terrene,  e  riponendo  ogni  desiderio 
ed  ogni  amore  in  Bio  ^). 

Tatto  compreso  d'un  fervore  religioso,  che  andò  sempre  cre- 
scendo con  gli  annìy  lamentando  e  piangendo  i  propri  trascorsi  gio- 
vanili, *)  si  diede  a  studi  ascetici,  ed  esercitò  con  molto  zelo  i  do- 
veri impostigli  dalle  costituzioni  dell'ordine.  Ci  restano  appunto, 
testimoni  della  sua  pietà,  numerose  poesie  e  lettere,  di  contenuto 
morale  e  religioso.  Egli  s'indirizzava,  consolatore  agli  sventurati, 
consigliere  di  virtù  ai  pigri,  fiero  rimbrottatore  ai  tristi.  A  un  ma- 
gistaito  ingiusto  osava  gridare: 

Oi,  non  giudice  già,  ma  gioculare! 

Come  disonestare 

Ardisti  si  la  dignità  t'è  data? 

Leti.  XVn,  p.  48.  Ganz.  Val.  LX  ; 

ad  un  abate  ricco  ed  avaro  augurava  euore  qiumto  podere,  o  po- 
dere quanto  cuore  ').  Ma,  se  rimproverava  i  cattivi,  non  dimenti- 
cava di  lodare  i  buoni,  esaltandoli  nei  suoi  scritti,  quasi  per  addi- 
tarli agli  altri,  come  esempi  da  imitare.  Gos)^  predicando  il  bene 
e  ponendolo  in  azione,  difendendo  la  giustìzia,  consolando  gli  affitti, 
Guittone  trascorreva  la  sua  vita.  Questa  pia  condotta,  se  da  una 
parte  gli  procurava  amici  ed  ammiratori,  ^)  si  che  molti  ricorrevano 
a  lui  per  consiglio  e  per  conforto,  come  Gianni  Bentivegna,  che  gli 
chiedeva  in  qual  modo  dovesse  comportarsi  nella  vita;  un  ser  Gio- 
ranni  I^sta,  che  lo  pregava  d'insegnargli  la  sapienza  e  la  giustizia; 
Meo  Abbracciavacca,  che  gli  chiedeva  la  soluzione  di  certi  dubbi  teo- 
logici; ed  un  suo  amico,  a  noi  ignoto,  il  quale,  confessandogli  i 


*)  Canz.  Val»  Vm.  Cfr.  pure  Romanblli,  p.  39,  e  Kokbn,  p.  16. 
»)  Cfr.  Vigo,  pp.  25  e  sgg. 

^  Lett.  n,  p.   8.   V.  pure  son.    Val.    CLXVIT,  CLXIX,  CCIX;   e 
lett.  XIX. 

*)  V.  lett.  XXIII,  XXXVIII. 
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propri  difetti,  gli  chiedeva  il  mezso  di  correggersene;  ^)  dall'altro 
lato,  gli  doveva  procacciare  antipatie  e  inimicizie  non  poche. 

E  neppure  di  queste  mancano  tracce  nelle  sue  opere.  Sappiamo, 
per  esempio,  ch'egli  fu  amico,  in  gioventù,  d'un  certo  Ubertino, 
al  quale  s'era  indirizzato  nel  congetlo  d'una  canzone  amorosa'). 
Probabilmente,  aretini  tutti  due  e  coetanei,  furono  compagni  di 
scappate  giovanili,  e  reciproci  confidenti  di  segreti  amorosi.  Ma 
più  tardi  sorprendiamo  il  Nostro  in  acerba  tenzone  con  un  giu- 
dice Ubertino,  ^)  che  è  forse  da  identificare  col  vecchio  amico  di 
giovineiBza  *). 

Come  sarà  nata  la  lite  fra  i  due?  Non  è  difficile  supporlo: 
quando  l'Aretino  si  diede  alla  religione,  Ubertino  continuò  a  go- 
dere a  suo  modo  la  vita.  Ma  il  frate,  che  prendeva  sul  serio  la 
propria  vocazione,  pensò  forse,  un  bel  giorno,  di  prodigargli  i  soliti 
ammonimenti,  dei  quali  era  tanto  generoso  con  tutti.  Certo  è  che 
Ubertino,  o  prendesse  in  mala  parte  i  consigli  dell'  amico,  o  fosse 
infastidito  di  vederlo  far  l'apostolo  anche  dove  non  era  desiderato, 
gli  indirizzò  un  curiosissimo  sonetto,  già  rammentato  per  incidenza, 
e  del  quale  non  vogliamo  privare  il  Lettore  : 

Se  '1  nome  deve  seguitar  lo  fatto, 

vera  vita  è  la  tua,  fra  Guittone  ; 

E  s'è  savere  far  vita  d'om  matto, 

ancora  è  bona  tua  condisslone; 
Ma  s'elli  è  danno  perder  sensa  accatto, 

tutto  mi  piace  assai  religione, 

E'  non  to  cambieria  de  vita  in  patto, 

se  mi  giungessi  assai  d'orassione. 


i)  Cfr.  rispettivamente  le  lettere  I,  XXII,  XXXI  e  XXXII,  XXXVII. 

«)  Canz.  Peli,  IV. 

3)  Vi  abbiamo  già  accennato  a  pag.  13,  n.  6. 

*)  Cfr.  KoKBN,  p.  20.  Un  Ubertino,  di  Giovanni  del  Bianco,  fu  po- 
destà d'Arezzo  nel  1249.  (  V.  Annales  Arretini,  in  Muratori,  R.  I.  S,^ 
XXIV,  860.  Appr.  Monaci,  Crestomazia,  II,  192).  Ma,  se  in  questo  è  da 
riconoscere  l'avversario  poetico  del  Nostro,  Guittone  doveva  avere  qual- 
che anno  meno  di  lui,  e  non  poteva  essergli  compatriotto. 
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Ancor  te  *1  pogna  Tom  pur  per  Bavere^ 

che  de  pura  coscienza  e  nigrettosa, 

se'  dato  a  poyertade  e  male  avere; 
Ed  io  ben  te  ne  pregio  in  qualche  cosa, 

perchè  fai  vita,  quanto  al  mi'  parere, 

leggera  a  Dio,  ed  al  mondo  noiosa!  *) 

Un  sonetto  pieno  di  botte  e  di  punte,  che  certo  dovè  parere 
amaro  al  buon  Gnittone,  il  quale  rispose  del  suo  meglio  al  petu- 
lante assalitore,  accusandolo  di  servire  il  mondo  di  cercare  denari 
con  forza,  con  sapere,  e  con  onta  che  neente  è  nighittosa,  e  di 
vendersi  per  un  nulla  *).  Ma,  certo^  chi  fa  peggior  figura  nella 
disputa,  è  il  poTcro  Frate,  che  dimostra  d'aver  armi  meno  terribili 
che  quelle  dell'avversario. 

Questo  ed  altri  documenti  rivelano  come  non  fosse  tutta  co- 
sparsa di  rose  la  vita  del  Nostro  ').  Che  anzi,  ad  amareggiargliela 
contribuivano  pure  le  tristi  condizioni  di  Toscana,  e  specialmente 
d'Arezzo  e  di  Pisa,  dopo  il  1260  ^).  Della  sua  vita,  oltre  quest'anno, 
non  abbiamo  notizie  precise,  se  non  poche  ^).  Certo,  dimorò  a  lungo 
in  Pisa  e  vi  fece  molte  conoscenze,  né  gli  mancò,  e  in  questa  città 
ed  altrove,  l'amicizia  di  signori  potenti,  come  il  conte  Guido  No- 


^)  È  in  Poeti  Antichi,  I,  483.  Tanto  questo  son.,  quanto  quello  di 
risposta,  del  N.,  furono  editi  poi,  nella  sua  Crestom.,  (Voi.  Il,  pp.  192  e  sg.) 
dal  Monaci,  che  li  trasse  dal  cod.  Vat.  3214.  Noi  togliamo  il  primo  di- 
rettamente dal  cod.  L.  R.  IX  (n.^  CCLXXXII),  interpungendolo  e  lie- 
Temente  modificandone  l'ortografia. 

«)  Son.  Val.  CLIII. 

»)  V.  son.  Val.  CLXVI,  CCVIII,  CCIX. 

*)  V.  canz.  Val.  IX  e  XXIII. 

*)  Non  sappiamo  d'onde  il  Sezanne  abbia  tolto  la  notizia,  inesatta, 

che  Gnittone  < mandato  oratore  della  Repubblica  (d'Arezzo)  al  popolo 

Fiorentino,  gravemente  lo  arringò,  eccitandolo  a  togliersi  dalle  discordie, 
che  per  Ira  di  parte  si  miserevolmente  lo  travagliavano  . . . .  >  (Qp.  cit., 
p.  234).  Probabilmente  egli  fu  tratto  in  inganno  dalla  Canzone  e  dalla 
lettera  che  il  Nostro  indirizzò  ai  Fiorentini,  in  seguito  alla  battaglia  di 
Montaperti.  (Y.  pp.  165  e  sgg.  del  presente  volume).  Lo  stesso  dovè 
accadere  al  Bartoli,  che  fece  sua  la  notizia  dell'ambasceria.  (V.  I primi 
due  secoli  della  Letter.  Ital.,  p.  160). 
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vello,  *)  il  Vicario  generale  di  re  Carlo  d'Angiò  in  Toscana,  •)  Ugo- 
lino della  Gherardesca  e  Nino  Visconti,  sno  genero,  ')  ed  altri 
molti  *). 

Nel  1285  era  a  Bologna,  per  trattare  d'affari  coi  frati  gaudenti 
che  vi  erano  stabiliti  ^).  Prima,  o  dopo  quest'epoca  —  non  è  noto 
quando  —  fu,  se  dobbiamo  credere  al  Federici,  ^  creato  provinciale 
nel  suo  ordine. 

Nel  1293,  finalmente,  per  mezzo  di  pubblico  atto,  rogato  in  data 
del  sette  di  settembre  da  un  notar  Bonaria,  nel  chiostro  di  S.  Mi- 
chele dell'Ordine  Camaldolese,  in  Arezzo,  ^)  Guittone  donava  al 
predetto  ordine,  rappresentato  da  fra  Frediano,  priore  di  Camaldoli, 
duecento  lire  pisane,  perchè  servissero  alla  fondazione  d'un  nuovo 
monastero  ^).  La  somma  doveva  essere  pagata  per  intero  entro  la 
fine  dell'anno;  il  monastero   doveva  erigersi  subito,  contenere  al- 


*)  Canz.  XVII  e  XIX  Val.  V.  più  oltre,  cap.  VII. 

*)  V.  lett.  XII.  Costui  aveva  pregato  Guittone  d*  interpretargli  un 
sogno  fatto.  Non  sappiamo  con  certezza  chi  fosse,  ma  crediamo,  proba- 
bilmente, Guido  di  Monforte.  (V.  Villani,  Cron.,  VII,  xv).  Si  cfr.  in 
proposito  più  oltre,  cap.  Vili. 

3)  Canz.  Val.  XXIIf.  V.  più  oltre,  pp.  175  e  sgg. 

*)  Un  elenco  quasi  completo  delle  persone  nominate  dal  Nostro  nei 
suoi  scritti,  è  nel  libro  del  Koken,  pp.  19  e  sgg. 

*)  G.  GozzADiNi,  Cronaca  di  Ronzano,  Bologna,  1851,  pp.  184  e  sg^. 
V.  pure  Rivista  Critica,  III,  114. 

«)  Op.  cU.,  I,  373. 

'')  L*  atto  fa  pubblicato  per  intero  dal  Vigo  (  pp.  41  e  sgg.  ),  che  lo 
estrasse  dal  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa.  (Dipi.  1293.  Ind.  VI.  S.  Michele 
in  Borgo). 

")  Fu  esso  chiamato  Monastero  degli  Angioli.  Per  fondarlo  si  ado- 
prarono,  insieme  con  Guittone,  frate  Frediano,  allora  generale  deirordine, 
e  frate  Orlando.  Costui  e  . . . .  Florentiam  profectus,  Domunculam  cum 
«  alia  diruta,  cum  horto  iugerum  trium  ab  Aluodo  de  Àluodis  cive  Fio- 
«rentino  emit,  pridie  Calendas  maij.  Is  locus  extra  moenia  Urbis  tunc 
«  situs  erat,  Cafagiolus  nuncupatus, extra  Portam  quae  Balle  dicebatur...» . 
(Cfr.  Agostino  Fortunio,  Histor.  Camola,  libri  tres,^  Florentiae,  ex 
Bibl.  Sermarteliiana,  1575,  Lib.  Ili,  pp.  117  esg.).  Per  la  storia  del  mo- 
nastero, eh'  ebbe  poi  vita  floridissima,  e  fu  visitato  e  dotato  di  vari  pri- 
vilegi da  molti  papi,  si  v.  la  stessa  opera,  lib.  Ili,  pp.  118  e  sgg.,  162  e 
sg.,  189  e  sgg.,  204  e  sgg. 
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meno  sei  frati,  quattro  monaci  e  due  conversi,  e  dipendere  dai  su- 
periori camaldolesi.  Nell'atto  sono  minuziosamente  stabilite  tutte 
le  regole  a  cui  la  nuova  casa  doveva  sottostare.  I  priori  e  i  frati 
del  monastero  si  obbligavano  a  pagare  a  Guittone,  in  cambio  del 
dono,  la  somma  di  otto  lire  pisane  ogni  anno,  per  sostentamento 
della  sua  vita.  Si  stabiliva,  infine,  la  pena  di  cento  lire  pisane, 
per  chiunque  venisse  in  qualche  modo  a  mancare  ai  patti  stabiliti. 
Dopo  il  1293,  di  Guittone  non  si  hanno  più  notizie  di  sorta. 
Mori,  forse  nel  1294,  forse  più  tardi;  certo  non  sopravvisse  di  molto 
alla  donazione,  con  la  quale,  spogliandosi  d'ogni  bene  avanzatogli, 
compieva  un  supremo  voto  di  povertà  cristiana,  e  suggellava  de- 
gnamente un'esistenza  pia  e  virtuosa  ^). 


<  )  n  Romanelli  ci  dà,  traendola  non  sappiamo  d*onde,  la  data  pre- 
cisa della  sua  morte,  nei  21  agosto  1294  (p.  35).  Forse  suli*  autorità  di 
lui,  a  Vigo  (p.  20)  il  Monaci  (Op.  di.,  p.  169),  il  D'Ancona  (Manuale, 
1, 53)  ed  il  Casini  (Grundr,  d,  rom,  PhiL,  loc.  cit.,  p.  19),  asserirono  ch*egli 
mori  nel  1294.  Il  Koken,  invece,  erroneamente  scrisse  :  e  Im  Jahre  1295 
e  ist  dies  Dokument  angestellt,  und  kurz  nachher  endete  der  Tod  sein 
€  bewegtes  Dichterleben.  Wir  nehmen  in  Ansehung  dessen,  dass  er  Kurze 
«  Zeit  nach  dieser  Schenkung,  deren  Urkunde  im  Jahre  1295  ausgestellt 
e  wurde,  gestorben  sein  soli,  das  Jahr  1296  als  Todesijahr  Guittone  's  an  • 
(p.  18).  Ma  Tatto  di  donazione  del  Nostro,  comincia  con  le  seguenti  pa- 
role :  «  In  Dei  nomine  amen,  —  Anno  domini  a  nativitate  ^ufdem  milie- 
simo,  ducerUesimo,  nonagesimo  tertio,  Ind,  xq^  Romana  Ecclesia  pastore 
vacanie,..»'y  le  quali  non  lasciano  dubbio  ch'esso  sia  stato  redatto  nel 
12d3.  Lo  sbaglio  del  Koken  deriva  dall' aver  egli  malamente  inteso 
un'  aggiunta  in  fondo  al  documento,  che  dice  :  «  Copia  instrumenti  prin- 
dpalis  de  pactis  et  constituUonitms  Monasterii  Sanate  Marie  de  Angélis 
de  JFTorentia  et  de  capUulis  ratificatis  et  non  ratificatis  ab  heremitis  he- 
remi  camaldolensis  ordirne  MCC^fjXXXX^*  V.<»  > .  Ma  da  queste  righe  non  è 
eerto  spostata  la  data  dell'atto  originale^  né  risulta  alcuna  prova  che  in- 
daco a  porre  la  morte  di  Guittone  nell'anno  1296. 


Capitolo  II. 
I  Gomponimeiiti  autentiGi  di  Guittone. 

Liriche  amorose,  liriche  e  lettere  di  contenuto  politico,  morale 
e  religioso,  formano  tutta  la  produzione  letteraria  del  Nostro,  co^ 
ch'essa  si  può  dividere,  quasi  con  un  taglio  netto,  in  due  parti  affatto 
distinte  Tona  dall'altra,  assegnando  alla  prima  le  poesie  erotiche, 
da  lui  composte  avanti  il  1260,  e  alla  seconda  le  poesie  e  le  prose 
di  contenuto  vario,  che  son  da  riporre  dopo  l'anno  della  conversione. 

Non  ricercheremo  per  mezzo  di  quanti  e  quali  codici  gli  scritti 
di  Guittone  siano  pervenuti  fino  a  noi  ;  altri  lo  ha  già  fatto,  e  tra 
breve  pubblicherà  i  risultati  delle  sue  diligenti  ricerche  ^).  Ci  basti 
solo  avvertire  che  i  più  fidi  e  autorevoli  depositari  di  quegli  scritti, 
sono  i  codici  Laurenziano-Rediano  IX,  Palatino  418,  Vaticano  3793, 
e  di  questi  ci  varremo,  quando  dall'incertezza  delle  stampe  saremo 
obbligati  a  ricorrere,  per  miglior  sicurezza  di  giudizio,  alla  tradi- 
zione manoscritta.  Poiché  è  noto  come  all'edizion  critica  delle  Rim^ 
di  Guittone,  attenda  amorosamente,  da  lungo  tempo,  Flaminio  Pel- 
legrini, e  come  il  primo  volume,  contenente  le  poesie  amorose,  pub- 
blicato già  da  qualche  anno,  sia  riuscito  davvero  un  degno  saggio 
di  coltura  e  di  metodo  severamente  scientifico;  ma,  purtroppo,  si 


^)  V.  Pell.,  avvertenza  premessa  alle  Rime  di  G.  d*A.,  pp.  VII  e  s^. 
Il  dotto  editore  promette  di  darci  uno  studio  completo  delle  <  principali 
questioni  relative  alla  tradizione  manoscritta  gaittoniana.  >  Si  v.  pure 
la  recensione  di  M.  Pelaez  alla  stampa  del  Pellegrini,  in  Giorn,  Star, 
d.  Leti,  IL,  XLI,  pp.  354  e  sgg. 
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desidera  ancora  il  seguito  e  il  completamento  dell'opera,  con  le  poesie 
morali  e  religiose.  Per  intanto,  lo  studioso  del  Nostro  deve  appa- 
garsi della  vecchia  edizione  del  Yaleriani,  o  di  quella  più  recente, 
che  va  sotto  i  nomi  degli  editori  Mazzini  e  Oaston,  e  che  è  soltanto 
una  ristampa,  meno  corretta,  della  prima,  o,  infine,  delle  stampe 
parziali,  contenute  qua  e  là,  in  raccolte  di  vario  genere  ^). 

Delle  Lettere,  preparano  l'edizione  critica  P.  Torraca  e  M.  Men- 
gfaini  ;  ')  e,  in  attesa  di  questa,  soccorre  abbastanza  utilmente  la 
vecchia  stampa  curatane  da  Monsignor  G.  Bottari  nel  1745,  che  rende 
il  testo  con  molta  diligenza,  sebbene  non  con  sicurezza  diplomatica  '). 

In  ogni  modo,  è  certo  che  molta  parte  dell'opera,  non  pur  poe- 
tica, ma  anche  prosastica  del  Nostro,  è,  disgraziatamente,  perduta. 
Conosciamo,  per  esempio,  da  alcune  citazioni  del  Trissino  nella  sua 
Poetica,  l'esistenza  di  cinque  poesie  guittoniane,  quattro  delle  quali 
eranci  in  forma  di  ballata,  che  a  noi  non  sono  pervenute  ^).  E,  men- 
tre nell'unico  codice  che  oggi  ce  le  conservi  (L.  B.  IX),  le  lettere 
di  Goittone  sono  trentaseì,^)  sappiamo  che  Francesco  Bedi,  conosci- 
tore profondo  di  tutti  gli  scritti  dell'Aretino,  possedeva  un  altro  ma- 
noscritto, che  ne  conteneva  sessantaquattro  ^). 


«)  V.  Appendice  bibliografica, 

»)  Cfir.  Casini,  Grundr.  der  rom.  Phil.,  II  Bd.,  3  Abt.,  1  Lief.,  p.  41, 
n.  1. 

>)  V.  Casini,  n  Gang.  Laur.-Red,  9,  Bologna,  1900,  prefazione, 
pp.  IX  e  8g. 

^)  Gir.  Trissino,  Le  sei  divisioni  della  Poetica,  neiredizione  di  tutte 
le  sue  Opere,  {Verona,  Vallarsi,  1729),  voi.  II,  pp.  20,  26,  32,  57  e  sg. 
Le  ballate  cominciavano  rispettivamente  coi  seguenti  versi: 

!.•  :  Hoimè,  donna  amorosa. 

Ove  siete  nascosa, 

ChMo  non  vi  so  vedere  f 
2.»  :  Amor,  ti  prego  ohe  sia  sofferenza.  ; 
3.*  :  Bene  novellamente  m' bave  Amore  ; 
4.»  :  Veokia  vesata. 

Cfr.  F.  Pellegrini,  Codici  smarriti,  in  Ross.  BibL  d.  Lett.  IL,  voi.  II, 
pp.  16  e  sg. 

*)  Cfr.  più  oltre,  pp.  32  e  sgg. 

*)  Nella  seconda  guardia  del  cod.  L.  R.,  al  verso,  è  scritto,  di  mano 
del  Redi:  «Queste  lettere  di  trsL  Guitton  d'Arezzo  che  sono  in  questo 
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Quante  sono  le  poesie  che  si  possono  sicuramente  attribuire  al 
Nostro?  Cominciamo  dai  sonetti  *).  Nell'edizione  Valeriani  ce  ne  sono 
duecentotrentanove;  ma  uno  di  questi  (OC VI)  è  di  Meo  Abbraccia- 
vacca;  un  altro  (CXJVllI)  di  Onesto  Bolognese;  un  terzo  (OLI)  d'in- 
certo autore;  i  sonetti  XXXI,  XXX II,  LXXXVI,  sono  ripetuti  ri- 
spettivamente sotto  i  numeri  OC,  COV,  OLXXXV.  Ne  resterebbero 
quindi  duecentotrentatre;  ma  degli  ultimi  ventinove  è  molto  dubbia 
Tautenticità;^)  del  n.«  OCX  è  ignota  la  fonte  manoscritta;  un  altro 
(CLXXXni),  che  nel  cod.  L.  R.  apparisce  col  nome  di  Guittone, 
in  risposta  per  le  rime  ad  un  sonetto  precedente,  attribuito  allo 
stesso  Poeta,*)  è  invece  dato  nel  cod.  V.  3793  a  Pacino  Angiolieri, 
e  il  precedente  a  Chiaro  Davanzati  ^). 

Cosi,  i  sonetti  sicuramente  autentici  nella  raccolta  del  Yalerìani, 
si  riducono,  per  adesso,  a  duecentodue.  Il  cod.  L.  B.,  poi,  ne  con- 
tiene altri  cinque,  col  nome  di  Guittone,  che  mancano  in  quella 
stampa  ^).  Ma  uno  di  essi,  e  precisamente  il  CCCLXXyi,  come  s'è 
già  notato,  non  appartiene  probabilmente  al  Nostro.  Altri  cinque. 


codice  sono  35;  in  un  altro  codice  che  pure  è  appresso  di  me  Francesco 
Redi,  sono  molte  più  e  arrivano  al  numero  di  64.  »  (Cfr.  Caix,  Op.  cit.^ 
p.  7;  Casini,  Prefazione  alla  stampa  del  cod.  L.  R.,  pp.  IX  e  sg.,  n.  2). 
Il  Redi  possedeva  anche  un  terzo  manoscritto  di  lettere  guittoniane,  come 
disse  nel  suo  Vocabolario  di  alcune  voci  aretine,  che  si  trova  ine- 
dito, nella  Biblioteca  Nazion.  di  Firenze  (Cod.  Magi.,  Conventi  soppressi, 
C.  14,  929).  Ma  il  Bottari,  che  ne  fece  «  minutissime  e  diligenti  ricerche.... 
presso  gli  eruditi,  e  presso  coloro,  che  di  simili   testi  hanno  nelle  loro 

librerie  gran  dovissie »,  non  riusci  a  trovarne  traccia.  (V.  Prefazione 

alle  Lettere,  pp.  XXXVIII  e  sg.). 

^)  Cfr.  L.  BiADBNB,  Morfologia  del  sonetto  nei  sec.  XIII  e  XIV;  in 
Studi  di  Filologia  Romanza,  voi.  IV  ;  v.  pp.  204  e  sg. 

*)  V.  Appendice  I. 

3)  Questo,  però,  non  fu  stampato  dal  Valeriani.  Nel  cod.  L.  R.  ha 
il  n.o  CCCLXXVI. 

*)  Il  Pellegrini  non  accolse  nessuno  di  questi  ultimi  due,  nella  sua 
edizione  critica.  Pur  tuttavia  non  oseremmo  negare  risolutamente  che 
uno,  e  forse  quello  di  risposta,  che  fu  appunto  stampato  dal  Valeriani, 
possa  realmente  appartenere  a  Guittone. 

»)  Sono  i  sonetti  CCI,  CCLXXV,  CCXCVII,  CCCVI,  CCCLXXVI . 
Di  questi,  solo  il  primo  è  nell'edizione  del  Pellegprini,  col  numero 
LXXVII  (p.  115). 
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infine,  ne  contiene  il  cod.  V.  3793,  pur  essi  non  compresi  nelFe- 
dizione  curata  dal  Yaleriani  ^). 

Qnìndi,  in  conclusione,  i  sonetti  che  si  posson  dire  sicuramente 
gnittoniani,  sono  duecentoundici;  dei  quali,  centodiciassette  di  con- 
tenuto amoroso,  editi  già  dal  Pellegrini  ;  ')  gli  altri  novantaquattro, 
di  contenuto  morale  e  religioso.  Questi  ultimi  si  trovano  tutti,  ec- 
cetto quattro,')  neiredizione  del  Yaleriani.  Bi  essi,  novantadue  sono 
nel  cod.  L.  B.;  *)  uno  nel  cod.  Vat.  3793,  *)  ed  un  altro  nel  cod. 
Vat  3214  •). 

Sotto  il  titolo  di  Canzoni  di  O.  éPA.y  il  primo  rolimie  della 
stampa  curata  dal  Yaleriani,  contiene  sessanta  poesie.  Il  professor 
Biadane,  invece,  nel  suo  Indice  delle  canzoni  italiane  del  secolo 


*)  Sono  i  sonetti  CDXXIX  (che  ò  pure  nel  cod.  Magliab.  II,  HI,  492), 
CDXLEX,  CDL,  CDLI,  DCCLXVI.  Adesso  si  trovano  tutti,  eccetto  T  ul- 
timo, neiredizione  Pellegrini,  rispettivamente  coi  numeri  CX  (p.  182), 
CXin  (p.  188),  CXIV  (p.  189),  CXV  (191).  Veramente  il  prof.  Biadene 
^Op.  cU.,  p.  205),  osservò  clie  i  sonetti  del  cod.  V.  3793  non  contenuti 
n^'edizione  Yaleriani,  erano  otto  ;  ma  egli  fu  tratto  in  inganno  da  al- 
cune diversità  di  lezione.  Sta  il  fatto  che  il  sonetto  CDXXXIII  del  cod. 
V.  (Ancor  potess'e  disamar  si  forte),  si  trova  pure  nel  cod.  L.  R.,  con 
varianti  nel  primo  verso,  ed  ha  il  n.<*  CXXVIII  (Deo,  che  non  posso  or 
dìzamar  siforte),  e  fa  stampato,  prima  nelle  Rime  anticTie,  poi  dal  Yale- 
riam,  fra  le  Rime  di  F.  G.,  col  n.»  XXYIII  (voi.  II,  p.  29).  Ora  è  anche 
nell'ediz.  del  PeUegrini  (son.  lY,  p.  7).  Cosi  pure  il  son.  n.»  CDXXXIY 
del  Cod.  Y.  3793  (Ancor  midol  uedere  homo  nolente),  è  nel  cod.  L.  B.  col 
n.*  CXXIX  (Aicon  midol  uedere  homo  ualente)^  fu  stampato  dal  Yaleriani 
col  n.*  XXTX  (p.  30)  e  poi  dal  Pellegrini  (son.  Y,  p.  9).  Lo  stesso  dicasi 
del  son.  CDXXXY  del  cod.  Y.  (^t,  com'è  bel  poder  quel  di  merzede),  che 
è  nel  cod.  L.  B.  col  n.°  CXXXY  (Deo  come  bel  poder  quel  dimercede), 
ed  ò  stampato  nella  raccolta  del  Yaleriani  (son.  XXXY,  p.  36),  ed  in 
quella  del  Pellegrini  (son.  XI,  p.  18). 

*)  Nell'edizione  del  Pellegrini,  veramente,  son  compresi  centodiciotto 
sonetti  ;  ma  quello  che  porta  il  n.^  XXIX,  è  di  Mastro  Bandino  a  Guittone. 

3)  Sono  i  sonetti  del  cod.  L.  B.,  GCLXXY,  CGXCYII,  CCCYI;  e  del 
cod.  Y.  3793,  DCCLXYI. 

*)  Uno  è  fra  le  lettere  di  Guittone,  che  sono  contenute  nelle  prime 
carte  del  codice  (la-38a;;  gli  altri  fra  i  sonetti:  i  primi  novanta,  dal 
munero  CCXI  al  CGCYJ ,  con  lievi  interruzioni  ;  1*  ultimo,  col  n.^  CDXYI. 

»)  Ha  il  n.o  DCCLXYI.  •)  Ha  il  n.^  CLXXXI. 
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XIII,^)  ne  attribuisce  a  Quittone  soltanto  quarantaquattro, •)  due 
delle  quali  non  sì  trovano  neiredizione  del  Yaleriani.  Cosi  che  que- 
sta non  conterrebbe  se  non  quarantadue  canzoni  del  Nostro.  Che 
cosa  son  dunque  le  rimanenti  diciotto  poesie,  contenute  nella  stampa 
fiorentina?  È  presto  detto:  sei  di  esse,  pure  appartenendo  certa- 
mente a  G.  non  potevano  venir  comprese  neir  Indice  del  Biadene, 
perchè  non  sono  canzoni,  ma  ballate  ').  La  poesia  che  ha  in  Val.  il 
n.""  L  (pp.  202  e  sgg.),  e  che  è  probabilmente  una  ballata,  si  trova 
soltanto  nel  cod.  P.  418,  acefala  per  la  mancanza  d' un  foglio,  (n.* 
XCIX).  Il  Valeriani  ne  staccò  i  primi  versi  rimastine,  per  aggiun- 
gerli, dopo  averli  rimaneggiati  a  suo  modo,  ad  una  ballata  di  Ouit» 
tono  precedente  a  questa  %  In  ogni  modo,  mancandone  il  principio, 
non  si  può  dire  con  certezza,  malgrado  lo  stile  guittoniano  che  vi 
si  nota,  che  appartenga  al  Nostro.  La  canzone  LI  (pp.  204,  e  sgg.), 
è  nel  Ood.  P.  418  senza  nome  d'autore  (n.«  CI);  nel  Cod.  V.  3793, 
mancante  delle  stanze  terza  e  quarta,  col  nome  di  Messer  Iacopo 
Mostacci  (n.^  XLIY)  ;  ed  il  Pellegrini,  sebbene  sia  una  canzone  amo- 


*)  Asolo,  Vivian,  1896. 

')  Una  di  queste,  che  è  in  Val.,  col  n.^  XLVIII  (pp.  200  e  sg.)  ed  in 
Pbll.,  col  n.<^  XXIV  (pp.  355,  e  sgg.),  sebbene  avesse  nell'autorevolissimo 
cod.  L.  R.  il  nome  di  Guittone,  fu  stampata  nella  famosa  raccolta  Gian- 
tina  del  1527,  fra  le  rime  di  Dante  da  Maiano.  Ma  essa  appartiene  cer- 
tamente al  Nostro.  (V.  in  proposito:  Biadbnb,  Indice  citato,  p.  28,  u.^  2; 
Bbrtacohi,  Le  rime  di  Dante  da  Maiano.  Bergamo,  Istituto  Italiano 
d'Arti  grafiche;  pp.  XVII  e  sgg.). 

»)  Hanno  in  Val.  i  n.'»  XI,  XII,  XIII,  XIV,  XV,  XLIX,  e  sono  ri- 
spettivamente a  pp.  61  e  sgg.;  65  e  sgg.  ;  68  e  sgg.;  71  e  sgg.;  78  e  sg.; 
201  e  sg.  Le  prime  cinque  sono  nel  cod.  L.  R.  (n.'^  XI,  XII,  Xm,  XIV, 
XV).  Deir  ultima,  che  si  trova  soltanto  nel  cod.  P.  418,  dove  ha  il 
n.^  XCVIII,  non  ci  restano  se  non  otto  versi,  essendo  il  codice  mutilo 
d'un  foglio.  Il  Valeriani,  stampandola,  attaccò  a  questi  otto  altri  due 
versi  e  mezzo,  che  fanno  parte  evidentemente  di  un  altro  componimento. 
{Ctr,  Caix,  Le  origini  della  lingua  poetica  italiana,  Firenze,  Le  Mounier, 
1880,  p.  267,  n.  1). 

*)  V.  nota  precedente.  Cosi  la  ballata,  che  dovrebbe  cominciare  con 
le  parole  non  si  trova  se  non  vera  prova,  divsamente  giova  in  ciascuna 
manera,  comincia  invece  nell'edizione  Valeriani  col  verso:  0  signari 
onorati. 
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rosa,  non  l'ha  accolta  nel  primo  volume  della  sua  edizione  ^).  La 
poesia  LII  (p.  207),  una  brevissima  ballata  erotica,  non  si  trova  nei 
i!odìci  antichi,  ed  è  evidentemente  d'imitazione  pertrarchesca.  Il  Ya- 
lerìani  la  trasse  dalla  solita  edizione  giuntina  del  1527  ;  ed  ò  inutile 
avrertire  come  neppur  questa  si  trovi  nella  stampa  del  Pellegrini. 
Lo  stesso  dicasi  d' un'altra  brevissima  ballata  erotica  (Val.  XLIY, 
pp.  190  e  sg.),  che  non  sappiamo  da  qaàl  manoscritto  abbia  tolta  il 
Yalerìani,  e  che  non  può  appartenere  per  ragioni  stilistiche  a  Guit- 
tone.  Bastano,  infine,  .otto  poesie,  contenute  nella  prima  parte  del 
cod.  L.  B.,  fra  le  lettere  del  Nostro,  e  che  sono,  in  sostanza,  epistole 
versificate.  Nella  raccolta  del  Yaleriani  esse  hanno  i  numeri  LIII, 
LIV,  LV,  LVI,  LVn,  LVni,  LIX,  LX,«)  e  sono,  rispettivamente,  a 
pp.  208  e  sg.;  209  e  sgg.;  211  e  sgg.;  213  e  sg.;  215  e  sgg.;  217 
e  sgg.;  219  e  sg.;  221  e  sgg.  Tre  di  queste,  cioè  la  prima,  la  sesta  e 
la  settima,  si  possono  considerare  come  canzoni  composte  d' una 
sola  stanza;  deUe  altre  cinque^  tre  si  prestano  con  meno  sicurezza 
ad  ana  ricerca  metrica,  e  due  appaiono  assolutamente  refrattarie  ad 
ogni  divisione  di  tal  genere  ^. 


*)  Tuttavia,  qualche  ragione  ci  piegherebbe  a  ritenerla  guittoniana. 
Ansi  tutto,  lo  stile,  che  non  disconverrebbe  certo  ad  una  canzone  gio- 
T^nile  del  Nostro;  poi  il  fatto  ch^essa  neirautorevole  cod.  P.  418  segua, 
insieme  con  la  precedente  acefala,  una  lunga  serie  di  canzoni  deirAre- 
tino;  infine,  il  principio  e  il  contenuto,  che  ci  sembra  possano  connet- 
terla ad  un'altra  canzone  ben  conosciuta,  di  Qoittone  già  frate.  Il  P. 
eoDuneia,  infatti  :  Appena  pare  ch^eo  saccia  cantare,  e  continua  spiegando 
come  ciò  gli  accada  per  la  lontananza  della  sua  donna.  E  l'altra  canzone 
del  Nostro  a  cui  accennammo,  comincia: 

Ora  parrà  i*  e*  Bavero  cantare 
S  9?e*  varrò  quanto  valer  già  Mùglio  ; 
Poi  ehe  dèi  tutto  Amor  fuggo  e  ditvoglio 
Cane,  Val.  I,  at.  1. 

Non  sembrerebbe,  questo,  il  principio  d'una  palinodia? 

*)  GKova  rammentare  che  queste  poesie  foron  pubblicate,  prima  che 
dal  Yaleriani,  dal  Bottari,  nell'  edizione  delle  Lettere,  dove  hanno  i 
n."  VI,  VII,  XI,  XII,  XV,  XVII,  XXX,  XXXX.  Quest'ultima,  anzi,  vi 
appare,  non  come  una  lettera  a  sé,  ma  come  un'appendice  ad  una 
lettera  io  prosa.  (V.  p.  32  e  sg.). 

»)  V.  più  oltre,  cap.  VIII. 
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Alle  poesie  pubblicate  nell' edizione  del  Valeriani,  si  debbono 
aggiungere,  poi,  due  canzoni  equivoche,  amorose,  del  Nostro,  che 
sono  nei  codici  L.  R.  (n.'*  XXXVI  e  XXXVII)  e  V.  3793  (n.'^ 
CXLVin  e  CLVni)  1). 

Concludendo,  restano  a  noi  oltre  i  sonetti,  cinquantotto  poesie  cer- 
tamente guittoniane,  delle  quali,  quarantaquattro  —  e  precisamente 
quelle  comprese  nel  già  citato  Indice  del  Biadene  —  sono  in  forma 
di  canzoni,  e  sei  in  forma  di  ballate.  Le  ultime  otto,  sebbene  tre 
di  esse  abbiano  forma  di  stanze  di  canzoni,  si  debbono  forse  consi- 
derare come  tentativi  di  epistole  poetiche,  non  sottoposte  a  deter- 
minati schemi  metrici. 

Tutte  queste  poesie  sono  già  raccolte,  come  già  dicemmo,  eccetto 
due,  nella  stampa  del  Yaleriani;  di  esse,  soltanto  ventiquattro  sono 
di  contenuto  amoroso,  e  si  trovano  nell'ottima  edizione  del  Pellegriai; 
le  altre  trentaquattro,  sono  politiche,  morali  e  religiose. 

Le  lettere  di  Guittone  ci  sono  conservate,  come  fu  notato,  in 
numero  di  trentasei,  dal  solo  God.  L.  B.  *). 

Veramente,  il  prezioso  manoscritto  contiene  in  tutto,  a  prima 
vista,  quaranta  lettere,  quattro  delle  quali  di  Meo  Abbracciavacca, 
indirizzate,  le  prime  due  a  fra  Guittone,  la  terza  a  Binde,  la  quarta 
a  Hess.  Dotto  Reali  da  Lucca,  frate  di  Santa  Maria,  in  risposta  a 
una  lettera  di  costui,  pure  trascritta  nello  stesso  codice  ').  Tutte 
le  rimanenti  appartengono  al  Nostro.  Sembrerebbe  quindi,  chi  si 
fidasse  in  simili  calcoli  della  sola  aritmetica,  che  queste  ultime  do- 
vessero ascendere  a  trentacinque.  E  di  tale  opinione  furono  appunto, 
a  cominciare  dal  Redi,*)  per  venire  fino  al  Nannucci,*)  al  Caix,®) 
al  Casini,')  quanti  s'occuparono  delle  prose  di  Guittone. 


*)  Sono  pure  neiredizione  Pellegrini,  coi  n.^*  XII  e  XIII. 

2)  Si  vedano  le  diligenti  descrizioni  del  cod.  L.  R.  fatte  dal  Caix 
(Op.  cit,,  pp.  6  e  sgg.)  e  dal  Casini,  nella  prefazione  alla  stampa  dello 
stesso  codice  (pp.  IX  e  sgg). 

3)  Nell'edizione  Bottari  hanno  rispettivamente  i  nj^  XXXI,  XXXII, 
XXXIII,  XXXV,  XXXIV. 

*)  V.  addietro,  p.  27,  n.  6.         »)  Manuale,  ed.  cit..  Ili,  144. 

«)  Op.  cit,  p.  7 

'')  V.  prefazione  alla  stampa  del  cod.  L.  R. ,  p.  IX.  Non  ci  sappiamo 
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La  verità  è,  però,  che,  dopo  la  lettera  XL,  ed  attaccata  ad  essa, 
si  trova  una  sene  di  versi,  che  rassomiglia  molto  ad  una  stanza 
di  canzone,  e  ciie  non  ha  per  il  contenuto  nessun  legame  con  la 
prosa.  Essa  comincia,  inoltre,  con  l'indirizzo,  Messer  Ranuecio  amico, 
proprio  come  una  lettera  a  sé.  È  facile  intendere  in  qual  modo  abbia 
potato,  per  errore  d*un  copista,  facilitato  dall'uso  di  scrivere  i  versi 
tatti  di  seguito,  essere  accodata  alla  lettera  precedente,  senza  che 
vi  si  ponesse  la  rubrica,  il  titolo  necessario  a  distinguerla  come 
componimento  separato. 

Esiste  una  sola  edizione  completa  delle  lettere  di  Fra  Guittone, 
ed  è  quella,  ripetutamente  citata,  del  dotto  Monsignor  Settari.  Un 
buon  manipolo  di  esse  si  trova  però  anche  nel  Mamude  del  Nan- 
nacci,^)  e  qualche  altra  nella  Orestomaxia  del  Monaci  *). 


spieg^are  il  ripetuto  errore  dello  stesso  Casini,  che  nel  Orundriss  der 
roman.  PhUcH.  (Ice.  cit.,  p.  41),  afferma  le  lettere  prosastiche  di  Guittone 
essere  in  numero  di  ventidue,  mentre  esse  sono,  in  realtà,  ventotto. 

*)  Ed.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  147-177.  Son  le  lettere  indirizzate  ai  Fioren- 
tini (XIY),  a  mess.  Cacciagaerra  (XXY),  a  ima  donna  (V),  a  mesa.  Mar- 
zocco Scomigìano  (XVII),  a  Frate  Alamanno  (Vili),  ad  un  amico  (XXIII), 
tutte  in  prosa. 

*)  Voi.  I,  pp.  170,  175  e  sgg.,  183.  Son  le  lettere  indirizzate  a  una 
donna  (V),  ai  Fiorentini  (XIV),  ed  a  Mess.  Corso  Donati.  Quest'ultima 
è  in  Tersi. 


JiM.AiV. 


Capitolo  IEL 
Le  Rime  d'Amore. 

(Ckmienuio  ed  ordinamenio), 

A.  Zenatti,  nel  suo  già  citato  studio  sa  Arrigo  Testa  e  i  pri- 
mordi della  lirica  italiana,  sostenendo  l'orìgine  aulica  della  nostra 
linea  colta,  dimostrò  esaurientemente  con  quanta  efficacia  contribuis- 
sero alla  diffusione  della  poesia  siciliana  e  deiroccitanica,  nel  due- 
cento, i  podestà,  che  dovevano  essere  perfetti  cavalieri  e  colti  di 
lettere  e  di  musica,  e  che,  per  la  natura  stessa  del  loro  ufficio,  erano 
costretti  a  viaggiare  spesso,  e  a  visitare  luoghi  diversi.  IniEatti  fu- 
rono molti  i  podestà  poeti,  sia  in  lingua  provenzale,  come  Bamber- 
tino  Buvalelli,  Lanfranco  Gigala,  Luca  Grimaldi,  Luchetto  Gattilusio, 
Percivalle  Doria,  sia  in  volgare,  come  Messer  Folco  di  Calabria, 
Messer  Prenzi valle,  Inghilfredi  ed  altri. 

Uno  dei  più  antichi  fra  costoro  fu,  senza  dubbio,  quell'Arrigo 
Testa  aretino,  che  morì  presso  Parma,  il  16  giugno  del  1247,  com- 
battendo valorosamente  per  l' imperatore  Federico  II,  contro  1  fuo- 
rusciti guelfi,  dopo  d'aver  retto  le  podesterie  di  molte  importanti 
città  ^).  Egli  non  tralasciò  di  recarsi  spesso  ad  Arezzo,  negli  inter- 
valli di  libertà  concessigli  dalla  sua  carica,  e  colà  dovò  certo  esser 
conosciuto  da  Guittone,  suo  concittadino. 

Né  soltanto  con  Arrigo  Testa,  la  cui  produzione  letteraria  non 
si  restrinse  senza  dubbio  all'unica  canzone  che  oggi  ce  ne  resti,  ma 


^)  Cfr.  Salimbbnb,  Cron.  cit.,  e  Zbnatti,  Op,  cit.,  pp.  39  e  sgg. 
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pure  con  altri  poeti  magistrati  ebbe  relazioni  il  giovane  Aretino, 
se,  oome  già  accennammo,  è  da  riconoscere  in  Ubertino  di  Giovanni 
del  Bianco,  che  fu  podestà  d'Arezzo  nel  1249,  queir  Ubertin  dolce 
amico,  a  coi  Ouittone  confidava  i  saoi  segreti  amorosi,  e  col  quale 
doveva,  più  tardi,  tenzonare  in  sonetti  ^). 

Più  che  nei  grandi  centri  popolosi  e  tumultuosi,  nelle  piccole  corti 
dei  podestà,  con  l'aiuto  dei  lunghi  ozi  e  delle  facili  relazioni,  po- 
teTasi  apprendere  l'arte  del  dire  per  rima.  Qual  mai  notare,  fra  un 
documento  e  l'altro,  nel  palazzo  del  popolo,  o  in  una  placida  pas- 
seggiata lungo  le  mure  della  città,  sull'ora  del  tramonto,  quando 
il  cielo  s'inarca  tutto  di  viola  fra  Chiana  ed  Arno,  insegnò  per  la 
prima  volta  al  giovane  figlio  del  camarlingo  Yiva  le  dolci  leggi 
d'amore,  e  gli  fé'  sentire  l'armonia  d'una  ben  composta  cobbola  di 
ProTenza  ? 

Era  forse  un  uomo  di  leggi  quel  Mastro  Bandino  amico,  a  cui 
Guittone,  adolescente,  si  rivolgeva  con  un  ingenuo  sonetto,  pre- 
gandolo d'insegnai*gli  il  modo  di  amare  veramente  la  sua  donna,  e 
dal  quale  riceveva  in  cambio,  in  un  altro  sonetto,  suggerimenti  e 
lodi  tanto  cortesi  *)  ? 

Oertì  particolari  resteranno  per  noi  sempre  sconosciuti;  nò  l'igno- 
rarli ci  recherà  grande  nocumento.  Importa  però  rammentare  come 
ad  Arezzo  fiorisse,  fin  dal  principio  del  secolo  Xm,  uuo  studio, 
con  una  scuola  di  diritto  rinomata,  sì  che  vi  aveva  insegnato  nel 
1215  il  celebre  professore  Rofredo  di  Benevento  ').  S'intende  quindi 


*)  V.  pp.  13,  n.  6,  e  22  e  sg. 

*)  Cfi*.  sonetti  Peli.  XXVIII,  XXIX,  XXX.  Sulla  quistione  se  si 
tratti  del  Bandino  padovano  menzionato  da  Dante,  o  di  Bandino  d*A- 
resBO,  Y.  D* Ancona  e  Moltbni,  in  Giorn,  di  FiloLBom.,  n.^  1,  pp.  79  e 
9gg.  U  Molteni,  a  cai  ò  dovuta  la  nota  che  e*  interessa,  conclude  che 
non  si  può  decidere  veramente  di  qual  Bandino  si  tratti.  A  noi  sembra, 
in  ogni  modo,  più  probabile  che  Tarnico  di  Guittone  fosse  aretino.  Forse 
egli  era  un  antenato  di  quel  Domenico  di  Bandino  d'Arezzo,  il  quale  com- 
pose una  Fons  memorabilium  universi,  che  giace  tuttora  manoscritta  in 
tre  eodici  laorenziani.  (V.  Bandini,  BibL  leopold.  Laur.,  I,  480-34.  Cfr. 
pure,  L.  Frati,  Il  Purgatorio  di  S,  Patrizio  secondo  S.  di  Bourbon  e  U. 
da  Bamans,  in  Giar.  Stor.  d,  Lett.  It,,  VIII,  142  e  sg.,  n.  1). 

*)  L.  Guaazesi  tessè  brevemente  la  storia  dell'univeirsità  d'Arezzo  e 
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come  nella  patria  di  Oaittone  ci  fossero,  verso  il  1240,  condizioni 
favorevoli  al  sorgere  d' un  poeta,  che  in  sé  riunisse  e  compendiasse, 
ultimo  grande  campione  d'una  scuola  che  s'appressava  alla  più  rapida 
decadenza,^)  le  molteplici  correnti  della  lirica  occitanica  e  siciliana. 

Poiché  duplice  è  l'importanza  di  Guittone,  come  poeta  d'amore; 
in  quanto  egli  rappresenta  da  una  parte  la  poesia  siciliana,  e  ne 
suggella  quasi  la  non  breve,  sebben  poco  gloriosa  storia;  mentre 
pronunzia  e  prepara,  in  certo  qual  modo^  dall'altra,  l'avvento  del 
dolce  stil  novo. 

Da  questi  due  aspetti  noi  lo  stadieremo,  tentando  di  rilevare 
esattamente,  ponendolo  nella  sua  vera  luce,  il  posto  che  gli  spetta 
nella  storia  letteraria  del  nostro  duecento.  Il  Lettore  s'armi  di  pa- 
zienza, che  non  tutta  facile  uè  divertente  è  la  materia  delle  nostre 
ricerche;  noi  promettiamo,  però,  d' usare  quella  ragionevole  brevità 
che  sia  conciliabile  con  le  esigenze  del  metodo  critico. 


ne  pubblicò  gli  statati,  traendoli  da  un  codice  membranaceo  dell' Archi- 
vio delia  Canonica,  al  n.<>  620,  in  data  del  1255.  (Opere  di  L.  G.,  Pisa, 
1766,  voi.  II,  pp.  106-111).  Si  cfr.  pure,  M.  Saviqny,  Histoire  du  Droii 
Eomain  au  Moyen  Age,  Paris,  Hingray,  1839,  voi.  Ili,  227  e  sgg.,  IV, 
487  e  sgg.  Il  Coppi,  (Le  Università  Italiane  nel  Medio  Evo,  Firenze,  Loe- 
scher  e  Seeber,  1886,  p.  98)  non  fece  che  copiare  poche  notizie  dag^li 
autori  già  citati. 

^)  È  noto  che,  mentre  sino  a  tutta  la  prima  metà  del  sec.  XIII  eran 
fiorite  in  Italia  la  lingua  provenzale  e  quella  d'otl,  continuando  a  scen- 
dere d'oltralpe  fra  noi,  alacri  apportatori  del  gaio  sapere,  trovatori  e 
giullari,  dalla  morte  di  Federico  II  in  poi,  tutto  questo  cambiò.  Svi- 
luppandosi sempre  più  la  coltura  del  volgare  italiano,  e  a  mano  a  mano 
liberandosi  dagli  influssi  stranieri,  la  poesia  provenzale  si  trovò  fra  noi  ben 
presto  peggio  che  al  tramonto^  e,  pur  mantenendosi  ancor  viva  nella  me- 
moria nostra,  cominciò  ad  essere  materia  d'erudizione  e  di  studio,  (Cfr. 
F.  D*OviDio,  Che  il  Donato  proveruuile  sia  stato  scritto  in  Italia  e  nelia 
seconda  metà  del  sec,  XIII,  in  Oiom.  Stor.  d,  Lett  It.,  II.  V.  pp.  12  e  sg-.). 
Ma  nemmeno  cinquantanni  dopo  si  era  perduto  ogni  ricordo  della  ri- 
gogliosa fioritura  di  poesia  occitanica  in  Italia,  si  che  un  sedicente  mae- 
stro di  Provenzale  a  Vicenza,  nell'anno  1305,  poteva  credere  di  falsifi- 
care la  lingua  d'oc,  mediante  una  curiosa  quanto  strampalata  aggiunta 
di  desinenze  cervellotiche  a  parole  italiane.  (  Cfr.  F.  Novati,  Se  a  Vi- 
cenza, stU  primi  del  sec.  XI V^  siasi  impartito  un  pubblico  insegnamenio 
di  Provenzale^  in  Bendic.  del  E.  IsHt.  Lomb.,  Serie  II,  voi.  XXX,  1897). 
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L'edizione  del  Pellegrini  unisce,  sotto  il  titolo  di  versi  él  amore, 
centodiciotto  sonetti  e  ventiquattro  canzoni;  ma  le  canzoni  XY  e 
XIX  saranno  da  noi  studiate  altroTe,  perchè  nella  prima  Pelemento 
politico  soYerchia  afEatto  l'amoroso,  e  la  seconda,  ch'ò  tutta  politica,  fu 
dall'editore  accolta  fra  le  rime  erotiche  solo  per  motivi  cronologici^)* 

Nel  cod.  L.  B.,  tutte  le  poesie  del  Nostro  appaiono  ordinate  se- 
condo concetti  artistici  e  cronologici.  Sono  infatti  disgiunti  i  sonetti 
dalle  canzoni,  quasi  forme  d'arie  più  elaborate  e  solenni,  e  sono 
raccolte  le  canzoni  e  i  sonetti  d'amore  in  un  corpo,  destinandosi 
pagine  separate  alle  altre  poesie,  cheetrattano  argomenti  vart,  mas- 
sime religiosi  e  morali  ').  E,  si  badi  bene,  il  compilatore  del  co- 
dice, non  limitò  il  suo  ordinamento  cronologico  ad  una  divisione 
netta  delle  poesie  appartenenti  al  primo  periodo  guittoniano,  da 
quelle  del  secondo,')  ma,  come  vedremo  più  oltre,  si  spinse  anche 
a  tentare  —  sebbene  non  sempre  in  modo  preciso  e  corretto  —  di 
regolare  la  successione  dei  vari  componimenti,  o  gruppi  di  com- 
ponimenti, specialmente  nelle  poesie  d'amore.  Ben  fece,  quindi,  il 
Pellegrini,  adottando  nella  sua  stampa  —  in  mancanza  d'altri  cri- 
teri—  l'ordine  tenuto  nel  vecchio  codice. 

Una  divisione  precisa  dei  sonetti  erotici  del  Nostro,  in  vari  gruppi, 
fa  tentata  dal  prof.M.Pelaez,^)  il  quale  compose  un  gruppo  dei  primi 
rentiaette  sonetti,  che  trattano  variamente  d'amore  ;  un  altro  dei  tre 
sonetti  XXYni-XXX,  che  <  costituiscono  una  breve  corrispondenza 
con  Mastro  Bandino,  nella  quale  Guittone  domanda  all'amico  come 
deve  fioe  a  innamorarsi  senza  incorrere  nel  pericolo  di  amare  una 


*)  Vedi  più  oltre,  capitolo  VI. 

^  Cfìr.  Pbll.,  Avvertenza  premessa  alla  sua  edizione,  p.  VI. 

3)  n  fatto  che  in  fondo  al  cod.  L.  R.  si  trovino  ad  intervalli  quat- 
tordici sonetti  guittoniani  di  vario  contenuto,  non  infirma  la  regola,  e 
gerire  soltanto  a  provare  che  essi,  conosciuti  dal  compilatore  troppo  tardi 
per  essere  uniti  agli  altri  dello  stesso  Poeta,  vennero  di  necessità  ag- 
gionti  verso  la  fine  della  raccolta.  (Cfir.  M.  Pblabz,  Recensione  alla 
ftampa  del  Pellegrini,  in  Giom.  Star.  d.  Leti.  It,,  XLI,  p.  357). 

*)  V.  Giom.  Star.  d.  LeU.  It,,  XU,  pp.  358  e  sgg. 
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donna  che  poi  lo  disdegni  >  \  ne  ottiene  i  chiesti  consigli,  e  di 
questi  lo  ringrazia;  un  terzo  dei  sonetti  XXXT-XXXYI,  che  e  sono 
anch'essi  variazioni  sul  tema  dell'amore;  gioie  e  lamenti  dell'in- 
namorato». Seguirebbero  in  gruppo  compatto,  i  sonetti  XXXVII- 
LXXIX,  che  formano  una  lunga  storia  d'amore,  nella  quale  è  però 
facile  distinguere  vari  episodi  ;  poi  i  sonetti  LXXX-LXXXVI,  con- 
tenenti un'aspra  tenzone  del  P.  con  una  donna;  quindi  i  sonetti 
LXXXYII-GX,  che  offrono  <  una  vera  e  propria  Ars  Amandi;  un 
ensenhmnen  d^amor  come  avrebbero  detto  i  Provenzali.  >  Chiude- 
rebbero la  sfilata  i  son.  CXI-CXVIII,  di  vario  argomento. 

Questa  divisione  è,  nelle  Mnee  sue  generali,  accettabile,  e  noi 
ci  proponiamo  solo  di  precisarla  in  qualche  parte,  avvertendo  che 
i  sonetti  I-XVni,  possono  venir  considerati  a  sé,  come  una  storia 
d'amore,  prima  sfortunato,  poi  corrisposto,  che  serve  di  scusa  al 
P.  per  esporre  alcune  norme  intorno  all'  ubbidienza  che  l' amante 
deve  alla  donna,  e  al  premio  che  questa  deve  dargli. 

Così  pure  formano  un  gruppo  separato  i  sonetti  XTX-XXX,  nei 
quali  un'avventura  galante  porge  modo  al  Nostro  di  esaltare  ed 
insegnare  la  lealtà  che  si  deve  usare  verso  le  donne. 

È  poi  da  notare,  che,  contrariamente  a  quanto  afferma,  certo 
per  una  svista,  il  Pelaez,  i  sonetti  XXXI-XXXYI  vanno  senza 
dubbio  uniti  alla  lunga  serie  seguente,  alla  quale  si  deve  pure  ac- 
costare il  son.  LXXX,  che  è  un  canto  di  lontananza,  nò  ha  da 
fare  con  l'acerba  tenzone  fra  il  Poeta  e  la  donna,  svolgentesi  nei 
sonetti  LXXXT-LXXXYI. 

Classificati  in  tal  modo  i  sonetti  di  Guittone,  li  esamineremo 
anzitutto  gruppo  per  gruppo,  esponendone  il  contenuto. 
Sonetti  I-XVIH. 

Il  P.  ò  interamente  in  balìa  d'amore  (I),  e  lo  prega  di  ferire 
anche  la  donna,  se  vuol  mostrarsi  giusto  e  potente  (II).  Ma,  poiché 
l'incostante  Dio  non  gli  porge  ascolto,  si  rivolge  direttamente  alla 
donna  spietata,  supplicandola  d'avere  compassione  di  lui,  che  muore 


^)  Son.  XXIX,  Peli.  Ma  questa  interpretazione  del  sonetto,  sebbene 
sia  sostenuta  pure  dal  Pellegrini,  è  da  rifiutare.  (V.  più  oltre,  pp.  41  e  sgg.). 
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(III).  Perchè  non  può  disamarla  come  l'ama?  Forse  ella,  come  adesso 
Todia,  allora  lo  amerebbe  !  Ma  non  si  perderà  d'animo,  e  continaerà 
ad  amarla  ad  ogni  costo,  sperando  di  conseguire  finalmente  la  vit- 
toria (IV).  È  oltre  ogni  dire  doloroso,  vedere  una  donna  tanto  bella 
e  tanto  crudele!  Maledetto  il  giorno  che  le  fu  data  la  beltà,  se  questa 
doveva  renderle  il  cuore  tanto  duro  e  fiero  !  (Y).  CJome  può  amare 
colei,  che  gli  è  mortalmente  nemica?  Eppure,  sebbene  essa  aumenti 
in  fierezza,  non  cessa  d'amarla  (VI).  Almeno,  pur  restandogli  ne- 
mica, e  rifiutandogli  ogni  corrispondenza  d'affetto,  lo  uccidesse  cor* 
tesemente!  (Vii).  La  donna  non  ode;  quindi  il  P.  si  rivolge  di  nuovo 
ad  Amore,  prima  chiedendogli  soccorso  e  pietà  (YIII);  poi  sdegnan- 
dosi con  lui,  poi  di  nuovo  domandandogli  mercede,  e  promettendo 
d'esaei^li  eternamente  fedele,  e  d'umiliarsi  sempre,  fino  a  vincere 
Torgoglio,  e  a  renderlo  più  umano  (IX-X). 

Ad  un  tratto,  la  bilancia  della  Fortuna  è  piegata  verso  il  Poeta: 
la  donna  ne  ricambia  l'affetto.  Ai  lamenti^  alle  preghiere,  alle  im- 
precazioni, succedono  i  ringraziamenti,  gli  elogi,  quasi  l'adorazione, 
e  Deh!  com'è  dolce  —  esclama  il  Nostro  —  la  pietà,  che  vince  l'or- 
goglio e  la  fierezza.  Ed  io  lo  provo  per  la  donna  mia, 

eh' è  fatta  ben  più  d'ogni  altra  pietosa 
de  più  crudel  che  mai  fusse,  né  sia. 

Son.  XI,  vv.  10  e  sg. 

Le  pene  sofferte  per  amor  vostro,  o  donna,  mi  fecero  spesso  dir  male 
dì  voi:  ora  che  son  tornato  in  senno,  comprendo  l'errore  commesso, 
che  voi  non  siete  opera  di  natura^  ma  di  Dio  >.  (XII). 

Qui  comindano  le  norme,  a  cui  accennammo,  del  perfetto  ser- 
vire e  del  ben  premiare.  Per  volere  della  sua  donna,  il  P.  rianima 
tutti  gli  amanti  sconfortati,  ed  assicura  loro  che  finiranno  col  vin- 
cere, poiché  nessuno  può  resistere  all'amore,  al  servire,  all'umiltà, 
alle  preghiere  (XIÌI).  Egli  benedice  il  cuor  suo,  che  gli  fece  amare 
una  tal  donna,  e  si  propone  di  rimettersi  in  ogni  caso  ai  voleri  di 
lei,  poiché  dov'è  conoscenza  e  potere  nessuno  può  mai  pentirsi  di 
servire  (XIY).  Ed  il  servizio,  per  giungere  più  gradito,  deve  essere 
^ntaneo    e  non  richiesto  (XY).  Bene  inteso,  però,  che,   da  sua 
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parte,  il  signore  deve  avere  conoscenza  e  potere,  afSnchò  il  serro 
sia  adeguatamente  ricompensato  (XYI).  Quindi  è  colpevole  la  donna, 
che,  servita  da  un  amante  il  quale  non  chiede  premio,  gli  tà  inu- 
tilmente sperare  ciò  ch'egli  desidera;  ma  è  del  pari  colpevole  chi  è 
pigro  nel  servire  e  sollecito  solo  nel  chiedere  (XVII).  Tanto  il  P. 
che  la  sua  donna,  hanno  saputo  comportarsi  come  conveniva  a  un 
servo  fedele  e  ad  un  buon  signore.  Quindi,  chi  in  amore  vuol  godere, 
deve  rivolgersi  a  una  donna  valente,  poiché  dov'ò  povertà  non  si 
può  arricchire  (XYIII). 

£  questa  è  la  pratica  conclusione  del  primo  gruppo  dei  sonetti 
guittoniani. 

Sonetti  XIX-XXX. 

<  Come  ogni  uomo,  comincia  il  P.,  è  adesso  assai  più  disposto  a 
fingere  che  ad  amare  (Pell.),  co^  io  ho  tanto  sollecitato  l'amore 
della  donna,  ch'ella  m'ha  promesso  d'appagarmi  appena  potrà.  Io, 
pensando  alla  mia  malvagità  e  alla  sua  fiducia  dolce  e  pietosa,  ho 
pianto,  e  ho  deciso  di  non  accettar  niente  da  lei,  senza  prima  averlo 
meritato,  amandola  sinceramente  (XIX).  Poi  ch'ebbi  deciso  questo, 
confessai  il  mio  peccato  a  madonna,  e  la  pregai  di  non  sdegnarsi 
e  di  promettermi  che  mi  attenderebbe  finché  io  di  cuore  non  l'a- 
massi. Essa  mi  rispose  che  oramai  era  tutta  in  mia  balìa,  e,  nemmen 
volendolo,  avrebbe  potuto  opporsi  al  mio  desiderio  (XX).  Così  son 
rimasto  amante,  e  desideroso  d'amare,  e  la  mia  stessa  ragione  mi 
dimostra  eh'  io  devo  innamorare  la  mia  anima  di  lei,  che  amo  più 
d'ogni  altra  al  mondo.  Ma  tuttavia  quest'amore  è  quasi  niente,  a  pa- 
ragone di  quello  che  vuol  prendere  e  donare  giustamente  (XXI).  O 
Amore,  accoglimi  fra  i  tuoi  servi,  perchò  mi  comporto  con  tanta 
lealtà,  e  non  mi  rincresce  se  gli  altri  per  ciò  mi  credon  folle!  (XXII). 
Io  non  chiedo,  come  fanno  molti,  d'essere  amato  a  quel  modo  che 
amo  io,  ma  bensì  di  amare  tanto  fortemente,  quanto  Madonna  ama 
me  (XXTTI);  eppure,  sebbene  abbia  sofferto  tanto,  non  riesco  nem- 
meno ad  ottenere  quell'amore,  che  ad  altri  par  veleno  (XXIV-XXV). 
Abbiate  pietà  di  me,  Amore,  non  siate  ingiusto!  (XXVI).  Voi  de- 
siderate certe  volte  per  fedele  chi  v'odia  e  vi  disprezza;  e  respin- 
gete me,  che  v'  ho  tanto  pregato  !  »  (XXVII). 
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Tisto  che  amore  non  gli  risponde,  il  P.  sceglie  una  nuova  strada 
per  conseguire  il  suo  intento,  e,  interrompendo  bruscamente  le  inu- 
tili querimonie,  si  rivolge  per  aiuto  airamico  Bandino: 

Mastro  Bandino  amico,  el  meo  pregherò 

vói  che  'ntendiate,  sì  ch'a  onor  vo'  sia: 

Amare  voglio,  e  facemi  mistero, 

che  non  son  degno,  e  'n  gran  ben  n'averrìa. 
Che,  senza  ciò,  aver  onor  no  spero; 

e  pur  d'ennamorar  no  ò  bailia, 

Unde  sovente  vivendo  in  penserò; 

che  meraviglia  sembra  me  che  sia 
Vedendo  manti  stanno  innamorati, 

sì  che  tntt'altro  poneno  in  obbria, 

en  tale  loco,  u'  son  sempre  sdegnati. 
Però  vo'  prego  m'assoniate  via 

ch'a  ciò  mi  guidi,  a  guisa  de  li  amati, 

che  credo  bene  aggiatene  bailia. 

Son.  XXVUI. 

U  senso  del  sonetto  è  abbastanza  chiaro;  pure  il  Pellegrini  vi  ap- 
pose la  seguente  nota:  <  Una  speciale  riflessione  sul  vocabolo  enr 
namorar  si  rende  necessaria  anche  per  togliere  a  questo  sonetto 
l'intonazione  bizzarra  che  presenta  alla  prima..,..  Sarebbe  invero 
stranamente  ingenuo  il  chiedere  ad  altri  lo  specifico  per  innamo- 
rarsi! e  mi  sembra  non  sia  questo  lo  spirito  della  domanda  che 
Ouìttone  rivolge  al  suo  amico.  Egli  non  vuol  amare  soggettiva- 
mente, senz'  alcun  ricambio,  come  pur  fanno  molt'  altri,  nominati 
nei  versi  9-11,  che  anzi  a  lui  recano  stupore.  Yuol  bensì  amare 
in  senso  più  largo  :  non  innamorar  sé  stesso,  che  non  ne  ha  punto 
bisogno,  ma  la  donna  altera,  di  cui  mal  si  sente  degno.  E  che 
questa  ricostruzione  ideologica  non  sia  capricciosa,  par  lo  dimostri 
il  son.  XXX,  ove  l'autore  ringrazia  Mastro  Bandino  dei  suoi  con- 
sigli, mercè  i  quali  il  suo  servire  fu  appunto  preso  in  grato.  » 
(Aggiunte  e  correxiani,  p.  362). 

D  dotto  editore  delle  Rime  guìttoniane  cade  qui  in  una  svista, 
cagionata  dal  considerare,  com'egli  fa,  i  tre  sonetti  della  corrispon- 
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denza  con  Bandino  separatamente  da  quelli  che  li  precedono,  e  dei 
quali  formano  il  naturale  compimento. 

Che  sia  stranamente  ingenuo  quel  rivolgersi  a  Bandino,  per 
domandargli  il  modo  d'innamorarsi,  conveniamo  anche  noi:  pure, 
non  più  ingenuo  del  chiederlo  in  una  lunga  sfilata  di  sonetti  (XXH- 
XXVII)  ad  Amore  in  persona.  La  verità  è,  che  nel  son.  XXVIII 
il  verbo  ennamorare  è  proprio  usato  intransitivamente.  Il  P.,  col- 
pevole d'essersi  comportato  verso  la  donna  come  un  volgare  sedut- 
tore, inducendola  con  finzioni  indegne  ad  amarlo,  pentitosi  del  suo 
&II0,  ha  giurato 


di  lei  non  prender  cosa 

alcuna  mai,  senza  mertarla  pria, 
avendo  forte  e  ben  l'alma  amorosa. 

Son.  XIX,  pp.  12  e  sgg.  *). 

e,  visto  che  Amore  non  gli  ha  voluto  porgere  aiuto,  si  rivolge  adesso 
a  Bandino,  per  consiglio: 

Amare  voglio  e  facemi  mistero, 

dice  egli,  e  il  non  son  degno  del  verso  seguente  è  un'allusione  alla 
slealtà  usata  prima  verso  la  donna,*)  fingendo  d'esserne  innamorato. 

<  Mi  meraviglio  —  continua  il  P.  —  vedendo  molti,  innamorati  per- 
dutamente di  donne  che  li  sdegnano  »  ;  ed  è  logico  sottintendere  : 

<  mentre  a  me  non  riesce  di  ricambiare  chi  m'ama  con  tutto  il 
cuore  >  :  ')  allo  stesso  modo  che^  nel  son.  precedente  a  questo,  il 
Nostro  si  meraviglia  che  Amore  desideri  per  suo  fedele 


^)  Cfr.  pure  son.  XX,  w.  4  e  f^gg, 

')  disleale  erali  stato 

8w^  XX,  Y.  3. 

■)  Cfr.  :  E  troYomi  ohe  non  guair'amo  quella 

ohe  m' ama  forte  e  ohe  piaoente  pare 
in  tutte  cose  oyo  bieltà  s'apella. 

Son,  XXIIIi  YY.  13  e  sgg. 
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tal;  che  non  yòI  e  che  Tedia  e  descree, 
Son.  XXVU,  V.  8  ;  *) 

e  sdegni,  invece,  lui  che  desidera  di  servirlo. 

LfO  stesso  Bandino,  rispondendo  all'amici»,  dimostra  d'avere  in- 
teso la  domanda  a  quel  modo  che  l'intendiamo  noi.  —  e  Mi  sembra, 
gli  dice,  una  prova  di  lealtà,  chiedermi  consiglio 

corno  tu  vogli  amar,  ohe  '1  cor  fa  ghiaccio 

Son,  XXIX,  V.  4  ; 

ossia,  €  mentre  il  tuo  cuore  è  di  ghiaccio,  >  E  quali  consigli  gli 
dà?  Di  star  solo  in  loco  celato,  e  di  pensare  soltanto  alla  bellezza 
e  alla  conoscenza  della  sua  donna;  di  parlare  (T  amore,  se  è  con 
amici,  e  di  celare  ogni  sua  gioia  ed  intenzione  quando  è  con  lei  '). 
—  €  Còsi,  conclude,  porai  amare  ». 

Ed  infatti,  quello  consigliato  da  Bandino,  non  sarebbe  certo  il 
miglior  modo  per  fare  innamorare  una  donna  di  noi  ;  ma  potrebbe 
forse  giovarci,  se  ci  prendesse  la  melanconia  di  voler  amare  ad 


*)  Cfr.  pure  son.  XXIV,  w.  5  e  Bgg, 

s)  D'amor  ragiona,  se  se'  acoompagnato  ; 

a  le'  tn,  o'  sta  oon  ella,  gioì'  né  'ntensa 
tatto  cela,  [oo]sl  porai  amare. 

Son.  XXIX,  yy.  12  e  sgg. 

n  Pellegrini  osserya  che:  <  o*  non  è  se  non  un  lUn  temporale,  da 
intendersi  qoando  »  (p.  47,  nota).  E  cosi  abbiamo  spiegato  anche  noi. 
Però  qaesti  versi  suonano  nel  cod.  L.  B.  :  e  Damor  ragiona  sese  acom- 
pagniato.  ale  tuo  sta  concila  gioi  nentensa.  tutto  cela  siporai  amare  > . 
(n.*  CLJII).  Quindi  si  potrebbero  anche  leggere: 

D'amor  ragiona  se  se'  accompagnato 
a  le*  tu,  o  sta  oon  ella;  gioi'  né  'ntensa 
tntto  cela 

e  spiegare:  <  Parla  d'amore,  se  sei  accompagnato  a  lei,  o  stalle  vicino, 
ma  non  manifestare  la  gioia  che  ne  provi,  né  le  tue  intenzioni  > . 

n  consiglio  di  Mastro  Bandino  non  sarebbe  certo  meno  accorto,  né 
meno  utile! 
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ogni  costo  una  signora  dei  nostri  giorni,  verso  la  quale  non  ci 
traesse  un  impeto  spontaneo  del  cuore. 

Infine,  col  son.  XXX,  Guittone  chiude  la  corrispondenza,  rin- 
graziando l'amico: 

Mastro  Bandìn,  vostr'e  d*amor  mercede, 
or  aggio  ciò  che  tanfo  desiato, 

Vv,  1  e  sgg.; 

<  e  il  mio  cuore  crede  che  non  possa  trovarsi  gioia  pari  a  quella 
che  l'inonda, 

Pensando  quanto  è  'n  lui  d'amor  fede 
e  quanto  è  preso  suo  servire  in  grato  > . 

Vv.  5  e  sgg. 

Qual  cosa  Guittone  ha  tanto  dssiata,  se  non  di  poter  amare  sin- 
ceramente la  sua  donna?  E  di  che  si  rallegra,  anzitutto,  se  non 
del  pensiero  che  nel  proprio  animo  sia  racchiusa  tanta  fede  d'amore? 

Circa  il  preso  in  grato,  su  cui  s'appoggia  l'interpretazione  del 
Pellegrini,  basti  osservare  quanto  fosse  logico  che  la  donna  gra- 
disse sommamente  l'affetto  del  P.,  se,  anche  quando  costui  le  con- 
fessava d'averle  giuocato  un'indegna  commedia,  ella  diceva  d'ap- 
partenergli tutta  e  di  non  potersi  opporre  a  nessuno  dei  suoi  desideri  *). 
È  logico  pure,  dati  i  precedenti  inverosimili,  e  specialmente  il  ca- 
rattere d'una  donna,  della  quale  si  dev'essere  dai  tempi  di  Guittone 
in  poi  smarrito  lo  stampo,  che  lo  stesso  P.  godesse  di  vedere  tanto 
gradito  da  colei  l'affetto  che  a  lui  era  costato  tante  fatiche! 

Concludendo,  nei  sonetti  XTX-XXX,  il  Nostro  ha  voluto  evi- 
dentemente svolgere  un  noto  concetto  —  quello  della  lealtà  in 
amore  —  facendo  sé  stesso  protagonista  di  sentimenti  forse  non  mai 
provati,  in  una  storia  noiosa  e  prolissa,  tutta  infarcita  d'imitazioni 
provenzali. 

SoNEm  XXXI-LXXX. 


*)  Son.  XX,  w.  12  e  sgg. 
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H  P.  ayrerte  la  donna  che,  ogni  qual  volta  parlerà  di  gioia, 
alladerà  a  lei  (XXXI);  ossia  le  dà,  secondo  Taso  dei  poeti  pro- 
venzali, uno  pseudonimo,  un  senhal,  spinto  dal  desidmo  che  il  suo 
vero  nome  resti  celato  ^).  E  con  questo  avrertimento  comincia  una 
lunga  serie  di  sonetti,  che  dal  senhal  della  donna^  diremo  sonetti 
éòWsi  gioia, 

n  P.  si  lamenta  con  l'amata  perchè,  mentre  da  principio  sem- 
brava corrispondergli,  ora  non  si  degna  nemmeno  di  fiEu<si  vedere 
da  lui  (XXXn);  la  ringrazia  poi  d'essere  andata  dov'egli  poteva 
vederla,  e  la  prega  d' incoraggiarlo  un  poco,  perchè,  quando  la  vede, 
gli  manca  il  coraggio  di  parlare  (XXXm-XXXY).  Ma,  finalmente 
vinta  la  timidezza,  decide  di  confessarle  il  suo  amore  (XXX YI): 
egli  l'ama  più  che  ogni  cosa  al  mondo,  e  le  dona  tutto  sé  stesso, 
promettendole  fedeltà  etema  (XXXYII). 

Con  questa,  che  sarebbe  quasi  la  dichiarazione  ufficiale  del  P. 
alla  donna,  mentre  i  sonetti  precedenti,  dal  XXXI  al  XXXYI, 
son  da  considerare  come  sfoghi  personali,  a  lei  non  inviati,  comincia 
quasi  una  seconda  parte  del  gruppo  della  gioia:  il  contrasto  fra 
ramante  e  l'amata. 

n  dialogo  si  svolge  in  dodici  sonetti:  la  donna  si  mostra  da 
principio  ben  disposta  verso  il  P.  (XXXVIII),  ma,  poiché  questi 
le  chiede  con  insistenza  un  appuntamento  segreto  (XXXTX^  XLI)i 
ella  indovina  i  suoi  intendimenti  disonesti,  e  lo  invita  a  smettere 
di  domandare  ciò  che  non  otterrà  mai  (XL,  XLU).  H  P.  non  osa 
opporsi  ai  suoi  comandi,  ma  non  può  obbedirle,  perchè  l'ama  troppo 
(XLin)  ;  e  la  donna  a  sua  volta  lo  invita  a  partirsene.  Nonostante 
le  sue  proteste,  ella  non  gli  crede,  tanto  lo  sa  falso  e  infingitore. 
Vada,  riponga  i  suoi  affetti  in  una  più  bella  di  lei,  che  da  essa 
non  sarà  certo  corrisposto  (XLIV).  Invano  il  poeta  insiste,  affermando 
la  sincerità  del  suo  affetto  (XLV)  :  la  donna  assevera  che  non  si 
lascerà  ingannare  dalle  sue  preghiere.  Se  ne  vada,  ormai,  poiché 
essa  non  l'ama  di  quell'amore  che  pensa  lui  (XLVI).  —  e  Mi  è  tanto 
doloroso,  ribatte  il  P.,  allontanarmi,   quanto    trattenermi;   vorrei 


')  V.  8oa.  XXXTV,  yv.  1  e  sgg.,  e  cfr.  più  oltre,  pp.  57  e  8g. 
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pìattosto  morire  che  dispiacervi.  Non  mi  resta  che  desiderare  la 
morte!»  (XLVII).  Tutto  è  inutile:  la  donna,  pur  compassionandolo, 
non  può  concedergli  ciò  che  desidera.  Parta  egli,  e  pensi  eh' è  l'ul- 
tima volta  ch'essa  gli  parla  di  ciò  (XLVni). 

L'amante,  disperato,  tacerà  e  non  cercherà  più  di  vederla:  ri- 
volgerà il  suo  affetto  ad  un'altra,  che  sappia  stimarlo  secondo  i  suoi 
meriti;  anzi,  se  gli  riesce,  ha  già  pensato  chi  (XLIX). 

La  donna  non  sì  commuove  nemmeno  a  quest'ultima  minaccia, 
e  cosi  finisce  il  contrasto,  o,  meglio,  la  prima  parte  del  contrasto; 
poiché  vedremo  più  tardi  ricominciare,  con  ben  diversa  intonazione, 
il  dialogo  che  resta  qui  troncato  bruscamente. 

Al  P.  non  resta  altro  conforto,  che  quello  di  sfogarsi  in  lamenti 
ed  invettive.  Poiché  dalla  donna  non  ha  potuto  ottenere  niente  ser- 
vendola, vuole  sforzarsi  a  diservirla.  Forse  questo  sarà  un  modo 
migliore  di  commuover  lei,  che  s'è  dipartita  da  conoscenza  (L). 
Giustamente  può  chiamarla  noia,  per  la  condotta  tenuta  verso  di 
lui,  che  pure  l'ha  onorata  e  pregiata  tanto!  (LI). 

Non  sarà  più  cortese  nò  con  lei,  nò  con  i  suoi  simili  (LII),  anzi 
le  augura  ogni  male.  Perché  continua  a  dimostragli  affetto  con  gli 
atti,  e  a  negarglielo  con  le  parole?  In  nome  di  Dio,  dica  chiara- 
mente sì,  0  no:  ch'egli  le  si  renda  per  servo,  o  abbandoni  alfine 
ogni  speranza!  (LIQ).  Maledetto  il  suo  amore,  la  sua  gioventù,  la 
sua  cortesìa,  le  sue  poesie,  poiché  tutte  queste  cose  insieme  non 
valsero  a  £eu:1o  amare  dalla  donna!  (LTV).  Essa  gli  appare  così  strana 
nella  sua  condotta,  ora  amica,  ora  nemica,  ch'egli  non  osa  allietarsi 
né  rattristarsi,  e  non  sa  che  fare  (LT).  Oh  com'è  dolorosa  la  sua 
condizione,  e  come  crudele  la  donna  amata!  (LVI-LVII).  Ormai 
non  vede  e  non  chiede  altro  rimedio  ai  suoi  affanni,  che  la  morte  ! 
Ma  almeno  vuol  dire  a  tutti,  come  lo  faccia  morire  colei  eh' è  più 
d'ogni  altra  valente  e  piacente,  e  cruda  e  fiera!  (LYIII). 

A  questo  punto,  forse  commossa  dai  pianti  dell'amante,  rientra 
in  scena  la  donna,  e,  credendo,  o  fìngendo  di  non  avere  bene  in- 
teso le  preghiere,  lo  invita  a  venire  da  lei,  e  a  chiederle  senza 
timore  ciò  ch'egli  stimi  si  possa  ragionevolmente  chiedere  e  dare 
(LIX). 
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In  sostanza,  la  donna  capitola,  e  le  ultime  resipiscenze  di  decoro, 
che  compaiono  ad  attenuare,  in  fondo  al  sonetto,  le  concessioni 
ch'ella  &  all'amante,  non  sono  se  non  un  velo  molto  trasparente, 
nel  quale  si  avvolge  il  suo  femmineo  riserbo,  per  dare  un'appa- 
renza di  dignità  alla  sconfitta.  E  che  cosi  sia,  mostrano  i  sonetti 
seguenti,  nei  quali,  con  le  espressioni  più  iperboliche,  il  P.  mani- 
festa la  sua  gioia  e  la  sua  gratitudine  —  e  l'una  e  l'altra  non  atte- 
nuate da  nessuna  restrizione  —  verso  la  donna  ^).  Della  quale  egli 
esalta  anche,  oltre  ogni  misura,  i  pregi  singolari  (LX-LXII). 

CS  costringe  ad  una  sosta  il  sonetto  LXTTT,  affatto  diverso  dai 
precedenti;  tanto  che  il  Gaspary  potò  credere,  sebbene  erronea- 
mente, che  col  son.  LXII  finisse  la  serie  della  gioia  %  In  esso  il 
P.  rimprovera  coloro  che  cercano  di  penetrare  il  segreto  degli  amanti, 
e  li  paragona  a  chi  osi  ferire  un  uomo  nudo  e  dissennato.  Ma  una 
breTe  riflessione  basta  a  persuadere  come  questo  son.  si  trovi  al 
n.*  LXin  per  un  errore  del  compilatore  o  del  copista  del  cod.  L.  R., 
che  lo  inverti  di  posto  col  seguente  *).  Si  noti,  infatti  :  nel  sonetto 
LXIV,  il  P.  continua  a  manifestare  la  felicità  che  prova,  per  es- 
sere corrisposto  dalla  sua  bella  gioia.  Egli  teme  persin  di  morirne, 

ed  è  obbligato  talora  a  fuggire,  per  evitare  questo  pericolo! 

Evidentemente,  questo  son.  ò  da  unire  immediatamente  a  quelli  già 
esaminati  (LX-LXII),  con  i  quali  ha  tanta  somiglianza  di  conte- 
nuto*). Invece  l'altro,  che  ha  nel  cod.  L.  R.  il  n.*  LXIII,  deve 


*)  Nel  son.  LXI,  dice  ansi  alla  donna: 


tatto  ciò  ohe  bramA  él  ma  ooraggio 

donatomi,  oon  il  gioioso  Bogno, 
ohe  temo  di  morir  boI  d' alegraggio. 
Vy.  13  e  sgg. 

Dove  donatemi  è  seconda  persona  plurale  del  presente  indicativo,  e  non 
li  deve  confondere  con  un  imperativo. 

«)  Oasp.,  p.  123. 

*)  Si  noti  pure  che  il  son.  LXIII,  si  trova  di  nuovo,  sebbene  in  re- 
dazione  un  po'  diversa,  nello  stesso  cod.  L.  B.,  a  e.  144 r,  fra  un  sonetto 
del  Guiniceili,  e  uno  di  Dozzo  Nori. 

*)  Si  cfr.  son.  XLV,  w.  12  e  sgg.  ;  LXII,  12  e  sg.  ;  LXIV,  1  e  sgg., 
13  e  «gg. 
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porsi  al  n."  LXTV,  dove  si  troverà  benissimo,  visto  che  appunto  nei 
due  sonetti  LXV  e  LXVI/)  il  P.  si  lamenta  di  dovere,  per  cam- 
pare dai  noiosi,  finger  d'amare  una  donna  per  la  quale  non  nutre 
alcun  affetto,  e  d'odiare  quella  che  realmente  ama;  e  avverte  gli 
altri  uomini  che  non  temano  s'egli  guarda  le  loro  donne,  dacché 
lo  fa  per  finzione,  affinchè  non  si  scopra  mai  il  vero  oggetto  del 
suo  amore. 

A  questo  breve  episodio  della  doìvnarschermo,^)  succedono  di 
nnovo  lodi  dell'amata  e  manifestazioni  di  gioia  per  l'affetto  corri- 
sposto (LXVII-LXVni;  LXX),  interrotte  soltanto  da  un  son.,  nel 
quale  Guittone,  con  artificiosa  ingenuità,  si  meraviglia  che  una  per- 
sona intelligente  o  amante  possa  mostrarsi  severa  verso  chi  ama 
una  moglie,  o  parente  di  lei,  mentre  ognun  sa  che  1'  amore  non 
è  cosa  volontaria,  ma  una  potenza  a  cui  tutti  debbono  piegare.  Si 
dovrebbe  invece,  osserva  il  P.,  aiutare  gl'innamorati,  per  evitare 
onta  e  danno  (LXIX). 

Chiude  questa  parte  della  lunga  storia,  un  sonetto,  nel  quale  il 
P.  s'augura  d'essere  in  amore  talvolta  orbo,  e  tal  altra  muto,  o  sordo, 
per  evitare  le  angoscio  del  timore  e  del  sospetto  (LXXI). 

Dei  nove  sonetti  seguenti  a  questi,  cinque  sono  poesie  di  lonta- 
nanza^ nelle  quali  il  P.,  che  viaggia  iu  paesi  stranieri,  per  desiderio 
di  guadagno,  rievoca  l' immagine  della  donna  lontana,  e  si  conforta 
nella  speranza  di  rivederla  presto,  o  si  addolora  al  punto  da  desiderare 
la  morte,  come  sollievo  all'affanno  che  l'opprime  (LXXII-LXXV, 
LXXX)  ;  ')  tre  svolgono  un  breve  episodio  :  il  P.  ha  sospettato  in- 
giustamente della  donna,  gliene  chiede  perdono,  e  giura  che  l'amerà 
sempre,  senza  curarsi  degli  invidiosi  (LXXVI-LXXVni)  ;  *)  uno, 


^)  Non  55-56,  come  —  certo  per  un  errore  di  stampa  —  è  detto  nella 
già  citata  Recensione  del  prof.  Pelaea  (Giorn.  Star,,  Ice.  cit.,  p.  359). 

*)  V.  più  oltre,  pp.  57  e  sg. 

')  Va  notato,  però,  che  il  son.  LXXX  non  è  composto  per  una  lon- 
tananza del  ÌPoeta,  ma  della  donna. 

*)  Veramente,  il  son.  LXXVII  è  molto  oscuro,  a  causa  della  repli» 
cacioy  che  Guittone  vi  adopera  con  singolare  insistenza.  (Cfr.  più  oltre, 
pp.  106  e  sg.).  Ha  tentato  di  darne  una  spiegazione  il  Pellegrini  (p.  116)  : 
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infine,  è  da  riconnettere  ai  son.  LXIII,  LXV-LXVI,  perchè  vi  sì 
ritrova  daccapo  espressa  dal  P.  l'intenzione  di  scegliersi  una  donna^ 
schermo,  per  ingannare  la  gente  noiosa,  che  cerca  di  scoprire  l'og- 
getto del  sao  amore  (LXXTX), 
SoMBPn  LXXXI-LXXXYI. 

Per  breve  tratto  ci  troviamo  trasportati  in  un  campo  afEatto  di- 
verso da  quello  entro  il  quale  abbiam  visto  finora  aggirarsi  la  poesia 
gmttoniana.  Dagli  sdilinquimenti  amorosi,  dalle  raffinate  poesie  e 
sottigliezze  trovadoriche,  caschiamo  all'  improvviso  in  mezzo  al  rea- 
liamo  canagliesco  d'una  tenzone  ^)  violenta  con  una  donna,  che 
non  può  essere  certo  quella  da  noi  conosciuta  col  senhal  di  gioia  *). 

Oli  antecedenti  reali  o  immaginari  della  questione  non  ci  sono 
noti,  e  possiamo  tutto  al  più  supporre  che,  volendo  la  donna,  in 
nno  dei  consueti  intrighi,  mettere  alla  prova  l'amore  del  P.,  con 
dubbi  e  ritrosie  forse  eccessive,  questi,  perduta  la  pazienza  e  stanco 
di  fingere,  abbia  cominciato  a  sfogare  il  proprio  dispetto  con  in- 
salti volgari. 

—  €  Villana  donna  —  le  dice  —  è  inutile  che  tu  mi  disdica, 


hi  sostanza,  esso  esprime  la  letizia  del  P.  per  il  suo  amore  corrisposto,  e 
U  sua  fiducia  illimitata  nella  donna  diletta.  Quest*  ultimo  concetto,  svolto 
nella  seconda  quartina,  c'induce  a  vedere  nel  presente  son.  un  nesso 
con  qaello  che  immediatamente  lo  precede. 
')  Guiitone  stesso  la  chiama  cosi: 

Certo,  [o]  mala  donna,  malo  acoatto 
irebbe  V  om  a  star  teoo  a  tendone, 

Son.  LXXXII,  1  e  sg. 

Cfr.  pure  son.  LXXXVI,  11. 

^)  Sebbene  il  P.  dica,  fra  Taltre  cose,  alla  donna,  che  in  lei  è  ve- 
ramente noiosa  nota  (son.  LXXXI,  12),  non  ci  sembra  che  si  debbano 
mettere  questi  sonetti  in  relazione  coi  precedenti  L-LV,  nei  quali  pure 
la  donna  è  chiamata  noia.  C'è  troppa  differenza  d' intonazione  e  di  con- 
tenuto fra  gli  uni  e  gli  altri.  Nei  son.  L-LV,  un  amante  nell'eccesso 
della  disperazione  per  l'amore  non  soddisfatto ,  giunge  fino  ad  impre- 
care contro  la  donna,  ma  nell'imprecazione  si  sente  l'affetto,  e  non  si 
giimge  mai  all'ingiuria  plebea.  E  ci  corre,  da  questo  al  coprire  di  male 
parole  una  donna,  che  s'è  finto  d'amare,  sol  perchè  questa  non  s'è  la- 
sciata prendere  nei  nostri  lacci!  (Cfr.  Pbll.,  p.  125,  nota). 

.Air.  i 
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per  provare  s'io  sono  xmfino  amatore!  Ti  voglio  dire  che  non  sono 
punto  fino,  e  nemmeno  vorrei  esserlo,  tanto  sei  laida!  Già  per  averti 
a  tatti  i  miei  desideri,  non  t'amerei  un  sol  giorno  di  vero  amore; 
e,  se  finsi  d'amarti,  fu  solo  per  volerti  coprire;  ^)  che  voler  piii 
da  te,  lo  terrei  a  disonore,  poiché  sei  bratta  e  villana  e  rozza  sempre, 
nelle  parole  e  negli  atti,  e  altezzosa  e  strana!  >  (LXXXI). 

La  donna,  naturalmente,  risponde  a  misura  di  carbone:  —  «  Vil- 
lano, non  mi  disdico  già  per  lo  scopo  che  tu  supponi.  Come  potrei 
credere  che  fosse  in  te  amore  e  valore  di  fino  amante,  se  tutto  ciò 
eh' è  fino  è  ftiori  di  te?  Mi  disdico,  bensì,  perchè  m'è  mortalmente 
dolorosa  la  tua  preghiera  d' amarti  :  or  come  potrei  amare  una  cosa 
spiacente  in  tutto,  come  sei  tu?  Ma  io  ho  anzi  ragione  d'odiarti  a 
morte,  e  lo  faccio  di  tutto  cuore;  tu  perciò  mi  dispregi,  e  la  tua  bocca 
mentitrice  mi  copre  di  villanie!  »  (LXXXII). 

Guittone,  vistosi  indovinato,  perde  le  staffe:  —  e  Certo,  mala 
donna,  mal  farebbe  chi  stesse  a  tenzonare  con  te,  tanto  è  villano  e 
astuto  e  reo  il  tuo  modo  di  parlare!  Perchè  tu  non  pensi  se  non 
a  recare  onta  e  disonore  agli  uomini,  e  l'hai  fatto  con  me  e  con 
altri.  Ma  la  vera  ragione  per  cui  ti  sei  disdetta,  eccola,  te  la  dico  io  : 
perchè,  pensando  quanto  sei  brutta  e  zotica  e  villana,  hai  avuto  paura 
ch'io  non  ti  prendessi  a  gabbo.  E  bene  hai  fatto!  »  (LXXXTTT). 

—  cTu  sei  un  mentitore,  risponde  la  forte  avversaria,  ma  se 
credi  eh'  io  m'arrenda  per  timore  della  tua  lingua  maledica,  sappi 
che,  prima  di  darmiti,  soffrirei  ogni  bruttura,  e  persin  la  morte.  E 
se  tu  non  mi  stimi  né  buona  né  bella,  come  credi  ch'io  ti  stimi?  Per 
il  peggiore  della  tua  stirpe;  e  m'infastidisce  sommamente  il  vedere  che, 
mentre  tutti  ti  sdegnano,  tanto  sei  odioso,  tu  credi  d'essere  così  pia- 
cente, che  ogni  tuo  pensiero  debba  giungere  ad  effetto  »  (LXXXIV). 


<)  per  averti  a  tntto  meo  desire, 

eo  non  t'amàra  un  giorno  per  amore 
Ma  oh' è  stato  volendoti  covrire; 
che  più  volere  terriami  disnore. 

8on,  LXXXI,  vv.  6  e  sgg. . 

Dove  covrire,  per  quanto  sappiamo,  non  può  avere  altro  senso  che  quello 
deiraccoppiamento  sessuale  delle  bestie,  che  è  giustificato,  anche  asso- 
latamente, da  vari  esempi  di  classici.  (V.  Vocabol.  della  Crusca). 
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n  P.  a  questo  punto,  stupito  della  rea  abilità  della  donna  in 
mal  parlare,  si  dà  per  vinto,  non  senza  prima  averle  augurato  che 
Dio  le  doni  tutto  il  male  che  merita,  e  le  tolga  la  vita,  perchè  dalle 
sue  tristi  usanze  non  venga  più  danno  ad  alcuno;  che  da  lei  è 
nato  ogni  vìzio  ed  ogni  inganno,  da  lei,  che  non  pensa  se  non  a 
provocare  mali  e  vergogne  (LXXXV). 

Ha  la  donna,  pur  essendo  vincitrice  nella  contesa,  vuole  parlar 
per  ultima,  e  risponde  con  un  sonetto  che  ci  piace  di  riportare,  sia 
perchè  esso  è  fra  i  migliori  del  Nostro,  sia  perchè  il  Lettore  possa 
&rsi  un'  idea  di  questo  contrasto,  sul  quale  dovremo  più  tardi  ri- 
dùamare  la  sua  attenzione: 

Or  son  maestra  di  villan  parlare  ^) 
perché  saccio  di  te  dir  villania, 
Che  villan  dire  e  dispiacevel  fare 
si  ritrovai  'n  te  ciascuna  dia, 
Ch'un  picciol  mammol  ne  porria  ritrare 
più  eh' e'  fatto  non  aggio  'n  vita  mia; 
che  quello  che  ditt'ò  già^nente  pare 
inverso  de  la  tua  gran  malatia. 
Ma  io  vorrebbi,  lassa,  essere  morta 
quando  con  omo,  ch'i'  l'ò  disdegnato, 
come  tu  se',  tale  tencion  fatt'aggio. 
Ben  puoi  tener  ormai  la  lingua  corta, 
e  dir  ciò  ohe  ti  piace,  e  star  fidato 
ch'en  alcun  modo  non  responderaggio. 

San.  LXXXYI. 
SoOTPn  LXXXVn-CX. 
Guittone  sente  il  bisogno  di  riassumere,  in  breve^  i  risultati 
della  sua  lunga  esperienza  amorosa,  in  prò  di  coloro  che  ne  sanno 
meno  di  lui.  Da  attore  fatto  precettore,  noi  lo  udiamo  esporre,  con 
gravità  degna  di  miglior  causa,  regole  e  precetti  non  tutti  conformi 
alle  norme  di  una  rigida  morale. 


^)  n  P.  aveva  cominciato  il  sonetto  precedente  coi  seguenti  versi  : 

Ai,  Deo!  chi  yide  donna  viaiata 
di  reo  parlar,  ritratto  da  mal'arte 
Come  ohe  se'  meco  a  ragione  stata  ! 
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n  trattato  erotico,  col  quale  egli  si  proponeva  forse  di  emulare 
Ovidio,  maestro  insuperabile  di  siffatta  materia,  si  svolge  compiu- 
tamente nel  giro  di  ventiquattro  sonetti  ^).  H  P.  comincia  dalla 
definizione  dell'amore,  descrivendone  il  potere  irresistibile  e  la  cieca 
mutabilità  (LXXXVI-LXXXIX).  Entra  poi  nel  vivo  dell'argomento, 
insegnando  come  debba  comportarsi  l'amante,  per  rendere  noto  il 
suo  affetto  alla  donna,  e  per  ottenerne  il  ricambio  (XC-XCI).  Tal- 
volta questa  dimostra  con  l'aspetto  una  benevolenza,  che  poi  non 
si  traduce  in  atti  (XCII);  allora  l'amante  deve  adoprarsi  a  vincerne 
la  resistenza  col  proprio  valore  (XGIII).  Procuri  quindi  di  parlarle 
in  luogo  palese,  o  nascosto,  o  almeno  di  farle  parlare  da  altri  (XUl  V  ), 
rammentando  però  sempre  che  è  da  tenere  diversa  condotta,  secondo 
ch'essa  sia  per  condizione,  superiore,  o  uguale,  o  inferiore  a  lui 
(XQY).  E  badi  che  in  amore,  la  donna  superiore  diventa  sormag- 
giore;  l'uguale,  maggiore;  l'inferiore,  uguale;  e  verso  tutte  si  vo- 
gliono adoperare,  sebbene  in  differente  misura,  lodi,  preghiere,  umiltà, 
allo  scopo  di  addolcirne  l'orgoglio,  ed  ottenerne  i  favori  desiderati 
(XGYI-XOIX).  Bisogna  poi  condursi  sempre  con  astuzia,  poiché  la 
donna,  se  pur  desidera  di  compiacere  l'amante,  vuol  sembrare  di 
farlo  cedendo  solo  alla  forza  o  all'inganno  (C-CI),  Si  può,  quindi, 
conoscendola,  invitarla  a  un  colloquio  segreto,  col  pretesto  di  mo- 
strarle qualche  cosa  che  in  pubblico  non  si  può  mostrare  (CU);  non 
conoscendola,  si  deve  far  di  tutto  per  esserle  presentati  (GIII),  o 
fingendo  di  tornare  dalla  guerra,  o  d'altra  impresa,  portandole  no- 


^)  Secondo  il  Romanelli,  i  sonetti  del  trattato  sarebbero  venti  (p.  41); 
secondo  il  Roken,  ventuno  (p.  10).  L*errore  dei  due  studiosi  fa  cagionato 
dal  non  aver  essi  saputo,  in  assenza  dell' edizìon  critica,  raggruppare 
tutti  1  dispersi  sonetti,  che  facevano  parte  déiV ars  amandi  guittoniana. 
11  Romanelli,  poi,  mostra  di  non  avere  inteso  affatto  i  versi  del  suo  an- 
tico concittadino,  quando  osserva  che,  tra  gli  altri  difetti,  vi  si  nota 
e .  .  .  .  la  dimenticanza  in  cui  è  caduto  V  autore  distinguendo  i  diversi 
gradi  della  donna.  Imperocché  tre  ne  distingue  dapprima,  maggiore, 
pari,  minore,  poi  parla  di  una  sovramaggiore,  maggiore  e  pari,  quindi 
si  dimentica  della  inferiore.»  (p.  45).  Basti,  per  convincersi  dell'errore 
del  R.,  leggere  l'esposizione  che  facciamo  noi,  del  contenuto  di  questi 
sonetti. 
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tizie  di  qualche  parente  (GI7),  o  entraiido  in  confidenza  di  qualche 
persona  amica  sua,  e  ottenendone  l'aiuto  (OY).  Chi  seguirà  la  via 
indicata  dal  P.,  se  ne  troverà  bene  (CVI);  che  se  poi  la  donna, 
redendo  l'uomo  desideroso  di  lei,  e  pur  amandolo,  gli  si  mostri 
orgogliosa,  altrettanto  faccia  l' uomo,  e  finga  d' amarne  un'  altra 
(CVll).  Procuri  di  trovar  sempre  luogo  e  tempo  opportuni  per  l' ap- 
puntamento (GViil);  faccia  sempre  sfoggio  di  pazienza  e  di  gene- 
Toaità  verso  la  donna,  e  di  valore  in  armi;  e,  nei  casi  dubbi,  ri- 
corra al  consiglio  d'un  uomo  esperto  (CIX).  Il  P.  sa  bene  di  non 
aver  esaurito  la  materia  che  s'era  proposto  di  trattare,  ma  spera 
che  quanto  ha  detto  possa  in  ogni  modo  riuscire  utile  altrui  (GX). 
Questa,  che  abbiamo  esposta,  è  appena  la  trama  del  trattato  di 
Gaittone.  Ci  basti  aggiungere,  per  dame  più  completa  notizia,  che 
il  P.  non  si  limita  alle  linee  generali,  ma  scende  nei  suoi  consigli 
ai  particolari  più  minuti:  come  per  esempio,  quando  avverte  l'amante 
che,  se  d  celato  il  luogo  dove  incontra  la  donna, 

basci  e  abracci  e,  se  consentimento 
le  vede  alcun,  è  tutto  ciò  ohe  monta. 

Son.  XCrV,  w.  10  e  flg.  *); 

e  quando  suggerisce  d'afErontare  l'amata  a  preferenza  nei  momenti 
in  cui 

'1  suo  pensare 

è  ouruccioso,  perché  fatto  sia 
per  suo  marito  alcun  noioso  afare. 

Son.  CVm,  vv.  12  e  sgg. 

E  Teramente  può  dirsi  che  fra  tutte  le  poesie  di  Guittone,  queste 
sole  pecchino  d'una  certa  immoralità,  molto  relativa  anche  ad  occhi 
moderni,  mentre  nei  tempi  in  cui  furono  composte,  ripetendo  con- 
cetti ormai  divenuti  tradizionali,  non  dovettero  certo  scandalizzare 
le  anime  poco  timorate  di  quei  nostri  antenati,  così  profondi  co- 
noacitoii  della  poesia  occitanica. 
Soiwpn  CXI-CXVIIL  ' 


<)  y.  pure  sonetto  XCIX,  12  e  sg. 
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Gli  ultimi  otto  sonetti  amorosi  di  Guittone  svolgono  concetti 
vari:  in  imo  si  riprende  chi,  per  lodare  la  propria  donna,  la  pa- 
ragona ai  fiorì,  alle  stelle,  ecc.,  mentre  essa  è  superiore  ad  ogni 
cosa  che  l'uomo  possa  vedere  o  toccare (OXI).  In  un  altro  si  ri- 
chiede umilmente  amore  a  una  donna  (OXII)  ;  e  forse  questo  è  da 
unire  al  primo  gruppo  dei  sonetti  I-XYIU;  un  terzo  è  talmente 
oscuro  e  bizzarro,  che  invano  si  tenterebbe  d'indovinarne  il  signi- 
ficato ^)  (CXTTT).  E  anche  d' oscurità  pecca  il  CXV,  intorno  al  quale 
il  Pellegrini  nota  che  ne  è  vano  ogni  sforzo  d*  interpretaxùme 
(p.  191,  n.).  Pure,  ci  sembra  s'intenda  chiaramente  che  nella  prima 
quartina  il  P.  muove  lagnanze  aUa  donna,  perchè  gli  si  mostra  tanto 
dura,  mentre  egli  le  è  fedele  anc'ie  più  di  prima.  Ad  un  amico  — 
non  sappiamo  se  lo  stesso  nei  due  casi  —  sono  indirizzati  i  son. 
CXVI,  CXVn,  che  contengono  suggerimenti  in  fatto  d'amore.  Del 
tutto  personale  è,  invece,  il  son.  CXYIU,  nel  quale  l'autore  si 
lagna  di  diventare  sordo  e  muto  ed  orbo,  quando  giunge  in  pre- 
senza della  donna,  tanto  è  conquiso  dall'amore  di  lei.  E  noi,  ram- 
mentando accenni  simili,  contenuti  nei  son.  XXXHI-XXXV,  cre- 
diamo che  si  possa  unirlo  alla  serie  della  gioia. 

Nel  nostro  esame  fu  lasciato  da  parte  il  son.  OIY,  col  quale 
il  P.  si  rivolge  all'amico  Bandino,  esponendo  tali  concetti,  che  si 
deve  assolutamente  riporne  la  composizione  nel  secondo  periodo  del- 
l'attività poetica  guittoniana  '). 


^)  Il  Pellegrini  osserva  che  a  questa  «  bizzarra  composizione. . . .  con- 
viene appena  il  nome  di  sonetto,  poiché  in  sostanza  è  composta  di  sette 
versi,  dei  quali  i  rimanenti  sono  ima  semplice  ripetizione  »  (p.  188). 
Ne  diamo  per  maggior  schiarimento  lo  schema  metrico,  avvertendo  che 
i  versi  identici  son  segnati  con  gli  stessi  numeri  :  A^  B^  A<  B<,  A>  B^  A*  B^ 

^)  È  curioso  che  il  Pellegrini  comprenda  questo  sonetto  fra  le  rime 
d^amore,  mentre  egli  medesimo  nota  che  Guittone  <  si  rivolge  a  mes- 
sere, 0  mastro  Bandino,  parlandogli  nello  stesso  tono  che  usò  anche 
nel  sonetto  Mastro  Banditi,  se  mal  detfò  d'amore  »,  il  quale  è  da  ri- 
porre e  tra  i  sonetti  religiosi  e  morali.  »  (P.  190,  n.). 

Vero  è  che  il  sonetto  in  questione  si  trova  nel  solo  cod.  V.  3793,  dove 
sta  fra  gli  altri  amorosi  del  Nostro,  ma  questo,  specialmente  ove  si  tenga 
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Quindi,  1  sonetti  amorosi  di  Guìttone  sono  in  tutto,  non  cen- 
todidasette,  ma  eentosedici,  e  si  deve  aumentare  di  uno  il  numero 
di  quelli  morali  e  religiosi  ^). 

* 

*    * 

Ci  parve  opportuno  esaminare,  prima  che  le  canzoni,  i  sonetti 
del  Nostro,  per  due  motivi:  primo,  perchè  era  evidente  come  all'or- 
dinamento di  questi  ultimi  avesse  presieduto  un  criterio  più  pre- 
ciso che  a  quello  delle  canzoni;  secondo,  perchè  i  sonetti,  componi- 
menti più  brevi  e  quindi  d'argomento  meno  ampio  e  meglio  pre- 
cisabile, si  prestavano  maggiormente  ad  una  divisione  in  gruppi, 
a  norma  del  loro  contenuto,  ed  avrebbero  potuto  alla  lor  volta  ren- 
dere più  facile  e  sicura  la  stessa  divisione  per  le  canzoni. 

Abbiamo  già  osservato  come  due  delle  ventiquattro  canzoni  con- 
tenute nella  stampa  del  Pellegrini,  e  precisamente  quelle  che  hanno 
i  n.»  XV  e  XIX,  siano  di  contenuto  politico.  Aggiungiamo  ora  come 
non  trattino  d'argomento  amoroso  neppure  le  canz.  XVII  e  XVIII, 
che  contengono,  la  prima,  lodi  caldissime  di  Aldobrandino  conte 
di  Santa  Fiore,  e  la  seconda  un  elogio  dell'Operosità  e  del  Valore, 
tatto  intessuto  di  concetti  trovadorici. 

Così  le  poesie  assolutamente  erotiche  nell'  edizione  Pellegrini, 
si  riducono  a  venti.  È  possibile  tentarne  una  divisione  in  gruppi? 

Rispondiamo  subito:  possibile,  ma  difiQcile. 

Anzitutto,  bisogna  astrarre  dall'ordine  in  cui  ci  sono  conservate 
dal  cod.  L.  R.,  e  che  il  Pellegrini  rispetta  sempre,  eccetto  in  due 
casi:  nel  primo,  omettendo  giustamente  una  canzone,  che  per  il  co- 
lorito dottrinale  e  moraleggiante,  appartiene  senza  dubbio  a  un  più 
tardo  periodo  dell'attività  poetica  guittoniana;  *)  nel  secondo,  invece, 

conto  del  disordine  in  eoi  faccione  le  rime  guittoniane  nel  detto  co- 
dice, non  ci  sembra  motivo  plausibile  per  comprenderlo  fra  poesìe  ap- 
partenenti ad  epoca  molto  diversa. 

')  Si  tenga  presente  che  il  son.  XXIX  è  di  mastro  Bandino. 

*)  Cfr.  V  Avvertenza,  che  precede  le  Eimej  p.  VII,  n.  1.  La  canz. 
omessa  ha  nel  cod.  L.  R.  il  n.«  XLV  e  com.:  Altra  fiata  aggio  danne  par. 
ato.  È  in  Val.,  col.  n.^  XLIII. 
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interponeudo,  senza  alcun  motivo  plausibile,  fra  le  canzoni  GUoia 
gioiosa  plagente,  e  Tutto  eh*  eo  poco  vaglia^  che  nel  cod.  L.  B.  hanno 
rispettivamente  i  n.»  XXn  e  XXTV,  la  canz.  Sì  mi  [déjsirin^ 
forte,  che  si  trova  nel  solo  cod.  V.  3793  (n.«  CLI). 

Non  ordine,  ma  vero  e  proprio  disordine  appare  la  disposizione 
che  alle  canzoni  amorose  di  G.  diede  l'ignoto  compilatore  del  cod. 
L.  B.  Si  noti  anzitutto  che  nel  detto  codice,  mentre  i  sonetti  morali 
e  religiosi  sono  posposti  a  quelli  d'amore,  viceversa  le  canzoni  mo- 
rali e  religiose  precedono  quelle  erotiche. 

Tediamo  ora  come  ci  si  presentino  quest'ultime,  nella  stampa 
del  Pellegrini  ^).  Nella  prima  canzone,  il  F.  appare  amante  riamato, 
esprime  la  contentezza  che  ne  prova,  e  supplica  la  donna  di  di- 
mostrargli ormai  l'affetto  che  nutre  per  lui  anche  coi  fatti,  appa- 
gandolo in  tutti  i  suoi  desideri.  Nella  seconda,  invece,  vediamo  il 
Nostro  lamentarsi  con  Amore,  perchè  non  gli  riesce  di  ricambiare 
l'affetto  d'una  donna,  da  cui  è  teneramente  amato;  e  nelle  due  se- 
guenti lo  troviamo  sdegnato  e  addolorato,  per  la  villania  della  donna, 
la  quale  non  corrisponde  al  suo  affetto.  La  quinta  narra  la  felicità 
sua,  per  aver  finalmente  ottenuto  dall'Amore  quanto  gli  aveva  chie- 
sto: di  poter  riamare,  cioè,,  sinceramente,  una  donna  della  qaale 
aveva  prima  conquistato  l'affetto  mediante  indegne  finzioni. 

Si  possono,  per  intanto,  raggruppare  le  canzoni  I,  m,  lY,  or- 
dinandole però  come  segue:  III,  lY  (lamenti  per  la  durezza  della 
donna),  I  (letizia  per  averne  ottenuto  l'affetto)  ;  ed  aggiungendo  loro 
la  canz.  XXI,  nella  quale  il  P.,  rifatta  la  storia  del  suo  amore, 
torna  su  quelle  norme  del  perfetto  servire  e  del  ben  premiare,  che 
noi  già  conosciamo. 

Così  disposte,  queste  canzoni  corrispondono  in  tutto,  per  il  con- 
tenuto, al  primo  gruppo  dei  sonetti  (I-Xviil).  Senza  dubbio,  poi, 
debbono  unirsi  fra  loro  immediatamente  le  canzoni  II,  V,  che  ci 


^)  Preferiamo,  per  maggior  comodità  e  chiarezza,  citare  le  canzoni 
con  i  numeri  che  hanno  in  quest'edizione,  piuttosto  che  con  quelli  del 
cod.  L.  R. 
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riportano  a  quella  curiosa  storia  di  lealtà  amorosa,  che  si  svolge  nel 
secondo  gruppo  dei  sonetti  (XIX-XXX). 

Ci  sia  concesso,  ora,  di  fare  un  lungo  salto,  fino  alla  canz.  XXTTT, 
che,  come  già  osservanmio,  fu  collocata  a  quel  posto,  senza  motivi 
plausibili,  dal  Pellegrini.  Il  Poeta  vi  si  lamenta  di  amare  perdu- 
tamente e  senza  speranza,  non  avendo  il  coraggio  di  svelarsi  alla 
donna,  sebbene  essa  gli  dimostri  benevolenza;  e  conchiude  doman- 
dando a  costei  un  appuntamento  per  poterle  dire  il  suo  talento  ^). 
Tornano  subito  a  mente  i  primi  sonetti  della  gioia  (yXXT-XYXvii). 
Sarà  troppo  ardito  credere  che  questa  canz.  XXTTI  segni  l'inizio 
d'una  serie  di  canzoni  della  gioia?  Non  sembra.  Basti,  infatti,  os- 
servare come  le  varie  canzoni  amorose,  che  ancora  ci  restano  da 
vedere,  permettano  di  ricostruire  ancora  una  volta  —  salvo  una 
lacuna  —  quella  storia  d'affetti  che  già  traemmo  dai  sonetti  gioiosi. 
Salm  una  lacuna,  abbiam  detto,  dacché  invano  si  cercherebbero 
nelle  canzoni  del  Nostro  contrasti  di  sorta. 

Nelle  canz.  XXTV  e  XXTT,  il  P.  appare  dolente  del  rifiuto  del- 
Tamata,  sebbene  non  ancora  del  tutto  sconfortato,  anzi  speranzoso 
di  vincerne  il  disamore,  l'orgoglio,  la  fierezza,  per  mezzo  della  fede, 
della  mercede  e  dell'umiltà;  mentre  nella  VII,  con  un  crescendo 
continuo,  si  scaglia  contro  la  durezza  dell'Amore,  che  lo  rende 
pazzo  e  smarrito,  e  invoca  pietà  dalla  donna  *).  La  XII  e  la  Xm 
ce  lo  mostrano,  invece,  lieto  per  aver  finabnente  ottenuto  l'affetto 
di  costei,  che  vi  è  lodata  entusiasticamente,  con  proteste  di  fedeltà 
etema  *).  E,  perchè  niente  manchi  alla  compiuta  corrispondenza  di 
contenuto  fira  queste  poesie  e  i  sonetti  della  gioia,  ecco  svolgersi 
nelle   canz.   X,   VI,   XYI  ^)   l' episodio   della  finzione   d' amore 


^)  Si  badi  di  non  confondere  questa  con  le  canzoni  di  lontananza. 
Dtcchè  può  sembrare,  a  prima  vista,  che  nei  w.  32,  tegg,.,  e  52,  si  al- 
luda a  una  lontananza  di  Guittone  dalla  donna.  Ma  si  tratta  d'un  al- 
lontanamento fatto  solamente  per  prudenza,  allo  scopo  di  deludere  gì' in- 
discreti, perchè  «...  discoverto  amore  non  v[a]l  flore». 

«)  Cfip.  son.  XLV-LVIII. 

»)  Ctr.  son.  LX-LXIV. 

*)  Le  citiamo  in  quest'ordine,  perchè  ci  sembra  ch'esse  debbano  ve- 
ramente succedersi  cosi.  Infatti,  ndla  prima  il  P.  si  mostra  sicuro  e  tran- 
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verso  un'  altra  donna,  per  guardarsi  dai  curiosi  e  dai  malevoli  ^). 

Vengono,  quindi,  in  gruppo,  le  canzoni  di  lontananza  (VIU, 
IX,  XI,  XV,  *)  XX,  XrV),  le  prime  cinque  delle  quali  si  riferi- 
scono ad  assenze  del  P.  da  Arezzo,  e  l' ultima  —  con  precisa  cor- 
rispondenza ai  sonetti  —  ad  una  lontananza  della  donna  ^. 

È  inutile  notare  che  la  divisione  da  noi  tentata,  delle  canzoni, 
in  gruppi  corrispondenti  a  quelli  dei  sonetti,  non  pretende  d' essere 
esatta  in  ogni  parte.  Possiamo  però  affermare  eh'  essa  ha  per  base 
un  rafironto  accurato  e  continuo  fra  la  materia  delle  une  e  quella 
degli  altri.  E,  quanto  aUe  canzoni  gioiose,  s'avverta  che  non  in 
base  al  solo  contenuto,  ma  anche  fondandoci,  quando  era  possi- 
bile, sulle  esplicite  indicazioni  del  P.,  noi  le  raccogliemmo  in  gruppo, 
separandole  dalle  altre  ^). 

Riassumendo  adunque  il  nostro  lungo  discorso,  delle  poesie 
amorose  guittoniane,  si  può  proporre  la  seguente  distribuzione  in 
gruppi: 

L  —  Amore  corrisposto,  dopo  lunghe  preghiere.  Perfetto   ser- 


qoillo  della  propria  astuzia,  e  pensa,  quasi  con  un  certo  risolino  di  com- 
miserazione, agU  indiscreti  che  s*afFannano  in  ricerche  inutili.  Nella  se- 
conda, invece,  appare  pieno  di  spavento,  perchè  —  probabilmente  essendo 
riuscita  inutile  la  finzione  della  donna-schermo  —  teme  la  sua  donna  non 
si  sconforti  dall*amarlo,  per  le  noie  avutene.  Nella  terza,  rinnovando  le 
proteste  d'affetto  e  di  gratitudine,  dichiara  che  avrebbe  preferito  la  morte, 
purché  tra  la  villana  gente  non  si  fosse  sparlato  di  lei,  come  purtroppo 
era  accaduto. 

*)  Cfr.  son.  LXV-LXVI,  LXXIX. 

^)  Fu  già  notato  come  questa  non  sia  da  annoverare  fra  le  venti  can- 
zoni compiutamente  erotiche  del  Nostro,  dacché  Telemento  politico  vi  so- 
verchia quello  amoroso.  Tuttavia,  poiché  nelle  ultime  due  stanze  e  nei 
commiati  il  P.  si  rivolge  alla  donna,  che  è  «  ad  Arezzo  in  Toscana  » ,  la 
citiamo  fra  i  canti  di  lontananza,  af&nchè  la  lista  ne  sia  completa. 

»)  Cfr.  son.  LXXII-LXXV,  LXXX.  V.  addietro,  p.  48,  n.  3. 

*)  La  gioia  è,  infatti,  nominata  nelle  canz.  Vili,  IX,  XIII,  XTV, 
XVI,  XXII.. 
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Fire  e  ben  premiare.  (Sonetti  I-Xvill,  e  forse  CXTT;  canzoni  III, 
IT,  I,  XXI). 

n.  —  Lealtà  in  amore;  finzione,  pentimento,  conseguimento  del 
rero  affetto.  (Sonetti  XIX-XXX;  canzoni  II,  Y). 

HL  —  Poesie  della  gioia:  amore  del  P.,  ripulse  della  donna, 
lamenti  del  P.,  pietà  della  donna,  ringraziamenti  del  P.  ;  donna- 
schermo,  lontananza.  (Sonetti  XXXI-LXXX,  e,  forse,  CXVIII;  can- 
zoni xxni,  XXIV,  xxn,  vn,  xn,  xni,  x,  vi,  xvi,  vm,  ix. 

XI,  XV,  XX,  XIV). 

IV.  — Tenzone  con  una  donna.  (Sonetti  LXXXI-LXXXVI). 

V.  —  Ars  amandi.  (Sonetti  LXXXVU-CX). 

VI.  —  Varie.  (Sonetti  CXI,  CXHI,  CXV,  CXVI,  CXVII). 

Per  compiere  il  novero  delle  poesie  appartenenti  al  primo  pe- 
rìodo dell'attività  poetica  guittoniana,  si  deve  tener  conto,  poi,  delle 
due  canzoni  XVII  e  XVLLL,  che  non  sono  —  come  già  dicemmo  — 
di  contenuto  erotico,  e  della  XIX,  che  è  d'argomento  politico. 


*    * 


Non  senza  un  motivo  plausibile  ci  siamo  intrattenuti  ad  esporre 
così  minutamente  la  materia  delle  rime  giovanili  del  Nostro.  Già 
solo  dalla  nostra  esposizione,  il  Lettore  che  non  ignori  i  fatti  più 
notevoli  della  letteratura  italiana  deUe  origini,  avrà  potuto  formarsi 
un  concetto  generale  di  quella  che  è  la  caratteristica  precipua  delle 
poesie  amorose  di  Guittone:  vògliam  dire  l'imitazione  provenzale. 
Per  tal  modo  abbiamo  posto  i  fondamenti  di  quella  ricerca,  che 
svolgeremo  ampiamente  nel  prossimo  capitolo^  studiandoci  di  rin- 
tracciare la  vere  fonti  di  quella  lirica. 

Ed  anche  ci  sembra  risulti  chiaramente,  da  quanto  s'ò  detto 
fin  qui,  che,  come  già  affermammo,  dalle  rime  del  Nostro  non  si 
posson  trarre  notizie,  se  non  poche  ed  incerte,  sugli  amori  che  lo 
agitarono  in  gioventù  ^).  Nemmeno  si  può  dire  con  sicurezza  quante 


*)  Cfr.  indietro,  pp.  11  e  sg. 
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donne  egli  amasse,  dacché  non  è  a  credere  fosse  attestazione  ve- 
race d'affetti  realmente  sentiti  una  poesia  che,  sperdendosi  nei 
meandri  dell'  imitazione  servile,  si  precludeva  il  cammino  ad  ogni 
sincerità  di  sentimento,  e  non  poteva  attingere  dal  pianto  o  dal 
riso  d'un' anima  veramente  commossa,  quell'ispirazione  che  fia  vi- 
brare il  verso  come  detta  il  cuore  del  poeta,  e  senza  la  quale  non 
è  possibile  che  alla  lirica  arrida  la  gloria  dell'arte. 


Capitolo  IV. 
Fonti  proTenzall  e  latiiie  della  poesia  amorosa  di  Gnittone. 

D  prof.  Torraca,  tanto  benemerito  degli  studi  sulla  letteratura 
italiana  delle  origini,  ebbe,  come  altrove  dicemmo,  a  spezzare,  non 
è  molto,  ona  robusta  lancia  in  prò  del  nostro  Ouittone.  Del  quale 
~  asserÌTa  egli  —  moltissimo  s'è  scritto,  ma,  e  gira  e  rigira,  sono 
state  sempre  le  stesse  frasi  fatie,  si  sono  ripetuti  cento  volte  gli 
stessi  giudizi.  Freddo,  arido,  stentato,  destituito  d'ogni  senso  poetico, 
inetto  ad  abbellire  del  fiore  di  una  imagine  i  deserti  dei  suoi  faticosi 
sermoni,  che  altro  gli  si  poteva  rinfacciare?  Ma,  ridotta  a'  suoi  mi- 
nimi termini,  direbbe  un  matematico,  Topinione  che  i  più  hanno  del 
frate  gaudente  aretino,  è  tuttora  reminiscenza  di  alcune  sdegnose 
allusioni  di  Dante  e  d'un  verso  del  Petrarca.  Finora  non  s'è  cercato 
d'intenderlo  procurando  la  miglior  lezione  delle  sue  canzoni,  delle 
sue  ballate,  de'  suoi  sonetti;  nondimeno  gli  si  è  rimproverato  e  gli 
si  rimprovera  su  tutti  i  toni  l'oscurità,  della  quale  spesso  si  deve 
dar  colpa  meno  a  lui  che  ai  copisti.  Non  è  stato  studiato  con  la 
diligenza  che  deve  precedere  i  giudizi  definitim.  Tere  monografie 
e  compiute,  non  sono,  certamente,  i  tre  o  quattro  opuscoli,  che  gli 
studiosi  conoscono;  gli  stessi  storici  più  recanti  e  più  coscienziosi 
deUa  letteratura  del  primo  secolo,  il  Bartoli  e  il  Gaspary,  gli  han 
concesso  solo  alcune  pagine,  e  al  primo  è  quasi  parso  far  un'ele- 
modna  immeritata  >  ^). 


^)  Cfr.  le  già  cit.  Nuove  Bassegne,  pp.  122  e  sg. 
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Poco  dopo  il  Tonaca,  un  altro  critico  serio  e  autorevole,  il 
prof.  Gian,  con  brevità  risoluta  e  convinta  definiva  Guittone  come 
un  goffo  rimatore^  come  il  più  pedante  e  il  meno  poetico  fabbri- 
catare  di  versi  del  duecento;  gli  negava  fantasia  e  ingegno  poetico, 
e,  rincarando  la  dose,  giungeva  a  chiamarlo  e  uno  dei  più  inestatìci 
versificatori  che  abbia  la  letteratura  nostra:  goffo,  pesante,  legnoso, 
prosaico  nel  peggior  significato  della  parola,  spesso  grottesco  ed  oscuro 
e  nella  oscurità  e  difiQcoltà  banale >  ^). 

Le  parole  così  severe  del  Gian  furono  variamente  discusse  nel 
campo  della  critica:  ma  di  questo  diremo  più  oltre.  Qui  ci  preme 
di  rilevare,  come  la  possibilità  che  intomo  ad  un  poeta  italiano  si 
emettano  da  studiosi  di  vaglia  giudizi  così  disparati,  da  sembrare 
diametralmente  opposti,  ')  imponga  l'obbligo  di  chiarire,  senza  ul- 
teriori ritardi  da  qual  parte  si  sia  nel  vero,  e  di  valutare  finalmente, 
meglio  che  si  possa,  quel  rimatore  del  nostro  vecchio  duecento,  la 
cui  fortuna  fu  e  continua  ad  essere  ancor  oggi,  malgrado  i  progressi 
immensi  compiuti  dalla  crìtica  letteraria,  cosi  strana  e  mutevole. 

Ghiameremo  dunque,  col  padre  Dante,  sectatares  ignarantùie 
coloro  che  esaltano  Guittone  d' Arezzo,  ')  o  accuseremo  di  deni- 
grazione i  crìtici  troppo  severì  verso  di  lui,  o,  infine,  conchiude- 
remo col  Manzoni,  che  il  torto  e  la  ragione  non  si  possono  separare 
mai,  e  quindi  neppure  in  questo  caso,  con  un  taglio  così  netto,  che 
un  poco  dell'uno  e  dell'altra  non  resti  sempre  a  ciascuno  dei  con- 
tendenti? 

Ecco  il  dubbio  che  ci  proponiamo  di  rìsolvere,  oggi  che  l' edi* 
zione  crìtica  delle  poesie  di  Guittone  ci  mette  finalmente  in  grado 
di  conoscerle  nella  veste  eh'  ebbero  in  origine,  e  d'apprezzarle  nel 
loro  giusto  valore. 


*)  V.  CxAN,  1  contatti  letterari  italo-provenzali  e  la  prima  rifx>luzione 
poetica  della  letteratura  italiana.  Messina,  D*  Amico,  1900.  V.  pp.  18, 42  e  s^. 

*)  Ci  basti  di  rammentare  anticipatamente  anche  quanto  di  Guittone 
dissero  il  Gaspary  e  il  Monaci,  da  una  parte,  e  il  Bartoli  dall'  altra. 
V.  più  oltre,  cap.  V. 

')  E  trattato  De  Vulgari  Eloquentia,  per  cura  di  Pio  Raina. 
Firenze,  Le  Mounier,  1896,  lib.  li,  cap.  VI,  6. 
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Non  ci  pennettiamo  di  dar  noi,  anticipatamente,  un  giudizio 
definitivo  delle  opere  dell'Aretino,  e  preferiamo  di  lasciar  parlare 
ì  &tti,  che  appariramio  forse  meno  adorni  dei  ragionamenti,  ma 
ai  quali  non  si  può  negare  —  nella  loro  nudità  —  una  grande  ef- 
ficacia probatoria. 

E,  per  entrare  subito  nel  vivo  della  questione,  è  giusta,  ò  in 
ogni  sua  parte  accettabile  l'accusa  principale  che  si  muove  al  Nostro, 
d'essere  stato  privo  d'ogni  vis  poetica  e  di  aver  saputo  soltanto  af- 
fastellare rime  su  rime,  secondo  una  già  moribonda  moda  straniera, 
da  lui  ripresa  quand'era  per  spegnersi,  e  condotta  a  una  nuova 
fioritura,  in  mezzo  a  stranezze  d'ogni  specie,  adoprate  soltanto  per 
aoa  irrefrenabile  quanto  sconsigliata  smania  di  novità? 

E,  allora,  come  s' ha  finalmente  da  risolvere  l'altra  dibattuta  qui- 
stione,  del  posto  che  all'Aretino  spetti  fra  la  lunga  schiera  dei  poeti 
siciliani  e  quella  dei  dolci  rimatori  nuovi,  visto  che  anche  su  questo 
argomento  regna  fra  i  critici  letterari  una  tale  disparità  d'opinioni, 
che,  mentre  —  per  recarne  un  solo  esempio  —  il  Borgognoni  sti- 
mava €  esser  stato  Guittone  l' iniziator  vero  del  novello  stile  » ,  ^) 
il  prof.  Gian  non  esitava  a  dire  paradossale  questo  giudizio,  ed  af- 
fermava il  Nostro  non  essere  stato  altro  che  un  e  baldanzoso  co- 
rifeo degli  ultimi  provenzaleggianti  in  Italia  »?  *). 

La  risposta  non  può  darla  se  non  l'esame  minuto  delle  rime 
goittoniane  —  cominciando  da  quelle  amorose  —  e  la  ricerca  delle 
loro  fonti,  in  modo  da  poter  stabilire  se  e  quanta  parte  di  esse  sia 
dovuta  a  imprestiti  stranieri  o  nazionali,  e  se  e  quanta  sia  invece 
—  tralasciando  per  il  momento  il  loro  valore  artistico  —  creazione 
originale  del  Poeta. 

£  ad  un  tale  esame  ci  accingiamo  volentieri,  convinti  che  sol- 
tanto da  queste  ricerche  minuziose,  fatte  per  ogni  poeta  del  duecento, 
in  modo  da  poterne  fissare  con  sicurezza  i  singoli  caratteri,  potrà 
on  giorno  balzar  fuori  la  storia  definitiva  della  letteratura  italiana 
delle  origini  •). 

*)  V-  Guido  OuinizdU  e  il  dolce  siti  novo,  in  Nuova  Antologia,  t.  LXXXIX 
(IS  ottobre  1886),  pp.  591  e  sgg.  «)  Op.  cit.,  p.  19. 

';  È  noto,  per  esempio,  come  appunto  in  seguito  a  nuove  ricerche 
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L'origine  e  gli  effetti  deiramore,  sono  per  Guittone  quelli  già 
descritti  dai  poeti  provenzali  e  siciliani.  Noi  ritroviamo  nelle  sue 
poesie,  sotto  forma  più  o  meno  nuova,  la  solita  definizione  del  ve^ 
dare  e  piacere,  che  eccitano  e  mantengono  nell'animo  l'amore: 

....  de  cosa  plagente 

savemo  per  verta  eh' è  nato  amore: 

Canx.  I,  w.  5  e  sg.  *)  ; 


e: 


....  non  pò  l' omo  aver  gioia  nò  gioco 

de  loco  altro  che  quello 

ch'ai  core  piace  e  abella; 

che  non  cura  sol  quella  ov'  à  bellezza. 

Senza  gran  piacimento  e  amoroso. 

chò  gioioso  e  novello 

gaio  e  adomo  bene 

Io  viso  esser  convene  unde  vaghezza 

De  fino  amore  cria. 

Canx.  lY,  vv.  26  e  sgg. 


minuziose,  si  sia  dovuto  ricredersi  in  molta  parte  sul  concetto  che  si  aveva 
del  Davanzali,  qual  poeta  del  gruppo  di  transizione,  e  dell'Orlandi,  quale 
appartenente  alla  scuola  del  dolce  stil  novo.  (V.  C.  Db  Lollis,  Std  Con- 
sontere  di  Chiaro  Davanzali;  in  Qiom.  stor.  d,  leti.  U.,  Supplemento 
n.  1,  pp.  82  e  sgg.;  ed  E.  Lamma,  G.  Orlandi  e  la  scuola  del  dolce  stil 
novo,  in  Rassegna  naeion.,  a.  XVII,  voi.  85,  pp.  767  e  sgg.  Cfr.  pure 
Gian,  Op.  cU.,  pp.  20,  44). 

*)  È  inutile  avvertire  che  tutte  le  nostre  citazioni  in  questo  capitolo, 
rimandano,  salvo  indicazione  contraria,  per  le  rime  dell'Aretino,  ali*  edi- 
zione del  Pellegrini.  Si  avverta  pure,  che,  nel  riportare  brani  proven- 
zali dai  Gedichte  del  Mahn,  o  dal  Canzonierb  A.,  non  ci  azzarderemo 
ad  alterare  in  niente  Tortografla  dei  codici,  e  ci  limiteremo  a  disporre, 
per  maggior  chiarezza,  i  versi  Tun  sotto  Taltro,  invece  che  tutti  dì  se- 
guito, come  si  trovano  nei  manoscritti  antichi. 

Solo  in  qualche  caso,  citando  dal  Gasp.,  ci  scosteremo,  per  seguire 
il  dotto  tedesco,  dalla  regola  prefissaci  ;  ma  avremo  cura  di  far  sempre 
rilevare  come  la  citazione  non  sia  nostra. 

Nei  richiami  alla  stampa  del  Ood.  Vai,  3793,  indicheremo  d'ora  in 
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Si  nunmentmo  la  breve  definizione  di  Aimeric  de  Belenoi: 

. . .  amon  non  ee  mas  plazers. 
M.  G.  904,3; 

e  le  parole  di  A.  Testa: 

...  lo  fin  piacimento 
Di  cui  l'amor  discende^). 

Zenatti,  Op.  eit,,  p.  88;  Monaci,  I,  64. 

Lo  stesso  Ouittone  osserva  altrove: 

Secondo  ciò  che  pone  alcuno  aultore, 
amore  un  disidero  d'animo  ène, 
Disiderando  d'esser  ienedore 
de  la  cosa  ohe  più  li  piace  bene: 

San.  LXXXYQ,  w.  3  e  sgg., 

dove  forse  l'aatore  citato  d  Aimeric  de  Peguilhan,  di  cui  son  noti 
i  versi: 

...  li  huelh  son  drogoman 

Del  cor,  e  l'uelh  van  vezer 

So  qu'al  cor  platx  retener. 

M.  G.,  737.  (Appr.  Gasp.,  p.  88). 

L'amore  è  onnipotente;  nessuno  può  resistergli: 
. . .  amor  cui  teme  ogne  vivente  cosa,  *) 


poi,  per  maggiore  comodità  di  ricerche  e  di  riscontri,  il  volume  e  la  pa- 
pna,  invece  che  il  numero  d'ordine  dei  singoli  componimenti. 

Potremmo,  solo  che  il  volessimo,  abbondare  molto  più  di  quello  che 
non  fiuremo,  in  richiami.  Rinunziamo  allo  sfoggio  di  facile  erudizione, 
Kmbrandoci  più  serio  di  citare  solo  quei  passi  della  poesia  provenzale, 
che  abbiano  o  sembrino  avere  una  più  sicura  relazione  con  le  rime  del 
Nostro. 

*)  Forse  da  questi  versi  è  copiato  quello  di  ser  Pace  notaio: 
Amor  disoende  e  nasce  da  piacere 

Val.,  Poetiy  II,  415.  (Cfr.  Gasp.,  pp.  87  e  sgg.). 

^  Cfr.  Amaut  de  Mareuil: 

Amora,  qne  totan  oausas  ventz, 

M.  W.,  I,  155. 
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dice  Gaittone  (Canx.  VII,  v.  106),  e,  altrove,  più  distesamente  : 

È  soa  natura  e  so  poder  d' amore 
certo  assai  meravigliosa  cosa; 
Che  lo  poder  è  tal,  eh'  altro  valore 
non  à  loco  ver  lui  ov'el  ben  posa; 

San.  LXXXIX,  w.  1  e  sgg. 

E  di  questi  versi  sono  forse  la  fonte  diretta  quelli  di  Baimon  de 
Mirava!: 

Bes  contramors  non  es  guirens. 
lai  on  SOS  poders  satura,  ^) 
e  noi  noi  antra  mezura. 
mas  com  siegal  totz  sos  talens. 
caiUUs  es  sos  senhorieus, 
que  sei  ques  ne  fai  esquieus. 
a  sa  merce  ler  auenir. 
si  del  tot  nos  ne  volo  partir. 
M.  G.,  1083. 

Ma,  fortunatamente,  i  frutti  di  questa  onnipotenza  d'amore,  sono, 
se  vogliamo  credere  a  Guittone  e  ai  poeti  provenzali,  sulle  cui 
orme  egli  muove,  tali,  che  migliori  non  si  potrebbero  desiderare; 
poiché  ne  deriva  ogni  virtù  ed  ogni  bene: 

...  più  leggero  è  Po 
a  passar  senza  scola, 
che  lo  mondo  ad  om  prò' 
Senz'  amore,  che  dà 
core  e  bisogno,  da 
sprovar  valor  e  forzo; 
perché  alcun  om  for  zò, 
che  briga  e  travaglio  agia, 
se  vai,  non  varrea  già. 
Canx.  XI,  vv.  28  e  sgg.  «). 


*)  Si  noti  che  il  si  posa  guittoniano,  è  T  esatta  traduzione  del  s*aiura 
provenzale. 

«)  Cfr.  Gasp.,  80  e  sg.;  Scar.,  278.  Agli  esempi  citati  da  costoro,  si 
può  aggiungere  la  canz.  di  Pier  della  Vigna:  Amor  da  cui  move  iutora 
e  vene,  in  D*Anc.,  I,  117  e  sg. 
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La  donna 

tà  Tomo  valere; 

ch'engegno,  forzo,  ardimento,  podere 
e  0or  de  tutto  ben  mettere  avante 
Donali  ....  en  su'  amorosa  spera; 
fór  che  non  saverea  quasi  altro  fare 
che  dormire  e  mangiare: 

Canx.  XX,  vv.  74  e  sgg.  ; 

e  questi  Tersi,  malgrado  la  conclusione  ridicola,  ne  rammentano  da 
vicino  altri  di  Gadenet,  uno  fra  i  poeti  provenzali  più  cari  a  Guittone: 

Ah,  oum  dona  rie  coratge 

ed  ardimen 

Amore 

M.  G.,  676.  (Appr.  Gasp.,  p.  80). 

Insomma,  tutto  quello  che  il  P.  fa  di  bello  e  di  buono,  lo  deve  alla 
donna. 

—  €  Essa  —  dice  Guittone  — 

...  de  bass'om  m'àve  fatt'alto,  sovre 

tutt'  altri , 

Canz.  XTTT,  vv.  31  e  sg.  ; 


da  cui  tegno  ed  ò, 
s'en  alcun  ben  me  do: 

Canz.  XI,  vv.  68  e  sgg.  ; 
e  quindi. 

Ciò  che  per  me  se  dice  ognora  e  s'ovra 

de  ben,  l'onore  è  suo > 

Canz.  Xni,  w.  33  e  sg.  ; 

e  queste  asserzioni  del  Nostro,  ce  uè  richiamano  alla  mente  un'altra, 
che  forse  anch' egli  conosceva,  di  Gaucelm  Faidit: 

Mon  cor  e  mi  e  mas  bonas  chanssos. 
e  tot  qant  sai  dauinen  dir  e  far. 
conosc  qieu  teing  bona  dompna  de  uos, 
Cahz.  a.,  200. 
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Non  ci  stupiremo,  quindi,  di  sentire  affermare  da  Guittone,  che 
senza  amore  non  è  possibile  poesia  di  sorta: 

Ben  Baccio  de  verta,  che  '1  meo  trovare 
vai  poco,  e  à  ragion  de  men  valere. 
Poi  eh'  eo  non  posso  in  quello  loco  intrare 
ch'adorna  Tom  de  gioia  e  de  savere. 

Son.  XXV,  vv.  1  e  sgg.  ; 

e  il  loco  dove  il  P.  non  può  entrare,  è  senza  dubbio  il  dominio 
d'amore  ^). 

L'aveva  già  detto  Bernart  de  Ventadorn  in  certi  versi,  che  me- 
riterebbero d'esser  più  conosciuti  e  meglio  studiati,  visto  ch'essi 
rendono,  con  diverse  parole,  quel  medesimo  concetto  dal  quale 
doveva  tanti  anni  più  tardi  apparir  colpito,  nel  Purgatorio  dan- 
tesco, Bonagiunta  TJrbicianì,  intendendo  finalmente  dopo  morte, 
per  mezzo  del  divino  Poeta,  quel  nodo  che  l'aveva  ritenuto  in  vita 
di  qua  dal  dolce  siti  novo: 

Chantars  non  pot  gaires  valer 
si  d' inz  dal  cor  no  mou  lo  chans 
ni  chans  non  pot  dal  cor  mover 
si  no  i  es  fin'  amors  ooraus  '). 

Perciò,  dati  gli  obblighi  che  tutti  gli  uomini  hanno  verso  l'amore 
e  verso  le  donne,  non  si  deve  mai  sparlare  né  dell'  uno,  né  delle 
altre.  Ma,  purtroppo,  v'ha  chi  non  s'attiene  a  questo  precetto  d'onore, 
e  il  Nostro  dedica  cavallerescamente  un'  intera  canzone  alla  difesa, 
non  della  sua  soltanto,  ma  di  tutte  le  donne  contro  i  loro  dispre- 
giatori, forse  rammentando  un  simile  atto  compiuto,  molti  e  molti 


^)  Si  rammenti  che  questo  sonetto  fa  parte  di  quella  curiosa  serie 
da  noi  già  esaminata  a  pp.  40  e  sgg. 

*)  Questi  versi  si  trovano  in  M.  W.,  I,  33,  e  iu  Canz,  A,  288;  noi  li 
citiamo  dal  testo  critico  che  ne  diede  V.  Crescint,  in  AtU  del  Reale  Isti- 
tato  Veneto  di  Scienze,  lettere  ed  arti,  A.  a.  1903-1904,  t.  LXIII,  di- 
sp.  8*,  pp.  819  e  sgg.  Si  v,  pure  lo  stesso  B.  db  Vbnt.,  M.  W.,  I,  36. 


La  vita  e  le  opere  di  Ouiiiane  d^ Arezzo  69 

anni  prima,  dal  cortese  nsconte  di  Saint-Antonin,  contro  i  poeti 
che  dicerano  male  del  sesso  debole  ^). 

La  quistione  se  Amore  fosse  un  dio,  appassionò  vivamente  i 
poeti  siciliani  e  toscani  del  duecento,  mentre  aveva  lasciati  indif- 
ferenti i  Provenzali.  Le  tenzoni  di  Jacopo  Mostacci  con  Pier  della 
Vigna  e  Jacopo  da  Lentino,  e  del  Notare  con  T Abate  di  Tivoli; 
quella  cui  parteciparono  Jacopo  Mostacci  e  Mastro  Torisgiano,  e 
laltra,  fra  Chiaro  Davanzati  e  Pacino  di  Ser  Filippo,  e  un'altra 
ancora,  fra  anonimi,  mostrano  chiaramente  quale  interesse  prendes- 
sero a  simili  dispute  quei  nostri  antichi  poeti.  Di  ciò  fu  acutamente 
rintracciato  il  motivo  nella  tradizione  classica,  specialmente  ovi- 
diana,  che  sopravviveva  ancora  floridamente  in  Italia,  spingendo 
le  sue  ultime  propaggini  fin  nel  terreno  della  lirica  trovadorica  si- 
ciliana *). 

I  poeti  dì  lingua  d'oc  s'erano  contentati  di  personificare  l'Amore 
solo  in  quei  momenti  di  commozione,  nei  quali  l'impeto  del  dolore 
0  della  letizia,  li  traeva  quasi  Inconsciamente,  per  isfogo  dell'anima, 
ad  avventarsi  contro  di  esso,  o  ad  esaltarlo  come  un  essere  vi- 
vente. Ed  anche  in  questo  li  segue  Guittone,  che,  o  preghi  l'Amore 
di  usargli  pietà,  o  lo  rimproveri  di  non  ascoltar  le  sue  preghiere, 
0  gli  scagli,  infine,  le  più  pungenti  invettive,  si  guarda  bene  dal 
&me  una  divinità,  e  non  s'impaccia  mai  in  quelle  discussioni  teo- 
riche così  grate  ai  suoi  contemporanei  '). 

Regola  di  buon  amore  era  per  i  Provenzali,  e  doveva  quindi 
essere  anche  per  il  N.,  che  l'amante  tenesse  sempre  verso  la  donna 
un  contegno  umile  e  tollerante,  cosi  nella  buona,  come  nella  trista 
fortuna.  Si  doveva  esaltar  l'amata,  protestare  la  propria  bassezza 
di  fronte  a  lei,  e  confidare  soltanto,  per  ottenerne  1'  affetto,  nella 
sua  longanimità  :  ^) 


■)  Cfr.  Gurrr.,  canz.  XX,  w.  1  e  sgg.  Della  canzone  di  Raimon  Jor- 
dan non  resta  che  un  frammento,  in  Ravn.,  V,  379. 

*)  Cfr.  GOLDSCHMIDT,  pp.  16  e  sgg. 

*)  Cfr.  il  son.  II,  w.  5  e  sg.;  e  le  canz.  II,  VII,  w.  49  e  sgg.;  XIV, 
TT.  77  e  sgg. 

*)  Cfr.  Gasp.,  53  e  sg.;  GoLDscHHmT,  42. 
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E  voi  essere  l'om  aofrente  bene 
ver  tutta  noia  che  di  ciò  gli  avegna; 
E  quanto  più  la  donna  orgoglio  tene, 
più  umel  far  la  sua  parola  e  dogna: 

San.  CIX,  w.  1  e  sgg. 
e: 

.  . .  omo  non  po',  secondo  il  mio  intelletto, 
verso  d'alcuna  troppo  umiliare 
Per  condu[ceJre  [aj  ben  lo  suo  diletto: 
ch[è]  umeltà  fa  core  umele  fare. 

Son.  XCIX,  w.  3  e  sgg. 

Gaucelm  Faidit  aveva  detto: 

.  . .  qui  voi  de  lieis  gauzir, 
Sia  de  bela  sembianza 
"E'sapeha  amar  e  soffrir. 

M.  W.,  n,  90; 

e  Messer  lo  Be  Giovanni: 

...  chi  bene  vuol  feure 
Si  si  de'  umUiare 
Inver  sua  donna  amare, 
E  fare  conoscianza^). 

D'Ano.,  I,  62. 
Guittone  applica  diligentemente  la  teoria  provenzale: 


^)  A  proposito  del  dubbio  se  questa  canzone  appartenga  realmente 
a  Giovanni,  conte  di  Brienne,  e  re,  per  pochi  anni,  di  Gerusalemme, 
come  supposero  il  Crescimbeni,  e  —  dietro  a  lui  —  molti  altri;  o  se  ri- 
sulti, come  per  il  primo  ebbe  a  sospettare  il  Carducci,  d'un  centone  di 
più  poesie  e  di  frammenti,  composto  non  si  sa  da  chi,  cfir.  Carducci, 
Intorno  ad  alcune  rime  dei  secoli  XIII  e  XIV,  in  AtH  e  Memorie  della 
R.  Deputaz.  di  St.  patr.  per  le  prov.  di  Romagna,  1876;  D'Anc,  V,  326  e 
sgg.;  Flamini  F.,  Studi  di  storia  letteraria,  Livorno,  Giusti,  1895,  pp.  178  e 
sgg.;  ToRRACA  F.,  Studi  su  la  lirica  italiana  del  du/eoenio,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1902,  pp.  97  e  sgg. 
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. . .  bealtà,  forza,  o  valore,  o  avere 
pò  far  basa' omo  in  donn'alta  capere; 
ma  nulla  d' este  cose  è  'n  me  trovata, 

Ganx.  XIV,  vv.  67  e  sgg. 

È  veramente  una  gran  cosa, 

. . .  quand'  om  basso  amistanza 
ave  d'un' alta  donna  e  graziosa, 
com'eo  da  voi,  donna,  ò  senza  mancanza^). 

Son.  LXIY,  vv.  12  e  9gg. 

Ma,  alla  propria  bassezza  il  P.  si  propone  di  rimediare  con  la 
fedeltà  e  sincerità  del  suo  amore,  procurando  di  rendersi  degno  della 
donna: 

. . .  eo,  che  bass'om  son,  ragion  non  aggio 

d'aver  vostra  contezza; 

Ma  segondo  gran  fede  e  bono  amore 
che  'n  voi  ò,  stando  più  vostro  che  meo, 
son  degno  ben  d'aver  tanto  d'onore. 

Son.  LXX,  w.  7  e  sgg. 

Non  molto  diversamente  s'esprìmeva  Meo  Abbracciavacca: 

Per  servire  a  voi  non  seria  degno; 

Ma  voi,  sovrapiacente. 

In  vostra  mente,  solo  nel  mio  guardo 

Cronoecete,  che  in  cor  fedele  regno; 

Val.,  Poeti,  II,  5;  Con.  L.  R.,  LXXVII; 

e.  forse,  cosi  Guittone  come  V  Abbracciavacca  amico  suo,  rammen- 
tavano i  versi  del  Poeta  di  Ventadorn: 


^)  Cfr.  pure  son.  XLV,  w.  12  e  sgg.;  LXX,  1  e  sgg.;  canz.  I,  w.  64  e 
W.;  IX,  20  e  sgg.;  XIII,  31  e  sg.;  XVI,  21. 
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Mas  no  s'eeohai, 

Qu'ilh  am  tan  basaamen; 

Pero  ben  sai, 

Qu  assatz  fora  avinen; 

Quar  ges  amore  segon  rioor  no  vai. 

M.  W.,  I,  42.  (Appr.  Gasp.,  p.  53). 

A  questa  coscienza  della  propria  umiltà  in  cospetto  della  donna, 
eh'  era  obbligatoria  per  ogni  buon  conoscitore  delle  leggi  del  gaio 
sapere,  doveva  andar  congiunto  anche  il  timore,  con  tutti  gli  efietti 
fisici  e  morali,  che  ad  esso  appunto  sogliono  accompagnarsi. 

Così,  per  esempio,  secondo  Amaut  de  Mareuil: 

. . .  mielhs  ama  selh  que  prega  temen, 
Que  no  fa  selh  que  prega  ardidamen. 

M.  W.,  I,  164.  (Appr.  Oold6Chmidt,  p.  44); 

mentre,  anche  dopo  Guittone,  in  forma  più  risoluta  legiferava  Chiaro 
Davanzati,  nel  principio  d'un  sonetto,  che  ben  potrebbe  dirsi,  per 
la  ricercata  oscurità,  opera  dell'Aretino: 

Chi  non  teme  nom  pò  esere  amante, 
D'Anc,  rV,  263. 

È  naturale,  quindi,  che  gli  accenni  a  questo  timore  amoroso 
non  manchino  nelle  poesie  del  Nostro.  -  e  Voi  —  narra  egli  in  un 
sonetto,  fingendo  di  parlare  alla  donna  —  mi  concedete  spesso  luogo 
e  tempo 

ove  posso  dir  ben  ciò  ch'opo  m'àe, 
ma  pur  non  dico  già,  si  san  temente; 
E  non  dispregio  me,  ch'amor  me  *l  fae:  > 

tSon,  XXXIV,  w.  10  e  sgg. 

E  forse  egli  aveva  presenti  i  versi  nei  quali  Guilhem  de  Saint 
Leidier,  fingendo  un  dialogo  con  un  amico,  descriveva  il  timore  e  la 
vergogna  che  s'impadronivano  di  lui,  innanzi  alla  donna: 
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—  Seinher,  &Ì  mi  gran  espaven. 

—  Qe  n  fai? 

—  S'amars,  qi  me  ten  en  esmai. 

M.  W.,  n,  51. 

Onittone  torna  spesso  su  questo  medesimo  argomento: 

Amor  tant' altamente 
lo  meo  entendimento 
ave  mise,  che  nente 
aggi'  ardimento  di  coniarl'  e  dire 
Como  di  lei  m'  à  priso; 

Canx.  XXI,  tv.  1  e  8^.; 

e,  altrove:  —  cLa  donna,   dice  egli,  mi  si  mostra  in  apparenza 
benevola, 

sì  che  mi  £a  sperare 

eh' [ed]  ella  m'accorrebbe  con  gran  fede 

en  sna  dolze  merzede, 

se  domandato  fessele  per  mene: 

ma  pur,  lasso,  non  ène! 

poi  non  oso  per  me,  nò  per  altrui  » . 

Canx.  XXTTT,  w.  25  e  sgg.  *). 

Co^  s'erano  lamentati  Polquet  de  Marseilla: 

notM  au8  mon  cor  mostrar  ni  dìre^ 

M.  W.,  I,  329; 

ed  Elias  de  Baijols: 

no  US  aus  mos  talans  dire, 

Ratit.,  m,  355»). 


')  V.  pare  son.  XXXV,  w.  9  e  sgg.,  e  XXXVI;  e  efi-.  Appendioe  III. 

*)  In  Qasp.,  57  e  sgg.,  e  Scar.,  305  e  sg.,  sono  altri  esempi  simili  di 
poeti  anteriori  al  Nostro,  ai  quali  si  può  aggiungere  la  canzone  di  Betto 
Mettifaoco,  in  cod.  L.  B.,  LXXL 
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Ancora  più  notevoli  sono  gli  effetti  fisici  di  questo  timore:  Guit- 
tone  ne  perde  addirittura  i  sensi: 

sordo  son  quando  li  sono  al  viso 

E  muto  a  lei  parlare,  [ch'Je  non  batto 
lingua  né  polso,  si  sono  conquiso, 

Son.  CXVm,  w.  4  e  8gg.  ; 

forse  per  non  rimanere  indietro  a  Bernart  de  Yentadom,  che  cos) 
aveva  descritto  la  propria  commozione  alla  vista  della  donna: 

lengua  menirelia 

qand  ieu  denan  lieis  mi  presen. 

CAira.  A.,  273;  M.  G.,  115: 
e: 

Qant  ieu  la  vey,  be  m'es  parven 
ala  huelhs,  al  vis,  a  la  color, 
quar  aissi  tremble  de  paor 
cum  fa  la  fuelha  centra  '1  ven  : 
non  ai  de  sen  per  un*efan, 
aissi^sui  d'amor  enirepres, 

Afpel,  p.  56. 

Pure,  alla  fine,  sperando  nella  bontà  della  donna,  il  P.  si  con- 
forta, e  si  decide  a  parlare: 

Tant'  è  lo  vostro  cor  cortese  amico 
d'amor,  dolce,  pietoso  e  naturale: 
per  eh'  eo  mi  riconforto  e  di  dir  dico. 

.  f'on.  XXXVI,  w.  12  e  sgg,*). 

S'intende,  quindi,  come  fra  queste  complicazioni  sentimentali  e 
fisiologiche,  l'amore  fosse  dai  provenzali,  e  per  conseguenza  anche 
dal  Nostro,  assomigliato  ad  una  specie  di  vassallaggio,  nel  quale 
alla  donna  era  sempre  serbato  l'ufficio  del  dispotico  signore,  e  al- 
l'uomo quello  del  servo  devoto. 


*)  Cfr.  Gaucelm  Faidit,  B.  Chr.,  143  e  sg. 
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Gnittone  si  prefigge  d'adoprarsi  con  ogni  sforzo  e  con  tatto  il 
suo  sapere,  a  servire  la  sua  diletta;  ^)  e 


di  servo  star  ferm*  à  'l  volere, 
Son.  XV,  V.  1,  *) 


forse  memore  delle  espressioni  Pons  de  Chapdaelh: 

Si  7  ferm  voler  qu'ieu  n'  ai 
De  lieys  servir 

M.  W.,  I,  343, 


e  di  Giraut  de  Bomeil: 

mon  ferm  voler,  donn'  ai  tant  en  tos  mes, 
qe  ia  non  er  deloignatz  ni  partitz. 

M .  G.,  869;  (Appr.  Scab.,  276  e  sg.). 

Questo  solo  desidera  il  P.,  e  niente  gli  è  più  grato  d'una  tale 
schiavitù:  *) 

...  sì  m\d  bon  eh'  eo  sia 

fedele  voi,  eh'  en  me  non  trovo  oosa 

ver  zò  oontrariosa, 

che  Palma  e  lo  saver  deletia  cioè. 

Per  ohe  tutto  me  dee 


*)  Cfr.  son.  XIV,  w.  9  e  sgg. 

*)  V.  pure  son.  XVI,  XVII,  XVIII;  canz.  IV,  w.  20  e  sg.;  XI,  10  e  sgg.; 
Xn,  17  e  sgg.;  XVI,  63  e  sgg.,  107  e  sgg.;  XXIII,  52  e  sgg. 

*)  .......  e  [n]  nuUa  oosa 

ohe  le'  non  sia  gioiosa  e'  non  so  'n  agio, 

ma  di  starle  servente, 
taoitore  e  sofrente; 

Oaf%z.  XXI,  TY.  83  e  sgg. 

Cfr.  B.  de  Ventadom: 

BeUa  dompna  als  nous  deman, 
mas  qem  prendati  per  semidor, 
qiens  semirai 

cnm  bon  seignor 

Cjute.  a.,  272, 
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voi,  cai  più  che  meo  soe  : 

meo  non  son  già,  eh'  a  fax  vostro  piacere; 

che  volonter  sfarebime  'n  persona 

per  far  cosa  di  mene 

che  piò  stesse  vo'  bene: 

che  già  non  m'osa  unqu' altro  esser  a  voglia 

Ch'  ubedir  vostra  [voglia; 

e  s'  eo  de  voi  disio  cosa  alcona, 

sento  che  siavi  bona, 

che  valore  v'  acresca  e  allegranza  ; 

de  tale  disianza 

non  piaccia  a  Deo  eh'  e'  mai  possa  movere. 

Ganz.  I,  vv.  47  e  sgg. 

Dei  quali  Tersi  appaiono  chiare  le  fonti,  chi  rammenti  le  pa- 
role di  Folqaet  de  Marseilla: 

Ancar  er  proat  adeuis. 

com  li  sud  fis, 
caissil  sui  lìges  et  aclis. 

de  bon  talen. 
qen  lieis  amar  ani  pres  conten. 
mo8  ferm  coratge  e  moa  sena. 

Canz.  a.,  184; 
di  B.  de  Yentadom  : 


mieus  non  sui,  et  ilh  m' a  en  poder 

M.  W.,I,  45; 

e  di  Pons  de  Ghapduelh: 

Mi  dons,  cui  sui  per  far  totz  sos  comans. 
M.  W.,  I,  348  0. 

Questo  vassallaggio  amoroso,  ha,  naturalmente,  le  sue  regole  fisse 
ed  inviolabili,  alle  quali  debbono  sottostare  così  il  servo  come  il 


^)  V.  nello  ScAR.,  p.  317,  altri  esempi,  ai  quali  si  aggiunga  Augier, 

Ttf      TTT     IftR 


Rayn.^  Ili,  105. 
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padrone,  cosi  il  poeta  come  la  donna,  se  veramente  ambiscono  alla 
lode  di  lealtà  e  di  valore. 

D  servizio  dev'  essere  spontaneo,  e  l'uomo  non  deve  sollecitarne 
importunamente  il  premio,  ma  attendere  pazientemente  e  sperare 
neUa  generosità  della  donna. 

Dice  Ouittone: 

servigio  non  chesto  è  più  'n  piacere 

a  chi  '1  riceve,  e  '1  servo  è  piii  laudato. 

Son.  XY,  vv.  3  e  sg., 

non  molto  diversamente  da  Albert  de  Sisteron: 

assatz  vai  mais  ez  es  plus  saboros, 

Quan  ses  querre  es  fach  avinens  dos, 
Quez  ab  querer 

M.  G.,  785.  (Appr.  Gasp.,  59). 

Perciò,  se  Folquet  de  Marseilla  osservava  che 

qui  trop  vai  servizi  repropchan, 

Semblansa  fai  qu'el  guazardon  deman; 

M.  W.  I,  323, 
Gnittone  sentenziava  risolutamente: 


quello  eh'  è  povero  di  servire 

e  poderoso  di  mercè  chiamare, 
annulla  bona  donna  dia  gradire. 

Son.  XVn,  vv.  12  e  sgg.  ; 

e,  applicando  la  norma  generale  al  caso  suo  particolare,  si  chiu- 
deva in  una  silenziosa  attesa, 

per  che  già  guiderdone 
non  dea  chedor  bon  servo  ! 
bisognai  no  ch'el  cheri  el  suo  servire. 
Se  no  atendendo 

Canx,  XXI,  w.  70  e  agg. 
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D'altra  parte,  il  servitore  fedele  e  discreto,  deve  sempre  essere 
ricompensato  dal  signore: 

de'  mercede  certo,  a  mia  parvenza, 

trovar  bon  servo  in  bona  signoria: 

Son.  XVin,  vv.  5  e  sg.*). 

Ma  che  cosa  s'intende  per  biuma  signor  in?  Ce  lo   dirà   Guit- 
tone  stesso: 

Due  cose  son  che  volo  aver  signore 

acciò  che  '1  servo  suo  sia  meritato; 
Conoscenza  e  poder  sono,  nò  foro 

d'esse  no  i  dia  mert' esser  sperato. 

Con  merta^  se  non  pò,  conoscidore; 

né  sconoscente  ricco  oltra  su'  grato? 
Per  eh'  a  signore  meo  tal  donna  ò  prisa, 

che  conoscenza  tiella  in  suo  podere 

e  ched  è  ricca  a  tutta  mia  devisa; 
Ch'eo  non  disio  d'aricchir  d'avere, 

ma  de  gioia,  eh'  ò  'n  lei  de  si  gran  guisa, 

né  la  vorria  pensar  più  né  volere. 

Son.  XVI,  vv.  3  e  8gg.«). 

E,  chi  ben  guardi,  in  questi  versi  è  svolto  il  medesimo    con- 
cetto che  in  una  stanza  di  Arnaut  de  Mareuil: 

Auzit  ai  dir,  per  que  m  sui  conortatz, 
Que  qui  ben  sier^bon  gazardon  aten. 
Ab  qu'  el  servir  sia  en  luec  jauzen, 
Qu'  en  aissi  es  trop  miels  guazardon&tz  ; 
Per  qu'  ieu  me  sui  del  tot  a  vos  donatz, 
Belha  domna,  qu'  ieu  d'  als  non  ai  talan 
Mas  de  servir  vostre  cors  benestan. 

M.  W.,  I,  164;  Rato.,  IH,  214. 


^)  Questi  versi  del  N.,  sono  forse  la  fonte  diretta  di  quelli  di  Gal- 
letto Pisano: 

ogne  bono  servire  è  meritato, 

ohi  serve  a  buon  segnore  a  piaoimento. 

D'Ano.,  I,  406;  Cod.  L.  B.,  LIX. 
^)  Cfr.  pure  son.  XVIII,  w.  1  e  sg. 
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Gran  parte  della  lirica  provenzale  è  dedicata  alle  lodi  della 
donna;  non  altrimenti  poteva  accadere  nella  poesia  del  Nostro. 
Nella  quale,  l'esaltazione  dell'amata  si  svolge  con  tutte  le  note  ca- 
ratteristiche della  poesia  occitanica,  esagerate  molto  spesso  fino  alla 
saadetà  e  all'assurdo. 

Non  senza  ragione  uno  dei  più  noti  poeti  di  lingua  d'oc  aveva 
cantato: 

D' aisao  sai  grat  als  autres  trobadors 
Que  quascos  pliu  en  sos  digz,  et  afia 
Que  sa  domna  es  la  genser  que  sia; 

A.  de  Mareuil,  Bayn.,  Ili,  213. 

Secondo  1  trovatori,  infatti,  la  donna  da  loro  amata,  era,  natu- 
ralmente, per  bellezza  e  per  cortesia  e  per  senno,  superiore  a  quan- 
t'altre  ne  esistessero  al  mondo  ^).  Tutte  le  immagini  e  i  paragoni 
p<^ibili  venivano  adoprati  per  degnamente  significare  questa  sua 
ideal  perfezione  :  —  e  Nemmeno  una  regina  —  esclama  Guittone  — 
può  starvi  a  paro. 

Poi  reina  de  tutto  alto  valore 

e  de  bieltà  compiuta  en  pregio  degno, 
e  de  ciò  tutto,  che  dimanda  onore, 

Sete  d  ben  com'  altra  è  de  suo  regno  ; 

Stm.  LXVn,  vv.  9  e  sgg.*). 


*)  V.  Guitt.,  8on.  V,  V.  10,  XII,  9  e  sgg.  ;  XIV,  6  e  sg.;  XVI,  9  e  sgg.; 
XVin,  1  e  8gg.;  XXITI,  13  e  sg.;  XXXI,  1  e  sgg.;  XXXV,  1  e  sgg.;  XXXVI, 
12  e  sgg.;  XLV,  9  e  sg.;  XLVII,  3  e  sgg.;  LVU,  3, 13;  LVIII,  10  e  sg.;  LX, 
8;  LXI,  1  e  sgg.;  canz.  XII,  35  e  sg.,  ecc.  Cfr.  Gasp.,  pp.  60  e  sgg.; 
ScAR.,  280  e  8gg.;  Rbnibr,  Il  tipo  estetico  della  donna  nel  Medioevo;  An- 
cona, Morelli,  1885,  pp.  89  e  sg.  Si  v.  pure  quanto  ne  diremo  più  oltre, 
a  pp.  153  e  sgg. 

*)  Cfr.  pure  canz.  Xm,  w.  15  e  sg.,  e  96  e  sgg.  Sono  specialmente 
notevoli  i  versi  nei  quali  Guittone  dice  la  donna: 

saggia  bella  e  oara 

Più  ohe  altra  al  mondo 


8on,  XIV,  vv.  6  e  igg., 
che  si  po&M>no  mettere  a  raffronto  con  quelli  di  Pons  de  Chapduelh: 

ets  mielher  del  mon,  e  plus  raleiiB 

E  plus  gentils  e  plus  franchie  plus  pros. 
M.  W.,  I,  Si7. 
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€  Voi 

del  flore 

del  plager  d' esto  mondo  sete  apresa,  » 

Ganx.  I,  w.  7  e  sg.  ; 

e  l'immagine  acquista  qui  maggiore  valore,  dall'aspetto  dell'imita- 
zione occitanica,  perchè  fior  di  bellezza,  fior  di  piacere,  fior  di  valore 
erano  dette  spessissimo  le  donne  di  Provenza  dai  loro  appassionati 
amanti.  I  quali  si  compiacquero  non  di  rado  di  fantasticare  che  la 
donna  del  loro  cuore  fosse  opera  diletta  e  specialissima  della  Natura 
Cosi  affermava,  a  mo'  d'esempio,  Bemart  de  Yentadom: 

Hom  no  *l  poi  lauxar  tan  gen 
Cum  la  saup  formar  naihi/ra, 

M.W.,I,  27; 

e,  imitandolo  prolissamente,  Guittone: 

la  natura  enteaa 

fo  di  formare  voi  co  '1  bon  pintore 

Policreto  fo  de  la  sua  pentura: 

che  non  pò  cor  pensare 

né  lingua  devisare 

che  cosa  in  voi  potesse  esser  piò  bella. 

Canx.  I,  vv.  10  e  sgg. 

Anzi  non  la  natura,  ma  Dio,  Dio  in  persona  volle  formare  quel 
miracolo  di  bellezza: 

Deo  pensatamente,  u'  non  è  faglia^ 

Vi  fé' 

Son.  XII,  vv.  13  e  sg., 

afferma  il  N.,  imitando  senza  dubbio  l'immagine: 

elh  eis  diem^  aenea  falhida^ 

La  feix 

M.  W.,  I,  112, 
di  Guilhem  de  Cabestaing  ^). 


')  Non  è  da  escludere  che  Guìtt.  avesse  presenti  anche  i  versi  di 
Bemart  de  Ventadom  : 
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Era  natarale  che  poeti  amanti  non  si  saziassero  mai  di  cantar 
le  lodi  di  cotali  donne.  Anche  questo  è  an  motivo  assai  comune, 
tanto  nella  lirica  occitanica,  quanto  nella  siciliana: 

no  pot  pesar  cor  ni  bocha  retraire 
lo  gauch  els  bea 

diceva  G.  de  Bomeil  ;  *)  e  P.  de  Marseilla  : 

plus^me  uens. 

uostramors  sospiran. 

qu&u  non  sai  dir  ni  retraire  en  chantan, 

Gasz.  a.,  188; 

e,  per  non  rimanere  indietro  ad  essi,  Guittone: 

Eo  non  posso  apagare 
a  dir,  donna,  de  voi  l'animo  meo; 
che,  se  m'aiuti  Deo, 
quanto  più  dico  più  talento  dire; 
£  non  po'  dimostrare 
la  lingua  mea  com'  è  vostro  lo  core  : 

Oanz.  I,  vv.  86  e  sgg.»). 

—  I  Anzi  —  aggiunge  il  N.,  fecondo  sua  una  vieta  immagine  tro- 
vadorica  —  per  poco  il  cuore 

non  ven  foro 

a  direve  lo  so  coral  desire  » . 

Ckinx.  I,  vv.  91  e  sg.  '). 


oai  diens  formet  ab  sas  mane 

Canz.  a,  341, 

ediPeire  Vidal: 

E  qnan  la  volo  bastir 
DeuB,  mei  i  son  albir, 
Qu'  en  ron  ala  no  Pavia. 

P.  V.  L.,  IV,  64. 

^)  V.  A.  KoLSBN,  G.  von  Borneil  der  Meister  der  Trobadors.  Berlin, 
1894,  p.  89.  (Cit.  appr.ScAR.,  p.  335,  n.  1). 

*)  Cfr.  pure,  nella  stessa  canzone,  i  w.  110  e  sgg. 

*]  Ai  molti  esempi  simili,  citati  dallo  Scar.  (p.  308),  si  aggiunga 
pure  B.de  Ventadom,  M.  W.,  I,  14. 
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E  comincia  la  lunga,  monotona  sfilata  delle  proteste  amorose.  Il  P. 
non  pensa  ad  altro  che  alla  donna: 

onni  altra  gioì*  ver  im  noia  mi  sembra^ 
Perch'eo  n'ò  tanto  Tamma  pensiva 
che  mai  de  cosa  nulP  altra  mi  membra, 

Son.  XXXV,  vv.  2  e  sgg., 

dice  Guittone,  con  versi  che  ricordano  quelli  di  Elias  de  Barjols: 

Ni  d'ala  no  son  mey  coasir. 
Ni  nulh  Joy  fan  non  dexvre. 

Rayh:,  m,  355, 

e  di  Augier: 

d'ala  no  pens  ni  cossire, 

Rayn.,  m,  104. 

Egli  non  ripose  mai  in  altre  i  suoi  affetti, i)  ed  amerà  sempre 
lei^  d'immutabile  amore. 

Se  Gaucelm  Paidit  aveva  detto: 

Tant  sui  ferm  efis  ims  amor. 
que  ia  permal  qien  sapcha  auer. 

non  parirai  lo  eor^  nil  uoler 

Casz.  a.,  212,») 

ed  Arrigo  Testa  ripetuto: 

Di  me  fermezza  avete,  k'eo  so  in  vostra  tenuta; 

però  meo  cor  non  muta  di  far  leale  omagio. 

Zbnatti,  a.  Testa^  p.  89;  Mow.  Cbbst.,  I,  65; 

Guittone  alla  sua  volta  dichiarava: 

Tant/oJ  aggio  en  amar  la  voglia  penta 
e  tanto  sua  piagenza  in  cor  m'  è  penta, 
che  mai  de  s&i-vir  lei  non  credo  pepita 
né  sia  de  mei  la  sua  figura  empenta. 

Ganx,  Xn,  w.  19  e  sgg.. 


*)  Cfr.  canz.  I,  vv.  45  e  sg.,  e  v.  Gasp.  65,  Scar.,  284  e  sg. 
*)  Cfr.  pure  Pons  de  Chapduelh,  M.  W.,  I,  343. 
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e: 

De  ooralmente  amar  mai  non  dimagra 
La  voglia  mia^  né  di  servir  a' arretra 
Lei, 

Son.  LXXVin,  vv.  1  e  sgg.  *). 
€  Se  —'dice  egli  altrove  — 


verace  si  fuss'  eo  ver  Dea 

con  son  ver  voi,  vivo,  senza  timore, 
ne  girea  looo  ov'  è  santo  Matteo  » . 

Son.  LXX,  w.  12  e  sgg., 

imitando  probabilmente  i  versi  di  Guilhem  de  Gabestaing: 

S'ieu  per  crezenza 
Estes  wis  dieu  tan  fis, 
Yius  ses  falhensa 
Intrera  in  Paradis. 

M.  W.,  I,  114. 

E  chiama  la  donna  addirittura  suo  Dio,  sua  vita  e  sua  morte: 

. . .  en  amar  voi  sempr'  eo  cresco  e  megliuro  : 
cosi  v'  ò  '1  core,  el  senno  e  1  voler  puro, 
che  'n  ubrianza  ò  move  stesso  e  Deo. 
Yoi  me'  Deo  sete  e  mea  vita  e  mea  morte  :  ') 

Canz.  Vin,  vv.  30  e  sgg., 

richiamandoci  alla  mente  le  espressioni  di  Folquet  de  Marseilla: 

caiaeil  sui  liges  e  acUs. 
de  bon  talen. 

qen  lieis  amar  ant  pres  conten. 
mo8  ferm  coratges  e  mas  sene, 
Canz.  A.,  184, 


*)  V.  pure  son.  XCVII;  canz.  XVI,  vv.  63  e  sgg.;  XXI,  81  e  sgg.  Cfr. 
<)asp.,52  esg.;  Sgar.,  276  e  sg. 

*)  Cfr.  pure  son.  XXXUI,  w.  5  e  9gg. 
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e  di  Peire  Cardinal: 

Donan  me  mie  en  sa  merce 
Me,  mon  cor  e  ma  via, 

Ràyn.,  m,  437. 

Egli  preferisce  meglio  amar  la  sua  dama  e  averne  sempre  rifiuti, 
che  ottenere  da  un'altra  tutto  ciò  che  vorrebbe: 

meglio  amo  da  voi 

ciò,  oh'  io  non  chero  altroi 

tutto  quello  ched  eo  vorrebbi  avere. 

Cam.  Xn,  w.  34  e  sgg., 
e: 

mi  piace  più  per  lei  morire 

che  per  altra  guerire, 

Canx.  XXin,  w.  13,  sgg., 

anche  in  questa  preferenza  imitando  due  poeti  provenzali,  Arnaut 
de  Mareuil  e  Bichart  de  Barbezieux,  che  molto  prima  di  lui  avevano 
detto,  rispettivamente: 

anz  la  vuoili  mas  seruìr  desesperatz. 
qu>e  dautra  auer  totas  mas  uoluniatz. 

Canz.  a.,  303, 
e: 

mais  am  per  vos  morir 

que  d'au^tr*  aver  nul  joi,  tan  vos  dezir. 

M.  W.,in,  39*). 

Così  pure,  gli  piace  meglio  servir  la  dama  amata,  che  ottenere 
tutti  gli  onori  di  questo  mondo: 


*)  Cfr.  pure  G.  Faidit: 

. .  platz  mi  mais  per  leis  pena  durar 
Que  de  nulh  avtr*  aver  M  mon  talen, 

M.  G.,  104.  (Appr.  Gasp.,  p.  60). 

V.  anche  Guido  delle  Colonne,  D'Anc,  I,  37. 
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E  me  e  'I  mìo,  e  ciò  oh'  io  posa'  e  vaglio 
dono  voi,  cui  fedel  star  più  mi  piace 
eh'  OBser  àe  tuUo  esto  mondo  a  miraglio. 

Son.  XXXVm,  w.  9  e  sgg., 

con  gusto  non  diverso  da  quello  di  Pons  de  Chapduelh: 

Que  neis  no  vuelh  esser  reis  poderos 
De  tot  lo  mon  per  tal  que  sieus  no  fos, 
Ni  que  de  lieis  servir  cor  mi  sof ranha  ; 

M.  G.,  1035.  (Appr.  Gasp.,  p.  51)*). 

Dovunque  guardi,  gli  par  di  vedere  sempre  il  volto  di  lei,  e  quindi 
non  si  cura  delle  altre  donne  ^. 

Infme,  egli,  come  già  il  Monaco  di  Montaudon  e  Oaucelm  Faidit, 
non  desidera  altro  che  di  vederla  lieta  e  sorridente,  e  questo  solo 
basterebbe  per  renderlo  felice  *). 

Alla  donna,  in  cui  s'accolgono  tante  belle  qualità,  non  può  man- 
care cortesia  verso  l'amante.  —  e  In  voi,  dice  Guittone, 


^)  Cfr.  la  poesia  pubblicata  in  D*Ano.,  1, 117  e  sgg.,  col  nome  di  Pier 
delle  Vigne  (v.  pp.  119  e  sgg.). 

*)  Canz.  Xn,  w.  30  e  sgg.  Cfr.  Soar.,  284,  302;  Gasp.,  65. 
')  n  Monaco  : 

meroe  noil  pren 

De  mi  d'aitan  qne  m'etgardea  rUen 
E  qem  feaes  semblan  de  bel  respoa; 
Ab  sol  aitan  for*  ieu  gay»  e  cortes. 

Philipson,  Ber  JUmeh  von  Mtmtaudan,  eoo.; 
HaUe,  1873,  p.  17. 
Guittone: 

ViTeiia  in  maggio  gioia 
ohe  nnU'  om,  donna  altera, 
solo  ohe  Bensa  noia 
la  vostra-  doloe  oera, 
Sempre  oh'  eo  la  guardasse, 
en  ver  me  s' aUegrasse  e  pago  fora: 

Gang.  Ili,  vv.  83  e  sgg. 

V.  pure  son.  Ili,  w.  7  e  sgg.;  e  cfr.  Q.  Faidit,  Canz.  A.,  224;  e  Augier, 
Rara.,  m,  106. 
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natura  agenza 

tutta  dolce  piagenza        for'  mancare. 
Mancare  non  poria^ 
se  lo  pensate  bene, 
de  voi  gran  cortesia  :  » 

Canx,  in,  vT.  25  e  sgg.  ^)  ; 


e  chi  rammenti,  per  esempio,  i  versi  di  G.  Faidit: 

lai  on  es  beutatz  e  pretz  valens, 

non  deu  falMr  mercee  ni  chausimens  '). 

M.  G.,  100.  (Appr.  GA8P.,p.  72), 

riconoscerà  facilmente  l'origine  provenzale  di  questo  concetto. 

Ma,  quando  la  donna  non  provvede  spontaneamente  a  ricompen- 
sare l'amante,  questi  ricorre  ad  Amore,  pregandolo  d' interporsi,  e 
rimproverandolo  perchè  s'è  introdotto  nell'animo  suo,  senza  ferire 
anche  quello  di  lei. 

Go^  s'era  lagnato  Aimeric  de  Peguilhan: 


. . . .  Amors,  a  vos  meteissam  datn  de  vos 
Quar  etz  en  mi  intrada  solamen 

M.  G.,  740.  (Appr.  Gasp.,  82); 


cosi  si  lamenta  Guittone: 


Amor,  mercede,  intende  a'  eo  ragione 
chero  devante  la  tua  signoria, 

Son.  Il,  vv.  1  e  sgg., 


*)  Cfr.  pure  canz.  VII,  w.  110  e  sgg. 

')  Questi  versi  di  Gaucelm  sono  evidentemente  la  fonte  diretta  di 
quelli  di  Simbuono  Giudice: 

fallir  non  porrla 

Keroè  n'  è  senno  né  tutt'  altre  virtute. 
Val.,  PoeH,  II,  84. 

Si  cfr.,  a  proposito  di  quest*  ultimo  verso,  l'opportuna  osservaiione 
del  Gasp.,  p.  72. 
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e  oontinaa: 


che  for  m'  ài  miso  di  mia  possessione 
e  messo  in  quella  della  donna  mia, 
E  sempre  mi  combatti  enne  stagione  : 

per  che  lo  fai,  poi  eh'  eo  so  'n  tua  bailia? 
che  non  fier'  quella  che  centra  te  pone 
suo  senno  e  suo  talento  e  te  guerria? 

Son.  n,  w.  3,  sgg.;  *) 

svolgendo  un  concetto  analogo  a  quello  di  alcuni  versi  di  Raimon 
Jordan: 

Amors!  ben  faitz  volpilhatg'  e  falhensa, 
Quan  mi,  que  sui  vencutz  venetz  ferir, 
E  laissatz  leis,  cui  non  pot  convertir 
Dieus  ni  merces  ni  dregz  ni  conoissensa. 

M.  G.,  785.  (Appr.  Gasp.,  85  e  sgg.). 

Finalmente,  cedendo  alla  potenza  d'Amore,  la  donna  accoglie 
le  istanze  del  P.,  e  ne  ricambia  l'afietto.  Egli  non  può  trattenersi 
dal  dirlo  e  dal  render  nota  a  tutti  la  sua  felicità:  ') 

Gioia  ed  allegranza 

tant'  ài  nel  meo  cor  data,  fin  amore, 
che  pesanza  non  credo  mai  sentire; 

Canx.  V,  w.  1  e  sgg.,') 
e  si  sfoga  in  benedizioni: 

Deo,  che  ben  aggia  il  cor  meo,  che  si  bello 
à  saputo  legar  suo  intendimento! 

Son,  XIV,  vv.  1  e  sgg.  *). 


^)  Cfr.  pure  canz.  XIII,  w.  1  e  sgg.,  21  e  sgg.,  dove  sono  alcune  somi- 
glianze con  certe  parti  dell'  unica  canzone,  che  ci  resti,  di  Arrigo  Testa. 

*)  Cfr.  pure  son.  LXXVIII,  w.  5  e  sgg.  ;  canz.  I,  w.  22  e  sgg.  V.  B. 
Calvo,  M.  G.,  616,  e  Bugierone  da  Palermo,  D*Anc.,  1, 148. 

•)  Cfr.  B.  de  Ventadom  : 

Tant  ai  mon  oor  plen  de  joia, 
Tot  me  desnatura; 

M.  W.  1, 23. 

*)  Cfr.  pure  son.  LXII,  w.  1  e  sg.  ;  e  v.  Perdigon,  M.  Q.,  1412. 
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Tanta  è  la  sua  gioia,  che  teme  di  morire  per  soverchia  dolcezza  ^); 
e,  siccome  questo  timore  non  si  avvera,  se  ne  meraviglia: 

Cert'  ò  miracol  ch*eo 

non  morto  son  de  gioia  e  de  dolzore, 

che  corno  per  dolore 

pò  Tomo  per  gioia  morte  sofférire; 

Ganx.  I,  vv.  26  e  sgg., 

forse  rammentando  lo  stupore  di  B.  de  Yentadom  : 

Si  m'  apodera  '1  jois  e  m  vens 
Que  m  meravilh  cum  o  sofris, 
Quar  non  die  e  non  embmgis 
Cum  sui  aissi  guais  e  jauzens; 

M.  G.,  I,  16. 

Grazie  sieno  dunque  rese  alla  donna  gentile: 

Gioi'  amorosa,  amor  graxi*  e  mercede 

San.  XXXm,  v.  1  «). 

D  male  sofferto  fa  sembrare  più  dolce  il  bene  finalmente  con- 
seguito: 

. . .  usando  V  om  pur  de  portar  piacere, 
non  cognosce  cho  vale; 
ma,  sostenendo  male, 
a  bene  tornando,  dolzore 
piò  che  non  sa  gli  à  savore: 

Cam.  VILI,  vv.  61  e  sgg.  ; 


*)  Amore  e  s^oia,  beU»  gioia  sento 

tant'  a  lo  cor,  che  de  dolsor  m*  anoide, 


e: 


temo  di  morir  sol  d' aUe^raggio. 

San.  LXIV,  tv.  1  e  s^g.,  14. 

Cfìr.  pure  canz.  XIII,  w.  38  e  sgg. 
«)  Cfr.  Peirol  : 

Mi  dons  mereey  e  grazU 

Ràtn.,  Ili,  275. 
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e  forse  le  parole  di  Guittone  discendono  direttamente  da  quelle  di 
Perdigon: 

. . .  semblan  m'  es  que  si  ia  mal  non  fos. 

ia  n^as  ben  non  fora  saboros. 

dono  es  lo  mal  meilluramens  del  be.... 

Cawz.  a.,  462. 

Quindi,  se  la  donna  ha,  da  principio,  fatto  soffrire  il  P.,  ora  lo 
ricompensa  ad  usura: 

E  se  gravato  m' avete  sovente 

fa  dolcemente  m'  ave  trapagato 

lo  vostro  errato         dir,  che  son  galdente. 

Son.  LX,  vv.  9  e  sgg. 

Ed  anche  questo  è  un  concetto  comunissimo  nella  poesia  occi- 
tanica *),  come  l'altro,  che  l'amore  debba  esser  segreto,  per  evitare 
le  persecuzioni  importune  dei  curiosi  e  dei  maligni  *).  Per  causa 
loro,  Guittone  è  costretto  a  chiedere  scusa  alla  donna: 

. . .  s' eo  non  sono  usato  là  've  sete 
Per  poco  amor  no  è,  ma  per  temere 
eh' a  l'onore  e  al  piacere 

de  voi  non  fosse  reo: 

Canx.  IV,  vv.  62  e  sgg.,  ") 

come  era  già  accaduto  a  G.  Faidit: 

equar  ues  lieis  plus  souen  no  repaire. 
paors  mo  tol  e  temensa  quem  fan. 
fals  lauzengier,  deuinador  maluatz. 

M.  G.,  I,  31. 


^)  Àgli  esempi  citati  dal  Gasp.  (pp.  69  e  sgg.),  si  aggiungano  i  versi 

diPdrol: 

Quoras  que  m  fès6S  doler 
Amore,  ni  m  dones  Minai 
Era  m  ten  Jauien  e  gai. 

M.  W.,  II,  4. 

*)  V.  son.  LXIII,  LXV;  cfr.  Gasp.,  77  e  sg.;  Gqldscpmidt,  45  e  sg. 
*)  Cfr.  pure  canz.  XXIII,  w.  32  e  sgg. 
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Negli  importuni  disturbatori  di  Guittone,  dovremo  dunque  rico- 
noscere quei  lauxengiera,  nemici  degli  amanti,  noiosi,  pettegoli  e 
cattivi,  dei  quali  è  piena  fino  alla  sazietà  la  lirica  provenzale  ^).  Essi 
cercano  di  scoprire  qual  sia  la  donna  amata  dal  P.,  e  questi  per 
ingannarli,  è  costretto  a  ricorrere  all'espediente,  tradizionale  nella 
scuola  occitanica  e  nella  siciliana,  della  donna-schermo*). 

Ma  non  sempre  l'astuzia  ottiene  il  suo  scopo:  talora  la  noiosa 
gente  riesce  nei  suoi  intenti  malvagi,  ed  allora  il  P.  è  preso  dal  ti- 
more che  la  sua  donna  non  si  perda  d'animo  e  non  abbandoni  per 
causa  loro  l'amorosa  dilettanza: 

Tutto  mi  strugge  'n  penserò  ed  en  pianto, 
amore  meo,  la  fera  dubitanza 
eh'  e'  aggio,  che  la  noia  e  lo  spavento 
Oh'  è  fatto  a  voi  non  vo'  sconforti  tanto, 
che  l'amorosa  nostra  delettanza 
ve  faccia  abbandonare,  a  gran  tormento. 
Ma  poi  mi  riconforta  e  fa  isbaldire 
vostro  franco^ coraggio 
e  la  fina  valenza, 
che  già  per  la  temenza 
di  lor  villano  usaggio 
non  vi  lasci  far  cosa  di  fallire. 

Canz.  VI,  vv.  1  e  sgg.  ;  *) 


*)  Cfir.  Gasp.,  76  e  sgg. 

')  Fero  corno  lo  bono  aroero  fkoe: 

face  fa  di  fedire  in  tale  parte, 
Bparte  di  ciò,  u*  non  par  badi,  fède. 

5on.  LXXIX,  TV.  9  e  Bgg. 

Si  cfir.  pure  son.  LXV  ;  canz.  X,  w.  87  e  sgg.  Il  paragone  fu  imitato 
poi  da  Mesa.  Megliore  degli  Abbati: 

Siccome  il  buonofaroiere  ala  bataglia, 

Che  sa  di  guerra  ben  venire  a  porto, 

Che  tragie  l' arco  e  mostra  ohe  gli  calglia 

Di  tal  ferir  ohe  no  gli  sta  oomforto, 
E  gira  manose  poi  fere  in  trayalglìa 

A  tal|ohe  deP  arciere  non^è  accorto, 

Ed  eo  per  la  noiosa  indivinalglia 

Dela  mia  donna,  simile  mi  porto. 

D'Ano.  IV,  20;  cfr.  pure  V,  466  e  sgg. 

')  V.  pure  canz.  XVI,  w.  37  e  sgg. 
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e,  poco  oltre,  chiama  i  noiosi: 

quei  che  '1  nostro  amor  voglion  sturbare, 

ibid.,  V.  25. 

Ora,  si  pongano  a  rafi&onto  questi  versi,  con  i  seguenti  di  Fe- 
derico E: 

Dela  mia  disianza 

C  ò  penato  ad  avire 

Mi  fa  sbaldire  —  perch'  i  n'  ò  rasgione; 

e,  più  oltre; 

paura  mi  metto 

Ed  ò  sospetto  —  dela  mala  giente 
Che  per  neiente  —  vanno  disturbando 
E  rampognando  —  ohi  ama  lealmente. 
Ond'  io  sovente  —  vado  sospirando. 
Sospiro  e  sto  f'nj  ranewra, 
Ch'  io  son  si  disioso, 
E  pauroso  —  mi  fate  penare. 
Ma  tanto  m'assicura 
Lo  suo  viso  amoroso, 
E  lo  gioioso  —  riso,  e  lo  sguardare, 
E  lo  parlare  —  di  qaella  criatura, 
Che  per  paura  —  mi  faoie  penare, 
E  dimorare:  —  tant'  è  fina  e  pura 
Tanto  è  sagia  e  cortise 
No'  credo  che  pensasse 
Nò  distornasse  —  di  ciò  che  m' impromise. 

D'Anc.,1,  151  e  sgg. 

I  concetti  svolti  dai  due  poeti  sono,  come  si  vede,  identici;  e 
a  noi  non  sembra  arrischiato  supporre  che  dalla  canzone  di  Fede- 
rico n,  Ghuittone  traesse  la  prima  ispirazione  della  sua. 

Ha  quelli  accennati  sin  qui,  son  gli  episodi  dell'amore  corri- 
sposto: le  dolcezze  e  le  amarezze  che  son  sempre  frammiste  anche 
alla  felicità. 

Qaando  al  P.  accade,  invece,  d'imbattersi  in  una  donna  che  non 
presti  orecchio  alle  sue  proteste  amorose,  egli  se  ne  lagna  amaramente  * 


92  A.  Pellizxari 


eo  r  ò  servita  a  tutto  1  me  podere 

e  'n  chererli  mercè  già  no  alento 

E  non  mi  vài 

Son.  YI,  w.  6  e  agg.,  9; 

tal  quale  come  Peire  Vidal,  eh*  era  costretto  a  confessare  doloro- 
samente: 

ni  ohausimens  ni  merces  no  men  ual. 
M.  G.  29  *). 

E  così,  i  concetti  più  triti,  le  immagini  più  abusate  della  poe- 
sia trovadorica,  continueranno  a  sfilarci  dinanzi,  in  questa  rassegna 
del  contenuto  delle  poesie  guittoniane. 

—  €  Vedo  chiaramente,  osserva  il.N.  alla  donna, 

che  di  partir  potenza 

darmi  potete,  s'  a  voi  piace  bene, 

sol  con  disabellir  vostra  piagenza 
E  dir  e  far  ciò  eh'  a  spiacer  portene  ;  » 

Sofh.  XLin,  vv.  9  e  sgg., 

traducendo  liberamente  i  versi  di  Folquet  de  Marseilla, 

ai  ìm  piate  qu'  en  autra  part  me  vire, 

Partetx  de  vos  la  beutat  e  '1  dous  rire, 
E  '1  gais  solas  que  m'afolleis  mos  sen, 
Pneis  partir  m'  ai  de  vos,  mon  escien. 
M.  W.,  1,329*). 

€  Certo,  continua  egli, 

de  cortese,  assai  villana  e  croia 

avi  la  lauda  mia  fatta  tornare.  »  ^). 

Son.  LI,  vv.  5  e  sgg. 


*)  Cfr.  pure  B.  de  Ventadorn,  M.  W.,  I,  42. 

*)  V.  altri  numerosi  esempi  in  Scab.,  p.  283. 

»)  Cfr.  Peire  Vidal: 

Maser  es  esquiua  e  fera 
tornada  e  de  mala  guisa. 

Cakz.  a.,  288. 
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Però,  malgrado  le  ripulse  della  donna,  da  principio  non  si  scon- 
forta: 

Amor,  non  mi  dispero, 
che  non  fdra  valenza; 
bona  sofrenza  fa  bon  compimento: 

Cam.  XXn,  w.  37  e  sgg.  »)• 

Abbia  pietà  di  lui,  se  non  vuole  eh'  egli  muoia: 

sì  m'  avete  forte  innaverato  ; 

Da  me  parte  la  vita  a  gran  dolore 
se  per  tempo  da  voi  non  so  aiutato, 

Son.  Vili,  w.  2  e  sgg.  ;  «) 

Don  molto  diversamente  da  quello  che  aveva  detto  G.  de  Salignac: 

un  amor  que  deves  vos  mi  ve, 

m  destrenh  tant  que,  si  'n  breu  no  m  secor 

Vostre  gen  cors,  non  puesc  vius  remaner 

Rayn.,  m,  394»). 

Ha,  purtroppo,  tutto  è  inutile  con  la  donna: 

Meo  penare  e  languire 

merzò,  né  ben  servire,        non  vai  eh'  eo  provo. 

Canx,  m,  w.  7esg.*). 

Come  già  B.  de  Ventadom,  *)  co^  pure  Guittone  s'accorge  d'aver 
riposto  il  suo  amore  in  una  pietra  viva: 


')  Cfr.  B.  de  Ventadom,  Canz.  A.,  242. 

^  Cfr.aon.  IX,  X;  canz.  XXII,  vv.  22  e  sgg.  V.  Gasp.,  71  e  sggr^  Scar., 
301  e  sgg. 

*)  Cfr.  pure  G.  Paidit,  M.  G.,  180. 

*)  V.  pure  canz.  VII,  w.  59  e  sgg.  Cfr.  F.  de  Marseilla: 

ano  jom  vas  tos  meroes  no  m  poo  valer; 

M.  W.  1, 322. 

)  tot*  ai  mesa  ma  cara 

eu  cor  de  peira  dura. 
M.Q.,7U. 
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D'esto  amore  meo 

m'  aven  oom'  a  quei,  lasso, 

oh'  e  [n]  viv  [o]  [b]  asso      sua  sementa  face  : 

Canz.  XXn,  w.  25  e  sgg. 

Invano  egli  ricorre  ad  Amore,  pregandolo  che  gì' impedisca  di 
desiderare  una  donna  tanto  nllana;  ^)  invano,  per  impietosire  costei, 
rammenta,  riprendendo  un'usanza  dei  Provenzali,  che  sarà  conti- 
nuata poi  anche  dal  Petrarca,*)  da  quanto  tempo  l'ami  e  le  chieda 
mercè: 

a  la  stagion  ch^  ee  foi 

talentoso  de  voi  lo  tempo  mio 

Si  piccini  era,  non  m' è  viso  flore, 

amore,  che  de  voi  pria 

nulla  cosa  vedesse  *) 

Canz.  IV,  w.  15  e  sgg. 

Ad  un'altra  ricorda  precisamente  il  numero  degli  anni  passati  ai 
suoi  ginocchi  : 

E  con  pietoso  pianto 

e  con  umil  merzede 

ti  so'  stato  a  lo  piede 

ben  ÙL  quint'  anno  a  pieta[de]  cherere, 

Canz,  VII,  w.  53  e  sgg., 

nello  stesso  modo  come  avevan  fatto,  per  esempio,  Qaucelm  Faidit: 

. .  en  breu  aura  enuiron  de.  VQ.  ans. 
qem  fetz  amar  tant  fort  senes  mesura. 
lieis  on  perdiei  mon  ioi  emauentura. 
Canz.  A.,  224, 

ed  altri  molti,  delle  scuole  provenzale  e  siciliana.^) 


^)  V.  canz.  Ili,  VY.  1  e  sgg.  Cf^.  B.  de  Ventadorn,  M.  W.  I,  37. 
')  Cfr.  ScAR.,  p.  338.  >)  Cfì*.  Bernart  de  Ventadorn  : 

PoU  fom  ftmdai  enfan 
lai  unada  e  la  blan. 

CAirz.  ▲.,  360. 

*)  Cfìr.  ScAR.,  p.  333.  Agli  esempi  ivi  citati,  s'aggiungano:  Ao^^ier, 
Satm.,  III,  104  e  sgg.;  e  Mazzeo  di  Bieco,  D'Amc,  I,  464. 
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Ma  nenuneno  questo  ricordo  giov^a  ad  impietosire  la  donna.  L'a- 
more ò  un  combattimento,  nel  quale  stanno,  da  una  parte,  disamore, 
orgoglio,  fierezza;  dall'altra,  fedeltà,  mercede,  umiltà  ^). 

Al  P.  non  resta  che  invocare,  estremo  rifugio  contro  i  suoi  do- 
lori, la  morte*). 

Talora,  invece,  dichiara  filosoficamente  che  riporrà  i  propri  af- 
fetti in  un'altra  donna,  la  quale  sappia  meglio  apprezzare  la  sua 
devozione: 

Forse  mo'  parto,  e  'ntenderò  in  altroi 
che  m'  averà  per  sf  fin  com'  eo  sembro  ; 
e,  se  mi  vai,  pensat'  aggio  già  coi. 

Son.  XLIX,  vv.  12  e  sgg.  »). 

Dispetti  amorosi,  nei  quali  eran  maestri  i  Provenzali.  Le  stesse 
minacce,  infatti,  avevano  adoprate  Gaucelm  Faidit  nei  suoi  intrighi 
con  Maria  di  Ventadom,  *)  e  Cadenet,*)  e  tanti  altri  di  quei  poeti. 

Ma,  prima  d'abbandonare  la  villana  donna,  il  P.  non  può  fare 
i  meno  di  sfogare  in  qualche  modo  il  suo  dolore  e  la  sua  indigna- 
zione. Le  maledizioni  e  le  invettive  si  succedono  senza  posa: 

Ai  con  mal  vidi  stia  beltà  piagente 

e  '1  suo  oMar  viso  e  suo  dolce  avenire 
e  '1  dire  e  '1  far  di  lei  più  eh'  altro  gente. 

Son.  LVn,  vv.  12  e  sgg.,*) 
esclama  egli,  richiamandoci  a  mente  il  simile  grido  di  P.  Yidal  : 


<)  Canz.  XXII,  w.  61  e  sgg.  Per  quest'immagine,  comunissima  nella 
poena  occitanica,  cfr.  Gasp.,  85  e  sgg.;  Scàr.,  270. 

^  Son.  XXXII,  w- 12  e  sgg.;  LVIII,  1  e  sgg.;  LXXX,  7  e  sgg.;  CXVIII, 
de  sgg.  Ctr,  Amaut  de  Mareuil,  M.  W.,  I,  152. 

*)  Cfr.  pure  canz.  IV,  w.  22  e  sgg. 

*)  E  non  alle  sole  minacce  s*era  limitato  il  poeta  limosino,  se  dob- 
biamo ritener  vera  la  curiosa  storia  dei  suoi  amori  con  M.  de  Ventadorn 
e  Àudiart  de  Malamort,  narrata  dagli  anonimi  autori  delle  biografie  e 
delle  razos  dei  poeti  Provenzali  (Cfr.  Chabanbàu,  Lea  biographies  dee 
Troubadours  en  langue  provengale,  Toulouse,  Privat,  1885). 

»)  Rayn.,  111,244. 

')  Cfr.  pure  son.  LXXIII,  w.  1  e  sgg.;  canz.  XIV,  w.  15  e  sgg. 
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mala  vi  sa  gran  betétat 

esa  cortesia 

Oawz.  a.,  279  *). 

E  altrove,  più  efEicacemente  : 

Deo,  che  mal  aggia  mia  fede,  mi'  amore 
e  la  mia  gioventa  e  '1  mio  piacere, 
E  mal  aggia  mia  forza  e  mio  valore 
e  mi'  arte  e  mio  'ngegno  e  mio  savere, 

E  mal  aggia  mia  cortesia  e  mi'  onore 
e  mi'  detto  e  sai'  fatto  e  mio  podere 
E  mia  canzon  mal  aggia  e  mio  clamore 
e  mio  servire  e  mio  mercè  cherere. 

Poi  eh'  al  magior  mister  eh'  avesse  mai, 
0  ored'  aver,  non  m'  àn  valuto  flore, 
ai,  con  mal,  lasso  !  en  lor  mi  confidai  : 

Ch'  en  fidanza  de  lor  debel  valore, 
vincente  senza  fallo  esser  pensai, 
de  ciò.  eh'  eo  son  venciuto  a  desinore. 
San.  LIV. 

Abbiamo  riprodotto  per  intero  questo  sonetto,  anzitutto  perchè, 
in  mezzo  alla  morta  gora  della  lirica  amorosa  guittoniana,  esso  si 
presenta  con  una  certa  robustezza  poetica,  e  con  un  sapore  inso- 
lito alle  rime  del  Nostro  ;  in  secondo  luogo,  perchè  ci  porge  modo 
di  far  qualche  osservazione,  che  stimiamo  non  del  tutto  inutile. 

n  prof.  Leandro  Biadene,  nella  sua  già  citata  Morfologia,  soste- 
nendo l'origine  popolare  del  sonetto,  osservava  come  fosse  un  motivo 
di  poesia  popolare  erotica,  quello  delle  benedizioni  o  maledizioni,  con 
le  quali  l'amante  sfogava  la  gioia  e  il  dolore  per  la  benevolenza  o 
per  la  durezza  della  donna  amata:  motivo  che  è  appunto,  non  di 
rado,  ripreso  nella  forma  metrica  del  sonetto.  Egli  citava,  a  titolo 
d'esempio,  sonetti  di  Cecco  Angiolieri,*)  Gino  da  Pistoja,*)  Matteo 


*)  V.  anche  Pons  de  Chapduelh,  M.  W.,  I,  349. 
«>  Canzoniere  Chigiano  LVIII,  305,  n.»  457  e  464. 
')  Le  rime  di  messer  Cina  da  Pistqja,  ridotte  a  miglior  lezione  da 
E.  BiNDi  e  P.  Fanfani.  Pistoja,  Niccolai,  1878. 
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Frescobaldi,^)  o  chi  altri  fosse  l'autore  del  sonetto  0  infelice  punto 
f  giorno  ed  ora!;  di  Ugo  di  Massa,')  di  Quittone  ')  e,  finalmente  del 
Petrarca. 

Molti  fra  questi  esempi,  mostrano  infatti  evidente  l'origine  po- 
polare, anche  perchè  la  benedizione  o  la  maledizione  vi  assumono 
quella  specie  di  rigidità  formale,  che  è  propria  di  certi  motivi  poetici, 
quando  essi  passino  e  si  tramandino  per  la  bocca  del  popolo,  senza 
che  i  letterati  pensino  a  modificarli. 

Il  prof.  Biadene  avverte  come  il  principio  del  son.  del  Petrarca, 
Benedetto  sia  'l  giorno  e  7  mese  e  l'anno,*)  sia  stato  considerato 
dagli  antichi  commentatori  quale  un'  imitazione  del  verso:  Ben  aial 
temps  el  iorns  e  l'ans  el  mes  e  nella  canzone  di  Guiraut  de  Bor- 
c  neill  o  di  Peire  Vidal  che  sia  Non  es  savie  ni  gaire  ben  apres 
«  (st  II,  V.  1;  cfr.  Mahn,  Q.  d,  T.,  n.  869  e  Babtsch,  Qrundr.  x. 
<  Oeseh,  d.  prov.  Lit.,  indice  delle  poesie,  n.^'  242,  50)  »  ed  obietta 
e  essere  molto  più  probabile  invece  che  tanto  l'autore  della  canzone 


^)  Bime  a  cura  di  Giosuè}  Carducci,  Pistoia,  Soc.  tip.  pist.,  1886, 
p.62. 

«)  Val.  Poeti,  n,  p.  133. 

*)  Del  Nostro  son  citati  precisamente  i  son.  XIV  e  LIV,  dei  quali, 
il  primo  fìi  già  da  noi  rammentato  a  p.  87;  e  il  secondo,  or  ora  ripoh* 
uto  per  intero.  Agli  esempi  addotti  dal  prof.  Biadene,  si  può  inoltre 
aggiungere  il  son.  di  Messer  Ubertino  di  Giovanni  del  Bianco  d'Arezzo, 
di  coi  son  notevoli  1  versi  9  e  sgg.  : 

mal  agia  U  giorno  e  l' ora  e  '1  punto 

ohe  'n  voi  fu  messo  alcun  piacier  piacente. 
D'Axc,  V,  106, 

per  il  primo  dei  quali,  si  cfr.  quello  di  Cecco  Angiolierì  : 
Maledeota  aie  l'or  e  '1  punto  e  1  giorno 

Catiz,  Ohig.,  LVIII,  905;  n.  457, 

che  rìtroTiamo  poi  in  uno  strambotto  anonimo  del  sec.  XV,  citato  oppor- 
tunamente dal  Biadene: 

Io  maladiseo  l'ora  e  '1  punto  e  '1  dì 

Op.  eit.,  p.  17  (Appr.  Cakducct,  Catitilene 
e  ballate,  p.  268,  n.) 

*)  Oltre  che  di  questo,  è  da  tener  conto  deiraltro  son.  petrarchesco: 
I*  benedico  il  loco  e  '1  tempo  e  Pera 

Bime,  ed.  cit.,  n.«  12. 

AHu.S,y.  1 
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«  provenzale  quanto  il  Petrarca  abbiano  riprodotto  una  formola  della 
€  poesia  popolare  »  ^). 

E  sia  pure:  ma  nel  caso  del  sonetto  petrarchesco,  in  cui  la  de- 
rivazione dal  provenzale  è  evidente,  sì  dovrà  parlare,  se  mai,  d'una 
derivazione  popolaresca  mediata,  non  sembrandoci  possibile  da  una 
parte  che  il  Petrarca,  non  conoscendo  la  poesia  di  Giraut,  ripro- 
ducesse il  motivo  popolare  con  tanta  somiglianza  al  modo  tenuto 
da  lui;  e,  dall'altra,  che,  conoscendola,  non  se  ne  rammentasse  nel 
comporre  i  suoi  versi. 

Alla  stessa  conclusione  crediamo  si  debba  venire  per  il  prin- 
cipio del  son.  XIV  di  Guittone,  e  per  l'intero  son.  LIT,  che  il  N., 
data  la  conoscenza  profonda  che  aveva  della  letteratura  occitanica, 
avrà  probabilmente  derivati  dalla  poesia  trovadorica,  dove  pure  il 
tema  della  benedizione  e  maledizione  amorosa  fu  tanto  usato  '). 

E  torniamo  alla  nostra  disamina. 

Quando  la  donna  non  vuole  in  nessun  modo  intendere  ragione, 
allora  al  P.  non  resta  che  sfogarsi,  scagliandosi  contro  l'Amore.  D 
quale  non  è  più  detto  dolce  padrone,  non  è  più  lodato  di  compiere 
mirabili  effetti  sui  suoi  devoti,  ma,  al  contrario,  coperto  d'insulti, 
chiamato  falso  signore,')  e  accusato  delle  colpe  più  villane,*)  tanto 
eh'  è  da  stimare  veramente  folle  chi  si  mette  in  suo  potere  *). 


0  Op.  cU.,  p.  18,  n.  1. 

*)  Si  cfr.  di  nuovo  Gasp.,  pp.  84  e  sgg.;  Scar.,  280. 

»)  V.  canz.  VII,  w.  17  e  sgg.  Cfr.  Uc  de  Saint-Ciro,  M.  G.,  1153. 

*)  V.  son.  LXXXIX.  Cfr.  Gasp.,  pp.  80  e  sgg.  e  Scab.,  278. 

*)  V.  canz.  XIV,  w.  77  e  sgg.  : 

Amore,  Amor 

non  già  vede  ben  chiaro 

chi  se  mette  in  poder  tuo  volontero: 

Cfr.  Poire  Cardenal: 

Ben  tenh  per  fol  e  per  muzart 
Selh  qu*  ab  amor  se  Ha. 

Hatn.,  Ili,  4S6. 

Cfr.  pure  Guitt.,  canz.  VII,  vv.  33  e  sgg.;  e  B.  de  Ventadorn,  M.  W., 
I,  18. 
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I  concetti  sparsi  in  tutte  le  poesie  erotiche  di  Guittone,  che  noi 
Siam  venuti  raccogliendo  e  distribuendo  in  gruppi,  in  maniera  da 
aver  prima  riuniti  quelli  riferentisi  all'origine,  all'essenza,  agli  effetti 
d'Amore,  focendoli  poi  seguire  ordinatamente  da  quelli  che,  narrando 
ricende  fori^unate  o  sfori;unate,  ci  permettessero  di  ricostruire,  con 
le  parole  stesse  del  P.,  una  duplice  storia  d'affetti,  mostrano  ora  chia- 
ramente quanto  egli  debba  all'imitazione  provenzale. 

Ma  la  dimostrazione  non  sarebbe  compiuta,  se  noi  trascurassimo 
di  ricercare  anche  come  certe  peculiarità  della  lirica  occitanica  sieno 
state  riprese  da  lui;  come  egli  si  diletti  dei  bisticci,  dei  giuochi  di 
parole,  delle  immagini  più  o  meno  strambe,  tanto  grate  ai  trovatori; 
come,  infine,  non  circoscrivendo  la  sua  imitazione  a  concetti  stac- 
cati, abbia  voluto  rinnovare  in  lingua  italiana  anche  alcuni  di  quei 
generi  poetici  provenzali,  «  che  avendo  secondo  il  p«irticolare  oggetto 
in  essi  trattato  un  determinato  carattere,  ne  avevan  ricevuto  un  nome 
particolare  >  *). 

La  donna  è  paragonata  dal  N.  ad  Elena  troiana: 

la  gran  beltà  d' Elena  ce  Troia 

non  fu  pregiata  piii,  sì  corno  pare, 
Che  la  beltate  e  l'onor  e  '1  piacere 
de  voi  aggio  de  fin  pregio  pregiato; 

Son,  L,  w.  7  e  sgg.,«) 

ed  anche  alla  stella  che  guidò  i  Re  Magi  nella  ricerca  di  Gesù 
bambino: 

Coni  corno  gvÀdò  i  Magi  la  stella, 
guida  [me]  sua  fazon  gendome  avante, 
che  visibel  mi  par  e  incamat'  ella  : 

Son.  LXXn,  vv.  9  e  sgg. 


»)  Gasp.,  p.  114. 

«)  Cflr.  Amaut  de  Mareuil,  M.  W.,  1, 154. 
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Non  è  questa  però  la  prima  volta  che  una  qualsiasi  gioia  viene, 
da  qualche  poeta  amante  di  novità,  assomigliata  ad  un  astro  tanto 
benemerito  nella  storia  del  Cristianesimo  *). 

Polquet  de  Romans,  più  modesto  del  Nostro,  s'era  contentato 
della  stella  polare,  cominciando  il  paragone  con  un  movimento,  che 
sembra  non  essere  rimasto  ignoto  a  Guittone: 

AÌ88Ì  com  la  darà  aiela 
guida  lafi  naus  e  condui, 
ai  guida 

M.  W.,  m,  105.  (Appr.  ScAR.,  295). 

La  donna,  o  l'Amore,  feriscono  e  risanano  insieme,  come  quella 
meravigliosa  lancia  di  Peleo,  della  quale  s' era  tanto  parlato  fra  i 
poeti  provenzali: 

e'  non  m'  oso  allegrar  mi  star  fello. 

Ch'enne  parte  mi  fere  e  mi  resana;*). 

San.  LV,  w.  11  e  sg. 

Fra  i  moltissimi  esempi  che  di  tale  immagine  si  trovano  nelle 
poesie  occitaniche  e  siciliane,  rammentiamo  specialmente  quello  del 
Notare  Giacomo: 

Ed  ò  vista  d'amor  cosa  più  forte: 
eh'  era  feruta  e  aanòmi  ferendo^ 

D'Ano.,  IV,  64, 

perchè  costui  per  il  primo  ridusse  questo  concetto,  che  dai  poeti  pro- 
venzali era  per  lo  più  stemperato  e  diluito  in  molti  versi,  ')  alla  con- 
cisione con  cui  lo  troviamo  espresso  dal  Nostro*). 


^)  Cf.  Db  Lollis,  Vita  e  poesie  di  SordeUo  di  Odio,  HaUe,  1896, 
p.  178. 

*)  Cfr.  pure  canz.  XXIII,  w.  5  e  sg. 

')  V.  per  es.,  B.  de  Ventadorn,  M.  W.  1, 17;  Q.  Faidit,  M.  W.  II,  105; 
A.  de  Peguilhan,  M.  G.,  1211. 

*)  Il  paragone  si  trova  in  quella  canzone: 

Appena  pare  eh'  eo  saocia  cantare 

che,  come  già  dicemmo  (cfr.  p.  30),  fu  attribuita  dal  Valeriani  a  Quit- 
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La  donna  agghiaccia  ed  infiamma  il  cuore  del  P.;  ^)  essa  o  TAmore, 
fanno  vivere  e  morire  l'amante.  —  e  Voi,  dice  Guittone, 


edò: 


.me'  Deo  sete  e  mea  vita  e  mea  morte: 
Canx.  Vm,  V.  33;*) 

amore  quanto  a  morte  vale  a  dire 
Canx.  Vn,  V.  28,^ 

.....  ri  cocente  foco, 

che  m'  aueide  vivendo  mille  via  ». 


Son.  XXXn,  w.  13,  e  sg.«). 

Questo  è  uno  dei  bisticci  preferiti  dai  poeti  provenzali:  basti 
dtame  un  solo  esempio: 

Amors  merce  no  moira  tant  souen. 
que  iam  podetz  uiatz  del  tot  aucire. 
que  uirem  faiix  e  morir  mesclamen, 

F.  de  Marseilla,  Cauz.  A.,  174**). 


tone,  ma  non  trovò  ospitalità  nella  stampa  del  Pellegrini.  I  versi  di  cui 
sì  tratta,  suonano,  come  furono  opportunamente  restituiti  dal  Gaspary 
ip.  103),  cosi: 

Como  Peleo  non  porla  guarire 

QueU'  uoniy  ohe  di  Bua  lancia  are  piagato. 

S' eUo  non  toma  poi  a  riferire. 

Canz.  Fa/.,  LI,8t.4; 

e  di  essi,  o  appartengano  realmente  al  N.  o  a  Mess.  Iacopo  Mostacci^  a 
coi  li  attribuisce  il  cod.  V.  3793,  la  fonte  evidentissima  è  da  riconoscere 
nei  versi  di  B.  de  Ventadom  : 

Atressi  m*ea  per  semblansa, 
Cum  fo  de  Peleus  la  lansa, 
Que  de  son  colp  non  podi'  om  guerir. 
81  per  eis  loc  no  s'en  feaes  ferir; 
M.  W.,  1, 17, 

*)  Cfi-.  ScAR.,  p.  832. 

*)  V.  pure  canz.  XXIII,  w.  1  e  sgg. 

»)  V.  pure  canz.  VII,  v.  81. 

*)  V.  pure  son.  LXXII,  w.  3  e  sg. 

*)  Per  altri  riscontri,  v.  Scar.,  p.  273. 
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Altri  bisticci  cari  a  Guittone,  come  erano  stati  ai  suoi  modelli 
occitanici,  sono  quelli  di  gioiornoia,^)  amarMimaro.  Quest'ultimo 
specialmente,  ricorre  spesso  nei  suoi  versi  amorosi: 

Ai  lasso,  con  mal  vidi,  wmaro  anwre 
Canx.  XrV,  v.  15, 

esclama  egli;  oppure: 

Amore,  Amor,  piò  ohe  veneno  amaro 
Canx.  XrV,  v.  77. 

E  questo  giuoco  di  parole  dovè  piacergli  tanto,  che,  impenitente 
solo  in  tal  sorta  di  peccati,  lo  ripetè  anche  in  una  delle  sue  poesie 
di  contenuto  morale*).  In  ogni  modo,  non  v'ha  dubbio  ch'egli  lo 
derivasse,  per  conto  suo,  direttamente  dal  provenzale,  chi  rammenti^ 
per  citare  un  solo  esempio,  i  versi  di  6.  de  Borneil: 

Mais  ar  conosc  que  V  amars 
D'  aqnest  segle  es  amars, 

Appr.  De  Lollis,  Op.  cit.,  p.  294.*). 

Per  conto  suo,  abbiam  detto;  e  non  senza  un  giusto  motivo  e'  è 
sembrato  fosse  così  da  limitare  la  nostra  asserzione.  Poiché  non  si 
deve  credere,  come  sembra  faccia  il  De  Lollis,*)  che  il  bisticcio  fra 
amore  e  amaro  sia  sbocciato  all'improvviso,  fra  una  cobbola  e  l'altra, 
nella  fervida  mente  d'un  rimatore  provenzale,  in  cerca  di  nuove  im- 
magini per  le  sue  querule  poesie,  contro  la  crudeltà  di  qualche  ca- 
pricciosa Alazaide  del  secolo  decimosecondo.  Esso  non  è  d'origine 
provenzale,  né  francese,  ma  risale  più  in  su,  a  una  delle  più  an- 
tiche poesie  letterarie  in  lingua  latina  :  al  Trinummus  di  Plauto,  e 
precisamente  ai  versi: 


*)  V.  son.  L,  v.  1  ;  LI,  w.  1  e  sgg.;  canz,  XIV,  v.  57. 

2)  Cfr.  son.  CLIV,  Val,,  v.  12. 

')  Per  altri  esempi,  cfr.  Gasp.,  pp.  134  e  sg. 

*)  Op.  cit.,  p.  108,  n.  2. 
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Quamquam  illut  dulcest,  esse  et  bibere,  amor  amari  dat  tamen 
Qwd  aegresi  satis ^). 

Un'altra  conosciuta  immagine  provenzale  è  dato  rintracciare  in 
alcuni  versi  del  Nostro,  i  quali  nell'edizione  Pellegrini  suonano: 

. . . altri  de  me  guerir  non  à  valore; 
corno  quello  che  '1  tiro  à  'nvenenato 
Che  in  esso  è  lo  veleno  e  lo  dolciore, 
è  'n  voi  eh'  amore  or  sia  ver  me  mostrato: 
Che  tanto  de  dolzor  move  donate 

eh'  amorti  lo  venen  si  non  m' auzida, 
perch'  eo  mi  renda  in  vostra  podestate. 

Son.  Vni,  vv.  5  e  sgg. 

Per  il  verso  6,  il  Pellegrini  ha  seguito  la  lezione  del  cod.  L.  S.  IX. 
Xoi  riteniamo,  nel  caso  presente,  più  attendibile  quella  del  cod. 
V.  3793,  accolta  dal  Valeriani: 

Come  quel  eh'  è  dal  tigro  avvelenato 
CJanz.  Val,  II,  206, 

da  coi  risulta  piti  chiara  l'allusione  a  certe  meravigliose  qualità 
della  tigre,  che,  secondo  la  leggenda  medievale,  aveva  l'alito  d'im- 
pareggiabile profumo,  ma  velenoso,  e  se  ne  giovava  per  attirare  e 
accidere  gli  altri  animali*). 

*')  T.  Macci  Plavti,  CoTnoediae  ex  recogn.  A.  Flbcrbisbni,  Lipsìae, 
MDCCCLXXVI,  actus  secnndus,  vv.  259-60. 

Si  noti,  poi,  che  questi  versi  sono  preceduti  a  poca  distanza,  da 
nn'  enumerazione  di  tutti  i  mali  e  gii  affanni  conseguenti  ali*  amore,  la 
quale  meriterebbe  d'essere  più  conosciuta  di  quello  che  non  sia,  dacché 
varì  indizi  permettono  di  riconoscervi  una  probabile  fonte  delle  poesie 
provenzali  d'uguale  argomento.  (C£r.  vr.  237-243). 

«)  Cfr.  Guido  delle  Colonne,  Val.,  Poeti,  I,  190,  e  Fredi  da  Lucca, 
Val.,  Poeti,  II,  220.  Non  ci  sembra  accettabile  la  lezione  dei  vv.  7  e  sgg. 
che  il  Pellegrini  propone  in  nota,  a  titolo  d'ipotesi: 

Che  in  esao  è  lo  veleno  e  lo  dolciore 

e  in  Toi:  oh'  amor  or  sì  à  ver  me  mostrato, 

i  qaali  lascerebbero  cosi  supporre  che  Guittone  avesse  già  ottenuto  qual- 
che grazia  dalia  donna,  contrastando  col  concetto  svolto  in  tutta  la  poesia, 
che  ai  riduce,  in  sostanza,  a  una  supplica  di  pietà  del  P.  verso  Amore. 


1 
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Due  generi  poetici  grati  ai  provenzali  riprese  Guittone,  nelle  sue 
liriche  amorose:  V entieg  e  il  devinalh.  Riserbandoci  di  parlare  del 
primo  a  luogo  più  opportuno,  ^)  diremo  subito,  brevemente,  del  se- 
condo. Questo,  che  ottenne,  com'  è  noto,  gran  fortuna  nella  poesia 
occitanica  e  nella  siciliana,  e  fu  condotto  poi  alla  sua  perfezione 
—  se  perfezione  può  mai  trovarsi  nell'artificio  —  dal  Petrarca,  con- 
sisteva in  «  una  catena  d'asserzioni,  che  a  due  a  due  si  contraddica 
vano  fra  di  loro»;  e  descriveva,  per  lo  più,  le  contraddizioni  e  le 
incertezze  e  i  subiti  cambiamenti  d'animo,  propri  agli  innamorati  *). 

Tali  contraddizioni  potevano  verificarsi  :  di  qui  l'enigma,  la  cui 
soluzione  si  trovava  poi  nella  seconda  parte  della  poesia.  Accadde 
in  seguito  che,  «  sparita  la  forma  primitiva  dell'indovinello  che  aveva 
dato  il  nome  al  genere;  i  poeti  si  dilettassero  senz'altro  della  sem- 
plice enumerazione  delle  antitesi  stesse,  che  in  ultimo  degenerò  in 
un  giocarono  affatto  privo  di  senso  »  '). 

Guittone  adopera  i  contrapposti  per  descrivere  lo  stato  d' incer- 
tezza dolorosa,  in  cui  si  trova  egli,  amante  lontano  dall'amata,  fra 
il  rimpianto  delle  gioie  trascorse  e  la  speranza  di  quelle  future  : 

Lontano  son  de  gioi'  e  gioi'  de  mene, 

e  de  gioi'  son  più  eh'  eo  non  fui  giammai; 
Di  perdita  acquistato  aggio  gran  bene 
e  de  procaccio  male  e  danno  assai. 


*)  Cfr.  più  oltre,  cap.  IX. 

')  Della  fortuna  di  questo  genere,  così  nella  poesia  di  lingua  d^oì'l,  come 
in  quelle  spagnuola  e  italiana,  s' è  brevemente  occupato  P.  Meybr,  nel  suo 
studio  Des  rapporta  de  la  poesie  des  Trouvères  avec  celle  des  Troubadours, 
in  Romania,  XIX,  1  e  sgg.  Di  devinalhs  in  lingua  nostra,  egli,  trascu- 
rando, come  il  Gasp.,  quello  guittoniano,  non  cita  che  la  canzone  Giam- 
mai nulV  om  no  à  ^  gran  ricTiezze  (  D'Anc,  I,  430),  «  qui  est  un  pur  jeu 
d'  esprit  où  1*  amour  ne  figure  pas,  et  surtout  le  sonnet  de  Pétrarque 
Pace  non  trovo  e  non  ito  da  far  guerra  ».  (IjOC,  df,,  p.  11,  n.  1). 

^)  Per  queste  notizie  sul  devinalh,  cfr.,  oltre  il  già  citato  studio  del 
Meyer,  il  Gasp.,  pp.  142  e  sgg.,  dal  quale  son  tratti  i  passi  virgolati. 
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Quel  oh'  60  non  d  m' aiata  e  mi  mantene 

e  quel  oh  [e]  ò  m'  affondo  e  don'  aamai; 

Oioia  e  gran  dolxor  sento  di  pene, 

e  de  gioi'  pene  tormenti  e  guai. 
Ora  8on  là  v'  io  non  fui  già  nente  : 

ehi  mi  serve  me  piace  e  fa  dannaggio, 

e  bene  e  dispiacer  lo  diservente, 
Messer  Gherardo,  di  non  saver  s'  aggio 

lo  ohiar  e  eeur  ben  è  mio  oonvenente  : 

de!  quel  sguardate,  oh' e'  nonguard[o],  om saggio. 
Son.  LXXV. 

D  sonetto  guittoniano  riproduce,  come  sì  vede,  con  tutte  le  sue 
caratteristiche,  il  devinalh  provenzale.  Soltanto  il  P.,  invece  di  darne 
la  soluzione  —  del  resto  abbastanza  ovvia  —  dichiara  la  propria 
incompetenza  a  spiegarlo,  e  si  rivolge  per  questo  all'amico  Gherardo*). 

Per  quanto  abbiamo  esplorato  i  devinalhs  provenzali  e  siciliani, 
(Tediamo  non  ve  ne  sia  alcuno,  nel  quale  si  possa  riconoscere  la 
fonte  diretta  di  questo,  dell'Aretino.  Tuttavia  è  lecito,  data  la  so- 
miglianza della  materia,  e  trattandosi  di  descrizioni  d' un  medesimo 
stato  d'animo  prodotto  dall'amore,  tentare  qualche  accostamento  con 
passi  staccati  di  quelle  poesie. 

Per  esempio,  i  w.  1  e  sgg.  del  sonetto  guittoniano,  rammentano 
quelli  di  Amerio  de  Belenoi: 

Dieus  qui  o  poc  ano  mais  uezer. 
quon  plus  me  luenh  plus  la  dexir. 

M.  G.,  895. 

I  YY.  7  e  sgg.  ranmaientano  quelli  di  Rambaut  de  Yaqueiras: 

mos  enans  me  par  destrlcx 

E  totz  mos  magers  gaugz  dolors; 
E  son  maltrag  tug  mei  lezer 

M.  W.  I,  377. 


*)  Può  identificarsi  questo,  con  quel  Gherardo  podestà  d^Ancona,  al 
quale  Goitione  doveva  indirizzare  più  tardi  un  sonetto  fieramente  sati- 
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E,  infine,  i  vv.  10  e  sgg.  derivano  probabilmente  da  quelli  in  cui 
Oiraut  de  Bomeil  confessava,  fra  Taltre  sue  stranezze  : 

e  tene  malvatz  home  per  prò, 


e  voill  mal  celui  quim  voi  be; 

tant  sui  fis  amics  ses  amar 

e'  ancsen  pert  quim  voi  gazaignar. 

B.  Chb.,  103. 


Accanto  al  devinalh  è  da  riporre,  perchè  anch'  essa  fondata  so- 
pra bisticci  e  altri  giuochi  dì  parole,  la  replicacio,  che  piacque  tanto  ai 
Provenzali,  avidi  ricercatori  di  artificiose  novità.  Secondo  la  defini- 
zione dei  legislatori  officiali  della  poesia  occitanica,  e  Replicatios 
es  continuatios  de  dictios  de  motas  sillabas.  E  soen  am  multipli- 
cable  replicamen  en  cascuna,  0  duna  .  pronunciadas  amò  una  me- 
teyssha  tetra  du  meteysh  so  .  o  am  diversa  dayial  meteysh  so  .  en 
lo  comensamen  del  mot .  o  de  la  derriera  sillaba .  de  la  dictio 
preceden. 

'<  E  ditx  continuatios  .  quar  dis  continuamens  du  mot  o  duna 
sillaba  .  osta  vici  de  replicatio »*). 

Essa  poteva  aver  luogo  in  uno  o  più  versi,  o  stendersi  per  un'in- 
tera cobla,  e  sin  per  tutte  le  coblas  d'una  poesia.  Ma  in  quest'ultimo 
caso,  la  parola  o  il  tema  ripetuti  cambiavano  ad  ogni  strofa. 

Guittone  riprese  questo  noiosissimo  giuoco  provenzale  nei  sonetti 
—  non  mai  nelle  canzoni  *)  —  e,  con  maggior  fedeltà  ai  modelli 
d'oltralpe,  nel  son.  LXXTX,  adoprando  due  differenti  temi  replica- 


rico,  accuBandolo  d'usura  e  di  furto?  (Cfr.  son.  Val,  169).  Cosi  pare  la 
pensi  il  Koken  (p.  19)  ;  ma  ci  sembra  che  fra  ì  due  sonetti  corra  troppa 
differenza  di  tono,  perchè  possano  essere  stati  indirizzati  alla  stessa 
persona. 

^)  Las  flors  del  gay  aaber  estier  dichas  laè  leys  d'amors,  Toulouse, 
Paya,  184143,  voi.  Ili,  p.  52. 

')  Non  crediamo  sia  da  giudicare  come  una  vera  e  propria  replicacio, 
r  unione  delle  parole  gioia,  gioiosaf  che  torna  di  frequente  nelle  canzoni 
amorose. 
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tivi,  rimo  per  i  primi  otto  versi;  l'altro  per  gli  ultimi  sei,  e  con- 
tentandosi d' una  repUcado  per  ogni  verso  % 

Non  s'attenne  a  questa  parsimonia  in  altri  due  sonetti  —  XXXI, 
LXXViL  —  nei  quali  spinse  al  colmo  dell'esagerazione  il  bisticcio, 
ripetendo  il  tema  derivativo  (gioia  per  il  primo  son.  ;  porta  per  il 
secondo),  senza  cambiarlo  mai,  due  volte  per  ogni  verso  •).  Degno 
di  speciale  nota  è  il  son.  XXXI,  le  cui  fonti  posson  forse  esserci 
rivelate  dal  tema  replicatovi. 

Esso  comincia: 

Tuttor  ch'eo  dirò  gioi',  gioiva  cosa. 

intenderete  ohe  di  voi  favello, 

Che  gioia  sete  di  beltà  gioiosa 

e  gioia  di  piacer  gioioso  e  bello: 
E  gioia  in  cui  gioioso  avenir  posa, 

gioi'  d'adomezze  e  gioi'  di  cor  asnello; 

Gioia  in  cui  viso  è  gioi'  tant' amorosa, 

ched'  è  gioiosa  gioi'  mirare  in  elio. 

Son.  XXXI,  vv.  1  e  sgg. 

Ora,  noi  conosciamo  una  coUa  provenzale  edita  dallo  Stengel, 
ed  una  poesia  di  Lanfranco  Gigala,  nelle  quali  son  replicati  rispet- 
tivamente i  temi  gang  e  joi. 

Dice  la  prima: 

Fi8  gaugz  entiers,  plazens  e  amoros. 
Ab  vos  esgaugz,  per  que  totz  bes  reviu, 
E  non  a  gaug  el  mon  tan  agradiu, 
Quel  vostre  gaugz  fai  segle  tot  joios,^) 
ecc. 


^)  Si  noti,  però,  che  nei  w.  11, 14,  la  repUcacio  manca,  e,  per  com- 
penso, la  si  trova  due  volte  nei  vv.  10, 12.  Essa  si  complica,  inoltre,  con 
U  preziosità  metrica  delle  rime  equivoche,  un'  altra  importazione  occita- 
nica, della  quale  diremo  altrove  (v.  app.  II). 

*)  Veramente,  nel  secondo  verso  del  son.  XXXI,  il  tema  replicativo 
Qoa  compare  aifatto,  e  nei  vv.  13  e  sgg.,  compare  una  volta  sola.  Ma  nel 
LXXVll,  la  replicacio  avviene  inesorabilmente,  dal  primo  all'ultimo  verso, 
due  volte  ogni  undici  sillabe,  e  con  tanta  oscurità,  che  il  son.  diventa 
quasi  del  tutto  incomprensibile. 

»)  In  Bivista  di  Filol.  Rom,,  I  43.  Cfr,  Gasp.,  p.  135,  n.  2. 
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Dice  la  seconda: 

Joios  damor  farai  de  ioi  semblant. 
celan  mon  ioi  ioios  cortezamen. 
et  als  ioios  amans  ioiozamen. 
fas  prec  ioios  que  del  ioi  queu  ai  gran, 
ioiozamen  fasson  de  ioi  semblansa. 
que  ben  es  tant  mos  iois  sobreioios. 
que  de  mon  ioi  irais  ioiosa  chansos. 
tant  ioios  ioi  ma  donat  fin  amansa. 
M.  G.,  5840. 

Non  ci  sembra  improbabile  la  congettura  che  Quittone  abbia  te- 
nuto presenti  tutti  due  i  brani  da  noi  riferiti,  nel  comporre  il  suo 
sonetto,  che  all'uno  s'accosta  maggiormente  per  il  contenuto,  al- 
l'altro per  la  forma  *). 

II  genere  provenzale  della  tenzone,  fu,  come  già  notammo,  ri- 
preso due  volte  dal  N.,  che  svolse,  per  il  primo  in  Italia,  nella  forma 
del  sonetto,  il  tema  del  contrasto  fra  Tuomo  e  la  donna. 

Son  da  distinguere,  l'una  dall'altra,  le  due  tenzoni  guittoniane, 
poiché  la  prima  (son.  XXXVII-XLIX  e  LIX-LX),  che,  ripetendo 
i  motivi  più  noti  della  lirica  occitanica,  è  tatta  piena  di  sentimenti  ca- 
vallereschi, ha  un  carattere  affatto  diverso  dalla  seconda  (son.  LXXXI- 
LXXXVI),  tempestosa,  aggressiva,  villana  d'ambo  le  parti. 


0  Questa,  da  noi  riportata,  è  la  prima  stanza  della  poesia  di  L.  Cìgala. 
I  temi  replicativi  nelle  stanze  susseguenti,  sono  rispettivamente  :  chant^ 
ris,  rire;  plazer;  alegrar.  Nel  commiato  tornano  insieme  tutti  i  temi  delle 
varie  stanze. 

Per  altri  esempi  di  replicacio,  v.  Meter,  Les  dem,  trota},,  loc.  cit., 
pp.  529  e  sgg. 

*)  Non  crediamo  vi  s'oppongano  difficoltà  cronologiche,  perchè  L.  Ci- 
gala,  se  è  da  identificare  col  gentiluomo  dello  stesso  nome  che  gli  Annali 
di  Genova  ci  mostrano  insignito  di  affici  importanti  negli  anni  1243  e 
1248,  aveva  probabilmente  composto  questa  canzone  prima  che  il  N.  co> 
minciasse  a  poetare. 
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È  noto  che  le  tre  forme  principali  del  genere  di  cui  ci  occupiamo, 
forono,  nella  letteratura  trovadorica,  la  tenzone  propriamente  detta, 
il  partimen,  le  coblas;  e  ch'esse  sorsero,  una  dopo  l'altra,  nell'or- 
dine in  cui  le  abbiamo  menzionate.  Poiché,  dall'epoca  delle  pili 
antiche  tenzoni  conosciute,  come  quella  fra  Cercamon  e  Guilhalmi 
(1137)  ^)  e  l'altra  fra  Raimbaut  d'Orango  e  la  contessa  di  Die,  a 
quella  in  cui,  con  maggior  probabilità,  furono  composti  i  primi 
partimens,  non  corsero  meno  di  sessanta  o  settanta  anni.  Le  coblas, 
poi,  comparsero  anche  più  tardi,  e  probabilmente  entro  il  primo 
Tenticinquennio  del  secolo  XIII  *). 

Da  quale  o  quali  delle  tre  specie  enumerate  derivano  le  due 
tenzoni  guittoniane?  Si  può  rispondere  immediatamente:  della  prima 
Tanno  cercate  le  orìgini  nella  tenzone  propriamente  detta;  della  se- 
conda, più  probabilmente  nelle  coblas,  che  avevano  carattere  più 
violento,  e  forma  e  contenuto  satirici  '). 

Ma  la  tenzone  provenzale  poteva  essere  vera  o  finta,  e  quest'ul- 
tima avere  diverso  carattere,  secondo  la  diversa  qualità  degli  im- 
maginari interlocutori.  È,  per  intanto,  da  escludere,  che  Guittone 
seguisse  come  modelli  quelle  tenzoni  —  e  non  sono  poche  —  nelle 
quali  i  personaggi  si  rispondevano,  volta  a  volta,  con  uno,  o  due, 
0  più  versi,  nell'ambito  d' una  stessa  cobla.  Il  contrasto  guittoniano, 
i  coi  interlocutori  dicono  rispettivamente  interi  sonetti,  in  modo 
che  ogni  poesia  rappresenti  una  battuta  del  dialogo,  non  può  as- 
somigUarsi  se  non  a  quelle  finte  tenzoni  provenzali,  nelle  quali  i 
personaggi  parlano  successivamente  un'intera  cobla  per  uno. 

Le  tenzoni  finte  di  tal  genere  —  giova  notarlo  subito  —  sono 
molto  poche  *).  Per  le  nostre  ricerche  bisogna  poi  anche  astrarre 


*)  Cfr.  Romania,  VI,  118. 

*)  Cfr.  Jbanrot  a.,  La  tensori  provengale,  in  Annales  du  Midi,  n.^  7 
e  8  (luglio  1890,  pp.  381  e  Bgg,  ;  ottobre  1890,  pp.  441  e  %sg,)\  v.  pp.  290 
e  8gg.;  463  e  sgg. 

')  V.  Zbnker  R.,  Die  provenz.  Temone^  Leipzig,  1888;  e  Jbanroy, 
Op,  dt,  pp.  452  e  sgg. 

*)  Un  elenco  molto  diligente  delle  tenzoni  provenzali  è  nel  volume 
ài  L.  Sklbach,  Dos  Streitgedicht  in  der  altprovenzalischen  Lyrik,  Mar- 
borg,  1886.  Per  le  tenzoni  finte,  v.  pp.  71  e  sgg. 
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da  quelle,  nelle  quali  non  si  tratti  d'argomenti  amorosi,  e  gì' in- 
terlocutori non  sieno  un  uomo  e  una  donna  ^).  Ne  restano,  quindi, 
alla  stretta  dei  conti,  non  più  di  quattro  o  cinque;  e,  per  quanto 
abbiamo  cercato  attentamente,  nemmeno  in  queste  siamo  riusciti 
a  rintracciare  una  fonte  sicura,  non  solo  della  prima,  ma  anche 
della  seconda  tenzone  guittoniana  *). 

Questo  fatto,  però,  non  ci  trae  a  nessuna  conseguenza,  che  possa 
infirmare  quanto  sin  qui  ci  avvenne  di  dire,  intorno  ai  caratteri 
deir  imitazione  provenzale  nelle  poesie  di  Guittone. 

Ma,  riserbandoci  di  trattare  pili  oltre  un  tale  argomento,  pro- 
cediamo adesso  nella  nostra  ricerca,  che  —  sia  detto  per  sollievo 
del  Lettore  —  si  approssima  alla  fine. 

Un  altro  genere  poetico  molto  diffuso  nella  lirica  occitanica 
e  in  quella  siciliana,  e  che  piacque  al  N.  d'imitare,  fu  quello  dei 
canti  di  lontananza,  nei  quali  il  poeta  sfogava  il  proprio  dolore  per  la 
sua  partenza  dalla  donna,  e  e  per  il  soggiorno  in  luogo  lontano  ^  '). 


.  ^)  Non  ci  possono,  per  esempio,  interessare  presentemente  le  amene 
tenzoni  di  Gnilhem  de  Saint-Leidier,  che  pone  in  iscena  moglie  e  ma* 
rito,  disputanti  d'argomenti  poco  puliti  (M.  W.,  II,  55),  o  di  Qui  de  Ca- 
vaillon  col  suo  vii  mantello,  {Arch.  f,  d.  Si,  d.  n.  Spr.,  34,  416)  o,  final- 
mente —  a  parte  le  considerazioni  cronologiche  —  di  B.  de  Carbonel  col  suo 
ronzino  (P.  Mbtbr,  Les  demiers  troubadours  già  cit.  Cfr.  pp.  469  e  sgg.)- 

')  Il  Bomanelli  (p.  46)  confuse  insieme  le  due  tenzoni  del  N.,  fa- 
cendone una  sola,  e  suppose  che  questa  fosse  un*  imitazione  ampliata  e 
corretta  del  notissimo  contrasto  di  Cielo  dal  Camo:  Rosa  fresca  aulen- 
tissima  c'apar'in  ver  la  state  (MoN.  Crbst.,  1, 106  e  sgg.).  Ora,  fermo 
restando  che  i  sonetti  a  cui  accennava  il  Romanelli,  formano  due  ten- 
zoni distinte,  è  vero  che  la  prima  di  esse  ha,  per  il  solo  contenuto  ge- 
nerale, una  lontana  somiglianza  col  contrasto  del  Rimatore  siciliano;  ma 
questa  somiglianza  è  troppo  vaga  per  potere  in  alcun  modo  giovare  in 
una  ricerca  di  fonti. 

Lo  stesso  si  dica  per  il  contrasto  di  Raimbaut  de  Vaqueiras:  —  Donna, 
fan  vos  ai  pregada  (Mon.  Crbst.,  1, 14  e  sg.),  e  per  quello  di  Giacomino 
Pugliese:  —  Donna,  di  voi  mi  lamento  (D'Anc,  I,  392  e  sgg.).  Si  noti 
poi  che  le  due  tenzoni  guittoniane  furono  imitate  da  Ubertino  di  Gio- 
vanni del  Bianco  d*Arezzo,  in  un  suo  contrasto,  nel  quale  esse  appaiono 
fuse  insieme.  (È  in  D*Anc.,  V,  pp.  106  e  sgg.). 

^)  V.  Gasp.,  pp.  116  e  sgg. 
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E  veri  e  propri  canti  di  lontananza  sono,  come  già  altrove  no- 
tammo, i  sonetti  LXXII-LXXY,  LXXX  e  le  canzoni  Vili,  IX, 
XV,  XX,  XXIV. 

È  inutile  dire  che  tutto  il  contenuto  di  queste  poesie  rivela  chia- 
ramente gì'  influssi  provenzali.  Ci  contenteremo,  per  darne  esempio, 
di  esaminarne  solo  qualcuna. 

Nel  son.  LXXII,  il  P.  esalta  la  sua  donna,  la  quale  lo  ha  tanto 
ionamorato,  che,  dovunque  vada,  gli  par  d'esserle  vicino,  e  ne  ha 
sempre  presente  la  dolce  immagine,  e  ne  riceve,  pur  nell'assenza, 
conforto  e  gioia. 

È  opportuno  rilevare  come,  m  generale,  le  poesie  di  lontananza, 
tanto  occitaniche  quanto  siciliane ,  abbiano  talora  un'  intonazione 
diversa  da  quella  del  sonetto  guittoniano.  Quei  poeti  vi  si  mostrano 
molto  più  sconsolati  che  non  appaia  il  Nostro:  essi  rammentano  con 
rimpianto  la  donna  assente,  le  delizie  d'amore  godute  insieme  con 
lei,  e,  in  mezzo  a  quel  continuo  lamentio,  trovano  conforto  solo  nel 
pensiero  del  ritorno  ^).  Ciò  non  vuol  dire,  però,  che  non  si  possano 
riotraociare  approssimativamente  le  fonti  del  sonetto  che  esaminiamo; 
0  che,  per  lo  meno,  non  si  possa  dimostrare  come  già  l'argomento 
della  lontananza  fosse  stato,  prima  che  da  Quittone,  svolto  anche 
da  altri  in  modo  un  po'  diverso  da  quello  solito  e  tradizionale.  Così, 
per  esempio,  Peirol,  trovandosi  in  terra  straniera,  pur  sovvenendosi 
talora  con  dolore  e  pianto  del  ris  e  del  deport  e  dels  plaxers  della 
soa  donna,  si  confortava,  in  versi  soavissimi,  nel  pensiero  di  lei: 

Si  bem  sui  loing  et  entre  gen  estraingna. 
eu  mai  pensier  damor  enqem  conhort. 
e: 

Non  es  nuills  ioms  qe  mon  cor  non  dissenda. 
una  dolsors  qem  uen  de  mon  pays .... 

Caitz.  a.,  425,  str.  l»-2». 

Ma,  più  preciso  ancora,  ci  soccorre  il  riscontro  dei  versi  del 
Nostro  con  una  canzone  anonima  siciliana,  forse  del  Notar  Giacomo, 

»)  Cfr. ,  per  es.,  Gancelm  Faidit,  Rayn.,  III,  285,  e  Canz.  A.,  199; 
Perdigon,  M.  G.,  512,  518  e  Canz.  A.,  460;  Rugieri  d'Amici,  D'Anc,  I, 
^  e  8g.;  EiuBo  Be,  D*Anc.,  I,  471  e  sg. 
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dappoiché  è  dimostrato  sicuramente  che  Arrigo  Testa,  a  cui  altri 
inclinaya  prima  ad  attribuirla,  nacque  non  già  a  Lentino,  nò  in 
Sicilia,  ma  ad  Arezzo,  in  Toscana  ^).  Ora,  appunto  in  questa  can- 
zone c'è  una  strofa  nella  quale  ci  sembra  di  poter  riconoscere  il 
germe  del  sonetto  guittoniano.  Se  ne  giudichi: 

Certo,  madonna  mia,  nom  so*  alungato 
Ma  ciascuna  dia 

Mi  par  eh'  i'  sia  di  voi  più  disioso; 
Poi  eh*  el  corpo  dimori  in  altro  lato 
Lo  cor  con  voi  sogioma  tuttavia, 
lo  ne  80*  alegro,  e  vivone  gioioso 
De  l'amoroso  —  rimembrar  ch'io  £bux)Ìo, 

D'Awc,  I,  425. 
Quittone  dirà  più  tardi: 

Gom  più  m* allungo,  più  m'è  prossimana 
la  fazon  dolce  de  la  donna  mia 


Che  *n  parte  eh*  eo  d/imor*,  in  terra  strana^ 
me  par  visibil  eh*  eo  con  ella  sia; 

e: 

Però  vivo  gioioso  e  ben  istante, 

Son.  LXXn,  vv.  1  e  sg.;  4  e  sg.;  12. 
Tralasciando  altri  riscontri  minori,  *)  veniamo  a  quello  più  no- 


*)  Cfr.  D'Anc,  V,  359;  Zbnatti,  Op.  dt,,  pp.  30  e  sgg, 
')  Il  P.,  per  es.,  s'accusa  della  propria  partenza: 

E  male  fui  crudel  tant'  e  yiUano 
oontr'  al  vostro  voler  feci  partuta; 

Son,  LXXIII,  VT.  3  e  sg. 

Cfr.,  uno  fra  tanti,  Rugierone  di  Palermo: 

O  DeoI  oomo  fui  matto, 
Quando  mi  dipartivo. 

D'Akc,  I,  li6. 

Egli  perse  la  vita,  essendo  lontano  dalla  donna: 

poi  di  me  sete  lungiata 

ptrduia  è  la  mia  vita  e  '1  suo  sostegno; 

San.  hXXX,  vv,  6  e  sg. 
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tegole  che  si  possa  stabilire  fra  questi  canti  di  Gaittone  e  quelli 
di  simile  argomento,  appartenenti  alla  poesia  occitanica. 

Nella  canz.  IX,  il  P.,  lontano  dalla  sua  donna,  esprime  dolore 
e  pentimento,  per  la  risoluzione  presa  di  partire  da  Arezzo,  e,  nello 
stesso  tempo,  la  speranza  che  lo  sorregge,  d' ottenere  il  perdono 
dell'amata,  poiché  questa  è  naturalmente  fornita  d'ogni  pregio. 
Quindi  continua: 

Ben  ò  del  perdon  fede, 
tanta  ragion  m'assegna; 
ma  no  lo  cor  meo  degna  aver  ardire 

De  cheder  lei  merzede 
fin  oh'  e'  pena  sostegna 
tanto,  che  mondo  vegna  al  meo  fallire: 

E  non  mi  fa  sofrire 
talento  d'aquistare 

a  le'  tosto  tornare,  ov'  a  ben  vegna; 

ma  perché  'n  parte  soe 
u'  po'  com'  en  deserto 

prender  de^ fallo  om  morto;        e  qua  steròe; 
en  mal,  mentre  seroe  del  mondo  certo. 

Vv.  53  e  sgg. 

Cominciamo  dal  dire  che  ci  sembra  acuta  ed  accettabile  la  le- 
zione proposta  dal  Pellegrini,  per  il  v.  63,  che  appare  in  tutti  i 
codici  corrotto.  Ma  d' altra  parte,  non  crediamo  di  poter  consentire 
col  dotto  editore  delle  Rime,  nella  spiegazione  da  lui  proposta,  dei 
Tersi  59  e  sgg.:  e  E  le  mie  sofferenze  non  procedono  dalla  smania 
e  di  tornare  subito  a  lei  (acquistarmi  il  ritorno  a  lei),  e  quindi  al 


come,  anch'esso  fht  molti  altri,  aveva  detto  Giacomino  Pugliese: 

Donna  valente 
La  mia  vita 
Per  voi,  piagieute, 
È  iamarìta: 

D'Axn.,  I,  401. 

Pure,  fra  i  dolori  della  lontananza,  lo  conforta  il  pensiero  del  dolce 
riftomo:  canz.  Vili,  w.  57  e  sgg.;  cfr.  Eugieri  D'Amici,  D'Anc,  I,  46; 
£qio  Be,  D*Ahc.,  I,  472. 
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«bene  perduto:  ma  dall'essere  in  tal  parte  selvaggia  (cfr.  v.  8)  dove 
«si  pad  espiare  il  fallo  come  in  un  deserto  (dove  il  soggiorno  è 
«tròppo  grave)  e  (dal  pensiero  che)  ci  starò  finché  non  sia  certo 
«  d'avere  espiato  » .  (P.  253,  n.  ai  w.  59-65). 

Ora,  questa  interpretazione  urta,  a  parer  nostro,  contro  difficoltà 
insuperabili.  Anzitutto,  si  costrìngerebbe  il  P.  ad  una  confessione 
poco  galante  per  la  donna,  proprio  in  una  poesia  tutta  diretta  ad 
esprimere  il  suo  pentimento  per  i  falli  commessi  verso  di  lei,  ^)  fa- 
cendogli dire  che  non  soffre  per  la  lontananza  da  essa,  e  pel  desi- 
derio di  rivederla,  ma  per  il  trovarsi  in  terra  selvaggia,  e  in  mezzo 
a  gente  croia  •). 

E  poi,  se  Guittone  stesso,  accusandosi  chiaramente  di  torti  più 
0  meno  gravi  verso  la  donna,  s'è  augurato  poco  prima  d'essere 

....  in  corte  ov'om  giugiasse 

cui  Ter  d'amor  fallasse  in  pena  forte! 


Vv.  12  e  sg. 


ed  ha  soggiunto: 


Morte  looo  cherea 
che  de  pena  menore 
non  porea  meo  fallore  giugiarse  bene; 

Vv.  14  e  agg.; 

come  credere  ch'egli  si  lagni,  subito  dopo,  d'essere  in  un  luogo 
dove  potrebbe,  secondo  i  suoi  desideri,  scontare  le  sue  colpe 
come  in  un  deserto,  ossia  —  a  quella  guisa  che  spiega  il  Pelle- 
grini —  dove  il  soggiorno  è  troppo  grave?  Piccola  pena  gli  par 
quasi  la  morte,  e  si  duole  che  gli  venga  offerta  l'occasione  di  pur- 
garsi in  un  modo  molto  meno  penoso?  E  come  ciò,  s'egli,  pochi 
versi  innanzi  aveva  pur  detto  d'esser  sicuro  del  perdono,  ma  di 


^)  Poi  lei  ohe  'n  terra  è  dea 

de  bieltate  e  d'onore 

faUU; 

Vv.  17  e  8gg. 

*)  Cfr.  w.  7  e  sgg. 
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non  osare  chieder  mercè,  finché  non  avesse  sofferto  una  pena  ade- 
guata alla  colpa?  ^). 

Non  è  lecito  addossare  al  Poeta  tatto  le  contraddizioni  che  pro- 
Tengono  dal  non  aver  bene  infeso  le  sue  parole. 

Qaindi,  noi  proponiamo  una  spiegazione  affatto  diversa  da  quella 
del  Pellegrìni,  costruendo  i  vv.  59,  sgg.:  <E  talento  d'aquistare 
non  mi  fa  sofrire  tornare  tosto  a  le',  ov'  a  ben  vegna  >  ;  e  inter- 
pretando tutta  la  stanza  come  segue:  e  Son  sicuro  del  perdono,  ma 
non  ho  ardire  di  chiederlo,  finché  io  non  abbia  sostenuto  una  pena 
adeguata  alla  colpa.  E  la  smania  di  gtwdagno  (talento  d'aquistare) 
rum  mi  permette  (non  mi  fa  sofrire)  di  tornare  subito  a  lei,  al 
bene  perduto;  ma,  poiché  mi  trovo  in  un  luogo  dove  si  può  espiare 
come  in  un  deserto,  io  *)  resterò  qui,  nella  pena,  finché  non  sia 
certo  d'avere  espiato». 

In  altri  termini,  il  P.  s'accuserebbe  d'aver  lasciato  la  donna, 
per  andare  in  paesi  stranieri,  attratto  dalla  smania  di  guadagno.  E 
questo  ci  sembrerà  ancor  più  verosimile,  ove  rammentiamo  gli  espli- 
citi accenni  allo  stesso  fatto,  contenuti  in  molte  altre  poesie  del  N., 
alle  quali  già  dicemmo  doversi  unire  questa  canz.  IX'). 

È  inutile  che  ci  fermiamo  a  dimostrare  quanto  più  naturale  e 
pia  logica,  e  sintatticamente  più  semplice  di  quella  del  Pellegrini, 
sia  l'interpretazione  da  noi  proposta.  Ci  preme,  invece,  di  rilevare 
sobito  come,  non  solo  abbondino  in  questa  poesia  di  Guittone  i  mo- 
tin  provenzali,  ma,  se  non  andiamo  errati,  anche  il  concetto  gene- 
rale ne  sia  tolto  da  un  canto  occitanico  di  quel  Perdigon,  le  cui 
poesie  l'Aretino  mostrò  spesso  di  conoscere  ampiamente. 

Anche  il  celebre  figlio  del  povero  pescatore  d'Esperon  s'era 
accusato  in  un  suo  canto  di  partenza,  della  follia  conunessa  allon- 
tanandosi dalla  donna  amata,  egli  che  possedeva  in  lei  ogni  felicità, 
per  recarsi  in  paesi  stranieri.. 

Alla  identità  generale  di  contenuto,  che  unisce  la  canzone  occi- 


<)  V.  i  già  citati  versi  53  e  sgg. 

^  La  seconda  metà  del  v.  64  si  deve  quindi  leggere  cosi:  e*  qua  steròe. 

»)V.  p.  15. 
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tanica  a  quella  del  rimatore  toscano,  s' aggiungono  anche  alcune 
somiglianze  particolari  di  concetto  e  di  forma.  Se  ne  giudichi: 


Pbrdioon 

Trop  ai  estat  qen  bon  esper  non  ni. 
per  qes  ben  dreits  qne  tote  iois  mi  »of- 

fraigna, 
oar  eu  mUoing  de  la  eoa*  oompaigna. 
per  monfol  §en  don  anc  iom  nom  gausi. 

Str.I. 

Ben  es  rasos  qnieu  muoira  enaissi. 
oar  Mtatt  Bai  marriUi  enUrra  e^traigna, 

Str.V. 


Si  ma  fondata  mengana  ni  mauci. 
ben  es  rasos  quo  ia  hom  nomen  plaigna. 
Str.  II. 

ai  dieut  eaU  peeKatt  mi  rete. 

Str.  V. 

enterra  estraigna. 

don  ai  assats  que  piar  eque  eamplaigna. 
oar  lassiei  Ueit  que  de  miort  mi  gari, 

Str.V. 


mas  lai  trob  tant  debona  fé. 
qel  sen  el  saber  el  talan. 
i  trob  acordats  dnn  semblan* 

Str.  IV 

Canz.  a.,  460;  M.  G.,  512,  513. 


QUITTONB 

Lasso,  pensando  quanto 
meve  tuttor  tenia 

en  gran  piager  la  mia       gioioia  gioia; 

E  ohe  solasse  e  canto 

e  ben  tutto  oh'ayla 

m' è  or,  per  mia  follia,     oorotto  e  noia; 

E  ch'entra  gente  croia 

ed  en  eehaggia  terra 

mi  trovo;  ciò  m' è  guerra       onde  moria 

de  mie  man. 

Vv.  1  e  sgg. 
Morte  loco  cherea 
ohe  de  pena  menore 
non  poièa  meo  follare     giugiarse  bene; 

Vt.  14  e  Bgg. 
ail  che  peccato      è,  per  fé'  mia, 

v.as. 

Non  è  poco  el  dolore 
che  qua  m' à  preso  e  tene, 
lontan  di  tutto  bene       e  ove  amico 
Non  ò,  ni  lei,  che  fore 
mi  eoàa  trar  di  pene; 

Vt.  37  e  sgg. 

a  non  peccare 

la  ten  si  canosoensa 
oom'angelnonpotensa;       a  ciò  ch'u- 


e  natura  à  'n  lei  mise 
quanto  più  pò  di  bene 
ed  onne  centrar  tene      d'essa  diyiso: 
VT.46e8gg.i). 


Questa  medesima  poesia  di  Ferdigon  fu  imitata  anche,  più  fe- 
delmente che  da  Guittone,  dal  Notar  Giacomo,  *)  sebbene  al  Cesareo 


^)  Oltre  questi,  riecheggiano  nella  canz.  del  N.  tutti  i  motivi  soliti 
ai  canti  di  lontananza,  tanto  provenzali  che  siciliani.  Cosi  per  esempio, 
se  il  P.  è  tormentato  dal  pensiero  d*avere  abbandonato  le  dolcezze  d'a- 
more (vv.  1  e  sgg.;  cfr.  Rugieri  D'Amici,  D'Anc,  I,  45;  Rugierone  di  Pa- 
lermo, D'Ano.,  I,  145;  Anon.,  D'Anc,  I,  424),  si  conforta  nell'attesa  del 
ritorno  (w.  40  esgg.;  cfr.  R.  D'Amici,  loc,  ciL;  Enzo  Re,  D'Anc,  I, 
470). 

«)  D'Ano.,  I,  35.  Cfr.  Gasp.,  pp.  43  e  sgg.,  e  D'Ano.,  V,  342. 
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la  deriTazione  sembri  e  un  po'  dubbia,  e,  in  ogni  modo,  assai  ori- 
ginale >  ^), 

Certo,  anche  i  riscontri  da  noi  addotti  possono  sembrare  tut- 
t'altro  che  decisivi,  sebbene  forse,  nel  loro  complesso,  e  data  l'ugua- 
glianza d'argomento  delle  due  canzoni,  si  corroborino  a  vicenda, 
ed  acquistino  co^  maggior  efficacia.  Questa,  delle  fonti  e  delle  de- 
rivazioni, è  un'indagine  tanto  delicata  e  difficile,  che  ò  sempre  neces- 
sario procedervi  coi  pie'  di  piombo.  Tanto  più,  che  il  ricercatore, 
an  poco  per  afTetto  verso  l'opera  sua,  e  un  poco  anche  per  vanità 
scusabile  di  studioso,  ò  spesso  indotto  ad  esagerare  a  so  stesso  e 
agli  altri  l'importanza  delle  proprie  scoperte,  mentre  il  lettore  ed 
il  critico,  dal  canto  loro,  spinti  talvolta  da  una  legittima  diffidenza, 
tal  altra  da  un  pessimismo  troppo  feroce,  inclinano  sempre  a  togliere 
ad  esse,  in  parte  o  in  tutto,  il  peso  che  possono  avere. 

La  ricerca  delle  fonti  occitaniche  delle  liriche  guittoniane  non 
sarebbe  compiuta,  ove  non  si  tenessero  nel  debito  conto  due  altre 
categorie  d'imprestiti,  che  non  furono  sin  qui  da  noi  prese  in  con- 
siderazione: vogliamo  accennare  ai  numerosi  vocaboli  e  modi  di  dire 
prettamente  provenzali,  che  furono  dal  N.  trasportati  di  sana  pianta 
in  lingua  italiana,  e  a  certe  peculiarità  metriche  grate  ai  Trovatori, 
che  furono  pure  da  lui  riprese,  e,  com'  era  sua  abitudine,  esagerate 
non  di  rado,  fino  a  generarne  noia  e  disgusto.  Per  i  primi  ci  sia 
lerito  rinviare  il  Lettore  all'appendice  lY,  in  cui  ne  daremo,  a  titolo 
d'esempio,  una  breve  raccolta;  per  le  seconde,  all'altra  appendice 
^)eciale,  in  cui  ci  occuperemo  della  metrica  guittoniana  *). 


*)  G.  A.  Cbsabbo,  La  poesia  siciliana  sotto  gli  Sveni,  Catania,  Gian- 
ttotta,  1894,  p.  388,  n.  1. 

*)  Il  Koken  (p.  37),  aflèrmò  che  nella  canz.  Val  XXXIII,  st.  1,  si  ac- 
cenna alle  Corti  cTamore,  citando  in  sostegno  della  sua  asserzione  due 
passi  goittoniani,  che  non  dimostrano  niente,  perchè  il  P.  vi  accenna  sol- 
tanto al  desiderio  che  ci  aia  una  corte,  dove  si  giudichino  le  colpe  d'amore, 
e  non  all'esistenza  di  tale  corte,  (Cfr.  son.  LXXVI,  w.  5  e  sgg.;  canz.  IX, 
nr.  12  e  8g.)-  ^  studioso  tedesco  mostrò  cosi  d*  ignorare  le  lunghe  dispute 
che,  a  cominciare  dal  Diez  (Beitràge  zur  Kenntniss  der'  romantiscfien 
Poesie,  Reimer,  Berlin,  1825)  e  dal  Fauriel  (Hist.  Litt,,  XXI,  32),  per  venire 
fino  al  Paris  (Rofnania,  XII,  516-32),  divisero  il  campo  dei  Romanisti, 
intorno  alle  corti  d'amore.  Sulle  quali  si  veda  pure  lo  stesso  Paris  (Jour^ 
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n. 

n  Pellegrini  ebbe  ad  affermare  che  Quittone  fa  ben  colto  nella 
lingiui  francese^).  E  questo  potrà  anche  corrispondere  alla  verità; 
ma  è  doveroso  avvertire  come,  in  tutte  le  opere  del  K,  non  si  rin- 
vengano se  non  rari  accenni  che  permettano  di  credere  ad  una  sua 
buona  coltura  nella  lingua,  e,  per  conseguenza,  nella  poesia  fran- 
cese. Anzi,  per  meglio  precisare,  nelle  sue  rime  amorose  non  sono 
rammentati  fatti  e  personaggi  delle  liriche  o  dei  poemi  in  lingua 
d' M,  se  non  in  due  casi,  e,  in  uno  di  questi,  con  forte  sospetto  d' una 
derivazione  mediata^). 


naldessavants,  1888,  pp.  673  e  sg.),  il  Trojel  (Middelalderens  elskovhoffer 
LiteraturhistoriskkrUisk  und  erstìgelse,  Kjobenhftvn,  Reitzel,  1888),  il  Ro- 
nier  (recensione  a  quest'ultimo  libro,  in  Giom.  Star,  d.  Leti,  It.,  XIII, 
371  e  8gg.)>  ®  il  Rajiia  (^^  corti  d'amore,  Milano,  Hoepli,  1890).  Per  conto 
nostro,  siamo  convinti  degli  argomenti  che  furono  addotti  contro  l'esi- 
stenza delle  corti,  e  crediamo  che  i  citati  passi  guittoniani  sieno,  a  que- 
sto proposito,  una  prova  piuttosto  contraria  che  favorevole  ai  sostenitori 
di  quei  fantastici  tribunali  amorosi. 

A)  Mime,  p.  119,  n. 

*)  V.  son.  LXXVIIl,  V.  13;  canz.  Ili,  v.  12.  Ambedue  i  passi  furono 
illustrati  molto  diligentemente  dal  Pellegrini  (pp.  118  e  sgg.;  215).  Nel 
primo,  la  donna  è  paragonata  per  il  suo  valore,  a  una  Sama  Stibilia, 
nella  quale  è  da  riconoscere  quella  regina  sassone  Sibille,  che  campeg- 
gia nella  celebre  Cfianson  des  Saines  di  Jean  Bodel,  o  Bodiaux.  Costei, 
veramente,  compariva  nella  canzone  francese  come  una  donna  di  costumi 
talmente  depravati,  da  non  poter  certo  fornire  un  termine  di  paragone 
molto  onorevole  per  la  donna  cantata  dal  N.;  ma  venne  a  perdere  il  tipo 
odioso  della  canzone  francese  in  un  intero  ciclo  di  romanze  spagnuole, 
nelle  quali  compariva  come  la  <  fida  sposa  del  guerriero  Baudoin,  nipote 
di  Carlo  Magno  e  i9Ìnor  fratello  d'Orlando,  senza  perdere  per  questo  la 
sua  alta  nobiltà  d'origine  » .  Ciò  mostra  «  quanto  dovesse  esser  popolare 
anche  fuor  di  Francia  il  tipo  di  Baldovino,  e  di  Sibilla  per  conseguenza: 
e  come  Guitt.,  pur  non  conoscendo  probabilmente  le  suddette  redazioni 
spagnuole,  potesse  anche  nominare  con  onore  la  sassone  Sibilla,  così 
malmenata  nella  canzone  di  Jean  Bodel  » . 

Nel  secondo  passo  da  noi  accennato,  la  donna  è  paragonata  all'Or- 
gogliosa,  che  sarà  probabilmente  e  r  Orgueilleuse  d*  amour,  protagonista 
femminile  dell'  antico  romanzo  francese  d'  avventura  Blancardin,  edito 
da  H.  Michelant  a  Parigi  nel  1867  » . 
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Ugualmente  scarsi  sono,  nelle  liriche  amorose  dell'Aretino,  gli 
ftccemii  a  personaggi  del  ciclo  brettone  ^).  Si  rinvengono,  al  contrario, 
in  esse,  e  specialmente  in  quel  ciclo  di  sonetti  (LXXXYII-GX),  che 
dicemmo  essere  nna  vera  e  propria  ars  amandi,  frequenti  e  note- 
voli derivazioni  da  quell'^r^  ovidiana,  che  fd  tanto  conosciuta,  ed 
ebbe  tanta  influenza  su  tutta  la  lirica  amorosa  medievale  *). 

Pu  osservato  dal  Paris  ")  come  l'opera  d'Ovidio,  pur  esprimendo 
e  narrando  sentimenti,  fatti,  usanze  d' un' altr' epoca,  avesse  comune 
col  concetto  dell'amore  in  Francia,  la  parte  più  essenziale,  non  pro- 
ponendosi certo  per  iscopo  di  ammaestrare  i  lettori  nei  casti  amori 
sanciti  dalla  legge  e  dalla  religione,  ma  bensì  nelle  passioni  adul- 
terine, che,  come  ai  tempi  d'Orazio  e  d'Ovidio  in  Boma,  cosi  a  quelli 
di  Ceroamon  e  di  Chrestien  de  Troyes,  a  Marsiglia  o  ad  Arras,  for- 
mavano il  passatempo  prediletto  del  ceto  signorile  e  nobilesco. 

Soltanto,  mentre  il  poeta  latino,  afiatto  libero  da  ogni  pregiudizio 
cavalleresco,  insegnava  liberamente  ad  usare  l'astuzia  e  talora  anche 
la  violenza,  per  conseguire,  non  l'amore,  ma  il  piacere  della  donna, 
i  trovatori  e  i  troveri  urtavano  contro  le  norme  ìq violabili  delle  loro 
leggi  cortigianesche,  e,  pur  proseguendo  nascostamente  il  medesimo 
fine,  dovevano,  nei  loro  scritti,  pascersi  delle  inunagini  eteree  d'una 
poesia  ch'era  falsa,  perchè  non  s'accordava  coi  loro  sentimenti  e 
con  la  loro  vita. 

Ma  di  questo  non  si  preoccuparono  essi,  e,  certo  seguendo  più 


*j  V.  son.  LXII,  w.  9  e  sgg.;  canz.  XXI,  v.  76.  Nel  primo  si  ricorda 
Tasanza  di  paragonare  a  Lancilotto  ogni  nomo  prode;  e  certo  questo 
«eoemio,  da  solo,  non  varrebbe  a  documentare  una  diretta  conoscenza 
dei  poemi  del  ciclo  brettone.  Nella  seconda  si  rammenta  un'avventura 
di  Perceval;  e  forse  la  derivazione  è  in  questo  caso  veramente  diretta, 
<lal  poema  in  cui  Chrestien  de  Troyes  cantava  le  glorie  di  quel  famoso 
eroe  anglo-normanno.  (Cfr.  Pbll.,  p.  344,  n.  Si  veda  pure,  in  proposito: 
A.  Graf,  Appunti  per  la  storia  del  ciclo  brettone  in  Italia,  in  Giom,  Stor. 
d.  Leu.  n.,  V,  80  e  sgg.). 

^)  Le  relazioni  fra  la  poesia  ovidiana  e  quella  del  N.,  furono  studiate 
diligentemente  dal  Goldschmidt  (pp.  48  e  sgg.).  Noi  ci  contenteremo  di 
riassumere  le  conclusioni  a  cui  egli  giunse,  adattando  i  suoi  riscontri 
tiredizione  critica  del  Pellegrini. 

*)  Romania,  XII,  520. 
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V  istinto  gelosamente  nascosto,  che  le  confessate  predilezioni,  lodar 
reno  e  tradussero  e  imitarono  anche  VArs  amatoria,  per  quanto  era 
loro  consentito,  entro  certi  limiti  non  trasgredibili  ^). 

Più  libero  di  costoro,  Guittone  prese  senza  scrupoli  dall'opera 
ovidiana  le  massime  più  perniciose,  scendendo  cinicamente  ad  in* 
segnare  i  particolari  più  minuti  delle  astuzie  per  vìncere  la  donna 
desiderata.  Fra  la  sua  poesia  e  quella  del  suo  grande  modello  si 
possono  stabilire  non  soltanto  vaghi  riscontri,  ma  anche  relazioni 
precise  e  innegabili,  di  contenuto  e  di  forma. 

Basti  citarne  pochi  esempi.  Se  Ovidio  consigliava: 

Yim  licet  appelles;  grata  est  vis  ista  puellis 
Quod  iuvat  invitae  saepe  dedisse  volunt. 

Ars.  Am,,  I,  613  e  sg., 

a  Otiittone  non  era  sfuggito 

Ca,  per  ingegno  o  per  forza  mostrare 
vài  la  donna  che  vegna  tal  mercato. 

Son.  XCIV,  vv.  7esg.,*) 

e,  come  Ovidio,  egli  si  mostrava  esperto  degli  infingimenti  femminili  : 

Haee  quoque  quam  poteris  credere  nolle,  volet. 
Ars.  Am.,  I,  274: 

Donna  vài  sempre  non  dire  e  si  fare; 
Hon.  C,  V.  9% 

Naturalmente,  si  trovano  mescolati  nei  sonetti  del  N.,  con  i  pre- 
cetti ovidiani,  i  luoghi  più  comuni  della  lirica  occitanica. 

È  notevole,  poi,  sebbene  molto  limitata,  T  influenza  che  esercitò 
sopra  Vara  guittoniana,  il  celebre  trattato  latino  di  Andrea  Capel-i 
lane,  De  arte  honeste  amandi,  <  che  contiene  il  codice  più  completo 


A)  Per  le  traduzioni  francesi,  v.  G.  Paris,  La  Uttér.  frang.  au  w». 
à.,  Paris,  Hachetie,  pp.  150  e  sgg. 
•)  Cfr.  pure  son.  CI,  vv.  10  e  sgg. 
^)  Per  altri  riscontri,  v.  Goldschmidt,  pp.  54  e  sgg. 
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dell'amore  cortese,  come  lo  si  vede  in  asdone  nei  romanzi  della  Ta- 
rda Rotonda »  ^). 

Dal  libro  d'Andrea,  TAretino  trasse  un  particolare  di  cui  non 
si  rinviene  traccia  in  Ovidio:  la  distinzione  delle  donne,  di  cui  si 
ricerca  l'amore,  in  tre  categorie,  secondo  le  loro  diverse  condizioni 
sociali.  Veramente,  il  trattatista  francese  aveva  creduto  opportuno 
di  distinguere  in  tre  categorie  anche  gli  innamorati,  dettando  le  norme 
del  come  dovessero  comportarsi  il  plebeo,  il  nobile,  il  più  nobile, 
Terso  la  donna  plebea,  la  nobile,  la  piii  nobile.  D  N.,  da  lui  non  tolse 
che  ridea  di  questa  divisione,  tralasciando  di  tripartire  gli  amatori,  e 
raggruppando  più  concisamente  i  suoi  consigli  in  tre  sonetti  (XOYII- 
XCIX),  tatti  intessuti  di  luoghi  comuni  della  lirica  provenzale. 

Non  ò  facile  rispondere  alla  domanda  se  Guittone  conoscesse, 
quando  componeva  le  rime  amorose,  altri  autori  latini  oltre  Ovidio. 
Dalle  sue  poesie  si  ricava  solo  che  non  dovd  rimanergli  sconosciuto 
Kto  Livio,  scrittore  molto  noto  e  studiato  nel  Medio-evo*).  Ed  è 
probabile  che  la  sua  coltura  classica  non  si  estendesse  in  gioventù 
oltre  certi  limiti  comuni  a  quel  tempo  a  quanti  appartenessero  al 
medesimo  ceto  a  cui  egli  appartenne,  ed  avessero  predilezioni  lette- 
rarie uguali  alle  sue. 

Egli  ci  apparirà,  invece,  nell'età  provetta,  conoscitore  molto  più 
esperto  e  profondo  degli  autori  latini  classici  e  medievali;  e  la  sua 
nuova  scienza  sarà  il  frutto  degli  studi  ai  quali  —  forse  per  vin- 
cere le  tentazioni  mondane,  forse  per  innato  desiderio  di  sapere  — 
vorrà  costringersi  negli  ozi  silenti  del  chiostro. 


*)  Pakis,  Op.  di.,  p.  152. 
*)  Cfr.  I  versi: 

si  corno  l'Autore 

pon  oh'  amistà  di  core 

è  voler  de  concordia  e  deavolere» 

Cute  voi  me  lò  ohe  volete  eh'  eo. 

Oa,nM,t  I,  vv,  72  e  sgg. 

Chi  fosse  questo  Autore^  citato  da  Q.,  ricercò  il  Pellegrini,  che,  tra- 
laadando  altre  analoghe  definizioni  dell'amicizia,  dovute  a  Cicerone,  si 
fermò  a  quella  posta  da  Sallustio  in  bocca  a  Oatilina,  nell'orazione  ai 
eongìarati  :  «  idem  velie  aique  idem  notte  ea  demum  firma  amicUia  est  » . 
(Gap.  XX.  Cfr.  Pbll.,  pp.  205  e  sgg.,  n.). 


Capitolo  V. 

Fortuna  delle  liriche  amorose  di  Guittone. 

Posto  occupato  dall'Aretino  fSra  la  scuola  siciliana 

e  quella  del  dolce  stil  noro. 

Prima  di  tratteggiare  la  fisonomia  poetica  di  Guittone,  quale 
risulta  dalla  sua  produzione  giovanile,  è  opportuno  esaminare  bre- 
vemente la  fortuna  che  ebbero  le  sue  liriche  amorose,  dai  tempi 
lontani  in  cui  vennero  composte^  a  questi  recentissimi,  in  cui  le 
dispute  fra  i  critici  sul  loro  valore  filosofico  e  letterario  si  sono 
riaccese  con  tanta  vivacità. 

Intanto,  è  innegabile  che  ai  suoi  tempi  l'Aretino  esercitò  una 
notevole  influenza,  non  pure  sulla  così  detta  scuola  pisana,  della 
quale  fecero  parte  Bacciarone  di  mess.  Baccone,  Botto  Mettifaoco, 
Ciclo  della  Barba,  Galletto,  Gieri  Giannini,  Leonardo  del  Guallacco, 
Lotto  di  ser  Dato,  Nocco  di  Cenni  di  Frediano,  Pucciandone  Mar- 
telli, Tiberto  Galliziani,  Panuccio  dal  Bagno,  Natuccio  Cinquino, 
Teri'amagnino,  tutti  di  Pisa,  *)  e  della  quale  egli  era  capo  ricono- 
sciuto e  venerato  ed  esageratamente  imitato;  ma  anche  su  tutto  il 
secondo  periodo  della  poesia  siciliana,  che  comprese,  oltre  i  Pisani, 
i  Fiorentini  e  i  Lucchesi,  e  in  parte  anche,  sul  principio,  i  Bolo- 
gnesi. Si  può  anzi  affermare  che  non  v'abbia  poeta  dell'epoca  in 


^)  Le  poesìe  di  costoro  si  trovano  specialmente  nei  codd.  L.  R.  IX  e 
V.  3793,  ai  quali  ci  siamo  attenuti  nel  riferirne  i  nomi.  Cfir.  in  proposito 
la  già  cit.  Gesch,  d,  L  L.  del  Casini,  in  Grundr.  d,  r.  Ph.,  loc.  cit.,  p.  20, 
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coi  fiori  il  Nostro,  nelle  cui  poesie  non  se  ne  scorga  manifesta- 
mente l'influsso. 

Fra  i  suoi  imitatori  son  quindi  da  riporre  anche  Monte  Andrea, 
Fìnfo  del  Buono  Guido  Neri,  ambedue  di  Firenze,  ser  Alberilo  da 
Massa,  Meo  Abbracciavacca,  mess.  Dotto  Beali  da  Lucca,  Tommaso 
da  Faenza,  Uberidno  del  Bianco  d'Arezzo,  e  quel  Chiaro  Davan- 
zatì,  ^)  nel  quale  si  tendeva  dai  critici  a  vedere  quasi  il  capo  d'un 
gruppo  di  transizione,  fra  i  Toscani  sicilianeggiantì,  e  i  Bolognesi 
e  i  Toscani  dello  stil  novo,  ma  la  cui  importanza  in  questo  senso, 
fu,  recentemente,  molto  sminuita  *). 

Meo  Abbracciavacca  gli  si  rivolgeva  per  lo  schiarimento  di  certi 
dabbi  teologici,  ^  e  parimenti  gì' indirizzavano  poesie,  per  lo  più 
elogiandolo,  Mastro  Bandino,  Pinfo  del  Buono,  Ubaldo  di  Marco, 
Anselmo  da  Ferrara,  Ugo  di  Massa,  Chiaro  Davanzati  ed  altri  % 

Terramagnino  passava  nella  lode  ogni  limite  di  discrezione,  scri- 
vendo ad  un  anonimo: 

Poi  dal  mastro  Quitton  latte  tenete, 
assai  mi  par  dovete 
di  vera  canoscensa  aver  effetto, 
E  defettar  da  voi  onnì  defetto 
che  non  ben'  agia  espetto^ 
se  di  tal  mastro  bon  saver  avete* 


')  Cfr.  Gasp.,  pp.  131  e  sgg. 

«)  Cfr.  Casini,  Op.  dt,  pp.  32,  sgg.,  e  Db  Lollis,  Sul  canz.  di  C,  D., 
pi  cit.,  pp.  82  e  sgg. 

»)  Cod.  L.  R.,  n.^  CCLXXVI.  V.  pure  ii.«  CCCV,  e  Bott.  Lbtt., 
pp.  76,  78. 

*)  Cfr.  riapeUivamente  son.  Peli.,  XXIX;  D'Anc,  II,  396;  Val. 
PoBTi,  II,  56, 130,  143;  D*Anc.,  Ili,  65,  136.  Specialmente  notevoli  sono 
i  Tersi  del  Davanzati  : 

S'io  Yo'  valere  e  non  ò  valimento, 
ConTonmi  là  '▼  è  il  senno  fare  inchino: 
E  io  il  voglio  a  voi  ùa,  Mastro  aretino, 
Qnittone,  in  cni  di  pregio  è  '1  valimento. 
D'Ahc.  hi,  136. 

Non  è  esatta  la  notizia  del  Koken  (p.  66),  che  G.  Orlandi  indiri^ 
nsse  a  Qxiittone  la  canz.:  Se  avessi  detto,  amico,  di  Maria,  la  quale  è, 
invece,  diretta  a  G.  Cavalcanti.  (Val.  Pobti,  II,  367). 
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0  quanto,  quanto  e  quanto  esser  dovete, 
se  bene  il  possedete, 
glorioso  di  tutto  bono  essetto; 
E  con  dovria  il  dir  vostr' essere  retto 
e  del  contraro  netto, 
se  pensate  che  dico  cernerete. 

Cod.  L.  R.,  CCCXXXV.  *). 

Guido  Guinizelli  inviava  persino  al  N.  una  canzone,  accompa- 
gnandola con  un  sonetto,  nel  quale  lo  pregava  di  correggerla,  e 
0  chiamava  padre  e  maestro: 

Charo  padre  meo,  de  vostra  laude 

non  bizogna  e' alcun  omo  s'enbarchi; 

Ch'en  vostra  mente  intrar  visio  non  aude 

che  for  de  sé  vostro  saver  non  T  archi. 
A  ciascun  reo  si  la  porta  Claude 

che  ssembra  piò  'n  via  che  Yenesia  Marchi; 

Entr'  a  Ghaudenti  ben  vostr'  alma  ghaude 

e'  al  me'  parer  li  ghaldii  àn  sovralarchi. 
Prendete  la  canson  la  qual  io  porgho 

al  saper  vostro,  che  l'aguinchi  e  cimi, 

c'a  vo  i  ciò  solo  com  a  mastro  accorgho; 
Ch'  eli*  è  congiunta  cert'  a  debel  vimi; 

però  mirate  di  lei  ciascun  borgho, 

per  vostra  corression  lo  visio  limi. 

MoN.  Crbst.,  n,  297.  «). 

L'influenza  dell'Aretino  non  si  fermò  all'età  che  più  precisa- 
mente potè  dirsi  sua,  ma  continuò  per  qualche  tempo  anche  dopo: 
così,  ne  risentirono  indubbiamente  Guido  Cavalcanti,  se  possono  con 
certezza  attribuirglisi  tutti  quei  famosi  61  sonetti,  che  hanno  dato 


*)  Abbiamo  riprodotto  il  testo  del  cod.  tal  quale,  cambiando  soltanto 
le  u  in  V,  quand'erano  in  funzione  consonantica,  e  aggiungendovi  la 
punteggiatura. 

2)  Si  tenga  fin  d' ora  presente,  come,  tanto  la  canzone  quanto  il  so- 
netto che  r  accompagnava,  fossero  composizioni  giovanili  del  Guinizelli. 
Guittone  rispose  agli  elogi  del  suo  giovane  ammiratore,  con  un  sonetto 
per  le  rime,  dicendosi  lieto  d'avere  un  tal  figUo, 
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tanto  da  fare  ai  crìtici;  ^)  Bindo  Bonichi  da  Siena  *)  e  Erancesco 
da  Barberino,*)  i  quali  due  ultimi  stettero  a  cavallo  fra  il  due- 
cento e  il  trecento  *). 

Non  solo,  ma  chi  ben  ricerchi,  troverà  che  il  N.  ebbe  ad  eser- 
citare qualche  influenza  persino  suir Alighieri  e  sul  Petrarca  *).  E, 
quando  poi,  mutati  i  gusti  dei  tempi,  non  si  potò  più  pensare  ad 
imitar  le  rime  guittoniane,  non  mancò  chi  dell'Aretino  desse  giu- 
dizi benevoli,  ed  a  lui  prodigasse  elogi  di  vario  genere. 

Primo  venne  il  Petrarca,  che  nel  Trionfo  d'Amore  pose  in 


*)  Cfir.  Q.  Salv ADORI,  Prima  della  Vita  Nova,  in  Domenica  Lette- 
rana^  17  febbraio  1884,  P.  Ercolb,  6r.  Cavalcanti  e  le  sue  rime,  Livorno, 
Vigo,  1885,  pp.  379  e  sgg.  ;  G.  Salv  adori,  La  poeaia  giovanile  e  la  can- 
vme  d'amore  di  G.  Cavalcanti,  Roma,  Soc.  Ed.  D.  Alighieri,  1895, 
pp.  33  e  Bgg.  ;  F.  Pbllbqrini,  recensione  al  voi.  precedente,  in  Qiom,  Stor, 
d.  Lett,  It,,  voi.  VI,  pp.  195  e  sgg.  ;  E.  Rivalta,  Le  rime  di  G,  Cavalcanti, 
Bologna,  Zanichelli,  1902,  pp.  17  e  sgg.  ;  R  [bnibr],  recensione  a  quest'ul- 
timo voi.,  in  Oiom.  Stor.  d.  Lett,  It„  XLIII,  pp.  123  e  sgg.  La  questione 
non  ò  ancora  risolta  in  modo  definitivo,  e  probabilmente  non  lo  sarà 
mai. 

«)  Cfr.  Gaspary,  Storia  della  Lett.  itaL,  voi.  I,  p.  303,  e  Sanbsi,  B. 
Bomchi  da  Siena  e  le  sue  rime,  in  Giom.  stor.  d.  Lett.  Hai.,  XVIII, 
pp.44,  52 e  sgg.  Quest'ultimo  mirò  specialmente  a  diminuire  l'impor- 
tanza degli  influssi  dell'Aretino  sul  Senese,  affermata  dal  Gaspary.  Ma, 
pur  ammettendo  che  il  dotto  tedesco  abbia  potuto  sforzare  le  tinte  nel 
suo  giudizio,  è  da  riconoscere  che,  per  parte  sua,  il  Sanesi  pecca  di 
soverchia  indulgenza  verso  il  Bonichi. 

')  Cfr.  Bartoli,  I  primi  due  secoli,  ecc.,  p.  239,  e  Antognoni,  Le 
glosse  ai  Documenti  d'amore  di  M,  F.  da  Barberino,  in  Giom,  di 
FUol.  Som.,  n.«  8  (voi.  IV,  1-2),  pp.  78  e  ngg. 

*)  11  dott.  P.  T.  Mattiucci,  in  un  suo  studio  su  Nerio  Moscoli  da 
dtlà  di  Castello,  antico  rimatore  sconosciuto  (Perugia,  Un.  Tip.  Coop., 
1B97),  collocando  il  Moscoli  verso  la  fine  del  sec.  XIII,  sostenne  che  pure 
egli  fosse  un  imitatore,  in  parte  della  scuola  toscana  che  faceva  capo  a 
Gaittone,  e  in  parte  di  quella  del  dolce  siU  novo.  Al  Mattiucci  s' oppose 
però  il  Percopo  (Erit.  lahr,,  II,  267),  ritenendo  che  il  Moscoli  fosse  da 
porre  risolutamente  nel  sec.  XIV,  e  da  considerare  soltanto  come  un  epi- 
gono della  nuova  scuola  fiorentina. 

Sta  notato  qui,  a  titolo  di  curiosità,  come  persino  l' ignoto  autore 
—  chiunque  esso  fosse -~  dell' Jnfe//i^enza ,  mostrasse  di  aver  sentito 
gl'influssi  guittoniani. 

>)  Cfr.  Scab.,  pp.  341;  283,  336,  341. 
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isoeoa  Ouìttone,  poco  modestameute  iroso  di  non  essere  primo,  a 
paragone  di  Dante  e  di  Gino  da  Pistoia: 

Ecco  Dante  e  Beatrice;  ecco  Selvaggia; 
Ecco  Gin  da  Pistoia;  Guitton  d'Arezzo, 
Ghe  di  non  esser  primo  par  ch'irraggia. 

m,  31  e  sgg.,  i) 

e,  nel  noto  sonetto  in  morte  di  Sennuccio  del  Bene,  lo  fece  compa- 
rire addirittura  accanto  a  quei  grandi: 

ben  ti  prego  che  'n  la  terza  spera 

Guitton  saluti  e  messer  Gino  e  Dante, 

Vv.  9  e  sg.  «). 

Seguì  poi  un  altro  poeta,  Lorenzo  de'  Medici,  anch'  esso  favore- 
vole al  N.,  del  quale  nell'epistola  all'Illustrissimo  signor  Federico 
d'Aragona,  diede  il  seguente  giudizio: 

<  n  primo che  .dei  nostri  a  ritrarre  la  vaga  imagine  del  no- 
vello stile  pose  la  mano  fu  l'aretino  Guittone,  ed  in  quella  medesima 
era  il  famoso  bolognese  Guido  Guinizelli,  l'uno  e  l'altro  di  filosofia 
omatissimi,  gravi  e  sentenziosi:  ma  quel  primo  alquanto  ruvido  e 
severo,  né  d'alcun  dolce  lume  d'eloquenza  acceso;  l'altro  tanto  di  lui 
più  lucido,  più  soave  e  più  ornato.  Dante  padre  appellavalo  suo 
e  degli  altri  che  mai 

Rime  d'amor  usar  dolci  e  leggiadre. 

€  Costui  certamente  fu  il  primo  da  cui  la  bella  forma  del  nostro 
idioma  fu  dolcemente  colorita,  quale  appena  da  quel  rozzo  aretino 
era  stata  adombrata  >  '). 


*)  Citiamo  dall*ediz.  del  Pasqualigo,  Venezia,  MDCCCLXXIII.  Il 
Mazzuchelli  aveva  erroneamente  citato  questi  versi,  corno  dal  e.  IV  del 
Trionfo,  e,  copiando  da  lui,  ripeto  lo  sbaglio  il  Koken  (p.  68). 

«)  Nell'edizione  curata  da  G.  Carducci  e  S.  Ferrari  (  Firenze,  San- 
soni, 1899)  è  il  son.  CCLXXXVH. 

>)  Appr.  Borgognoni,  Guido  Guinizelli  e  il  dolce  stil  novo^  già 
cit.,  loc.  cit.,  p.  591.  Non  sfuggirà  al  Lettore  la  contraddizione  fra  la 
prima  parte  del  giudizio  del  Magnifico,  e  la  seconda:  né  d^cUcun  dolce 
lume  d*  eloquenza  acceso. 
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Col  sorgere  della  critica  letteraria,  non  cambiò  da  princìpio 
ropinione  che  s'aveva  dell'Aretino.  H  Crescimbeni  per  esempio,  sen- 
tenziava molto  a  lui  dovere  la  Toscana  Poesia,  per  aver  egli  «  ri- 
dotto a  perfezione  il  più  nobile  e  leggiadro  componimento  lirico,  che 
ella  annoverasse,  cioè  il  Sonetto,  »  *)  e  non  poco  pregio  spettargli, 
essendo  stato  e  men  barbaro  di  locuzione,  e  più  profondo  nei  senti- 
menti, che  molti  altri  doll'età  sua  »  ^). 

E  il  giudizio  del  dotto  Maceratese  era  accolto  e  ripetuto  dal 
Quadrio,')  mentre  altri,  più  prudenti  e  più  saggi,  come  il  Mazzu- 
chelli  *)  e  il  Tiraboschi,  *)  riferiti  i  pareri  altrui  sul  merito  di  Guit- 
tone,  si  astenevano  dall'aggiungeme  di  propri  ^). 

3£a,  in  ogni  modo,  conviene  rilevare  come,  fino  al  principio  del 
secolo  XIX,  la  critica,  sebbene  esercitata  da  persone  dotte  e  assen- 
nate, come  i  tre  ultimi  autori  da  noi  ranunentati,  non  potesse  non 
esser  tratta  in  inganno  per  quanto  si  riferisse  all'Aretino,  dacché 
di  costui  non  si  conoscevano,  per  lo  più,  se  non  le  quattro  can- 
zoni e  i  trenta  sonetti  stampati  nell'edizione  giuntina  del  1627  ;  e 
già  accennammo  come  sopra  una  delle  canzoni  e  su  tutti  i  sonetti, 
uno  solo  eccettuato,  gravino  ora  indizi  fortissimi  d'apocrìfità;  tanto 
forti,  che  —  lo  diciamo  fin  d'ora  —  noi  non  esitiamo  a  ritenere 
quelle  poesie  assolutamente  false  ^. 

Quindi,  fino  all'anno  1828,  in  cui,  per  cura  del  Yaleriani,  tanto 
benemerito  dei  nostri  studi,  sebbene  non  esente  da  negligenze  e  da 
altri  difetti  di  vario  genere,  furono  per  la  prima  volta  pubblicate 
le  poesie  del  N.,  non  poterono  gli  studiosi  dell'antica  letteratura 
italiana  conoscere  veramente  Ouittone,  e  dame  un  giudizio  ponde- 
rato e  sicuro  *). 

*)  Cfr.  in  proposito  Tappendice  II. 

*)  iMtoria  della  volgar poesia,  voi.  II,  p.  264. 

3)  Della  St.  e  Rag.  d'ogni  poes.,  vol.l,  p.l61. 

*)  Gli  scritìaH  d'Italia,  voi.  I,  p.2.%  pp.  1026  e  sgg. 

')  Storia  della  Letteratura  italiana,  Firenze,  Molini,  Land!  e  C, 
MDCCCVI,  voi.  IV,  pp.  400  e  sgg. 

')  Cosi  aveva  fatto  anche  —  primo  fra  i  critici,  in  ordine  di  tempo  — 
0.  M.  Barbieri  nella  sua  Origine  della  poesia  rimata,  pp.  149  e  sg. 

^}  Vedi  indietro,  pp.  28,  30  e  sgg.  e  c£r.  Tappendice  I. 

')  Questo  valga,   naturalmente,  anche   per  quello  che  ne  disse  il 
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Pure,  anche  dopo  la  stampa  del  Yaleriani,  non  mancò  chi  osasse 
innalzare  Guittone  alle  stelle,  fondandosi  sopra  quelle  rime  soltanto 
che  erano  già  sospette  di  falso,  e  trascurando  tutte  le  altre,  indub- 
biamente autentiche,  che  pur  di  tanto  erano,  per  ogni  rispetto,  in- 
feriori alle  prime.  Fu  questi  il  Nannucci  che,  mentre  da  una  parte 
riconosceva  non  essere  stato  nell'Aretino  nessun  vigore  di  passione, 
dall'altra,  contraddicendosi  manifestamente,  ne  lodava  alcuni  sonetti 
—  e  sempre  di  quei  famosi  ventinove  —  dicendoli  degni  del  Pe- 
trarca, e  giungeva  quasi  a  porsi  a  tu  per  tu  con  Dante,  accusan- 
dolo dei  medesimi  difetti  dei  quali  egli,  il  divin  Poeta,  aveva  mosso 
rimprovero  a  Guittone!  ^). 

Aberrazioni  scusabili  in  tutt'altri  che  in  un  uomo  come  il  Nan- 
nucci, se  non  ci  soccorresse  il  pensiero  che  gl'ingegni  più  elevati 
sono  spesso  tratti  in  errore  dallo  smodato  desiderio  di  mostrarsi 
originali,  combattendo  inopportunamente  anche  le  verità  più  evi- 
denti. 

Sulle  orme  dei  lodatori  del  N.,  procedeva  anche  il  Canta,  il 
quale,  lavorando  affrettatamente,  come  troppo  spesso  gli  avvenne  di 
fore,  non  s'avvide  nemmeno  ch'eransi  mossi  gravi  dubbi  sull'au- 
tenticità delle  rime  giuntine,  e  ch'esisteva  un'edizione  completa 
delle  rime  guittoniane  ;  ed  elogiò  i  versi  dell'Aretino  come  e  troppo 
superiori  al  concetto  che  vorrebbero  darcene  l'Alighieri  e  chi  gli  fa 
eco»"). 

Più  misurato  di  tutti,  il  gran  Signore  della  critica  e  della  poesia, 
il  Carducci,  attribuiva  a  Guittone  il  merito  «  di  aver  fatto  passare 
la  poesia  dal  principio  cavalleresco  al  nazionale,  dalle  forme  tro- 
vadoriche  alle  latine;  e  di  avere  aspirato  a  quella  poesia  politica 
concionatrice  levata  poi  sì  alto  dal  Petrarca  »^.  Ma  egli  si  rife- 


Ginguené,  il  quale  riconosceva  nei  sonetti  guittoniani  deiredizione  gion- 
tina  «  un  goùt  d'harmonie,  une  coupé  de  vera,  et  aussi  un  certain  tour 
e  sentimental  qui  n'étaient  point  connos  avant  lui  » .  (Hist,  Utter,  d'Italie, 
MiUn,  Giusti,  MDCCCXX-XXI,  vol.I,  p.  367). 

*)  Manuale,  ed.  cit.,  voi.  I,  pp.215  e  sgg. 

2)  Storia  della  letter.  Ital.,  Firenze,  Le  Mounier,  1865. 

')  Dello  svólgimmto  della  ìeUeraiura  nazionak,  in  Opere,  I,  68. 
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lira  con  questa  parole  alle  liriche  politiche  dell'Aretino;  e  noi 
questo  suo  giudizio  rammenteremo  e  discuteremo  più  oltre. 

Della  produzione  amorosa  di  Guittone  trattavano  invece  il  Ro- 
manelK  *)  e  il  "Vigo,*)  stimandola  superiore  a  quella  dei  contempo- 
ranei di  lui,  e,  ultimi,  variamente  elogiandola,  oltre  il  Torraca,  le 
cui  parole  furono  già  da  noi  riferite,*)  il  Koken  *)  e  il  Borgognoni. 

Quest'ultimo,  anzi,  facendosi  forte  del  giudizio  di  Lorenzo  de' 
Medici,  sostenne  apertamente  «essere  stato  Guittone  l'iniziator  vero 
del  novello  stile.  Perchè  veramente  fu  lui  che  nella  lirica  portò 
nuova  ricchezza  d' espressioni  e  di  forma  e  ardimenti  nuovi,  e  di- 
ruppe la  lingua  a  dir  quello  che  prima  non  s' era  potuto  dire  o 
s'era  detto  vagamente  e  quasi  per  accenni.  La  sua  svariata  col- 
tura...., il  suo  molto  versarsi  tra  gli  uomini  e  le  cose,  e  diciamo 
pur  anco  il  suo  ingegno,  fecero  di  lui  un  artista,  pe'  suoi  tempi, 
poderoso.  E  l'amore  dapprima,  indi  i  religiosi  e  civili  entusiasmi 
nutrirono  in  lui  quella  fiamma  d'ispirazione  senza  la  quale  nes- 
sun'arte  che  sia  degna  di  questo  nome,  regge  »  % 

E  sospendiamo  qui  la  rassegna  dei  critici  favorevoli  a  Guittone, 
ombrandoci  cJie  basti,  per  tutti  i  rimanenti,  il  caloroso  elogio  del 
Borgognoni  •). 

Ma  il  proverbio  dice  che  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio,  e 
quella  della  fortuna  guittoniana  ebbe  davvero  un  rovescio  molto 
brutto. 

Già  fin  dai  giorni  stessi  in  cui  il  suo  nome  correva  sulle  ali  della 
tea  per  tutta  Italia,  il  N.  doveva  vedersi  amareggiata  la  gioia  del 
trionfo^  dall'appunto  d'oscurità,  mossogli,  sebbene  in  forma  deferente 
t  cortesissima,  da   Meo  Abbracciavacca;  '')   e  dagli  acerbi  rimpro- 


*)  P.  8.        «)  P.  24.  3)  V.  indietro,  p.  61.  *)  Pp.  38  e  sgg. 

*)  V.  il  già  cit.  articolo  in  N.  AntoL,  voi.  LXXXIX,  pp.  591  e  sg. 

•)  Ci  sia  lecito  di  rammentare  qui,  in  nota,  per  amore  di  compiu- 
(ca&^  come  anche  il  Pellegrini  nella  sua  recensione  al  già  cit.  opuscolo 
<ifl  Cian,  in  BuUeU,  d.  Soc,  dant  it.,  voi.  TX,  pp.  21  e  sg.,  e  il  Vitali 
nell'artìcolo  su  /  Cavalieri  Godenti  e  G,  d'A,^  loc.  cit.,  pp.  378  e  sg.,  si 
BWBtrino  assai  benevoli  verso  l'Aretino. 

')  Cfr.  Val.  Posti,  II,  16. 
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veri  che  gli  scagliava  contro  Guido  Cavalcanti,  in  un  sonetto,  il 
quale  merita  d'esser  riprodotto  per  intero,  dal  momento  che  in  esso 
il  grande  amico  deirAlighieri  contraffaceva  pure  satiricamente  lo 
stile  involuto  e  le  ricercatezze  provenzalesche  grate  all'Aretino: 

Da  più  a  uno  fisuie  un  syllogismo  : 

In  maggiore  e  in  minor  mezzo  si  pone, 

Che  pruova  necessario  senz'arismo. 

Da  ciò  ti  parti  forse  di  ragione? 
Nel  profferer  che  cad'en  barbarismo, 

Difecto  di  saver  ti  dà  cagione. 

E  come  far  poteresti  un  sofismo 

Per  sillabate  carte^  fra  Ouittone? 
Per  te  non  fu  giammai  una  figura; 

Non  fdri  à  posto  il  tuo  un  argomento; 

Induri  quanto  più  disci;  e  pon  cura 
Che  'nteso  ò  che  compon'  d'insegnamento 

Volume,  e  fOr  principio  è  d[e]  natura 

Fa[r]  ch'on  non  rida  il  tuo  proponimento.  *). 

I  quali  versi,  in  sostanza,  per  quanto  difficili  a  intendersi,  lar 
sciano  però  con  sufficiente  chiarezza  trasparire  come  il  loro  autore, 
ripreso  probabilmente  di  non  sappiamo  quali  errori  da  Guittone, 
rispondesse  a  costui,  accusandolo  d'oscurità,  d'ignoranza  e  d'ingua- 
ribile durezza  d'intelletto. 

E  a  ribadire  le  accuse  del  Cavalcanti  giungeva  il  nemico  più 
pericoloso  che  il  N.  abbia  mai  avuto,  dal  suo  bel  duecento  al  nostro 
bruttissimo  novecento:  vogliamo  dire  Dante  Alighieri,  il  quale  ben 


*)  È  noto  che  TErcole,  Op.  cit,,  pp.  65  e  sg.,  giudicò  non  poter  que- 
sto sonetto  appartenere  al  Cavalcanti,  e  per  la  forma  e  che  si  scosta  af- 
fatto dal  solito  modo  di  poetare  di  Guido  >  e  perchè  tre  soli  dei  molti 
codici  che  lo  contengono,  ce  lo  danno  col  suo  nome.  Il  Pellegrini  giu- 
dicò, per  contrario,  ch'esso  fosse  indubbiamente  del  Cavalcanti,  e  lo  ri- 
pubblicò, dandone  una  lezione  più  corretta  di  quella  deirErcole,  ed  una 
spiegazione  molto  felice.  (V.  Giorn.  Stor,  d.  Leti,  It, ,  voi.  XXVI,  pp.  209  e  sg.) 
Ultimo,  il  Rivalta  tornò  a  sostenere  che  il  son.  non  fosse  autentico,  e 
lo  escluse  addirittura  dalla  sua  edizione,  per  i  motivi  già  addotti  dal- 
TErcole.  I  quali  non  ci  sembrano  però  tanto  convincenti  da  indurci,  al- 
meno per  adesso,  a  scostarci  dalla  sentenza  del  Pellegrini. 
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quattro  volte  nelle  sue  opere,  come  in  prosa,  cosi  in  versi,  ebbe  a 
manifestare  il  suo  giudizio  sfavorevole  a  Guittone.  Rammentiamo 
anzi  tutto  due  passi  del  De  vulgari  eloquentia,  nel  primo  dei  quali 
Dante  asseriva  che  l'Aretino  nunqtuim  se  ad  curiale  vulgate  direxit^ 
ponendolo  accanto  a  Bonagiunta  lucchese,  a  Gallo  pisano,  a  Mino 
Secato  senese,  a  Brunetto  fiorentino  ;  *)  e  nel  secondo,  dopo  avere 
enumerato  insigni  esempi  di  canzoni  illustri  e  d'altissime  prose, 
prorompeva  in  queste  memorande  parole:  «  Subsistant  igitur  igno- 
rmUie  sectatores  Ouittonem  Aretinum  et  quosdam  alios  extollentes, 
mmqiiam  in  vocabolis  atque  constructione  plebescere  desuetosT^  *). 

Questi  rimproveri  si  riferiscono,  come  è  evidente,  alla  forma 
adoperata  da  Guittone  nelle  sue  composizioni;  ed  essi  furono  bene 
spiegati  dal  Monti  nella  famosa  Proposta  di  alcune  correzioni  ed 
aggiunte  al  vocabolario  della  Oruscu,  in  quel  dialogo  tra  frate  Guit- 
toue.  Monsignor  Bottari,  la  Proposta  e  il  Frullone,')  nel  quale,  in 
mezzo  a  molte  osservazioni  errate  o  soverchiamente  arrischiate,  si 
trovano  giudizi  acuti  e  degni  ancor  oggi  della  massima  conside- 
razione. 

Basta  infatti  aprire  lo  stesso  trattato  Della  volgare  eloquenxa, 
per  vedervi  come  il  volgar  plebeo  si  componga  «  di  roxxi  vocaboli, 
di  costruzioni  perplesse,  di  pronunzie  difettive,  e  di  accenti  corir 
ineschi;  e  l' illustre  si^  quello  che  d'ogni  parte  è  ridotto  egregio, 
^fetto,  districato  e  civile  »*). 

Al  contenuto,  invece,  delle  liriche,  non  pur  guittoniane  ma  di 
tutti  i  poeti  della  scuola  siciliana  e  toscana  provenzaleggiante,  ac- 
ceonava  indubbiamente  l'Alighieri  —  checché  possa  averne?  detto  in 
•x»iitrario  il  Borgognoni  *)  —  facendo  confessare  al  vecchio  Bona- 
giunta, nel  Purgatorio: 


^}  De  Vulg.  Eloq.,  I,  xiii,  1.  Citiamo  dell' ediz.   critica  del  Rajna. 
*)II.  VI,  6. 

*)  è  nel  voi.  Ili,  pp.  30  e  sgg. 

*)  Proposta,  loc.  cit.,  p.  LV.  Si  v.  pure  Taltro  passo  dantesco  in  Purg,^ 
XXVI,  124  e  sgg. 

')  Ari,  di.,  pp.  588  e  sg. 
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0  frate,  issa  vQgg'  io il  nodo 

Che  il  Notaro,  e  Guittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'i' odo. 

C.  XXIV,  vv.  55  e  sgg. 

I  quali  versi,  succedendo  immediatamente  alla  famosa  profes- 
sione di  fede  poetica  fatta  da  Dante: 


Io  mi  son  un  ohe,  quando 

Amor  mi  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 
Vv.  52  e  sgg,, 

non  possono  voler  dire  altro,  se  non:  e  Io  vedo  bene  adesso  come 
il  difetto  di  quella  sincerità  artistica,  che  voi  professate,  sia  stato  il 
nodo  che  ci  trattenne  di  qua  dal  dolce  stil  novo  >  ^). 

Dante,  dunque  —  teniamo  ben  presente  —  ha  pronunziato  una 
doppia  sentenza  contro  Guittone,  condannando  e  la  forma  e  il  con- 
tenuto delle  sue  poesie. 

Sulle  orme  dell'Alighieri  mossero,  naturalmente,  i  suoi  antichi 
commentatori,  dei  quali  ci  basti  rammentare  lo  stesso  figlio  del  divin 
Poeta,  che  così  spiegava  le  parole  poste  dal  padre  in  bocca  a  Bo- 
nagiunta: 

<  Hic  respondit  Bonaiunta  Danti  et  dicit,  quod  nunc  videt  cau- 
sam  quare  notarius  lacobus  de  Alentino  et  frater  Guittone  de  Are- 
9Ì0,  qui  dictatores  vulgares  fuerunt,  et  ipso  Bonagiunta  cum  eis  non 
habuerunt  dulcem  stilum  dictandi,  quia  non  floruerunt  in  amore 
sicut  et  ipso  Dante,  et  ideo  non  dictavit  amor  in  mentes  ipsorum. 
Et  dicit  quod  Dante  sequitur  vestigia  veri  et  summi  dictatoris,  si 


0  Avvertiamo,  per  compiutezza  bibliografica,  come  di  tutt'altra  opi- 
nione intorno  al  significato  di  questi  versi,  si  sia  manifestato  il  Cesareo, 
nel  suo  scritto  :  Amor  mi  spira . . . . ,  in  Miscellanea  di  studi  critici  edita 
in  onore  di  A.  Graf.,  Bergamo,  1903,  pp.  315  e  sgg.  Ma  i  ragionamenti 
del  dotto  professore  di  Palermo,  per  quanto  acuti,  non  son  valsi  a  per- 
suaderci della  giustezza  delle  sue  ipotesi. 
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qiDs  fìierit,  qae  yestigia  ipsi  non  fuerunt  secutì;  et  quod  adeo  se- 
qoìtar  ipsa  vestigia,  quod  in  nullo  differt  stilus  eius  a  gtilo  dicti 
dictatoris  :  idest  perfectus  est  eius  stilus  ;  »  ^) 

e  l'attendibile  Benvenuto  da  Imola,  che  nel  commento  al  e.  XXYI 
del  Purgatorio,  osservava: 

< excluso  uno  inventore  gallico,  qui  per  famam,  quae 

est  saepe  res  falsissima  praeferebatur  Arnaldo,  nuno  excludit  unum 
italicnm,  qui  diu  habuit  famam  ex  opinione  volgi.  Et  vult  dicere 
in  effecta,  quod  sicut  opinio  provincialium  fuit  fallax  in  ilio  de 
Lanosi,  ita  opinio  tuscorum  in  frate  Guitone,  donec  veritas  p^ 
peritiores  foit  demonstrata.  Unde  dicit:  così  far  molti  antichi  di 
Ouittone.  Iste  vocatus  fuit  frater  Guitonus  de  Aretio:  bonas  sen- 
tentìas  adinvenit,  sed  debilem  stilum,  sicut  potest  inteUigi  ex  libro 
qaem  fecit,  ut  vidi »'). 

Anche  giudizio  non  molto  favorevole  davano  del  Nostro,  Bene- 
detto da  Cesena,  nel  suo  trattato  De  Honore  Mulierum,  osservando 
ch'egli 

. .  fu  più  docto  assai,  che  U  ver  tenuto  ;  •) 

il  Trissino  nel  suo  Castellano,^)  e  il  Bembo  nei  dialoghi  Della  voU 
^r  lingua;  ^)  e  sembra  infine  che  neppure  il  Redi,  il  quale  pur  lo 


^)  Chiose  di  Dante  le  quale  fece  el  figliuolo  co  le  sue  mani.  Afesse  in 
luce  da  F.  P.  Luiso;  Firenze,  Carnesecchi,  1904;  voi.  II,  p.  111.  Queste 
(>aroIe  ci  sembrano  la  migliore  risposta  alia  fantastica  interpretazione 
che  li  Borgognoni  propose  del  celebri  versi  danteschi.  (V.  Art,  cit.y  loc.  cit.) 

*)  BBorrBiarrus  db  Imola,  Comenium  super  Dantis  Comoediam,  Flo- 
rentìae»  Typis  G.  Barbèra,  MDCCCLXXXVII  ;  t.  quartus,  p.  136.  V.  pure 
cmtiiB  vigesimnsquartus,  p.  76. 

')  Lab.  rV,  ep.  2.  Appr.  Crbscihbbni,  Ist.  già  cit.,  voi.  II,  p.  265. 

*)  « Guittone  d'Arezo,  il  quale  non  si  diede  mai  al  Volgare 

Cortigiano ».  In  Tutte  le  opere,  Venezia,  Vallarsi,  1729,   voi.  II, 

p.  240.  Cfr.  pure  La  prima  divisione  de  la  poetica,  loc.  cit.,  voi.  II,  p.  3. 

^)  e  Era  il  nostro  parlare  negli  antichi  tempi  rozzo,  e  grosso,  e  ma- 
teriale; e  molto  più  oliva  di  Contado,  che  di  Città.  Per  la  qual  cosa 
Guido  Cavalcanti,  Farinata  degli  liberti,  Guittone,  e  molti  altri,  le 
IMTole  del  loro  secolo  osando,  lasciarono  le  rime  loro  piene  di  materiali 

e  grosse  voci  altresì  : »  In  Opere,  Venezia,  presso  F.  Hertzhauser, 

MDCCXXIX,  T.  II,  pp.  49  e  sg. 
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citò  spesso  nelle  sue  annotazioni  al  Bacco  in  Toscana,  ne  facesse 
troppa  stima,  se,  dopo  avere  per  intero  riferito  un  sonetto  doppio  di 
Guittone,  un  altro  di  Panuccio  dal  Bagno,  e  un  terzo  d'incerto  au- 
tore, concludeva:  «  ....  e  da  questi  si  potrà  considerare  la  rozzezza 
de'  poeti  di  quel  primo  secolo  »  *). 

Dopo  la  pubblicazione  della  raccolta  completa  delle  poesie  guit- 
tonìane,  aumentarono  le  critiche  più  severe  contro  l'Aretino. 

Ma,  già  prima,  il  Qinguené,  cui  non  mancavano  criterio  e  buon 
gusto,  e  del  quale  abbiamo  riferito  il  benevolo  giudizio  intomo  ai 
sonetti  contenuti  neir  edizione  giuntina  sotto  il  nome  di  Guittone, 
aveva  osservato  come  ad  essi  fossero  unite  tre  canzoni  —  ed  ac- 
cennava a  quelle  veramente  autentiche  —  nelle  quali  il  progresso 
dell'arte  e  quello  della  lingua  erano  meno  sensibili.  E  aggiungeva: 
«  Ce  sont  des  strophes  de  quatorze,  seize  et  dix-huit  vers  de  dif- 
férentes  mesares,  bien  combinés  entro  eux,  et  dont  les  rimes  sont 
disposées  assez  harmonieusement;  mais  pour  ne  dire,  en  cìnq  ou 
six  de  ces  longues  strophes,  que  des  choses  assez  communes,  et 
pour  les  dire  sans  mouvement  et  sans  vivacité  de  style,  sans  idées 
piquantes  et  sans  images  poétiques  »  *). 

Alcuni  anni  dopo  del  Ginguené,  un  altro  illustre  critico  fran- 
cese, il  degno  amico  del  Manzoni,  vogliam  dire  il  Fauriel,  giudi- 
cava le  canzoni  del  Nostro  come  e  les  moins  intéressantes  de  ses 
compositions,  celles  ou  le  talent  de  l'auteur  a  été  le  plus  désa- 
vantageusement  domine  par  le  goùt  provon9al»,  e  ne  divideva 
i  sonetti  «  en  deux  portions  ou  séries,  si  étrangement  diverses,  que 
r  on  a  quelque  peine  à  les  attribuer  toutes  les  deux  au  mème  auteur. 
On  trouve  en  effet,  dans  la  plus  part,  et  à  un  degré  très-marqué, 
tous  les  défauts  du  style  poétique  de  l'epoque:  de  la  rudesse,  de 
r  incorrection,  beaucoup  d' incostance  et  de  disparates  de  dialectes, 


^)  F.  Redi,  Poesie,  con  le  annotazioni  al  Bacco  in  Toscana,  Firenze, 
Barbera,  1883  ;  nota  al  v.  428. 

2)  Histoire  LiUéraire  d*  Italie,  Milan,  Giusti,  DCCCXXXXf,  voi.  I, 
pp.  368  e  sgg.  Sia  qui  pure  rammentato  il  severo  giudizio,  che  di  Guit- 
tone facevano  V.  Monti  e  G.  Perticari  nella  loro  Proposta.  (Cfr.  spec, 
voi.  I,  pp.  12  e  sgg.). 
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et  force  provenijalismes.  Il  y  en  a,  au  contraire,  un  certain  nombre 
d'aatres  d'an  style  uoble,  correct,  élégant,  sana  proven9alisines,  d'une 
unite  et  d'une  pureté  remarquables  de  dialecte»  ^). 

E  di  queste  parole  del  Fauriel  doveva  certamente  ricordarsi 
rEmiliani-Giudici,  pronunciando,  intorno  agli  scritti  dell'Aretino, 
una  sentenza  del  tutto  simile  a  quella  del  dotto  Francese  >). 

Lasciando  da  parte  quello  che  affrettatamente  disse  del  ITostro 
il  Settembrini,  il  quale  strinse  in  un  sol  fascio  Guido  Guinicelli, 
il  Notaio  da  Lentiui,  e  Guittone,  come  autori  di  canzoni  di  forma 
seolasiicay  più  pensate  che  serbate;  ')  rammentiamo  il  memorabile 
giudizio  che  ne  diede  il  De  Sanctis: 

€  Guittone  non  è  poeta,  ma  un  sottile  ragionatore  in  versi,  senza 
quelle  grazie  e  leggiadrie  che  con  si  ricca  vena  d'immaginazione 
ornano  i  ragionamenti  di  Guinicelli.  ITon  è  poeta,  e  non  è  nep- 
pure artista:  gli  manca  quella  interna  misura  e  melodia,  che  con- 
dusse poeti  inferiori  a  lui  di  coltura  e  d' ingegno  a  polire  il  volgare. 
È  privo  di  gusto  e  di  grazia»  % 

£  r  opinione  del  grande  Napoletano,  veniva  rincalzata  da  quella 
di  un  altro  critico  illustre,  il  Bartoli,  che  così  si  esprimeva  in 
proposito: 

<  Difendere  l'arte  di  Guittone,  riabilitarne  la  memoria  come  scrit- 
tore di  versi,  a  me  pare  sia  cosa  difQcile.  L' oscurità  che  domina 
nelle  sue  poesie,  e  che  è  sempre  cercata,  e  che  agli  occhi  di  lui 
era  il  suo  pregio;  i  pensieri  che  si  succedono  monotoni;  le  im- 
magini   che   vi  mancano   affatto;  la  lingua  che  somiglia  ad  una 


^)  Dante  et  tee  origines  de  la  langue  et  de  la  littérature  italiennes, 
Paris,  Durand,  MDCCCLIV,  voi.  I,  pp.  347  e  sg.  Si  noti  che  questo  li- 
bro, sebbene  pubblicato  nel  1854,  non  è  se  non  un  corso  di  lezioni,  pro- 
nunziate alla  Sorbona  negli  anni  1833-1834. 

*)  Basti  citare  :  «  Nelle  canzoni  amorose,  che  per  la  loro  rozzezza,  si 
tengono  come  le  sue  produzioni  giovanili,  non  sMnnalza  ])unto  sopra 

gii  ordinari  rimatori  dell'  epoca  anteriore  al  Guinicelli »,  ecc. 

V.  SUn-ia  dette  Belle  lettere  in  Italia,  Firenze,  Soc.  Ed.  Fior.,  1844, 
p.194. 

^  Lesioni  di  I^etter.  Ital.,  Napoli,  Ghio,  1869,  voi.  I,  p.  65. 

*)  ^t&ria  della  Letier.  Ital,,  Napoli,  Morano,  1870,  voi.  I,  pp.  31  e  sg. 
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scogliera  irta  di  punte,  tutto  questo  fa  dell'Aretino  un  poeta  certo 
al  disotto  del  mediocre.  Un  moderno  critico  lo  loda  di  aver  fatto 
passare  la  poesia  dai  princìpio  cavaUereseo  al  nazionale,  dalle 
forme  trovadoriche  alle  latine;  e  di  avere  aspirato  a  quella  poesia 
politica  condonatrice  levata  poi  sì  alto  dal  Petrarca  ^). 

«  E  ciò  è  vero,  ed  è  merito  di  Guittone.  Ma  con  questo  non 
si  dice  già  che  egli  fosse  un  buon  poeta.  Si  dice  che  egli  ebbe 
delle  buone  intenzioni,  che  tentò  qualche  novità  utile.  Ma  le  in- 
tenzioni e  i  tentativi  rimasero  troppo  al  di  sotto  di  quello  che 
sarebbe  stato  necessario,  perchè  egli  avesse  potuto  esercitare  be- 
nefica influenza  sull'arte  nascente.  Non  neghiamo  che  ci  fossero 
in  lui  nobili  aspirazioni,  quando  si  rivolgeva  a  Corso  Donati,  o 
alla  sua  dolce  terra  aretina;  o  quando  inveiva  contro  la  genie 
noiosa  e  villana,  È  verissimo  che  il  suo  contenuto  era  diverso 
da  quello  dei  Siculi,  più  nazionale,  più  nostro.  Ma  il  male  ò  che 
codesto  contenuto  non  ha  nulla  di  poetico,  neppure  quel  tenue, 
quel  sottilissimo  soffio  di  poesia  che  si  può  trovare  qua  e  là  in 
qualche  siciliano.  Sono  ragionamenti,  moralità,  esortazioni,  rim- 
proveri, ma  senza  alito  che  gli  avvivi,  anzi  affogati  in  un  mare  di 
stranezze  e  di  oscurità.  Quando  è  chiaro,  è  prosaico;  quando  è  oscuro 
non  si  sa  più  quel  che  sia,  perchè  non  si  capisce  niente»  '). 

Abbiam  voluto  riportare  per  intero  il  lungo  giudizio  del  Bar- 
toli,  che  ha  per  noi  un  valore  singolai*e,  perchè  questi,  sempre  co- 
scienzioso nei  suoi  studi,  mostrò  di  conoscere  Guittone  più  e  meglio 
di  ogni  altro,  e  se  ne  occupò  di  proposito  e  a  lungo,  qui  ed  altrove  '). 

Penultimo,  in  ordine  di  tempo,  *)  perchè  alla  discussione  non 
mancasse  nessuno  dei  nomi  più  onorati  nel  campo  dei  nostri  studi, 
il  Casini  nella  sua  Oeschichte  der  italienischen  Litteratur,  così  si 
esprimeva  intorno  all'Aretino,  poeta  d'amore: 


*)  Carducci,  Stitdi  Letterari,  36. 

*)  Storia  della  Leiter,  Ital.,  voi.  Il,  pp.  280  e  sg. 

3)  V.  infatti  anche:  Storia  della  Letter,  ItaL,  voi.  Ili,  pp.  261  e  sgg.; 
e  I  primi  secoli  della  Leiter.  ItaL,  pp.  159  e  sgg. 

*)  Vedremo  più  oltre  quello  che  di  Guittone  ebbe  a  dire  il  Gaspary, 
nelle  sue  fondamentali  opere  sulla  letteratura  italiana. 
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€  Nel  primo  periodo,  nel  quale  egli  compose  quasi  unicamente 
rime  d'amore,  si  tenne  ancora  stretto  ai  suoi  modelli  provenzali; 
Tanica  sua  innovazione,  fu  l'errata  forma  artistica,  e  la  lingua  ri- 
cercata ed  oscura »  i). 

Ultimo  e  più  severo  di  tutti,  il  Gian,  pronunziava  quei  giudizi 
che  furono  da  noi  riportati  nelP  inizio  del  capitolo  precedente. 

* 
*    * 

Eccoci  dunque  ritornati,  dopo  un  lungo  viaggio,  al  principio  da 
eui  eravamo  partiti;  ecco  ripresentarsi  a  noi  il  quesito  che  fin  d'al- 
lora ci  proponevamo  di  risolvere:  a  quale  delle  due  nobili  schiere, 
che  in  nome  della  verità  storica  ed  estetica  combattono  attorno  al- 
l'Aretino, spetta  la  vittoria? 

Poiché  questo  è  veramente  ciò  che  importa  risolvere,  ed  a  questo 
hanno  mirato  sin  qui  tutti  i  nostri  sforzi,  attraverso  preparativi  che 
saranno  sembrati  forse  troppo  minuti  e  numerosi,  ma  tali,  quali  ci 
parvero  richiesti  dall'argomento,  così  importante  e  così  controverso. 

E,  sopra  tutto,  occorre  che  si  sappia  con  precisione,  se  vera- 
mente il  Nostro  fu,  nei  riguardi  del  dolce  siti  novo,  un  precursore, 
come  taluni  vogliono;  o  se,  al  contrario,  egli  debba  considerarsi 
soltanto  come  il  corifeo  di  quella  scuola  toscana,  la  quale  parve 
piuttosto  ritardare  che  preparare  ed  afErettare  l' avvento  dei  poeti 
a  coi  spettava  il  rinnovamento,  per  non  dire  la  creazione,  della 
poesia  italiana  *). 

D  problema,  ripetiamo,  è  complesso,  e  tale  da  renderci  titubanti, 
aon  forse  tanto  di  per  sé  stesso,  quanto  per  il  numero  e  la  qualità 
di  coloro  che  sin  qui  s'affaticarono  a  risolverlo. 

I  piccoli,  dopo  i  grandi,  sembrano  ancor  più  piccoli;  e  noi  non 
vorremmo  ci  accadesse  di  suscitare  nel  Lettore,  invece  che  l'inte- 


')  Log.  dt.,  p.  19. 

*)  La  poesia  siciliana  « e  per  lo  spirito  e  spesso  anche  per  la 

lingaa,  si  può  dire  che  non  ci  appartenga  gran  fatto,  cosicché  la  si 
dovrebbe  considerare  non  tanto  il  proemio  alla  storia  della  nostra  poesia, 
quanto  un'appendice  alla  storia  poetica  di  Francia.  >  (Gian,  Op,  cit,  p.  8). 
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resse  e  la  persuasione,  la  noia  e  il  compatimento.  In  ogni  modo, 
ci  valgano  di  attenuanti,  la  buona  volontà  e  le  oneste  intenzioni, 
con  le  quali  ci  accingiamo  ad  entrare  nel  ginepraio  dell'  oscura 
quistione. 

*    * 

Anzitutto,  stimiamo  opportuno  scindere  l'argomento  in  due  parti, 
da  discutere  separatamente;  e,  poiché  qui  la  ricerca  storica  si  com- 
plica con  quella  estetica  e  filosofica,  esamineremo  dapprima  la  forma 
delle  poesie  guittoniane;  quindi  il  loro  contenuto,  cercando,  anche 
mediante  i  risultati  delle  ricerche  sin  qui  esposte,  di  valutare  esat- 
tamente l'una  e  l'altro  e  di  fissarne,  con  la  maggior  precisione 
possibile,  le  relazioni  con  la  poesia  siciliana  e  con  quella  del  dolce 
stil  navo.  Bene  inteso,  che  ci  limiteremo  a  prendere  in  esame  sol- 
tanto le  liriche  amorose  del  Nostro:  cioè  le  sole  per  le  quali  egli 
sarebbe  in  relazione  con  i  poeti  riformatori,  bolognesi  e  fiorentini. 

La  forma:  ahimè!  (Una  breve  esclamazione  può  valere  certe 
volte  quanto  un  lungo  ragionamento!).  Tentò  bene  di  difenderla  il 
Borgognoni,  che  giunse  persino  a  trovare  stupendo  e  di  taglio  orc^ 
xiano  il  commiato  di  una  canzone  amorosa  del  Nostro,  *)  e,  a 
proposito  dei   rimproveri   d'oscurità  mossi   dall' Abbracciavacca  a 

Guittone,  osservò,  sottilizzando  un  po'  troppo  :  e è  da  sapere 

che  è  Meo  rimatore  non  solo  rozzo  e  pesante,  ma  forse  anche 
più  oscuro  di  Guittone.  Se  non  che  l' oscurità  di  Meo  proviene 
dal  difetto  in  lui  d'arte,  laddove  nell'Aretino  la  causa  dell'o- 
scurità (quand'egli  è  oscuro,  che  non  è  sempre)  è  l'arte  non 
bene  intesa  e  non  bene  applicata,  e  guidata  verosimilmente  dal 
preconcetto  che  si  dovesse,  a  voler  scriver  bene,  scrivere  per 
modo  da  essere  intesi  soltanto  dagli  spiriti  eletti,  dai  buoni  ar- 
tisti colleghi,  e    non   dal  volgo,  perchè  le  belle  ed   alte  cose  che 

*)  Art,  di,,  p.  594.  Vero  è  che  il  Borgognoni  esprimeva  subito  il 
dubbio  che  la  sua  asserzione  avrebbe  fatto  e  sorridere  qualche  spirito 
superficiale  » .  Confessiamo ,  in  tal  caso,  di  sentirci  molto  superficiali 
anche  noli 
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si  fiiceva  professione  di  dire  non  erano  fatte  per  il  yolgo  »   ^). 

Con  le  quali  parole  il  Borgognoni  avrà  dimostrato  forse  che 
TAretino  ebbe  un  concetto  erroneo  dell'arte  ;  ma  non  certo  che  ebbe 
arte,  ossia,  che  fu  un  artista,  come  forse  egli  vorrebbe  far  credere, 
contopponendolo  a  Meo.  Poiché,  da  quando  in  qua  l'avere  criteri 
errati  in  tatto  d'arte,  vuol  dire  essere  artista?  E  se  uno,  a  quel 
modo  appunto  che  fece  Ouittone,  si  proponesse  come  ideale  estetico 
soltanto  cose  brutte  e  forme  inestetiche,  dovremmo  battezzarlo  ar- 
tista, solo  perchè,  secondo  la  sua  opinione.  Parte  consiste  nella 
negazione  dell'arte?  Senza  contare  che  alla  stessa  stregua,  agevole 
sarebbe  sostenere  come  anche  il  povero  Abbracciavacca  abbia  sba- 
gliato, non  per  difetto,  ma  per  erroneo  intendimento  d'arte,  visto 
che  egli  appartenne  a  quella  medesima  scuola,  della  quale  fu  capo 
riconosciuto  Ouittone,  e  applicò  —  se  mai  —  nelle  sue  opere,  i 
medesimi  preconcetti  artistici  di  costui. 

Più  misurato,  il  Torraca  osservò,  non  senza  ragione,  che  non 
era  giusto  accusare  d'oscurità  l'Aretino,  mentre  fino  allora  non  si 
era  cercato  d'intenderlo,  procurando  la  miglior  lezione  delle  sue 
canzoni,  delle  sue  ballate,  dei  suoi  sonetti  '). 

Ma  ora  l'edizione  c'è,  completa,  per  tutte  le  rime  giovanili  del 
Nostro:  *)  eppure,  ciò  nonostante,  dobbiamo  riconoscere  che,  sebbene 
per  le  cure  amorose  del  Pellegrini  sieno  riuscite  piii  facilmente 
intelligibili  varie  poesie  di  Guittone,  nondimeno  troppo  soventi  lo 
stesso  diligentissimo  editore  è  stato  costretto  a  procedere  a  tentoni, 
con  poca  sicurezza  nelle  sue  restituzioni  e  nei  suoi  schiarimenti, 
0  ad  incrociare  addirittura  le  braccia,  innanzi  ad  oscurità  tali  da 
togliere  ogni  speranza  d'interpretazione^). 


^)  Loc.  cìt.,  pp.  584  e  sg. 

*)  y.  il  passo  delle  Nitove  Rassegane,  da  noi  già  cit.  a  p.  61. 

')  Per  le  rime  deiretà  più  matura,  cfr.  p.  185,  n.  1. 

*)  Si  cfr.  8on.  ni,  VUI,  XIII,  XIX,  XXII,  XXVI,  XXXV,  LX,  LXIX, 
LXXV,  LXXVII,  LXXIX,  XCII,  XCV,  XCVI,  CIV,  CVI,  CXII,  CXIII, 
CXlV,CXV;canz.II,  VIII,  IX,  X,  XI,  XII,  XIII,  XV,  XVII,  XXI,  XXII, 
XXIII;  e  si  veda  in  proposito  la  nostra  appendice  III,  nella  quale  sono 
alcane  proposte  di  modificazioni  e  aggiunte  alle  varie  interpretazioni  del 
Pellegrini. 
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Ma  con  quale  utile  ci  perdiamo  noi  a  cercare  e  citare  esempi 
di  questo,  &a  i  più  graW  difetti  di  Guittone  gravissimo,  se  il 
Nostro  in  persona  s'è  dato  cura  di  confessarsene  colpevole,  anzi, 
per  meglio  dire,  di  gloriarsene  come  d'un  pregio  singolare? 

Odano,  dunque,  coloro  che  s'affannano  inutilmente  a  difender 
l'Aretino  da  quelle  accuse  che  egli  stesso  si  ribadisce  contro: 
odano  queste  superbe  parole  del  loro  protetto: 

Scuro  saccio  che  par  lo 
mio  detto;  ma  che  parlo 
a  chi  s'entend'a  me; 
che  lo  'ngegno  mio  dà  me 
eh' e' me  pur  prove  nd'onne 
mainerà,  e  talent'onne. 

Cam.  XI,  vv.  61  e  Bgg. 

Che  equivale  ad  affermare,  con  parolQ  le  quali  non  disdireb- 
bero in  bocca  a  un  saputissimo  poeta  superuomo  dei  giorni  nostri: 

€  So  che  i  miei  detti  sembrano  oscuri;  ma  io  parlo  soltanto 
a  chi  mi  sa  intendere;  perchè  il  mio  ingegno  mi  sospinge  irresi- 
stibilmente a  provarmi  in  tutti  i  modi  diversi  di  comporre  »  ^). 

Ma  a  quei  tempi,  questa  non  si  chiamava  oscurità,  bensì  abi- 
lità e  talento  poetico,  e  sottU  motti,  e  dolci  ed  alti! 

E  chi  riprese  ed  esagerò,  chi  rese  di  moda  questo  perverti- 
mento del  gusto,  chi  —  disprezzando  ogni  naturalezza  e  fi-eschezza 
di  poesia  ed  elevando  a  canone  d'arte  la  contorsione,  l' artificiosità 
dura  e  stentata  del  pensiero  e  della  forma  —  provocò  il  sorgere 
d'  un'  intera  scuola  poetica,  che  ripose  ogni  ambizione  nel  trionfo 
della  più  grottesca  maniera  che  mai  abbia  esistito?  Chi,  se  non 
Guittone  d'Arezzo? 

Con  quali  mezzi  è  ottenuta  questa  famosa  oscurità?  Anzitutto 
con  r  inversione  delle  parole,  adoprata  nel  modo  più  cervellotico, 


^)  Cosi  pure  altrove,  in  principio   d'  una  canzone  oscurissima,  Q. 
avverte  : 

. . . .  l' engegno  m'  è  'n  piacer  «*  ovri 
en  sottil  motti  e  'n  dolzi  e  alti,.. . 

Cant,  XIII,  VT.  6  e  sg. 
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non  ad  aggiungere  nobiltà  e  robustezza  alla  poesia,  ma  a  nascon-» 
deme  il  senso  ed  affaticare  il  lettore.  ^)  In  secondo  luogo,  con 
r  imitazione  dei  bisticci  e  delle  artificiose  combinazioni  metriche 
inrentate  dai  provenzali,  come  le  rime  care,  le  equivoche,  le  deri- 
vaHve  e  via  dicendo  *). 

Ma  questi  non  sono  certo  i  soli  difetti  che  si  possano  rintrac- 
ciare nelle  liriche  giovanili  del  Nostro. 

Diceva  Mess.  Francesco  da  Barberino,  in  quelle  chiose,  che,  co- 
m'egli stesso  si  diede  cura  di  farci  sapere,  cum  multis  uigiliis 
laboribus  atqtie  sttddiis  per  annos  sexdecim,  compose  ai  suoi  Do- 
cumenti (famore^  esser  da  evitare,  in  variis  inveniendi  modis, 
ben  diciotto  vizi.  E  tra  questi  rammentava,  oltre  quello  deiroscurità, 
Taltro  €  che  noi  chiamiamo  comunemente  delle  xeppe  » ,  e  quelli 
che  consistono  nella  e  frequente  ripetizione  delle  stesse  voci  » ,  nel 
foggiar  forme  varie  delle  stesse  parole  e  nel  togliere  vocaboli  da 
lingue  straniere,  atteggiandoli  poi  e  con  desinenza  e  foggia  no- 
strana >  ^. 

Ora,  chi  saprà  contare  le  zeppe,  le  ripetizioni,  ^)  gli  imprestiti 
di  vocaboli  stranieri  onde  riboccano  le  liriche  di  Guittone?  Noi  cre- 


0  Cfr.  più  oltre  pp.  142  e  sg. 

•)  V.  i^pendice  II. 

')  e dico  quod.  xviij  uitia  in  inveniendo  oitantur  a  probis .... 

Tertinm  addere  ultra  sententiam  uel  infra  rimarum  habendarum  gra- 
tis, quod  magis  nitium  est  comune.   Quartum  non  continuare 

viij.  eifldem  dictionibus  uti  sepe xiiij  ob  habendas  rimas,  uulgare 

indneere  minus  aptum.  xv.  obscurare  leuia.  et  in  altis  deficere > 

(Cfr.  Antognoni,  Le  glosse  ai  documenti  d'amore,  ecc.,  in  Giorn,  di  Filol, 
rmama,  n.  8  (voi.  IV,  fase.  1-2).  V.  pp.  81,  90  e  sg.,  93  e  sg.). 

^)  D  Koken,  (p.  28),  vorrebbe  scusare  questi  difetti  —  specialmente  le 
ripetizioni  —  con  la  circostanza  che  essi  si  rinvengono  per  lo  più  nelle 
rime  giovanili  del  N.,  come  se  dipendessero  dalla  sua  inesperienza.  Ma 
il  crìtico  tedesco  è  assolutamete  in  errore  :  anzitutto  i  difetti  delle 
poesie  di  Guittone  si  ripetono  tutti  nelle  opere  dell'età  matura,  come  a 
sao  luogo  dimostreremo.  In  secondo  luogo,  la  ripetizione  d'una  stessa 
IMU'ola,  o  semplice  o  composta,  in  rima,  non  era  frutto  d'inesperienza 
giovanile,  ma  era  anzi  dall'Aretino  ricercata,  come  un  artifizio  lecito,  e 
retto,  com'è  noto,  da  leggi  speciali.  (Cfir* appendice  II). 
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diamo,  nessuno:  sì  che  parrebbe  quasi  il  buon  Barberino,  che  a 
tempo  perso  era  anche  intinto  di  provenzalismo  e  di  guittonianismo, 
abbia  voluto  cantare  in  quelle  sue  glosse  quasi  U  mea  culpa  dei 
trascorsi  errori  poetici,  mirando  specialmente  al  famoso  maestro  da 
cui  li  aveva  appresi. 

Che  dire,  dunque,  d'una  poesia,  nella  quale,  per  compenso  al- 
l'oscurità, alla  rozzezza,  alla  goffaggine,  all'  ibridismo  del  linguaggio, 
non  si  rinvengono  —  uniche  eleganze  avidamente  ricercate  dall'au- 
tore —  se  non  i  più  vieti  bisticci,  le  immagini  più  abusate  d'un 'altra 
poesia  e  d'un  altro  linguaggio? 

Con  che  cuore  sosterremo,  come  fa  il  Pellegrini,  che  a  Guittone 
e  anche  i  migliori  del  periodo  siculo . . .  restino  addietro  di  molto  ?  »  ^). 

Questo  si  potrà  riferire  con  sicurezza  al  Notar  Giacomo,  ma 
non  certo  a  Giacomino  Pugliese,  od  a  Rinaldo  d'Aquino,  i  quali 
fecero  ciò  che  Guittone  non  seppe  e  non  volle  mai  fare,  introducendo 
nella  poesia  siciliana  i  primi  soffi  di  vita,  di  naturalezza,  di  origi- 
nalità. Anzi,  noi  crediamo  che  niente  vi  possa  essere  di  più  peri- 
coloso per  l'usurpata  fama  dell'Aretino,  del  ricorrere,  per  esaltarlo, 
al  paragone  delle  sue  opere  con  quelle  dei  poeti  siciliani  che  lo 
precedettero.  Poiché  allora  si  correrebbe  rischio  di  veder  diminuito 
di  molto  anche  il  merito,  comunemente  attribuitogli,  d'aver  portato 
maggior  ricchezza  d'attitudini  e  di  forme  al  periodo,  dirompendolo 
a  dire  quello  che  prima  non  s'era  saputo  dire,  o  s'era  detto  mala- 
mente e  incompiutamente.  E  ci  soccorra  qui  un  acuto  indagatore 
della  storia  della  nostra  letteratura,  U  Lisio,  che,  in  una  sua  re- 
cente pubblicazione,  dimostrò  come  ai  poeti  occitanici  non  fossero 
ignote  le  forme  e  gli  artifizi  più  raffinati  del  periodare,  ad  espri- 
mere in  modo  conveniente  i  concetti  più  sottili  e  complessi  della 
loro  lirica,  e  come  poi,  per  non  avere  essi  saputo  rinfrescare  la  loro 
arte  alle  vive  fonti  popolari,  o  forzarla  «all'imitazione  di  certi  tipi 
classici,  quanto  era  necessario,  perchè  acquistasse  infinita  pieghe- 
volezza e  varietà  d'atteggiamenti  » ,  ne  venisse  «  una  tal  quale  po- 
vertà, una  frequente  ripetizione  di  costrutti,  di  schemi  stereotipati  : 


^)  BeceQ8.già  cit.,  in  Btdktt.  della  Soc.  Dani.  li,,  p.25. 
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faor  dei  quali  gran  parte  della  lirica  così  detta  siciliana  non  sa 
aggirarsi  »  *). 

Quindi,  €  da  Giacomo  di  Lentino  e  da  Federigo  a  Guittone  o 
al  Guinizelli,  il  ripetersi  di  tali  schemi  e  costrutti  è  costante,  fino 
alla  noia:  con  maggior  secchezza,  ovrero  con  minor  pienezza  di 
forma 

€  Ab  uno,  0  da  due  soli,  disce  omnes^  o,  per  lo  meno,  i  piìi  : 
ma  tale  sforzo,  tale  costanza,  danno  aUa  composizione  V  unità  logica, 
rendono  comune,  perpetuo  ne'  rimatori  d'arte  il  bisogno  di  cercar 
le  relazioni  tra  le  idee  e  queste  collocare  a  modo.  E  l'uso  poetico 
non  soltanto  accresce  la  duttilità  della  lingua,  ma  insegna  fino  a  qual 
punto  possa  stirarsi  l'inversione,  rivela  gli  effetti  suoi  e  quelli  della 
collocazione  :  di  che  la  prosa  si  gioverà  non  poco. 

€  Chi  raggiunse  U  culmine  di  tale  intricato  artifizio,  senza  mai  per 
questo  entrar  nell'  arte  vera,  fd,  giova  ripeterlo  ?  Guittone  d'Arezzo. 
E  basti,  per  adombrar  l'imagine  di  un  suo  periodo,  lo  schema  della 
prima  stanza,  nella  canzone  Ora  para  s'eo  saverò  cantare:  il  quale 
schema,  pure  così  ridotto^  ne  manifesta  il  pensiero  tanto  chiuso  e 
forzato  in  stretti  lacci,  da  togliere  il  respiro.  Eccolo  :  >) 

<  Ora  para  s'eo  saverò ....  e  s'eo  varrò poiché  fuggo ....  che 

aado  contare  che ma  che  mi  pare se  lo  pensare  sembra.... 

che  regge  follore.  Donque  comò  valere  pò ... .  poiché ....  disembra .... 
e  aaembra?  Ma  chi  vele,  ecc.  ecc.  ^) 

e  Era  Guittone,  se  allenta  per  poco  la  catena  sintattica,  non  può 
correre  spedito:  pare  inciampi  a  ogni  passo:  non  si  abbandona  a 
liberi  movimenti:  o,  se  mai,  questo  gli  avviene  nelle  poche  ballate 
ed  in  qualche  sonetto  o  di  tenzone,  come  quello  con  Meo  Abbrac- 
ciaracca,  Lo  nome  al  vero  fatto  ha  parentado^  o  posto  in  bocca  della 
donna,  Deo,  con  domandi  ciò  che  f  ho  donato  i^^). 


^)  Varie  del  periodo  neUe  opere  volgari  di  Dante  Alighieri  e  del  secolo 
Xm,  Bologna,  Zanichelli,  1902,  pp.  47  e  sgg. 

*)  MoN.  Crest.,  I,  172  e  sg. 

'j  Tralasciamo  a  questo  punto,  per  riferirle  a  luogo  opportuno,  le 
P&role  più  benevoli  del  Lisio,  a  proposito  d*  una  canzone  politica  del 
Nostro. 

*)  Op.  cU.,  p.  60. 
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Non  occorre  dire  come  noi  conveniamo  pienamente  nei  giudijd 
del  Lisio.  Poiché  non  è  detto  che  in  tutta  la  lirica  amorosa  di 
Guittone  non  si  trovino  qualche  strofa  di  canzone  e  qualche  so- 
netto, più  liberi  e  vivaci  nella  forma  e  nel  contenuto,  dei  rimanenti 
Tali  sono,  per  esempio,  alcuni  sonetti  della  prima,  lunga  tenzone 
con  la  donna,  e  quelli  della  seconda,  nella  quale  è  probabile  si 
sposino  agli  influssi  delle  coblas  provenzali,  quelli  della  poesia  po- 
polare d'Italia.  Così  pure  accade  talora  che  nelle  canzoni  ci  si 
presentino  gruppi  di  versi  ben  costrutti,  che  diremmo  quasi  solidi, 
nella  convenienza  della  forma  al  contenuto;  e  che  s'innalzano  quasi 
come  torri  quadrate,  frammezzo  alla  vanità  e  alla  rozzezza  o  al- 
l'oscurità delle  altre  parti:  ma  son  torri  isolate,  ed  in  mezzo  all'u- 
niforme pianura  di  quella  miseria  rimata,  servono  solo  a  farne  più 
duramente  sentire  la  monotonia  e  la  desolazione. 

A  Guittone  manca  la  forza  del  volo  alto  e  prolungato;  i  suoi 
non  sono  i  primi  conati  dell'aquilotto  che  tenta  l'aria  con  le  ali, 
oggi  incerto,  esitante,  procombente;  domani  sicuro  dominatore  dei 
limpidi  cieli:  bensì  le  vane  prove  dell'anger  di  dantesca  memoria, 
che  agitando  le  povere,  inutili  penne,  sente  appena  la  nuova  eb- 
brezza del  volo  ed  è  già,  di  nuovo,  inesorabilmente  a  terra. 

E  questo  basti  per  la  forma  delle  liriche  amorose  del  Nostro. 
Le  quali  esercitarono  una  notevole  influenza  sulla  poesia  contem- 
poranea, non  perchè  esse  s' innalzassero  su  quelle  dei  rimatori  pre- 
cedenti, per  meriti  maggiori,  ma,  per  un  complesso  di  circostanze, 
alle  quali  non  dovettero  essere  estranei  la  patria  di  Guittone,  i  suoi 
viaggi,  l'abbondanza,  straordinaria  per  i  tempi,  della  sua  produzione 
poetica,  e,  infine  le  esagerazioni  a  cui  egli  giunse  nell'imitazione 
provenzale,  e  con  le  quali  abbagliò  i  poetastri  ed  allettò  i  palati 
dell'epoca,  ormai  stanchi  del  solito  cibo  sicilianesco,  e  desiderosi  di 
nuovi,  più  forti  adescamenti  ^). 


^)  Diede  probabilmente  nel  segno  il  Gian,  giudicando  il  favore  go- 
duto da  Guittone,  come  un  fenomeno,  indizio  «  d*  un  traviamento  del 
gusto  e  dell'arte,  d' una  decadenza,  oltre  la  quale  era  impossibile  an- 
dare  »  Op.  cit,,  p.  43. 
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È  anche  doveroso  ammettere  che,  sebbene  per  un  solo  lato,  l'o- 
pera di  Quittone,  per  tanti  altri  dannosa,  riuscisse  utile  alla  nostra 
poesia,  in  quanto  egli  col  suo  canzoniere,  che  fu  il  primo  al  quale 
Tenunente  spettasse  tal  nome  nella  letteratura  italiana,  contribuì  a 
rendere  più  conosciuto  e  più  generale  l'uso  della  nuova  lingua  poetica 
e  delle  forme  metriche  inventate  o  perfezionate  dai  siciliani  — come 
la  canzone  —  o  da  lui  stesso  —  come,  probabilmente,  il  sonetto  —  *). 

Utilità,  questa,  alquanto  relativa,  e  forse  abbondantemente  equi- 
parata dai  danni  ch'egli  cagionò,  provocando  il  rifiorire  e  prolun- 
gando l'esistenza  d'una  maniera  falsa  e  artificiosa,  che  ritardò  così 
i  avvento  della  nuova  poesia  italica,  dalla  pianta  della  quale  doveva 
poi  sbocciare  quel  divino  fiore  che  fu  la  lirica  dantesca.  In  ogni 
modo,  un'utilità  che  sarebbe  ingiusto  disconoscere,  ma  che  non 
aomenta  di  niente  il  valore  di  Quittone  come  poeta  e  capo  della 
scuoia  poetica  pisana. 

Veniamo  brevemente  al  contenuto  delle  liriche  amorose  di  Guit^ 
tone.  Che  possiamo  noi  aggiungere  a  quei  chiarissimi  risultati,  ai 
quali  pervenimmo  nel  capitolo  precedente?  Egli  deve  tutto  ai  pro- 
venzali :  pensiero  e  forma,  bisticci,  giuochi  di  parole,  ardimenti  me- 
trici, persino  il  lessico,  che  appare  pieno  di  detti  e  modi  di  dire 
(xxritanici.  Tolti  quei  pochi  sonetti  che  contengono  la  seconda  tenzone 
con  la  donna,  egli  è  il  più  pedissequo  imitatore  della  lirica  proven- 
zale, fra  tutti  i  poeti  della  numerosa  scuola  siciliana.  Poiché  giova 
notare,  che,  fino  a  lui,  i  nostri  antichi  rimatori  avevano  proven- 
zal^giato  più  nel  contenuto  che  nella  forma. 

Chi  diede  in  Italia  maggior  voga  e  sviluppo  al  tecnicismo  della 
poetica  dF oltralpe,  <)  chi  tentò  in  tal  modo  di  soffocare  sul  nascere 
anche  quei  primi,  incerti  vagiti  che  dava  la  lirica  nostra,  preparan- 
dosi, di  provebzaleggiante  ch'era,  a  diventare  italiana,  fu  appunto 
—  ripetiamo  —  Quittone. 

Tentò  bene  il  Koken  di  dimostrare  che  nelle  poesie  erotiche 
dell'Aretino  si  scorge  un  nuovo  spirito,  e  che  esse  sono  già  i  primi 


')  Cfr.  Appendice  II. 

*)  Cfr.  Monaci,  Da  Bologna  a  Palermo,  in  Aniol,  d,  n,  leti,  mod. , 
Città  di  Castello,  Lapi,  1895,  pp.242,  sg.  n.3. 
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raggi  dell* (Ma  dell'umanesimo;  ^)  ma  la  sua  dimostrazione  riascì 
vana,  inquantochò  egli  prese  manifestamente  per  novità  e  ardimenti 
singolari,  interi  cicli  d^  idee,  fra  i  più  noti  della  poesia  trovadorica, 
come,  per  esempio  il  concetto  della  benefica  influenza  dell'Amore 
sull'animo  umano,'}  e  quello  della  fedeltà  che  l'amante  deve  alla 
donna,  anche  lontano  da  lei  '). 

La  verità  è  che  Guittone  ebbe,  sì,  una  smania  continua,  irre- 
frenabile, e  fece  una  smodata  ricerca  di  novità,  aspirando,  piii  che 
ad  ogni  altra  cosa,  ad  apparire  nuovo  ed  originale.  Ma  alle  aspi- 
razioni sue  troppo  superbe  elevò  un  argine  insuperabile  l'assoluta 
mancanza  dell'afflato  poetico. 

Costretto  quindi  a  copiare  pedestremente  i  Provenzali,  cercò  di 
dissimulare  alla  megUo  le  proprie  fonti,  attingendo  non  a  questo, 
0  a  quello,  ma  a  tutti  i  poeti  di  lingua  d'oc  ed  esagerando  i  di- 
fetti di  una  lirica  che  volgeva  ormai  al  più  senile  decadimento. 
Co^  avviene  che,  da  una  parte,  di  nessuna,  o  quasi,  delle  sue  poesie, 
si  possa  indicare  la  fonte  diretta  in  una  sola  poesia  provenzale; 
mentre,  dall'altra,  alcune  canzoni  sue,  a  chi  abbia  qualche  pratica 
della  lirica  d'oltralpe,  appaiono  cosi  piene  di  parole,  di  forme,  di 
costrutti,  d'immagini  provenzali, da  sembrare  quasi  traduzioni  troppo 
fedeli  di  componimenti  scritti  in  lingua  occitanica  ^).  Eppure  trsr 
duzioni  non  sono,  ma  egli  s'era  cosi  bene  impadronito  dello  spirito 
e  deUa  forma  di  quella  poesia,  da  farli  rivivere  ambedue  in  un'altra 
lìngua,  con  gli  stessi  caratteri,  e  con  una  precisione  che  stupisce. 

Non  mai,  come  ora,  ci  sono  apparse  vere  le  già  citate  parole 
del  De  Sanctis  :  Ouittone  non  è  poeta,  e  non  è  neppure  artista,  E 
la  ragione  di  questa  sua  impotenza  artistica  fu  chiaramente  indi- 
cata, sette  secoli  fa,  dal  figlio  di  Alighiero,  dove  disse  che  né  Ouit- 
tone, nò  Giacomo  da  Lentino,  nò  Bonagiunta,  non  floruemnt  in 


*)  Pp.  38  e  sgg.  *)  V.  indielro,  pp.  66  e  sgg. 

3)  Non  sappiamo  dove  il  K.  abbia  appreso  che  e  si  dice  anche  presso 
i  Trovatori,  troppo  spesso,  lontan  dagli  occhi,  lontan  dal  cuore  » ,  men- 
tre le  poesie  e  le  biografie  dei  trovatori  sono  piene  di  proteste  e  racconti 
di  fedeltà  tanto  straordinari,  da  sembrare  troppo  spesso  addirittura  in- 
verosimili. 

*)  Basti  citare  la  canz.  XVI. 
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amore  sicut  et  ipse  Dante,  et  ideo  non  dictavit  amor  in  mentes 
ipsorum  ^). 


*      4i 


Eppure  vi  fd,  v'è  ancor  oggi  chi  vede  nell'Aretino  un  precur- 
sore del  dolce  stil  novo^  e  persino  del  Petrarca.  Non  rammentiamo 
adesso  Lorenzo  dei  Medici,  né  il  Qinguené,  né  il  Faurìel,  ma  critici 
moderni  come  il  Borgognoni,  le  cui  parole  già  citammo  altrove,  il 
Pellegrini,*)  il  Vossler, *)  il  De  LoUis  *).  Per  quest'ultimo,  anzi 
il  dolce  stil  novo  non  sarebbe  stato  se  non  l'ultima  conseguenza 
dell'evolozione  della  nostra  prima  lirica,  che  fu,  alla  sua  volta,  di- 
retta discendente  della  poesia  occitanica  ^).  Ma  il  De  Lollis  non  fece 
se  non  riprendere,  con  maggior  moderazione,  certi  giudizi  troppo 


«)  V.  indietro  pp.  132  e  sg. 

*)  e  Cantare  ciò  che  amore  gli  dottava  dentro  fa  pertanto  il  sogno 
d'arte  arriso  anche  all'Aretino,  in  qualche  periodo  almeno  della  lunga 
•ma  vita.  S'egli  non  era  nato  a  tanto,  se  un  nodo  fatale  ritenne  lui  sulla 
ria  medesima  su  coi,  a  maggior  distanza  della  meta,  erano  rimasti 
impediti  il  Notaio  e  Bonagiunta,  non  neghiamogli  almeno  il  merito 
dei  precursore,  apprezzando  al  giusto  quei  suoi  intendimenti  che,  da 
litri  meglio  coltivati,  diedero  frutti  inattesi».  (V.  Recens.  già  cit.,  in 
Bull.  d.  Soe.  Dant  It,,  voi.  IX,  p.  25).  Ma  noi  non  riusciamo  ad  intendere 
come  possa  accordarsi  la  prima  asserzione  del  Pellegrini,  col  fatto  che 
Gxiìttone  fosse  obbligato  persino  a  ricorrere  ad  un  amico,  perchè  gì' in- 
segasse il  modo  d'innamorarsi  d'una  donna  che  non  riusciva  ad  amare 
son.  XXVin  e  sgg.).  Se  con  questi  sentimenti,  se  con  queste  intenzioni 
potesse  arridergli  il  sogno  d'arte  di  e  cantare  ciò  che  amore  gli  dettava 
dmtro  »,  altri  tenti  di  dimostrarlo:  noi  non  lo  crederemo  mai. 

*)  Die  p?ulo9ophi8chen  Grundlagen  zum  sUsaen  neuen  Stil  des 
G,  GuinieeUi,  G.  CavalcanU  und  D,  Alighieri,  Heidelberg,  1904.  Si  cfr. 
in  proposito  l'acuta  recensione  che  ne  fece  B.  [enedetto]  C.  [roce],  nella 
Ottica,  a.  II,  fase.  2®,  pp.  132  e  agg.,  e  si  v.  più  oltre  le  pp.  150  e  sgg. 

*)  « la  poesia  di  Fra  Guittone,  che  dice  il  Vossler  e  sempre  io 

ho  pensato,  è  un  antecedente  logico  della  poesia  dello  stil  novo  ;  pure 
essendo  addirittura  opposti  i  caratteri  dell'una  e  dell'altra».  (Dolce 
stil  fioro  e  noel  dig  de  nova  maestria,  estr.  dajli  Studi  medievali,  Torino, 
Lioeacber,  1904,  p.  17).  Ci  sembra  che  fra  la  prima  e  la  seconda  parte 
del  giudizio  emesso  dal  D.  L.,  vi  sia  contraddizione  insanabile. 

^)  y.  il  già  cit.  studio  sul  Canzoniere  di  C.  Davanzati,  pp.  116  e  sg. 
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appassioaatì  dei  nostri  confratelli  latini  d'oltralpe  e  di  qualche  cri- 
tico tedesco,  i  quali  tendevano  a  togliere  quasi  ogni  merito  d'ori- 
ginalità, non  pure  alla  poesia  siciliana,  ma  anche  a  quella  del  dolce 
sHl  novo,  e  persino  di  Dante  e  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  fin 
oltre  il  mezzo  del  trecento,  per  fare  della  nostra  meravigliosa  fio- 
ritura poetica  toscana  una  pura  e  semplice  filiazione  della  lirica 
occitanica  ^). 

Contro  queste  esagerazioni  reagì  opportunamente  il  prof.  Gian, 
sostenendo  doversi  credere  che  il  dolce  stil  novo  non  fosse  il  frutto 
d'una  lenta  evoluzione  di  concetti  e  di  forme  poetiche,  ma,  al  con- 
trario, d'una  reazione  rapida  e  vigorosa  contro  tutto  il  ciarpame 
vacuo  e  retorico  della  poesia  siciliana*).  E  questo  appare  esatto, 


^)  Paul  Meyer  giunse  ad  asserire  che  e ce  ne  sont  pas   seule- 

ment  des  sujets  cu  des  formes  poétiques  que  la  poesie  provenirle  a 
transmis  à  la  poesie  de  TEspagne  et  surtout  de  V  Italie:  c^est  Texìstence 
méme.  »  (De  V  influence  des  Troubadours  sur  la  poesie  des  peupUs  romans  ; 
in  Romania,  V,  p.  268). 

')  Le  seguenti  osservazioni  del  Cian  valgano  a  chiarire  e  ad  avva- 
lorare quanto  abbiamo  detto  intorno  al  pregio  delle  liriche  guittonìane  : 
«...  Perchè  si  potesse  ammettere  una  evoluzione  siffatta,  bisognerebbe 
che  nella  nostra  lirica  provenzaleggiante  fosse  stato  un  progressivo 
svolgimento  di  forma  e  di  sostanza,  tale  da  preparare  e  spiegare  quel 
nuovo  stile  del  Goinizelli  e  dei  posteriori  toscani.  Invece,  come  già  s'è 
detto,  avvenne  appunto  tutto  V  opposto,  dacché,  per  unanime  consenso 
degli  studiosi,  dai  Siciliani  più  antichi,  ai  quali  qualche  lume  di  poesia 
e  qualche  colore  d'ispirazione  venne  dalla  Musa  del  popolo,  sino  a 
Guittone  e  ai  guittoniani,  è  un  continuo  regresso,  un  deterioramento 
crescente,  una  degenerazione  nella  forma  e  nella  contenenza  dovuta 
all'esagerarsi  di  quei  vizi  o  peccati  originali  che  c'erano  venuti  d'ol- 
tr'Alpee  s'erano  aggravati  sempre  più  nel  loro  contagio  per  la  peni- 
sola, dovuta  inoltre  all'acuirsi  del  dissidio  fra  quella  misera  poesia 
d'arte  e  la  vita  popolare  italiana». 

Sebbene  anche  il  nuovo  stile  abbia  avuto  il  suo  convenzionalismo, 
<  che  rappresenta  in  gran  parte  il  continuarsi,  quasi  per  forza  d' inerzia, 
degli  influssi  trovadorici ....»,  bilanciando  quanto  nella  grande  riforma 
«  può  dirsi  eredità,  quasi  tutta  trista  e  avariata,  del  passato,  e  quanto 
è  conquista  felice  che  apre  e  assicura  l'avvenire,  dobbiamo  affermare 
che  nel  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo  stile  piuttosto  che  l'effetto 
d'una  eìX)luzio7ie  continuata,  è  da  vedere  il  resultato  d'una  reasàone 
vigorosa,  risoluta,  abbastanza  rapida,  o,  meglio  ancora,  d' una  rifonna 
di  caraUeì'it  rivolueionario  ».  {Op.  dt^  pp.  15  e  sg.). 
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quando  si  tengano  presenti  le  riserve  e  le  sagge  limitazioni  con  cui 
il  Cian  fiancheggiò  il  suo  giudizio  *). 

Eppure,  ciò  malgrado,  dobbiamo  affermare  come  ci  sembri  non 
fossero  del  tutto  in  errore  coloro  che  sostennero  esser  stato  Guit- 
tone  un  precursore  della  scuola  del  dolce  stil  novo.  Abbiamo  detto, 
mn  del  hitio,  in  quanto  ci  sembra  che  tanto  il  Borgognoni,  quanto 
il  Pellegrini  e  il  De  Lollis  abbiano  sbagliato  nel  fare  dell'Aretino 
un  precursore  di  quella  scuola,  per  il  rispetto  artistico. 

Da  questo  lato,  per  noi,  non  può  esservi  dubbio  che  non  abbia 
ragione  il  Cian.  Se  rammentiamo  con  lui  e  che  il  nuovo  stile  è 
l'arte  che  sottentra  all'artificio,  la  verità  all'ostentazione  del  falso 
diventata  seconda  natura,  la  spontaneità  allo  stento,  alle  lambi- 
cature  del  pensiero,  la  varietà  e  libertà  di  forme  al  convenzio- 
nalismo monotono  e  servile,  la  profondità  del  sentimento  alla  su- 
perficialità di  concetti  stereotipati,  l'ispirazione  sincera  a  quella 
che  doveva  dirsi  non  ispirazione,  ma  soffocazione  poetica.  È  l'in- 
dividualità umana  che  si  afferma  sensibile  e  salda  dopo  tanto 
affollarsi  di  ombre  indistinte.  È  la  chiara  voce  dell'anima  ita- 
liana, è  il  palpito  di  cuori  nostri,  dove  prima  era  stato  un  vano, 
-tacchevole  riecheggiare  di  vecchie  e  fioche  voci  straniere.  In  una 
parola,  è  la  vita  vera  che  si  fa  sentire  nell'arte  là  dove  prima 
era  solo  un  simulacro  di  vita  »  *).  Se  noi  pensiamo  un  solo  istante . 
a  questa  magnifica  gloria  di  poesia,  non  possiamo  non  negare  riso- 
lotamente  ogni  e  qualsiasi  rapporto  artistico  tra  la  lirica  amorosa 
di  Guittone  e  quella  del  dolce  stil  novo.  Ma  per  un  diverso  rispetto 
l'Aretino  ci  appare  connesso,  da  una  parte  con  la  poesia  proven- 
zale 0  siciliana,  dall'altra  con  quella  rinnovata  dal  Guinizelli  e  con- 
dotta alla  massima  perfezione  dall'Alighieri. 

Per  meglio  chiarire  il  nostro  pensiero,  chiediamo  al  lettore  il 
permesso  di  riassumere  molto  brevemente  le  opinioni  di  colui  che 
con  maggior  competenza  e  più  diffusamente  s' occupò  dello  speciale 
argomento,  a  cui  sono  rivolti  ora  i  nostri  sguardi.  Togliam  dire  il 


')  Cfr.  Op.  cit,  pp.  16  e  sgg. 
*)  Op.  cit.,  p.  12. 
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Vossler.  Questi,  nel  suo  recentissimo  studio,  da  noi  già  citato,  sui 
fondamenti  filosofici  del  dolce  siti  novo,  lodevole  per  la  profonda 
conoscenza  della  filosofia  medievale  e  per  la  frequente  acutezza  di 
giudizi  che  vi  si  scorgono,  procurò  di  rintracciare  la  genesi  della 
scuola  poetica  bolognese-fiorentina.  Se  non  che  il  Yossler  cadde 
talora,  a  nostro  vedere,  da  una  parte,  nel  medesimo  errore  in  cui 
cadrebbe,  dall'  altra,  chi  nelle  vicende  letterarie,  nel  succedersi  degli 
ideali  poetici  di  quel  primp  secolo  della  nostra  letteratura,  non  ve- 
desse che  il  fenomeno  puramente  letterario  e  poetico,  senza  darsi 
pensiero  di  ricercare  se  e  quanto  abbiano  influito  su  quelle  vicende 
le  sempre  mutevoli  condizioni  della  vita,  la  sempre  svolgentesi  at- 
tività del  pensiero  scientifico  e  filosofico. 

Il  dotto  Tedesco  stabilisce  una  divisione  troppo  netta  tra  forma 
e  materia,  ^)  quasi  che  la  critica  letteraria  non  potesse,  anzi  non  do- 
vesse occuparsi  anche  del  contenuto  dell'  opera  d'arte,  e  come  se,  ab- 
bandonato allo  studioso  di  lettere  il  vano  trastullo  della  forma,  tutto 
il  resto  spettasse  al  filosofo,  quale  sua  intangibile  proprietà!  Erronea 
credenza,  nella  quale  cadono  molti  filosofi  ;  i  quali,  adagiati  nella 
comoda  convinzione  che  alla  sola  filosofia  spettino  veramente  nome 
e  dignità  di  scienza,  trattano  dall'alto  al  basso  gli  altri  studi  come 
empirici  e  conducenti  solo  ad  empiriche  conoscenze.  E  intanto  di- 
menticano come  essi  stessi,  discordi  e  cozzanti  senza  posa  fra  di 
loro,  non  sieno  peranco  riusciti  a  procurare  una  sola  verità,  che 
appaghi  tutti  gli  animi  e  nella  quale  possa  infine  riposarsi  Teterno 
dubbio  che  travaglia  ogni  uomo. 

Così  accade  che  il  Vossler,  per  trascurare  il  dato  puramente 
letterario,  non  apprezzi  compiutamente  nemmeno  il  valore  filosofico 
di  certi  fenomeni  poetici. 

Brevemente  esposta,  ecco  la  storia  ch'egli  fe  del  sorgere  del 
dolce  siti  novo. 

I  Provenzali  avevano  promosso  il  raCBnamento  dell'amore,  esal- 


*)  «  Das  wahre  B^riterium  ftlr  geistiges  Eìgentum  ist  in  der  Littera- 
turgeschichte  die  Form,  die  kunstlerische  Verarbeitung  und  Qestaltung, 
nicht  der  StofiF.  Wir,  die  wir  uns  mit  dem  philosophischen  und  religidsen 
Gehaltc,  al8o  mit  dem  Stoffe  befassen  ...»  (Op.  cit,,  p.  55). 
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tando  la  donna  con  lodi  che  ben  presto  divennero  convenzionali 
e  si  trasmiaero  alla  nostra  poesia  quasi  come  un  formulario  erotico. 
Ma  presso  di  noi  quei  concetti  tradizionali  trovarono  un  terreno 
diverso  ed  ebbero,  quindi,  diverso  svolgimento.  In  Italia,  sparita 
per  opera  della  borghesia  la  divisione  di  classi  sociali,  eh'  era  co^ 
aetta  in  Provenza;  sostituito  al  concetto  della  nobiltà  per  nascita 
0  per  ricchezze,  quello  della  nobiltà  fatta  di  valore  e  gentilezza 
d  animo  e  di  costumi,  non  poteva  conservarsi  una  poesia,  come 
poesia  di  classe,  essenziahnente  aristocratica. 

I  Provenzali,  per  conciliare  i  concetti,  che  sembravano  contrad- 
ditori, dell'  amore  per  la  donna  e  del  culto  di  Dio,  avevano  ricorso 
alla  teorìa  dell'amore  puro  e  dell'amore  misto.  I  poeti  del  dolce 
siil  novo  risolsero  invece  l'antitesi,  innalzando  la  donna  ancor  più 
che  non  avessero  fatto  quelli  occitanici,  quasi  divinizzandola  e  sim- 
bolizzandola, si  eh'  essa  dalla  fusione,  operata  dal  Guinizelli,  delle 
teorie  scolastiche  con  le  trovadorìehe,  uscì  fuori  non  più  donna, 
ma  angelo,  a  cui  eran  dovuti  rispetto,  amore,  adorazione  ^).  Amando 
la  douna  così  sublimata,  si  compieva  un  atto  virtuoso  :  d'onde  il 
coonabio  di  amore  e  virtù,  cantato  dal  Guinizelli:  Al  cuor  gentil 
ripara  sempre  amore  *). 

In  questo  svolgimento  del  concetto  filosofico  d'amore,  qual  parte 
ebbe  Guittone? 

Importantissima,  se  bene  intendiamo  il  Vossler,  al  quale  cediamo 
la  parola:  €  DifKcilmente  la  lirica  si  sarebbe  sollevata  nel  dolce  stil 
fmo  a  tale  spiritualizzazione  del  sentimento  e  a  tale  altezza  di 


')  Si  cfr.  le  parole  del  Salvadorì  :  «  Giustificare  dinanzi  a  Dio  Tamore, 
quindi  Tarte;  accordar  i*  amore  e  la  poesia  d'amore,  air  armonia  del 
pensiero  cristiano,  sollevandolo  a  un'  austera  solennità  :  questo  era  il 
gran  problema  degno  d'un  grande:  e  lo  risolvè  il  Guinizelli».  (G, 
Guinizelli,  in  Hassegna  Nazionale,  voi.  LXVI,  p.  220).  E  si  tenga 
presente  come  il  merito  d' aver  ben  chiarito  il  valore  filosofico  del  dolce 
^  novo^  spetti  appunto  al  Salvadori,  del  quale  si  rammentino,  oltre 
questo  articolo  ed  il  già  citato  volume,  La  poesia  dUimore  e  la  canzone 
'famore  di  G.  Cavalcanti,  anche  V  altro  articolo,  Il  problema  stoHco  dello 
^U  novo,  in  Nuova  Antologia,  voi.  CXLIX,  pp.  395  e  sgg. 

*)  Op.  cit,  pp.  1-70. 
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pensiero,  senza  i  rimpiattini  filosofici  e  le  ricercate  oscurità  di  lin- 
guaggio dei  guittoniani.  Nell'evoluzione  dai  Provenzali  e  dai  Fran- 
cesi a  Dante,  Guittone  occupa  un  posto  simile  a  quello  del  Klopstock 
neir  evoluzione  da  Gottsched  a  Goethe  e  Schiller  —  senza  che  con 
ciò  noi  vogliamo  concedere  all'arido  Aretino  Tenore  di  porre  a  con- 
fronto la  sua  incapacità  poetica  con  lo  slancio  lirico  di  E^opstock»  ^). 

In  quest'  ultima  osservazione  del  Yossler,  noi  non  possiamo  che 
convenire.  Chi  oserebbe,  infatti,  negare  che  dall'umile  frate  are- 
tino al  grande  poeta  della  Messiade,  corra  tanta  distanza,  quanta  da 
una  povera  stella  di  settima  grandezza  al  più  luminoso  pianeta? 

Ma,  concesso  questo,  che,  probabilmente  preme  assai  poco  al 
Vossler,  non  possiamo  convenire  con  lui  nel  resto. 

Ricorrendo,  per  determinare  il  posto  che  Guittone  occupò  tra 
la  lirica  provenzaleggiante  e  quella  del  dolce  stil  novo,  al  paragone 
del  Klopstock,  fra  Gottsched  e  Goethe  e  Schiller,  il  critico  ale- 
manno mostra  d'aver  dimenticato  come,  per  norma  non  violabile 
di  logica,  una  similitudine  non  sia  né  possa  essere  una  defi- 
nizione. 

Quali  rapporti  poi  si  possano  stabilire  fra  un  poeta  italiano  del 
secolo  Xm  e  uno  tedesco  del  secolo  XVIII,  e,  per  conseguenza, 
qual  preciso  significato  abbiano  le  parole  del  Y.,  noi  non  sappiamo, 
e,  probabilmente,  non  sapremo  mai.  Forse  egli  credeva  d'essersi 
spiegato  abbastanza,  dicendo  che,  senza  i  giuocherelli  filosofici  e 
stilistici  di  Guittone,  la  lirica  italiana  delle  origini  non  si  sarebbe 
elevata  a  così  grande  altezza  di  pensiero  nel  dolce  stil  novo.  Ma 
noi  confessiamo  di  non  intendere  nemmeno  in  qual  modo  cose  di 
tanto  scarsa  importanza,  come  rimpiattini  filosofici  (philosophische 
Versteckspiel)  e  ricercate  oscurità  di  linguaggio  (sprachliche  Glie- 
derbrechcìi),  possano  essere  state  condizioni  indispensabili,  per  un 
fatto  così  notevole  come  fu  la  rivoluzione  poetica,  che  dalla  scuola 
siciliana  condusse  alla  bolognese-fiorentina. 

La  verità  è  che  il  Vossler  ha  emesso  sull'  Aretino  un  giudizio 
frettoloso,  probabilmente  ripetendo  solo  quello  che  ne  era  già  stato 


*)  Op.  ciL^  pp.  19  e  sg. 
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detto  da  tanti  altri,  senza  curarsi  di  dimostrare  in  nessun  modo 
l'esattezza  delle  sue  asserzioni.  Che  se  egli  avesse  sottoposto  ad  un 
esame  più  accurato  le  opere  di  Guittone,  vi  avrebbe  scorto  forse 
qualche  cosa  di  più  importante  per  la  storia  del  pensiero  filosofico 
nella  nostra  lirica  delle  origini,  che  non  siano  dei  semplici  rim- 
piattini filosofici.  Questo  non  gli  accadde,  probabilmente  perchò  gli 
sembrò  che  le  liriche  del  Nostro  avessero  piuttosto  valore  pura- 
mente letterario,  che  filosofico,  e  fossero  quindi,  dal  suo  punto  di 
rista  trascurabili,  e  perchè  gli  sfuggì  come  a  volte  anche  un  di- 
verso modo  d'esprimere  e  cantare  cose  in  apparenza  identiche, 
possa  insieme  celare  e  rivelare  differenze  profonde  di  pensiero  ^). 

Ora,  quell'indeterminatezza  del  tipo  femminile  che  fu  propria, 
come  delle  poesie  d'oc  e  à^otl,  co^  di  tutte  le  altre  poesie  me- 
dievali, e  della  portoghese  e  della  spagnola  e  della  germanica,  e 
dorò  finché  la  Rinascenza  —  precursore  il  Boccaccio  —  segnò  il 
trionfo  ddV  individualismo  ;  ^  quella  indeterminatezza,  che  giunse 
all'estremo  di  un'aerea  soavità,  nella  poesia  del  dolce  stil  novo,  for- 
mandone uno  dei  più  singolari  caratteri,  mosse  in  Italia  il  più  gran 
passo,  prima  del  Ouinizelli,  appunto  con  Guittone. 

Aveva  già  osservato  il  Renier,  che  e  nella  scuola  sicula  e  to- 
scana provenzaleggiante  e  latineggiante  la  rappresentazione  della 
donna  è  molto  conforme  a  quella....  avvertita  in  Provenza.  Solo 
qui  chi  ben  guardi  può  notare  una  tendenza  sempre  più  spiccata 
verso  r  indeterminato.  In  tutta  questa  lirica  aulica  non  abbiamo 
par  una  rappresentazione  intera  della  bellezza  fenuninile....  La 
considerazione  speciale  che  1  Provenzali  davano  al  corpo  della 
donna  è  quasi  sparita  nella  poesia  sicula  e  di  transizione.  Della 
donna,  che  anche  qui  è  la  più  bella  fra  tutte,  di  cui  anche  qui 
i  poeti  reputano  indescrivibili  le  bellezze,  si  anunira  per  solito  la 
riera  o  il  viso,  preso  nel  senso  del  volto,  ovvero  anche  di  vista. 


0  I>el  resto,  Terrore  del  Vossler,  che  per  esattezza  scientifica  siamo 
costretti  a  rilevare,  non  può  sminuire  la  stima  che  gli  è  dovuta  e  che 
noi  per  1  primi  gli  riconosciamo,  come  a  filologo  e  critico  dotto  e  valoroso. 

')  Cfr.  Rbnibk,  U  tipo  estetico  della  donna  nel  Medio  Evo,  Ancona, 
Morelli,  p.  143. 
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occhi,  come  in  Dante ...  Tuttavia  a  considerarla  bene  questa  donna 
che  si  nasconde,  questa  donna  che  si  va  spiritualizzando,  noi  tro- 
viamo che  i  pochi  suoi  rimasugli  corporei  sono  mirabilmente  con- 
formi a  quelli  che  abbiamo  notati  in  Provenza,  in  Francia,  ed  in 
Germania»  ^). 

Tutto  ciò  è  esattissimo,  ma  andava  pure  avvertito  come  il  più  note- 
vole progresso  in  questo  senso,  la  nostra  poesia  delle  origini  l'abbia 
fatto  con  Guittone;  come  vi  sia,  per  questo  rispetto,  molto  maggior 
distanza  dai  poeti  siciliani  all'  Aretino,  che  da  questo  al  Guinizelli. 

Certo,  dal  Nostro  il  Lettore  timorato  non  avrà  mai  la  sorpresa 
di  sentire  esprimere  desideri  men  che  ortodossi,  come,  per  dame 
pochi  esempi,  quelli  di  Cercamon: 

hai,  si  purai  l'ora  veder 
qu'  eu  pesca  pres  de  lei  jaoer  ! 
o: 

sim  fezes  tant  de  piacer 

quem  laisses  pres  de  si  jaser, 

0  anche,  più  modestamente: 

Totz  mos  talenz  m'aemplira 
ma  donna,  sol  d'un  bais  m'aizis'). 

Non  baciano,  le  donne  di  Guittone,  e  non  potrebbero  baciare, 
s'anco  il  volessero!  Non  vivono,  non  palpitano,  non  le  sentiamo,  per 
entro  le  astruserie  formali  delle  sue  rime,  respirare,  piangere,  ridere, 
amare.  Quella  vaghezza  così  umana,  così  naturale  nell'  amante,  di 
cogliere  ed  esaltare  la  beltà  dell'amata,  difetta  nell'Aretino.  La  sua 
poesia  canta  esseri  astratti  e  vive  d'astrazione;  le  sue  donne  ci  ap- 
paiono sempre  meno  concrete,  sfumano  in  una  nebbia  tale,  che  non 
possiamo  fermarne  in  nessun  modo  i  lineamenti.  Come  si  chiamano 
esse?  Oi(na,noia mistero!  Come  sono  fatte?  Son  belle,  bellis- 
sime, le  più  belle  fra  tutte,  e,  meglio  ancora  che  le  più  belle,  le 
più  valorose,  le  più  gentili y  le  più  conoscenti;  in  loro  non  manca 

1)  Op.  cU,,  pp.  87  e  sgg.,  94.  *)  B.  Chr.,  pp.  48  e  sgg. 
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niente  alla  compiutezza  d'ogni  perfezione:  sono  creature  divine:  chi 
saprà  mai  descriverle?^). 

Nemmeno  le  poche  grazie  che  i  Provenzali  solevan  cantar  delle 
loro  amate,  si  ritrovano  in  quelle  di  Ouittone  :  non  la  cera  fresca, 
chiara,  colorita,  non  la  pelle  di  giglio,  il  gentil  corpo,  i  begli  occhi 
azzurri,  il  dolce  sguardo,  la  soave  bocca  badante  e  ridente  *). 

Ciò  appare  ancor  più  manifesto  ove  si  pongano  a  raffronto  i 
canti  di  partenza  del  Nostro,  con  quelli  dei  poeti  della  scuola  si- 
ciliana. 

Giacomino  Pugliese,  lontano  dalla  sua  donna,  ne  ricorda  Vau- 
lente  bocca  che  baciò,  e  le  menne  e  lo  petto,^)  che  copri  di  carezze; 
e  gli  toma  a  mente  come  l'ebbe  fra  le  braccia,  che  pareva  una  rosa 
novella,  e  a  lui  sembrava  d'esser  più  ricco  che  se  avesse  posseduto 
Spagna  e  Francia  insieme;  e  rievoca  con  tristezza  le  lagrime  e  i 


^)  Bastino  poche  citazioni,  tolte  soltanto  dai  primi  sessantmi  sonetti  : 
mh.  V,  V.  10;  XII,  9  e  sgg.;  XIV,  6  e  sg.;  XVI,  9  e  sgg.;  XVIII,  1  e  sgg.; 
XXIII,  13  e  8g.  ;  XXXI,  1  e  sgg.  ;  XXXV,  1  e  sgg.;  XXXVI,  12  e  sgg.; 
XLV,  9  e  8g.  ;  XLVII,  3  e  sgg.  ;  LVII,  3, 12  ;  LVIII,  10  e  sgg.;  LX,  8  ; 
LXI,  1  e  sgg. 

')  Delle  loro  donne  i  poeti  occitanici  cantano  spesso  il  belh  cors 
yraìl  e  sotU,  hianc  e  gras,  suau,  len  e  dos  e  gai,  e  la  carnagione  que 
ro$a  de  paecor  sembla  de  sa  color,  e  lis  de  sa  blancor,  oppure  vermelha 
cum  flors  de  rozier,  e  gli  occhi  clars,  corale,  rizen,  plasentier,  el  nas 
hds  e  gtn  formatz,  e  las  dens  plus  blancas  que  non  es  argens,  o  crisials, 
e  la  boca  fresca  e  rizens  e  vermeilla,  e  la  gola  bianca  plus  que  neus  ni 
fon  sì$»  en  branca,  e  la  beUa  man  blanqiM,  e  7  blanc  peitz  ab  dura  ma- 
mela,  e  'l  pel  bìon,  ecc.  ecc.  1  poeti  siciliani  son  meno  precisi  :  le  loro 
donne  hanno  in  generale  statura  alta,  gaia,  avvenente;  portamento  gra- 
ziofo,  betta,  puro,  umile,  soave  piano  ;  viso  roseo,  gioioso,  splendido,  color 
di  cristallo,  oppure  cera  avvenente,  fresca,  bianca  pii^  che  riso,  colorita; 
occhi  piacenti,  chiari,  fini,  ridenti,  amorosi;  sguardo  morbido,  gaio,  gen- 
Hìe,  riso  dolce,  avvenente,  capelli  biondi,  pelle  aulente,  candida,  delicata. 
(Cfr.  Rbnibr,  Op.  ciL,  pp.  7  e  sgg.,  94  e  sgg.). 

Gnittone  non  osa  nemmeno  ricorrere,  per  la  sua  gioia,  al  paragone 
sMTìsaimo  del  fiore;  poiché  una  rosa  è  sempre  fresca  e  colorita,  e  un 
giglio  candido  e  profamato  ;  e  della  donna^  o,  per  meglio  dire,  di  quel- 
Tastrazione  eh*  egli  chiama  donna,  non  gli  pare  conveniente  descrìvere 
nemmeno  le  bellezze  meno  materiali. 

»)  D'Anc,  I,  396  e  sg. 
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lamenti  della  partenza  ^).  Lo  stesso  Notar  Giacomo,  in  quella  can- 
zone, dalla  quale  sembra  che  T  Aretino  abbia  tolto  il  concetto  di 
un  suo  sonetto  di  lontananza,*)  rammentava  con  accorato  rimpianto 
gli  amplessi  e  i  baci  della  sua  donna  ^). 

Ma  quelle  donne  vissero  realmente  e  della  vita  loro  sono  piene 
le  poesie  che  le  cantano;  dalle  quali  balza  fuori  e  si  comunica  a 
chi  le  legge,  la  commozione  umana  fatta  di  speranze,  di  dolci  e  tristi 
ricordi,  di  rimpianti  e  di  desideri,  che  tutte  le  invade! 

Di  tutto  questo,  niente  in  Guittone:  soltanto  l'immagine  della 

donna  lo  segue  nella  lontananza;  un'immagine come?  Dolce:  una 

parola  che  può  voler  dire  molto  e  niente,  ma  che  non  ha,  in  ogni 
modo,  un  significato  preciso,  concreto.  E  più  che  dolce  non  toglie- 
remo mai  di  bocca  al  Nostro.  Il  quale,  per  le  tendenze  dell'anima 
sua,  forse  inclinata  a  una  specie  di  misticismo  erotico  in  gioventù, 
come  più  tardi  doveva  diventare  preda  del  misticismo  religioso;  o 
per  la  mancanza  d'ispirazione  vera,  che  abbiamo  già  notata  in  lui, 
e  per  la  quale  doveva  diventargli  ancor  più  difBcile  che  per  gli  altri 
descrivere  donne  inesistenti;  o,  che  è  più  probabile,  per  l'uno  e 
per  l'altro  motivo  insieme  —  sia  intenzionalmente,  sia  non  intenzio- 
nalmente —  preparò  e  precorse,  in  questa  spiritualizzazione  della 
donna,  il  Guinizelli. 

Se  non  che  —  giova  ripeterlo,  perchè  il  nostro  pensiero  non  sia 
frainteso  —  a  lui  mancarono  assolutamente  quell'  intelligenza  arti- 
stica, quella  netta  visione,  che  invece  ebbe  il  Guinizelli,  dei  mira- 
bili effetti  d'ideai  poesia,  che  si  potevano  trarre  da  quell'esagerato 
trascendentalismo  eretico-filosofico. 

Diremo  ancor  di  più:  mentre,  com'  è  noto,  il  connubio,  nella 
donna,  della  bellezza  con  la  dolcezza  e  con  la  pietà,  era  cantato 
dai  Provenzali  ed  esaltato  non  meno  spesso,  che  non  fosse  lamen- 
tato quello  con  la  durezza  e  con  la  crudeltà;  presso  il  Nostro,  que- 
sta unione  assume  un  aspetto  nuovo.  A  lui,  la  donna  nobile  e  d'alta 


*)  D'ANC.,I,401e8g. 

2)  Son.  LXXII.  Vedi  addietro,  pp.  Ili  e  sg. 

3)  D'Anc,  I,  425. 
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oondìsione,  appare  insieme  gentile  e  pietosa;  anzi,  per  esprìmere 
più  chiaramente  il  suo  concetto,  la  gentilexza  fa  sempre  sì  che  la 
donna  elevata  pieghi  V  animo  alla  pietà,  e,  quindi  alV  amore  verso 
r  uomo  supplichevole  ^). 

Si  noti  bene:  V amore  che  proviene,  sia  pure  per  via  indiretta, 
dalla  gentilezza.  Certo  non  è  ancora  questo  il  connubio  intimo  dei 
due  concetti,  che  formerà  una  delle  caratteristiche  del  dolce  stil 
nopo;  Tidea  non  è  precisa,  il  P.  non  ne  indovina  tutta  l'impor- 
tanza; forse  non  s'immagina  neppure  che  fra  poco  quel  Ouinizelli, 
che  ora  lo  chiama  Maestro,  dovrà  fame  quasi  la  parola  d'  ordine 
d*azia  rivoluzione  poetica,  il  postulato  filosofico  d'una  nuova  scuola, 
che  sì  contrapporrà  arditamente  alla  vecchia,  siculo-toscana;  ma  quel 
conntibio  noi  lo  vediamo  già  prepararsi,  per  l'opera,  forse  —  e  po- 
tremmo dir  certo  —  inconscia,  di  Guittone  d'Arezzo. 

D  merito  del  quale,  sarebbe  in  ogni  caso,  soltanto  filosofico,  e 
non  mai  artistico. 

Ma  poiché  un  precursore,  per  meritare  veramente  in  tutta  la 
sua  estensione  questo  titolo  glorioso,  deve  essere  cosciente  dell'opera 
sua,  precorritrice  di  nuove  idee  e  di  tempi  futuri  ;  e  poiché  questo, 
dell'Aretino  non  si  può  dire,  anzi  è  da  riconoscere  che  dove  operò 
c<^cientemente  egli  ritardò,  se  mai,  l'avvento  del  dolce  stil  novo, 
noi  dobbiamo  concludere  con  raffermare  che  a  lui  ben  scarsa  ricono- 
scenza è  dovuta,  per  tutta  l' opera  sua  poetica  giovanile  :  forse 
appena  quella  che  si  deve  all'umile  scalpellino,  che  taglia  e  dirozza 
le  piccole  pietre,  con  le  quali  l'architetto  costruirà  poi  un  nobile 
e  grande  edifizio. 

NOTA. 

Lie  asserzioni  contenute  nel  presente  capitolo,  sembreranno  contra- 
stare con  un  giudizio  del  Fauriel,  secondo  il  quale  nelle  poesie  di 
Guittone  e  il  y  a  dans  l'expression  dee sentiments  amoureux,  plus  de 


vaooio  mi  riprese 

un  peneero  oortese: 
con  sempre  gentUessa 
face  locare  alt  essa  en  pietansa. 

Cana,  XXI,  vv.  41  e  sgg. 
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f  naturel,  de  variété  et  de  vérité,  que  dans  cenx  d' aucun  autre  de 
e  ses  oontemporains.  Sa  dame  n'  est  pas  tout  à  fait   une  divinìté,  à 

<  laquelle  il  n'  y  ait  que  dea  hymnes  à  adresser.  C  est  une  femme  à 
€  laquelle  il  peut  plaire,  qu'  il  peut  offenser,  du  moins,  sans  en  ayoir 

<  r  iutentiou,  à  laquelle  il  peut  avoir  à  demander  pardon,  qu'  il  peut 

<  perdre,  avec  laquelle,  en  un  mot,  il  peut  éprouver  tous  les  contra- 
«  stes  de  l'amour.  Il  ya,  9à  et  là,  dans  ces  sonnets,  quelques  traits 

<  d'une  délioatesae  digne  de  Petrarque  ».  (Op.  cit,,  pp.  347  e  sg.)- 

Ma  il  Fauriel  non  conosceva,  come  già  notammo,  se  non  i  sonetti 
falsamente  attribuiti  a  Guittone.  Il  Koken  ne  copiò  poi  le  parole,  con 
molta  disinvoltura,  e,  naturalmente  —  come  fece  per  molti  altri  — 
senza  citarlo  ;  e  giunse,  fondandosi  sopra  i  soli  tre  sonetti  della  seconda 
finta  tenzone,  nei  quali  sono  scagliate  ingiurie  d'ogni  sorta  contro  la 
donna,  ad  affermare  che  e  per  questa  posizione  rispetto  all'amata,  Guit 
tone  si  distingue  ugualmente  dai  poeti  della  scuola  siciliana,  la  cui 
amata  sembra  essere  ancora  un  idolo  intangibile,  idealizzato,  senza 
carne  né  sangue».  (P.  40). 

Ma  il  giudizio  del  Eoken  é  fondato  —  ripetiamo  —  sopra  una  bre- 
vissima serie  di  sonetti,  che,  in  tutta  la  congerie  delle  poesie  amorose 
Guittoniane,  formano  un'eccezione  di  scarsa  importanza  e  rappresen- 
tano semplicemente  la  riproduzione  scherzosa  d'  un  dialogo  pepato  fra 
un  corteggiatore  importuno  e  una  donna  annoiata  delle  sue  proteste 
amorose:  non  sono  dunque  liriche,  né,  quindi,  sfoghi  di  sentimenti 
personali  del  P. 

Noi,  al  contrario,  nel  raccogliere  e  descrivere  i  caratteri  delle  li- 
riche erotiche  guittoniane,  abbiamo  creduto  nostro  dovere  di  attenerci 
a  quanto  emergeva  chiaramente  dalla  grandissima  maggioranza  di  esse. 
E  crediamo  di  aver  fatto  bene. 

Sia  pur  notato,  di  passaggio,  come  il  Koken  abbia  voluto  anche  ri- 
cercare e  dimostrare  nel  suo  studio  certi  pretesi  influssi  di  Guittone 
sul  Guinizelli.  Ma  qual  valore  abbiano  le  sue  osservazioni  in  propo- 
sito, lascei'emo  dire  —  poiché  noi  potremmo  sembrare  giudici  appas- 
sionati —  al  Qiom,  Stor.  d.  Leti.  It.  : 

«  La  terza  parte  del  libro,  fdel  K.J,  infelicissima,  riguarda,  come 
abbiamo  detto,  l' influsso  di  Guittone  sul  Guinizelli.  Quantunque 
all' A.  sembri  di  averlo  dimostrato  all'  evidenza  (p.  71),  noi  riteniamo 
che  egli  solo  sia  o  rimanga  di  questa  opinione.  Ben  altro  ci  vuole,  a 
dimostrare  l'influenza  di  un  poeta  su  di  un  altro,  che  l'accozzare 
dieci  luoghi  comuni,  che  si  trovano  in  ambedue,  quando  special- 
menti  si  tratti  di  una  lirica  cosi  piena  di  frasi  fatte  e  di  pensieri  ste- 
reotipi, come  é  la  nostra  delle  origini.  Fra  questi  raffronti  ve  ne 
sono  alcuni  veramente,  ci  scusi  l'A.,  ridicoli.   Ammiriamo  in  ispecie 
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quello  di  p.  83,  ove  ambedue  i  poeti  dicono  che  la  loro  donna  è  la 
più  bella  fra  quante  ne  ha  il  mondo.  Chi  non  sa  che  cosi  parve 
sempre  a  quei  poeti,  *)  e  che  così  pare  e  parrà,  quantunque  non  sem- 
pre lo  dicano,  agli  innamorati  di  tutti  i  tempi? 

<  Francamente  a  noi  sembra  che  il  sig.  E.  avrebbe  fatto  meglio 
ad  estendere  e  maturare  i  suoi  studi  prima  di  scrivere.  La  suppel- 
lettile delle  sue  cognizioni  è  misera  oltre  ogni  dire.  Ha  studiato 
Goittone,  non  altro  che  Guittone,  e  forse  tre  o  quattro  libri  su  quel 
periodo.  Ma  quel  che  è  peggio  neppure  di  Guittone  sa  ciò  che  do- 
rrebbe sapere».  (Voi.  VII,  p.  444). 

£  questo  giudizio,  per  quanto  severo,  è  purtroppo  esatto,  in  ogni 
Boa  parte. 


*)  Cfr.  Gaspabt,  Se.  Sic.,  pp.  60,  sgg.  Bbnibr,  Tipo  estetico,  p.  5,  n., 


Capitolo  VI, 
Le  poesie  poUtiehe. 

n  Koken  comprese  sotto  la  designazione  di  rime  politiche,  ben 
undici  canzoni  e  quattro  sonetti  del  Nostro  (pp.  44  e  sgg.).  Noi  dob- 
biamo ridurne  il  numero  a  quattro  canzoni  soltanto,  non  sembran- 
doci che  si  possano  chiamare  politiche,  come  fece  il  critico  tedesco, 
tutte  quelle  poesie;  che  —  pur  essendo  indirizzate  a  personaggi  i 
quali  presero  ai  loro  tempi  una  parte  notevole  ai  pubblici  avveni- 
menti che  si  svolsero  in  Toscana  —  non  hanno  contenuto  se  non 
morale  o  religioso,  senza  espliciti  accenni  politici. 

Di  queste  quattro,  due  (XV  e  XIX  Peli.)  appartengono  al  primo 
periodo  dell'attività  poetica  del  Nostro;  altre  due  {IX  e  XXIII  VaL). 
al  secondo.  Noi  le  esamineremo  partitamente  e  successivamente,  in 
ordine  di  tempo. 

Prima  ci  si  presenta  la  lunghissima  canz.  XV  Peli. 

Parla  il  P.  :  «  Le  tristi  condizioni  della  mia  terra  m' hanno  co- 
stretto ad  allontanarmene;  e  il  maggior  dolore  che  m'affligga  è  il 
ricordo  di  essa  o  di  coloro  che  vi  dimorano,  tanto  l'una  e  gli  altri 
mi  sono  spiacenti.  E  giustamente:  poiché  i  tristi  v'hanno  ogni  bene,  e 
i  buoni  son  poveri  e  disagiati,  e  sol  vi  regnano  l'invidia  e  l'odio,  e, 
in  luogo  dell'amicizia,  il  denaro.  Così  pure  n'è  esiliata  la  giustizia, 
e  vi  son  preferiti  i  ladri,  i  ciarlatani,  gli  astuti  malfattori,  alle  per- 
sone oneste. 
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€  Se  tanto  mi  duole  il  solo  ricordo  di  questi  mali,  quanto  più 
non  doveva  dolermi  il  vederli  e  toccarli!  Perciò  non  si  può  biasi- 
mare la  mia  partenza;  che  se  alcuno  me  ne  rimproverasse,  rinfac- 
ciandomi il  dovere  che  tutti  hanno  di  aiutare  la  loro  parte,  a  costo 
d  ogni  disagio  e  d'ogni  pericolo,  risponderei  che  ciò  è  vero,  ma  che 
la  mia  parte  non  ha  diritto  di  chiedermi  niente,  perchè,  mentre  io 
la  servii  sempre,  il  solo  giorno  eh'  ebbi  bisogno  del  suo  aiuto,  quasi 
tutti  coloro  che  v'appartenevano  mi  furono  nemici.  Dunque  io  ero 
sciolto  dai  legami  di  parte  e  d'amicizia;  né  avevo  private  ragioni, 
le  quali  m'inducessero  a  restare  in  patria,  dacché,  per  la  casa  e  il 
podere  che  avevo  in  fitto,  il  Comune  pretendeva  contributi  tali  da 
mandarmi  addirittura  in  rovina^). 

€  Vi  restino  pure  volentieri  quei  pochissimi,  a  cui  è  grata  la 
perra;  gli  altri  biasimano  il  partirne,  o  perchè  essi  non  possono 
fuggirsene,  o  perché  indotti  dal  loro  privato  vantaggio.  E  non  si 
creda  già  eh'  io  ne  sia  partito  per  paura,  che  uomini  più  umili  di 
lae  vi  stanno  senza  pericolo;  ma  solo  per  i  motivi  suddetti.  E  se 
pace  e  ragione  tornassero  a  regnarvi,  sempre  là  vorrei  stare;  ma 
Qon  vedo  che  ciò  sia  presentemente,  né  che  stia  per  accadere.  Credo, 
quindi,  che  abbia  men  danno  chi  prima  se  ne  vada. 

<  La  partenza  mi  fu  penosa  per  il  dolore  che  n'  ebbe  la  mia 
donna  e  per  i  lamenti  che  ne  fece.  Ma  io  la  confortai,  spiegandole 
perchè  fossi  costretto  ad  allontanarmi  da  lei. 

<  Ya,  o  canzone,  ad  Arezzo  in  Toscana,  alla  mia  donna,  e  dille 
oàe  ora,  nell'  assenza  si  parrà  la  costanza  del  nostro  amore.  E  di 
pure,  a  lei  e  ad  ogni  amico  mio,  che  non  soffrano  per  la  mia  par- 
tenza, e  che,  invece,  duole  a  me  eh'  essi  sieno  rimasti  in  quel  paese 
riUano  e  tristo». 

Due  accenni  storici  abbastanza  espliciti,  contenuti  in  questa  can- 
zone, hanno  permesso  al  Pellegrini  di  determinarne  col  solito  acume 
l'età  approssimativa:  primo,  quello  ad  mm  guerra  periglios  i  e  strana ^ 
che  travagliava  Arezzo,  al  tempo  in  cui  il  F.  scriveva;  secondo,  quello 
al  Prerice  che  allora  risiedeva  en  Bare  *).  Chi  era  costui?  Federico  II, 


*)  V.  pp.  14  e  8g.  *)  Cfr.  rispettivamente  i  vv.  4,  66. 
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no,  di  sicuro  :  e  anzitutto,  perchè  la  cronologia  di  Quittone,  per  quanto 
malsicura,  non  sembra  concedere  di  riportar  più  indietro  del  1250 
una  canzone  come  questa,  che  rivela  maturità  d'uomo  politico  e 
d'artista:  inoltre  —  e  più  importa  —  perchè  Federico,  sebbene  re 
di  Sicilia,  mai  da  un  Toscano  sarebbe  stato  chiamato  col  titolo  di 
Be,  e  tanto  meno  di  Prence,  bensì  con  quello  invalso  d^  Imperatore. 
Di  Manfredi,  per  contro,  sappiamo  che  ebbe  per  antonomasia  nome 
di  principe  fino  alla  sua  incoronazione  (1258),  dopo  la  quale  gli 
conservarono  tuttavia  questo  titolo  quanti  lo  considerarono  come 
usurpatore.  Se  dunque  crediamo  di  poter  dare  importanza  al  dissidio 
dei  nostri  tre  codici  tra  Prence  e  Re,^)  ci  gioverà  congetturare  che 
Guittone  scrivesse  in  un  periodo  assai  prossimo  al  1258,  forse  al- 
quanto posteriore,  quando  l'incertezza  del  doppio  nome  aveva  più 
ragione  di  essere.  Altrimenti  porremo  addirittura  i  limiti  tra  il  1254, 
anno  in  cui,  morto  Corrado  IV,  Manfredi  cominciò  a  seguire  una 
politica  propria,  e  il  1266;  con  presunzione  di  meglio  appressarci  al 
vero  piegando  piuttosto  verso  il  secondo  che  non  verso  il  primo 
termine,  perchè  dapprima  il  principe,  in  causa  delle  sue  trattative 
col  Pontefice,  fu  assai  riservato  nel  far  mostra  dei  suoi  desideri  di 
dominio  >. 

E  la  guerra  perigliosa  e  strana,  quale  sarebbe?  Il  dotto  edi- 
tore delle  rime  guittoniane  propende  a  credere  che  si  tratti  del 
proditorio  assalto  notturno,  che  gli  Aretini  fecero  nel  1259  contro 
i  Gortonesì,  impadronendosi  della  loro  città,  e  delle  conseguenti 
ostilità  di  Firenze,  che  nel  febbraio  dello  stesso  anno,  assali  e 
prese  e  disfece  a  scopo  di  vendetta  Grossa,  forte  castello  del  ve- 
scovo d' Arezzo  •). 

<  Le  considerazioni  fatte  addietro  —  nota  il  Pellegrini  —  riguardo 
Manfredi  re  e  principe,  l'aggettivo  strana  dato  a  guerra,  la  dichiara- 
zione stessa  €  né  la  guerra  voleva  »  del  v.  62,  tutto  conviene  assai.... 
alla dati  proposta Tanto  più  che  il  nostro,   nel  suo  affetto 


*)  Il  cod.  V.  3793,  ha  dolo  rembare;  1  codd.  L.  R.  IX  e  Rice, 
hanno  rispettivamente  :  dal  prence  enbare;  dal  prenoie, ...  (A.  P.)* 
*)  Cfr.  ViLL.,  Cron.,  VI,  67  e  sg. 
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ardente  e  coraggioso  verso  Firenze  (cfr.  la  canz.  XIX ),  doveva 

trovare  strana  per  eccellenza  una  guerra  che  impegnava  Arezzo 
contro  quella  città  e  metteva  il  suo  comune  in  pericolo  di  man- 
care ai  patti  stretti  con  Firenze  stessa  nel  1256 Queste  sono 

ie  ragioni  che  mi  persuadono  a  fermarmi,  come  su  data  verosimile, 
al  1259 »  *). 

E  noi,  a  parte  la  maturità  (kartista,  che  l'Aretino  rivelerebbe, 
secondo  l'egregio  critico,  in  questa  canzone,  e  che  non  ci  sembra 
di  scorgervi,  se  non  molto  saltuariamente  ed  in  troppo  scarse  pro- 
porzioni, siamo  ben  lieti  di  consentire  in  tutto  col  Pellegrini. 

Dal  punto  di  vista  artistico,  può  sembrare  notevole  la  prima 
parte  di  questa  poesia,  per  una  certa  robustezza  di  forma,  di  cui 
il  P.  va  certo  debitore  alla  passione  politica  e  forse  partigiana,  che 
lo  animava.  Ma  questa  robustezza  non  è  tale  da  imporgli  una  con- 
tinuità di  tono,  una  non  interrotta  efficacia  conmiotiva.  Come  gli 
accadde  spesso,  comincia  bene: 

Gente  noiosa  e  villana 
e  malvagia  e  vii  segnoria 
e  giudici  pien  di  falsia 
e  guerra  perigliosa  e  strana 
Fanno  me,  lasso,  la  mia  terra  odiare 
e  1'  altrui  forte  amare  ; 

vv.  1  e  agg.; 

na  s'interrompe  ben  presto,  per  cadere  nell'umile  e  nel  pedestre, 
i^vo  a  risollevarsi  a  più  brevi  voli,  e  ricadere  in  piti  dolorose  cadute. 

Per  intendere  rettamente  la  canzone  XIX  PelL^  è  necessario  ri- 
chiamare prima  alla  memoria  gli  avvenimenti  ai  quali  essa  si  rife- 
risce"). 

^\  Nota  a  pp.  297  e  sg. 

^}  Indicheremo,  volta  per  volta,  tra  pa.^ntesi,  i  passi  del  Villani 
d^  ci  servono  di  fonte,  e  i  versi  della  canz.  XIX,  che  accennano  agli 
iTTenimenti  narrati. 
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Nel  1248,  quando  la  città  di  Firenze  «  non  era  delle  meno  nota- 
bili e  poderose  d'Italia  »,i  Ghibellini,  eccitati  ed  aiutati  dall'im- 
peratore Federigo,  e  sotto  il  comando  degli  Uberti,  ne  cacciavano 
per  la  prima  volta  i  Guelfi  (VilL,  VI,  33;  Ouitt,  vv.  39  e  sgg.).  Ma, 
essendo  mori»  l'imperatore  Federigo,  «pochi  giorni  appresso,  il  po- 
polo di  Firenze  rappellò  e  rimisono  in  Firenze  la  parte  dei  Guelfi 
che  fuori  n'erano  cacciati  facendo  loro  fare  pace  co'  ghibellini, 
e  ciò  fu  a  dì  7  di  Gennaio  gli  anni  di  Cristo  1250  ».  (VilL,  VI, 
42;  Ouitt^  41  e  sg.).  La  pace,  però,  fu  di  breve  durata,  che  già  nel 
luglio  dal  1251  da  Firenze  si  espellevano  le  principali  famiglie  ghi- 
belline, per  non  aver  voluto  seguire  «  il  popolo  né  '1  Comune  »  nella 
spedizione  contro  Pistoia  ribelle  (Vili.,  VI,  43);  e,  pochi  anni  dopo, 
nel  1258,  in  sul  finir  di  luglio,  essendosi  scoperto  che  «  quegli  della 
casa  degli  Uberti  col  loro  seguito  di  ghibellini  »  congiuravano 
col  re  Manfredi  a  danno  dei  civici  ordinamenti,  tutti  i  ghibellini 
rimastivi  erano  costretti  a  fuggire  (VilL,  VI,  65;  Ouitt,  43  e  sg.). 
Appunto  nei  tempi  in  cui  si  svolgevano  gli  avvenimenti  già  nar- 
rati, «  fu  al  comune  presentato  uno  bellissimo  e  forte  leone,  il  quale 
era  inchiuso  nella  piazza  di  San  Giovanni»  (VilL,  VI,  69;  OuitL, 
32  e  sgg.). 

Intanto  i  fuorusciti  ghibellini  nutrivano  propositi  di  rivincita, 
munitisi  a  Siena,  mandavano  nel  1260  a  chiedere  aiuto  al  re  Man- 
fredi, in  Puglia,  e  ne  ottenevano  in  due  riprese  novecento  cavalieri 
tedeschi,  guidati  dal  conte  Giordano,  maniscalco  del  re  (VilL,  VI, 
75  e  sg.;  Ouitt,  69  e  sgg.). 

Lo  sconsigliato  popolo  fiorentino  decideva  di  muovere  contro  i 
fuorusciti  ghibellini  e  i  Senesi  (VilL,  VI,  77);  e  il  martedì  4  set- 
tembre del  1260  aveva  luogo,  con  quell'esito  disastroso  per  i  Guelfi, 
che  tutti  sanno,  la  battaglia  di  Montaperti  (VilL,  VI,  78).  Guidava 
i  Senesi  vincitori  il  conte  Aldobrandino  da  Santa  Fiora  (Orotiache 
8anesi\  ^)  Ouitt,  76  e  sgg.).  Conseguenze  della  vittoria  ghibellina,  fu- 
rono che  Montalcino  venisse  abbattuto,  Montepulciano,  il  territorio 


*)  In  Man,  d.  Ijett  It,  di  A.  D* Ancona  ed  0.  Bacci;  voi.  I,  p.  160. 
Cfr.  Pbll.,  nota  a  p.  324. 
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dalla  Maremma  a  liaterina,  e  Sangimignano  e  Poggibonsi  e  Colle 
Val  d'Elsa  e  Volterra,  cadessero  in  potere  dei  nemici;  e  che  da 
qaesti  paesi  e  da  Prato,  Pistoia,  San  Miniato  e  da  altri  ancora, 
fossero  scacciati  i  Guelfi  (Vili.,  VI,  81;  Villam,  I  primi  due  secoli 
della  Storia  di  Firenze,  voi.  I,  p.  188;  Ouitt,  46  e  sgg.,  80  e  sgg.). 
Così,  debellata  la  potenza  fiorentina,  i  Pisani  non  avevano  più  niente 
da  temere  dal  castello  di  Ripafratta,  che  i  Fiorentini  avevan  tolto 
loro,  per  donarlo  poco  di  poi  ai  Lucchesi,  nel  settembre  di  quell'anno 
1254,  che  fu  dai  Fiorentini  medesimi,  per  le  fortunate  imprese  da 
essi  compiute,  chiamato  Tanno  vittorioso  (Vili,  VI,  58  ;  Ouitt,  84); 
né  alcun  altro  aveva  motivo  di  adombrarsi  e  temere  della  potenza 
onnai  trascorsa  di  Firenze  (Ouitt,  85  e  sg,). 

Narra  il  Villani  :  «  Venuta  in  Firenze  la  novella  della  sconfitta 
dolorosa,  e  tornando  i  miseri  fuggiti  di  quella,  si  levò  il  pianto 
d'uomini  e  di  femmine  in  Firenze  sì  grande,  ch'andava  in  fino 
al  cielo,  imperocché  non  avea  casa  ninna  in  Firenze  piccola  o 

grande,  che  non  vi  rimanesse  uomo  morto  o  preso »  (VI,  79). 

Di  qui  possiamo  immaginare  qual  fosse  alla  trista  nuova  V  animo 
di  Guittone.  In  esilio  da  Arezzo,  già  addolorato  per  le  condizioni 
tumultuose  della  patria,  egli,  guelfo  convinto,  riponeva  forse  ogni 
orgoglio  e  ogni  speranza  nella  guelfa  Firenze:  stolto  orgoglio,  breve 
speranza,  che  dovevano  però  ispirargli  la  miglior  poesia  eh'  egli 
abbia  composta  nella  sua  lunga  carriera  letteraria. 

Nò  solo  una  canzone,  ma  anche  una  lettera  ^)  scrisse  Guittone, 
piena  di  amari  rimproveri  ai  fiorentini. 

E,  poiché  la  poesia  è  tale  da  meritare  veramente  d'esser  cono- 
sciuta, e  può  esser  utile  vedere  qual  forma  differente  abbia  data 
l'Aretino  ai  medesimi  concetti,  nella  prosa  e  nei  versi,  riporteremo 
por  intiero  la  canzone,  ponendole  accanto  i  brani  più  notevoli  della 
lettera: 


')  È  la  XIV*  deirediz.  Bottari.  Fu  riprodotto  dal  Nannucci  nel 
rol.  3.«  del  suo  Manuale,  a  pp.  147  e  sgg.  Ne  ha  dato  recentemente  una 
^iz.  diplomatica,  togliendola  dal  cod.  L.  R.  IX,  il  Monaci  nella  sua  Cre- 
*l>m(sàaf  pp.  175  e  sg.,  dalla  quale  togliamo  le  nostre  citazioni. 
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St.  1 

Ai  lanao  !  or  è  stagion  de  doler  Unto 
a  oiasoun  om  ohe  ben  ama  ragione, 
oh'eo  meraviglio  u'  trova  guerigione, 
ohe  morto  noir  à  già  oorotto  e  pianto  ; 

5.Veggendo  l'alta  fior  sempre  granata 
e  l'onorato  antico  uso  romano 
ca  certo  per*  (crudel  forte  e  villano  I) 
s'avacoio  ella  no  è  ricoverata. 
Che  l'onorata  sua  ricca  grandezsa 

10.  e  '1  pregio  quasi  è  già  tutto  perito, 
e  lo  valore  e  '1  poder  si  desvia: 
o,  lasso  !  or  quale  dia 
fue  mai  tanto  crudel  dannaggio  audito  f 
Deo,  com'  àilo  sofrito 

Ifi.  deritto  pera  e  torto  entri  'n  altessaf 


....  la  pietosa  e  lamentevile  vocie  del 

perìgliozo  vostro  e  grave  infermo 

ogni  core  benignio  fiede  e  ft'a  lanpùre 
di  pietà 


....  voi,  ver  che  già  fuste,  tegno  che 
pogho  siate  più  che  nente,  e  quel  pò- 
oho  che  siete,  credo  ben,  meroié  vo- 
stra, ch'avaccio  torretel  via. . . . 


St.  II 


Altessa  tanta  en  la  sfiorata  Fiore 
fo,  mentre  ver'  se  stessa  era  leale, 
che  riteneva  modo  imperiale; 
aquistando  per  suo  alto  valore 

20.  Provincie  e  terre, presso  e  lungo, mante: 
e  sembrava  che  far  volesse  impero 
si  comò  Roma  già  fece,  e  legger» 
li  era,  eh'  alcun  no  i  potea  star  avante. 
E  ciò  li  stava  ben  certo  a  ragione, 

26.  che  non  se  de  penava  a  suo  prò',  tanto 
comò  per  ritener  giustizia  e  poso: 
e  poi  folli  amoroso 
de  fare  ciò,  si  trasse  avante  tanto 
eh'  al  mondo  non  à  canto 

90.  u'  non  sonasse  il  pregio  del  Leone. 


St.  Ili 


. . . .  o  non  Fiorentini,  ma  desfiorati  e 

desfogliati  e  'nfranti  ! o  reina 

de  le  cita,  corte  di  diritura,  scola  di 
sapiensia,  specchio  de  vita  e  forma  di 
costumi,  li  cui  figliuoli  erano  regi,  re- 
gniando  inn  ogni  terra,  o  erano  sovra 
degli  altri,  che  devenuta  se'  non  già 
reina,ma  anelila  conculcata  e  sotto- 
posta a  tributo  ! O  miseri,  mise- 
rissimi  disfiorati,  ov'  è  l'orgoglio  e  la 
grandessa  vostra,  che  quazi  sembra- 
vate una  novella  Roma,  volendo  tatto 
suggiugare  el  mondo  f  e  oierto,  non 
ebbero  cominoiamento  li  Romani  piìì 
di  voi  bello,  né  in  tanto  di  tempo  di 
pili  non  feoiero,  né  tanto  quanto  ave- 
vate fatto  e  eravate  inviati  a  ilare, 
stando  a  ocomune 


Leone,  lasso  !  or  non  è  :  oh'  eo  li  veo 
tratto  l' onghie  e  li  denti  e  lo  valore, 
e  '1  gran  lignaggio  suo  mort'  a  dolore 
ed  en  crudel  pregio[n]  miso  a  gran  reo  : 

35.  E  ciò  li  ha  fatto  ohii  quelli  che  sono 
de  la  schiatta  gentil  sua  stratti  e  nati, 
che  fun  per  lui  cresciuti  e  avanzati 
sovra  tutti  altri,  e  collegati  a  bone. 
E  per  la  grande  altezza  ove  li  mise 

40.ennatir  sì,  eh'  el  piagar  quasi  a  morte: 
ma  Deo  di  guerigion  feceli  dono 
ed  el  fé'  lor  perdono: 
e  anche  el  refedier  poi;  ma  fu  forte 
e  perdonò  lor  morte: 
or  anno  lui  e  soie  membre  conquise. 


....non  ardite  ora  di  tenere  leone, 
che  voi  già  non  portene;  e  se  1  tenete, 
scorciate  over  cavate  lui  coda  e  ore- 
glie  e  denti  e  unghi'  e  1  dipelate  tutto, 

e  in  tal  guisa  perà  figurare  voi 

o  desfiorati,  a  ohe  siete  venuti,  e  chi 

v'  à  fatto  ciò  ohe  voi  esteesil 

e  desnore  qual'  è  maggio  a  osto  mondo 
che  arabbire  homo  in  sé  stesso  mor- 
dendo e  devorando  sé  e  i  soi  di  propia 
volontà? 
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8t,  IV 

Oonquis'  è  r  alto  Comoii  fiorentino 
e  ool  MiMM  in  tal  modo  à  cangiato, 
che  totta  l'onta  e  [e]  1  danno,  ohe  dato 
li  à  sempre,  corno  sa  ciasoon  latino, 

jQL Li  rende,  e  i  tolle  '1  prode  e  Toner  tutto: 
che  Monte  Aloino  ave  abattuto  a  forza. 
Monte  Poloiano  miao  en  sua  fona 
e  de  Maremma  a  Laterin'  à  el  frutto. 
Sangimignan,  Pogibonise  e  Colle 
SLe  Volterra  e  '1  paieee  a  suo  tene, 
e  1*  eampana  e  Pensegne  e  li  arnesi 
e  lì  onor  tutti  presi 
àTe,  oon  ciò  che  seco  area  di  bene  : 
e  tatto  ciò  li  avene 

tt.  per  quella  schiatta  ohe  piti  ch'altra  è  folle. 

8t.  V 

Foli*  è  ehi  fugge  il  ano  prode  e  cher  danno 
e  V  onor  suo  fa  che  vergogna  i  toma  : 
di  bona  libertà,  oy'  e'  soggiorna 
a  gimn  piacer,  s' aduce,  a  suo  gran  danno, 

€6.  Sotto  [de]  segnoria  fella  e  malvagia, 
e  ano  segnor  £s  suo  grande  anemico: 
a  voi,  che  sete  in  Fìorensa  dico, 
che  eiò  eh'  è  divenuto  par  vi  adagia. 
E  poi  che  li  Alamanni  in  casa  avete 

70.  serritei  bene,  e  faite  vo  mostrare 

le  apade  lor,  con  che  v'  àn  fesso  i  visi, 
padri  e  figliuoli  ancisi.* 
e  piAceme  che  lor  degiate  dare, 
per  oh'  ebbero  en  ciò  fare 

7l>.&tieft  aasai,  de  vostre  gran  monete. 

St.  VI 

Monete  mante  e  gran  gioì'  presentate 
ai  Conti  e  a  li  liberti  e  a  li  altri  tutti 
eh'  a  tanto  grande  onor  v'  anno  oonduttif 
che  mise  v'ànno  Sena  in  potestate. 

m.  Pistoia  e  Colle  e  Volterra  fann'  ora 
gUArdar  vostre  castella  a  loro  spese; 
el  Conte  Rosso  à  Maremma  e  '1  palese, 
Montaloin  sta  sigur  sensa  le  mura: 
De  Ripefratta  tem'  ora  '1  Pisano, 

>&  e  '1  Perogin  oh'  el  lago  no  i  togliate, 
e  Roma  voi  con  voi  far  compagnia; 
untore  e  segnoria 

or  dunque  par  e  ohe  ben  tutto  abbiate  : 
eiò  ehe  disiavate 

Su.  potete  &r,  ciò  ò  re  del  Toscano. 

Comm. 

Banm  Lombardi  e  Romani  e  Pugliesi 
e  Toschi  e  Bomagnuoli  e  Marchigiani, 
Fiorenaa,  fior  ohe  sempre  ri  novella, 
a  sua  corte  v'apella; 

Stv  ch^  fare  voi  de  sé  rei  dei  toscani, 
da  poi  che  li  Alamani 
ave  conquiso  per  fona,  e  i  8ane«i. 


....  oh  che  temensa  à  ora  il  Perogino 
no  Ili  toniate  il  lagof  e  Bolognia  che 
non  l' Alpe  passiatef 


....  sia  convitato,  sia  del  mond'  ogne 
barone,  e  corte  tenete  grande  mera- 
vigliosa, rei  dei  Toscani,  coronando 
vostro  leone,  poi  conquiso  1'  avete  a 
ffine  forsa.... 
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Questa  canzone  politica,  che  fu  giustamente  assomigliata  ad  un 
energico  serventese  provenzale,  ^)  meglio  assai  che  la  XT,  già  esa- 
minata, ci  mostra  Guittone  sotto  una  luce  nuova,  in  un  campo  as- 
solutamente diverso  da  quello  amoroso.  L'invettiva  contro  chi  tradisce 
la  libertà  di  cui  gode,  per  adagiarsi  sotto  l'altrui  signoria,  è  piena 
di  vigore  e  d'efficacia;  e  felicissimo  ò  il  trapasso  dalla  terza  alla 
seconda  persona,  quando  il  P.  si  rivolge  ai  Fiorentini  stessi,  rim- 
proverandoli delle  loro  colpe: 

a  voi,  che  sete  in  Fiorenza  dico, 
che  ciò  eh' è  divenuto  par  vi  adagia. 

Vv.  67  e  8g. 

n  fervore  partigiano,  eh' è  frenato  nella  prima  parte  della  can- 
zone, prorompe  e  gli  vince  la  mano,  a  questo  punto,  rivelandosi 
nell'uso  efficacissimo  dell'ironia.  La  quale  non  è  davvero  né  inco- 
lore nò  diluita  vanamente  con  lungaggini  di  pensiero  e  di  forma, 
ma,  al  contrario,  acuta,  concisa,  sanguinosa.  La  passione  politica, 
fervente  —  è  doveroso  riconoscerlo  —  in  un  animo  retto  e  leale, 
e  che  forse  mirava  oltre  le  contingenze  del  momento,  ha  compiuto 
il  miracolo  che  l'amore  non  aveva  saputo,  nò  l'entusiasmo  reli- 
gioso potè  compiere  poi  nel  Nostro  :  ne  ha  fatto  per  breve  ora  un 
poeta  ! 

—  €  Dacché  avete  i  tedeschi,  grida  egli,  in  casa  vostra,  fatevi 
dunque  mostrare  le  spade  lor,  con  che  v*  àn  fesso  i  visi  »  ;  e  questo  verso 
equivaleva  ad  uno  schiaffo,  che  dovè  fare  arrossire  molte  guance 
a  quei  tempi.  Né  meno  efficace  è  l'accenno  ai  castelli  una  volta  con- 
quistati da'  Fiorentini,  e  poi  ritornati  in  potere  dei  lor  nemici  : 

Pistoia  e  Colle  e  Volterra  fann'  ora 
guardar  vostre  castella  a  loro  spese; 
Vv.  80  e  sgg., 


*)  Pbll.,  nota  a  p.  322. 
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e  r  invito  finale  ai  baroni  d'ogni  luogo,  perchè  vengano  alla  corte 
di  Firenze,  che,  dopo  aver  vinto  Alamanni  e  Senesi,  vuole  incoro- 
narsi regina  di  Toscana! 

Rapidi  tocchi,  i  quali  pur  bastano  a  rivelarci  un  aspetto  nuovo  del 
carattere  di  Guittone,  e  a  farcelo  stimare  maggiormente,  anche  come 
poeta.  E  qui  invano  si  ricercherebbero  le  rims  cars  e  le  derivatitis 
e  la  replicacio  e  l'inversione  e  gli  altri  artifizi  tutti  che  rendono  di 
solito  così  noiose  le  poesie  dell'Aretino.  Qui  tutto  è  semplice,  quasi 
d'una  cercata  rudezza;  il  pensiero  s'adagia  precisamente  nella  forma, 
senz*  essere  mozzato,  o  contorto,  o  slavato.  Così  che  vien  quasi  fatto 
di  comprendere  e  scusare  l'errore  del  Perrens,  che  riponeva  pure 
questa  fra  le  poesie  attribuite  erroneamente  al  Nostro  ^).  Ma  per  for- 
tuna del  povero  Ouittone,  questa  canzone  è  sua,  proprio  sua,  e  co- 
stituisce nello  stesso  tempo  il  suo  capolavoro  poetico  ed  il  mag- 
giore —  se  non  forse  l'unico  —  titolo  eh'  egli  abbia  per  aspirare 
alla  nostra  riconoscenza,  non  pure  di  studiosi,  ma  d' Italiani. 

Poiché,  la  vera  importanza  delle  due  canzoni  politiche  già  esa- 
minate, sta  in  questo  :  eh'  esse  furono  le  prime  poesie  volgari  let- 
terarie del  loro  genere  in  Italia.  Ed  invero,  accenni  a  fatti  di  casa 
nostra,  nel  duecento  ed  anche  prima,  si  ritrovano  bensì  in  canzoni 
volgari  di  popolo,  pervenute  a  noi  in  scarsissimo  numero,  ma  certo 
avanci  d'una  copiosa  fioritura,  oggi  perduta;*)  si  rinvengono,  nu- 
merosissimi, nelle  poesie  dei  Provenzali,  ^)  ma  per  contrario  mancano 
aflEatto  nella  copiosa  produzione  poetica  della  scuola  siciliana.  Così 
che  fin  verso  il  1260  i  poeti  nostri  non  volsero  la  mente  agli  av- 
renimenti  d'Italia,  e,  immemori  d'ogni  civile  dignità,  non  seppero, 
nemmeno  imitando,  apprendere  dagli  stranieri  a  cantare  le  glorie 
e  i  dolori  della  patria. 


*)  V.  Pbrrbns,  Storia  della  Repubblica  Fiorentina,  1, 584,  e  cfr.  D*An- 
coarA,  Fra  Guittone  e  il  signor  Perrens,  in  Giorn.  di  Filol.  HomanMa,  n.  1, 
gennaio  1878,  pp.  53  e  sg. 

')  Basti  rammentare  i  versi  di  Romagna,  citati  nella  Cronica  di  Fra 
Salimbene  (cod.  cit.,  p.  411),  e  quelli  di  Sicilia,  conservatici  dal  Villani 
rCfon.,  Vn,  68). 

')  Ricordiamo  alla  rinfusa  quelle  di  Peire  Villems,  Peire  de  la  Cara- 
vana,  Àimeric  de  Peguilhan,  Onilhem  Figueira,  Raimon  de  Tours,  Bertran 
de  Lamanon,  Peire  Vidal,  Lanfranc  Cigala 
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Primo,  fra  tanta  noncuranza,  negli  anni  1259-60,  balzava  fuori 
l'Aretino,  con  le  due  canzoni  che  abbiamo  già  viste.  Le  quali  per 
essere  an  primo  tentativo  ci  appaiono  e  sono  veramente  —  in  ispecie 
la  seconda  —  troppo  compiute,  senza  le  incertezze,  le  imperfezioni 
d'un  genere  che  sorge.  Come  spiegare  ciò?  Molto  facilmente:  con 
la  conoscenza  che  Guittone  aveva  delle  poesie  provenzali  di  simil 
genere  e  con  lo  scopo,  che  certo  si  propose,  di  riprodurre  in  lin- 
gua nostra,  non  tanto  per  la  forma  metrica,  quanto  per  lo  spirito 
che  gli  animava,  quei  serventesi  nei  quali  i  poeti  di  lingua  d'oc 
avevano  tante  volte  espresso  le  forti  commozioni  ond'  erano  agitati 
per  i  grandi  avvenimenti  politici  contemporanei. 

E  di  questo  —  anche  ridotto  il  merito  del  Nostro  a  siffatta 
misura  —  noi  non  possiamo  non  essergli  grati  e  non  tenergli  debito 
conto. 

Riflettiamo:  in  quello  stesso  anno  1260,  un  poeta  provenzale, 
Peire  Vidal,  cantava  in  esaltazione  di  re  Manfredi  e  in  dispregio  dei 
Fiorentini,  che  paragonava  quasi  a  scolaretti  impertinenti  e  superbi, 
ridotti  all'ubbidienza  dalla  ferula  del  re  di  Sicilia: 

Qaor  qu'  om  trobes  Florentis  orgulhos, 
Er  los  trob  om  cortes  et  avinens, 
De  gen  parlar  e  de  plazen  respos; 
Ben  aia  'I  reys  Matfre  qu'  el  noirimens 
Lor  a  fait  dar  et  aver  dol  e  lanha, 
Que  '1  cap  en  son  remas  mains  en  despuelh. 
Ai!  Florentis,  morta  etz  per  vostr'  erguelh, 
Qu'  erguelhs  non  es  sinon  obra  d'aranha. 

Oi!  rei  Matfre,  vos  es  tan  poderos 
Qu'  ieu  tene  per  fol  selh  qu'  ab  vos  pren  oontens, 
Qu'  ieu  vey  que  sol  un  des  vos  tres  baros 
A  'Is  Florentis  destruitz  e  'Is  fEii  dolens, 
Si  qu'  ieu  no  ere  qu'  en  pian  n'  en  montanha 
Trobes  hueimais  qui  us  sia  de  mal  acuelh; 
Ni  no  conselh  a  cels  del  Caupiduelh 
Qu'  encontra  '1  rey  passon  tost  en  Oampanha. 
Rato..  IV,  186  e  sg. 
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Non  sembra  quasi  contrapporsi  alla  voce  dello  straniero,  il  quale 
godoTa  dei  nostri  danni,  quella  del  fiero  Guelfo,  che  dal  presente 
avvilimento  traeva  motivo  per  rammentare  le  trascorse  glorie  di  Fi- 
renze, e  che  rampognava  amaramente  i  colpevoli  della  sventura,  a 
tnàverso  il  furor  partigiano  mostrando  di  appuntare  gli  occhi  alla 
vera  cagione  d'ogni  male  d'Italia:  alle  discordie  civili,  e  dolendosi 
con  amarezza  della  signoria  straniera,  succeduta  alla  florida  libertà 
cittadina? 

Questo  ben  comprese  il  D'Ancona,  e  ne  die'  lode  all'Aretino,  nel 
suo  studio  su  La  politica  nella  poesia  del  secolo  XIII  e  XIV^). 
E  non  ci  pare  di  esagerare,  affermando  che  queste  prime,  ancora 
in  parte  incondite  canzoni  di  Guittone,  furono  solidi  gradini  di  quella 
scala  che  doveva  condurci,  attraverso,  quarant'  anni  di  gioie  e  di 
dolori,  di  speranze  e  di  delusioni,  al  culmine  glorioso  della  poesia 
civile  e  patriottica  di  Dante  Alighieri*). 


0  In  Ntuwa  Antologia,  voi.  IV,  gennaio  1876,  pp.  18  esgg.:  «E  sia 
lode  al  buon  frate  che  primo  vitupera  il  sussidio  delle  spade  merce- 
narie e  le  vittorie  partigiane  conseguite  coli'  avvilimento  della  patria 
dinanzi  allo  straniero  ».  (P.  20). 

Sia  notato  per  incidenza,  che  T Aretino  non  era  ancora  frate,  quando 
compose  le  due  canzoni  XY  e  XIX. 

^)  Ci  sia  lecito,  qui  in  nota,  di  cercare  la  soluzione  d*  un  quesito  cro- 
nologico: quale  dei  due  componimenti  guittoniani  che  si  riferiscono  al 
medesimo  avvenimento,  fu  scritto  prima?  La  lettera  o  la  canzone?  Ne 
toccò  incidentalmente  il  Pellegrini,  esprimendo  il  suo  pensiero,  pur  senza 
entrare  nel  vivo  deirargomento.  A  lui  «la  lettura  dei  due  documenti.... 
fa  pensare  che  la  prosa  sia  frutto  di  uno  stato  d^animo  più  calmo,  più 
riflessivo,  che  meglio  permetta  d*  assorgere  alle  cagioni  lontane  degli 
avvenimenti  deplorati  e  dia  agio  di  suggerire  opportuni  rimedi.  Ma  chi 
può  escludere,  d*altra  parte,  che  ciò  non  sia  conseguenza  della  varia 
natura  dei  due  componimenti?  Non  potrebbe  la  prosa  essere  stata  fatta 
seguir  subito,  come  corollario  pratico,  alla  calda  poesia?  >.  (Nota  a 
p.  322). 

A  noi  non  sembra  dubbio  che  la  lettera  sia  posteriore  alla  poesia. 
Questa  rivela  subito  un  animo  ben  altrimenti  commosso,  che  non  dovè 
esser  quello  di  Guittone,  nell*  indirizzare  la  sua  epistola  ai  Fiorentini. 
Era  naturale  che,  in  un  primo  momento  di  dolore  e  di  rabbia,  al  Nostro 
sì  presentasse,  come  strumento  più  d'ogni  altro  adatto  allo  sfogo  dei  suoi 
sentimenti  impetuosi,  la  poesia,  nella  quale  doveva  risaltare  ben  più  ef- 
ficacemente l'impeto  delle  accuse,  la  nobiltà  del  dolore,  l'acutezza  del- 
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Nella  canzone  IX  VcU.^  che  —  se  anche  noi  mostrasse  il  cod. 
L.  R.  IX,  dov'è  collocata  fra  i  componimenti  morali-religiosi  del  N.  — 
appartiene  indubbiamente,  per  il  contenuto,  al  secondo  periodo  del- 
l' attività  poetica  guittoniana,  il  P.  s'addolora  e  piange,  ricordando 
come  fosse,  in  altri  tempi,  fiorente  di  ricchezze,  di  cortesia,  di  buona 
e  riposata  vita,  la  sua  dolce  terra  aretina;  e  come  sia  invece  ora 
divenuta  asilo  di  povertà,  di  sospetto,  d'angoscia,  di  lutto,  d'ogni 
vizio  e  d'ogni  turpitudine,  sì  che  Dio  l' ha  in  ira,  ed  essa  è  noiosa 
a  so  medesima  e  agli  altri. 

Si  scaglia  quindi  contro  la  mala  gente,  disperditrice  d'ogni  bene, 
che  r  ha  ridotta  in  così  tristi  condizioni  ;  invita  la  patria  a  pensare 
a  quello  che  è  ed  a  quello  che  fu,  e  a  riparare  ai  propri  danni; 
e  gli  Aretini  ad  aver  pietà  —  se  non  d'altri  —  di  loro  stessi  e  dei 
figliuoli,  e  a  fare  accertamento  tanto  di  bene,  quanto  già  fecero  di  male. 


r  ironia,  che  non  nella  lettera.  Quella  appare  documento  spontaneo  d'una 
commozione  subita  e  irrefrenabile;  questa,  prodotto  riflesso  dello  spirito 
che  sui  fatti  ragiona  e  ne  trae  argomento  a  considerazioni  d*  indole  mo- 
rale. Il  poeta  innanzi  alla  sventura  urla,  impreca,  si  lamenta,  offende; 
il  retore  ne  approfitta  per  intesservi  sopra  la  tela  monotona  dei  suoi 
sillogismi. 

Si  veda,  infatti  :  la  canzone  consta  di  97  versi  ;  la  lettera  di  209  lun- 
ghissimi righi.  Ma  la  materia  tutta  della  prima,  è  nella  seconda  conden- 
sata in  non  più  d*  una  trentina  di  righi.  Nel  resto  dell'epistola,  dal  caso 
particolare  Guittone  trascorre  alle  considerazioni  generali,  e,  obliata  la 
passione  di  parte,  consiglia  in  tono  enfatico  la  pace  e  la  concordia  fra 
gli  uomini,  volute  da  Dio,  dimostrando  i  danni  che  derivano  dalle  guerre 
e  dalle  discordie. 

Con  questa  lettera  l'Aretino  si  pone  risolutamente  sul  cammino  della 
produzione  morale  e  religiosa,  che  dovrà  d'ora  in  poi  seguire.  Egli  pre- 
dica il  verbo  di  Dio  e  ne  consiglia  l'obbedienza:  «  non  Dio,  esclama  egli, 
fecie  homo  in  dannaggio  d'omo,  ma  inn  aiuto»;  e:  «  Dio,  mi  chiuse  e 
chiuse  solo  in  caritade  e  profesia  e  leggie;  e  chi  carità  empie,  empie 
onni  justisia  e  bene,  e  nostro  Signore  in  de  la  sua  salute  non  pors'  altro 
già  che  pacie;  »  e:  «  nemico  all'  omo  no  ò  che  nociva  cosa,  e  cosa  no- 
civa no  è  che  peccato  ;  peccato  alcuno  non  prende  ove  non  vole.  Donque 
a  ragione  dell'omo  nemico  è  solo  peccato,  e  se  solo  è  nemico,  solamente 
è  da  odiare:  onde  se  Uni  odiate  e  destruggiete,  odiate  e  destruggìete 
vostro  nemico  ;  e  io  molto  vel  lodo  »  *). 
»)  MoN.  Crbbt.,  pp.  177  e  Bg. 
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€  È  follia,  conclude,  tenere  più  per  gli  altri  che  per  sé,  trascu- 
rando i  propri  interessi.  È  folle  il  malato  che  preferisce  la  morte 
al  momentaneo  dolore  della  medicina;  è  folle  chi  si  dispera  e  in- 
Toca  aiuto  dal  Signore,  senza  adoprarsi  da  so  stesso  a  proprio  van- 
taggio. È  folle  chi  si  guasta  col  vicinato,  per  causa  d'un  forestiero; 
è  folle  chi,  conoscendo  il  male,  vi  ricade  ». 

Questa  forte  canzone  è,  senza  dubbio,  fra  le  migliori  dell'Are- 
tino. Si  rinnova  il  miracolo  :  1'  amor  di  patria  presta  ali  adatte  al 
volo,  a  chi  era  da  natura  condannato  a  camminar  sempre  terra  terra. 
Dai  versi  del  Nostro,  vivaci  di  commozione  sincera,  traspare  uno 
sdegno  fiorissimo  contro  i  cattivi  cittadini,  un  affetto  ardente,  vera- 
mente di  figlio  a  madre  diletta,  un  accoramento  doloroso,  per  le 
sveatare  che  travagliano  la  patria  infelice. 

La  forma  limpida  e  scorrevole  s'adatta  mirabilmente  al  conte- 


Chi  saprebbe  distinguere  questi  passi  da  altri  delle  lettere  assoluta- 
mente e  solamente  morali  e  religiose  di  Guittone?  Il  nuovo  elemento 
eh'  eg^li  introduce  nell'epistola,  e  che  nella  canssone  non  appare  affatto, 
basterebbe  da  solo  a  indurci  a  ritenere  con  tutta  sicurezza,  quella  po- 
steriore a  questa. 

Posteriore,  ma  di  quanto?  Certo  non  di  molto:  basti  riflettere  che 
la  lettera  fa  scrìtta  —  come  la  poesìa  —  in  occasione  della  battaglia  di 
Montaperti;  quindi  non  si  può  credere  che  T Aretino  attendesse  a  com- 
porla  molti,  e  nemmen  pochi  anni  dopo  il  1260. 

La  stessa  intonazione  violenta  che  vi  si  nota,  quando  TÀ.,  lasciate 
da  parte  le  considerazioni  morali,  accenna  a  fatti  storici,  c'induce  ad 
edcladerlo.  Essa  segui,  a  distanza  di  qualche  mese  la  poesia,  e  fu  com- 
posta certo  quando  la  conversione  del  Nostro  era  già  matura. 

n  Lettore  rammenterà  forse  come,  neirordinamento  cronologico,  da 
noi  tentato,  delle  poesìe  amorose  di  Guittone,  la  canzone  XV  occupi  uno 
degli  ultimi  posti  e  la  XIX  sia  addirittura  lasciata  fuori,  perchò  d'ar- 
gomento tutto  politico. 

Ci  preme  ora  di  riaffermare  .come,  mentre  nella  prima  si  scorgono 
già  ì  primi  segni  del  grande  cambiamento  morale  che  s'operò  nell'animo 
deirAretino,  a  una  certa  epoca  della  sua  vita;  il  cambiamento  appaia 
già  avvenuto  nella  canz.  XIX  e  nella  lettera  che  le  corrisponde.  Quindi 
noi  stimiamo  che  quest'  ultima  poesia  segni  ormai,  non  più  la  fine  della 
prima  maniera  poetica  Guittoniana,  ma  l' inizio  addirittura  della  seconda, 
e  che  debbano  ritenersi  anteriori  alla  sua  composizione,  e,  per  conse- 
pnenza,  alla  fine  dell'  anno  1260,  tutte,  indistintamente,  le  liriche  amo- 
rose dal  Noetro. 
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nuto,  che  è  con  molta  abilità  disposto  e  variato.  Poiché,  alla  lunga 
enumerazione  delle  passate  glorie  d'Arezzo,  al  ricordo  del  presente 
decadimento,  spezzato  a  un  ceri»  punto  da  un'efficacissima  inter- 
rogazione —  chiedendosi  disperatamente  il  P.  :  e  ove  mi  tempro  ?»  — 
succedono  il  lamento  e  l'invettiva,  e  quest'  ultima  rotta  pur  essa  da 
una  fiera  deprecazione,  dolendosi  TA.,  che  i  tristi  Aretini,  felloni  e 
forsennati,  non  sieno  tra  le  serre  dell'Alpi,  a  combattere  —  degni 
avversari  —  orsi,  leoni  e  belve  d'ogni  specie  ! 

Noi  non  sappiamo  nascondere  come,  nello  studiare  questa  poesia 
di  Guittone,  ci  sieno  con  singolare  insistenza  tornati  alla  memoria 
il  dantesco  Gacciaguida,  e  la  mirabile  descrizione  che  per  sua  bocca 
fece  l'Alighieri,  dell'antica,  onesta  floridezza  di  Firenze,  in  confronto 
della  corruzione  posteriore  ^).  E,  in  verità,  non  oseremmo  escludere 
che  dei  versi  dell'  Aretino,  là  ed  altrove,  si  ricordasse  e  sentisse 
l'influenza  il  divin  Poeta*). 

Manca  in  questa  poesia  un  accenno  storico  tale,  che  ci  permetta 
di  precisare  la  data  della  sua  composizione.  È  però  da  rilevare  co- 
m'essa abbia  una  grande  somiglianza,  e  pel  contenuto  e  per  la  forma, 
con  la  canz.  XIX  Peli,  e  la  lettera  XIY,  da  noi  già  esaminate.  D 
P.  vi  muove  agli  Aretini,  presso  a  poco  i  medesimi  rimproveri  che 
aveva  già  mossi  ai  Fiorentini.  È  probabile  che  anch'  essa  sia  di  poco 
posteriore  al  1260  e  si  riferisca  ad  avvenimenti  analoghi.  È  noto  infatti, 
che  dopo  la  battaglia  di  Montaperti  anche  Arezzo,  come  quasi  tutta 
la  Toscana,  espulsi  i  Guelfi,  stiò  sotto  la  supremazia  ghibellina, 
seguendo  efl^ttivamente  gli  ordini  di  re  Manfredi,  che  governava  a 
Firenze  per  mezzo  del  suo  vicario  Guido  Novello  dei  conti  Guidi  '), 


*)  Cfr.  Par,,  XV,  97  e  sgg.  ;  XVI.    . 

')  Basti  citare  i  versi  dell'invettiva  di  Guittone  contro  Arezso: 

Non  di  oayalier  norma, 

Ma  di  ladroni  ;  non  di  donne  assempro, 

M»d^  altro 

eoo. 

St.  IL, 

che  richiamano  alla  mente  quelli  della  famosa  invettiva  dantesca  contro 
r Italia.  (Purg,,  VI,  w.  76  e  sgg.  Cfr.  in  proposito  Gasp.,  p.  167). 
»)  ViLL.,  Cron.,  VI,  79,  81  e  sgg. 
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Qaesta  condizione  di  cose  durò  fino  al  1266,  quando,  per  con- 
seguenza della  vittoria  di  re  Carlo  d'Angiò  su  Manfredi,  a  Bene- 
Tento,  Firenze  e  la  maggior  parte  delle  altre  città  toscane,  torna- 
rono in  soggezione  di  parte  guelfa^). 

A  questo  perìodo  di  sei  anni,  fra  il  1260  e  il  1266,  si  deve 
forse  riportare  la  composizione  di  questa  poesia,  da  parte  del  Nostro, 
addolorato  nel  vedere  cacciato  i  Guelfi  d'Arezzo,  e  sottoposta  la  pa- 
tria alla  signoria  dei  Ghibellini.  Questa  ipotesi  ci  sembra  confermata 
dagli  ultimi  versi  della  canzone: 

E  folle  anch'  è  chi  mal  mette,  ed  ha  messo 

Nel  vicin  prossimano 

Per  uom  non  stante  e  strano: 


Chi  sarà  stato  quest'tM>77£0  strano,  o  straniero,  per  il  quale  gli  Are- 
tini avrebbero  avuto  discordie  e  guerre  con  i  vicini,  e  forse  anche  tra 
loro  stessi,  se  non  il  re  Manfredi,  il  cui  nome  serviva  di  vessillo 
al  partito  ghibellino,  negli  anni  che  scorsero  da  Montaperti  a  Be- 
nevento? 


4i       4i 


Con  la  canzone  XXIII  Fa?.,  il  P.  s'indirizza  ai  gran  signori  e 
quasi  regij  Conte  Ugolino  e  Nino  Visconti,  giudice  di  Gallura. 
—  €  In  voi,  dice  egli,  è  ogni  grandezza,  e  perciò  io  v'amo  e  v'au- 
guro d' essere  sempre  più  grandi.  Ma  la  grandezza  non  vale  niente, 
%nza  la  bontà  :  quindi  in  voi,  che  potete,  deve  essa  operare,  pro- 
curandovi onore.  Adesso  è  il  momento  di  mostrar  valore  e  bontà, 
aiutando  la  patria  vostra,  che  versa  in  mortai  pericolo. 

€  Se  Dio  vuole  che  amiamo  l'amico  nostro  come  noi  stessi,  quale 
affetto  non  dobbiamo  avere  per  la  patria,  nella  quale  tutti  ci  sono 
oonginnti,  e  i  vicini  e  gli  amici  e  i  parenti? 

<  La  bellissima  madre  vostra  e  dei  vostri,  la  miglior  donna  della 


*)  Vnj..,  Oron.,  VII,  16,  20. 
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provìncia,  anzi  regina,  specchio  del  mondo  e  ornamento  e  bellezza, 
è  inferma!  Essa  è  divenuta  quasi  ancella,  priva  di  beltà  e  d'onore; 
i  suoi  figli  sono  in  morte  ed  in  prigione  ed  ella  è  priva  d'  ogni 
amico  e  d'ogni  aiuto,  povera  e  triste! 

«  Chi,  miei  signori,  se  non  voi,  ha  il  potere,  e  chi,  meglio  di 
voi,  deve  sentire  la  gioia  di  guarirla  ?  Nessuno  vi  eguaglia  in  pos- 
sanza, e  voi  potete  sanare  o  uccidere.  Ma  sanare  deve  esservi  più 
accetto  per  due  ragioni:  prima,  che  quanto  maggiore  è  l'uomo,  tanto 
più  deve  seguire  il  bene;  seconda,  che  l'utile  della  patria  è  utile, 
il  danno  è  danno  vostro. 

€  Tutti  vi  guardano,  sapendo  che  in  voi  è  la  salute  o  la  rovina 
della  patria.  Pensateci:  vi  son  troppi  tiranni  e  re;  per  carità,  non 
imitate  i  tiranni  distruttori  della  lor  terra,  ma  bensì  i  Romani,  che 
ebbero  vero  valore  e  furono  e  sono  specchio  dei  buoni. 

€  Mi  è  noto  che  amate  onore,  utile,  piacere;  ma  che  stimate 
non  potersi  conseguire  onore,  se  non  da  ciò  che  è  buono;  utile, 
se  non  da  ciò  che  è  onesto;  piacere  e  gioia,  se  non  dalle  buone 
opere. 

«Per  due  mezzi  si  sale:  malizia  e  bontà.  So  che  il  primo  vi 
sembra  ontoso  e  ruinoso;  il  secondo  è  onorevole  e  piacevole. 

«  Ben  sanno  i  Pisani  che  posson  solo  per  mezzo  vostro  guarire. 
Se  voi  li  trarrete  di  morte  a  vita,  sappiate  che  sempre  essi  e  i  lor 
figli  stimeranno  loro  salvatori  voi  e  i  vostri.  Così  sarete  eternamente 
amati,  onorati  e  grandi.  Si  mostri  dunque  la  vostra  scienza  nello 
scernere  il  bene  dal  male  » . 

Questa  canzone  formò  oggetto  d'uno  studio  di  L.  A.  Bresciani, 
giovine  alunno  del  Carducci,  morto  immaturamente,  quando  già  pro- 
metteva notevoli  frutti  del  proprio  ingegno.  Il  suo  grande  Maestro, 
di  cui  aveva  conseguito  la  stima  e  Tafifetto,  volle  pubblicarne  quel 
primo  ed  unico  lavoro  nel  Propugnatore  ^). 

Il  Bresciani,  premessa  un'ampia  narrazione  degli  avvenimenti 
svoltisi  a  Pisa  fra  il  1284,   dopo  la  battaglia  della  Meloria,  e  il 


*)  Intorno  a  una  canzone  di  Fra  Guittone  d'Arezzo  al  Conte  Ugolino 
dei  Gherardeschi,  in  Prop.,  N.  S.,  voi.  IV,  p.  II,  pp.  5e8gg. 
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1288,  quando  Ugolino  fa  rinchiuso  e  lasciato  morir  di  fame  nella 
torre  dei  Gherardeschi  alle  Sette  Yie,  cerca  di  stabilire  la  data  ap- 
prossimativa della  canzone  dell'Aretino,  e  gli  avvenimenti  a  cui  più 
precisamente  si  riferisce.  Egli  esclude  anzitutto  che  la  poesia  sia 

stata  composta  avanti  la  sconfitta  della  Meloria,  e però  che 

QOD  poteva  dirsi  debole  e  ridotta  a  mal  partito  una  città,  la  quale, 
non  ostante  l'avversa  fortuna  che  da  oltre  un  decennio  la  perse- 
guitava nelle  imprese  di  terra  e  di  mare,  trovava  ancora  tanta  forza 
in  sé  di  danaro  e  d'uomini,  tanto  ardimento  e  fiducia  ne'  cittadini  da 
allestire  nel  1274  una  flotta  di  sessantacinque  galee  e  undici  galeoni, 
e  prendere  con  essa  l'ofiTensiva  contro  la  gagliarda  repubblica  di  Ge- 
nova, della  quale  aveva  sperimentato  troppe  altre  volte,  e  assai  cru- 
damente,  la  forza  dell'  armata  e  la  valentia  dei  soldati  »  ^). 

Nemmeno  sembra  che  la  canzone  sia  da  assegnare  al  tempo  in 
coi,  essendo  travagliata  da  discordie  civili  la  terra  di  Buti,  il  conte 
Urlino,  e  Nino  Visconti  suo  nipote,  poc'  anzi  concordemente  uniti 
nel  governo  di  Pisa,  col  nome  di  Capitani  del  Popolo,  Podestà,  Ret- 
tori e  Governatori  del  Comune,  *)  ne  approfittarono  per  manifestare 
la  discordia  che  ormai  li  divideva,  parteggiando  rispettivamente  per 
r una 0  per  l'altra  delle  due  fazioni  nemiche  (anno  1287);  poiché 
Gaittone  avrebbe,  in  questo  caso,  accennato  ai  dissaporì  esistenti 
fra  zio  e  nipote. 

Infine,  essendo  anche  poco  probabile  che  la  canzone  sia  stata 
scritta  circa  il  1288,  quando  Ugolino  e  Nino  si  rappaciarono,  poiché 
n  si  sarebbe  propugnata  una  guerra  che  allora  non  era  certo  nel 
desiderio  della  maggioranza  in  Pisa,  resta  più  verosimile  assegnarla 
a  nn  tempo  anteriore,  tra  la  fine  del  1284  e  il  principio  del  1285 
—  con  maggior  probabilità  per  la  prima  data  —  quando,  poco  dopo 
la  giornata  della  Meloria,  Pisa  corse  grandissimo  pericolo  per  l'unione 
di  Genova  con  la  taglia  di  Firenze,  Lucca,  Siena,  Pistoia,  Prato, 
Volterra,  Sangimignano  e  Colle,  ai  suoi  danni  '). 


*)  Loe.  dt,  pp.  16  e  sg. 

*)  Cfr.  Fbanc.  da  Buti,  Commento  alla  Divina  Commedia;  Inf,, 
XXXII. 

*)  ViLL.,  Cron.,  Vn,  98;  Bbbsciani,  Op,  cit.,  pp.  18  e  sgg. 

Ann,  8. 19.  li 
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Così  s'intendono  le  esortazioni  del  Frate  al  Visconti  e  al  Ghe- 
radesca,  allora  cittadini  privati,  e  tutti  gli  accenni  politici  della  can- 
zone 0*  Tanto  più  che,  non  solo  per  giudizio  del  N.,  ma  anche  dei 
prigionieri  della  Meloria,  «e  forse  anche  de' Pisani  tutti»,  se  dob- 
biamo credere  agli  AnncUes  Januenses,  ^  i  due  nobili  Pisani  erano 
gli  unici  che  potessero  ritrarre  l'infelice  patria  loro  dai  mali  passi 
in  cui  era  incappata. 

n  ragionamento  del  Bresciani  è  giustissimo,  e  noi  non  possiamo 
che  convenire  in  esso.  Solo  ci  sieno  lecite  due  brevi  osservazioni, 
n  giovine  studioso  attribuì  a  Ouittone  il  concetto  che  Ugolino  e 
Nino  portassero  altra  volta  per  ira  di  parte,  essi  medesimi,  le  armi 
contro  Pisa,  e  che  negli  animi  loro,  più  della  carità  di  patria,  tro- 
vasse ascolto  la  cupidigia  del  potere,  degenerante  spesse  volte  in 
tirannia  *). 

Ora,  questo  non  ci  sembra  esatto:  in  realtà,  i  versi: 

Di  tiranni,  e  di  Regi,  assai  trovate; 

Mercè,  non  v'assemprate 

A'  Tiranni  di  lor  terra  struttori, 

Ma  a'  Koman  boni,  in  cui  ver  valor  foe. 

Ed  essi  ver  de'  bon  son  miradori 

non  allud«)no,  come  ognun  vede,  a  fatti  positivi,  ma  sono  sempli- 
cemente e  puramente  un  ammonimento  a  non  cadere  in  colpa  di 
tirannide. 

Erronea  addirittura  è,  poi,  un'altra  osservazione  del  Bresciani, 
secondo  il  quale  e  il  povero  Frate,  libero  e  franco  cittadino  e  poeta, 
senza  ambagi  »  avrebbe  mostrato  «  pur  riconoscendo  che  solo  dal 
senno  e  dall'autorità  di  quei  due  poteva  ancora  aprirsi  a  Pisa 
una  via  di  salute,  quanto  poco  a  fidanza  facesse  con  la  onestà  e 
il  patriottismo  loro: 


^)  P.  es.,  nella  st.  V  sono  chiarissime  le  allusioni  alla  disfatta  della 
Afeloria  e  alla  taglia  guelfa. 

')  In  Pbrtz,  Monttm.  germ.  hist.  Cfr.  Bbesoiani,  Op.  cU.,  p.  20. 
')  Op.  dt.,  p.  28. 
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Onor,  prode  e  piacer  saocio  eh'  amate, 
ma  non  onor  stimate 
donar  possa  eh'  è  bon  nò  prò  cV  è  onesto, 
Diritto  e  onor  lesto.  >  *). 

Cosi  il  Bresciani;  ma  ciò  contraddirebbe  apertamente  all'intona- 
zione generale  di  tatta  la  canz.  XXIII  Val.^  e  anche  un  sonetto 
dello  stesso  frate  aretino,  pieno  d'elogi  sperticati  per  il  Giudice 
di  Galliira  «). 

L'errore  del  giovane  studioso  è  facilmente  spiegabile.  I  versi 
citati,  nel  Cod.  L.  R,  suonano  così  :  t  Honor  prode  epiacer  saccio 
carnate,  manon  honor  stimate,  donar  possa  che  bone,  ni  prò  che 
onesto,  diritto  eonor  lesto».  (Canz.  XXIII).  Il  Bresciani  li  sciolse 
per  proprio  conto,  a  modo  suo,  traendoli  direttamente  dal  codice, 
e  trascurando  forse  di  confrontare  la  lezione  che  ne  dava  il  Yale- 
nani,  la  quale  suona: 

Onor,  prode  e  piacer,  saccio,  che  amate; 
Ma  non  onor  stimate 
Donar  possa  che  bon,  né  prò  che  onesto 
Diritto  e  onor  lesto; 

la  quale  è  sotto  ogni  rispetto  preferibile.  Che  s'egli  vi  avesse  ri- 
corso, gli  sarebbe  apparso  chiaro  come  soggetti  del  verbo  donare 
siano  bon  e  onesto,  ed  oggetti  onor  e  prò;  né  gli  sarebbe  sfuggita 
ima  nota  del  dottissimo  Salvini,  che  così  spiegava  i  versi  secondo 
e  terzo:  e  Non  stimate  che  dar  possa  onore  altro  che  il  bono  »  '). 

Con  le  quali  parole  —  si  noti  pure  che  lo  stimate  non  è  un 
imperativo,  ma  un  presente  plurale,  retto  a  sua  volta  dal  sacdo 
del  verso  precedente  —  il  buon  Guittone,  lungi  dall'esprimere  dubbi 
di  sorta  sull'onestà  e  il  patriottismo  dei  due  nobili  Pisani,  veniva 
a  lodarli,  forse  immeritamente,  di  nutrire  sentimenti   degnissimi. 

Porse  inunerìtamentC;  abbiam  detto:  ma  con  ciò  non  diminuisce 
la  stima  che  dobbiamo  fare  dell'integrità  d'animo  di  Ouittone.  Egli 


*)  Op.  c«.,  p.  24.        «)  Son.  CLVm,  Val.       ^)  Val.,  I,  106,  n.  5. 
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fu  troppo  benevolo  al  conte  Ugolino  della  Gherardesca  e  a  Nino 
Visconti  ;  ma,  senza  dubbio,  soltanto  per  eccesso  di  bontà  e  di  cre- 
dulità, non  per  deliberato  proposito.  Che  anzi,  se  da  una  parte 
questa  canzone  dettata  dal  N.  per  Pisa,  che  certo  gli  era  cara,  ma 
non  raccendeva  d'afietto  ardente  come  la  patria  Arezzo  o  la  glo- 
riosa Firenze,  non  ha  l'impeto  lirico  delle  precedenti;  dall'altra  è 
però  riboccante  d'onestà  e  di  fierezza,  e  il  povero  frate  aretino  vi 
dà,  in  for.na  rispettosa  ma  non  cortigiana,  anzi  serenamente  libera, 
prova  di  alti  pensieri  e  di  fervido  amore  per  la  libertà.  Così  che, 
considerata,  non  tanto  come  documento  letterario,  quanto  come  do- 
cumento storico  ed  umano,  essa  ha,  insieme  con  le  precedenti,  un 
innegabile  valore  per  lo  studioso  della  letteratura  e  della  vita  ita- 
liana in  quel  lontano  periodo  delle  origini. 

* 

Siamo  giunti  cosi  alla  conclusione  che  ci  premeva,  attorno  alle 
poesie  politiche  di  Ouittone.  Delle  quali  fii  emesso  in  generale  più 
benevolo  giudizio  che  non  delle  amorose  o  delle  morali  *). 

Così,  il  Carducci  lodava  il  N.  d'essersi  ingegnato  per  primo 
€  di  far  passare  la  poesia  dal  principio  cavalleresco  al  nazionale, 
dalle  forme  trovadoriche  alle  latine»  ^.  Ed  il  Lisio  giudicava  la 
canz.  XIX  Peli,  la  più  bella  e  forte  che  Omttone  abbia  scriUo,  sem- 
brandogli da  vero  mirabile  la  posixùme  delie  parole,  in  principio 
e  in  fine,  nei  versi  16-20,  e  più  bella  di  ogni  altra  parie...  la 
syrma  della  quinta  stanza,  sia  per  il  tumiUtitoso  cozzare  de'  con- 
cetti ne'  membri  di  natura  diversa,  sia  per  'l  rilievo  dato  alle 
monete,  uitime  e  tanto  lontane  dal  lor  verbo  dare  *). 

È  un  fatto  che  le  liriche  politiche  di  Guittone  si  elevano  sopra 
tutta  la  sua  rimanente  produzione  letteraria.  Qualche  volta  egli  vi 
raggiunge  altezze  straordinarie,  date  le  sue  forze,  ma  —  l'abbiamo 

*)  Cfr.  RoBCANHLLi  (p.  61),  Vigo  (pp.  31  e  sgg.),  Bartoli  {I primi  dtu 
secoli,  p.  160),  KoKBN  (pp.  44e8egg.),  Gaspary  (Se.  Sic.,  pp.  166  e  sg.,  e 
St  d.  Leti.,  I,  73  e  sg.),  Casini  (Grundriss,  loc.  cit.,  pp.  19  e  sg.). 

2)  Dello  svolgimento  della  letteratura  italiana;  in  Opere,  I,  68. 

>)  Op.  oU.,  p.  50. 
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ripetutamente  notato  —  a  quelle  altezze  non  sa,  per  lo  più  man- 
tenersi a  lungo,  e  bentosto  ai  rapidi  voli  succedono  non  mena  ra- 
pide cadute.  Solo  nella  canz.  IX  Peli,  ci  sembra  si  mantenga,  salvo 
poche  e  brevi  eccezioni,  continuamente,  una  notevole  elevatezza 
di  concetti  e  di  forma,  e  —  diciamolo  pure  —  un'  efficacia  poetica 
alla  quale  l'Aretino  non  ci  aveva  abituati  ^). 

Pur  troppo,  non  basta  questa  sola  poesia,  ben  riuscita  per  la 
straordinaria  commozione  che  doveva  agitare  il  K  quando  la  scrisse, 
per  battezzarlo  poeta. 

Ma  non  ci  sembrerebbe  giusto,  concludendo,  negare  a  Ouit- 
tone  il  merito,  che  gli  spetta  senza  dubbio,  d'avere  per  il  primo 
sentito,  in  mezzo  ad  una  schiera  di  scrittori  intenti  solo  ad  imitare 
pecorilmente  una  lirica  straniera  e  moribonda,  che  i  fatti  della  pa- 
tria potevano  essere  argomento  di  poesia  più  degna  e  più  forte. 
Merito,  in  questo  caso,  più  d'uomo  che  di  poeta,  se 

la  forma  non  s'accorda 

Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte; 

merito  innegabile,  però;  e  che  era  per  noi  tanto  più  doveroso  ri- 
conoscere, inquantochè,  non  per  colpa  nostra,  ma,  purtroppo,  della 
materia  stessa,  il  nostro  studio  ci  ha  condotti  prima  e  ci  condurrà 
in  seguito  a  risultati  assolutamente  sfavorevoli  a  Ouittone  d'Arezzo, 
poeta  e  prosatore. 


')  Ci  sembra  quindi  che  procedesse  in  questo  caso  un  pò*  troppo  se- 
vero air  Aretino  il  prof.  Gian,  quando  negava  che  fosse  in  questa  can- 
zone •  r  alito  della  vera  poesia  e  dell*  arte  » ,  e,  dal  confronto  tra  la  poesia 
e  la  lettera  per  Montaperti,  traeva  «una  riprova  della  incapacità  poetica 
dì  Gnittone,  della  sua  inettitudine  ad  approfittare  anche  delle  più  favo- 
reroli  occasioni  e  condizioni  per  affermarsi  poeta».  (Op.  cit,  pp.  42  e  sg.)* 


Capitolo  VE. 
Le  rime  morali  e  religiose. 

Guittone  non  aveva  indole  adatta  alla  poesia  d'amore;  freddo, 
arido,  raziocinatore,  egli  doveva  sentirsi  molto  meglio  a  suo  agio 
nel  campo  della  poesia  morale  e  religiosa.  Anima  d'asceta  e  non 
d'amante,  fin  dalla  giovinezza,  nelle  stesse  liriche  erotiche,  aveva 
rivelato  le  inconsce  tendenze  sue,  frammischiando,  ogniqualvolta 
se  ne  presentasse  il  destro,  e  talora  poco  opportunamente,  sentenze 
morali  d'ogni  genere  alle  sue  non  spontanee  effusioni  d'amore. 

Si  che  già  dalle  sole  poesie  giovanili  sarebbe  agevole  trarre  un 
buon  manipolo  di  massime  e  di  precetti,  ai  quali  il  frate,  vecchio, 
non  avrebbe  sdegnato  d'apporre  la  sua  firma. 

Così  egli  componeva  un'intera  canzone,  esaltando  l'operosità,  e 
la  fortezza  d'animo,  con  versi  che  ce  ne  richiamano  alla  mente  altri, 
famosi,  dell'Alighieri: 

Piangendo  e  sospirando 

non  aquìsta  1'  om  terra, 
ma  per  forza  di  guerra 
saggiamente  pugnando. 
E  quello  è  da  laudare 
che  se  sa  confortare, 
Là  'nd'  altr'  omo  sconforti  : 
ma  ben  proezza  porti, 
sì  ch'en  bon  stato  tomi; 
non  che  dorma  e  sogiomi. 
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e: 

Perfetto  om  valoroso 

di'  fuggir  agio  e  poso 
e  giorno  e  notte  afanno 
seguir,  cessando  danno, 
e  prender  pregio  e  prode; 
e  ^  detto  è  Tom  prode. 

Cam.  XVIII  PelL,  vv.  31  e  sgg.;  51  e  sgg.  *) 


E  altrove  diceva: 


...  valoroso  core 

non  si  mostri  a  savere 

sofrir  gioia  e  piacere, 

ma  noia  assai  quando  aporta 

o'  vii  cor  perde  e  sconforta: 

Canz.  Vm  Peli.,  vv.  47  e  sgg. 


In  una  canzone  gioiosa  sentenziava: 
...  onor  vai  più  che  vita 


...  dirittura  vói  ohe  no  schifare 

deggi*  om  pena  portare, 

und'  el  possa  mondar  ciò  eh'  à  peccato. 

Canz.  XVI  Peli.  vv.  47,  58  e  sgg; 


e  in  un'altra: 


misura  e  ragione 

tutta  stagione  deggiasi  trovare. 

Como  è  più  possente 

lo  segnerò,  più  dia 

a  la  sua  segnoria  ragione  usare; 

Per  che  sempr'  el  avanza 

a  pregio  e  a  possanza, 

a  lo  piacer  de  Dio  e  de  la  gente. 

Chi  sua  guida  non  prende, 

a  lo  'ncontraro  scende, 

a  la  fine  del  gioco  e  ven  perdente. 

Qmx.  XXn  Peli.,  vv.  2  e  sgg. 

*)  Cfr.  pure  canz.  V  Peìl.^  w.  28  e  sgg. 


184  A,  Pellixxari 

E  gli  esempi  potrebbero  moltiplicarsi.  Che  più?  In  una  delle 
sue  lettere,  e  precisamente  in  quella  indirizzata  a  Baccerone  di 
Messer  Baccone,  TAretino  cita,  quasi  a  rafforzare  le  proprie  asser- 
zioni, i  versi  suoi   giovanili,  per  i  concetti  morali   contenutivi: 

—  <  .  .  .  .  come  già  dissi, 

Usando  uom  pur  di  portar  piacere, 

Non  conosce  che  vale, 

Ma  sostenendo  male, 

A  buon  tornando  dolzore, 

Più  ohe  non  sa  li  ha  savore  »  *). 

Cosi  che,  adattando  al  caso  nostro  un  detto  comunissimo,  po- 
tremmo affermare  che  in  Guittone  basta  grattare  un  poco  i  ricchi 
panni  del  cavaliere,  per  trovarvi  sotto  l'umile  e  rozzo  bigello  del  frate. 

Inopportuna  ed  inutile  sarebbe  una  minuziosa  esposizione  del 
contenuto  delle  poesie  appartenenti  al  secondo  periodo  poetico  guit- 
toniano.  Noi  non  faremmo  che  ripetere  al  Lettore  quei  concetti 
notissimi,  i  quali,  a  cominciare  dalla  Bibbia  e  dai  suoi  commenti 
medioevali,  formarono  e  formano  tuttora  il  patrimonio  della  lettera- 
tura cristiana  d'  ogni  epoca  e  d' ogni  paese.  Saremo  quindi  molto 
brevi  nel  nostro  esame,  contentandoci  soltanto  di  accennare  ai  mo- 
tivi più  importanti  delle  poesie  religiose  e  morali  del  Nostro,  e  ai 
loro  caratteri  più  notevoli. 

In  tutta  la  vasta  produzione  di  tal  genere  dovuta  all'Aretino, 
non  è  possibile  stabilire  una  distinzione  netta,  riguardo  al  conte- 
nuto, fra  le  rime  morali  e  quelle  religiose.  Quella  di  Guittone  è 

—  manco  dirlo!  —  la  solita  morale  del  Medio-evo,  fondata  soltanto 
sulla  speranza  dei  premi,  sul  timore  delle  punizioni  divine:  d'onde 
la  necessità  continua  degli  argomenti  religiosi  e  teologici,  in  soc- 
corso dei  virtuosi  sillogismi  versificati  dal  poeta. 


*)  V.  lett.  XXVII.   I  versi  citati  si  trovano  in  una  delle  canzoni 
gioiose,  l'VIlI  deirediz.  Pellegrini  (vv.  61  e  sgg.). 
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Le  sue  poesie  possono,  invece,  dividersi  in  gruppi,  secondo  che 
egli  vi  tratta  di  sé  stesso,  rimpiangendo  i  propri  peccati  o  invocando 
r aiuto  divino  contro  le  tentazioni  infernali;  o  vi  espone,  imperso- 
nalmente, massime  pie  e  virtuose  ;  o,  infine,  si  rivolge  ad  amici  e 
conoscenti  esortandoli  al  bene,  od  esaltando  i  loro  pregi  e  quasi 
additandoli  agli  altri,  come  viventi  modelli  di  quella  pietà,  di  quelle 
Tirtà,  ch'egli  non  si  stanca  di  predicare^). 

Se  dovessimo  prendere  alla  lettera  le  parole  di  Guittone,  noi 
saremmo  obbligati  a  credere  ch'egli  avesse  commesso  in  gioventù 
i  più  neri  peccati: 

Vergogna  ho,  lasso!  ed  ho  me  stesso  ad  ira 
E  doveria  via  più,  riconoscendo 
Con')  male  usai  la  fior  del  tempo  mio. 
Perchè  non  lo  cor  mio  sempre  sospira? 
E  gli  occhi  perchè  mai  finan  piangendo? 
E  la  bocca  di  dir  mercede  o  Dio? 


^)  Sia  notato  una  volta  per  tutte  che  il  Valeriani  segxd,  nel  pubbli- 
care le  canzoni  morali  e  religiose  del  N.,  Tordine  in  cui  esse  si  trova- 
vano nel  cod.  L.  B.  IX,  Non  cosi  fece,  al  contrario,  per  i  sonetti,  che 
egli  mescolò  stranamente  e  disordinatamente  con  quelli  d*amore,  mentre 
il  cod.  L,.  R.  li  dava  tutti  in  gruppo  e  ben  distinti  da  quelli  di  diverso 
contenuto.  Noi,  quindi,  nelle  dtassioni  segneremo  sempre,  accanto  alla 
collocazione  che  ogni  componimento  ha  nella  stampa  del  Valeriani,  an- 
che quella  che  ha  nel  cod.  L.  R.  Come  poi  T  edizione  del  Valeriani  è 
troppo  spesso  poco  sicura  e  talora  affatto  arbitraria,  terremo  sempre  set- 
t'occhio  la  stampa  diplomatica  del  cod.  L,  R.,  curata  dal  Casini,  raf- 
frontando con  essa  tutte  le  nostre  citazioni.  Dove  ci  parrà  che  la  lezione 
del  Valeriani  non  sia  soddisfacente,  procureremo  in  tal  modo  di  raccon- 
eiarla  per  meglio  intendere  il  pensiero  del  Nostro.  Per  i  componimenti 
contenuti  anche  nei  codd.  V.  3798  e  Fai,  418,  ricorreremo  pure  a 
questi  antichi  manoscritti,  quando  ci  parrà  lo  richieda  T  incertezza  del 
testo.  In  ogni  modo,  di  tutti  i  cambiamenti  introdotti  nel  testo  del  Val., 
in  base  airautorìtà  dei  codici,  sarà  data  indicazione  nelle  note.  Ripare- 
remo cori,  per  quanto  è  in  noi,  alla  mancanza  —  che  speriamo  di  breve 
dorata  —  del  secondo  volume  dell'edizione  critica  guittoniana,  a  cui  at- 
tende il  Pellegrini. 

«)  Cosi  L.  B.  ;  Val.  :  che. 
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Poi  franchezza  di  oore  e  vertù  d'alma 
Tutta  sommisi  oimè  lasso!  al  servaggio 
De'  vizj  miei,  non  Dio  né  buono  usaggio, 
Né  diritto  guardando  in  lor  seguire. 

Gcmz.  Val,  II.  (L.  R.,  Il);  st.  1. 

Così  si  lamentava  egli  e  doleva:  quali  colpe  aveva  dunque 
commesso?  Nessuna,  probabilmente,  che  meritasse  da  parte  sua 
tanto  ftustuono  di  querele  e  di  rimpianti,  se  Tunica  a  cui  egli  ac- 
cenni con  precisione,  e  forse  la  più  grave,  è  d'avere  amato  e  can- 
tato d'amore  in  gioventù  ^).  Ma,  agli  occhi  suoi,  anche  i  più  lievi 
trascorsi  giovanili  assumono,  per  un  effetto  ottico  comune  a  tutti 
i  grandi  asceti,  le  proporzioni  enormi  di  altrettanti  delitti.  Quindi 
egli  si  sfoga  con  insolenze  e  invettive  contro  l' Amore,  consi- 
gliando tutti  a  guardarsene  come  dal  più  crudele  e  pericoloso 
nemico. 

Chi  riconoscerebbe  più  in  questo  pedante  frate,  tutto  preso  dalla 
tediosa  smania  di  fare  il  predicatore,  quel  giovane  cavaliere  che, 
sulle  orme  dei  poeti  provenzali  aveva  cantato  l'Amore,  come  quello 
che  procurava  forza  e  valore,  e  senza  del  quale  nessun  uomo  prode 
avrebbe  potuto  dimorare  nel  mondo?*). 

Adesso  contro  l'Amore  egli  sfoga  tutti  i  suoi  astiosi  risentimenti 
d'  uomo  di  chiesa,  dalle  idee  grette,  affaticandosi  —  immemore  di 
certe  divine  parole  del  Cristo  —  a  coprire  di  vituperio  quella  pas- 
sione a  cui  attribuiva  forse  tutti  i  rimorsi  che  nell'età  matura  lo 
angustiavano,  e  a  dividere  con  minuzia  medievale  T  Amore  stesso 
in  varie  categorie,  alcune  delle  quali  lecite,  altre  illecite,  sottiliz- 
zando e  sofisticando  con  faticosa  aridità  intorno  al  più  gentile  sen- 
timento dell'animo  umano. 

n  suo  canto  diventa  una  vera  palinodia.  Egli  comincia  cosi, 
orgogliosamente,  una  sua  canzone: 


*)  Cfr.  Canz.   Val.,  Ili  (L.  R.,  III). 
*)  V.  addietro,  pp.  66  e  sgg. 
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Ora  parrà  s'è'  Bavero  cantare, 

E  8'  e'  varrò  quanto  valer  già  soglio 

Poi  ohe  del  tutto  amor  fuggo  ^)  e  disvoglio, 

E  più  ohe  oosa  mai  forte  mi  spare;  ') 

Ccmx.  I  Val.  (L.  B.,  I.),  at.  1; 

d  contìnua:   e  sento  dire  da  taluno  che  un  uomo  non  innamorato 
è  privo  d'ogni  valore;  •)  ma  ciò  è  erroneo,  perchè 

....  in  tutte  parti,  ove  distringe  Amore, 
Rogge  foUore  in  loco  di  savere.  » 

St.  1*). 

Più  notevole  ancora  è  la  canz.  IV  Val.  (L.  R.,  IV),  nella  quale 
il  N.  sembra  essersi  proposto  proprio  lo  scopo  di  confutare  parti 


«)  L.  B.,  ftighe;  Val.  :  fvgo  e. . . . 

«)  Goal  L.  B.;  Val.  :  pare. 

')  E  accennava  forse  ai  versi  di  G.  Faidit  : 

Nnlhs  hom  no  pot,  bob  amor,  far  que  pros, 
Si  noi  enten  o  noi  a  B'esperansa; 

M.  W.,  105.  (Appr.  Gasp.,  80). 

*}  Cdk  fin  dalla  gioventù  Quittoue  s'era  scagliato  contro  V  Amore, 
dimentico  della  sentenza  di  Baimon  Jordan  : 

....  non  68  Ab  amaire 
NoIb  hom  que  digna  mal  d' amor. 
Rath.,  V,  379; 

e  delle  parole  di  Binaldo  D'Aquino: 

....  la  tengno  grande  BoanoBoienia 
Chi  rimproccia  al'  amore  i  buoì  tormente. 

D'Ano.,  I,  96.       . 

Satoralmente  quelli  giovanili  erano  soltanto  gli  sfoghi  dell'ira  com- 
pressa, per  qualche  avventura  poco  fortunata.  Pure,  nonostante  la  diver- 
6iti  degli  intenti,  è  notevole  la  somiglianza  di  certe  invettive  contenute 
aelle  rime  erotiche,  con  quelle  delle  rime  morali,  contro  l'Amore.  (Basti 
dtore:  canz.  VII  Peli.,  w.  21  e  sgg.,  29  e  sgg.,  33  e  segg.5  XIV  Pdl.t 
▼▼.  77  e  sgg.,  e  son.  Val.  CX,  w.  1  e  sgg.,  9  e  sgg.). 
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tamente  una  canzone  provenzale  di  Aimeric  di  Peguilhan,  tutta 
dedicìata  ad  esaltare  i  benefici  effetti  d'Amore  ^). 

n  poeta  provenzale,  nella  prima  strofa  della  sua  poesia,  areva 
stabilito  un  confronto  tra  la  guerra  e  l'Amore,  sostenendo  da  quella 
non  derivare  che  mali,  e  da  questo  che  beni.  Guittone  combatte 
pertinacemente  un  tal  concetto  e  scaglia  un'invettiva: 

0  tu  di  nome  amor,  guerra  di  fatto, 

che  si  ripete,  in  questa  medesima  o  in  diversa  forma,  in  quasi 
tutte  le  ^^nze  della  canzone,  direntandone  una  specie  di  ritornello. 

n  trovatore  tolosano  aveva  biasimato  chi  diceva  male  dell'A- 
more :  €  del  que  sirai  ni  gerreia  ab  amor,  ges  qiie  sauis  nati  fai 
al  mieu  setnblan »  (st.  1.). 

Il  poeta  aretino  para  il  rimprovero: 

C  tu,  di  nome  amor,  guerra  di  fatto 
Secondo  i  tuoi  cortesi  eo  villaneggio; 
Ma  secondo  ragion  cortesia  veggio, 
S' io  blasmo  te,  o  chi  teco  ha  contratto. 

St.  1. 
E  i  due  seguitano: 

Anoarftfl  trob  mais  deben  enamor.  Peggio  ohe  guerra  Amor,  aomo  te  landa 
qel  oil  fai  oar  el  neoi  gen  parlan.  Tal  perchè  forte  hailo  ingegnato  tanto, 
elesoars  laro  eleial  lo  truan.  Ch'elio  te  orede  Dio  possente  e  santo, 

elfol  sani  el  peo  conoissedor.  E  tal  però  oh'altrui  ingegna  *)  e  frauda. 

elorgoiUos  domestga  et  homelia.  Lo  yil  prò',  parlador  lo  nesoente, 

efai  de  dos  oors  un  tant  ferm  los  lia.       E  lo  scarso  mettente, 
per  com  non  deu  ad  amor  oontradir.       E  leal  lo  truiante  *),  e  '1  foUe  safCK^o. 
puois  tant  gen  sap  esmendar  e  fenir.       Dioon,  che  fai,  e  palese  «)  '1  selvag|rio. 

st.  III.  Ma  chi  ben  sente,  il  centrar  yede  aperto. 

E  se  fùss'eseo,  &)  certo 
Onta  gli  è  perch'  è  foUe  la  cagione. 


^)  È  la  canzone  che  comincia:  Cél  qtie  sirais  ni  gtrreia  db  amor; 
che  si  trova  in  M.  W.,  Il,  165,  ed  in  Cànz.  A.,  386.  Citiamo  da  que- 
8t'  ultimo. 

*)  Cosi  L.  R.;  Val.  :  nt  'ngegna. 

>)  Cosi  L.  R.  e  V.  (11,163);  Val.:  treccante. 

*)  Cosi  JL.  R.  e  V.;  Val.  :  valere, 

*)  Cosi  L.  R.;  V  e  Val.  :  s'esso  fusse. 
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Qdl  plaser  son  pina  qneìl  enoi  damor. 
eli  ben  qeil  mal  eil  soiom  qeil  afan. 

«1  gang  qeil  dol  eil  leu  fai8  qeil  pesan. 
eil  prò  qeU  dan  son  plus  eil  ris  qeil  plor. 
non  die  aiui  del  tot  que  mal  non  sia. 

d  mala  oom  na  nal  mais  que  sin  garìa. 
or  qui  ama  deoor  non  noi  garir. 
del  mal  d*amor  tant  es  dola  per  sofrir. 
St.  II. 


B  perchè  non  i)  misura  el  *)  né  ragione, 
eoo.  ,  St.  I. 

Dioon  anohe  di  te  guerra  i  nescienti, 
Che  'Iben  gli  è  troppo,  e,  s'è  mal,  n'è 
si  buono  ; 
Ciò  che  non  per  ragion  difender  pono; 
Ma  fai  lor  si  parer"),  tant'haili  venti. 
Che  principio  y*  è  *)  reo,  oh'  attende  e 

brama 
Ciò  ohe  maggiorment'  ama; 
Mangiar,  dormir,  posar  non  può  pensando 
Pur  di  veder  lei  che  lo  stringe  amando. 
£  '1  messo  è  reo,  oh' ad'  essa  il  £a  geloso! 
Affamato  e  bramoso 
Sta  manti  giorni,  e  poi  pasoesi  un'ora 
O  poco  o  troppo,  in  angoscia  e  in  paura. 
E  se  bon  fosse  e  '1  primo,  e  '1  messo,  e 

tutto, 
La  fine  pur  è  rea,  perchè,  distrutto 
Prenoipio  e  meaao,  reo  te  solo  aoouso. 
St.  Uh 


Però,  malgrado  tatti  i  suoi  forti  proponimenti  e  le  fervide  im- 
precazioni, il  P.  non  si  sente,  con  umiltà  cristiana,  abbastanza 
sicuro  della  propria  virtù,  ed  invoca  l'aiuto  di  Dio  e  della  Vei> 
gìne,  nelle  lotte  che  deve  sostenere  contro  le  tentazioni  del  De- 
monio *). 


1^ 


Al  secondo  gruppo,  che  dicemmo  potersi  fare  delle  rime  morali 
dì  Goittone,  appartengono  tutte  quelle  numerosissime  poesie,  nelle 
qaali  egli,  per  lo  più  con  intonazione  noiosa  e  pedestre,  esalta  la 
Tirtù  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  e  biasima  i  vizi  e  le  debolezze 
amane.  Anzi,  intomo  ai  peccati  e  alle  virtù  che  a  loro  si  contrap- 
pongono, il  buon  frate  compone,  cedendo  ai  suoi  istinti  d'arido 


«;  Cosi  L.  R.  e  V.;  Val.  né. 

*)  Cosi  L.  R.;  y  e  Val.,  rispettivamente:  di,  hai, 

*)  Val.:  parer; 

*)  Coai  L.  R.  ;  V  e  Val.  :  che  7  principio  n'è. 

•)  Son  Val.  CXV  (L.  R.  CCXVU);  canz.  Val.  Ul  (L.  R.  lU). 
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moralista,  due  corone  di  sonetti,  due  veri  trattatelli  in  versi,  nei 
quali  passa  in  rassegna,  prima  i  peccati,  come  l'Ignoranza,  la  Voglia 
carnale,  la  Superbia,  l'Avarizia,  la  Lussuria,  l' Invidia,  la  Gola,  TAo- 
cidia,  l'Ira,  la  Vanagloria,  la  Pusillanimità,  l'Ingiustizia;  *)  poi  le 
virtù:  Sapere,  Umiltà,  Liberalità,  Castità,  Amicizia,  Temperanza, 
Mansuetudine,  Carità,  Fortezza,  Giustizia  ■).  Contro  i  peccati  egli 
si  scaglia,  personificandoli  e  parlando  loro  col  tono  d' un  vendica- 
tore implacabile: 

Superbia,  tu  se'  capo  di  peccato; 

Son.    Val.   CXXn  (L.  R.  CCXXVI). 

Avarizia,  tu  ben  meriti  affanno 

Son.  Val.  CXXIV  (L.  R.  CCXXVII). 

Lussuria,  tu  di  saggio  uom  matto  fai 

Son.  Val.  CXXin  (L.  R.  CCXXVni). 

Invidia,  tu  nemica  a  oatun  see, 

Sm.  Val.   CXXV  (L.  R.    CCXXIX). 

In  tal  modo  cominciano  tutti  i  sonetti  contro  i  vizi,  nei  quali 
non  manca  talora  un  certo  rozzo  vigore.  Così,  per  esempio,  del- 
l'uomo debole  e  codardo  che  non  sa  resistere  alle  tentazioni  deUa 
colpa,  G.  dice  che: 

....  vile  è  via  più,  che  fango  o  sterco. 
Poi  conculcano  lui  vizj  e  demoni: 
Oh  quanti  alteri  son  d'esti  vii  servi! 

Più  che  di  bassi  trovarne,  se  cerco; 
Ma  quanto  è  maggio,  più  sé  ragioni') 
Servo  più  vii  de'  servi  e  de'  conservi. 

Son.   Val.  CXXX  (L.  R.  CCXXXIV). 


*)  Sonetti  Val.,  CXXI-CXXXI  (L.  R.  CCXXX-CCXXXV). 
«)  Sonetti  Fa/.,  CXXXII-CXXXVIII;    CXL-CXLI;   CXLin-CXLlV 
(L.  R.  CCXXXVI-CCXLII;  CCXLIV-CCXLV  ;  CCXLVII-CCXLVEII). 
*)  Si  BUmi  (Salv.). 
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Robustezza  incomposta,  che  puzza  talora  di  stalla,  se  si  vuole, 
ma  che  dovè  sembrare  molto  bella  al  buon  Guittone,  s'egli  ne  fece 
co^  frequente  uso  nelle  sue  rime  morali  ;  e  che,  ad  ogni  modo,  non 
mancava  di  sincerità.  Così,  egli  non  risparmiò  nelle  sue  invettive 
neppure  i  chierici,  che  accusò  d'avarizia,  di  simonia,  di  lussuria;  ^) 
ed  ai  suoi  frati  indirizzò  una  canzone ,  eh'  è  fra  le  meno  peggio 
delle  sue  poesie  morali  e  religiose,  invitandoli  a  togliersi  di  mezzo 
ai  Tizi  dei  quali  si  compiacevano  *).  —  e  Vedete,  esclama  egli,  come 
nel  male  siamo  travagliati  dalle  passioni  e  dagli  affanni? 

Xessun  piacere  mondano  è  separato  dal  dolore: 

L^no  quasi  digiunto 
È  nostro  core*)  in  mar  d'ogni  tempesta*) 
Ove  pur  fugge  porto  e  chere  scoglia,*) 
£  di  correr  ver  morte  ora  non  resta.» 

Canx.  Val.  Vm  (L.  R.  Vm) ,  st.  3. 

Quindi  rammenta  come  egli,  il  P.,  abbia  abbandonato  la  moglie 
e  i  figli  per  rendersi  frate,  e  ne  sia  stato  ripreso  e  detto  folle  !  E 
protesta  invece  di  non  aver  mai  amato  tanto  i  suoi  come  in  questo 
momento,  che  gode  in  Dio  e  acquista  la  vita  etema  ;  ed  esclama, 
tutto  pieno  d'umiltà  cristiana: 

Ben  aggia  chi  noi  pria  chiamò  Chiudenti, 

Ch'ogni  uomo,  a  Dio  renduto, 

Lo  pili  diritto  nome  è  lui  Chiudente! 

St.  5. 
Attorno  ai  sonetti  dei  vizi  e  delle  virtù,  s'aggruppano  tutte  le 


*)  Son.  Val.  CXXm  e  CXXIV  (L.  R.  CCXXVII  e  CCXXVIII). 

«)  Can«.  Val.  Vili  (L.  R.  Vili). 

•)  Cosi  Val.  e  cod.  V.  (II,  272);  L.  R.:  corpo. 

^)  Chi  non  rammenta  la  dantesca 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  Y 

*)  Cosi  L.  R.  ;  cod.  V.  (II,  272)  :  Ov*om  pur  fugie  porto  e  chere  scol- 
9Ua;  Val.:  Chfuamo  fugge  porto  e  incontra  scoglia. 
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altre  poesie  di  Guittone,  che  svolgono  con  maggiore  ampiezza  i  temi 
in  quelli  accennati. 

Si  possono  considerare  a  parte  cinqae  ballate,  nelle  quali  il  P. 
esalta  rispettivamente  Gesù,  la  Vergine  Maria,  San  Domenico,  San 
Francesco  e  Dio  ^).  Specialmente  notevoli  sono  le  due  penultime, 
per  certe  relazioni  che  ci  sembra  si  possano  stabilire  fra  esse  e  i 
due  canti  del  Paradiso  dantesco,  nei  quali  successivamente  San 
Tommaso  e  San  Bonaventura  tessono  le  lodi  di  coloro,  che  pure  a 
Guittone,  prima  che  TAlighieri,  dovevano  esser  sembrati  le  due  ruote 
della  biga, 

In  che  la  santa  chiesa  si  difese, 

E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

Par.,  Xn,  106  e  sg.«). 

À  San  Domenico  si  rivolge  il  frate,  esclamando: 

0  nome  ben  seguitato 
E  onorato  dal  fatto, 

Domenico  degno  nomato 
A  Domino  dato  for  patto 

Ball,  Val.  Xm  (L.  R.  XHI),  st.  2. 

Si  rammentava  forse  di  lui  il  divin  Poeta,  quando  nel  Paradiso 
cantava: 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 

Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 

De)  possessivo  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto 

C.  xn,  w.  67  e  sgg. 


*)  VaL,  XI,  XII,  XIII,  XIV,  XV,  (L.  R.  XI,  XII,  XIII,  XIV,  XV). 
S'aggiunga  a  queste  la  ballata  XLIX  Val.,  in  onore  della  Vergine, 
della  quale  non  restano  che  otto  versi,  conservati  dal  solo  cod.  Pai..  418 
(n.»  98). 

*)  Dice  Guittone  di  San  Domenico: 

Alla  ohiesa  tu  defeniiione 
E  forte  oarapione  e  retto 

Bali.  Val.  XIII  (L.  R.  XIII),  st.  5. 
Cfr.  Vioo,  pp.  27  e  Sgg. 
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0,  indipendentemente  l'uno  dairaltro,  rirorsero  ambedue  col  pen- 
siero al  detto  d'Isaia:  t  Iste  dicet:  Domini  ego  sum;  et  ille 
rooabit  in  nomine  lacob,  et  hic  scribet  manu  sua:  Domino,  et  in 
nomine  Israel  assimilabitur  >.  (XLIV,  5);  o  alle  parole  di  S.  Tom- 
maso: €Dominicus  denominative  dieitur  a  Domino 

abid  quod  qualitercumqiie  est  Domini^  Dominicum  dieitur;  sicut 
iomnica  voluntas,  vel  daminica  mantis^  vel  dominica  pa^ssio  »  ?  ^). 

Xon  abbiamo  argomenti  baste  voli  a  risolvere  il  dubbio,  ma  ci 
sembra  difiBcile  negare  che  Dante  avesse  presenti  i  seguenti  versi 
di  Goittone  : 

Agricola  a  nostro  signore 
Non  terra,  ma  cori  coltando  ; 
Fede^  speranza,  e  amore 
Ck)n  vivo  valor  sementando. 

Ball.  XJH  (L.  R.  Xm),  st.  3, 

quMido  appunto  diceva  di  San  Domenico: 


ed  io  ne  parlo 

Sì  come  dell'agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo  per  aiutarlo. 

Par.,  XII,  70  e  sgg. 

E  così  pure  il  Nostro,  come  doveva  poi  fare  l'Alighieri,  ebbe  ad 
accennare  ai  meriti  del  Santo  spagnuolo,  nel  combattere  gli  eretici,*) 
ed  in&ne  a  chiamarlo  sostegno  e  salvezza  della  Chiesa  : 

Tu  mastro  reggendo  e  'nsegnando; 


Pilastro,  fermando  il  non  fermo; 

Nel  secol,  e  in  chiostro,  ed  in  ermo, 
Per  costumi,  vita,  e  dottrina 
La  qual  pur  s'affina  in  calore. 

Ball,  xm  (L.  R.  XIII),  st.  4  3). 

M  Summa  Theol.  P.  Ili,  q.  XVI,  art.  3. 

*)  Cfr.  Guìtt.,  ball.  XIII  (L.  R.  XIII),  st.  6  ;  Dante,  Par.  XII,  94  e  sgg. 


»)  Cfr.  Par.  XI,  w. 
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ae  ai  suoi  tempi  l'ordine  domeni- 
altre  poesu'  ^^^  ^^j  j.^^^  principi  del  fondatore,  o 

in  queii'  ^^^  dell'ordine  al  quale  apparteneva  — 

.uà  vera  esaltazione  dei  Domenicani,  di- 

:^i  tenae;  Dante  faceva,  per  bocca  di  San 

^e  quadro  dell'ordine,  tanto  tralignato  dallV 


esa 


^uiiglianze  fra  la  ballata  seguente  del  Nostro, 

i*ar(Mdiso,  sebbene  e  l'una  e  l'altro  composti  in 

Nàii  Francesco  *).  Perchè,  mentre  Guittone  batte 

..   uè  traverse,   narrando  la  vita  del   Santo,  e  so- 

>..lo  per  protestare  la  propria  insufficienza  a  degna- 

^^.v^'O  i  meriti.  Dante  figge  l'occhio  aquilino  nel  pregio 

^.•vt?  della  dottrina  francescana,  l'amor  della  povertà,  e 

^  d  ^?d  esalta. 

^  ...  modo,  è  sempre  notevole  che  molti  anni  prima  dell'Ali- 

ì  urtoue  pensasse  ad  accogliere  insieme,  in  due  poesie  che 

V,»- vtHiuente  connesse,  le  lodi  di  quei  due  Santi  ai  quali  la 

,>^%  iv>^^'^  tanta  parte  della  sua  rinnovata  fortuna. 

s  '{yHi  01  sembra  arrischiato,  dopo  i  riscontri  additati,  il  sup- 

^ ,  .»  .'Uo  il  poeta  della  Commedia  traesse  forse  il  primo  concetto 

.;    vjoi  cauti  XI  0  XII  del  Paradiso,  splendenti  di  tanta  divina 

uvv   U  U>Uezza,  dai  versi  umili  e  rozzi,  sebbene  materiati  di  una 

ovic  tW*<t)  e  sincera,  del  frate  aretino. 


A  distinguere  fra  le  poesie  morali  e  religiose  del  Nostro,  un 
ixn  «V»  s**^^PP^  composto  di  quelle  nelle  quali  egli  si  rivolge  ad  amici 
^v  ^vuoseonti,  esortandoli  al  bene,  od  esaltando  i  loro  pregi  e  quasi 


*)  Ego  sum  lux  mundi,  (Ev.  sec.  Ioannem,  Vili,  32;  IX,  5). 

<ì  Si  possono  mettere  a  raffronto  gli  accenni  alle  stimmate  ricevute 
vUl  Sauto:  Guitt.,  ball.  Val.  XIV  (L.  R.  XIV),  st.  7e9;  Dante,  Par., XI 
>\,l07csgg). 
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■)Iì  agli  altri,  come  viventi  modelli  di  pietà  e  di  virtù,  c'in- 

anclie  il  fatto  che  i  sonetti  di  tal  genere  sono  nel  cod.  L.  R. 

tri  raccolti  insieme,  ed  è  quindi  chiaro  come  anche  al  compila- 

lore  di  quell'antichissimo  manoscritto  sembrasse  opportuno  separarli 

e  distinguerli  dagli  altri. 

L'Aretino  nutriva,  evidentemente,  l'illusione  che  le  sue  pa- 
role potessero  produrre  utili  effetti,  per  la  causa  che  propugnava. 
Rammentando  che  il  suo  ordine  si  proponeva  di  esercitare  un' in- 
fluenza cristianamente  pacifica  sui  governi  delle  discordi  città  ita- 
liane, col  difendere  la  giustizia  contro  ogni  sopraffazione  e  col  com- 
battere senza  tregua  in  prò  dei  deboli,  contro  i  prepotenti,  egli 
indirizzava  di  preferenza  le  sue  allocuzioni  rimate  ad  uomini  inve- 
stiti di  cariche  pubbliche  od  autorevoli  per  nascita  o  per  ingegno. 

Dopo  aver  dimostrato  altrove  come  sia  in  generale  vana  e  priva 
d  ogni  godimento  e  piena  d'affanni  e  di  pene  la  signoria  dei  prin- 
cipi; dopo  aver  ammonito  severamente  quei  potenti  secolari,  i  quali 
non  onorano  debitamente  Iddio,  ^)  egli  rivolge  una  canzone  perso- 
nahnente  al  conte  Guido  Novello,  con  franchezza  e  libertà  di  lin- 
guaggio degne  dì  nota. 

Se  —  gli  dice  —  un  uomo  tollera  ingiurie  pazientemente  da  un 
sno  pari  o  da  un  suo  inferiore,  è  grande  ;  ancora  più,  se  gli  rende 
bene  per  male.  E  chi  riceve  bene,  dovrà  render  male?  Villania  è 
non  comportarsi  cortesemente  verso  chi  è  maggiore  di  noi  :  che  non 
à  dovrà  far  dunque  verso  Dio,  eh' è  re  dei  re? 

E  voi  tenuto  maggio  intra  i  maggiori, 
E  non  più  grande,  che  discreto  e  retto, 
Meritando  e  graziando  ov' è  non  merto») 

;  Sarete  solo  in  Dio  dunque  indiscreto? 

j  Canz.  Val.  XVII  (L.  R.  XVII),  st.  2. 

j 

*)  Son.  XXIII,  XII  (L.  R.,  CCXVIII,  CCXIX). 

*)  Cosi  Val.,  che  ci  sembra  abbia  sciolto  bene  la  lezione  del  cod. 
L.  R.  :  oue  non  merio.  1  quattro  versi  possono  intendersi  come  segue  :  e 
voi,  ritenuto  maggiore  fra  i  maggiori,  e  tanto  discreto  e  retto  quanto 
grande,  vi  procurerete  lodi  e  grazie  là  dove  non  è  vero  merito,  e  sarete 
invece  indiscreto  solo  verso  Dio  ? 
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E  conclude  ammonendolo  a  non  laidire  cosi  i  suoi  meriti  e  ad 
onorare  il  Signore,  che  lo  ha  colmato  di  benefizi. 

A  mess.  Gherardo,  podestà  d'Ancona,  invia  un  sonetto  fiera^ 
mente  satirico,  accusandolo  di  ladrerie  ;  ^)  ad  un  amico,  Bottaccio, 
uomo  di  gran  lignaggio,  fa  le  più  vive  esortazioni,  perchè  si  rav- 
veda dei  suoi  vizi  e  meni  vita  onesta  ;  *)  a  ser  Orlando  da  Chiusi, 
che  fu  certo  uno  dei  suoi  migliori  amici,  rivolge  spesso  ammoni- 
menti e  cousigli,  esortandolo  a  seguir  la  saggezza  ed  apprezzarne  i 
suggerimenti;  ^)  a  messer  Cavalcante,  padre  dell'amico  di  Dante,  e 
a  messer  Lapo,  invia  lodi  per  i  loro  virtuosi  propositi,  eccitandoli  a 
perseverarvi*).  Ad  Alberigolo  di  Landò,  invece,  espone  i  suoi  criteri 
intorno  al  modo  di  governare,  esortandolo  a  metterli  in  pratica  *). 

Pieni  dei  più  sperticati  elogi  sono,  invece,  i  sonetti  al  Giudice 
di  Gallura,  a  Guelfo  Conte  e  Pucciandone,  ad  un  Priore  di  Firenze, 
e  a  mess.  Gentile;  ^)  e  le  canzoni  a  frate  Loderingo  e  a  Pietro  da 
Massa,  legato^). 

♦    * 

Tra  le  poesie  morali  e  religiose  del  N.,  il  Torraca  ne  distinse 
alcune,  appartenenti  al  genere  didattico  ^). 

*)  Son.  Val.  CLXIX  (L.  R.  CLIX). 

«)  Son.  Val,  XVI  (L.  R.  CCLXVIII). 

*)  Canz.  Val,  XX  (L.  R.  XX).  A  ser  Orlando  aveva  già  indirizzato  la 
canz.  XVIII  PelL^  e  indirizzò  poi  anche  la  lettera  XXI.  Era  egli  «  figliuolo 
del  grande  gentile  tLomo,  che  donò  il  monte  della  Verna  a  S.  Francesco, 
e  fa  presente,  nel  1268,  a  una  divisione  di  diritti  e  di  fedeli  tra  i  conti 
Guidi  ».  (Gir.  Torraca,  Per  la  storia  letteraria  del  secolo  XIII,  estr.  dalla 
Bass.  crii.  d.  lett.  it„  X,  1905,  v.  pp.  28  e  sg.). 

*)  Canz.  Val,  II  (L.  R.  II). 

5)  Sou.  Val,  XIX  (L.  R.  CCLXXI).  Alberigolo,  piacentino,  resse  la 
podesteria  di  Lucca  nel  1277.  (Cfr.  Torraca,  Per  la  storia,  ecc.  pp.  30 
e  sg.). 

«)  FrtZ.CLVIII,  CLIX,CLX,  CLXI,  CLXIIl(L.R.CCLXXXIX,CCXC, 
CCXCI,  CCXCII,  CCXCIV). 

^)  Val.,  XVI,  XVIII  (L.  R.,  XVI,  XVIII).  Pietro  era  legato  aposto- 
lico della  Massa  Trabaria  nel  1279,  e  della  Romagna  dal  1289  al  1291. 
(Cfr.  Torraca,  Per  la  storia,  ecc.,  pp.  27  e  sg.). 

*)  Nuove  Rassegne,  p.  130. 
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Osserviamo  subito  che,  se  la  distinzione  non  fosse  fatta  inciden- 
talmente, e  quasi  diremmo  non  intenzionalmente,  essa  ci  sembrerebbe 
del  tutto  inopportuna.  Eccettuato  infatti  quel  gruppo  di  ballate,  pu- 
ramente religiose,  già  da  noi  esaminato,  e  poche  altre  poesie  nelle 
quali  si  chiariscono  dubbi  teologici,  ^)  può  dirsi  senza  tema  di 
smentite  che  tutte  le  poesie  del  secondo  perìodo  guittoniano  siano 
più  0  meno  poesie  didattiche. 

La  smania  di  dar  precetti  e  consigli  era  connaturata  in  Quittone: 
tempra  di  moralista,  non  di  poeta,  egli  si  trovava  molto  più  a  suo 
mo  nel  predicare,  sia  pure  in  versi,  massime  arìde  e  noiose,  che 
Dell  esprimere  una  commozione  amorosa.  Quindi  le  poesie  apparte- 
nenti al  secondo  perìodo  della  sua  attività  letterarìa,  si  distinguono 
da  quelle  del  primo  per  maggiore  chiarezza  di  forma  *)  e  fluidità 
di  verso.  Non  tanto,  però,  ch'egli  stesso  non  s'accorga  che  il  difetto 
deiroscurìtà  torna  spesso  a  deturpare  i  suoi  versi.  Ma  egli  non  ha 
più,  almeno,  quella  sicumera,  quell'antipatica  iattanza,  che  lo  spin- 
geva in  gioventii  a  gloriarsi  dei  suoi  difetti,  come  di  pregi  singolari  :  ') 
^  pecca,  non  pecca  sempre  intenzionalmente,  per  smania  d'origi- 
oalità,  ma  perchè  la  materia  gli  sovrabbonda  d'ogni  parte,  ed  egli 
-  tutto  intento  al  pio  scopo  che  si  propone  —  non  vorrebbe  tra- 
la?4nare  nulla  di  ciò  che  crede  potrebbe  riuscire  utile  ai  suoi  lettori. 
E  si  lagna  di  questo,  ingenuamente,  nel  conmiiato  d'una  canzone 
indirizzata  alle  donne,  piena  d'esortazioni  alla  castità: 

Dett'aggio  manto,  e  non  troppo,  se  bono: 
Non  gran  matera  cape  in  picciol  loco. 
Di  gran  cosa  dir  poco 
Non  si  direa  al  mistero,  o  dice  oscuro*). 
E  dice  alcun  eh'  è  duro 
E  aspro  mio  trovato  a  saporare. 


»)  Cfr.  son.  Val.  CXLIX  (L.  R.  CCLXXVII),  CCVII  (è  fra  le  let- 
*<re  di  Quittone,  nella  prima  parte  del  cod.  L.  R.)  ;  L.  R.  CCLXXV  (non 
^  in  Val.);  canz.  Val,  VII  (L.  R.  VII). 

')  Ci  basti  additare  la  canz.  Ili  Val.  (L.  R.  Ili),  la  quale,  data  la 
Tiiteria  astrusa  che  vi  si  svolg^e,  è  veramente  notevole  per  chiarezza  e 
'impidità.  (Cfr.  spec.  la  st.  3).  ^)  V.  indietro,  p.  140. 

*;  Cod.  L.  R.  :  non  si  dire  al  mistero  odicie  oscuro;  cod.  V.  :  nan  diciese 
^  metteri,  o  diete  scuro;  Val.  :  non  s*addiria  al  mistero,  o  dire  oscuro. 


'  .>c\  A.  Pellizxari 

K  puot' essere  vero,  ond' è  cagione 

Che  m^abonda  ragione; 

Peroh*io  gran  canzon  faccio,  e  seiTo  motti, 

E  nulla  fiata  tetti  *) 

Locar  li  posso,  ond'  io  rancure  ; 

Che  un  picciol  motto  puote  un  gran  ben  fare. 

Canz.  Val.  XLIII  (L.  R.  XLV  ;  V.,  H,  303  e  sg.). 

Quindi  avviene  molto  spesso  che  le  poesia  del  N.  abbiano  il 
tono  e  Tandamento  di  sermoni  chiesastici  troppo  reboanti.  Egli  cerca 
di  rimediarvi  —  ed  è  palese  il  suo  sforzo  —  assumendo  talora  un'in- 
tonazione più  umile,  usando  una  forma  meglio  accessibile.  Alla 
massima  sostituisce  o  fa  seguire  l'esempio  pratico,  più  convincente, 
procedendo  quasi  per  parabole,  forse  col  segreto  pensiero  —  oltre 
che  di  rendersi  più  intelligibile  —  di  imitare  in  qualche  modo  lo 
stile  biblico.  Così,  per  esempio,  in  una  canzone  diretta  contro  Ta- 
mor  sensuale: 

Disconverria  non  poco  a  banchier  bone 
Vetro  alcuno  comprar  libra  d'argento; 
E  non  più,  per  un  cento, 
Suo,*)  sé,  e  Dio  dare  in  via  peggiore. 
Vetro  eP)  più  vii,  pur  vale  in  caso  alcono 
Voler  quel  brutto,  il  qual  folle  amor  chere, 
Con  mal  molto  tenere, 
Disvalora  ed  ontisce  ogni  valore. 

Canz,   Val.  XXIV  (L.  R.  XXIV),  st.  4. 

Altrove  deplora  la  viltà  a  cui  Tuomo  si  piega  talora,  per  amore  : 

...  a  femina  vii  talor  barone. 
Trascurata  ragione, 
E  valor,  ed  cuor,  servo  se  dae, 
E  sol  di  notte  vae 
Per  lochi  laidi  e  stran',  come  ladrone. 

San.   Val.  XV  (L.  R.  CCLXVH),  vv.  12  e  agg. 


*)  Cosi  L.  R.;  Val.:  tutti.  «)  Cosi  L.  R.;  Val.:  suoi. 

')  L.  R.  :  elpiù  vile  ;  Val.  scioglie,  invece  :  e  il  pia  vii... 
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Ma,  per  il  solito  difetto  di  misura,  caratteristico  in  lui,  Quit- 
t')ne  cade  troppo  spesso,  per  questa  via,  nel  goffo,  alternando,  senza 
frUindispensabili  trapassi,  il  tono  esageratamente  elevato  con  quello 
troppo  umile;  mescolando,  con  sbalzi  continui,  in  modo  non  natu- 
rale e  non  bello  alle  sentenze  più  altisonanti,  gli  esempi  più  ridi- 
oAh  Cosi,  vuol  essere  famigliare:  riesce  soltanto  volgare! 

Per  dimostrare  che  un  sol  vizio  basta  a  togliere  ogni  pregio  ad 
un  uomo  ricco  di  virtù,  egli  non  sa  ricorrere  che  al  paragone  d' un 
brutto  volto: 

Viso  catuno  laido,  è  più  laidito 

Di  quant'  è  '1  più  pulito  ; 

Valor,  ove  più  vai,  vizio  più  el  lede;  *) 

Son.  Val.  Xn  (L.  R.  CCLIV),  vv.  18  e  sgg. 

Ancor  meno  poetica  è  l'altra  immagine: 

.  . .  dubitosa  è  cosa  nuova, 

Che  sovente  si  trova 

Dannaggio,  uom  in  che  prò  crederla, 

E  non  già  ben  seria 

Lasciar  certi  pollastri,  e  starsi  ad  ova. 

Son.  Val.  XI  (L.  R.  CCLXIII).  vv.  18  e  sgg. 

Addirittura  grotteschi  sono  i  versi  in  cui  egli,  dopo  d'essersi 
rallegrato  con  due  amici,  per  sentirli  continuamente  lodare,  con- 
dude: 

El  savore  de  voi,  che  ooco  ha  bone, 
E  dolce  e  novo,  sì  che  m'amaria 
Onni  altra  cosa 

Son.  Val.  CLIX  (L.  R.  CCXC),  vv.  9  e  sgg. 


n  Val.  ha: 

Viso  oatxmo  laldo^  e  più  laidito 

Di  quant'  el  più  pulito 

Valor  OTe  più  Tal,  visio  più  el  lede; 

»a  d  sembra  non  sciolga  bene  il  testo  del  cod.  L.  R.  :  vizio  catuno  laido 
^l'io  laidiio.  diquantel  pio  pulito,  ualor  oue  pio  ual  uisio  pio  ellede. 
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E  i  paragoni  culinari  non  dovevano  spìacere  al  N.,  se  li  riprese 
in  una  canzone  scritta  in  morte  d'un  amico  diletto: 

0  che  crudele  ed  amaroso*)  amaro 
Nella  perdita  tua  gustar  dea  core, 
Che  gustò  lo  dolzore 
Dei  dolci  e  veri  tuoi  magni  condotti, 
Che  pascendo  ben  ghiotti 
Lo  valente  valor  tuo  cucinava, 
£  pasceva,  e  sanava 
Catun  mondan  ver  gusto  e  viso  chiaro, 
Sentendo  d'essi  ben  la  bonitate! 

Canz.  Val,  XXU  (L.  R.  XXII),  st.  1. 

E  questi  esempi  ci  sembrano  sufficienti  a  dare  un'adeguata  idea 
della  vis  poetica  guittoniana.  Così  che,  concludendo,  non  ci  par- 
rebbe di  giudicare  troppo  severamente  le  rime  morali  e  religiose  del 
N.,  dicendo  che  esse,  per  la  materia  arida,  noiosa,  monotonamente 
e  sazievolmente  ripetuta,*)  nò  avvivata,  se  non  in  rarissimi  casi,  da 
un  certo  vigore  lirico;  per  la  forma  pedestre,  spesso  oscura,  cui 
non  arride  mai  un  raggio  di  poesia,  sono  pur  troppo  una  dolorosa 
riprova  di  quanto  affermammo,  sulle  orme  del  De  Sanctis,  a  proposito 
delle  rime  amorose:  Onittone  non  h.  poeta,  e  non  è  neppure  artista. 

Ma  il  De  Sanctis  aveva  pure  scritto  :  <  In  Guittone  è  notabile  que- 
sto che  nel  poeta  senti  l' uomo  :  quella  forma  aspra  e  rozza  ha  pure 
una  fisonomia  originale  e  caratteristica,  una  elevatezza  morale,  una 
certa  energia  d'espressione ». 

Senti  l'uomo:  ma  quale  uomo?    « non  l'innamorato,  ma 

l'uomo  morale  e  credente,  e  dalla  sincerità  della  coscienza  gli  viene 
quella  forza.  E  c'ò  anche  l'uomo  colto,  una  mente  esercitata  alla 
meditazione  e  al  ragionamento.  I  suoi  versi  sono  non  rappresen- 


*)  Cosi  L.  R.  ;  Val.:  amor  oro  (!  forse  amoroso), 

*)  Si  veda,  per  darne  un  solo  esempio,  come  il  concetto  che  il  sag- 
gio non  ascolta  volentieri  le  proprie  lodi,  sia  ripetuto  nei  san.  Val,  CL, 
CLX,  CLKI,  CLXXI  (L.  R.,  CCLXXIX,  CCXCI,  CCXCII,  OCCHI),  e 
nella  canz.  Val.,  XVIII  (L.  R.  XVIII). 
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(azione  immediata  della  vita,  ma  sottili  e  ingegnosi  discorsi  che 
doveano  parer  meraviglia  a  quel  pubblico  scolastico  »  *). 

Più  a  lungo  s' intratteneva  a  descrivere  i  lineamenti  morali  di 
Goittone,  il  Torraca:  cGuittoneera  credente;  era  buon  cittadino; 
si  doleva  de^  mali,  che  affliggevano  la  sua  città  e  la  Toscana;  a- 
crebbe  voluto  porvi  rimedio;  procurava  di  rimediarvi  come  poteva 
scrivendo  a  questo  o  a  quello  :  se  per  noi  la  sua  forma  non  è  effi- 
cace, non  dobbiamo  dimenticare  che  a  noi  può  parere  insipido  ciò, 
che  tale  non  poteva  parere  ai  toscani  di  or  son  sei  secoli;  se  non 
è  chiara,  riflettiamo  che,  forse,  l'oscurità  è  dovuta  più  a  questi  sei 
secoli  che  allo  scrittore.  Se  la  materia  non  risponde  sempre  al- 
rintenzian  dell' arte;  non  è  giusto  credere  ch'egli  non  possa  esser 
lodato  se  non  delle  intenzioni.  Abbandonò  il  mondo,  rinunziò  alla 
bella  donna  sua  e  ai  figliuoli:  ne  fu  biasimato  e  cercò  conforto 
nel  pensiero  d'esser  divenuto  più  degno  d'onore  per  averlo  Dio 
partito  dagli  altri  stolti;  ma  quando  ricorda  la  moglie  e  i  figliuoli, 
mentre  vuol  farsi,  sto  per  dire,  un  piedistallo  della  renunzia,  non 
può  evitare  non  l'assalga  l'afietto  della  famiglia.  E  bella  donna  e 
piacentiera  avia.  E  che  gran  villania  E  fera  crudeltà  disnaturata, 
La  qual  non  fue  pensata  In  fera  alcuna,  und'om  parlasse  mai, 
Ck- abbandoni  figliuol,  che  picdol  vede  Oom'io  tre  picciol  miei 
n'abandonai.  Forse  m'inganno;  ma  nell'ultimo  verso  si  sente  suono 
come  di  pianto.  Le  aberrazioni  del  misticismo  son  deplorevoli,  certa- 
mente, ma  deplorare  oggi  quelle  di  sei  secoli  or  sono,  è  proprio 
voler  perdere  il  tempo;  i  fatti  storici  bisogna  sforzarsi  di  compren- 
derli. Quando  fra  Guittone,  pieno  di  zelo  religioso,  esclama: 

Né  mia  donna  in  piacere 

Mi  fue  giorno  giamai  tanto  quant'ora, 

"  ora,  che  egli  l'ha  abbandonata  —  ispira  tanto  rispetto  quanta  sim- 
patia ispirava  poco  innanzi.  Bisogna  rispettare  la  sua  opinione,  perchè 
sincera,  e  notare  che  la  esprime  con  chiarezza  e  con  vigore:  tutto  il 
n^to,  farò  anch'io  un  bisticcio,  resti  su  la  coscienza  dei  critici  >  *). 

*)  Op,  cU,,  I,  31.  «)  Op.  cit,,  pp.  124  e  sg. 
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Ma  Tinsigne  critico  —  ci  sia  lecito  osservarlo  —  dimostra  un 
ottimismo  esagerato,  nel  giudicare  la  produzione  morale-religiosa 
del  Nostro. 

Noi  siamo  disposti  a  convenire  col  De  Sanctis  che  in  quelle 
poesie  si  senta  l'uomo,  ed  anche  un  uomo  morale  e  animato  da 
una  fede  sincera,  ma  si  può  essere  morali  e  credenti  in  tante  ma- 
niere diverse!  E  Guittone  è  tale,  purtroppo,  nella  maniera  più  an- 
tipatica. Poichà  non  ci  sembra  né  punto  né  poco,  come  al  Torraca, 
di  sentire  in  quei  versi  della  canz.  Val.  Vili,  già  citati  anche  da 
noi,^)  suono  come  di  pianto!  Tutt'altro:  il  P.  non  ha  ancora  finito 
di  rammentare  i  figli  tenerelli,  da  lui  abbandonati,  che  già  esclama: 

ogni  soperchia  cera 

Onde  non  posa  voi*)  corpo  né  core 

Mi  toUe  il  mio  signore; 

Ond*  io  *)  mi  gaudo  quasi  ;  e  se  *)  per  questo 

Eternai  vita  acquisto 

Si  gran  mercato  mai  non  fu  veduto. 

Canz.  Val.  VH!  (L.  R.  Vni),  st.  5. 

Che  equivale  a  dire  :  <  adesso  che  il  mio  signore  mi  ha  liberato 
da  tutte  quelle  cure  mondane,  dalle  quali  voi  uomini  siete  sempre 
agitati,  io  godo;  e  se  per  ciò  (avendo  abbandonato  il  mondo  e  la 
moglie  e  i  figliuoli),  acquisto  anche  la  vita  eterna,  non  fu  mai  ve- 
duto un  contratto  così  lucroso!  ». 

Ora,  questo  egoismo  duro,  sordido,  spietato,  del  frate  aretino, 
che  al  pensiero  della  moglie  e  de'  figli  abbandonati,  contrappone 
la  beatitudine  di  cui  gode  nell'acquistarsi  tutto  solo,  rinchiuso  nella 
cella  d'un  chiostro,  un  pezzettino  di  Paradiso,  con  l'avara  previ- 
denza d'una  bestiolina  che  appresti  le  provvigioni  per  l'inverno; 
questa  grettezza  di  cuore,  che  aduggia  non  una  sola,  ma  tutte  le 


*)  V.  p.  18,  n.  2. 

«)  Cosi  L.  R.  ;  Val.  :  a  voi. 

8)  L.  R.:  undio;  V.  (II,  274):  ond'eo;  Val.:  in  Dio. 

*)  Cosi  L.  R.  e  V.;  Val.:  e  s'eo. 
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poesie  morali  di  G.,  nelle  quali  comparisce  troppo  spesso  la  coc- 
ciuta preoccupazione  dell'altra  vita,  e  non  s' intrawede  mai  la  soa- 
nssima,  divina  pietà  di  Cristo,  finisce  per  rendercelo  poco  simpatico, 
e  come  scrittore  e  come  uomo. 

Egli  sarà  stato,  fu  certamente  un  fedele  cristiano;  ma  vi  sono 
—  ripetiamo  —  tanti  modi  diversi  d'essere  fedeli  cristiani!  Non  ci 
fiirouo  forse,  nella  nostra  religione,  i  martiri  e  i  tomisti?  Gli  asceti 
e  i  mistici?  Sant'Agostino  e  San  Bonaventura?  Non  ci  sono,  an- 
cora oggi,  i  prelati  di  curia  e  i  missionari? 

<  Le  aberrazioni  del  misticismo,  osserva  il  Torraca,  son  deplo- 
revoli certamente;  ma  deplorare  oggi  quelle  di  sei  secoli  or  sono,  è 
proprio  voler  perder  tempo  ;  i  fatti  storici  bisogna  sforzarsi  di  com- 
prenderli > . 

Ma  Guittone  non  fu  un  mistico:  qui  è  il  nodo  della  questione. 
Egli  non  fu  un'anima  contemplativa;  non  cercò  di  sostituire  al  ra- 
^onamento  l'ispirazione;  non  abbandonò  la  logica  per  l'estasi;  non 
preferì  alla  coltura  l'ignoranza;  non  si  rinchiuse  nella  vita  interiore, 
rinunziando  all'azione;  non  antepose  il  Dottore  Serafico  al  Santo 
Vescovo  d'Ippona;  non  ebbe  gl'impeti  sublimi  di  carità  di  S.  Fran- 
cesco: e  perciò  non  poteva  essere  e  non  fu  poeta.  Mentre,  per 
citare  un  solo  esempio,  poeta  fu,  ai  tempi  medesimi  del  N.,  quel 
grande  mistico  di  Jacopone  da  Todi,  al  quale,  dopo  ch'egli  aveva 
abbandonata  la  vita  profana,  l'entusiasmo  religioso  suggeriva  una 
delle  più  belle,  delle  più  gentili  e  commoventi  rappresentazioni 
della  maternità  \imana!  ^). 


*)  V.  la  laude  Ne  la  degna  stalla,  in  Le  poesie  spirituali  del  B,  Jaco- 
I>one  di  Todi,  pubblicate  da  F.  Tresatti,  Venezia,  1617,  III,  5. 

A  chi  stimasse  troppo  severi  i  giudizi  nostri  su  Guittone,  poeta 
morale  e  religioso,  rammentiamo  quelli,  non  meno  severi,  di  P.  Emiliani 
Giudici  (Op,  «7.,  p.  195),  del  Romanelli  (p.  28),  del  Bartoli  (/  primi  due 
tecoU,  p.  161),  del  Gaspary  (Se.  sic.,  pp.  164  e  sgg.;  St,  d.  Leti.  /^,  pp. 
76  e  sgg.)  del  Casini  (GrundrisSf  loc.  cit.,  p.  19),  del  Gian  {Op.  cit.^ 
pp.  22  e  sg.). 


Capitolo  Vili. 
Le  Lettere. 


Il  contenuto  delle  trentasei  lettere  guittoniane  conservateci  dal 
cod.  L.  R.  IX  e  pubblicate  dal  Bottari  nella  sua  pur  oggi  pre- 
gevole edizione,  è,  in  gran  parte,  identico  a  quello  delle  poesie 
morali  e  religiose,  che  abbiamo  esaminate  nel  precedente  capitolo. 
S'è  visto,  per  esempio,  come  la  lettera  XIV,  indirizzata  ai  Fio- 
rentini, svolga  il  medesimo  argomento  della  canz.  PelL  XEX  ^).  Di 
più:  accade  non  di  rado  che  nelle  lettere  si  trovino  intere  strofe 
di  canzoni  ridotte  in  prosa.  Basti,  per  darne  un'  idea,  questo  solo 
confronto: 


Da  poi  non  pagberìa 
Lo  minor  cor  ohe  sia 
Tutt'esto  mondo,  come  tali  e  tanti 
Pagar  puotene,  quanti 
Hane  intra  se?  ma  tutti  altri  animali 
In  bisogno  e  'n  talento 
Hanno  qui  pagamento. 
Dunque  fera  d'uom  maggio  a 

[Dio  pili  piace], 
O  loco  è  altro  ove  pagar  uom  dea; 
Cane.  Val  VII  (L.  R.  VII),  st.  4. 


. .  quantunque  di  beni  bae  in  esto  mondo, 
il  minore  animo  d'uomo  non  pagberìa, 
se  tutto  il  possedesse  senza  quistione-). 
E  se  non  vasta  in  parte  del  minore, 
come  donque  al  m:  ^^ore,  e  come  a  tanti 
facendone  tante  parte  Tastar  porla!... 
Altra  guisa  non  sarla  maggio  [V  uomo]^ 
ma  minore  d'ogni  animale;  che  catuno 

animale  paga  se  qui 

Leu,  I,  p.  7»). 


*)  V.  indietro,  p.  165  e  sgg. 

*)  Il  medesimo  concetto  è  pure  nella  lett.  XIX  :  «  Tutto  esto  Mondo 
che  è?  non  è  tanto,  pagasse  uno  picciolo  core; ...»  (p.  54). 

3)  Il  confronto  si  può  estendere  a  tutta  la  stanza  5  e  a  parte  della 
6,  della  canzone,  e  a  tutta  la  lettera  sino  alla  fine.  Si  vedano  pure  i 
principi  della  canz.  PelL  I  e  della  lett.  V.  (Cfr.  Pbll.,  n.  alla  canz.  I, 
p.  364). 
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Nelle  epistole,  però,  il  N.,  indirizzandosi  a  persone  determinate, 
e  prendendo  spesso  le  mosse  da  un  fatto  reale,  è  obbligato  per 
lo  più  a  tenersi  stretto,  volta  per  volta,  a  un  dato  argomento,  senza 
da  quello  trasvolare,  divagando  come  nelle  poesìe,  ad  altri  ed  altri. 
Laonde  piii  facile  riesce  classificare  questi  ultimi  prodotti  della  sua 
attività  poetica,  a  norma  del  loro  contenuto. 

Noi  li  divideremo,  quindi,  nei  quattro  gruppi  seguenti:  I,  let- 
tere di  consiglio,  d'esortazione,  di  lode;  II,  di  consolazione;  ni, 
di  rimprovero;  IV,  di  vario  argomento  ^). 

A  Gianni  Bentivegna,  l'Aretino  insegna,  pregatone,  come  debba 
comportarsi  nella  vita;  a  un  messer  Giovanni  Legista,  spiega  che 
siano  sapienza  e  giustizia;  ad  un  amico  anonimo,  espone  il  modo 
di  guarirsi  dai  propri  difetti;  ad  un  altro  dimostra  come  non  bi- 
sogni lamentarsi  della  Fortuna,  né  dirne  male,  ma  cercar  riparo 
contro  le  sventure  in  Dio  *).  Esorta  mess.  Corso  Donati  ')  a  con- 
darsi sempre  valorosamente;  frate  Bonagiunta  a  conservare  gelo- 
samente il  seme  da  Dio  posto  nel  suo  cuore;  alcune  abbadesse 
e  donne  religiose,  ad  amar  sempre  fedelmente,  sovr'ogni  cosa  al 
mondo,  il  loro  sposo  divino  Gesù.  Indirizzando  una  lettera  ad 
alcuni  novizi  e  frati  di  S.  Maria,  coglie  V  occasione  per  invi- 
tare i  signori  pisani  ad  entrare  anch'essi  al  servizio  della  Vergine. 
Lo  stesso  invito  fa  a  mess.  Ranuccio  Casanova.  Ad  altri  amici  ri- 
tolge eccitamenti  a  fuggire  i  vizi  e  seguir  la  virtù  *). 


*)  Si  avverta  che  questa  divisione  è  fatta  puramente  per  opportu- 
QitA  d'esame. 

*)  Lett.  I,  XXII,  XXXVII,  XXXIX. 

')  È  quel  famoso  Corso,  al  quale  accenna  Dante  (Pur<^.,XXIV,82  e 
V?* 'f  come  al  maggior  colpevole  dei  danni  di  Firenze,  e  che  a  detta  del 
Villani  {Oron.y  Vili,  96),  «  fu  de' più  savi,  e  valente  cavaliere,  e  il  più 
bello  parlatore,  e  il  meglio  pratico,  e  di  maggiore  nominanza,  e  di  grande 
ardire  e  imprese  eh*  al  suo  tempo  fosse  in  Italia,  e  bello  cavaliere  di 
i^oa  persona  e  grazioso,  ma  molto  fu  mondano,  e  di  suo  tempo  fatte 
la  Firenze  molte  congiurazioni  e  scandali  per  avere  stato  e  signoria....  ». 
Efrli  mori  ucciso,  nel  1308.  La  lettera  è  certo  anteriore  di  qualche  de- 
ceQQìo  a  questa  data,  se  Guittone  vi  accenna  al  giovenil  desio  del  suo 
unico.  (Cfir.  BoiLj  n.  CLIII). 

♦;  Lett.  VII,  IX,  X,  Xni,  XX,  XXV. 
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Sono  epistole  laudatone  la  IV,  la  V,  la  XV,  la  XXVT,  la  XXVTTI, 
la  XXX;  consolatorie,  la  EI,  la  VI,  ^)  la  Vili,  la  XXI,  la  XXIV, 
la  XXVII,  la  XL. 

Piene  di  rimproveri  acerbi  sono,  invece,  le  lettere  II,  contro 
l'avarizia  d'un  abate  don  Zeno;  XIV,  ai  Fiorentini;  XVII,  contro 
un  giudice  ingiusto;*)  XXXVI,  in  biasimo  della  cupidigia  dei  seco- 
lari e  dello  scarso  zelo  degli  stessi  religiosi,  che  danno  biasime- 
voli esempi  al  mondo. 

Trattano  di  argomenti  vari,  le  lettere:  XI,  nella  quale  Guittone 
accenna  ad  alcune  sue  dispute*  con  un  certo  Guidaloste,  ')  XXII, 
nella  quale  interpreta  un  sogno   al  Vicario  generale  di  re  Carlo 


*)  Questa  è  molto  breve,  e  in  versi.  Il  P.  vi  conforta  un  amico,  che 
non  nomina,  il  quale  aveva  subito  alcuni  dissesti  finanziari.  Visto  che  la 
lett.  Ili,  in  prosa,  diretta  a  Monte  Andrea,  mira  precisamente  a  conso- 
lare costui  d'una  perdita  di  denaro,  e  svolge  punto  per  punto,  sebbene 
con  maggiore  ampiezza,  le  medesime  considerazioni  della  lett.  VI,  ci 
sembra  di  poter  ravvisare  nello  stesso  Monte  Andrea  1*  anonimo  destina- 
tario di  quest'ultima. 

^)  Costui  aveva  condannato  ingiustamente  un  certo  Corrado,  amico 
di  Guittone,  che  è  forse  da  identificare  con  quel  Corrado  da  Sterleto, 
gentiluomo  romagnolo  o  marchegiano,  al  quale  il  N.  s'era  rivolto  nel 
commiato  d'una  sua  canzone  amorosa  (PelL  I),  ed  a  cui  era  stato  dedi- 
cato, insieme  con  Jacobus  de  Moris,  il  celebre  Donatz  Protnsals.  (Cfr. 
E.  Stbnobl,  Die  beiden  àliesten  provenzale  Orammatiken,  Marburg, 
1879,  p.  131;  Gasp.,  p.  22;  D'Ovidio  F.,  Che  il  Donato  provem.  sia 
stato  scritto  in  Italia,  ecc.,  in  Giorn,  Stor,  d,  Lett.  IL,  II,  10  e  sg^g.)* 

')  Contro  Guidaloste  aveva  il  N.  già  composto  un  son.^  rimprove- 
randolo di  sciocca  vanità  {Val.  CLVI,  L.  R.  CCLXXXVI).  In  questa  let- 
tera, ribattendo  Taccusa,  afferma: 

Ma  di  tal  uomo,  e  di  tanto, 
Com'è  *l  buon  Guidaloste 
Non  YO  romper  le  coste 
AUe  gran  iostre,  e  valorose  suoe  : 
Che  tante,  come  '1  dice,  hanne  già  rotte. 
E  s'a  lancia  prò  foe 
E  aUa  lingua  via  pioe. 
Che  sol  valer  si  dice  in  giostar  motti; 

Lett,  XI,  p.  32. 

Il  Koken  mostrò  di  non  intendere  l' ironia  ch'è  nel  linguaggio  figu- 
rato del  N.,  scrivendo,  a  proposito  di  questa  lettera,  che  sembra  sia  stata 
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in  Toscana;  ^)  XVI  e  XIX,  che  rammentano,  la  prima,  l'amicizia 
del  S.  per  frate  Manente,  deirordine  dei  predicatori;  la  seconda, 
alcuni  malintesi  sorti  fra  i  due  amici,  e  il  desiderio  di  Guittone, 
di  vederli  appianati;  XVIII,  indirizzata  a  mess.  Marzucco  Scor- 
nigiani,  *)  già  assessore  del  Comune  d' Arezzo,   al  quale  il  frate 


lanciata  da  Guidaloste  a  Guittone  una  sfida,  del  cui  rifiuto  il  P.  cerca 
di  giustificarsi  col  Conte  da  Romena. 

Al  frate  aretino  non  poteva  esser  stata  lanciata  una  sfida  per  un 
combattimento  armato.  Come  saranno  andate  le  cose?  E,  anzitutto,  chi  sarà 
stato  Guidaloste?  Un  buffone  o  un  giullare,  se  dobbiamo  identificarlo, 
come  ci  sembra  probabile,  con  quel  Guidaloste,  joculatar  de  Piatoria, 
nominato  negli  antichi  libri  del  Comune  di  Siena,  in  un  ordine  di  pa- 
lmento di  <  cento  soldi  di  danari,  prò  uno  pario  pannorum,  quia  fedi 
cantionem  de  captUme  Tomielle^  o  come  più  specificatamente  suona  altra 
provvisione,  quandam  Ballaiam  de  Tormento».  (D Ano.  e  B acci,  Man, 
d.IjtfL  It.  I,  pp.  25  e  sg.).  In  questo  caso  è  facile  ricostruire  gli  avveni- 
menti ai  quali  si  riferiscono  le  due  poesie  del  N.  Forse  Guidaloste  ca- 
pitò, nel  corso  della  sua  vita  errabonda  a  Romena,  a  quel  castello  dei 
conti  Guidi,  le  cui  rovine  ancora  oggi  torreggiano  presso  Poppi,  in 
mezzo  al  Casentino.  Forse  il  frate  d'Arezzo  v'  era  ospite  allora,  come 
amico  ch*egli  era  della  nobil  famiglia,  signora  del  luogo.  Non  è  ardito 
supporre  che  il  giullare,  con  quella  libertà  d'atti  e  di  parole  ch*era  spe- 
cial privilegio  della  sua  classe,  interrompesse  o  beffeggiasse  i  pii  discorsi 
di  Guittone.  D*onde  rimostranze  e  rimproveri  di  questo  ;  acerbe  risposte 
e  minacce  di  quello,  tolte  in  burla  dal  Nostro^  e  scambiate  dal  Koken 
per  vere  e  proprie  sfide  a  un  combattimento  armato. 

Quando  questa  nota  era  già  stampata  in  bozze,  venne  alla  luce  To- 
posoolo  di  F.  ToRRACA,  Per  la  storia  letteraria  del  secolo  XIII,  che  ab- 
biamo già  citato  poche  pagine  innanzi.  Siamo  lieti  di  essere  giunti, 
indipendentemente  da  lui,  alle  medesime  conclusioni  circa  Guidaloste. 
(Cfir.  pp.  29  e  sg.). 

*)  Carlo  d'Angiò  era  stato  nominato  da  papa  Clemente  IV  vicario 
imperiale  in  Toscana,  nel  1266.  Mandò  T  anno  dopo  come  suo  vicario 
Guido  di  Monforte,  e  tenne  -  direttamente  o  indirettamente  -  il  vicariato 
fino  al  1278,  quando  Niccolò  III  glielo  fece  deporre.  Questa  lettera  è 
dunque  da  collocare  fra  i  due  termini  massimi  1267-1278.  (Cfr.  Villari, 
I  primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze,  pp.  198  e  sg.,  228;  Del  Giudice, 
Cod.  diplom.  di  Carlo  I  e  II  d'Angiò). 

^  È  questi  lo  stesso  Marzucco  rammentato  da  Dante  nel  Purg. 
VI,  18).  Il  Buti  dice  che  «  fu  cavaliere  e  dottore  di  legge,  et  essendo 
Ito  in  Maremma  cavalcando  da  Suvereto  a  Scherlino,  ne  la  via  si  fermò 
lo  eavallo  per  uno  ismisurato  serpente,  che  correndo  attraversò  la 
strada,  del  quale  lo  detto  messer  Marzucco  ebbe  grandissima  paura: 
et  awotossi  di  farsi  frate  minore,  e  cosi  fece  poi   che  fu  campato  del 
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richiede  il  pagamento  d'un  vecchio  debito;  XXin,  piena  di  pro- 
teste d' umiltà  da  parte  del  Nostro  e  di  ringraziamenti  all'  indirizzo 
d'un  ignoto  che  gli  aveva  scritto,  senza  conoscerlo  —  se  non  di 
nome  e  per  le  lodi  altrui  —  offrendogli  la  propria  amicizia;  e,  in- 
fine, XXIX  e  XXX Vili,  nelle  quali  Guittone  ringrazia  i  due  amici 
don  Pietro  ^)  e  ser  Jacopo,  ^  delle  loro  proteste  d'affetto  e  dichiara 
di  contraccambiarli  fedelmente. 

*    ♦ 

D  sistema  morale  di  Quittone  è  tutto  esposto  nella  prima  delle 
sue  lettere.  Per  comportarsi  bene  nella  vita,  dice  egli,  bisogna  an- 
zitutto conoscere  il  male,  disamarlo  e  fuggirlo:  ciò  che  si  ottiene 
soltanto  con  la  vera  sapienza.  Si  devono  pure  odiare  le  grandezze 
e  i  beni  terreni.  La  beatitudine  vera  sta  nella  virtù,  non  nel  vizio, 
dove  noi  ci  ostiniamo  a  cercarla;  e  le  grandezze  sono  perigliose  e 
piene  d'  affanni,  e  le  ricchezze  portano  seco  sempre  nuove,  insa- 
ziabili voglie.  Ma  anche  se  l'uomo  potesse  in  vita  appagare  tutti 
i  suoi  desideri,  non  dovrebbe  per  ciò  sagrificare  i  beni  etemi.  Dio 
vietò  le  vanità  mondane,  e  i  filosofi  e  i  sapienti   fuor  di   divina 

periculo,  non  restato   mai   di  correre   lo  cavallo   infine  a  le  x)orte  di 

Scherlino >.  Benvenuto  da  Imola  narra,  invece,  che  fa  fraiictUus 

de  domo;  e  il  Nannucci  vorrebbe  intendere,  rammentando  le  regole  del- 
Tordine  di  S.  Maria,  che  si  fosse  reso  frate  gaudente  {Op.  cit.^  I,  236). 
Certo,  da  nn  documento  del  1286  risulta  come  in  queir  anno  fosse  no- 
vizio (cfr.  Sforza,  Danie  e  i  Pisani,  pp.  129  e  sgg.)  :  quindi  la  lettera 
XyiII  ò  certo  anteriore  al  1286,  dal  momento  che  M^rzucco  vi  è  detto  : 
«  nobile  molto  e  magno  seculare  »  (p.  68);  mentre  deve  sicuramente 
riporsi  verso  quell'anno  l'aftra  lettera,  XXX.,  nella  quale  Guittone  lo 
loda  per  avere  abbandonato  il  secolo,  e  lo  chiama  «  Signore  e  Padre  suo, 
buon  Messer  Frate  »  (p.  74). 

^)  Sarà,  probabilmente,  quel  Pietro  da  Massa,  legato,  a  cui  è  rivolta 
la  canz.  Val,  XVIII  (L.  R.  XVIII),  pur  essa  piena  d*  elogi  e  di  proteste 
d'affetto  sincero  e  immutabile.  (V.  p.  196,  n.  7). 

')  Non  sappiamo  con  precisione  ehi  sia  costui,  poiché  osiamo  appena, 
come  ad  una  possibilità  lontanamente  intravista,  accennare  air  ipotesi 
che  si  tratti  di  queir  Jacobus  Mori  o  de  Moris,  che  rammentammo  più 
sopra  (p.  206,  n.  2),  e  che  fu  nel  1264  fra  gli  anziani  del  Comune  di  Pisa 
(cfr.  D'Ovidio,  Op,  cit,  loc.  cit.  p.  10).  Potrebbe  darsi  che  Guittone, 
amico  di  Corrado  da  Sterleto,  fosse  pure  in  buone  relazioni  col  Mori  o 
de  Moris,  amico,  alla  sua  volta,  di  quest'ultimo. 
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fede,  e  i£  fedeli^  le  disdegnarono.  Male  è  soltanto  ciò  che  dispiace 
a  Dio;  bene  ciò  che  gli  piace;  e  la  perfetta  sapienza  consiste  nel- 
r  astenersi  da  ciò  che  dispiace,  nell'attenersi  a  ciò  che  piace  a  lui. 
Conviene  indirizzarsi  al  cielo  e  considerare  la  ragione,  poiché  Dio 
fece  l'uomo  ragionevole;  e  non  rinunziare  all'eterna  beatitudine, 

per  amore  di  questo  mondo,  il  quale  miserrimo  e  strettissimo  è 

più  che  non  è  uno  porcile j  ver  eh!  è  nobilissimo,  larghissimo  e  pre- 
uoso  esso  Celestiale  Segno;  e  via  peggio  che  ghiande  ci  pascono 
Begi,  ver  che  condutti  dolci  vi  pasce  ciascuno,  che  v' è.  L'uomo 
in  mezzo  alle  grandezze  terrene  non  può  trovare  appagamento,  e 
quindi,  se  Dio  non  l'odia,  deve  trovarlo  in  altra  vita.  Questo,  per 
i  buoni;  si  deve  quindi  credere  che  per  i  rei  vi  sia  un  luogo  di 
pene.  Si  scerna  dunque  il  bene  dal  male,  si  cerchi  sempre  il  meglio, 
e  si  riponga  ogni  desiderio  nel  Signore,  che  è  sommo  ed  eterno 
bene  *). 

Dicemmo  già  essere  il  contenuto  delle  lettere  uguale  a  quello 
Me  poesie  morali  e  religiose  di  Ouittone.  D  Bartoli  ebbe  ad  os- 
servare com'egli  trascenda  a  tutto  ciò  che  di  più  antiumano  ha 
predicato  il  misticismo  ').  Il  giudizio  ò  ancor  piìi  esatto,  se  a  mi- 
sticismo sì  sostituisca  ascetismo.  È  caratteristico  come  nell'Aretino 
prosatore  appaia  ancor  più  esagerata  quella  mancanza  di  sentimento 
ornano  che  già  notammo  nel  poeta.  Egli  non  sente  pietà  degli  in- 
felici: ha  il  cuore  inaridito;  nell'anima  sua  non  c'è  luogo  se  non 
per  il  fanatismo  religioso.  Le  disgrazie  degli  uomini  non  lo  toc- 
cano se  non  in  quanto  gli  porgano  l'occasione  d'invitare  il  pros- 
amo  a  sopportarle  come  giuste  punizioni  di  Dio,  o  come  espiazioni 
terrene  dei  propri  peccati,  per  giungere  più  presto  alla  felicità 


E  passi,  finché  egli  prodiga  questi  singolari  conforti  a  chi  ha 
cubito  perdite  di  denaro  o  disgrazie  di  minor  conto;  ma  quando 
egli  giunge  a  rallegrarsi  con  un  amico  gravemente  malato,  della 
soa  infermità,  come  d'una  grazia  divina;  ^)  quando  a  un  padre. 


*)  Lett.  I,  pp.  1  e  sgg. 

«)  Si.  d.  Leti.  It.,  m,  262.  3)  Lett.  XXIV. 
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straziato  per  la  morte  del  figlio,  scrive  d'esser  lieto  di  quella  sven- 
tura, e  di  esseme  riconoscente  a  Dio,  perchè  in  tal  modo  il  defunto 
sfuggì  a  tutte  le  tentazioni  mondane;  ^)  allora  il  frate  diventa,  con 
la  sua  inflessibile  durezza,  con  la  sua  spietata  religione,  grottesco 
e  odioso  al  pari  di  tutti  i  fanatici  della  sua  taglia. 

Lettere  chiamò  queste  prose  il  Nostro,  e  forma  epistolare  diede 
ad  esse:  in  realtà,  eccetto  poche,  esse  non  sono  altro  che  prediche 
e  sermoni  religiosi;  talché,  ove  si  badasse  più  che  ai  nomi  ai  fatti, 
più  che  all'apparenza  alla  sostanza,  l'epistolario,  il  vero  epistolario 
guittoniano,  si  ridurrebbe  a  ben  misera  cosa! 

A  sermoni  religiosi  esse  rassomigliano,  oltre  che  per  la  forma, 
della  quale  diremo  più  innanzi,  anche  per  quell'abbondanza  d'esem- 
plificazione che  già  rilevammo  nelle  poesie  del  N.,  usata  per  ren- 
derne più  chiara  la  materia  non  sempre  agevole,  e  per  le  citazioni 
d'ogni  sorta  onde  riboccano .  Le  immagini  e  i  paragoni  riescono, 
naturalmente,  molto  spesso  impropri,  goffi  e  grossolani.  A  un  amico 

scrive;  « io  dottando.  Padre,  che  per  lo  gran  turbamento 

«  del  corpo  vostro,  no  lo  'ntelletto,  e  '1  vigore  dell'  animo  sia  tur- 
cbato;  no  insegnando  movo,  rappresentando  a  i  sottili  occhi  tiir- 
«bati  di  vostra  mente  alcuno  prezioso  unguento,  sanando,  e  mi- 
«  tigando  le  piaghe  vostre ,  del  quale  sovente  avete  e  voi  e  altri 
€  sanato»  *).  Per  dimostrare  come  si  debbano  trascurare  i  beni  mon- 
dani, allo  scopo  di  procurarsi  quelli  celesti,  narra  di  sé  stesso: 
cVago  son  non  pogo  alcuna  fiata  di  grossi  pesci  mangiare,  e  al 
«costo  considerando  grande,  sostegno  la  volontà;  e  certo  leggie- 
«ramente,  che  la  carestisia  dessa  tolle  a  me  voglia;  e  affamato 
«uccello  sostene  di  prendere  esca,  o'  crede  laccio, ..»').  E  a  pro- 
posito di  chi,  tutto  intento  alle  gioie  terrene,  trascura  quelle  eteme, 
domanda  retoricamente  :  «  0  che  direbbe  l' uomo  di  quel,  che  fuv<?s8 
«  aletto  Imperadore  di  Roma,  e  rifiutasse  lo  'mperio,  e  domandasse 
«  abitare  in  un  porcile,  pascendo  co'  porci  ghiande  più  volentieri^ 
«  che  con  Baroni  vidande  d' ogni  savore  ?  »  *). 


*)  Lett.  Vili.  »)  Lett.  XXI,  p.  55. 

3)  Lett.  I,  p.  4.  *;  Lett.  I,  p.  6. 
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Per  dare  un  esempio  di  quello  che  siano  le  citazioni  guitto- 
niane,  ci  basti  esaminare  brevemente  la  lettera  III  a  Monte  Andrea, 
nella  quale  il  N.  fece  veramente  l'estremo  di  sua  possa,  sfoggiando 
a  bello  studio  una  dottrina  straordinaria  di  sentenze  altrui.  Per 
dimostrare  all'amico  com'  egli  debba  essere  lieto,  anziché  dolente, 
dei  danni  pecuniari  sofferti,  egli,  che  pure  esalta  tanto  spesso  la 
ragione,  non  ricorre  alla  forza  dell'argomento,  all'efficacia  pei*sua- 
3ìva  del  sillogismo:  s'appaga  e  si  rimette  affatto  all'autorità  degli 
altri.  Ci  appare  ed  è  in  questo  caso  un  vero  uomo  del  Medio-evo, 
i-OD  tutta  la  grettezza  e  l'inerzia  intellettuale  propria  dell'epoca. 
—  Voi,  grida  all'amico,  dovete  rallegrarvi  della  vostra  disgrazia. 
E  sapete  perchè?  Perchè  Seneca  a  chi,  come  voi,  aveva  perduto 
moneta,  osservò:  «Forse  essa  avrebbe  perduto  te».  Perchè  Salo- 
mone disse:  «  Saturità  non  lascia  dormire  il  ricco  » .  Perchè  S.  Ago- 
stino sentenziò  «esser  mattezza  grande  fuggir  vita  e  domandar 
«morte,  cercar  l'oro  e  perdere  il  cielo  »;  e  perchè  S.  Gregorio  disse: 
«Chi  chiede  ricchezza  in  terra,  non  chiede  Dio  che  gliela  donò  >; 
I  e  perchè  S.  Gerolamo  prescrisse:  Se  tu  hai,  va,  vendi,  e  a' poveri 
«dà:  se  non  hai,  di  gran  carico  sei  liberato»;  e  perchè  Cicerone 

chiamò  insaziabili  gli  avari e  così  via  !  Le  citazioni  degli 

autori  più  disparati:  sacri,  dai  Profeti  ai  Commentatori  medievali 

della  Scrittura;  pagani,  da  Platone  ad  Aristotele,  a  Cicerone,  a 

I    Hacrobio,  si  seguono  e  avvicendano  continuamente,  senza  posa,  in 

i    modo  che  il  lettore  sgomento  deve  ogni  tanto  sostare  e  riprender 

I    iato,  e  l'epistola  sembra,  malgrado  tutte  le  sue  pretese  letterarie, 

poco  più  che  una  di  quelle  solite  raccolte  di  sentenze,  cosi  comuni 

neirEvo  medio,  e  delle  quali  il  Nostro  si  giovò  certamente,  per 

Militare  le  sue  ricerche  e  rinfrescare  la  sua  dottrina. 

S*  aggiunga  che,  a  render  meno  pesante  la  materia,  non  soc- 
wire  né  punto  né  poco  la  forma.  Tutte  quelle  massime  si  succe- 
dono, schierate  in  fila,  una  dopo  l'altra,  come  tanti  soldati  in  un 
reggimento.  I  periodi  sono  legati  per  coordinazione  nel  modo  più 
puerile;  non  si  contano  gli  e  appresso,  gli  e  anche,  gli  e  però,  gli 
^^nde,  quando  non  succede  addirittura  che  per  intere  siìlate  di  pro- 
posizioni sostenga  l'ufficio  coordinatore  la  sola  congiunzione  e. 
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Non  sembrerà  quindi  assurdo  supporre  ohe  il  lungo  sproloquio 
del  buon  Quittone,  ben  lungi  dal  consolare  il  povero  Monte  Andrea 
della  sventura  toccatagli,  contribuisse  a  raddoppiarne  il  dolore  e 
la  disperazione! 


Siamo  giunti,  quasi  senza  accorgercene,  a  discorrere  della  forma 
di  queste  curiose  lettere.  L'argomento  ò  degno  di  molta  conside- 
razione. 

Anzitutto,  appare  a  prima  vista,  e  fu  già  accennato  da  noi, 
come  otto  di  esse  siano  non  in  prosa,  ma  in  versi.  Dicemmo  pure 
come  di  queste  otto  soltanto  tre  mostrino  d'essere  condotte  secondo 
uno  schema  determinato,  e  possano  assomigliarsi  a  canzoni  d' una 
sola  stanza  *). 

Ne  diamo  ora  gli  schemi,  perchè  il  Lettore  possa  giudicarne 
da  so: 

Val.  LECE  Gett.  VI):  AbbC;AbbC:DdEEPfGgHhILlM«)Nn 

OoPpQqM. 
Val.LYlll  (lett.  XXX):  Aab;AaB:CcDeeFfGggFGhIiLIM 

NPfBooPPQqqMmRssTSsUuYbbXxPffZzV. 
Fa/.LIXaett.  XL):  aBC;  ab'*C:DdBPfBbCcGgHhILlMmL 

Sono  queste,  infatti,  per  lo  schema,  vere  e  proprie  stanze  di 
canzone,  ed  hanno  le  due  caratteristiche  più  notevoli  della  metrica 
guittoniana:  piedi,  >)  e  sirima  indivisibile,  lunghissima.  Le  cinque 


*)  V.  sopra,  p.  31.  «)  M«C. 

3)  È  inutile  osservare  che  non  ci  sembra  faccia  eccezione  il  v.  5  della 
lett.  XL.  Chi  conosca  le  incertezze  dei  codici  in  fatto  di  metrica,  sa  be- 
nissimo come  un  verso  di  undici  sillabe  possa  sembrare  o  diventare,  per 
le  mani  dei  copisti,  di  più  e  di  meno.  Il  v.  in  questione  dice:  Dire  anne,  e 
far  de  villania,  e  in  ogni  modo,  letto  senza  elisioni,  risulta  di  ondici  sillabe. 
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lettere  rimanenti  si  prestanò  con  meno  sicurezza  ad  una  ricerca 
metrica  ^). 

Ancor  più  notevole  è  che  si  trovino  nelle  altre  lettere,  fram- 
mki  alla  prosa,  versi  di  varia  misura,  in  tanta  abbondanza,  che 
la  prosa  prende  addirittura  l' andamento  e  il  suono  d' una  poesia. 
Questo  fu  già  rilevato  in  parte  da  Mons.  Bottari,  che  riprodusse 
nelle  note  alla  sua  edizione  interi  gruppi  di  versi,  tolti  dalle  let- 
tere X  (p.  30),  Xin  (p.  34),  XX  (p.  51)  *j.  Ma  U  Bottari  non  diede 
4  nn  tal  fatto  tutta  l'importanza  che  meritava. 

Più  accorto  di  lui,  il  Galvani  ')  osservava  che  e  quasi  tutte  quelle 
•fistole  artifiziate  che  noi  leggiamo  quasi  fossero  in  prosa,  non  sono 
per  contrario  che  od  unione  di  prosa  e  versi,  od  interi  e  lunghis- 
simi madrigali  in  versi  male  conosciuti  e  però  male  descritti,  talché 
';uello  che  noi  credevamo  sin  qui  dettato  prosastico  ma  pieno  di 
ifffcttazioni  e  di  ricercati  trasporti,  non  è  ora  altra  cosa  da  sem- 
plice poesia,  a  versi  bensì  spesso  dilombati  e  in  differenti  misure 
e  con  rare  consonanze  od  assonanze  o  rime  al  mezzo,  ma  pur  sempre 
p^a,  la  quale  per  essere  tale  ammette  e  vuole  quel  trasponimento 
*:  quello  interciso,  che  se  prima  sembrava  volontario  e  perciò  falso, 
ìQ  avvenire  ci  apparirà  necessario,  e  per  ciò  conseguente  e  diritto  » . 

In  prova  delle  sue  asserzioni  il  Galvani  rese  in  versi  la  lett.  XVI 
iei  Nostro.  Ck)me  lo  scritto  del  dotto  Modenese  è  divenuto  così  raro 
.36  nemmeno  il  Bartoli  potè  vederlo,  *)  ci  sia  lecito  di  riprodurre 


^)  Possono  forse  prendersi  per  piedi  irregolari,  seguiti  da  lunghe 

finm  anche  le  poesie  Val.  LIV  (lett.  VII:  a  b  b;  Acc: );  LV  (lett.  XI: 

iBb;  cDd: );  LVII  (lett.  XV:  abbB;  accD: ).  Le  altre  due 

Vd.  LVI,LX  -  lett.  XII,  XVII),  si  mostrano  assolutamente  refrattarie  ad 
'^i  tentativo  di  divisione. 

^)  V.  n.  CCCLX,  pp.  265  e  sg. 

^  Sopra  un  luogo  provenzale  rammendato  nella  Lettera  XVI  di  Fra 
Gidtfone  d'Arezzo,  ed  in  generale  sulle  Lettere  del  medesimo.  Lezione  di 
Giovanni  Galvani.  Indirìtta  al  Ch.  sig.  Professor  Marc' Antonio  Parenti 
Accademico  della  Crusca  ec.  ec.  In  Giornale  letterario  scientifico  mode- 
*-«,  tomo  VIII,  numero  43,  IP  semestre  1845,  pp.  481  e  sgg. 

•)  Loc.  cit.,  p.  492. 
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qui  la  sua  versione  poetica,  ponendole  accanto,  affinchè  il  Lettore 
possa  fare  i  debiti  raflfronti,  la  prosa  originale  di  Guittone  % 


Manente  Frate  intra  i  Predicatori,  (I) 

Guittone  intra  Cavalieri 

Di  Beata  Maria, 

Pensdrt  -  melanconia  -  e  noja.  (II) 


Amico  amaro  mio,  non  vi  dolete 

Già,  né  blasmate  me,  se  io  di  quello 

Che  per  me  aggio  io  presento  voi, 

E  sx^ezialmente  poi  (III) 

In  vostro  amor  1*  do  preso  (IV) 

Oh  perchè  non  deUa  mente 

Come  del  corpo  vi  veggio  I 

O  di  corpo  come  di  mente! 

O  ohe  non  talento  ho  quanto  podere 

Di  Voi,  o  podere  (aie)  quanto  talento  ! 

Certo  dólcissimo  (aie)  amaro, 

Amarissimo  dolce  mio, 

Non  si  può  pover  uom  tribular  meglio 

Che  metterlo  a  riccore 

£  poi,  appresso  ciò,  privarlo  d'esso: 

Che,  male  avanti  ben,  grava  non  guari, 

Ed  appresso,  confonde. 

Ahi  come  laido  e  dispiaoevol  forte 

È,  'n  sermon  d*uom  disamoroso,  amore! 

Oh  come  non  vergogna  predicare 

InnoceuKta  uomo  micidiare!  (V) 

Ahi  eh'  è  fallace  e  ingannevol  nome 

Manente  ad  uom  for  loco  e  for  dimora! 

Oh  ohe  foUe  è  fidare 

E  appoggiare  —  in  fuggitiva  cosa! 

Noia  m' è  ciò  che  dico, 

E  via  maggio  che  'l  penso  e  che  '1  conosco. 

Onta  n'  aggia  la  mia  bendata  mente 

Che  pria  sente  —  ohe  veggia, 

E  non  fina  mostrarmi 


Manente  Frate  intra  i  Predicatori, 
Guittone  intra'  Cavalieri  di  Beato 
Maria,  penserò,  malanoonia,  e  noia. 
Amico  amaro  mio,  non  vi  dolete  già, 
nò  blasmate  me,  s' io  di  quello,  che 
per  me  aggio,  presento  Voi  ;  e  spe- 
sialmente  poi  in  vostro  amore  l'ag- 
gio preso.  O  perchè  non  della  mente, 
come  del  corpo  vi  veggio;  u  di  corpo 
come  di  mente)  O  che  non  talento  ho 
quanto  poder  di  voi,  o  podere  quanto 
talento  1  Certo  dolcissimo  amaro,  a- 
marìssimo  dolce  mio,  non  si  può  po- 
vero uomo  tribular  meglio,  che  met- 
terlo a  riccore,  e  poi  appresso  ciò  pri- 
varlo d'esso;  che  male  avanti  bene 
grava  non  guaine,  e  appresso  con- 
fonde. Ahi  oome  laido,  e  dispiacevo! 
forte  è  'n  sermon  d'uomo  disamoroRO 
amore!  O  come  non  verjrogna  predi- 
care innocensia  uom  micidarof  Ahi 
eh'  è  fallace,  e  ingannevol  nome  Jf<i- 
nenU  ad  uomo  for  loco,  e  for  dimora  ! 
o  ohe  folle  è  fidare,  e  appoggiare  in 
fuggitiva  cosa!  Noia  m'è  ciò,  che  dico, 
e  via  maggio,  ohe  '1  penso,  e  che  '1 
conesco.  Onta  n'  aggia  la  mia  bendata 
mente,  che  pria  sente,  ohe  veggia,  e 
non  fina  mostrarmi  il  colpo  poi  eh'  è 
giunto;  onde  m' adobra  danno,  che  di 
quanto  io  piii  véggiol  sottilmente,  piii 
mi  grava  la  piaga.  O  quanto  aggio, 
che  dire  !  ma  quanto  dico  piii,  piiH  ta- 
cer perdo,  se  bene  tsguardo  a  cui;  ma 
di  tanto  procaccio,  che  medicina  al- 
cuna è  pianto,  e  doglia;  e  che  per^ 
dendo  l' uomo  savere  acquista.  In  ac- 
quistare voi  posso  dire  ch'io  perdei. 


^)  Riproduciamo  anche,  segnandole  con  numeri  romani,  le  note  ap- 
poste dal  G.  alla  sua  versione,  avvertendo  che  segneremo  in  corsivo  quei 
luoghi  nei  quali  la  poesia  differisce  dalla  prosa. 
(I)  Qui  si  sottintende  A,  od  0. 
(II)  Scrivo  così  per  aver  due  rime  al  mezzo. 
(ITI)  Poi  per  poiché. 

(IV)  Le  piccole  variazioni  che  s' incontreranno  nelle  due  lezioni  spero 
che  non  saranno  giudicate  tali  da  rendere  incredibili  le  mie  asserzioni. 
(V)  Oh  com'è  che  non  si  vergogni  uomo  omicidiario  predicare  in- 
nocenza? 
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I!  colpo  poi  oh*  è  pianto. 

Onde  in'ftddobZa  danno, 

Che,  di  quanto  piii  veggiol  sottilmente, 

Più  mi  grav^a  la  piaga. 

Oh  qnant-o  aggio  ohe  dire  ! 

Ma  quanto  dloo  piut, 

Pie  tacer  perdo,  se  ben  «guardo  a  cui. 

Ma  di  tanto  procaccio 

Che  medicina  alcuna  è  pianto  e  doglia, 

E  ehe,  perdendo  l'uom  savere  acquista. 

In  scquistare  voi 

Ponsò  dir  oh*  io  perdei, 

Siccome  *1  fatto  approda  : 

Donqne  in  perdervi  acquisto 

Che  folle  acquisto  >-  far  mi  guarderaggio. 

Ait  fttan  mi  notz  mais:  a  Dieu  tiatz, 

Que:  Dieu»  vot  sai,  non  m*ajuda/ 


Tempo  è  di  tacer;  tacciomi  a  tanto, 

DimandandoTi  in  presso 

Di  qoej  seampol  d*  amore 

Che  mi  dovete  ancore. 

Che  sovente  mi  significhiate  (He) 

Ogni  cosa  di  pésansia  (He)  vostra 

E  mi  celiate  gioia, 

Aedoocb'io  mi  conforti  e  gioia  prenda  V 


siccome  *1  fatto  approva.  Dunque  in 
perdervi  acquisto,  che  folle  acquisto 
far  mi  guarderaggio.  Ai  ehanminoi 
mais  a  Dieu  sias,  ehe  Dieu  sai  non 
m^offiuda.  Tempo  è  di  tacere;  tacciomi 
a  tanto,  dimandandovi  in  presso  di 
quello  scampol  d*  amore,  ohe  mi  do- 
vete ancora,  ohe  sovente  mi  signifi- 
chiate ogni  cosa  di  pesansa  vostra,  e 
mi  celiate  gioia,  acciocché  io  mi  con- 
forti, e  ioia  prenda. 


Il  OalTanì,  peccando  d'esagerazione,  soggiungeva  di  sperare  che 
i  futuri  editori  delle  lettere  guittoniane,  le  avrebbero  senza  scrupoli 
rese  tutte  alla  forma  poetica;  ma  poi,  restringendo  entro  più  mo- 
desti limiti  il  suo  pensiero,  sebben  contraddicendosi,  affermava  non 
♦-vier  quella  una  vera  e  propria  poesia.  Anzi  —  proseguiva  egli  — 
<  è  quivi  da  intendersi  il  verso  per  una  prosa  numerosa  a  presta- 
biliti accidenti  ritmici,  dove  una  ordinata  accentuazione  soccorre 
del  proprio  numero  sonoro  T  indefinito  procedere  del  dir  quotidiano, 
e  h)  determina  e  lo  rileva  in  artificiose  portate  di  voce.  Sono  dunque 
quelle  antichissime  poesie  nordiche,  per  esprimermi  con  una  voce 
nostra  e  ben  diffinita,  come  altrettanti  Madrigali;  ed  è  veramente  il 
iladrigale  come  l'annello  (sic)  che  unisce  la  prosa  alla  poesia,  intanto 
'^h*-  vi  si  parla  meglio  che  vi  si  canti,  e  non  vi  si  addattano  (sic)  le 
nuore  parole  sopra  un  suono  già  ricevuto,  ma  esse  parole  vi  suonano 
per  intema  collegazione,  e  lasciano  intendere  una  numerosità  che 


^)  Loc.  dt,  pp.  493  e  sg. 
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prosa  non  è  più,  e  poesia  non  è  anche,  quando  poesia  senza  canto 
fisso  s'ignora.  Bene  sta  dunque  che  queste  nostre  Lettere  Guitto- 
niane  siano  in  forma  di  Madrigale,  perchè  ci  appalesano  in  esse 
medesime  il  dire  che  fu  mezzano  tra  il  parlato  e  il  rimato,  quello 
insomma  che  confondendo  insieme  i  numeri  oratorii  e  poetici  ne 
formò  un  ibridismo  solenne  e  degno  di  notamente  nella  storia  della 
civiltà  e  dell'arte  vera  delle  lettere  umane»  *). 

Il  Bartoli,  prendendo  a  parlare  di  tale  argomento,  dopo  aver 
negato  risolutamente  che  le  lettere  di  Guittone  fossero  scritte  in 
poesia  —  e  citava  alcuni  periodi  di  esse  assolutamente  irriducibili 
in  versi  —  conveniva  che  in  molti  luoghi  prosa  e  versi  vi  fosser 
mescolati,*)  e  concludeva  nel  modo  seguente:  e  Volle  l'Aretino 
scrivere  propriamente  in  versi?  Crediamo  di  no.  Probabilmente  questi 
versi  vennero  fatti  per  dar  rimbombo  alla  prosa,  per  fare  che  essa 
avesse  cadenze  piii  armoniose,  più  sonore,  più  rispondenti  a  quello 
stravagante  e  falso  concetto  che  lo  scrittore  si  era  formato  dell'arte. 
Il  periodo  gonfio  di  Seneca  forse  ebbe  influenza  su  ciò.  Guittone 
credeva  con  questo  mezzo  dare  eleganza  alla  sua  scrittura.  Quanto 
più  sentiva  umile,  piana,  modesta  la  prosa  de'  suoi  contemporanei, 
e  tanto  più  egli  la  foggiava  rumorosa  e  sonora,  aiutandosi  a  ciò 
colle  sillabe  e  cogli  accenti  messi  in  guisa,  che  ne  venivano  fuori 
dei  versi»  *). 

Ultimo,  ma  espertissimo  in  tale  materia,  il  Casini   osservava 

che  nella  prosa  dell'  Aretino  « appare  affatto  evidente  lo 

studio  di  dare  al  periodo  rotondezza  e  vivacità,  nel  fatto  che  si 
pongono  le  parole  in  serie  di  versi  di  differente  misura,  i  quali  però 
non  mancano  dell'attrattiva  della  rima.  Questo  procedimento,  che  non 
è  senza  altri  esempi  nella  letteratura  italiana,  può  farci  credere  che 
Guittone  abbia  avuto  il  pensiero  di  creare  una  forma  media  tra  la 
poesia  e  la  prosa,  dal  momento  ch'egli  introdusse  nella  lettera- 
tura italiana  il  prosimetrum  dei  trattatisti  medievali;  ciò  spiega  la 


^)  Loc,  cit,,  pp.  495  e  sgg. 

')  Si.  d,  LetL  !(.,  Ili,  259  e  sgg.  Il  Bartoli  cita  in  proposito  passi 
delle  lettere  IX  (p.  26),  X  (p.  27),  XIII  (p.  33). 
3)  Op.  cit,  p.  262. 


La  vita  e  le  opere  di  Ou/itione  d'Arexxo  217 

grande  somiglianza  tra  lo  stile  di  queste  lettere  e  quello  delle  can- 
zoni, con  le  quali  divide  roscurità  e  Taffettazione,  i  latinismi  e  i  pro- 
Tenzalismi,  e  la  costruzione  dei  periodi  contorta  e  intricata  >  ^). 

lì  giudizio  del  Casini  è  esattissimo  :  non  dal  perìodo  gonfio  di 
Seneca,  come  vorrebbe  il  Bartoli,  ma  dagli  scritti  del  Medioevo, 
nei  quali  fu  adoprato  il  cursus,  e  dai  trattati  che  ne  trasmisero 
le  regole,  Guittone  trasse  V  idea  e  V  esempio  della  sua  prosa, 

II  cursus  fu  nel  più  antico  Medio-evo  quasi  un'  intangibile 
proprietà  della  Curia  romana,  che  se  ne  giovò  per  circa  duecento 
anni,  dal  mezzo  del  secolo  Y,  o  poco  avanti,  in  poi.  Cadde  in  di- 
suso nei  secoli  successivi,  fino  al  XII,  nel  quale  e  dopo  il  quale, 
per  lungo  tempo,  fu  in  grandissimo  onore  *).  Ma  ò  specialmente 
notevole  come  l'epoca  del  suo  massimo  fiorire  andasse  dal  ponti- 
ficato dì  Innocenzo  III  fino  a  quello  di  Nicola  lY,  cioè  dall'anno  1198 
al  1288:  proprio  nei  tempi  in  che  visse  l'Aretino. 

N.  Yalois,  al  quale  dobbiamo  queste  ultime  date,  fece  per  il 
primo  la  storia  e  ricercò  le  regole  del  cursus  nelle  bolle  ponti- 
ficie ^.  Egli  ne  diede  anche  un'  ottima  definizione: 

<  Chez  les  anciens,  le  mot  cursics  s'  appliquait  parfois  aù  di- 
scours,  pour  exprimer  l'idée  d'un  flux  de  paroles,  d'une  harangue 
débitée  d'un  trait,  sans  interruption  ni  pause;  on  en  pourrait  trouver 
plus  d'un  exemple  dans  Cicéron,  dans  Quintilien.  Tout  autre  est 
la  métaphore  chez  les  grammairiens  du  mojen  àge.  Le  cursus  n'est 
plus  la  marche  accélérée  du  discours,  il  signifie  l' harmonieuse  suo- 
cession  des  phrases,  comme  si  l'habile  agencement  des  mots  selon 
les  r^les  du  rythme  donnait  à  tout  le  discours  une  allure  plus 
Tire,  et  comme  si,  en  bannissant  du  style  les  dissonauces,  les  im- 
perfections  de  nombre,  on  lui  imprimait,  par  là  mème,  un  mouve- 
ment  plus  rapide:  Oum  artificmliter  dictiones  locantur,  currere 


<)  Orundr,  d.  rom.  Phil.,  loc.  cit.,  p.  41. 

*)  Cfr.  DucHBSNB,  Note  sur  r  origine  du  cursus  ou  rythme  prò- 
SfOque  suivi  dans  la  ridaction  des  Bulìes  pontiflcales,  in  Biblioth,  de  l'École 
des  CharteSy  voi.  L,  pp.  161  e  sgg. 

»)  V.  Éiude  sur  le  rythme  des  Bulles  poniificales,  in  BibUoth.  de 
tÉcoU  des  Charles,  voi.  XLII,  pp.  161  e  sgg,,  257  e  sgg. 
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sonitu  delectabili  per  aures  videntur  cwni  beneplacito  auditorum  ^). 
Un  arrangement  des  mots  conforme  aux  règles  de  rharmonie,  artir 
ficiosa  dictionum  structura,  s' appaile  dono  cursus  au  moyen  àge, 
terme  connu  dòs  le  XIP  s.  %  dont  l' usage  n'  avait  peut-ètre  pas 
encore  provala^  suivant  la  remarque  de  M.  Thurot,  au  commence- 
ment  du  XIII*,  mais  qui  ne  tarda  pas  à  ètre  employé  communé- 
ment  dans  tous  les  manuels»  '). 

Si  rifletta:  il  cursus  fu  adoprato  dalla  Curia  romana,  special- 
mente nelle  epistole,  così  che  un  ignoto  maestro  di  stile  giungeva 
ad  asserire  che  il  genere  epistolare  aveva  una  lingua  speciale,  par- 
tecipante insieme  della  prosa  e  del  verso  %  Niente  di  strano,  dun- 
que, che  Guittone,  uomo  di  chiesa  e  uomo  dotto,  pensasse  ad  in- 
trodurlo nelle  sue  lettere. 

Ma  le  bolle  pontificie  erano  in  latino;  le  epistole  del  Nostro, 
in  volgare.  Si  deve  attribuire  a  lui  il  merito  .—  che  tale  sarebbe 
realmente,  sebbene  solo  nelle  intezioni  —  d' aver  pensato  a  dare 
elevatezza  e  sonorità  al  periodo  volgare,  con  T  introdurvi  per  il 
primo  le  studiate  eleganze  del  cursus  latino  medievale? 

Rispondiamo  subito:  no.  Tutti  sanno  come  ben  presto  del  cur^ 
sus  si  dettassero  regole  diverse  da  diverse  scuole:   ad  Orléans  e 


')  Buoncompagno,  pass,  cité  par  M.  Thurot,  Notkes  et  Exiraits, 
t.  XXII,  2.«  partie,  p.  480. 

«)  Forma  dictandi  de  Grégoire  Vili,  Bibl.  Nat.,  ms.  latin  n.»  2820, 
f.o  58  v.« 

3)  Op.  cit,  pp.  162  e  sg. 

*)  Valois,  Op,  cit,,  pp.  164  e  sg.:  «Bibl.  Nat.,  ms.  latin  n.«  11384, 
f.<>  94  r.*  :  In  hoc  vero  dictamine  litteratorio,  quod  nec  est  ex  foto  prò- 
saycum,  nec  ex  tota  metricum^  sed  utrumque  parUcipat ».  Sulla  me- 
scolanza di  prosa  e  versi,  e  sulla  prosa  ritmica,  si  v.  pure  L.  Havbt, 
La  prose  métiHque  de  Symmaque  et  les  origines  métriques  du  cursus, 
Paris,  1892;  E.  Nordbn,  Die  antike  Kutistprose  vom  VI  Jahr.  v,  Chr,  bis 
in  die  Zeit  der  Renaissance,  Leipzig,  Teubner,  1898,  II  Bd.,  pp.  775  e  sgg., 
959  e  sgg.  Brevemente  ne  scrisse  pure  il  Novati,  L*  in/lusso  del  pensiero 
latino  sopra  la  civiltà  italiana  del  Medio  evo,  Milano,  Hoepli,  1899,  pp.  101 
e  sgg.,  247  e  sgg.  Ultimo  ne  trattò  il  Mari  nei  suoi  due  studi:  Ritmo 
latiììo  e  terminologia  ritmica  medievale,  estr.  dagli  Studt  di  FiloL  rom,^ 
Torino,  Loescher,  1899,  e  /  trattati  medievali  di  ritmica  latina,  estr.  dalle 
Memorie  del  R,  IstìL  Lomb,,  Milano,  Hoepli. 
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a  Tours,  fuori  d'Italia;  *)  a  Bologna  e  a  Firenze,  in  Italia;  >)  e 
come  Bologna  ottenesse  presto,  in  tal  materia,  la  supremazia,  dando 
leggi  a  nazionali  e  stranieri,  per  bocca  dei  suoi  dettatori  insigni, 
come  Buoncompagno,  Bene,  Guido  Fava  *). 

Ma  Buoncompagno,  fiorito  tra  V  ultimo  quarto  del  secolo  XII 
e  la  prima  metà  del  Xm,  ^)  e  Bene,  a  lui  posteriore  di  non  molto, 
diedero  precetti  ed  esempi  di  stile  latino,  come  facevano,  press' a 
poco  in  queir  epoca  medesima,  Tommaso  da  Oapua,  Pier  della  Ti- 
gna, e  tutti  gli  altri  autori  di  Summae  dictaminum;  mentre  Guido 
Fava  nella  sus^  Summa  ad  inveniendas  et  farmandas  materùzs  *) 
poneva  formule  epistolario  volgari  accanto  alle  latine,  dando  il  primo 
esempio  di  scritture  letterarie  in  lingua  italiana. 

É  degnissimo  poi  di  considerazione  il  fatto  che  il  dettatore  bolo- 
gnese, trasportando  nella  lingua  italiana  gli  ornamenti  della  latina, 
vi  indroduoesse  anche  il  cursus,  mediante  serie  di  versi  frammi- 
schiati alla  prosa  *).  Questo  solo  basta  a  diminuire,  se  non  a  togliere 
del  tutto  importanza  alle  lettere  guittoniane,  le  quali  cesseranno  di 
sembrarci,  come  sembrarono  al  Bartoli  «  il  fatto  più  inusitato  nella 
storia  delle  origini  della  prosa  italiana  » .  Secondo  il  dotto  critico, 
le  epistole  del  Nostro,  meglio  ancora  delle  poesie  «  servono  a  di- 
pingerci codesto  uomo  singolare,  e  insieme  lo  stato   del  pensiero 


*)  Cfr.  Thurot,  in  Noi.  et  extr,  dea  ms.,  XXII,  1868;  Dblislb,  Lea 
écoles  d!  Orléans  au  XI  et  XIII  siécle,  in  Annuaire-BuileHn  de  la  société 
de  rhistoire  de  France,  VII,  1869. 

*)  Cf^.  BoCKiNGBR,  Ueber  die  Ars  dictaminis  und  die  Summae 
dictaminum  in  Italien^  in  Sitzungsber  d.  k,  b.  Ak,  der  Wissensch,  s. 
MUnchen,  v.  I,  1867. 

')  Cfr.  NovATi,  Op,  c«.,  Ice.  cit. 

*)  A.  Gaudbnzi,  Sulla  cronologia  delle  opere  dei  dettatori  bolognesi, 
da  Buoncompagno  a  Bene  di  Lucca,  in  BuU,  delV  Ist,  stor.  it.,  n.  14,  1895, 
pp.  117  e  sg.  V.  pure  Suttbr,  Aus  Leben  und  Schriften  des  Magisters 
Boncompagno,  Freiburg  i.  B.  u.  Leipzig,  1894. 

^)  È  edita  nel  t.  IX  dei  Quellen  zur  bayerischen  und  deuischen  Gè- 
khickiej  Miinchen,  1863.  Le  formule  volgari,  nuovamente  collazionate, 
si  trovano  nella  Crestomazia  del  Monaci  (pp.  32  e  sgg.). 

•)  Il  Casini,  Ghrundriss,  loc.  cit.,  p.  41,  n.  2,  fu  il  primo  ad  osservare 
che  sette  tra  le  formule  dell*  epistolario  di  Guido  Fava  sono  mescolate 
con  versi,  e  che  altri  gruppi  di  versi  si  osservano  nelle  formale  II,  V,  VI, 
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italiano  nel  primo  perìodo  delF  elaborazione  della  nuova  letteratura. 
La  prosa  è  sempre  più  tarda  della  poesia  ad  assurgere  all'arte. 
Ora,  chi  crederebbe  che  nella  letteratura  italiana  appena  nascente 
si  abbia  invece  una  prosa  che  non  solamente  pretende  d'essere 
artistica,  ma  che  ha  tatti  i  difetti  di  un'  arte  già  vecchia,  già  trita, 
già  ricercata  quasi  fino  alla  caricatura?  Eppure  è  così:  né  ciò  dee 
farci  troppa  meraviglia.  È  questa  la  più  evidente  conferma  di  quel 
fatto,  ohe  noi  abbiamo  più  volte  cercato  di  rilevare,  che  gl'Italiani 
non  ebbero  un  vero  e  proprio  periodo  d'infanzia  intellettuale,  ma 
che  anzi  la  loro  letteratura  si  formò,  mentr'essi  erano  nella  piena 
virilità  delle  loro  forze,  e  seguitavano  a  sentirsi  attratti  verso  le 
memorie  del  loro  passato»  ^). 

Ma  le  lettere  guittoniane  non  ci  sembra  possano  né  punto  né 
poco  giovare  alla  tesi  sostenuta  dal  Bartoli.  Riflettiamo  un  istante  : 
un  grammatico  tutto  imbevuto  di  dottrine  medievali  compone  in 
un  latino  medievale  alcuni  trattati  stilistici,  ed  insegna,  con  modelli 
pratici  in  sussidio  delle  sue  teorie,  come  si  debba  comporre  una 
lettera.  Accanto  alle  formule  latine  ne  pone  alcune  italiane,  nelle 
quali  trasporta  tutti  gli  artifizi  della  sua  stilistica  medievale;  sì  che 
le  formule  italiane  posson  quasi  dirsi  traduzioni  od  imitazioni  di 
quelle  latine.  Un  frate  che  ha  in  arte  concetti  erronei,  che  è  privo 
d'ogni  originalità  e  d'ogni  gusto  estetico,  si  propone  quasi  come 
modelli  le  formule  del  dettatore,  e  scrive  trenta  o  quaranta  lettere 
per  solo  amore  d' un'  equivoca  armonia  in  quello  stile  medievale 
contorto.  D'italiano  nella  sua  prosa  non  vi  sono  che  le  parole,  e 
non  tutte  :  che  egli  apre  con  mirabile  equanimità  le  braccia  a  tutti 
i  vocaboli  provenzali  e  latini  che  gli  rifioriscono  nella  memoria  a 
tempo  opportuno:  avanzi  e  detriti  delle  sue  letture  giovanili  o  dei 
suoi  studi  ascetici  dell'età  più  matura.  Si  potrà  chiamare  la  sua 
una  prosa  italiana?  Si  potrà  cercare  in  essa  ima  conferma  alla 
teoria  che  la  letteratura  italiana  si  formò  mentre  gli  Italiani  erano 
nella  piena  virilità  delle  loro  forxe  e  seguitavano  a  sentirsi  at- 
tratti verso  le  memorie  del  loro  passato? 

*)  SU  d.  Leti,  it,,  III,  251  e  sg. 
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Nemmen  per  sogno.  Le  epistole  dell'  Aretino  furono  e  vanno 
considerate  come  nn  prodotto  spurio,  come  un  tentativo  abortito, 
come  uno  sforzo  individuale  d'una  stramba  mente  negata  ad  ogni 
concetto  artistico.  E  da  questo  al  fame  quasi  il  campione  d'im' in- 
tera letteratura  e  trarne  sostegno  per  teorie  fondamentali  —  sieno 
pure  giustissime  —  ci  corre  tanta  distanza,  quanta  precisamente  ne 
corre  da  una  prosa  bislacca,  vuota,  disordinata,  ridicola,  alla  prosa 
ingenua  e  fresca  del  Novellino  o  a  quella  magnifica  del  Boccaccio  ^). 

H  Nostro  seguì  pur  nelle  lettere,  come  aveva  fatto  quasi  sempre 
nelle  poesie  amorose  e  morali,  quello  che  sembra  essere  stato  il 
suo  non  mutevole  destino  di  scrittore:  imitò,  e  cercò  di  masche- 
rare r  imitazione  con  V  esagerazione.  Imitò  nella  materia,  da  tutti  ; 
nella  forma,  dai  dettatori  del  suo  tempo;  e  diede  a  credere  a  sé 
stesso  e  agli  altri  d'aver  creata  quasi  la  prosa  italiana  e  d'averne 
fatto  una  prosa  artistica,  solo  per  avervi  introdotto  sulle  orme  del 
Fava  il  cursus,  in  forma  di  versi  ritmici.  Senonchè  quelle  del  Fava 
erano  formule  sobrie  di  poche  righe,  piuttosto  schemi  e  brevissimi 
modelli  di  lettere,  che  vere  lettere;  le  sue  sono  epistole,  spesso 
lunghissime  e  noiosissime.  E  l'abuso  dei  versi  e  delle  assonanze 
e  consonanze  vi  giunge  a  tanto,  che  soventi  esse  sembrano  piut- 
tosto poesie  mal  fatte,  che  prose  elaborate  con  intenzioni  artistiche. 

n  Lettore  ne  ha  già  visto  un  chiaro  esempio,  nella  lett.  XYI. 
Lo  stesso  si  può  dire  di  tutte  le  altre,  senza  eccezione,  salvo  quei 
brani  che  contengono  citazioni  di  diversi  autori,  e  nei  quali  il 
Nostro  non  aveva  le  mani  libere  per  acconciare  a  suo  modo  la 
prosa  *). 


^)  Lo  stesso  Bartoli  riduceva  poi  le  lettere  del  Nostro  alla  limitata 
importanza  d'un  fenomeno  letterario,  osservando  che  «fortunatamente 
Ih  prosa  di  Guittone,  come  la  sua  poesia,  non  ebbe  influenza  suirawe- 
nire  della  nostra  letteratura,  rimase  un  fatto  isolato,  che  ora  noi  studiamo 
con  curiosità,  ma  dei  quale  non  è  improbabile  che  ridesseso  anche  molti 
dei  suoi  contemporanei  ».  (Si.  d.  LeU.  it..  Ili,  263). 

*)  Ci  sembrerebbe  inutile  dilungarci  in  esempi.  Da  parte  nostra,  ab- 
biamo esaminate  per  questo  rispetto  tutte  le  lettere  guittoniane,  e  nes- 
suna smentì  la  regola.  Del  resto,  già  a  proposito  del  cursus  nella  prosa 
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*    * 


Si  è  fatto  un  gran  parlare  dei  latinismi  guittoniani,  tanto  nelle 
poesie  che  nelle  lettere. 

n  primo  ad  accorgersene  fu  mons.  Bottari,  che  vi  accennò  spesso 
nelle  note  alla  sua  edizione  dell'epistole.  A  grande  distanza  da  lai, 
r  Emiliani  Giudici  rilevò  negli  scritti  del  Nostro  e  il  costante  sforzo 
di  volere  contorcere  nella  sintassi  latina  T  andamento  della  lingua 
italiana,  che  fino  da'  suoi  primi  vagiti  avea  mostrato  indole  diversa 
in  quanto  che  le  sue  leggi  grammaticali  erano  affatto  differenti  da 
quelle  onde  era  governato  l'idioma  latino»  ^). 

Terzo,  il  Vigo  osservava:  «quello...  che  lega  Guittone  d'Arezzo 
alla  scuola  pisana,  è  il  faticoso  ritorno  alle  forme  latine,  che  si  tro- 
vano spessissimo  nelle  sue  poesie.  Guittone  per  altro  *)  si  attiene  spon- 
taneamente alla  maniera  latineggiante  :  egli  va  proprio  apposta  a 
cercare  modi  contorti  e  ripugnanti  all'  indole  della  lingua  novella . . . 
Ed  infatto  non  naturati  ad  alcuna  maniera  di  scrivere  mi  sembrano 
i  seguenti  modi  di  dire:  ^)...  il  frate  aretino  è  ampliatore  massimo 
di  quella  nuova  foggia  di  poetare,  che,  se  da  un  lato  si  attiene  al 
fore  provenzaleggiante,  da  un  altro  canto  se  ne  stacca  inquantochè 


della  Curia  romana,  il  Valois  a^eva  osservato  che:  «  Certaines  parties  de 
la  bulle  sont  naturellement  rebelles  au  rythme  :  je  veux  parler 

1.^  de  Tadresse  et  da  salat . . . .; 

2.0  de  la  date; 

3.<*  des  citations  (textes  de  rEcriture,  paroles  rapportées^  phrases 
détachées  d' une  lettre  cu  d*'une  charte,  etc.)  ; 

4.0  des  énumérations  de  biens.  Lea  noms  de  locali tés,  se  prètent 
difScìlement  À  des  combinaisons  rythmiques;  la  seule  quali  té  que  Ton 
exige  en  ce  cas  dn  rédacteur,  e' est  1*  exactitude  » .  {Op.  ctY.,  p.  261). 
*)  Op.  citj  pp.  195  e  sg. 

')  Manca  forse  qui,  per  errore  di  stampa  un  non. 
*)  Seguono  numerosi  esempi,  che  il  Vigo  dichiara  di  dovere  al  prof. 
Alessandro  D'Ancona.  Ci  consta  infatti  che  del  latinismo  goittoniano 
r illustre  Maestro  trattò,  a  proposito  della  nostra  poesìa  delle  origini, 
parecchi  anni  or  sono,  in  un  corso  di  lezioni  tenute  neir  Università  di 
Pisa. 
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si  avvicina  alla  sintassi  latina:  ma  questa  unione  di  elementi  nuovi 
cogli  antichi,  è  troppo  superiore  alle  forze  ed  ai  tempi  di  Fra  Guit- 
ione:  si  direbbe  quindi  che  questi  non  è  riuscito  che  ad  abbozzare 
una  scultura  che  egli  aveva  intenzione  di  compiere  con  tutto  il 
magistero  possibile,  e  di  esporre  agli  occhi  ed  al  giudizio  del  pub- 
blico ;  cosicché  non  dubitiamo  di  asserire  che  Quittone  innamorato 
com'  era  della  classica  antichità,  se  fosse  vissuto  due  secoli  appresso, 
alla  fine  del  medio  evo,  avrebbe  avuto  ben  altra  fortuna  >  *). 

D  Bartoli,  poi,  non  dubitava  di  aflTermare  che  e  questo  frate  sel- 
vaggio ha  un'alta  idea  dell'arte,  e  nell'arte  si  sente  figliuolo  della 
classica  Roma.  Anzi  egli  va  tanto  in  là  in  questo  amore  per  l'an- 
tico, che  quasi  sembra  avere  la  pretensione  di  scrivere  la  nuova 
lingua  latinamente,  di  darle  parole  e  costrutti  latini,  perchè  essa  si 
scosti  meno  dall'esemplare  vagheggiato»  *). 

Qui  ci  preme  di  fermarci  subito,  a  discutere  queste  affermar 
zioni  >).  Dacché  stimiamo  che  il  Yigo  ed  il  Bartoli  abbiano  non 
solo  esagerato  l' importanza  di  questa  tendenza  guittoniana,  ma  ad- 
dirittura frainteso  le  intenzioni  dell'Aretino. 

Che  egli  cercasse  di  dare  sonorità  ed  eleganza  ai  suoi  scritti, 
con  l'appropriarsi  di  sana  pianta  parole  e  modi  di  dire  latini  e  con 
l'imitare,  o  meglio,  col  tentar  d'imitare  il  giro  del  periodo  e  certe 
peculiarità  sintattiche  di  quella  lingua,  ò  cosa  innegabile  ^).  Ma  si 


*)  Op,  cit,  pp.  34  e  sg.  2)  St  d.  LeH.  «.,  Ili,  252. 

')  Sia  avvertito  per  incidenza  come  al  latineggiare  guittoniano  ab- 
biano accennato  pare  il  Ciampi,  il  quale  sospettò  addirittura  che  le  let- 
tere fossero  state  scritte  in  latino  e  tradotte  poi  in  italiano  (Tratt,  Mor. 
di  Aibert,  II,  38),  il  Carducci  (Opere,  I,  68),  U  Qaspary  (SL  d.  LeU,  «., 
I,  78)  e  il  Casini  {Orundriss,  loc.  cit.,  p.  19). 

*)  Nell'appendice  quarta  daremo  raccolti,  perchè  il  lettore  possa  farsene 
unMdea,  alcuni  latinismi  guittoniani.  L'uso  dei  quali,  ripetiamo  ancora, 
non  ò  da  stimare  come  una  grande  innovazione  del  Nostro  :  già  fin  nella 
caniilena  bellunese,  che  fu  composta  probabilmente  avanti  il  1198,  se  il 
brano  di  cronaca  che  ce  la  conserva  risale  a  quell'anno  (Monaci,  Cresi., 
1,15  e  sg.;  cfr.  anche  Chbscini,  DeW  antico  frammento  epico  bellunese, 
in  Misceli.  Unguist.  in  onore  di  G.  J.  Ascoli.  Torino  1901),  si  trovano 
pretti  latinismi,  come  flumo,  sex,  dtise;  e  di  latinismi  consimili  non  di- 
fettano le  poesie  siciliane,  e  se  ne  trovano  a  bizzeffe  in  quelle  di  lacopone, 
contemporaneo  dell'Aretino  (cfr.  Bottari,  n.  LXXXVII).  Si  può  dire,  tutto 
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presentano  subito  un  dubbio  e  una  domanda:  di  quale  latino  si 
tratta?  Di  quello  classico  o  di  quello  medievale?  Poiché  noi  non 
crederemo  mai,  a  quel  modo  che  vorrebbero  il  Vigo  e  il  Bortoli, 
che  Ouittone  fosse  innamorato  della  classica  antichità^  nò  che  si 
sentisse,  nell'arte,  figlio  della  classica  Roma.  Se  ciò  fosse  vero, 
dovremmo  riconoscere  in  lui  non  solo  il  più  grande  precursore, 
ma  anche  il  vero,  benemerito  iniziatore  del  nostro  Rinascimento, 
sebbene  .rimanessero  i  fatti  molto  al  disotto  delle  intenzioni  attri- 
buitegli. 

Figlio  di  Boma  e  del  classicismo  in  arte  quel  rimatore  le  cui 
opere  sono  dell'arte  classica  la  più  palese  negazione,  e  che  si  pro- 
pose e  tenne  sempre,  sempre  —  si  noti  bene  !  —  dinnanzi  agli  occhi, 
come  i  migliori  modelli  artistici  i  poeti  occitanici?  Nemmen  per 
ombra! 

Figlio,  bensì,  e  amorosissimo,  fedelissimo  figlio  del  Medio-evo  fu 
Guittone;  e  studioso  e  conoscitore  profondo  dei  teologi  e  degli  en- 
ciclopedisti, dai  quali,  come  dimostreremo  più  oltre,  egli  tolse  i  con- 
cetti onde  materiò  tutte  le  sue  opere  morali  e  religiose;  e  dei  det- 
tatori medievali,  che^  come  già  dicemmo,  si  propose  d'imitare  con 
quella  sua  goffa  prosa  trilingue.  Da  questi  ultimi  apprese  il  giro 
rimbombante  e  faticoso  del  periodo  :  non  da  Cicerone,  nò  dagli  altri 
classici,  che,  studiati  seriamente  e  imitati  con  intelletto  d'amore, 
dovevano  più  tardi  contribuire  a  darci  la  prosa  del  Boccaccio. 

Bidotto  così  alle  sue  giuste  proporzioni  il  tentativo  guittoniano, 
quali  ne  furono  i  risultati?  È  facile  immaginarlo,  ove  si  tengano 


al  più,  che  per  questo  rispetto  TAretino  non  fece  se  non  dare  un  esempio 
notevole,  forse  il  più  notevole,  di  qnell*  ibridismo  del  linguaggio  che 
non  fu  nella  nostra  letteratura  un  fenomeno  isolato,  ma  una  «  condi- 
zione di  cose .. .  comune  a  tutta  l'Italia,  e  che,  con  un  grado  variabile 
d'intensità,  durò  cosi  a  lungo  nella  nostra  letteratura,  da  farcisi  an- 
cora sentir  vivamente  e  nel  Sannazaro  al  sud,  e  nel  Boiardo  al  nord, 
per  non  dire  degli  strascichi  successivi  » .  (Rajna,  Una  canz,  di  M.  An- 
tonio da  Ferrara  e  F  ibridismo  del  lingtuxggio  nella  nostra  antica  lette- 
ratura, in  Oiom,  Stor.  d.  Leti,  It.^  XIII,  24).  Di  questa  condizione  di 
cose  il  R.  ragionò  altrove  due  volte,  Tuna  a  proposito  d' un  testo  setten- 
trionale, in  Romania,  Vili,  37  e  sgg.;  l'altra  di  uno  meridionale,  in 
Zeiischr.  f.  roman.  Philol.,  V,  27. 
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presenti  lo  scarso  buon  gusto  dell'Aretino  e  la  sua  mancanza  di 
sicuri  criteri  artistici.  Doveva  venirne  ed  effettivamente  ne  venne 
ona  prosa  mescolata  dì  parole  italiane,  latine  e  provenzali,  con  una 
sintassi  che  non  era  piiì  nò  italiana,  né  latina,  né  provenzale;  ma 
che  si  rìduceva  soventi  per  l'eccessivo  uso  dell'inversione  ad  un 
accozzo  disordinato  e  tumultuoso  di  vocaboli,  posti  alla  rinfusa  l'un 
dopo  l'altro,  senza  alcun  rispetto  al  loro  significato,  con  aperta  vio- 
lazione non  pure  della  chiarezza  ma  del  senso  comune,  porche  desr 
sere,  così  schierati,  una  certa  armonia  e  aprissero  e  chiudessero 
sonoramente  il  perìodo  ^). 

Basti,  per  dame  esempio,  citare  soltanto  pochi  passi  d' una  let- 
tera del  Nostro: 

€ ricchezza  crescere  a  misero  malvagio  uomo  è  misera 

«malvesta.  Onde  come  piiì  grand' è,  più  misero,  e  piii  malvagio,  sic- 
c  come  potenzia  discovre,  e  mostra  malvagio,  e  misero  uomo,  mostra, 

<  e  scovre  valente Adunque  maggio  onta,  e  maggio  male,  e 

e  meno  onore,  ed  amore,  quanto  persona,  e  podestà  ha  maggio;  perchè 
€Com'  '1  non  saggio  di  dispiacere,  e  d'onta  se  difendere  non  puote 


^)  «  Per  avvicinarsi  al  latino  con  una  lingua  di  diversa  sintassi  e 
di  diversa  indole,  Guittone  ha  fatto  dei  periodi  che  non  appartengono 
più  a  nessuna  lingua  ».  Bartoli,  Si.  d.  Leti,  it.  IH,  255. 

In  molti  casi,  appunto,  T inversione  appare  dovuta  «non  solo  alla 
smania  latineggiante,  ma  pure  a  necessità  ritmiche,  tanto  nella  poesia 
quanto  nella  prosa.  Questa  necessità  provoca  spesso,  per  esempio,  la 
posposizione  delParticolo  o  del  pronome,  al  sostantivo  a  cui  si  riferiscono  : 

Vetro  el  jHii  vii,  pur  vale  in  caso  aloono 
Voler  quel  bruttOf  il  qual  folle  amor  ohere, 

Cam.  Val  XXIV  (L.  R.  XXIV),  st.  4. 

Dove  se  il  P.  avesse  scritto  el  più  vii  vetro  e  quel  brutto  voler,  i 
▼ersi  non  sarebbero  tornati  in  niun  modo  a  misura.  Cosi  nella  prosa 
sono  probabilmente  dovute  alle  necessità  del  cursus  le  inversioni  che 
si  notano  nelle  frasi  seguenti,  scelte  da  una  sola  lettera  :  Adunque  non 
peccato  in  ricchezze  è;  amare,  ed  onorare,  e  grazia  sempre  a  Dio  d'esse 
rendendo,  e  non  d'esse  gaudendo  ove  gaudio  è  vizioso;  e  vertù  razionale, 
owTello  è  uomo,  obrìa,  e  bestia  segue,  e  credesi  piacere,  e  portar[é\  pregio; 
ma  disvale  grandezza,  a  vUe  nescienf  uomo  ;  non  può  scampare  meglio 
fil  debile  uomo,  e  fello,  che  tener  basso  sé;  ogni  uom  vuol  bella  e  buona 
ogni  sua  cosa;  ecc.  (Lett.  XXV,  pp.  66  e  sgg.). 
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€  già  meglio,  che  per  poc'  operare,  e  poco  dire,  e  fassi  tenere  savio 

€  tacendo Non  dico  già,  che  picciolezza  iscusi  picciolo  uomo, 

€  s' è  malvagio,  o  s'è  non  buono;  che  buono  fuggendo  male,  e  amando, 
€  e  seguendo,  u'  può,  valore,  vuole  ragion  ciascuno  »  ^). 

Con  ciò  non  ò  detto  che  nelle  epistole  di  Guittone  non  si  trovi 
qualche  tratto  superiore  agli  altri  per  nobiltà  di  sentimenti  chiara- 
mente espressi  :  basti  vedere,  chi  desideri  convincersene,  il  prin- 
cipio della  lett.  XIV,  che  non  manca  d'un  certo  vigore,  dovuto 
alla  sincerità  delle  passioni  che  agitavano  il  frate  aretino  nei  mo- 
mento in  cui  la  componeva,  e  la  lett.  XVIII,  a  mess.  Marzucco 
Scomigiani,  che  è  certo  fra  le  migliori  dell'epistolario  guittoniano, 
e  per  limpidezza  di  forma,  e  per  cortesia  e  umiltà  singolarissime 
di  concetti. 

Ma  queste  sono  eccezioni  che  non  valgono  a  smentire  la  regola 
generale.  E  purtroppo  i  giudizi  severi  che  pronunziarono  intomo 
a  queste  lettere  l'Emiliani  Giudici,  il  Settembrini  *),  il  Bartoli,  il 
Gaspary,  non  ci  appaiono  —  ora  che  siamo  giunti  al  termine  del 
nostro  esame  —  se  non  inferiori  alla  verità  '). 


*)  Lett.  XXV,  p.  68.  Gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare,  certo  con 
poco  frutto  e  molta  noia  del  Lettore.  Alcuni  altri  ne  raccolsero  1*  Emi- 
liani Giudici. (Op.  cU.y  p.  195  e  sg.)  e  il  Bartoli  {8L  d,  Letì,  «.,  Ili, 
2&3  e  sgg.). 

«)  Lezioni  di  Lett  «.,  Napoli,  Ghio,  1869,  p.  83  e  sgg. 

3)  Il  Moreni,  nella  sua  Bibliografia  storico-ragionata  della  Toscana 
(Firenze,  Ciardetti,  MDCCCV)  dice  delle  lettere  di  fra  Guittone,  ch'esse 
«  fanno  testo  di  lingua  e  sono  le  più  antiche  lettere,  che  si  abbiano 
scrìtte  nel  nostro  idioma,  dette  però  dall'  Apostolo  Zeno  nelle  Note  alla 
Bibl.  ddVEloq,  ItaL  t.  II,  p.  320,  incomparabili  ».  (Voi.  I,  pp.  158  e  sg.). 
Ma  lo  Zeno  non  pensò  mai,  in  realtà,  a  dire  incomparabili  le  lettere  di 
Guittone.  Basti  per  dimostrarlo  riferire  le  sue  parole  :  «  Anche  Monsignor 
Bottari,  del  cui  giudicio  in  materia  di  lingua  dee  farsi  sommo  capitale, 
in  una  delle  sue  incomparàbili  note  alle  lettere  di  Fra  Guittone...  »  ecc. 
(Loc,  cit). 


Capitolo  IX. 

Fonti  classiche  e  medievali  della  produzione  religiosa 
e  morale  di  Onittone. 

n  Bartolì,  che  pure  fu  per  tanti  rispetti  il  miglior  illustratore 
delle  opere  guittoniane,  ebbe  d'altra  parte  a  pronunziare  un  giu- 
(fizio  del  tutto  inesatto,  quando  affermò  che  i  provenzalismi  e  le 
fipeddure  della  moda  letteraria  muovevano  a  nausea  Guittone  *),  e 
che  questi  tentò  d'emanciparsene  ricorrendo  al  latino  '). 

Sulle  orme  del  Bartoli  muovevano  il  Casini,  osservando  che 
<il  frate  dell'Ordine  dei  Gaudenti  aveva  cercato  di  liberare  la  lirica 
italiana  dalla  dipendenza  della  poesia  provenzale,  e,  facendone 
(ma  poesia  dotta  e  scolastica,  la  conduceva  a  moraleggiare  e  a 
trattar  di  politica  »  ;  ^)  ed  il  Vitali,  riconoscendo  in  Guittone  «  il 
c^K)  di  quella  scuola  poetica  che  preparò  in  Bologna  lo  siti  ntuyvo, 
liberandosi  dall'imitazione  servile  della  poesia  provenzale»^). 

Niente  di  men  vero.  Ci  sembra  d'aver  già  dimostrato  ad  evi- 
denza quanto  pedissequo  imitatore  della  poesia  occitanica  fosse  l'A- 
retino, nelle  sue  rime  giovanili.  Dimostreremo  ora  —  e  il  farlo 
non  ci  sembrerà  arduo  —  come  nemmeno  nelle  rime  morali  e  reli- 
giose, nenmieno  nelle  lettere,  tutte  ricolme  di  fervido  ascetismo,  egli 
sapesse  rinunziare  alle  predilette  forme  provenzali,  e  come  dalla 


^)  8t.  d.  Lett  tt.,  II,  280.  *)  /  pHmi  due  secoli,  p.  161. 

»)  Qrundriss  d.  r,  PhU.,  loe.  cit.,  p.  22.        *)  AH.  cU.,  Ice.  cit.,  p.  378. 
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poesìa  d'Oltralpe  egli  traesse  anche  T ispirazione  e  i  concetti  di 
quelle  opere  dell'età  sua  più  proretta. 

*    * 

Cominciamo  da  due  fra  i  generi  occitanici  più  noti  e  caratte- 
ristici: il  plaxer  e  Venueg,  Tanto  l'uno  che  l'altro,  sieno  o  non 
sieno  stati  invenzione  dei  provenzali,  ^)  furono  ampiamente  coltivati 
in  Provenza  e  imitati  in  Italia.  Primo  a  trasportarli  in  terra  nostra, 
fu  probabilmente  Gerardo  Pateg,  se,  come  sostiene  lo  Zenatti  e 
come  sembra  pure  a  noi,  l'anonimo  plaxer  ritrovato  dal  Nevati 
nel  cod.  Sachella,  è  veramente  da  attribuire  al  bizzarro  rimatore 
cremonese  *).  Ma  presso  i  Provenzali  il  plaxer  aveva  avuto  un'in- 
tonazione e  un  contenuto  non  in  tutto  simili  a  quelli  dei  plaxers 
guittoniani. 

A  Guilhem  de  Saint  Oregori,  le  cui  poesie  hanno  talora  l'impeto 
di  cavalli  indomabili  eccitati  dall'odor  del  sangue,  piacevano  il  va- 
lore, le  guerre,  gli  assedi,  le  stragi.  Egli  s'ubbriacava  talora  del 
suo  stesso  selvaggio  entusiasmo,  ed  urlava  con  feroce  orgoglio: 

Eplaix  mi  qan  li  corredor .  fant  las  gens  e  l'auer  fugir .  e  platx 
me  qan  ttei  apres  lor  .  gra  ren  d'armatx  corren  uenir  .  e  platx  me 


^)  Ad  A.  Zenatti  sembra  eh*  essi  sieno  d*  origine  popolare,  e  quando 
r  invenzione  stessa  non  s*  intenda  limitata  alla  forma  del  componimento  > . 
(Cfr.  Gerardo  Patecehio  e  Ugo  di  Perso,  in  Atti  delV  Accademia  Lucchese 
di  scienze  lettere  e  arti,  t.  XXIX  —  Lacca,  Giusti,  1898  — ,  pp.  504  e  sg.). 

•)  Com*è  noto,  il  Nevati  pubblicava  nel  1896,  nei  Rendiconti  del  r. 
Ist.  Lomò.  di  se.  e  ktt.  (serie  II,  voi.  XXIX),  tre  noie  ed  un  plazer  da 
lui  ritrovati  nel  cod.  della  Biblioteca  Braidense  A.  D.  XVI,  20,  attri- 
buendoli —  le  prime  con  tutta  sicurezza,  il  secondo  con  molta  peri- 
tanza —  a  G.  Pateg,  notare  cremonese  vissuto  tra  la  fine  del  XII  e  il 
principio  del  XIII  secolo.  Ma  lo  Zenatti  (Op.  cit,)  dimostrò  irrefutabil- 
mente che  delle  noie  solo  la  prima  apparteneva  al  Pateg,  e  che  delle 
altre  era  invece  autore  un  Ugo  di  Perso,  forse  da  identificare  con  quel- 
r  Ugo  di  Persico,  il  cui  ricordo  è  frequentissimo  nei  documenti  cremo- 
nesi del  '200,  e  che  era  nel  1213  ambasciatore  di  Cremona  presso  Fede- 
rigo II,  a  Ratisbona.  Lo  Z.  sostenne  inoltre  che  il  plazer  fosse  molto 
più  probabilmente  opera  di  Gerardo  Pateg,  che  di  Ugo  di  Perso. 
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e  fnan  coratge  .  qan  liei  forix  chastels  assetgatx  ,  e  '1$  barris  rotx  et 
esfrondatx  .  e  uei  lost  el  ribatge  .  q'  es  tot  entom  cUms  de  fossatx  .  ab 
lissas  de  fortx  pois  serratx  ^). 

I  plaxers  e  gli  ermegs  del  Monaco  di  Montaudon,  invece,  ri- 
prendendo il  leggero  concetto  della  vita  che  s'erano  formato  i  poeti 
pro?enzali,  esaltano  molto  spesso  ciò  eh' è  biasimevole,  biasimano 
ciò  eh' è  lodevole.  Il  P.  vi  passa  da  un  concetto  all'altro,  non  di 
rado  tra  loro  diversissimi,  con  la  massima  disinvoltura;  e  da  quei 
contrasti  inattesi,  da  quella  licenziosità  garbata  e  diremmo  quasi 
cortigiana,  a  cui  servono  di  scusa  l'arguzia  del  concetto,  la  viva- 
cità della  forma,  balza  fuori  il  ridicolo  irrisistibilmente  *). 

A  Baimon  de  Miraval,  ^)  infine,  come  a  tanti  altri  poeti  di 
Provenza,  piacevano  il  dolce  tempo  d'estate  e  il  canto  degli  uccelli 
e  le  foglie  e  i  prati  verdi,  e,  sopra  tutto,  la  donna  sua  ^). 

Ài  poeti  occitanici  Guittone  s'era  già  accostato  in  gioventù, 
coQ  un  sonetto  amoroso,  in  cui  diceva  dolergli  di  veder  povero  un 
uomo  valente,  brutta  una  donna  saggia  e  cortese,  e  viceversa;  e, 
più  che  altre  cose,  la  sua  donna  bella  e  fella  oltre  ogni  dire  % 


<)  Canz.a.,617,  st.  2. 

*)  Vedasi  per  il  Monaco  di  Montaudon:  E.  PmiJPPSON,  Der  MGnch 
rofi Montaudon,  Halle,  1873;  Diez,  Ld>.  w,  Werke  d.  Troub.,pp.  270e sgg.; 
0.  Klein,  Die  Dichturigen  dee  Mt^nche  von  Montaudon,  Marburg,  1885; 
Gasp.,  Se.  sic.,  pp.  130  e  sgg.  Un  plazer  e  due  enuegs  sono  pure  in  Rayn. 
111,451  e  8g.,V,  264  e  sg. 

^  Cfr.  P.  Mbtbr,  Lea  deimiers  tronhadours  de  la  Provence,  loc.  cit., 
pp.  529  e  sgg.  *)  Cfr.  Rayn,  V,392. 

i)  Ai!  con  mi  dol  vedere  omo  valente 

star  mìsagiato  e  povero  d'avere; 
SI  lo  tnalvtigio  e  vile  esser  manenUt 
regnare  a  benenansa  e  a  piacere  ; 
E  donna  prò'  cortese  e  conoscente 

eh' è  laida,  sì  che  vive  in  dispiacere; 
£  quella  oh'à  bieltà  dolce  e  piacente 
villana  e  orgogliosa  for  savere, 

Son.  Peli,  V,  vv.  1  e  sgg. 

Anche  al  Monaco  di  Montaudon  davan  noia  le  donne  orgogliose  : 

E  t-eno  dona  per  emieioza, 
Quant  es  paubra  et  ergulhoza, 

Rayn.,  V,  »4, 
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Ma  le  poesie  dell'  età  matura,  nelle  quali  egli  riprende  la  forma 
del  plaxer  hanno  intonazione  diversa.  Si  tratta  d' un  sonetto  e  d'una 
canzone:  nel  primo  il  Nostro  dice  piacergli  chi  tolleri  paziente- 
mente ingiurie  e  dolori,  il  potente  mansueto  e  benigno,  il  povero 
onesto  e  contento,  l'uomo  mondano  il  quale  viva  secondo  religione, 
il  cherco  che  faccia  bene  il  suo  mestiere,  il  frate  che  riponga  tutti 
i  suoi  desideri  in  Dio,  il  prelato  giusto,  saggio,  prode;  e,  sopra 
tutto,  un  giovine  corpo  che  conservi  castità,  poiché  questa  è  la 
guerra  più  difficile  che  si  possa  sostenere  ^).  Nella  seconda  fa  quasi 
una  rassegna  generale  delle  cose  che  potevano  riuscir  grate  ad  un 
uomo  dei  suoi  sentimenti:  quindi  la  pace  e  l'onestà  e  l'abbon- 
danza nel  mondo  e  tante  altre  parole  sfilano  quasi  in  parata,  l'una 
dopo  l'altra,  in  una  monotona  enumerazione  di  pregi  e  di  beni 
purtroppo  inconseguibili  e  chimerici  *). 

In  tutte  e  due  queste  poesie  il  più  severo  contenuto  morale  si 
sostituisce  dunque  agli  scherzi  e  alle  frivolezze  dei  Trovatori.  Si 
direbbe  quasi  che  il  frate  aretino  si  proponga  coi  suoi  versi  di  far 
obliare  i  peccaminosi  trascorsi  poetici  del  suo  gaio  confratello  di 
Montaudon.  Certo,  egli  esprime  il  compiacimento  di  poter  riparare 
con  le  nuove  rime  ai  propri  errori  giovanili: 

Tanto  sovente  dett' aggio  altra  fiata 
Di  dispiacenza  e  di  falso  piacere, 
Che  bel  m'è  forte  ed  aggradivo  or  dire 
Di  ciò,  che  di  ver  grado  in  cor  m'aggrata. 
Canx.  Val.  X,  st.  1. 


e  dispiaceva  vedere 

Avol$  hom  en  trop  gran  solatz 
ibid,,  286. 

E  il  Pateg  protestava: 

Ben  mi  noya  e  sta  oontra  chuore 
Catino  huom  etser  potetlate  di  terrai 

Noia  I,  8t.  2  (ed.  Novati,  p.  13), 
e: 

Riehi  malvariì  ohe  non  prehende  la  sera. 

Noia  III,  8t.  2,  (ibid.,  p.  20). 

*)  Son.  Val,  CXVIII  (L.  R.  CCLXXXIV). 
')  Canz.   Val.  XI  (L.  R.  XI). 
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n  Oaspary  rilevò  le  molte  differenze  che  correvano  tra  quelle 
prime  poesie  provenzali  e  i  piaceri  guittoniani,  e  sentenziò,  forse 
troppo  recisamente,  che  in  questi  ultimi  e  rimase  solo  la  forma 
estema  del  genere  preferito,  lo  spirito  che  vi  si  esprìme,  è  tutto 
diverso!  ^). 

Troppo  recisamente,  poichò,  malgrado  le  differenze,  tra  i  plaxer 
occitanici  e  quelli  del  Nostro  vi  sono  anche  affinità  e  somiglianze 
oon  poche;  e  non  solo  quelle  formali,  derivanti  necessariamente  dallo 
svolgimento  d'uno  stesso  genere  letterario  —  co^,  a  mo'  d'esempio, 
la  ripetizione  del  medesimo  verbo  per  indicare  le  varie  cose  che 
piacciono  al  poeta,  come:  m'aggrata,  aggrado,  m'aggrada,  m'aggrada, 
m'aggrada,  aggradami,  ecc.,  *)  che  aveva  luogo  pure  nei  plaxers 
provenzali  —  ma  anche  altre  non  trascurabili^  di  contenuto.  Poichò 
non  bisogna  dimenticare  che  quei  poeti  occitanici,  pure  fra  le  gaie, 
piacevoli  e  non  tutte  moralissime  occupazioni  in  che  trascorrevano 
la  vita  e  dalle  quali  traevan  materia  pei  loro  canti,  erano  e  si  sen- 
tiTano  più  0  meno  cavalieri:  cavalieri  di  spada  e  di  penna,  spesso  fra 
loro  destramente  armeggianti  e  gareggianti  in  bravura,  non  solo 
nella  lizza  poetica,  ma  anche  in  quella  amorosa,  e  persino  talvolta 
ìd  quella  non  sempre  incruenta  d'un  campo  chiuso,  con  armi  affi- 
late e  appuntite.  E,  se  alcuni  di  essi  venivan  su  dal  popolo  o  dalla 
borghesia,  altri  discendevano  da  nobile  stirpe,  altri  erano  signori 
potenti  di  molte  terre:  se  Bernardo  di  Ventadom  era  figlio  d'un 
tomaio,  •)  se  Perdigon  d'un  pescatore,  *)  d'altra  parte  Bertran  de 
Bom  era  castellano  d' un  castello  che  conteneva  circa  mille  uomini,  ^) 


*)  Se.  9ic.^  pp.  130  e  sg. 

*)  Questi  esempi  sono  tolti  dalla  sola  prima  stanza  della  canz.  cit. 

*)  «  Bemartz  de  Ventadom...  Hom  de  paubra  generatio,  fllhs  d*  un 
siiren  del  Castel  que  era  fomiers*  qu*  escaudava  lo  fom  a  coser  lo  pa  » . 
^HABANBAU,  Biogr,  d,  Traub.y  p.  10). 

*)  «  Perdigos...  fo  de  Tavescat  de  Qavaudan,  d' un  bore  que  a  nom 
Lespero,  e  fo  fllhs  d*un  pescador  >.  (Chabanbau,  Op  city  p.  71). 

^)  €  Bertrans  de  Bom  si  fo  us  castellans  de  V  evescat  de  Peiregors, 

«nher  d*un  caste!  que  avìa  nom  Autafort quei  avia  prop  de  mil 

bomes  »..  (Chabanbau,  Op.  di.,  pp.  16  e  sg.). 
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e  ricchi  e  potenti  signori  eran  Guilhem  de  Saint  Leydier,  Guìlhem 
de  Baux,  principe  d' Grange,  e  Blacatz  ^). 

E  cavaliere  doveva  sentirsi,  non  meno  degli  altri,  rallegro  mo- 
naco di  Montaudon,  malgrado  la  tonaca  dì  coi  andava  vestito.  Se 
pure  non  è  lecito  supporre  che  anche  questa  egli  deponesse  tal- 
volta nelle  sue  frequenti  scappate  notturne,  nelle  sue  imprese  ga- 
lanti, per  non  dare  scandalo  ai  buoni  monaci  del  suo  priorato,  e 
per  sostituire  un  comodo  farsetto  e  una  tagliente  spada  all'  incomodo 
saio  fratesco;  come  spesso  al  rosario  e  alla  lettura  dei  salmi  aveva 
anteposto  la  penna  e  le  leggi  del  gaio  sapere. 

Onde  avveniva  che  tutti  i  poeti  provenzali  e  con  essi  il  monaco 
alvemiate  —  pur  cantando  le  imprese  erotiche  e  le  gioie  della  vita 
terrena  —  non  dimenticassero  mai  un  certo  decoroso  contegno  e 
quelle  leggi  di  cortesia,  d'onoratezza,  di  lealtà,  che  formavano  ana 
delle  caratteristiche  più  notevoli  della  cavalleria  trovadorica. 

Su  questo  terreno  appunto,  Guittone  si  trova  talora  a  contatto 
col  priore  di  Montaudon.  Così,  per  esempio,  se  costui  non  può  soffrire 

.  . .  rix  hom  ab  pauc  de  revelh 

Rato.,  V,  266, 

ed  altrove  afferma: 

Paubre  renovier  non  pretz  gaire . .  . 
E  rix  hom  que  massa  voi  traire. 

Ibid.,  266, 

a  Guittone  piacciono: 

Uomo  ricco,  che  stae 

La  mano  sua  d' ogni  larghezza  vana, 

E  la  stende  e  T  appiana 

A  limosina  far  d'allegro  core. 

Cam.  Val,  X,  st.,  2, 


M  Cfr.  Chabanbau,  Op.  cii.^  pp.  58  e  sg.; 
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e: 

Pover  ohe  non  frauda 

Nò  s'abbandona  già,  nò  si  contrista, 

Ma  per  affanno  acquista 

Che  lui  è  necessaro,  e  si  contene 

In  el  suo  poco  tutto  allegramente. 

Ibid.,  si.  3; 

e  Tuno  e  l'altro  s'incontrano,  il  primo  nelP odiare  i  preti  cattivi, 
il  secondo  nell' augurarsi  un  buon  papa  e  un  buon  prelato  e  un 
religioso  incurante  del  mondo,  ed  un  giovane  uomo  che  sostenga 
degnamente  il  chiericato  ^). 

Ma,  sebbene  Guittone  debba  aver  conosciuto  certamente  le  poe- 
sie del  Monaco  di  Montaudon,  è  probabile  che  la  fonte  diretta  dei 
saoi  due  plaxers  sia  il  plaxer  del  Pateg,  contenuto  nel  cod.  Sa- 
chella,  e  che  certo  alla  sua  volta  fu,  come  gli  enueg  del  medesimo 
codice,  ispirato  dalle  rime  dello  stesso  Monaco.  Senonchò  il  notare 
cremonese  e  Ugo  di  Perso,  pur  conservando  alle  loro  rime  la  fe- 
stosa vivacità  ch'era  caratteristica  del  poeta  provenzale,  le  piega- 
rono meglio  ad  esprimere  in  forma  satirica  concetti  morali.  Essi 
rappresentano  così  un  vero  anello  intermedio  fra  il  Monaco  di 
Montaudon  e  il  frate  aretino,  il  quale  non  conservò  nei  suoi  versi 
r  intonazione  scherzevole  che  derivava  nei  plaxers  precedenti,  e 
anche  in  quello  attribuito  al  Pateg,  specialmente  dalla  mescolanza 
dei  concetti  più  disparati  :  ne  fece  anzi  delle  serissime  poesie  mo- 
rali, pure  appropriandosi  molto  spesso  i  concetti  già  svolti  dallo 
stesso  Pateg. 

Bastino  alcuni  riscontri.  Ouittone: 

E  m'aggrada  in  misagìo 
Rappador  saver  tutti  e  fraudolenti; 

Cam.  Val.  X,  st.  1; 


«)  Ratn.,  y,  265;  canz.  Val.  X,  st.  5. 
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Pateg: 

Piacerne 

Et  si  haom  catiuo  perde  e  non  aocata. 

St.  1  (ed.  Novati,  p.  26). 

I  due  concetti,  del  signore  che  non  abusa  della  sua  potenza 
per  danneggiare  i  deboli  vicini,  e  del  ricco  che  s'astiene  dalla  vana 
prodigalità,  ma  sa  esser  generoso  quando  convenga,  si  succedono 
immediatamente  col  medesimo  ordine  nelle  due  poesie.  Guittone 
dice: 

E  bel  forte  signore 

Render  salute  e  amore 

Ai  suoi  debil  vicini;  e  bel  mi  sae 

Uomo  ricco,  che  stae 

La  mano  sua  d'ogni  larghezza  vana 

E  la  stende  e  l'appiana 

A  limosina  far  d'allegro  core: 

Canz.  Val.  X,  st.  2; 

e  il  Pateg: 

Piacerne  huom  ch'abia  signoria 
S'el  se  guarda  ad  altrui  far  uilania; 
Piacerne  il  donare  quando  conuiene 
E  retenir  quando  il  pertiene. 

St.  4  (Ed.  NavaH,  p.  26). 

Se  a  quest'ultimo  piace  pure  che 

...  chi  uà  con  potestaria 

Ad  buona  fé  lo  deba  consigliare; 

St.  3  (ibid.), 

Guittone,  per  non  restare  indietro,  desidera 

.  .  .  giudice,  ohe  in  sé  serva  ben  legge  ; 

ihnx.  Val.  X,  st.  3. 
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I  rapporti  possono  continuare:  Pateg: 

Piacerne  hom  chi  venda ^ 

St.  3  (Ed.  Novati,^.  26); 

Guittone: 

E  mercante^  che  vende 

Ad  un  ver  motto,  e  non  sua  robba  lauda; 

Canx.  Val.  X,  st.  3. 

Parimenti  ambedue  i  poeti  desiderano  vedere  le  donne  sempre 
oneste,  e  così  via  ^. 

* 
*    * 

Anche  il  planh  provenzale  fu  ripreso  e  imitato  da  Guittone  *) 
nel  suo  lamento  in  morte  di  fra  Giacomo  da  Leena,  nel  quale  ri- 
volse, com'è  noto,  al  defunto  amico  queste  lodi: 

Tu,  Frate  mio,  ver  ben  trovatore 
In  piana  ed  in  sottil  rima  ed  in  cara^) 
Ed  in  soavi  e  saggi  e  cari  motti. 
Francesca  lingua  e  provenzal  labore 
Più  dell'artina  è  bene  in  te,  ^)  che  chiara 
La  parlasti  e  trovasti  in  modi  totti. 

Canx.  VaL  XXH  (L.  R.  XXTì),  st.  2. 


^)  Manca  la  fine  del  verso;  siccome  il  verso  seguente,  che  deve  ri- 
mare con  questo,  termina  con  tiene,  si  può  supplire  come  parola  finale 
un  bene? 

*)  Pa^,  st.  2,  p.  26;  GuUt,  st.  4. 

')  Cfr.  H.  Springbh,  Dos  altpraveneaUsche  Klagelied  mit  BerUckeich- 
Hgufig  der  venvandten  Htteraturen,  Berlin,  Vogt,  1895,  pp.  46  e  sgg. 

*)  Cosi  L.  R.;  Val.  :  chiara, 

')  Cosi  L.  R.  ;  Val.  :  è  ì>ono  in  te,  cA«.... 
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Tanto  era  dunque  lontano  Guittone  dal  provar  nausea  per  i 
provenzalismi  e  i  giochetti  della  moda  letteraria,  da  non  saper 
dare  miglior  lode  a  un  amico  defunto,^)  che  d'essere  stato  in  quei 
giochetti  maestro  e  d*aver  conosciuto,  meglio  della  propria,  una 
lingua  straniera.  Di  più,  alle  immagini,  ai  bisticci,  ai  giochetti  della 
poesia  occitanica  fu  tanto  attaccato,  da  non  sapervi  rinunziare  nep- 
pure nelle  rime  e  nelle  lettere  morali  e  religiose. 

Così  ritroviamo  il  devinalh  nel  son.  Vai,  CXIK  (L.  R.  OCXXIII), 
nel  quale  il  P.  procede  per  contrasti  fra  le  apparenze  lusinghiere 
del  peccato  e  la  sostanza,  dannosa  agli  uomini: 

0  mortai  più  penai,  o'  più  gioioso  ; 
E  più  stramatto  forte,  o'  più  sennato. 
0  dove  accatti  più  via  più  dannoso  ; 
Ed  onito  più  troppo,  o'  più  pregiato. 

Vv.  3  e  sgg. 

La  replicacio  compare  nei  primi  quattro  versi  del  son.  Val. 
CLT  (L.  R.  CCLXXXVI): 

Alcun  conto  di  te,  Conte  Gualtieri, 
Mi  conta,  che  gradir  m' è  te  audire, 

Vv.  1  e  sg., 

rende  pressoché  incomprensibile  il  son.  L.  R.  CCCVI,  ■)  del  quale 
rechiamo  pochi  versi  a  mo'  d'esempio  : 


^)  Sia  accennato  di  volo  alla  curiosa  ipotesi  del  Bilancioni,  sostenuta 
con  tanta  tenacia  dal  Borgogpaoni  (Il  sonetto ^  in  Nuova  Antologia,  voi. 
XLIII,  p.  287),  che  Jacopo  Leona  non  fosse  altro  se  non  il  Notare  Jacopo 
da  Lentino.  Ma  l' ipotesi  viene  distrutta  da  due  fatti,  emergenti  dagli 
stessi  versi  di  Guittone  :  poiché  non  resta  notizia  che  il  Notare  si  facesse 
mai  frate,  né  si  comprenderebbe  perchè  mai  il  Nostro  dovesse  lodare  un 
siciliano  di  conoscere  il  provenzale  meglio  dell'areftfio/  Evidentemente 
r  amico  del  Nostro  non  potè  essere  che  un  suo  concittadino. 

2)  Non  si  trova  nell' ediz.  Val. 
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Dispregio  pregio  unon  pregia  pregianaa.  nikmdar  laudo  tilavdan  essi 
laudando.  Nomi  noma  unomar  dea  nomanaa,  pisana  uxansa  uetuxa  uzo 
iuando . . .  i .  (Vv.  1  e  sgg.)  ; 

e  non  manca  neppur  nelle  lettere,  che  porgono  esempi  di  stile  pre- 
zioso, come  questi  che  offriamo  al  Lettore  per  esilararlo: 

cAdonque,  carissimo  Frate  mio,  conosci,  e  pensa  guardare  di 
<  tutte  guardie,  di  quanto  puoi  per  te  traire  per  grazia  la  grazia  gra- 
€  ziosa,  eh' è  fatta  a  te;  e  '1  suo  grazioso  seme,  pieno  di  tutte  grazie, 
€  in  te  spàrgendo,  e  grazia  a  te  dando,  prendendo,  e  coltando  esso  i . 
(Leti.  IX,  p.  26). 

€  Amici  Frati,  Padri,  e  Signori  miei,  buono  ogni  gaudio,  e  ogni 
€  gioia  metta,  e  tegna  in  voi  ogni  die  vostro  il  dibonaire  buon  Signore 
mostro;  in  cui,  e  da  cui  gaudio  ogni,  e  buono,  che  gioia  gioiosa, 
€  e  gaudioso  gaudio  hammi  grazito,  nella  gioiosa  vostra,  e  gaudiosa 
€  presente  solennitate,  nella  quale  han  gioito  Angeli  in  Cielo.  Qrazia 
dui  graziosa  di  grazia  graziva  tanto;  e  grazia  voi,  che  la  grazia  sì 
€  ben  seguiste.  Ahi  che  gioioso  gaudio...  » ,  ecc.  (Leti.  XTTT,  p.  34). 

Anche  alcune  delle  più  note  immagini  occitaniche  tornano  nelle 
rime  e  nelle  prose  del  Nostro,  o  intatte,  nella  forma  originaria,  o 
piegate  a  significare  pii  concetti.  Il  vecchio  paragone,  tanto  fre- 
quente nella  lirica  provenzale,  dell'amore  che  purifica  l'amante,  col 
faoco  che  affina  l'oro  nella  fornace,  ^)  è  così  trasformato  dall'Are- 
tino: cC)ome  '1  fuoco  mostra  di  che  valuta  è  l'auro,. mostra  tribu- 
f  lazione  di  che  vertii  è  l' uomo,  e  quasi  come  foco  è  propio  auro  affi- 
€  nando,  ^  è  propia  tribulazione  affinando  uomo  » .  (  Leti.  XXI, 
p.  56). 


*)  Gasp.,  Se.  sic.,  p.  94. 
*)  Peirol  aveva  detto: 

Cam  fai  Vava»  el  fneo,  plus  fis. 

H.  W.,  II,  5  (Appr.  Gasp.,  94), 

e  CI.  Faidit: 

.  . .  cum  V  aure  a'  ailna  en  la  fornats, 

M.  W.,  II,  IW,  (Appr.  Gasp.,  94). 
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Né  il  Nostro  tenta  negli  scritti  del  secondo  periodo,  come  in 
quelli  del  primo,  di  dissimulare  l'imitazione  provenzale;  che  anzi 
—  forse  per  maggior  sincerità,  forse  per  isfoggio  d'erudizione  — 
cita  spesso  gli  autori  occitanici.  Cosi  nella  lettera  XYI  riporta  ad- 
dirittura di  peso  due  versi  di  Gadenet: 

Ai  quan  mi  notz  mais:  a  Dieu  siatz, 
Que:  Dieus  voa  sol  non  m'ajuda!  ^), 

e  nella  XXI  co^  si  esprime: 

e  In  sommo  gaudio  etemo  V  alma  di  Pier  Yital  tegna  nostro 
€  Signore,  se  piace  lui;  che  valoroso  valore,  e  prò'  sembra,  che  di- 
€  morasse  in  lui,  dicendo:  Gon  saprasfarxato  affanno  traggo  foco 
€  chiaro  di  fredda  neve,  e  dolce  aigua  di  mare,  d' ira  benvoglienza, 
e  e  di  piangere  gaudio  intero,  e  d'amaro  dolce  savore,  e  sono  ar- 
e  dito  per  paura,  e  so  guadagnare  perdendo,  e  quando  sou  vinto 
€  vincere  altrui  ».  (P.  55). 

Dove  sono  tradotti  alcuni  versi  d'una  canzone  amorosa  di 
P.  Tidal: 

Equar  anc  no  fìtz  fallensa. 

Sui  en  bona  sospeisso 

Qu'  el  maltraitz  mi  torn  en  prò, 

Pus  lo  bes  tan  gen  oomensa; 

E  poiran  s'en  conortar 

En  mi  tug  r  autr'  amador, 

Qu'ab  sobresfortz  de  lahor 


*)  Veramente  i  versi  di  Cadenet  suonano: 

Mais  noti:  a  Dieu  «tate 

Que:  Dieu»  voa  sai  no  m'ajuda. 

Guittone  li  modificò  lievemente,  per  unirli  col  resto  della  lettera.  A  questo 
proposito  va  notato  che  neirediz,  Bottari,  e  forse  anche  nel  cod.  L.  R., 
il  passo  provenzale  appariva  molto  guasto.  L'erudito  Galvani  lo  ram- 
mendò opportunamente  nel  suo  scritto  già  da  noi  citato,  Sopra  un  luogo 
prov.  ramtn.  n.  Leit  XVI,  di  F,  Q.  d'A.  (P.  489). 
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Trac  de  freida  neu  fuec  elar^) 
Et  aiigua  dousea  de  mar, 

Qu'  estiers  non  agr'  ieu  guirensa, 
Mas  quar  vei  que  vencutz  so, 
Sec  ma  domn'  aitai  razo 
Que  voi  qu'  om  veneutx  la  vensa; 
St.  4,5*). 

Dei  bisticci  provenzaleschi  ripresi  o  imitati  da  Guittone  nelle 
rime  e  nelle  lettere  morali,  potrenmio  dare  una  lunga  lista:  basti 
qui  citare  quelli  tra  fellon- follare,  amore-amaro,  dolce'amaro, 
correrercorreggere,  •)  ecc.  E  non  accenniamo  ora  ai  giochetti,  alle 
stramberie  metriche  occitaniche,  alle  rime  equivoche  e  derivative  e 
care,  e  così  via,  adoprate  dal  Nostro  a  tutto  andare  anche  nelle 
poesie  del  secondo  periodo,  poiché  di  ciò  tratteremo,  come  già  di- 
cemmo, altrove  *). 

*    * 

Ancor  più  notevoli  sono  le  relazioni  fira  le  prose  e  le  rime 
guittoniane  che  non  trattino  d'argomenti  erotici  o  politici,  e  la 
poesia  occitanica  di  contenuto  morale  e  religioso.  È  noto  che  la 
letteratura  provenzale  fu  ricchissima  di  tali  composizioni,  e  che  pro- 
dusse non  pure  traduzioni  bibliche  e  rifacimenti  di  leggende  reli- 
giose, ma  anche  una  copiosa  fioritura  di  canti  didattici  e  lirici,  di 
esortazioni  e  preghiere,  d'insegnamenti  per  tutte  le  classi  sociali 
e  d'epistole,  sui  più  vari  argomenti  didattici  e  morali.  E  gVinse- 


')  Per  qnest' imagine,  v.  Gasp.,  Se.  sic,  97  e  sg.  Agli  esempi  ci- 
tati dal  dotto  tedesco,  s'aggiunga  la  canz.  del  Giudice  Guido  delle  Co- 
lonne, Ancor  chellaigua  per  lo  foco  lasse  (Cod.  L.  R.,  LXVI,  st.  2). 

*)  Neir  edizione  del  Bartsch,  Peire  Vidal  's  Lieder,  ha  il  n.»  13 
(pp.  28  e  sgg.).  Noi  siamo  costretti  a  citare  dall'  ediz.  Ratn.  ,  III,  321 
e  sgg.  Si  V.  pure  Canz.  A,  269  Per  altri  riscontri  di  simil  genere^  v.  Tor- 
RACA,  Per  la  storia,  ecc.,  già  cit.,  pp.  28  e  sg. 

»)  Cfr.  rispettivamente  son.  Val,  CIX  e  CLIV(L.  R.  CCXI  e  CCLXXXV); 
lett.  XVI  (p.  46)  e  XL  (p.  91). 

*)  Cfr.  appendice  II. 
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gnamenii  appunto  —  o  composizioni  originali,  o  traduzioni  e  ri- 
duzioni e  compilazioni  da  poesie  e  prose  anteriori  e  d'altre  lette- 
rature —  furono  uno  dei  generi  più  diffusi,  così  nel  mezzogiorno 
come  nel  settentrione  d'Italia,  nei  primi  secoli  della  nostra  let- 
teratura. 

E  veri  e  propri  ensenhamen  alla  provenzale  appaiono  e  sono 
molte  delle  poesie  e  delle  prose  di  Guittone.  Nelle  quali  poi,  chi 
abbia  anche  una  scarsa  familiarità  con  la  poesia  oa^itanica,  ode 
riecheggiare  molti  vecchi  motivi,  già  noti  ai  trovatori  d'Oltralpe. 

Passiamoli  brevemente  in  rassegna.  Dio  è  per  il  Nostro,  vita  e 

. . .  dolcezza,  da  cui  onni  dolzore 

San,  Val.  I  (L.  R.  CCLIII),  vv.  4,  7, 

come  era  vera  vida  per  Peire  d'Alvernhe,  e  plens  de  doussor  per 
P.  Cardinal  *).  A  Dio  bisogna  che  rendano  onore  tutti  i  buoni, 
poiché  fuori  di  lui  non  è  gloria,  né  onore,  né  cortesia: 

Creda  ciascun  ched  io 
Parlo  d'onor  con  Dio, 
For  cui  onor  né  prode 
Non  fu  già,  né  uom  prode. 
Da  lui  é  sol  quant'uom  dir  può  bon  sia. 

Canx.   Val.  XIX  (L.  R.  XIX),  oomm.  3  «)  ; 

i  quali  versi  richiamano  alla  mente  quelli  di  A.  de  Mareuil: 

Qui  voi  oorteza  vida 
Demenar  ni  grazida, 
Ab  ferm  cor  e  segur, 
Per  tal  que  son  pretz  dur, 
Sapcha  dieu  retener 


*)  Cfr.  rispettivamente  Ratn.,  IV,  423;  B.  Chr.,  170. 
«)  Cfr.  pure  son.  Val.  II  (L.  R.  CCLIV),  w.  13  e  sgg. 
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Et  onrar  e  temer; 
Cor  preiz  ni  eortezia 
868  Dieu  non  ere  que  sia, 

Rayw.,  IV,  407*). 


Si  noti  poi  che  questi  ultimi  versi  appartengono  ad  un  lungo 
msenhamen,  nel  quale  il  poeta  provenzale,  allo  stesso  modo  che 
l'Aretino  nella  sua  canzone,  si  studia  d'insegnare  come  djbba  com- 
portarsi chi  vuol  essere  onorato.  Si  pongano  a  raffronto  i  principi 
delle  due  poesie: 


Segon  la  eonoistenta 
Qu*  ieu  ai,  ni  »ent  ni  tai. 
Del  segle  m&ttrarai 
Cam  gè  deu  eaptener 
Qui  voi  boH  lana  aver: 


,    ,    .    di  tutto  mio  senno 
Sì  dimostro  ed  (usenno 
A  ohi  Yolelo  audire 
Per  ragion  del  meo  dire 
Percliè  Boruionta  onor  tutt'  altro  bene; 
Mt  quaV  è  quella  via 
Ch*  ad  onor  uomo  invia. 


e  forse  parrà  al  Lettore,  com'ò  parso  a  noi,  probabile  che  Guittone 
abbia  tolto  dal  diffusissimo  ensenhamen  d' Arnaut,  oltre  qualche 
particolare  concetto,  anche  T  idea  generale  della  sua  canzone. 

6U  accenni  alia  passione  di  Gesìi  son  frequentissimi  nelle  poesie 
del  Nostro.  Basti  citare  i  seguenti: 


*)  Cfr.  pure  Guittone: 


Fugga  onore»  ohi  vuol  d'onor  gran  stato, 
E  segua  Dio,  cui  roI  d*  onore  è  dono. 

£  Dio  corona  a  lui  pone  d'onore: 

Son.  Val.  CXLTI  (L.  R.  CCXLVl),  vt.7  e  8g.,  12, 


e  Pdre  Cardinal  : 

....  rey  [Dio]  cui  tot  quant  es  apen, 
Qu'  om  deu  seguir  totas  sazos 
Las  soas  volunt-ats  fasen; 
Quar  qui  mais  y  fai,  mais  y  pren  ; 

E  toti  hom  qu'  ah  lui  se  tenha 
Segurs  es  de  hon  luec  aver. 

Ratn.,  IV,  441. 

Si  V.  anche  Guitt.,  son.    Vfd.  II,  XXII  (L.  R.  CCLIV,  CCXIX)  e 
0.  F&idit,  Cakz.  a.,  228,  st.  4  e  sg. 

Ann.S.^^  U 
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Ahi  perchè,  lasso,*)  avem  l'alma  sì  vile? 
Già  l'ebh'ei  si  gentile, 
Che  prese,  per  trar  lei  d'eternai  morie, 
Umanitate  e  morte. 

Cam.  Val.  Il  (L.  R.  Il),  et.  5, 


e: 


0  bon  Gesù,  tu  troppo  amando. 

La  carne  nostra,  vii  tanto,  prendesti; 

Scendesti  a  terra,  noi  a  ciel  montando, 

E  facendo  noi  Dii,  uom  te  facesti; 

Hiccor,  onore,  gioia  a  noi  donando, 

Povertà  nostra  e  cinta  e  noi'  prendesti; 

E  prender  te  permettesti, 

Di  prigion  mettendone  foro. 

Sputo,  fragelli  e  morte 

Laida  prendesti  traforte, 

Vita  noi  dando  iuttore. 

Ball.  Val.  XI  (L.  R.  XI),  st.  2. 

Le  liriche  religiose  provenzali  riboccano  di  accenni  simili  a 
questi.  Folquet  de  Marseilla  aveva  già  gridato,  prima  di  Ouittone: 

. . .  denhest  penre  cam  e  sane 
Per  nos,  tant  fust  humils  e  frane! 

Rayn.,  IV,  394, 

e  Gavaudan  il  vecchio:  . 

senhor 

Que  per  nos  jrres  cam  e  morie, 
Vote  nos  rezemer  del  sieu  sane 

Rayn.,  IV,  402, 


A)  Cosi  L.  R.;  Val.:  Ahi  lasso/  perchè. 
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e  P.  Cardinal: 


Orisix  mori  en  la  crotx  per  nos 
E  desiruis  nostra  mori  morefi, 

Aquest  faitz  fo  meravilhos 

Qu'  el  linh,  on  mortz  pres  naissemen, 

Nos  nasqtiet  vida  e  perdos, 

Rayn.,  IV,  445*). 

Atterrito  dai  peccati  commessi  *)  e  per  difendersi  contro  le  nuove 
tentazioni  del  demonio,  Ouittone  invoca  spesso  Taiuto  di  Dio: 

.     attendo 

Che  lo  pietoso  padre  mi  sovvegna, 
Di  tal  guisa,  ch'io  vegna 
Purificato  e  mondo  di  cam'  e  alma. 

Ganx.  Val,  H  (L.  R.  II),  st.  1  ^). 


«)  Cfr.  ptire  P.  d'Alvernhe  (Rayn.,  IV,  423),  F.  de  Marseilla  (Rayn.,  IV, 
400  e  sg.),  B.  de  Venzenac  (Rayn.,  IV,  432  e  sg.),  G.  Faidit  (Canz.  A, 
228, 8t.  3),  P.  Cardinal  (Rayn.,  IV,  446  e  sgg.),  B.  Zorgi  (Rayn.,  IV,  461), 
B.  d'Anriac  (Rayn.,  IV,  469),  F.  de  Lunel  (B.  Chr.,  304),  ecc. 

*)  Ahi  !  ohe  villano  e  che  ftllan  follare 

Fu  ribeUarme  a  te,  benigno  Dio  ! 

San.   VaL  CIX  (L.  R.  CCXI),  vv.  1  e  8g. 

Di  queste  esclamazioni  il  buon  frate  aretino  fa  uso  frequente  (cfir. 
canz.  Val,  II  e  III  —  L.  R.  II  e  III),  allo  stesso  modo  dei  poeti  occitanici, 
dù  più  antichi  sino  ai  contemporanei  di  Guittone,  i  quali  tutti  designa- 
vano di  solito  i  peccati  commessi  col  nome  appunto  di  foUors,  folia,  fo- 
Imftx.  Si  veda,  p.  es.,  L.  Cigaia: 

.  .  .  eu  ai  faig  del  peccatz  tan, 
Per  ma  folla  folUnta, 

Ratk.,  IV,  439; 

e  si  cfr.,  tra  gli  altri,  P.  d'Alvernhe,  F.  de  Marseilla,  le  Monge  de  Fois- 
san,  Guilhem  d'Hautpoul  (Rayn.,  IV,  423,  ÒÒA:  e  sgg.,  470,  475). 

»)  Cfr.  son.  Val,  CXV  (L.  R.  CCXVII),  canz.  Val.  II,  (L.  R.  II), 
comm.  1. 
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e,  ancora  più  frequentemente,  della  Vergine  Maria: 

0  voi,  di  Dio  figlia,  e  madre  e  sposa, 
D^ angeli  iiM  e  d'uomini  reina 

Canx.   Val.  IV  (L.  R.  IV),  st.  1  ; 

e  altrove: 

Gh^iziosa  e  pia 

Virgo  dolce  Maria 

Per  mercè  ne  invia  a  salvamento. 
Inviane  a  bon  porto 

Vero  nostro  conforto 

Per  le  coi  man  n'  è  porto  tutto  bene, 

In  la  cui  pietanza 

Tutta  è  nostra  speranza, 

Che  ne  doni  allegranza  e  toUa  pene. 

Che  for  tuo  dolce  aiuto 

Catun  fora  perduto. 

Si  come  credo;  tant'è  fallimento. 

Ball.  Val.  Xn  (L.  R.  XII),  ripr.  e  st.  1  «)• 

Ora,  tutti  questi  passi  ne  richiamano  alla  mente  altri  della  li- 
rica provenzale.  Già  nell'antica  preghiera  alla  Vergine,  pubblicata 
dal  Meyer  *)  e  riprodotta  dal  Bartsch, ')  l'anonimo  poeta  escla- 
mava: 

0  Maria,  deu  maire, 
deu  t*  es  e  fils  e  paire: 
domna,  preja  per  nos 
to  ftl  lo  glorios; 


*)  Cfr.  pure  Son.  Val.  Ili  (L.  R.  CCLV). 

*)  Aìiciennes  poésies  religieuses  en  langue  d' oc,  Paris,  1860,  pp.  18  e  sg, 

«)  Chr.,  19  e  sg. 
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e,  piò  tardi,  Pons  de  Chapduelh:    . 

Per  totz  nos  peccadors  preyatz 
Vostre  dous  filh  e  vostre  paire, 
De  cui  vos  etz  filha  e  maire. 

M.  W.,  I,  354; 

e  Peire  de  Corbiac: 

Domna,  dea  angele  regina, 


.  .  .  espoxa  fUV  e  maire, 

B.  Ohb.,  207  e  sg.  (vv.  1,  57); 

e,  infine,  L.  Gigala: 

Oi!  Maire,  fUla  de  Dieu, 
E  dels  angela  regina 

IUyti.,  IV,  438. 

La  poesia  provenzale  rigurgita  di  tali  invocazioni  e  di  tali  lodi 
rivolte  alia  Vergine,  e,  eh' è  peggio,  tutti  quei  canti  nei  quali  la 
pietà  e  il  fervore  religioso  tengono  luogo  di  vis  poetica,  sono  d'una 
monotonia  affliggente.  Si  tratta  sempre  degli  stessi  concetti,  delle 
stesse  esclamazioni,  degli  stessi  epiteti,  che  si  ripetono  fino  alla 
sazietà  *).  E  così  doveva  essere,  dal  momento  che  quei  poeti  attin- 
gievano  sempre  alle  medesime  fonti:  gl'inni  latini  medievali  e  i 
libri  sacri. 

0  benigna,  o  dolce,  o  graziosa 

Sm.  Val,  m,  (L.  R.  CCLV),  v.  1, 

chiamava  Guittone  la  Vergine,  e 

Donna  doussa  e  bona, 
Hiimil,  de  bon  aire, 

l'aveva  già  detta  Perdigon  (Ràtn.,  IV,  421). 


*)  Cfr.  P.  Metbr,  Romania,  XX,  445;  Scar.,  335  e  sgg. 
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Persino  la  terminologia  della  lirica  profana  ed  erotica  era  trsr 
sportata  al  servizio  di  quella  religiosa.  Così  Dio  era  detto  addirit- 
tura gioia  gioiosa-^  ^)  e  la  Vergine,  graziosa,  saggia,  poderosa,  donna 
mia,  e  richiesta  d'amore  e  cortesia  dal  Nostro,  allo  stesso  modo  che 
da  P.  Cardinal  era  stata  chiamata  ver'  amia,  ver'  amors,  vera  mer- 
ces^  *)  e  da  altri,  più  tardi,  fino  ai  tempi  di  Guittone,  la  mellor  de 
toias,  e  flums  de  plaxer,  fnigx  d'entier  joy,  fis  delietx  ses  turmen, 
plaxens  dompna,  ecc.  »). 

Il  mondo  è  tristo;  il  secolo  —  esclama  il  Nostro,  con  frase  pret- 
tamente provenzale  —  è  malizioso,  o  sleale y  o  ingannatore: 

E  carne  o  mondo  amar  è  propria  vena, 
Onde  malizia  tutta,  e  vizio  appare. 
Che  a  periglio  ed  a  morte  il  secul  mena. 

tSon.  Val.  CXXI  (L.  R.  CCXXV),  vv.  9  e  sgg.; 

esso  è  loco  di  bruttezza  e  di  falsìa^). 

Già  A.  de  Mareuil  aveva  accusato  lo  segles....  mesclat  ab  mor- 
lexa,  *)  e  gli  epiteti  scagliati  contro  il  secolo  dai  poeti  provenzali 
non  si  contano  :  esso  è  stracuìdatz,  descauxit,  dessebratz^  partitx, 
se  dobbiam  credere  allo  stesso  Arnaut;  desleials,  truans,  vil-s  enr- 
seinhaires  d'enjans,  secondo  Cadenet;  sembra  a  P.  Cardinal  una 
città  piena  di  forsenatz,  e  così  via  *). 


1)  Son.  Val.  CLXII  (L.  R.  CCXCIII),  v.  14.  *)  Rayn.,  IV,  442. 

«)  Cfr.  B.  d' Auriac,  e  G.  d'Hautpoul  (Rayn.,  IV,  468,  473  e  sg.). 

Per  queste  preghiere  e  invocazioni  a  Dio  e  alla  Vergine,  si  v.  pure: 
P.  d'Alvernhe  (Rayn.,  IV,  423  e  sgg.),  F.  de  Marseilla  (M.  W.,  I,  334  e 
Rayn.,  IV,  394,  399  e  sgg.),  Cadenet  (Rayn.,  IV,  419),  P.  Cardinal  (Rayn., 
IV,  442  e  sgg., 458,  M.  W.,  II,  199,  B.  Chr.,  170),  L.  Cigala  (Rayn.,  IV, 
438  e  sgg.),  G.  Riquier  (M.  W.,  IV,  15)  B.  d' Auriac  (Rayn.,  IV,  468  e  sg.), 
le  Monge  de  Foissan  (Rayn.,  IV,  469  e  sgp^.),  G.  d'Hyeres  (M.  G.  7),  G. 
d'Hautpoul  (Rayn.,  IV,  473  e  sgg.). 

*)  Canz.   VaL  III,  st.  3.  »)  Rayn.  IV,  417. 

«)  V.  rispettivamente  Rayn.,  IV,  417,  420  e  B.  Chr.,  173.  Cfr.  pure 
Cadenet  (Rayn.,  IV,  420),  P.  Cardinal  (Rayn.,  IV,  459),  L.  Cigala  (Rayn., 
IV,  440),  Folquet  de  Lunel  (B.  Chr.,  301  e  sgg.). 


e: 
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Conviene  dunque  abbandonarlo: 

Chi  puote  departire 

D'esto  secol  malvagio  il  buo  talento 

Ai  come  grand' è  lui  bona  ventura;  *) 

quei,  ohe  in  Dio  servire 

Hanno  locato  loro  intendimento, 
Son  partuti  d'affanno  e  di  paura. 

Canz.  Val.  XX  (L.  R.  XX)  st.  1,  2. 

Così  Guittone;  e  forse  rammentava  i  versi  di  Cadenet: 

Segles  desleials,  truans, 

Yils  enseinhaires  d'enjans, 
Ab  vos  non  a  nuiUs  hom  honor  ni  be, 
Pois  ama  dieu,  ni  '1  tem  ni  '1  blan  ni  '1  ere. 
lUm,  IV,  423»), 

Ad  un  amico  il  Nostro  rivolge  questi  ammonimenti: 

Nel  campo  intrato  se'  per  far  semente, 
Lo  quale  presto  ha  catun  seme  anch' ee. 
Donque  se  grano  avere  i'  è  piacente,  ') 
Mira  ben,  se  gran  sementi,  o  ehee: 
E  se^)  sementi  gioglio,  com' nescente, 
E  gran  ricoglier  credi,  ahi  che  van  see  I 

Son.  Val.  CLYII  (L.  R.  CCLXXXVm),  vv.  3  e  sgg. 

Il  medesimo  concetto,  con  la  medesima  immagine,  aveva  già 
espresso  P.  Cardinal: 


•)  CoeX  L.  B.;  Vat.  3793  (II,  200  e  sgg.):  Be'  gliele  tengno  grande 
bonaventura  ;  Val.  :  Ben  gliele  tegno  gran  bona  ventura. 

«)  Cfr.  pure  B.  Zorgi,  Bayn.,  IV,  459. 

^  Cosi  Val.,  che  ci  pare  abbia  felicemente  reintegrato  la  lezione  di 
L.R.:  Donque  segrano  eitei  piacente. 

*)  Cotì  L.  R. ;  Val. :  che  se... 
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.  .  .  hom  que  salut  vuelha, 
De  salut  faire  no  s  tuelha; 
E  Cora  que  salut  cuelha, 
Semen  la  primieirainen. 

Car  qui  voi  cuillir  avena 
Prtmieiramen  la  semena^ 
E  qui  semena  en  pena 
Aquel  cuelh  en  jauzimen. 

Rayn.,  IV,  446  e  sg. 

Quindi,  osserva  l'Aretino, 

Primiero*)  e  maggio  bone  al  meo  parere 
È  ben  scemer  malizia  a  •)  bonikUe; 
Secondo,  vizio  odiar,  vertù  calere, 
E  a  podere  seguir  tal  volontate. 

Son.  VaL  CLXII  (L.  R.  CCXEI),  vv.  1  e  sgg.; 

e  altrove:  «la  natura  razionale  vuole 

che  noi  amiam  sapere 

E  procacciarlo  avere, 
E  appresso  desìo  abbiamo  e  cura 
In  odiare  e  fuggir  male  a  podere. 
Ed  amare  e  cherere 
A  valor  grande  befì-e  du  fé*  pma ; 
E  dei  doi  mal,  sempre  al  minor  tenere; 
E  de*  ben  doi  chedere 
Il  maggio  bono,  a  tempo  ed  a  misura. 

San,  VaL  XI  (L.  R.  CCLXIH),  vv.  4  e  sgg., 

come  già  aveva  insegnato  A.  de  Mareuil: 

Qui  voi  corteza  vi  da 
Demenar  ni  grazida 


*)  Cosi  Val.  ;  L.  R.  :  Primo, ...  «)  Cosi  L.  R.  ;  Val.  :  c.  . . 
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Lo  mal  e  'l  ben  aprenga 

E  *l  mielhs  ga/rt  e  retenga; 

Tot  quant  es  deu  saber 

E  'l  ben  sol  retener; 

Pueis  poira  8  mielhs  defendre, 

Si  nule  lo  voi  reprendre. 

Ja  non  aura  proeza 

Qui  no  fug  avoleza, 

E  non  la  pot  fugir 

Qui  non  la  sap  chauzir. 

Rayw.,  IY,  407  e  sg.  *)• 

Poiché,  dice  altrove  Guittone, 

Non  ver  legnaggio  fa  sangvs^  ma  core; 
Né  vero  pregio  poder,  ma  vertute; 

Canx.  Val.  XXIV  (L.  R.  XXIV),  comm.; 

e:  <Xon  do  verno,  né  poterne  esser  tutti  Baroni;  ma  doverne,  e  po- 
steme tutti  esser  buoni.  Grazia  di  Dio  tutto  almeno  in  amore;  e 

<  Tale  più  bonità,  che  Baronìa  ;  che  molto  è  Baron  grande,  uomo 

<  ch'ò  grandemente  buono;  che  ver  Barone  rum  riccor  fae^  ma  va- 
llare *.  (Leti,  XJì:V,  p.  68  e  sg.). 

E  questo  era,  come  tutti  sanno,  uno  dei  concetti  più  comuni 
della  lirica  trovadorica:  basti  rammentare  ancora  una  volta  il  già 
citato  ensenhamen  di  A.  de  Mareuil,  nel  quale  —  ripetiamo  —  è 
certo  da  riconoscere  una  delle  fonti  occitaniche  più  importanti  della 
poesia  morale  del  Nostro: 

E  sì  dirai  als  gais 
De  proexa  don  nais, 
Oes  no  nais  ni  comensa 
yegon  autra  naissensa. 


*;  Cfr.  pure  Pons  Fabre  d' Uzès,  Rayn.,  IV,  472. 
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Qu' ine  el  eor^  so  sapchatz, 
La  noirìs  voluntatz. 


Terras  pot  hom  laissar 
E  son  filh  heretar, 
Mas  preiz  non  aura  ja, 
Si  de  son  cor  non  Va. 

Rato.,  IV,  410  e  8g. 


Bisogna  dunque  amare  T  umiltà,  praticare  la  liberalità  e  la  ca- 
stità ,  ^)  rifuggire  dai  peccati  di  gola  e  di  lussuria,  •)  e  non  lasciarsi 
prendere  dalla  cupidigia  e  dall'avarizia  •). 

Crediamo  che  i  passi  citati  sieno  sufficienti  per  dimostrare 
come  dalla  poesia  occitanica  il  frate  aretino  traesse  l'esempio  e 
spesso  anche  i  concetti  dei  suoi  scritti  religiosi  e  morali,  e  come 
quindi  diminuisca  di  molto  l'importanza,  che  fu  da  altri  esagerata, 
delle  sue  lettere  e  liriche   più  tarde,  ed  apparisca  evidente,  al 


»)  V.  son.  Val,  CXXXIV,  CCXXXV,  CXXXVI  (L.  R.  CCXXXVII, 
CCXXXIX,  CCXL).  Cfr.  A.  de  Marenil  e  Gavaudan  le  vieux  (Rayn.,  IV, 
409,  403),  P.  Cardinal  (Rayn.,  IV,  448,  458;  453). 

«)  V.  son.  Val.  CXXVl  (L.  R.CCXXX).Cfr.  P.  Cardinal  (Rayn.,  IV, 
452  e  8g.). 

>)  Riochesse  sempre  in  te  pover  uom  fanno 

E  lagne  a  foco  son  montando  ardore. 
Non  mai  soggiorno  i  tuoi  giom'  e  nott*  hanno 
In  acquisto,  od  in  guardia,  od  in  timore. 

Son.  Val.  CXXIII  (L.  R.  CCXXVII),  tv.  5  e  sgg. 

Cfr.  P.  Cardinal  : 

Rix  hom  maly  quan  vai  en  plassa, 
que  oivJatB  vos  que  lai  fassaf 
quant'  autr'  om  ri  e  solassa 
a  r  un  roou  plag,  l' autre  cassa, 
l' un  maldif  Tautre  menassa 
e  r  autr'  afolia  ; 
e  no  fai  Joi  ni  abrassa 
sì  oom  far  deuria. 

B.  Chr.,  167  e  sg. 

Si  V.  pure  R.  de  Vaqueiras,  Uc  Brunet,  P.  Cardinal  (Rayn.,  IV,  462 
e  8g.). 
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contrario,  quello  che  ci  stava  in  animo  sopra  ogni  cosa  di  dimo- 
strare, accingendoci  al  presente  stadio  :  come  in  lui  sia  da  vedere, 
più  che  tutto,  il  continuatore  e  l'esageratore  della  lirica  d'Oltralpe 
in  Italia,  non  pure  nelle  rime  d'amore,  ma  anche  nelle  rime  e  nelle 
prose  didattiche  e  sacre. 

Giova  però  riconoscere  che  la  produzione  letteraria  che  seguì 
alla  sua  conversione,  appare  ispirata  anche  ad  altre  fonti,  che  non 
sieno  quelle  provenzali.  Accadde  infatti,  come  altrove  notammo, 
che  il  Nostro,  datosi  a  vita  religiosa,  si  proponesse  di  formarsi  una 
nuova  cultura  conforme  alle  sue  mutate  condizioni  morali,  e  si 
desse  quindi  tutto  allo  studio  dei  classici,  e,  più  che  dei  classici, 
della  Bibbia  e  degli  scrittori  sacri  medievali;  sì  ch'egli  si  trovò 
ben  presto  in  grado  di  ricorrere  per  proprio  conto  a  quelle  fonti 
alle  quali  già  avevano  ricorso  i  poeti  occitanici,  per  le  loro  liriche 
religiose.  Quindi  i  suoi  scritti  mostrano,  accanto  agli  influssi  della 
lirica  provenzale,  quelli  di  qualche  autore  pagano,  dei  libri  sacri 
e  dei  teologi  medievali. 

Specialmente  nelle  sue  lettere,  egli  si  compiace  di  fare  sfoggio 
di  erudizione,  ammassando  —  come  già  fu  detto  —  citazioni  sovra 
citazioni,  degli  scrittori  più  vari.  In  questa  sfilata  di  autori  non 
manca,  naturalmente,  Aristotele,  il  gran  padre  della  scienza  me- 
dievale. Rammentiamo  che  proprio  in  quel  volger  d'anni  in  cui 
^isse  il  Nostro,  la  riputazione  del  maestro  di  color  che  sanno  giunse 
al  massimo  grado  mercè  la  diffusione  che  ottennero  allora,  per  la 
prima  volta,  i  suoi  libri  fisici  ed  i  metafìsici,  ed  i  commentari 
degli  Arabi.  Soltanto  allora  egli  divenne  il  princeps  philosopho- 
rum  ^).  E  Guittone  mostrò  di  conoscerlo  e  lo  citò  soventi,  *)  senza 
curarsi,  evidentemente,  delle  dispute  clamorose  che  intorno  alle  dot^ 


*)  A.  JouKDAiN,  RechercJies  critiques  sur  Vàge  et  l'origine  des  traduc- 
tians  latines  d'Aristote,  Paris,  Joubert,  MDCCCXLIII,  pp.  27  e  sg.  Sulla 
storia  deiraristotelismo  nel  sec.  XIII,  si  v.  pure  Lbcoy  Db  La  Marchb, 
J>  ireizième  siècle  sdentifique  et  IWéraire,  Lille,  1895;  e  P.  Madonnbt, 
Siger  de  Brabant  et  VAverroisme  latin  au  XIIL^  siède^  in  Collectanea 
Friburgensia,  voi.  VII,  Fribourg  Suiase,  1899. 

«)  Cfr.  son.  Val.  CXII  (L.  R.  CCXIV),  v.  1  ;  canz.  Val.  VI,  st.  3,  VII, 
8t.4  (L.R.VI,  VII);  lett.III,  p.U,  XXI,  p.55  (Aristotile  in  EUcJù). 
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trine  aristoteliche  s'erano  accese  fin  dal  principio  del  secolo  e  fer- 
vevano ancora  ai  suoi  tempi,  e  che  avevano  condotto,  prima  alla 
proibizione  dello  studio  di  esse  da  parte  delle  autorità  ecclesia- 
stiche, e  poi  —  tolta  la  proibizione  —  a  un'assidua  sorveglianza 
pontificia  sull'insegnamento  che  se  ne  faceva  nell'Università  di 
Parigi  ^).  In  qual  modo  conoscesse  il  Nostro,  che  non  sapeva  di 
greco,  nò  d'arabo,  le  opere  aristoteliche,  è  facile  immaginare,  dato 
il  grande  numero  di  traduzioni,  d'estratti  e  di  commenti  latini 
che  se  ne  fecero.  Men  facile,  anzi  affatto  impossibile  per  ora,  è  cono- 
scere a  quale  traduzione  precisamente  ricorresse,  per  i  suoi  studi  ^. 
Basti  recare  due  esempi  del  modo  com'egli  seppe  rendere  in  poesia 
i  concetti  filosofici  di  Aristotele.  Così  comincia  il  son.  CXTT  VcU.: 

Pare  che  voglia  dicere  l'Autore 

Per  la  vertude,  ohe  lo  sole  rende, 

Sovra  la  terra  dissolve  vapore  ; 

E  levandolo  in  alto  lo  distende. 
Vedendoli  sottrarre  lo  calore, 

Riconvertesi  in  acqua,  e  'n  terra  scende  ; 

Così  avvene  dello  peccatore, 

In  ciò,  che  doverìa  servire,  offende. 

I  quali  versi  non  sono  che  la  traduzione  un  po'  libera  delle  pa- 
role d'Aristotele: 

e  MsvoòoYjc  Sé  r?)(;  fffl,  tò  Tce^ol  aÒT7)v  ù^pòv  onò  rwv  axtivótv  xal  oicò  vfjz 
SKkffi  tfi<;  àvtódev  O-epjJLÓtTjroc  àijjLi8oi)|jL8vov  ^petat  àvco  •  t^^  8è  depiióiirjtoc 
àitoXinoòoYjg  T-^c  àvaYOÒaTjc  aòrò,  xal  r^^  jj.èv  StaaxsfiawoiJLifjvTic  Jcpò«  tòv 
àvo)  tóicov,  rJlc  òk  xal  o^ewtitiivnrjc  Sia   tò   (LeteoDptCeo^ai  icoppcótepov  etc 

*)  Cfr.  P.  Tocco,  Le  correnti  del  pensiero  filoso  fico  nel  sec,  XIII,  m  Arte, 
scienza  e  fede  ai  giorni  di  Dante^  Milano,  Hoepli,  MDCCCCI,  pp,  184  e  sg. 

^)  Sui  rifacimenti  aristotelici,  latini  e  volgari,  promette  un  lavoro 
completo  C.  Marchesi,  il  quale  ne  ha  dato  due  saggi,  imo  stQ  Com- 
pendio  volgare  dell'  Etica  aristotelica  e  le  fonti  del  VI  libro  del  Tresor,  in 
Gicm.  st.  d.  Leti,  It,^  XLII,  pp.  1  e  sgg.;  e  1*  altro  su  L'Etica  Nieoma- 
chea  nella  tradiz,  lat.  mediev.,  Messina,  1904.  Si  cfr.  G.  Gentile,  in 
Bass,  bibliogr,,  XIII,  1-35. 
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OT  oicèp  zffi  ^ifi  oéfiO,  oovtbtatat  iràXiv  i^  àt[jLlc  4>^x^M^T  ^^  ^  ^^ 
isAjt^v  to5  deptuoò  xal  tòv  tóffov,  )cal  Yivetoit  SScop  è4  àépoc*  y^'^^^v 
iè  Tépstott  ;cdiXtv  icf>òc  rrjv  •fr^v»  ^). 

È  pure  degno  di  nota  quest'altro  passo  d'una  canzone  guitto- 
niana: 

Gaudio  in  vìzio  è  non  mai, 

Se  in  natura  non  ven  corruzione 

Secondo  che  '1  saggio  Aristotel  dice  ; 

E'  mostra  uomo  felice 

Vertute  ovrando,  in  cui  gaudio  è  pieno; 

E  non  male  terreno 

Ni  bene  pregia  alcun  ;  ma  la  cui  mente 

Gaudio  dentro  non  sente, 

Fugge  a  van  corporai  parvo  diletto. 

Canx.  YI  Val.  (L.  R.  YI),  st.  3, 

il  qaale  rende  molto  fedelmente  il  concetto  aristotelico  : 

«Toc  {lèv  oov  ó(i.oXo']foo(iév(i>c   aìar/jjàz   5§Xov   à^   oo  (paréov  i^Sovàc 
dvTij  icXtjV  toìg  Sief  daf>(iévot<; ....  »  ^. 


*)  MsTso)poXo7ix<Bv,  lib.  I,  cap.  ix,  par.  2  e  sg.  Non  parrà  forse  azzardato 
il  supporre  che  dei  versi  di  Guittone  si  ricordasse  T Alighieri,  nel  com- 
porre i  seguenti  passi  delle  sue  opere: 

Ben  sai  come  nell'aere  si  racooglio 

Queir  umido  ^apor  ohe  in  aoqua  rìede, 
Tosto  ohe  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 

Purg.,  V,  vv.  109  e  sgg., 

e: 

per  algente  freddo 

L'acqua  diventa  cristallina  pietra 

Là  sotto  tramontana,  ov'  è  il  gran  freddo  ; 

E  l'aer  sempre  in  elemento  freddo 

Vi  si  converte  si,  ohe  l'acqua  è  donna 

In  quella  parte,  per  oagion  del  freddo; 

Ganz,  X,  et.  3  (ed.  Fraticelli), 

«)  Etica  Nicomachea,  lib.  X,  cap.  v.  Si  v.  pure  Et,  Nicam,,  X,  in.  E 
si  cfr.pnre  canz.  Val.  VII  (L.  R.  VII),  8t.3,  e  Aristotele,  Metaphisicorum, 
lib.  XUE,  cap.  X,  e  Z>e  animalium  generatione,  U,  vi  ;  IV,  i. 
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Oltre  Aristotele,  il  Nostro  cita  pure  Socrate,  *)  evidentemente 
togliendo  la  citazione  da  qualcuno  dei  tanti  Fiori  di  sentenze^  dei 
quali  abbondò  l'età  sua. 

Bei  latini  non  rammenta  se  non  pochi:  Tullio^  N(iso^  Seneca, 
Oalieno,  Macrobio,  Boezio,  ma  questi  tutti  con  molta  frequenza, 
sebbene  non  ne  riporti  che  brevi  tratti,  e,  per  lo  più,  quelli  che 
contengono  massime  e  proverbi  morali  *). 

Dando  un  notevole  esempio  di  eclettismo,  Guittone  ricorda 
pure,  due  volte,  fatti  e  nomi  delle  leggende  troiane,  attingendo 
certamente  a  quella  Historia  destntciionis  Troiate,  di  Guido  delle 
Colonne,  ch'ebbe  ai  suoi  tempi  tanto  fortimata  diifusione  in  Italia  e 
fuori  d' Italia,  e  fu  universalmente  conosciuta  col  nome  di  Trqjano  '). 


*)  «  E  Socrate  :  Meno  ò  bisognoso  d*  ogni  cosa  mortale  chi  vi  diletta 
meno  ».  (Leti,  III,  p.  11). 

^  Sarebbe  inutile  enumerare  qui  tutte  le  citazioni  guittoniane  di  tal 
genere.  Va  notato,  però,  come  tutta  la  lettera  XXXIX  sia  una  manijfesta  e 
confessata  imitazione  del  De  consolatione  Philosophiae  di  Boezio  :  « . . .  s'alia 
e  ventura  Tapponi,  apparecchiati  a  'ntendere  la  disputazione,  che  segando 
<  Boessio  m*  ha  fatta,  poi  fui  tormentato,  iscolteviie,  e  tacita  istando  ai 
e  miei  pianti  e  lunghi  lamenti  si  levò,  e  disse  : ».  (P.  78). 

Talora,  sebbene  raramente,  Guittone  si  appropria  addirittura  con- 
cetti altrui,  senza  citare  la  fonte  dalla  quale  li  trae;  per  esempio,  nella 
lettera  I  egli  osserva:  «...  Dio  fece  la  bestia  chinata  inver  la  terra,  e 
«  gli  occhi,  e  la  bocca  tenendo  in  essa  sempre,  e  solo  d*  essa  conoscere 
«  r  ammaestrò,  mostrando,  che  sopra  d'essa  non  ha  che  fare.  Ma  Tuomo 
«  fece  ritto,  la  testa,  la  bocca,  gli  occhi  tenendo  al  Cielo . . .  »  (p.  6).  Le 
quali  parole  sono,  in  massima  parte,  la  traduzione  di  quelle  di  Ovidio  : 

Prouaque  qaum  speotent  ani  malia  oetera  terram, 
Ob  hoinini  sublime  dedit;  coelumque  tueri 
luBsit,  et  erectos  ad  Bidera  toUere  vultuB. 

Metamorph.,  lib.  I,  yy.  S4  e  sgg. 

Le  citazioni  sono  sempre  fatte  in  italiano,  eccetto,  nella  lett.XVI, 
dove  si  trovano,  come  già  vedemmo,  due  versi  provenzali  di  Cadenet, 
e  nella  XXII,  dove  sono  tutte  in  latino^  forse  perchè  ne  è  destinatario 
un  legista, 

3)  «  E  dice  nel  Troiano,  Agamenone  Imperadore  de'  Creci. . .  »  {Leti. 
XXI,  p.  56  ;  cfr.  anche  p.  57).  V.  sul  Troiano,  Bottart,  n.  CCXC  ;  Mus- 
SAFiA,  Sulle  versioni  italiane  della  Storia  troiana,  1871  ;  R.  Barth,  Guido 
de  Columna,  Lipsia,  1877;  E.  Gk)RRA,  La  leggenda  trojana  in  Italia^  nel 
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Ma  se  gli  scrittori  classici  latini  fornirono  al  Nostro  citazioni 
Tane;  se  i  poeti  occitanici  gii  diedero  l'impulso  a  comporre  liriche 
religiose  e  morali,  e  spesso,  oltre  l'impulso,  forme  e  immagini  e 
concetti;  da  quelli  biblici  e  da  quelli  sacri  medievali  —  e  special- 
mente da  S.  Agostino  —  egli  tolse  il  contenuto  sostanziale  dei 
suoi  scritti  dell'età  matura,  il  vero  nòcciolo  della  sua  filosofia  cri- 
stiana.  E  gli  uni  e  gli  altri  noi  troviamo  a  ogni  pie'  sospinto  ram- 
mentati nelle  lettere;  e,  anche  dove  non  sono  rammentati,  ne  scor- 
giamo facilmente  l'influenza. 

Bastino  pochi  esempi  a  dimostrarlo.  Dio  è  per  Guittone  lidee 
per  qual  i^ede  ogni  visaggio,  e  sapienza  onde  sa  ciascun  saggio  ^). 

Rammentiamo  le  parole  di  San   Oiovanni  : Deus  lux  est,  et 

tenebrae  in  eo  non  sunt  vMae;  ')  e  AqW Ecclesiaste:  Omnissor 
pientia  a  Domino  Deo  est  et  cum  ilio  fuit  semper,  et  est  ante 
aevum  >). 

n  P.  deve  gratitudine  al  Signore  per  gl'infiniti  benefizi  che  ne 
ha  ricevuti: 

Tanto  m'hai  fatto  e  fai,*)  e  mi  dei  fare, 
Noi  porla  meritare 

Se  mi  seguisse  ogni  uomo  in  te  servire, 
Or  che  mert'  ho,  bel  sire  ? 
Che  pria,  che  '1  mondo  formassi,  ^)  m'amasti; 
Ed  appresso  creasti 
Non  fera  già,  ma  uomo  razionale; 

Canx.  Val.  YHL  (L.  R.  Vni),  st.  7; 

e  certo  ricordava  il  versetto  del  Salmo:  Benedicam  dotninum,  qui 
tribuit  miki  intellectum % 


voi.  intitolato  Testi  inediti  di  Storia  irqjana,  Torino,  Loescher,  1887  ;  H. 
MoRF,  Notes  pour  servir  à  V  kist.  de  la  legende  de  Troie  en  Italie,  in 
Romania,  XXI;  F.  TorràCà,  Per  la  storia,  ecc.,  già  cit.,  pp.  28  e  sg. 

*)  Canz.   Val.  II,  comm.  1. 

*)  Ep.Joan.Ap.J^  i,  6;  cfr.  pure  Ev.  sec.  Joan^  Vili,  12. 

»)  Ecd.,  I,  1.  *)  Cosi  L.  R.;  Val.  :  sai. 

*)  Cosi  L.  R.  ;  Val.  :  formasti.  «)  Psalm.  XV. 
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Altrove  egli  osserva: 

Ogni  cosa  fu  solo  all'  uom  creata, 

E  ruom  non  a  dormire  nò  a  mangiare, 

Ma  solamente  a  dirittura  oprare  ^). 

Oanz.   Val,  I  (L.  R.  I),  st.  5«); 

e  il  primo  di  questi  tre  versi  è  ispirato  probabilmente  dalle  parole 

del  Salmo: constituisti  eum  super  opera  manvum  iwxrum. 

Omnia  subjecisti  sitò  pedibus  eius  ^). 

Tutta  la  lettera  Vili  non  è  che  V  esposizione  e  V  applicazione 
della  nota  massima  evangelica:  Qui  amai  patrem  ani  matrem 
plus  quam  me,  non  est  me  dignus:  et  qui  amai  filium  aut  fUiam 
super  me,  non  est  me  dignus  *). 

In  questi  casi,  che  si  potrebbero  moltiplicare  senza  fine,  la  de- 
rivazione non  è  confessata.  Ugualmente  numerosi  son  quelli  nei 
quali  Guittone  cita  la  fonte  biblica  dei  suoi  concetti,  mantenendosi 
fedelissimo  al  testo  della  Scrittura,  Basti  questo  solo  esempio  : 

Non  già  permette  Deo 
Dice  Apostol,  tentare 
Più  che  pass'  uom  portare  ; 
Ma  si  portali  aiuto. 

Cam,  Val,  XXIV  (L.  R.  XXIV),  st.  1. 

L'Apostolo  citato  dal  Nostro  è  precisamente  San  Paolo,  che 
nella  sua  prima  lettera  ai  Corinzi  asserisce:  fideli^  autem  Deus 
est,  qui  non  patietur  tentari  supra  id  quod  pote^^tis,  sed  faciet 
etiam  cum  tentatione  proventum,  ut  possitis  sustinere  •). 


*)  L.  R.  :  operare;  Val.:  fare. 
«)  Cfr.  Dante: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

In/.,  XXVr.  119  e  sg. 

3)  Psalm.  Vili.  *)  Ev.sec.Matth.,  X,  37. 

»)  Ep,  B,  Pauli  ad  Cor.,  I,  x,  13. 
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Talora  non  è  facile  indicare  con  sicurezza,  fra  due  autori,  uno 
classico  e  T  altro  medievale,  da  quale  veramente  abbia  attinto  Guit- 
tone.  (yosi,  quand'egli  osserva: 

. .  .  conoscendol  chiar,  nullo  ama  male  ; 
Né  mette,  in  che  non  ama,  operazione. 

Son.  Val.  CXXI  (L.  R.  CCXXV),  vv.  3  e  sg., 

il  pensiero  ricorre  ugualmente  al  verso  ovidiano  : 

Quod  latet  ignotum  est.  Ignoti  nulla  cupido 

Ars  Am.,  HI,  387, 

e  aUe  parole  di  S.  Agostino,  che  ci  piace  citare  nella  traduzione 
del  Fiore  di  virtù: 

«Lo  primo  movimento  di  ciascuno  amore  si  è  la  conoscenza; 
e  così,  come  dice  S.  Agostino,  nessuno  uomo  puote  amare  alcuna 
cosa,  se  primamente  non  ha  qualche  conoscenza  della  cosa  che 
vuole  amare; ...»  *). 

E  S.  Agostino  fu  certo  studiato  con  grande  amore  dal  Nostro, 
che  mostrò  dovunque  di  conoscerlo  alla  perfezione.  Si  veda,  a  mo* 
d'esempio,  il  son.  L.  R.  CCLXXIV,  ^)  nel  quale  Guittone  risponde 
ad  un  anonimo  che  gli  aveva  mosso  alcuni  dubbi  teologici,  chie- 
dendogli perchè  mai  Iddio  avesse  creato  l'uomo  peccatore:  «  Che 
b[o]n  dio  sonmo  sia  creatore,  provati  soi  creatore,  chebone  tutte  son 
natorahnente.  Eddephiloxofi  anche  onne  maggiore,  ebbon  sonmo 
fattore,  fattura  far  non  bona  e  noìi  possente.  Bone  fecele  tutte  eom 
nùgtore.  mafel  di  se  signore,  chesseruo  animai  tal  conuenia 
nenie.  Ennon  male  niben  merteria  fiore,  non  fussen 
su   ualore.  ennon  merlando  aicer  fora  non  gente  i. 

Ossia,  altrimenti  :  «  Che  il  buon  Bio  sia  sommo  creatore,  lo  mo- 
strano le  sue  creature  che  son  tutte  buone  naturalmente,  e  [lo  mo- 


*)  Fiore  di  virtà,  ridotto  alla  sua  vera   lezione,  Padova,  Comino, 
CIOiaCCLI,  pp.  19  e  8g.  «)  Non  è  in  Val. 

.1/1  ...y.  A.  17 
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strano]  anche  i  più  grandi  filosofi;  ed  un  buon  sommo  fattore  non 
può  fare  opera  non  buona.  Egli  fece  buone  tutte  le  creature,  e 
Tuomo  migliore  fra  esse,  ma  lo  fece  signore  di  sé,  perchè  non  con- 
veniva fosse  serva  una  creatura  simile;  ed  esso  uomo  non  meri^ 
terebbe  punto  né  male  ììè  bene,  se  non  consistesse  nella  sua  l'irttc 
[r averli]^  né  d' altra  parte  sarebbe  giusto  avere  ciò  che  non  s' è 
meritato  >  *). 

Ora,  di  questi  versi  guittouiani  è  senza  dubbio  da  ricercare  la 
fonte  nel  seguente  passo  delle  opere  di  S.  Agostino  :  e  Et  nostra  fides 
«  haec  est,  quod  malorum  genitor  non  sit  Deus,  neque  uUam  naturam 
«  fecerit  malam.  Sed  cum  uterque  nostnmi  consentiat  incorruptibilem 
«  deiun  et  incoinquinabilem,  prudentium  est  aestimare  et  fidelium, 
«quae  sit  fides  purior  et  maj estate  Dei  dignior:  illa  ubi  asseritur, 
«  vel  virtus  Dei,  vel  pars  aliqua  Dei,  vel  sermo  Dei  posse  commu- 
ctari,  violari,  corrumpi,  ligari;  an  ea  ubi  dici  tur  et  omnipotentem 
e  Deum  et  onmem  ipsius  naturam  et  substantiam  nulla  parte  umquam 
«  posse  corrumpi,  sed  mala  esse  voluntario  peccato  animae,  cui  dedit 
«  Deus  liberum  arbitrium,  Quod  liberum  arbitrium  si  non  dedisset 
«  DeiiSy  judicium  puniendi  nullum  justum  esse  posset^  nec  meriiuni 
«  recte  fadendi,  nec  praeceptum  divinum  ut  ageretur  paenitentia 
e  de  peccatis,  nec  ipsa  indulgentia  peccatorum,  quam  nobis  Deus 
«  per  Dominum  nostrum  Jesum  Ghristum  donavit.  Quia  qui  non 
e  voluntate  peccai,  non  peccai  »  *). 

E  si  noti  che  i  medesimi  concetti  di  S.  Agostin6  aveva  espressi, 


*)  Rammenteremo  i  famosi  versi  di  Dante  {Purg.  XVI,  67  e  sgg."), 
nei  quali  è  esposta  tutta  la  teoria  del  libero  arbitrio?  Ci  sembrerebbe 
superfluo  il  farlo  ;  pure  non  crediamo  inutile  rilevare  come  fra  gV  in- 
cènditi versi  del  frate  aretino,  e  quelli,  mirabili  per  lucidità  e  chiarezza, 
del  Signore  del  bello  stile,  sia  un'affinità  tale,  da  provare  ancora  una 
volta  che  Dante,  pur  disprezzando  Guittone,  non  solo  ne  conobbe  le  opere, 
ma  del  loro  contenuto  sì  rammentò  forse  talora,  a  tempo  e  luogo,  nel 
comporre  le  sue. 

«)  ContrafortimamMaìiich.,  Disput,  Il  (voi.  Vili,  col.  73,  E-F);  cfr. 
pure  De  acfis  cum  Felice,  Manichaeo,  Lib.  II,  cap.  3  (voi.  Vili,  346,  D). 

Citiamo  dall' edìz.  delle  Opera  omnia,  Venetiis,  Albrizzi,  MDCCXXIX- 
XXXIV, 
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alcuni  secoli  dopo,  anche  San  Tommaso  ;  *)  ma  facendone  una  di- 
mostrazione più  complessa  e  diffusa,  più  rigorosamente  filosofica, 
anzi  scolastica,  col  citare  i  sillogismi  dialettici  e  le  persuasioni 
retoriche;  sì  che  appare  evidente  come  Guittone  abbia  attinto,  piut- 
tosto che  alle  opere  dell'Aquinate,  a  quelle  del  Vescovo  d'Ippona. 
Né  questa  è  la  sola  prova  che  se  ne  possa  arrecare.  Il  Vitali, 
nel  suo  già  citato  articolo  sopra  i  Cavalieri  godenti  e  O.  d!  Arezzo, 
mostrò  di  leggere  nelle  rime  del  Nostro  forse  qualcosa  di  più  di 
quanto  lo  stesso  poeta  non  abbia  pensato  di  porvi.  Così  dall'esal- 
tazione che  vi  si  fa  Aoìl^ Amore,  essendovi  detto  che  s' esso  regnasse 
nel  mondo, 

Non  già  valle  di  pianto, 
Ma  di  gioia  e  di  canto, 
E  Paradiso  il  secol  sembreria, 

C4inz.  Val,  V  (L.  R.  V),  st.  2, 

il  giovane  studioso,  si  crede  autorizzato  ad  osservare: 

€  Questo  annuncia  Guittone;  e  noi  vediamo  in  lui  l'uomo  che 
esce  dalla  barbarie  e  s'apre  all'  umanità  :  non  fugge  nella  solitudine 
d'un  castello  o  di  un  monastero,  ma  desidera  e  sogna  la  felicità 
nel  secolo,  cioè  nella  civile  convivenza»  *). 

Sembrerebbe  insomma  —  a  credere  al  Vitali  —  che  Guittone 
fosse  stato  quasi  un  novatore,  un  apostolo,  che  avesse  distrutto  un 
vecchio  sistema  morale,  per  fondarne  uno  nuovo,  moderno,  all'  infuori 
delle  severe  dottrine  ascetiche  medievali.  E  invece,  niente  di  più 
erroneo. 

Di  quale  amore  parla  l'Aretino  in  quella  sua  canzone?  Evi- 
dentemente dell'amore  verso  Dio.  Se  anche  ciò  non  fosse  evidente, 
lo  dice  lo  stesso  P.: 


*)  Basti  citare  :  « . . .  homo  est  liberi  arbitrii  :  alioquin  frustra  essent 
Consilia,  exhortationes,  praecepta,  prohibitloues,  praemia  et  poenae». 
{Summa  Theol.,  Pars  I,  Quaestio  LXXXIII,  Art.  1). 

«)  Mass.  Naz.,  voi.  126,  p.  381, 
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Amor  vero  bon,  *)  te  dovemo 

Di  cor,  d'alma,  di  mente  e  di  valore 

Portar  nostro  signore, 

In  tempi,  in  cose  tutte,  in  tutto  retto, 

Perchè  ragion  2)  grande  n'avemo, 

E  perch'è  necessario  ed')  utel  nui 

Giusto  amor  di  colui 

Come  Padre  e  Fattor  sommo  e  perfetto. 

Di  noi,  e  d'ogni  noi  frate  ed  amico. 

Ibid.,  st.  3  *). 

E  qui  ci  soccorre  di  nuovo  l'Autore  diletto  di  Guittone: 
«Quid...  eligamus  quod  praecipue  diligamus,  nisi  quo  nihil 
«  melius  invenimus?  Hoc  Deus  est,  Ckii  si  Diligendo,  aliquid  vai 
«  praepominus,  vel  aequamus,  nos  ipsos  diligere  nescimus.  Tanto 
«  enim  nobis  melius  est,  quanto  magis  in  illum  imus,  quo  nihil  me- 
«  lius  est.  Imus  autem  non  ambulando,  sed  amando.  Quem  tanto  ha- 
«  bebimus  praesentiorem,  quanto  eundem  amorem,  quo  in  eum  ten- 
«  dimus,  potuerimus  habere  puriorem  :  nec  enim  locis  corporalibus 
«  vel  extenditur  vel  includitur.  Ad  Eum  ergo  qui  ubique  praesens 
«  est  et  ubique  totus,  non  pedibus  ire  licet,  sed  moribus.  Mores  autem 
«  nostri,  non  ex  eo  quod  quisque  novit,  sed  ex  eo  quod  diligit,  di- 
«  judicari  solent.  Nee  Faciunt  bonos  vel  malos  mores,  nisi  boni  vel 
«  mali  amores. . . .  >  *). 

Dai  sillogismi  del  santo  Vescovo  d'Ippona,  scende  chiara  la 
conclusione  che  dove  è  amore  di  Dio  sono  anche  puri  e  buoni 
costumi,  ed  ivi  il  mondo  s'approssima  maggiormente  aHa  perfezione 
celeste.  Lo  stesso  S.  Agostino  lo  dice  altrove: 


^)  Cosi  L.  R.;  Val.  :  Vero  bon 

^)  L.  R.  :  ragione]  Val.  :  Perchè  ragione  grande  noi  n^avemo. 

8)  L.  R.  e  Val.  :  e. 

*)  Cfr.  pure  st.  4.  Il  P.  accenna  poi  all'  amore  del  prossimo,  ma  come 
ad  un'evangelica  conseguenza  dell'amore  verso  Dio,  poiché  siamo  tutti 
fratelli,  in  carne,  d'Adamo  ed  Eva,  e,  in  spirito,  della  buona  Madre  Chiesa. 

*)  Ep'fit,  CLV.  Aujiistinuì  ad  Mazvdonium,  (Voi.  II,  col.  540,  E-F). 
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<  ....  cor  leva  in  caelum.  Et  unde,  inquis,  possum?  Qui  fa- 
cnes^  quae  machinae^  quae  scalae  opus  sunt?  Gradus,  affectus  sunt: 
<  iter  taum,  Yoluntas  tua  est.  Amando  adscendis,  negligendo  discen- 
tdis.  Stans  in  terra,  in  caelo  es,  si  diligas  Deum..,.^  ^). 

Ota,  che  cosa  sono,  chi  ben  li  rilegga,  i  versi  del  Nostro,  se 
non  la  traduzione,  o,  se  pur  vuoisi,  il  commento  delle  parole  di 
S.  Agostino?  Stando  in  terra,  sarai  in  cielo,  sol  che  tu  ami  Iddio, 
dice  il  grande  filosofo  cristiano. 

Ah!  che  dolce  piacere 

Seria  nel  mondo  Amor  dolce,  da  poi 

Tu  ben  fussi  tra  noi: 

Non  già  valle  di  pianto, 

Ha  di  gioia  e  di  canto, 

E  Paradiso  il  secol  sembrerìa, 

dice  Gnittone. 

Qoal  differenza  tra  i  due?  —  Nessuna. 

Tatt' altro,  dunque,  che  un  uomo  il  quale  esca  dalla  barbarie, 
ecc.  ecc.,  come  vorrebbe  il  Vitali;  ma  solo  un  uomo  ligio  ai  con- 
cetti tradizionali  della  dottrina  cristiana,  il  quale  pone  in  versi  i 
concetti  espressi  già  da  altri.  E  in  questo  caso,  o  è  S.  Agostino,  che 
per  il  primo  ha  pensato  alla  possibilità  d' una  compiuta  felicità  ter- 
rena, e  a  lui,  non  a  Ouittone  ne  va  dato  il  merito  —  ma  questo 
concetto  non  può  esser  mai  passato  per  la  mente  del  grande  filo- 
sofo cristiano,  che  vi  contraddisse  manifestamente  in  più  luoghi 
delle  sue  opere  —  o  le  parole  di  S.  Agostino  non  hanno  altro  senso 
che  quello  più  agevole  e  più  accessibile  a  tutti,  d'  una  pace  ter- 
rena, preludio  alla  beatitudine  divina,  ma  assolutamente  estranea 
al  secolo,  anzi  tanto  più  perfetta  quanto  più  dal  secolo  lontana;  e 
nemmeno  in  tal  caso^  che  è  certo  il  più  probabile,  alle  parole  del 
Nostro  si  possono  attribuire  significato  e  contenuto  diversi  da  que- 
sto. Neil'  un  modo  e  nell'altro,  siamo  costretti  a  negare  all'Aretino 
le  benemerenze  che  il  Vitali  vorrebbe  riconoscergli. 


*)  In  Psalmum  LXXXV,  enarratio.  (Voi.  IV,  col.  904,  F). 
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Così  pure,  noi  non  sapremmo  veramente  intendere  in  che  con- 
sista quello  stoicismo  che,  con  Taria  di  chi  scopra  una  novità,  il 
Vitali  afferma  trovarsi  in  Guittone  *).  Egli  fonda  questa  sua  asser- 
zione, l.^,  sopra  un  sonetto  nel  quale,  in  sostanza,  il  P.  viene  a 
dire  che  è  franco  e  signore  di  sé  non  chi  segue  il  suo  volere,"  ma 
colui  a  cui  niun  fuor  che  Dio  legge  impone,  ed  è  più  ricco  chi 
più  schifa  riccore:  •)  2.®,  sopra  un  brano  della  lettera  XXV,  nel 
quale  Guittone  esalta  chi  sa  tollerare  pazientemente  le  disgrazie 
che  gli  capitano. 

Ora  questo  si  potrà  dire  stoicismo  quanto  si  vuole,  nel  senso 
più  abusato  e  meno  esatto  della  parola;  ma  ciò  non  toglie  che  non 
lo  sia.  Ben  lungi  dagli  stoici,  per  i  quali  l'intelligenza  divina  non 
ò,  come  la  ragione  dell'  uomo,  se  non  la  ragione  la  quale  ragiona 
e  discorre,  ')  e  per  i  quali  il  saggio  s'identifica  con  la  legge  divina 
e  divide  con  essa  l'impero  dell'universo,  diventando  uguale  a  Dio, 
Guittone  sommette  tutto  alla  divinità,  ciecamente,  senza  discutere, 
da  buon  cristiano  ch'egli  è;  e  la  ragione  è,  secondo  le  sue  cre- 
denze, come  fu  ed  è  per  ogni  cristiano,  non  uguale  a  Dio,  ma  a 
lui  sottoposta,  ^)  anzi  tale  da  non  poter  frenare  rettamente  le  pas- 
sioni, ove  non  serva  essa  stessa  Dio  ^).  E  se  egli  afferma,  come 
vuole  il  Vitali  «la  sua  libertà  di  fronte  alla  fatalità  del  mondo 
materiale»,  sostituisce  d'altra  parte,  a  questa  fatalità,  una  po- 
tenza non  meno  invincibile  nella  divinità  cristiana.  E  se  predica  il 
dispregio  delle  ricchezze  e  la  tolleranza  dei  dolori  e  delle  disgrazie, 


')  «  L'  uomo  in  Goitt.  acquista  altissima  coscienza  di  so  e  afferma 
nobilmente  la  sua  libertà  di  fronte  alla  fatalità  del  mondo  materiale  :  il 
suo  linguaggio  è  quello  stesso  degli  stoici».  (Loc.  cit.,  p.  381). 

«)  Son.   VaL  CXVI.  (L.  R.  CCXXI). 

^)  <  L' intelligence  divine  n*est...  comme  la  raison  de  V  homme,  que 
la  raison  qui  raisonne  et  discourt  ».  Ravaisson,  Mernoire  sur  le  stxfldsme. 

*)  S.  AuGUSTiNi,  De  vera  religione^  liber  unus  ».  (Voi.  I,  col.  767  F, 
768  A-B). 

5}  S.  AuousTiNi,  De  Civitate  Dei,  Liber  XIX,  caput  xxv  (Voi.  VII, 
570,  G.):  <  Quamlibet...  videatur  animus  corpori,  et  ratio,  vitlis  lauda- 
<  biliter  imperare  ;  si  Deo  animus  et  ratio  ipsa  non  servit,  sicut  tibi  ser- 
e  viendum  esse  ipse  Deus  praecepit,  nullo  modo  corpori  vitiisque  recte 
«  imperat  » . 
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non  è  certo  mosso  dall'ideale  di  un'umanità  superiore  alle  contin- 
genze materiali,  tutta  assorta  negl'intimi  soddisfacimenti  dello  spi- 
rito, e  per  mezzo  di  questo  vittoriosa  sulla  materia  ed  unicamente 
intenta  ad  attingere  gli  scopi  supremi  che,  la  natura  le  ha  fissati  ; 
ma  solo  dal  pensiero  che  la  ricchezza  sia  o  possa  essere  fonte  di 
tentazioni  e  di  peccati,  e  che  le  disgrazie  e  i  dolori  di  questo  basso 
mondo  non  sieno  s^  non  prove,  o  punizioni  che  Dio  ci  infligge 
prima  di  innalzarci  al  cielo;  le  quali  perciò,  nella  speranza  dei 
futuri  gaudi  vanno  pazientemente  tollerate. 

La  differenza  tra  le  due  morali  ò  tutta  nella  diversità  degli 
scopi  a  cui  tendono,  con  mezzi  simili.  Un  imperatore  filosofo  ^) 
poteva  dire:  e  Sopprimi  l'opinióne,  tu  sopprimi:  Io  sono  staio  fe- 
rito: sopprimi:  Io  sono  stato  ferito,  tu  sopprimi  la  ferita 'it. 

Lo  scrittore  cristiano  dice  invece:  «0  che  gioioso,  e  glorioso 
e  assempro,  in  dolore  grave  allegra  gioi  portare,  in  grande  infer- 
c  mitate  rendersi  sano,  e  vincere  vinciuto  ogni  nemico,  giacendo 
«  afEritto  retto  e  vaccio  andare,  disfatto  fare  magne  cose,  vigoroso, 
e  e  bene  viver  già  morto,  mendichissimo  voi  pascer  molti! 

<  Chi  è,  che  non  per  voi  beneficio  aggia,  e  grazia  in  voi  non  sia 

<  lui  per  Dio  fatta?  *  «). 

Il  Vitali  osserva  ancora:  <  Guittone  non  partecipa  a  quel  pes- 
simismo mistico,  di  cui  erano  imbevuti  gli  eretici  manichei;  non 
rinnega  la  natura  e  la  società:  egli  pensa  che  il  male  e  il  disor- 
dine non  sieno  nelle  cose,  ma  nel  cuore  dell'uomo,  il  quale  per- 
verte Tuso  dei  beni  terreni  e  le  istituzioni  sociali;  vuole  quindi 
che  la  ricchezza  e  il  sapere  sieno  mezzi  al  perfezionamento  morale 
dell'uomo  e  della  società.  «  Non  dico  già,  che  riccore,  o  terreno 
«  bene  dispregi,  che  tutti  Dio  buoni  li  fece,  ed  a  prò  d' uomo,  come 
e  dice  Sapiente  alcuno  :  Licite  sono   divizie,  acciocché  tre  cose  vi 

<  siano;  prima^  che  giustamente  siano  accattate;  segondo,  che  non 

<  siano  tenute  avaramente  ;  terza,  che  non  siano  male  dispese.  Be 
«di  tutta  la  terra  essere  può   uomo  con   ragione,  e  con  Dio;  e 

<  mendico  come  ribaldo  for  Dio,  e  for  giustizia  »  *). 

*)  Marco  Aurelio.  «)  Lett.  XXV,  pp.  61  e  sg. 

»)  Loc,  cU.,  pp.  382  e  sg.  ;  Guitt.,  lett.  XXV,  p.  66. 
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E  sta  bene,  ma  in  questo  non  c'ò  niente  di  nuovo:  l'aveTa  già 
detto  S.  Agostino:   «  Illius  est  ergo  aurum  et  argentam,  qui  novit 

€  uti  auro  et  argento  »;  ^)  e:  «  Divites  sint  in  operibus  bonis 

«  Facile  tribuant,  communicent Eroga  quod  habes,  ut  accipias 

€  quod  non  habes  >  ;  ')  e,  ancora  meglio:  «  Quis  hic  non  intelligat  non 

€  esse  culpabile  habere  ista,  sed  amare  et  spem  in  eis  ponere? » ,') 

e:   «  . . . .  profecto  in  divitiis  cupiditatem  reprehendit,  non  facul'- 

€  tatem >^).  E  si  noti  che  già  altrove  Guittone  s'era  occupato 

della  cupidigia  di  ricchezze,  biasimandola  con  le  medesime  parole 
di  S.  Agostino: 

In  vita  more,  e  sempre  in  morte  vive, 
Uom  fellon,  eh' è  di  ragion  nemico; 
Credendo  venir  ricco,  e'  vien  mendico; 
Che  cupid'uom,  già  non  puot' esser  dive: 
Che  adesso  forte  più  cresce  vaghezza 
E  gravezza,  ove  più  cresce  tesoro. 
Non  manii  acquistan  l'oro, 
Ma  l'oro  loro; 

Canz.  Val.  I  (L.  R.,  I),  st.  4. 

Basti  vedere:  «  Ned  tamen  et  divites  mundi  contemti  sunt  >  ;  ^) 
€  nie  enim  habet  aurum,  qui  novit  uti  auro  :  qui  autem  non  novit, 
«  habetur,  7ìon  habet;  possidetur,  noti  possideL  Estote  domini  auri 
€  et  non  servi  auri:  quia  aurum  Deus  fecit,  et  te  super  aurum  ipse 
€  fecit:  aurum  fecit  ad  subsidium  tunm,  et  te  ad  imaginem  suam  »  ^. 

Il  Vitali  continua  quindi  nella  sua  trattazione,  dimostrando 
come  Guittone  adotti  il  nuovo  concetto  aristotelico-tomistico  delVa^ 
ristocraxia,  simboleggiuto  già  dalla  sacra  unzione  dei  re.  U  signore 
che  deve  governare  gli  altri,  non  dev'essere  fuori  della  legge,  ma 


*)  Sermo  L.  De  verbis  Aggaei  (voi.  V,  col.  194,  C). 
*)  Sermo  LXXX.  De  verbis  Evang,  Matth.  19  (voi.  V,  col.  317,  D-E). 
3)  Cantra  Adimantum,  lib.  unus,  cap.  XX  (voi.  Vili,  col.  103,  F). 
*)  De  Civitate  Dei,  lib.  I  (voi.  VII,  col.  9,  D). 
5)  Sermo  XXXVI.  De  Proverbiis  (voi.  V,  col.  124,  B). 
«)  Enarr.  in  Ps.   CXXIII   (voi.  IV,   col.  1054,  D).  Cfir.  pure  Sermo 
CCCXl.  In  Natali  Cypriani  Martyris  (voi.  V,  col.  874,  A). 
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deve  per  priìno  seguire  la  ragione  ^).  Ma  questo  concetto  è  vecchio 
quanto  la  Bibbia,  dal  momento  che  si  trova  chiaramente  espresso 
nei  salmi,  e  S.  Agostino  lo  ripetè  e  chiarì  in  vari  luoghi  delle  sue 
opere  *).  E  lo  stesso  dicasi  di  quanto  il  giovane  studioso  osserva 
a  proposito  dei  versi  guittoniani  riguardanti  la  legge  *).  Per  i  quali, 
prima  delle  espressioni  di  S.  Tommaso,  erano  da  ricordare  quelle 
di  S.  Paolo  e  di  S.  Agostino  *). 

Giunti  al  termine  del  nostro  lungo  studio,  volgiamoci  indietro 
e  ripercorriamo  brevemente  il  cammino  già  fatto.  Noi  abbiamo  esa- 
minato successivamente  Guittone  come  poeta  d'amore,  di  politica, 
di  religione,  di  morale,  e  come  prosatore  ;  ne  abbiamo  determinato 
le  relazioni  con  la  scuola  provenzale  e  con  la  siciliana,  da  una 
parte  ;  con  quella  del  dolce  stil  novo,  dall'altra.  Speriamo  che  anche 
il  Lettore  sia  ormai  persuaso  di  questo:  ch'egli  non  fu  in  gioventù 
se  non  il  capo  del  meno  lieto  periodo  della  scuola  siciliana,  con- 
ducendo la  poesia  d'Italia  alla  più  pedissequa  imitazione  di  quella 
d'Oltralpe,  sebbene  tentasse  di  mascherare  gì' imprestiti  stranieri  con 


«)  Loc.  di.,  p.  383. 

')  Si  pongano  a  raffronto  i  passi  guittoniani  citati  dal  Vitali  (lett.  XXV 
e  canz.  Val.  Ili),  con  i  seguenti  di  S.  Agostino  :  Ltber  ad  Bonifacmm  neu 
epùft.  CLXXX  (voi.  II,  col.  495,  E);  Cantra  Utteras  Permiani,  lib.  II 
.voi.  IX,  col.  191,  E);  Enarrano  in  Pscdm.  CXXXVII  (voi.  IV,  1142;  E); 
De  CivUafe  Dei,  lib.  IV,  cap.  XXXIII  (voi.  VII,  col.  88,  B)  ;  Sermo 
CXXVIII  (voi.  V,  col.  438  B).  >)  Lett.  XVII,  p.  47. 

*)  B.  Pauli,  Epistola  ad  Romano»,  III,  20;  V,  20;  Epistola  ad  Ga- 
laias,  III,  19;  Epistola  ad  Timotheum  prima,  I,  8;  ecc.  ;  S.  Auoustini, 
Sermo  CCCLI.  De  Paeniteniia  (voi.  V,  col.  942,  C)  ;  Lib,  de  diversis  quae- 
xtionibus  octoginta  tribus  (voi.  VI,  32,  D),  ecc.  ecc. 

Sia  accennato  di  passaggio  che  il  prof.  Torraca  affermò  la  possibilità 
di  derivazioni  guittoniane  da  A.  da  Settimello  (Nuove  Rassegne,  p.  126). 
À  noi  sembra  che  nelle  opere  del  Nostro  manchino  quell'impeto  lirico, 
quella  sincerità  di  commozione,  che  rendono  ancor  oggi  in  talune  parti 
quasi  piacevole  il  trattato  d'Arrigo.  In  ogni  modo,  crediamo  poco,  non 
alla  possibilità,  ma  alla  probabilità  di  quelle  derivazioni.  Cosi  pure  non 
ei  sembra  possibile,  anche  per  ragioni  cronologiche,  che  sul  Nostro  abbia 
esercitato  una  grande  efficacia  Jacopone  da  Todi. 
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gli  artifizi  più  meschini;  che  non  può  vedersi  in  lui  un  precursore 
dello  stil  novo^  se  non  per  un  ristretto  lato  filosofico,  e  non  mai 
per  motivi  artistici;  che  non  pure  nelle  rime  erotiche,  ma  anche  in 
quelle  morali  e  religiose  imitò  tutto  da  tutti  ;  che  infine  nelle  lettere^ 
lungi  dal  creare  la  nuova  prosa  italiana,  dio  vita,  fortunatamente  breve 
e  infelice,  a  un  goffo  tentativo  di  versi  che  non  eran  versi,  di  prosa 
ibrida,  oscura,  grottesca,  assurda,  senza  per  altro  avere  nemmeno 
in  questo  il  merito  dell'originalità,  anzi  in  questo,  più  chiaramente 
che  in  ogni  altra  opera  sua,  mostrando  palesi  le  caratteristiche  spe- 
cialissime del  suo  ingegno  arido  e  pesante,  poco  adatto  alla  crea- 
zione, trascinato  da  un'  invincibile  tendenza  natiu'ale  non  solo  al- 
l'imitazione,  ma  all'esagerazione  più  sciocca  dei  difetti  altrui. 

Che  se,  dall'altro  canto,  vorremo  mostrarci  giudici  benevoli  verso 
l'Aretino  letterato,  rammenteremo  com'egli  abbia  avuto  il  merito  di 
comporre  per  il  primo  in  lingua  italiana,  o  che  tale  voleva  essere^ 
una  cosi  lunga  serie  di  scritti,  dando  certo  ai  suoi  contemporanei 
esempi  ed  incitamenti  a  porsi  anch'essi  arditamente  nella  via  da 
lui  seguita;  e  non  dimenticheremo  che  a  lui  spetta  il  merito  d'a- 
vere inventato  —  secondo  alcuni  —  o  perfezionato  —  secondo  al- 
tri —  il  sonetto,  e  d'aver  resa  più  sicura  l'abitudine  strofica  della 
canzone  italiana;  ^)  e  daremo  infine  una  grande  ma  non  immeri- 
tata importanza  alle  sue  canzoni  politiche,  per  l'originalità  e  la 
robustezza  artistica,  che  innegabilmente  vi  si  rinvengono. 

Ma  rimarrà  sempre  un  dubbio  da  risolvere,  una  domanda  a  cui 
rispondere  :  questi  meriti  —  qualunque  valore  si  voglia  ad  essi  at- 
tribuire —  son  tali  da  pareggiare,  con  gli  utili  prodotti,  i  danni 
che  la  lirica  guittoniana  cagionò  alla  poesia  nostra  delle  origini, 
prolungando  l'esistenza  alla  scuola  siciliana,  e  impedendo  quindi  e 
ritardando  il  sorgere  dello  stil  novo? 

Al  lettore  la  non  ardua  sentenza,  ora  che  i  fatti  hanno  parlato  ! 


^)  V.  Pbllbgrini,  in  Bull,  d,  Soe.  Dani,  IL,  IX,  p.  25. 
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Affsndiob  L 
Le  rime  di  dubbia  autentieità 


SONETTI    È    CANZONI 

DI    DIVERSI 
ANTICHI  AVTORI   TOSCANI 
IN  DIECI  LIBRI  RACCOLTE. 

Dt  Dante  Klaghieri ,  Libri  quattro. 

Di  M.  Cino  da  Pifloia  Libro  uno, 

Dt  Guido  Caualcanti  Libro  uno. 

Di  Dante  da  Maiano  Libro  uno. 

Di  Fra  Guittone  d'Arezzo  Libro  uno, 
Dt  diuer/e  Canzoni  è  sonetti  fenza  nome 

d'autote.  Libro  uno. 


Imprejfo  in  Firenze  per  li  heredi  di  Philippo  di 

Giunta  nelVanno  del  Signore, 

M.D.XXVII.  A  dì  VL 

del  me/e  di  Luglio. 


Oo8ì  dicono  il  frontespizio  e  V  ultima  pagina  della  famosa  edizione 
giuntina  o  ventisettana,  ohe  contiene,  com^  è  noto,  nel  suo  libro  YIII, 
ben  trenta  sonetti  e  quattro  canzoni  sotto  il  nome  dell'  Aretino. 

Eccone  i  capoversi.  Sonetti  : 

Donna  de  'l  cielo,  gloriosa  madre e.  89  a 

Gran  piacere  Signor  meo  è  gran  dieire      ,  .         .        e.  89  & 


270  A,  PMixxari 

Alcuna  'uclta  eo  mi  perdo  è  confando,                         .         .  e.  89  & 

Infelice  mia  stella  è  duro  fato; e.  90  a 

Oid  mille  wo/te,  quando  Amor  m'ha  stretto,      .         ,         .  e.  90  a 

Non  con  altro  dolor  V  alma  discioglie         .         .         .         .  e.  90  ò 

Non  fé  r  augd  di  Oioue  Ida  si  mesta^                        .        .  e.  90  6 

Deh\  ch'or  potess*eo  disamar  si  forte,        .         .  e.  91  a 

Non  mi  credea  tanto  hauer  fallato, e.  91  a 

Dolente,  tristo,  è  pien  di  smarrimento         .         .         .         .  e.  91  6 

Mille  salute  u'  inando  flw  nouello; e.  91  ò 

Sé  solamente  de  lo  meo  peccato e.  92  a 

Doglio  è  sospiro  di  ciò,  che  m'auuene;       .        .        .         .  e.  92  a 

Fera  uentura  é  quella,  che  m'auuenne;      .         .                 .  e.  92  6 

Ben  si  conosce  lo  seruentc,  è  uede; e.  02  6 

Non  per  meo  fallo  (lasso)  mi  conuene        .                          .  e.  93  a 

Se  'l  si  lamenta  nullhom  di  uentura;        .         .         .         .  e.  93  a 

Oentile  ed  amorosa  criatura; e.  93  ò 

La  pianeta  mi  pare  oscurata e.  93  6 

daschuno  exemplo  eh' i  dèi' homo  saggio,                   .        .  e.  94 a 

Qual  homo  si  diletta  in  troppo  dire,                   .         .         .  e.  94  a 

La  dolorosa  mente,  ched  eo  porto, e.  94  ò 

Dolcezza  alcuna  ò  di  uoce,  ò  di  sono          .         .        .         .  o.  94  ò 

Partito  sono  dal  uiso  lucente; e.  95  a 

Doglioso,  è  lasso  rimase  'l  meo  core,         .         .         .         .  e.  95  a 

Sé  di  uoi  Donna  mi  negai  seruente  ;                   .         .         .  e.  95  6 

Non  oso  dir,  né  fame  dimostranza e.  95  ò 

Donna  lo  reo  fallir  mi  spauenta, e.  96  a 

Ben  mi  morraggio,  s^eo  non  ho  perdono    .         .         .         .  e.  96  a 

Quanto  più  mi  destrugge  il  meo  pensiero  .         .         .         .  e.  96  ò 

Canzoni  : 

Noi  siem  sospiri  di  pietà  formati e.  96  ò 

Sé  di  uoi  Donna  gente e.  97a  -  98  6 

Tutto  'l  dolor,  eh'  eo  mai,  portai,  fu  gioia;         .         .      e.  98  6  -  99  ò 
Ahi  Deo,  che  dolorosa o.  99  ò  - 101  a 

Qìk  da  gran  tempo  sono  nati,  sali'  autenticità  di  tutti  questi  sonetti 
e  di  una  delle  canzoni,  dubbi  d' ogni  sortsi,  e  da  parte  di  persone  compe- 
tentissime  in  materia.  Sarebbe  stata  intenzione  nostra,  nell'aocingerci 
a  uno  studio  sopra  il  frate  d'Arezzo,  di  risolvere  possibilmente,  insieme 
con  le  altre,  anche  la  dibattuta  questione  deirautentìcità  di  queste  rime. 
Ma  al  proposito  fatto  rinunziammo,  non  appena  venimmo  a  sapere  che 
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il  Pellegrini  intendeva,  lui,  studiare  «  a  fondo  le  principali  questioni 
relative  alla  tradizione  manoscritta  guittoniana > ,  ed  affrontare  «tra 
altro,  il  grave  problema  riguardante  i  sonetti,  attribuiti  al  nostro  poeta 
nell'edizione  Giuntina  del  1527  >*). 

Questo  decidemmo  per  due  ragioni,  inquantochè  ci  sembrava  che 
ninno  potesse  con  più  competenza  del  dotto  editore,  risolvere  una  que- 
stione simile;  né  d' altra  parte  stimavamo  onesto,  nò  conveniente,  ta. 
gUar  la  strada  a  chi,  già  da  qualche  anno,  aveva  annunziato  di  studiare 
r  argomento.  Ci  limiteremo,  quindi,  ad  esporre  brevissimamente  la 
storia  dei  dubbi  e  delle  controversie  sorte  sulle  rime  dell'edizione 
giuntina,  e  a  dire  in  proposito  la  nostra  opinione,  eh' è  fondata  su 
quella  qualsiasi  conoscenza  e  pratica  delle  opere  guittoniane.  che  ab- 
biamo potuto  acquistare  in  due  anni  circa  di  studio  ad  esse  dedicati. 

n  primo  ad  elevare  coraggiosamente  forti  dubbi  sull'  autenticità  di 
quelle  fiamose  rime,  fu  un  grande  Poeta,  che  possedeva  insieme  pro- 
fondità e  acutezza  di  discernimento  critico:  Ugo  Foscolo.  Egli  cosi  si 
esprimeva  a  questo  proposito  :  «  Di  Guido  poeta,  i  versi  che  restano 
sarebbero  meravigliosi  per  quella  età;  —  non  tanto  per  le  idee,  quanto 
per  lo  stile,  che  spesso  pareggia  quello  del  Petrarca  :  ma  confesso  che 
io  credo  le  poesie  di  Guido  d'  Arezzo  spiritose  invenzioni  di  qualche 
beli'  ingegno  dell'  epoca  di  Leone  X,  dacché  i  manoscritti  in  cui  si 
trovano  mancano  egualmente  di  ogni  prova  di  autenticità  e  d' antichità. 
Vero  è  che  io  cotó  m'oppongo  al  consenso  universale  di  tutta  Italia; 
ma  gì'  Italiani,  quanto  più  sentono  la  loro  presente  miseria,  tanto  più 
si  studiano  di  aggrandire  le  loro  glorie  passate.  E  non  credono  poca 
lode  nazionale  il  poter  dimostrare,  nelle  poesie  attribuite  a  Guido 
d'Arezzo,  un  modello  di  lingua  letteraria  perfetta  sei  secoli  fa,  quando 
le  altre  nazioni  d' Europa  non  sapevano  scrivere  >  '). 

n  Ginguené,  invece,  sembrò  quasi  avere  per  suo  conto  intuito  va- 
gamente l'inganno,  senza  osare  affermarlo,  quando  osservava:  «  On  re- 
eonnait  dans  plusieurs  de  ses  sonnets  un  goùt  d' harmonie,  une  coupé 
de  vers,  et  ausm  un  certain  tour  sentimental  qui  n'étaient  point  oonnus 
avant  lui,  et  qui  sembleraient  avoir  servi  de  modèle  au  style  de  Pé- 
trarque.  Ne  dirait-on  pas  que  celui-d  serait  un  des  sonnets  de  V  amant 
de  Laure? »  »). 


>)  V.  Rime  di  F,  G.  d'A.,  Awertenaa,  p.  VII. 

')  Ugo  Foscolo,  Sulla  lingua  italiana,  diieorn  sei,  in  Opere  edite  e  poetume, 
Fireiuc,  Le  Monnier,  1850,  voi.  IV,  p.  169. 

*)  Op.  eit.,  1, 367.  Il  Gingaené  traduce  a  questo  punto  in  francese  i  due  teraetti 
del  son.  Quanio  più  mi  deetrugge  il  meo  pentiero,  osservando  quindi:  « ....  on  est 
■■rpiìs  de  leur  ressemblanoe  aveo  quelques  vers  de  Pétrarque  ».  (Pp.  867e  sg.). 


272  A.  PelUxmri 

n  Fauriel,  più  ardito  del  suo  collega  francese,  notara  in  quei  so- 
aetti  guittouiani  delle  ineguaglianze  singolari  di  contenuto  e  di  stile, 
e  continuava:  e  Tant  d'inégalité,  et  surtout  un  tei  genre  d'inégalité 
dans  le  mème  homme,  et  dans  le  mème  genre  de  oomposition,  sont, 
je  le  répòte,  une  singularité  unique,  dont  je  ne  puis  me  rendre  un 
oompte  satisfaisant.  Se  serait-il  trouvé  quelqu'  un  qui  aurait  retouché 
et  modernisé  après  coup  quelques-uns  des  sonnets  de  Quittone  d'Arezzo, 
tandis  que  les  autres  seraient  restés  dans  la  <j:ros8Ìèreté  de  leur  forme 
primitive?  C'est  un  soup<;ion  que  je  n'ose  point  garantir,  et  que  je 
n'ai  pas  le  loisir  de  discuter.  Tout  ce  que  je  puis  dire  ici  de  ce  soupQon, 
o'  est  qu'  il  se  presenterà  à  quiconque  examinera  avec  un  peu  de  soin 
les  sonnets  de  Guittone  d'Arezzo»  i). 

n  Nannucci,  pur  trovando  in  certi  versi  di  quei  sonetti  e  molta 
somiglianza  con  alcuni  versi  del  Petrarca  »,  anzi  giudicandone  alcuni 
addirittura  petrarcheschi,  fermo  nel  suo  proposito  d'esaltazione  guit- 
toniana,  non  sospettava  nemmeno,  o,  eh' è  più  probabile,  fingeva  di 
non  sospettare,  la  possibilità  eh'  essi  fossero  una  falsificazione  d'epoca 
posteriore*). 

Ci  voleva  l'Emiliani  Giudici,  perchè  si  tornassero  a  sostenere  va- 
lidamente i  concetti  del  Foscolo.  Egli  non  esitava  a  ravvisare  in  al- 
cuni dei  sonetti  giuntini   «  tant' arte  da  stimarli  uguali  ai  più  belli  di 

Gino,  e  solo  inferiori  a  quelli  del  Petrarca »,  e  continuava  : 

e  .  .  .  .  frattanto  mi  permettano  i  chiarissimi,  eh'  io  m' induca  a  du- 
bitare dei  sopraccennati  sonetti,  e  con  piena  securtà  di  coscienza,  e 
con  schietta  convinzione  li  dichiari  posteriori  alla  comparsa  delle  rime 
del  Petrarca  :  imperocché  ammettendo  che  l' autore  delle  quaranta  epi- 
stole e  delle  canzoni,  e  quello  dei  sonetti  siano  la  stessa  persona,  ver- 
remmo costretti  a  ricorrere  ad  un  miracolo  e  chiamare  in  aiuto  l' onni- 
potenza divina  a  decidere  un  piato  di  minuzia  letteraria  »  ^). 

Tentava  bensì  il  Romanelli  di  difendere  ancora,  con  ragioni  di  troppo 
tenue  importanza,  l'autenticità  dei  trenta  sonetti  guittoniani  ;  *)  ma  g^ià 
era  accaduto  all'  Emiliani  Giudici,  dopo  la  stampa  della  prima  edizione 
della  sua  Storia,  di  rinvenire  pubblicato  fra  le  rime  del  Trissino^) 
il  sonetto 

Quanto  più  mi  deatrugge  il  mio  pensiero 
ch'era  nella  Giuntina  attribuito  a  Guittone®). 


1)  Op.  eit,,  voi.  I,  pp.  348  e  8g.  «)  Op.  dt.,  voi.  I.  p.  218. 

«)  Op.  eit.,  pp.  194  e  sg.  *)  Op,  Ht,,  pp.  16  e  sg. 

^)  Nell'edizione  curatane  dal  Mafi'ei,  1527. 

«)  Vigo,  Op.  eìL,  p.  38.  Giova  però  notare  come  lo  Zambrini  non  8ia  del  tutto 
persuaso  che  quel  sonetto  appartenga  realmente  al  Trissino.  (Cfr,  Le  opere  volgari 
a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XI  Vy  quarta  edi».,  Bologna,  Zanichelli,  1884,  col.  505  e  ag.). 
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Questa  ed  altre  prove  indussero  il  Vigo  a  sostenere  vigorosamente 
la  fidaità  di  ventisette  dei  sonetti  contenuti  sotto  il  nome  del  Nostro 
nella  vecchia  raccolta  fiorentina  i).  E  della  stessa  opinione  ebl>ero  a 
manifestarsi  pure  il  Molteni,  *)  il  D'Ancona  ')  e  il  Eoken  *). 

n  Gbspary  proponeva,  invece,  una  soluzione  nuova  della  contro- 
reisia,  sostenendo  che  otto  soltanto  fra  quei  ventinove  sonetti  fossero 
attribuiti  falsamente  a  Quittone,  e  giudicando  gli  altri  ventuno  com- 
posti €  del  tutto  nello  stile  degli  antichi,  che  un  falsario  del  XVI  se- 
colo appena  avrebbe  potuto  imitare  cosi  abilmente»  ^).  Ma  di  questa 
asserzione  del  Ghtspary  dubitava  recentemente  il  prof.  Biadene^)  e 
sembra  non  essere  rimasto  convinto  nemmeno  il  Pellegrini,  che,  pur 
rimandando  al  secondo  volume  della  sua  edizione  critica  la  disamina 
compiuta  del  problema,  ne  ha  mostrato  la  pratica  soluzione,  escludendo 
dal  primo  volume,  già  stampato,  le  rime  contestate,  che  sono  in  mas- 
sima parte  di  contenuto  erotico. 

Noi,  veramente  ultimi  fra  cotanto  senno,  non  possiamo  non  atte- 
nerci risolutamente  a  quest'  ultima  sentenza,  e,  sia  per  lo  stile,  sia  per 
la  materia,  affatto  diversi  da  quelli  delle  rime  guittoniane,  sia  per  non 
vederle  contenute  in  niun  manoscritto  anteriore  all'edizione  del  1527,  sia 
per  altre  ragioni  che  qui  sarebbe  inopportuno  esporre,  ma  che  certo  non 
sfoggiranno  al  Pellegrini,  stimiamo  apocrife  tutte  le  rime  dall'edizione 
ginntina attribuite  a  Quittone,  salvo  quelle  sole  che  già  eccettuammo''). 


»)  Op.  «<.,  pp.  38  e  Bgg. 

>)  Cfr.  Giom.  di  Filol.  2Ì4fm.,  fase.  1,  p.  89. 

*)  SnUft  disseiiasioiie  JH  Ouittone  d^Areazo  e  delle  me  opere,  del  prof.  L.  RomaneUi 
in  Nuova  Afitoloffia,  voi.  XXXII,  lugUo  1876,  pp.  667  e  sg. 

*)  Pp.  22  e  8g.  È  inatUe  oaserTare  come  il  Koken  non  faocia,  anche  qui,  se  non 
legoiie  pedestremente  le  orme  del  Vigo. 

»)  Se,  8ie,,  pp.  167  e  sg. 

*)  Morfoloffia,  p.  206. 

n  V.  oap.  II. 
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Appendiob  II. 
Cenni  snlla  metriea  gnittoniana. 


Uno  studio  completo  della  metrica  guittoniana  equivarrebbe  presso 
a  poco  ad  ano  studio  di  tutta  la  metrica  del  duecento,  e  non  baste- 
rebbe a  contenerlo  un  volume  uguale  a  questo.  Quindi  noi,  pur  avendo 
raccolto  un  notevole  materiale  sull'  argomento,  e  riserbandoci  di  trat- 
tarne, se  mai,  in  altro  tempo  e  in  luogo  più  opportuno  che  non  sia 
quest'appendice,  ci  contenteremo  di  dare  qui  pochi  cenni  sopra  alcune 
speciali  forme  e  bizzarrie  metriche,  tolte  dal  Nostro  alla  lirica  proven- 
zale—al solo  scopo  di  completare  quanto  abbiamo  già  detto  intomo 
alle  fonti  della  poesia  guittoniana. 

È  certo  dovuto  all'  imitazione  occitanica  l' uso  frequentissimo  che 
l'Aretino  fece  della  rimalmezzo,  non  pure  nelle  poesie  amorose,  ma 
aache  in  quelle  morali,  e  persino  nei  versi  contenuti  nelle  sue  let- 
tere *).  E,  giacché  siamo  in  materia  di  rime,  ricordiamo  pure  le  rime 
eontmue,  adoprate  dal  Nostro  nei  sonetti  Peli.  CXIV  e  CXV«),  e  le 
rime  derivative,  o,  alla  provenzale,  Hms  derivatius,  che  ritornano  spesso 
ood  nelle  liriche  del  primo,  come  in  quelle  del  secondo  periodo. 

Ecco  un  esempio  di  rime  derivative: 

Ài,  corno  ben  del  meo  stato  mi  pare, 
mercede  mia,  che  non  d*è  folle  a  paro! 
Ch'eo  mostro  amor  in  parte,  che  me  spare 
e  là  dov'amo  quasi  odioso  paro. 


M  Basti  oitarelecans.  Peli.  Ili,  IV,  IX,  XXI,  XXII.  Per  la  rimalmezxo  nei  sonetti 
dì  Onittone  si  y.  Buldbnb,  Op.  eìL,  pp.  S3  e  sii^g. 

^  Il  s<m.  CXIV  ha,  neUe  quartine,  le  rime  alma-ommo;  nelle  tersine,  almo- 
nma.  Il  CXV  ha  omnKhalma;  oma-almo-omi.  Il  prof.  Biadene  osserva  che,  «in  so- 
ateua  le  rime  dei  terzetti  rispetto  a  quelle  dei  quadernari  e  viceversa  sono  una 
■sBìen  speciale  di  rime  derivative >.  {Op.  eiU,  p.  150). 
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Ed  èmmi  grave  ciò;  ma  pur  campare 

YÒi  dai  noiosi,  e  da  lor  noi*  mi  paro, 

A  onor  de  lei,  che  'n  beltate  pare 

no  li  fo  Elena  che  amao  Paro. 
Or  non  so  perch'eo  mai  cosa  apparasse 

s*eo  non  apparo  a  covrir,  si  non  para, 

ciò  che  m'aucideria  quando  paresse. 
Ma  1  cavaler,  che  ad  armi  s'apparasse 

com*eo  faccio  en  ciò,  sempre  campÀra, 

senza  cosa  che  nenie  li  sparesse. 

Sem.  PeU.  LKY. 

Le  Leys  d'amora  chiamano  queste  rime  rimB  dictionals  e  rims 
derivalius  maridaiz  et  entreiraytx,  e  ne  danno  la  seguente  definizione  : 
« .  .  aytal  rim  o  son  dictional  per  diversaa  dictios.  o  per  una.  si  per 
diversas.  adonx  si  la  us  se  dessenh  del  autre  per  mermamen  o  per 
ajustamen  duna  letra  o  duna  sillaba  o  de  motas  sillabaa.  adonx  son 
dig  rim  diriyatiu.  segon  que  par  ayssi  en  aquestz  ysshamples. . .  >0- 

Nel  sonetto  guittoniano  da  noi  riportato,  dalla  sillaba  derivativa 
par,  si  ottiene  la  rima  derivativa  in  dieci  versi  (1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8, 
10,  13),  mediante  l'aggiunzione  d'una  sola  lettera,  e  negli  altri  quat- 
tro, di  due  sillabe. 

Il  Qaspary^)  cita  dai  Oediehte  quattro  esempi  di  poesie  proven- 
zali con  rims  derivatius,  tutti  di  Aymeric  de  Poguilhan,  e  precisamente 
i  numeri  11932)  e  1210-1212.  È  bene  però  notare  che  le  poesie  1210- 
1212  sono  tre  redazioni  lievemente  diverse  della  medesima  canzone. 
In  ogni  modo,  nella  canz.  1193  la  sillaba  derivativa  eambia  ad  ogni 
strofa  (frainh,  pren,  irai,  man,  ferm);  nelle  altre,  o  nell'  altra  che 
dir  si  voglia,  s'alternano  sempre  due  sillabe  derivative,  le  quali  cam- 
biano anch'esse  ad  ogni  strofA (eg-ima;  è-ep,  or-em;  en-onh;  ar-ais). 
Anche  negli  esempi  citati  dalle  Leys,  la  medesima  sillaba  derivativa 
non  si  ripete  mai  per  più  di  quattro  versi,  mentre  da  Ghuittoue  la  ve- 
diamo trascinata  senza  discrezione,  per  un  intero  sonetto.  E  pazienza, 
quando  si  tratta  d'un  sonetto  semplice;  ma  l'abuso  diventa  addirit- 
tura intollerabile  in  un  sonetto  doppio,  com'  è  quello  che  nell'edizione 
Val.  ha  il  n.«  XVIII  (L.  E.  CCLXX),  e  nel  quale  per  ben  ventidue 
versi  si  ripetono  le  rime  derivative  dalla  stessa  base  am.  Si  noti  che 
questo  è  un  sonetto  di  contenuto  morale,  e  si  veda  in  ciò  una  nuova 


1)  Ley$,  ed.  oit.,  pp.  184,  186. 

«)  Se.  Sic.  p.  137,  n.  1. 

*)  Queata  è  pure  in  Canz.  A.,  col  n.  408. 
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riprova  dell'  errore  in  cui  cadde  il  Bartoli,  affermando  che  i  proven- 
xalism  della  moda  letteraria  muovevano  a  nausea  Ouittone  ! 

Affini  alle  rime  derivative,  con  le  quali  spesso  si  complicano,  sono 
le  rime  equivoche,  un  altro  artifizio  provenzalesco,  gradito  all'Aretino  *). 

(?.  Daresso  Quiuoca,  ecco  il  titolo  che  nel  cod.  L.  R.  ha  la  oanz. 
?dL  Xn.  n  Poeta  stesso,  e  per  lui  il  copista,  dichiarano  fin  nel  ti- 
tolo la  ricercata  imitazione  provenzale.  Ogni  stanza  della  poesia  consta 
di  nove  versi,  ed  ha,  con  assoluta  rispondenza  all'  uso  d' Oltralpe, 
una  diversa  rima  derivativa:  port,  coni,  peni,  vis,  sagg;  commiato: 
pari.  Le  rime  son  derivative  «  per  creysshem«n  e  per  mermamen  duna 
letra  o  duna  sillaba  » ,  ^)  eccetto  nella  stanza  quarta,  nella  quale  dal 
tema  vis  troviamo  esempi  di  «  rim  derivatiu  per  creysshemen  de 
motas  sillabas»  '). 

Si  noti,  poi,  che  dalla  sillaba  derivativa  si  forma  la  rima  mediante 
l'aggiunzione  delle  vocali:  a,  nei  primi  quattro  versi  delle  singole 
stanze;  o,  nei  versi  5^  e  6<»;  t,  negli  ultimi  tre.  Si  ha,  insomma,  una 
specie  di  schema,  come  segue: 


verso  1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 


sillaba  derivativa     +    a 


+    a 

+    a 

+    » 

+      0*) 

+      0 

+     i 

+     i 

+     i 

Quindi  accade  ohe  le  rime  di  questa  canzone  sieno  non  soltanto 
derivative,  ma  anche  equivoche;  alcune  semplici,  *)  come  :  porti^orti- 
porti;  eonta-contorcontorconta;  conto-conto;  conti-conti,  ecc.  ;  altre  con- 
trafatte,  come:  m^ à porta-m' aporta^m' aporta;  saggia-s* aggia^).  Ancora 


M  Per  le  rime  eqtdtoehe  nei  sonetti  guittoniani,  t.  Bxadbns,  Op,  eit,,  pp.  154  e 
sgg.  Noi  tratteremo  solo  delle  oansoni. 

*)  Leyt,  loo.  cit. 

*)  X^fv,  loo.  cit. 

*)  Soltuito  nei  versi  5  e  6  della  quarta  stansa  si  aggiungono  due  siUabe,  ato, 
il  tema  derivatito;  ma  la  vocale  finale  è,  come  nei  versi  corrispondenti  deUe  altre 
staase,  o. 

')  Ley§:  <Del  rim§  tquivooi,  SU  davandig  rim  son  dictional  per  una  dictio. 
«adonx  si  la  dictios  es  equivoca,  li  rim  son  equivoc...».  (P.  188). 

*)  Le}f§:  €.  .  mots  los  quals  hom  pot  devesir.  e  du  mot  far  dos.  o  dos  tornar 
<  «n  un .  quar  en  aquest  cas  .  no  son  leyal  equivoc  .  mas  contrafag. ...  ».  (P.  190). 
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peggio  succede  nella  canz.  Peli.  XIII,  che  è  tutta  intessuta  di  rime 
equivoche,  con  una  sola  radice  derivativa,  che  si  ripete  per  quaranta 
Tersi  di  seguito,  con  questo  schema  per  ogni  stanza: 


verso 
» 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 


» 
» 

» 


t^Itt 
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Ed  anche  le  rime  care  o  rims  cara  dei  trovatori  riprese  Guittone. 
Alle  quali,  avendone  egli  fatto  uso  specialmente  nei  sonetti,  accen- 
niamo soltanto,  rinviando  il  Lettore  a  quanto  ne  disse  il  Biadene  nella 
sua  Morfologia^).  Sono  infine,  pur  esse,  importazioni  d'Oltralpe  le 
coblas  capfinidas  ')  e  le  coblas  unissonas,  ^)  che  si  ritrovano,  con  mag- 
giore 0  minor  fedeltà  al  tipo  occitanico,  nelle  canzoni  del  Nostro,  e 
il  commiato,  che,  come  dimostrò  il  Biadene ,  ')  fu  introdotto  proprio 
dall'Aretino  nella  canzone  italiana. 


1)  Sono  pure  equivoche  le  canz.  Peli,  XI  (ofr.  Gasp.,  Se.  Sic.,  140)  e  Val.  XIX 
(L.  R.  XIX). 

*)  Pp.  146  e  8g.  Agli  esempi  guittoniani  citati  dal  B.,  ci  sembra  si  possano  ag- 
giungere i  son.  L.  R.  CCXCVII  (non  è  in  Val.)-,  Val.  CLXVI,  e  CLXIX  (L.  R. 
CCXLVIII  e  CLIX).  Il  primo  di  essi  ha  infatti  le  seguenti  rime,  che  sono  indub- 
biamente care:  atroppOf  ladro,  toppo^  leggiadro;  troppo,  tadro,  groppo,  giadro:  pre- 
atrahho,  so,  legume;  idrdbbo,  «o,  ruzume;  il  secondo:  rabbuffa,  ventre,  eiuffa,  valentre; 
buffa,  mentre,  zuffa,  sottentre:  abho,  eatollo,  lupo;  gabbo,  eolio,  lupo;  il  temo,  negli 
ultimi  versi  :  cardo,  cardando»,  graffio;  pieeardo,  derobbando,  afflo. 

«)  V.  per  es.  il  son.  Peli.  LXXIX  e  le  canz.  Ili,  V,  XIX. 

*)  V.  per  es.  le  canz.  Peli.  Il,  V,  XVII. 

^)  Studio  eulla  forma  metrica  del  commiato  nella  canzone  italiana,  in  Mieeellanea 
Caix-Canelh,  Firenze,  Le  Mounier,  1885. 


Appendice  IH. 

Proposta  di  eorrezloni  e  aggiunte  alle  interpetrazloni 
di  alenili  passi  gnittonlani,  date  dal  Pellegrini 


SoBMio  in. 

Ci  sembra  che  i  versi  7  e  sgg.  si  possano  punteggiare  meglio  che 
non  abbia  fatto  il  Pellegrini,  come  segue  : 

E  la  tua  cera  allegra  a  me  si  renda 

sol  una  fiata,  e  molto  mi  prò  vidi, 
En  guiderdon  di  tutto  meo  servire, 

che  lo  tu  sguardo  in  guerigion  mi  pone 

e  lo  pur  disdegnar  mi  fa  perire; 
Or  mira  qual  te  par  più  reprensione: 

ecc.  È  chiaro  in&tti,  che,  ponendo,  come  fa  il  Pellegrini,  il  punto 
fenno  dopo  providi  (v.  8).  il  verso  seguente,  en  guiderdon  di  tutto  meo 
strvire,  resta  campato  in  aria,  senza  un  verbo  che  lo  regga.  Si  noti 
poi  che,  sebbene  Fuso  più  comune,  specialmente  in  questi  prUiii  poeti, 
Toglia  che  termini  il  senso  con  Tultimo  verso  della  seconda  quartina 
del  sonetto,  e  che  vi  si  ponga  quindi  il  punto  fermo,  non  è  raris- 
simo il  caso  opposto.  Si  confrontino  per  esempio,  deUo  stesso  Quittone,  i 
sonetti  XXIII,  L,  LXI,  LXXI,  XCVII,  nella  sola  edizione  del  PeUe- 
grini;  e  a  questi  è  da  aggiungere  forse  anche  il  son.  LXm,  per  il 
joale  ci  sembra  preferibile  a  quella  adottata  dal  Pellegrini,  la  punteg- 
giatura del  Valeriani  ^). 


\  Si  veda  pure  in  proposito  Biadmkb,  Morfologia  del  $onettQ,  p.  6. 
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Sonetto  IV, 

Torto  ben  tal  non  vidi  ancor  [a]  pare: 
non  osar  me  piacer  ciò  eh'  è  piacente 
ed  essere  odiato  per  amare. 

Il  Pellegrini  spiega  così  il  v.  10:  «  non  avendo  io  coraggio  di  mo- 
strar piacere  verso  ciò  che  mi  piace».  (N.  a  p.  8). 

Ma  qui  si  tratta  probabilmente  d'una  inesatta  riproduzione  del  testo, 
ed  è  preferibile  la  lezione  del  cod.  Vat.  3793.  : 

non  usare  me  piaciere  dò  eh'  è  piaciente 

che  va  spiegata  :  «  non  usarmi  piacere  ciò  che  per  natura  sua  è  pia- 
cente >  (la  donna).  Ed  è  questo  uno  dei  concetti  soliti  della  poesia 
provenzale. 

SOWETTO  VI. 

I  vv.  9  e  sgg.  dicono: 

E  non  mi  vai,  and*  eo  tormento  e  doglio: 
di  tal  guisa  se  *1  vedesse  pento 
chi  m'  odia  a  morte,  si  nd'  avria  cordoglio. 

H  Pellegrini  spiega  :  «  E  non  mi  vale,  onde  soffro  dolori  e  tormenti 
tali  che,  se  io  vedessi  soltanto  dipinto  in  si  misero  stato  colui  che 
m'odia  a  morte,  ne  sentirei  cordoglio».  (N.  a  p.  10). 

Ci  sembra  più  logico  ed  efficace  spiegare,  invece,  così:  «  ond'  io 
u'  ho  tormento  e  dolore  di  tal  guisa  che,  se  lo  vedesse  soltanto  dipinto 
chi  m' odia  a  morte,  ne  avrebbe  cordoglio  ».  In  tal  modo  si  evita  il  pleo- 
nasmo di  quel  7  del  verso  10,  e  si  pone  opportunamente  a  raffronto 
la  crudeltà  della  donna  amata  (vv.  1-8),  che  non  ha  compassione  del  P., 
con  quella  di  un  acerbo  nemico,  che  pur  sarebbe  meno  spietato  di  lei. 

Sonetto  XIII.  Vv.  7  e  sgg.  : 

Com'  e'  li  mostro,  pria  che  Tespermento, 
eh*  avia  più  eh'  altro  amaro,  or  ò  dolciore. 

H  Pellegrini  avverte  di  aver  dovuto  sostituire  nel  v.  7,  alla  lezione 
del  codice  L.  R.  IX  —  eh'  egli  di  solito  preferisce  —  mostra,  quella  del 
cod.  V.  3793,  mastro,  senza  di  che  il  verso  sarebbe  stato  di  diffìcile 
comprensione.  (N.  a  p.  21).  Avanziamo,  a  semplice  titolo  d'ipotesi, 
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l'interpretazione  che  ne  daremmo,  oonBeryando  il  mostra:  coome  e' 
(egli  pleonaatieo)  gli  mostra,  prima  che  Peaperimento  stesso,  (il  fieitto) 
che  io  arevo,  più  d' ogni  altro,  amaro,  ed  ora  ho  dolcezza  > . 

S05ETTO  XXII. 

Secondo  il  codice  L.  R.  IX,  che  solo  contiene  questo  sonetto,  i 
TT.  (I  e  sgg.  dicono:  Or  dira  lom  eheo  son  fol  se  ndprèdo.  poi  eauer 
posso  eehe  perde  diritto,  prima  che  falla  eprender  me  defendo.  Eehenme 
non  potrebbe  auer  deletto,  ben  delsi  sauanteo  di  lei  nò  prendo,  e  nò 
sesia  donque  fo  ben  saspetto. 

n  Pellegrini,  giudicando  che  le  terzine  presentino  insuperabili  dif-^ 
fiooltà,  propone  di  ritoccare  così  la  lezione  di  L.  R.: 

Or  dirà  l' om  eh*  eo  son  fol,  se  non  prendo 
poi  eh*  aver  posso  e  che  perd*  e*  diritto: 
porrne  che  falla,  e  prender  me  defendo 

[perjchè  *n  me  non  potrebbe  aver  deletto 
ben  di  lei,  s*  avant*  eo  di  lei  non  prendo 
en  cortesia:  donque  fo  ben  s'aspetto. 

Ci  sembra  accettabile  la  restituzione  en  cortesia,  neir  ultimo  verso, 
ma  crediamo  che  gli  altri  si  possano  leggere,  senza  modificarli,  come 
segue: 

Or  dirà  V  om  eh'  eo  son  fol,  se  non  prendo 
Poi  eh'  aver  posso  e  che  perde*  e'  diritto 
Prima  che  falla  e  prender  me  defendo; 

È  che  'n  me  non  potrebbe  aver  deletto 
Ben  de  lei,  s'  avant'  eo  di  lei  non  prendo 
En  cortesia;  donque  fo  ben  s*  aspetto. 

e  spiegare:  «  Si  dirà  eh'  io  son  foUe,  se  non  prendo  quando  posso  avere, 
e  perdo  il  diritto  (ai  favori  della  donna),  prima  che  mi  venga  a  mancare 
da  sé  medesimo,  e  mi  vieto  di  prendere.  Egli  è  che  in  me....  >,  ecc. 

SOHETTO  XXVI. 

I  w.  3  e  sgg.,  secondo  il  codice  L.  R.  IX,  dicono: 

Pur  mi  conven  che  d*  entro  u  di  for  sia, 
cioè  de  perder  tutto  o  d'  accattare, 
E  voi  en  me  e  la  madonna  mia 
ed  a  voi  lei  en  me  è  mereè  fare. 
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li  Pellogrini,  non  riuscendo  ad  ottenere  an  senso  qualunque  dalla 
lezione,  come  l'abbiamo  riferita,  ha  supposto  che  nei  vv.  5  e  6  T  n 
di  en  sia  di  troppo,  e  1'  ha  espunto,  nel  pensiero  che  si  trattasse  di 
una  feJsa  trascrizione  di  un  ème  ed  emei  originale,  che  avrebbe,  in- 
vece, dovuto  essere  trascritto  emme  ed  emmei  (p.  44,  n.). 

Ci  sembra  che  non  fosse  necessario  modificare  il  testo,  per  ottenere 
un  senso  soddisfacente.  Proviamoci  a  spiegare  i  versi,  come  risultano 
dal  codice  :  <  Pure  mi  conviene  di  stare  dentro  o  fuori  (  dalla  reggia 
d'Amore;  cfr.  son.  XXV,  vv.  3  e  sgg.),  cioè  di  perder  tutto  [stando 
fuori],  0,  [stando  dentro],  d'acquistare  in  me  e  vai  e  la  madonna  mia: 
ed  a  voi  è  mercè  (è  cortesia)  far  lei  in  me  (che  lei  sia  in  me,  nel  mio 
cuore)  » . 

In  altri  termini,  il  P.  continua  a  chiedere,  come  nei  sonetti  pre- 
cedenti (XIX  e  sgg.),  che  Amore  lo  voglia  prendere  al  suo  servizio 
e  gli  voglio  inspirare  affetto  per  la  donna  da  cui  è  amato. 

Sonetto  XXXV.  Vv.  9  e  sgg.  : 

Ma  no  al  mondo  è  signor  si  crudele 
che,  men  dottando,  no  li  ofirisse  morte; 

n  Pellegrini  osserva:  e  ....:non  saprei  spiegare  quel  li  offrisse  che 
ammettendo  sottinteso  all'  offensore,  al  colpevole.  Nel  complesso  il  senso 
verrebbe  così  :  Ma  al  mondo  non  e'  è  si  crudele  signore  che,  temendo 
da  qualcuno  meno  ancora  di  quel  che  voi  mostrate  di  temere  da  me, 
non  offrisse  a  costui  uno  scampo  nella  morte  » .  {N,  a  p.  55). 

Ci  sembra  che  il  dottando  sarebbe  meglio  riferirlo,  non  al  signore, 
ma  a  colui  al  quale  il  signore  dovrebbe  offrir  morte  :  «  ma  al  mondo 
non  e'  è  un  signore  sì  crudele,  che,  vedendo  uno  temere  meno  [di 
quello  eh'  io  non  tema],  non  offrisse  a  costui  uno  scampo  nella  morte  » . 

Con  ciò  si  spiegherebbe  meglio  queir  o/frir  morte,  espressione  troppo 
tenue  per  esprimere  un  atto  di  difesa  da  parte  di  un  signore  contro 
di  un  soggetto  di  cui  tema;  senza  contare  che  l'interpretazione  dei 
Pellegrini  condurrebbe  a  questo,  che  si  farebbe  accusare  di  crudeltà 
il  signore,  se  non  punisse  di  morte  uno  del  quale  ha  ragione  di  te- 
mere. Ma,  secondo  la  nostra  interpretazione,  qual  timore  dovrebbe  avere 
il  P.  ?  Ce  lo  dice  egli  stesso,  spiegando  nei  versi  seguenti  come  ap- 
punto si  trovi  in  un  dubbio  doloroso,  fra  il  desiderio  che  ha  di  par- 
lare alla  donna  amata,  e  il  timore  che  lo  trattiene  :  questo  appunto  è 
il  timore,  dal  quale  un  signore,  per  quanto  cnidele  fosse,  offrirebbe 
al  suo  suddito  uno  scampo  nella  morte. 
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Sqhitto  LV. 

n  primo  verso  è,  secondo  la  lezione  di  L.  R.  IX,  preferita  dal 
Pellegrini: 

Certo,  noia,  non  so  eh'  eo  faccio  o  dica 

La  donna,  che  altre  volte  era  detta  gioia,  viene  adesso  chiamata 
addirittura  noia.  Però,  data  l' intonazione  generale  del  sonetto,  che  non 
è  un'  invettiva  contro  la  donna,  ma  un'  umile  narrazione  delle  incer- 
tezze e  delle  sofferenze  del  P.,  quest'  epiteto  noia,  colpisce  come  una 
stonatura.  Forse  è  preferibile  la  lezione  del  cod.  Y.  3793  : 

GieniUe  donna  nonno  chio  faccia  o  dica. 

SoHBTTO  Lxxxvn. 

—  e  n  pensiero  della  donna  amata,  dice  il  P.,  cresce  sempre  nel- 
r  uomo, 

e  vallo  sempre  in  sua  ragion  fermando 
e  falli  fare  e  dir  giochevol  prova; 

Vv.  10  e  sgg. 

n  Pellegrini  propone,  come  si  vede,  nel  v.  11,  giochevol  in  luogo 
(\ì  eio  keuolj  recato  da  L.  B.  IX,  e  do  cheuole,  recato  da  Y.  3793, 
«  prendendo  il  vocabolo  in  senso  passivo,  come  porta  generalmente  il 
saffisso  'bilis  >;  e  spiega:  il  pensiero  assiduo  della  cosa  amata....  fa  si 
che  Tamore  <  dia  di  sé,  in  opera  e  in  detti,  ridevole  saggio;  >  (p.  137,  n.). 
La  congettura  sarebbe  felice,  se  non  fosse,  contrastando  con  due  co- 
dici, ardita  troppo,  e  forse  non  assolu^mente  necessaria. 

Non  si  potrebbe  spiegare  il  prova  quasi  come  apposizione  di  ciò 

che  vuol,  intendendo:  € fa  fare  all'amante  ciò  che  vuole,  come 

prova  della  sua  potenza  »  ? 

SoKKTTO  CI.  Yv.  12  e  sgg.  : 

Dunque  procaccia  quei  talor  suo  danno, 
che  fa  opera  lei  che  si  p[i]u  scovra, 
che,  vergognando,  poi  teilo  in  afanno. 

n  Pellegrini  interpreta:  e  Dunque  talora  procaccia  il  suo  proprio 
danno  colui  il  quale  s'adopera  verso  di  lei  acciocché   ella  più   si 
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scopra  » ,  facendo  del  lei  il  soggetto  del  verbo  scoprire,   e  riferendo 
il  si  alla  donna. 

Preferiremmo  intendere:  cproonra  il  proprio  danno  chi  s'adopra 
a  scoprirsi  troppo  con  la  donna,  che  essa,  poi,  vergognandosi,  lo  tiene 
in  affìinno  » .  Meglio  accettabile  ci  sembra  quest'  ultima  interpretazione, 
oltreché  per  ragioni  sintattiche,  anche  perchè,  appunto  nei  versi  pre- 
cedenti, il  P.  consiglia  all'uomo  la  simulazione  verso  Ja  donna: 

£  di  tal  modo  si  conduca  e  reggia 

e  cheggia  suo  voler  si  colorato, 

Che  cagion  possa  aver  che  non  s*aveggia, 

né  saccia  di  venire  in  tale  lato. 
Che  per  ferm'  è  ciò  ch'io  dissi  di  sovra: 

Che  la  donna  per  forza  e  per  inganno 

vòle  mostrare  che  vegna  tal  ovra. 

Vv.  5  e  sgg. 
Sonetto  CVI. 

n  Pellegrini  dichiara  di  non  riuscire  a  rilevare  il  senso  comples- 
sivo di  questo  sonetto  (v.  a  p.  175).  Eccone,  secondo  noi,  T  interpre- 
tazione più  attendibile:  e  Mi  pare  d'aver  ben  dimostrato  la  via  che 
[debba  usare]  chi  la  sa  compiutamente  usare,  e  che  per  necessità  quasi 
debba  [usare]  colui  che  dura  di  buon  cuore  ad  amare.  Quando  ruomo 
vuole  la  balla  [della  donna],  e  quando  l'abbia,  non  pena  molto  se  non 
[s'j  allontana  [da  questa  via];  e  so  eh'  è  difficile  [allontanarsene],  e 
se  ne  ricava  poco  profitto  » .  Le  terzine  sono,  poi,  di  chiarissimo  si- 
gnificato. 

SOITBTTO  CXI. 

I  vv.  9  e  sgg.,  di  questo  sonetto,  che  si  trova  nel  solo  cod.  V.  3793, 
suonano,  secondo  il  cod.,  come  segue: 

Or  tale  presgio  per  donna  avanzare 

che  da  rasgione  m  agio  ed  ongni  cosa 
che  Tomo  potè  vedere  o  tocare. 

n  D'Ancona  li  trascrìsse,  nella  sua  edizione,  così  : 

Or  tal'  è  presgio  per  donna  avanzare, 
Ched  a  rasgione  magio  è  d'ogni  cosa 
Che  l'omo  potè  vedere  o  tocare: 
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n  PeUegrìni  osservò  giustamente  che  in  tal  caso  il  testo  rimaneva 
oBooro,  e  pose  un  punto  interrogativo  in  fondo  alla  terzina,  che  veniva 
ad  acquistare  ood  un  senso  abbastanza  chiaro  : 

Or  tale  pregio  par  donna  avanzare, 
ched  a  ragione  maggio  è  d'ogni  cosa 
che  Tomo  potè  vedere  o  toccare? 

Però  ci  sembra  che  non  fosse  necessario  di  cambiare  il  per,  letto 
concordemente  nel  v.  9  dal  Valeriani  e  dal  D'Ancona,  in  un  par,  che 
risulta  affatto  inutile,  dal  momento  che  alla  mancanza  d'un  verbo  finito 
nella  terzina,  aveva  felicemente  riparato  lo  stesso  D'Ancona,  con  la 
scissione,  giustificabilissima  per  ogni  rispetto,  del  tale  in  tal' è. 

SOSETTO  CXV. 

Il  Pellegrini  osserva:  e  Anche  questo  sonetto riesce  oscuro  a 

tal  segno  da  render  vano  ogni  sforzo  d' interpretazione  > .  (N.  a  p.  191). 

Forse  ciò  è  troppo  reciso;  p.  es.  dalla  prima  quartina  si  rileva  con 
safficiente  chiarezza  che  il  P.  si  lamenta,  perchè  la  donna  gli  si  mostra 
tanto  dura,  mentr'egli  le  è  fedele  ancor  piti  di  quello  che  prima  non  fosse. 

Caszohx  n.  Yv.  31  e  sgg.  : 

Amor,  più  eh'  altr*  om  dia 
te  piacer,  per  ragione 
che  si  *n  piacere  sene 
de  la  madonna  mia: 
Che  pregar  che  m*acoglia 
né  che  *1  servir  meo  teglia 
non  m'è  mestier,  ciò  sai: 
ma  non  me  parrla  mai 
forte  de  lei  gaudere, 
né  d*  alcun  suo  piacere. 

n  Pellegrini  nota  :  «  I  tre  ultimi  versi  di  questa  stanza  mi  riescono 
(Mcnri.  Forse,  in  forma  troppo  compendiosa,  raochiudono  il  pensiero: 
ma  d'altra  parte,  a  differenza  di  quegli  altri  amanti  che  s'orgogliano 
verso  di  te,  o  Amore  (ofr.  v.  25),  io  non  troverei  mai  forte,  cioè  aspro 
e  noioso,  sopportare  anche  dei  disagi  pur  di  godere  di  lei  e  d'alcun 
BQo  piacere  >.  (P.  211,  n.). 

L'interpretazione  proposta  dal  dotto  Editore  delle  Rime^  è  tanto  con- 
torta ed  inverosimile,  che  siamo  spinti  a  rifiutarla  a  priori.  Riflettiamo 
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un  istante:  di  che  si  lagna  il  P.,  e  che  cosa  chiede  al  dio  d'amore 
in  questa  poesia?  Forse  gli  duole  che  la  sua  donna  non  lo  ami,  e  proga 
che  venga  corrisposto  il  proprio  affetto?  Nemmen  per  sogno:  la  donna, 
lo  ama,  come  ci  fanno  sapere  esplicitamente  ì  w.  31  e  sgg.,  sopra  citati. 
È  invece  lui,  il  P.,  che  non  riesce  ad  amare,  e  prega  Amore  di  acco- 
glierlo tra  i  suoi  fedeli  !  e  0  Amore  —  gli  ha  già  detto  —  tu  rattieni 
chi  ti  spregia. 

e  me,  che  de  gran  voglia 
tu'  servidor  mi  fone, 
pur  sdegni; 

Canz,  cit.,  w.  26  e  sgg. 

Egli  si  trova,  insomma,  nella  medesima  situazione  che  ha  già  de- 
scritta nei  sonetti  XIX-XXX,  nei  quali  narra  d'aver  fìnto  d'amare  una 
donna,  ottenendone  promessa  di  ricambio,  e,  pentito  dell'  inganno,  si 
propone  di  non  godere  i  favori  di  lei,  fìnchè  non  li  abbia  meritati, 
amandola  sinceramente  e  fedelmente^). 

Ecco,  ora,  farcisi  chiari  i  versi  che  parevano  tanto  diffìcili  al  Pel- 
legrini, e  che  vanno  intesi  così:  «Amore,  tu  sai  come  io  sia  gradito 
alla  donna  mia,  ma  pure  non  mi  parrebbe  mai  di  godere  fortemente  di 
lei,  né  d'alcun  stio piacere*.  —  Perchè?  chiediamo  noi.  —  Perchè,  come 
ci  ha  già  detto  Guittone  nei  vv.  21  e  sgg.  di  questa  stessa  poesia,  Amore 
non  vuol  saperne  di  lui,  ed  egli  non  può,  in  conseguenza,  meritare  le 
grazie  della  donna  sua,  non 

avendo  forte  e  ben  l'alma  amorosa  ^). 
Canzone  UE. 

I  vv.  30  e  sgg.,  secondo  il  cod.  L.  R.  IX  dicono:  «  ed  alcunom 
dottante  non  sarea,  deuoi  isguardar  che  uagfio,  che  solo  perciò  pago 
uiueria  » . 

H  Pellegrini  trascrive: 

e  d'alcun  om  dottante         non  saria 

De  voi  sguardar  eh'  è  vago  ; 

che  solo  per  ciò  pago         viverla. 


M  V.  indietro,  pp.  40  e  sgg.,  56  e  sg. 
»)  Son.  XIX,  V.  4. 
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Ci  sembra  più  conforme  a  quanto  il  P.  dice  nei  versi  prece- 
denti a  questi,  non  dividere  Ve  dal  d,  e  fame,  invece,  una  sola  con- 
gianùone  ed.  Con  ciò  cambia  totalmente  il  significato  dei  tre  versi, 
che,  ooi  precedenti,  vengono  a  dire:  <  se  voi  pensaste  bene  a  ciò,  io 
che  8on  vostro  amante  cesserei  di  penare,  e  nessuno  più  temerebbe 
di  guardarvi  ;  che  anzi  vivrebbe  pago  sol  di  questo  » . 

Ognun  vede  come  il  senso  corra  più  semplice  e  logico  che  con  la 
spiegazione  dei  Pellegrini  :  e  né  diverrei  dottante  (timoroso  per  gelosia) 
d'uomo  alcuno  che  fosse  vago  di  guardarvi,  perchè  sarei  contento 
di  ciò  solo  che  ho  detto  di  sopra,  della  vostra  cortesia  >.  (N.  a  p.  215). 

Gahiorb  ym.  Vv.  19  e  sgg.  : 

e  lontan  stando  dee  amiche  persone 

e  avendo  isconforto 

de  ciò  eh*  è  loro  aporto 

ed  agio  e  cagion  de  fallire, 

ed  altra  parte  gioire, 

se  par  coraggio  di  perfetto  amore: 

che  vile  e  fellone  core 

tosto  baratto  face, 

ma  lo  puro  e  verace 

allora  monta  e  afina  en  suo  valore. 

Cotì  n  Pellegrini,  che  interpreta  :  e  Coraggio  di  perfetto  amore 
(cuore  di  perfetto  amante)  si  pare  (apparisce)  quando  due  amiche 
persone  siano  lontane  e  si  cruccino  di  trovarsi  in  tale  condizione, 
che  vien  loro  a  concedere  agio  e  causa  di  fallire  e  (modo)  di  gioire  in 
altra  parte».  (P.  246,  n.). 

Noi  divideremmo  nel  v.  23:  e  d'altra;  interpungeremmo  diversamente, 
ponendo  la  virgola  al  v.  20,  invece  che  al  v.  22,  e  spiegheremmo: 
€  stando  lontane  due  persone  amiche  ed  essendo  rattristate,  il  cuore 
del  perfetto  amante  si  prova  da  ciò,  che  a  loro  è  concesso  agio  e  causa 
di  fallire,  e,  d'altra  parte,  di  gioire:  perchè  il  cuore  vile  e  dappoco 
cambia  tosto,  mentre  quello  puro  e  sincero,  allora  è  maggiormente 
costante». 

CAiraoifE  Vm.  Vv.  71  e  sgg.  : 

En  le  parti  d'Arezzo,  o  nel  distretto, 
che  voi,  dolze  amor,  siate, 
mando  che  vi  deggiate 
per  ciò  eh'  [aggio]  detto  allegrare  ; 
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n  V.  71,  nel  ood.  Pal.  418  è: 

NefleJ  parti  dare^ 

nel  ood.  Y.  3793: 

Elle  partii  darezo 

nel  cod.  L.  B.  IZ  : 

Entoacana  adaresso 

nel  cod.  Rioc.  2533: 

Jntoachana  adaresso 

Non  sappiamo  intendere  per  qual  ragione  il  Pellegrini  preferisca 
in  questo  caso  la  lezione  dei  oodd.  P.  e  V.,  a  quella  del  cod.  L.  R., 
che  egli  stesso  ritiene  più  autorevole.  Forse  non  poteva  Guittone  aver 
composto  la  canz.  Vili  fuori  di  Toscana? 

Canzone  XI.  Vv.  13  e  sgg.  : 

Bon  ò  deritto  [*n]  somma 
8*  en  amar  lei  m' adaco 
del  cor  tutto  e  de  ralma. 
Perch*  è  di  valor  somma 
e  eh'  en  piacere  aduco 
data  amor  de  l'alma, 
che  piò  m'  ama  che  sé; 
xò  dia  saver,  che  se 
torna  so  pregio  magno 
per  me  onta  no  magno 
che  si  ben  m*  ama  a  doble 
me  al  certo  che  doble. 

n  Pellegrini  chiosa:  e  Questa  pai*te  della  canzone  mi  resta  assolu- 
tamente incomprensibile.  Appena  oso  di  congetturare  finj  somma  nel 
primo  verso,  quasi  riassuntivo  del  pensiero  espresso  nei  vv.  9-11  *). 
Allora  il  primo  piede  della  fronte  potrà  dire:  in  somma  ho  ben  ragione 
e  se  mi  piego  (mi  adduco)  ad  amarla,  con  tutto  il  mio  cuore  e  ranima 
mia».  (P.  266,  n.). 


ma  che  diritto  n'  h, 
perch'  eo  non  dico  no 
de  lei  servir  n^ai  dì  : 
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Sin  qui,  benissimo;  e  noi  proporremmo  di  continuare  Tinterpreta- 
zione  come  s^ue  :  <  Perchè  è  di  valore  somma,  e  —  ciò  che  io  adduco 
in  piacere  (che  per  me  è  causa  di  piacere)  —  dat'  à  amore  dell'alma  *) 
(a  me),  che  più  m'ama  che  sé  [stessa].  Ciò  debba  [essa]  sapere,  che, 
se  torna  a  suo  gran  pregio,  io  [da  mia  parte]  per  mia')  onta  non  m'ango^) 
(m'addoloro),  che,  se  bene  m'ama  a  doppio,  [io  amo  lei]  certo  meglio*) 
che  al  doppio  > . 

Cahzone  Xn.  Vv.  28  e  sgg.  : 

Deritto  soa  merzé  so  che  gli  avisa 

eh*  altro  per  me  ben  si  pensa  ed  avisa; 
ma  solamente  lei  saccio  devisa, 
che  soa  figura  parme  en  tutte  visa. 
Cosi  m'  ha  departuto  e  devisat^ 
da  tutto  ciò  eh'  avea  anch'  avisato: 
che  me  non  piace  altra  cosa  chiavisi; 
e  cert'è  in  verità  che  gli  altri  visi 
son,  ver'  del  suo,  d' ogne  bieltà  divisi. 

Il  Pellegrini  spiega  i  primi  due  versi  e  gli  ultimi  cinque,  confes- 
sando di  non  aver  saputo  intendere  il  3."  e  il  4<^.  Ecco  come  egli  spiega 
i  VT.  28  e  sgg.  :  «  So  che  la  sua  mercè  drittamente  (a  ragione)  le  av- 
visa (le  dà  notizia)  che  per  me  (da  parte  mia)  si  pensa  e  si  ha  in 
vista  un  altro  bene....  ».  (P.  273,  nota.) 

Anzitutto,  riferiremmo  il  diritto  a  Guittone,  e  non  alla  donna: 
cSo  bene  (diritto)^  che  la  sua  mercè  le  avvisa  (le  fa  sospettare)  che 
io  pensi  ed  abbia  in  vista  un  altro  bene  >..  Ossia,  (juittone  sa  che  la 
Boa  donna  è  gelosa  di  lui  e  che  sospetta  ch'egli  ami  qualche  altra; 
ed  eccolo  pronto  a  dissipare  il  dubbio,  e  a  rispondere  :  «ma  no  ;  io 
conosco  bene  soltanto  lei  (  saccio  devisa  :  miro  intentamente  solo  a  lei) , 
che  parmi  [vedere]  la  sua  figura  in  tutti  i  visi  (chiunque  io  guardi, 
mi  toma  dinanzi  il  suo  volto).» 

n  resto  della  stanza  è  facilmente  intelligibile,  e  convalida,  com'  è 
facile  vedere,  la  spiegazione,  che  noi  proponiamo  dei  vv.  30  e  sgg. 


M  I  oodd.  Pal.  418  e  L.  R.  IX  recano  :  data  amor  dellalma» 

')  Me^  »  Mia;  il  ood.  Baru.  XLV,  47,  ohe  flontieue,  deUe  poesie  guittoniane,  «lue- 
»X%  sola  cansone  XI,  porta  addirittura  mia. 

*)  I  codd.:  magno,  magniOf  mangno.  Dividereinrao:  in' agno  =  in' augo.  In  so- 
ita&ia,  il  P.  direbbe:  <  se  la  mia  donna,  da  sua  p:r.-te  mi  ama  fortemente,  e  questo 
torna  a  suo  pregio,  io,  dalla  mia,  non  ho  alcuna  onta,  non  le  resto  indietro,  ne  ri- 
cambio doppiamente  l'amore  ». 

*)  I  oodd.:  me  =  me'  =  meglio  f 

.1  H.."..\.  n 
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Canzone  XIII. 

Il  Pellegriai  spiega  il  v.  26: 

Sempre  d*amor  l'alma  mia  stat*  è  sovra; 

come  segue:  «l'anima  mia  è  sempre  stata  sovra  (scevra?)  d'amore» 
(P.  277,  n.). 

I  TV.  26  e  sgg.  dicono: 

or  m'  à  per  suo  tuttor,  s*  eo  poso  e  s*ovro, 
e  non  viverla  mai  standoli  sovro, 

e  il  Peli,  spiega:  «adesso  invece  mi  tiene  in  balìa  ogni  momento,  se 
riposo  0  se  opero  (lavoro);  e  non  vivrei  più  standogli  sovro  (?)  ». 
(P.  277,  n.). 

Qui  ci  sembra  che  sia  il  caso  di  spiegare  sovro  =  scevro  :  «  non  vi- 
vrei più,  standone  scevro  (privo)  ;  mentre  al  v.  25,  il  sovra  si  può 
intendere  anche  sopra:  «  l'anima  mia  è  stata  sopra  (superiore)  all'amore 
(non  s'è  lasciata  vincere  da  lui)». 

Anche  nel  v.  40: 

le  membra  tutte  e  non  da  lui  stan  sovre 
ci  sembra  sovre ^^^ scevre  (di  dolzore:  non  prive  di  dolcezasa). 

Canzone  XXI.  Vv.  21  e  sgg.  : 

E  r  opera  laudata 

di  ciò  metter  son  degno 

tanto,  che  sia  acer[t]ata 

a  chi  è  d'alta  donna  en  segnoria: 

Se  serve  fòr  fallenza, 

che  no  i  aggia  temenza 

per  che  tant'  alta  sia, 

che  già  de  gentilia        non  vene  orgoglio. 

Il  Pellegrini,  pur  rammentando  opportunamente  l'avvertenza  del 
Gaspary  (5c.  Sk.,  p.  289),  «che....  degnare^  presso  i  trovatori  proven- 
zali e  i  nostri  pochi  antichi,  prende  senso  di  volere,  ed  anche  di  potere 
il  che  riscontrasi  anche  in  Guittone  » ,  dichiara  di  non  riuscire  a  spie- 
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gar  bene  i  ▼▼.  21-24,   dei  quali   dà,  infatti,  una  spiegazione  troppo 
Taga,  perchè  possa  interamente  soddisfarci. 

Noi  intenderemmo  così  :  e  Ed  io  voglio  rendere  l' opera  [  di  colui 
che  esalta  i  benefizi  della  donna,  ed  oblia  il  male  avutone]  tanto  lo- 
data di  ciò,  che  ne  sìa  consapevole  chiunque  è  in  signoria  d'  alta 
doima ». 


Appendice  IV. 
Saggio  di  latìnismi  e  proyenzalismi  gnittoniani  ^) 


I. 


0  'da';»)  lat.  ab  (son.  Val,  CLXH,  L.  R.  CcXm,  v.  2). 

ante  *  avanti';  lat.  ante  (lett.  XIV,  p.  43). 

ad  osto  'oon  inganno';  lat.  astu  (lett.  XX,  p.  52). 

nudo  *odo';  lat.  audo  (lett.  XXIV,  p.  61). 

auro  'oro';  lat.  aiirum  (lett.  XXV,  p.  63). 

conduUo  'condotto';  lat.  conduettis  (son.  Peli,  I,  v.  5). 

fvnnovi  'conobbi';  lat.  cognovi  (lett.  XXXIX,  p.  88). 

f'fsrizia  'privazione';  lat,  carere  (lett.  XVII,  p.  47). 

conquida  'conquisti';  lat.  conquirat  (son.  Peli,  VIII,  v.  34). 

decede  'allontana'  ;  lat.  decedit  (son.  Peli,  IX,  v.  11). 

defmsione  'difesa'  ;  lat.  defensionem  (Son.  Peli.  XI,  v.  13). 

deleito  'scelta';  Ut.  deleetus  (lett.  HI,  p.  9). 

dive  'ricco';  lat.  divea  (canz.  Val,  I,  st.  4). 

ducendo  '  oondncendo  '  ;  lat.  ducere  (lett.  Ili,  p.  35).^) 

urne  'avere';  lat.  esse  (lett.  XXVII,  p.  22). 

fedeliaie  'fedeltà'  ;  lat.  fidelitat&m  (son.  PeU,  IX,  v.  5). 

/oce  'fa';  lat.  facit  (lett.  XXIV,  p.  62j. 

gaudendo  'godendo'  ;  lat.  gaudere  (lett.  XXV,  p.  66). 

mpono  'impongo';  lat.  impano  (lett.  I,  p.  5). 


M  ÀTTertiamo  ancora,  per  evitare  equivoci,  ohe,  non  volendo  compilare  un 
glouario  goittoniano,  per  i  motivi  già  esposti  a  pp.  3  e  sg.,  ci  limitiamo  a  dare  questo 
breve  saggio  di  latinismi  e  provensalismi,  solo  ];>er  meglio  giustificare  oon  qualche 
altro  esempio  quanto  dicemmo  nei  cnpitoli  IV,  Vili  e  IX  del  nostro  studio. 

<)  . . .  stemer  malizia  a  hcniiait»  *)  Cfr.  Bottabi,  n.  CCCLI. 
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inf abile  '  indicibile  '  ;  per  analogia  del  lat.  af-fabilis  (lett.  XXXIX,  p.  88). 

invegno  'trovo';  lat.  invenio  (lett.  XXXI,  p.  77). 

magnissitno,  'grandissimo';  lat.  magnus  (lett.  XXV). 

maiestate  'maestà';  lat.  niaiesiatem  (son.  Peli.  IX,  v.  6). 

meretricio]  lat.  mereiricitis  (lett.  X,  p.  37). 

nescente  'ignorante';  lat.  nesdentem  (son.  Peli,  XXIV,  v.  3). 

ostendere  'mostrare';  lat.  ostendere  (lett.  XIII,  p.  47). 

parcere  'perdonare';  lat.  parcere  (lett.  XXIV,  p.  62). 

percarissimo  'carissimo'  ;  lat.  percartis  (lett.  XXII,  p.  59). 

podestate  'potestà';  ìaì.  potestatem  (son.  Peli.  VITE,  v.  11). 

possessione  'possesso';  lat.  possessionem  (son.  Peli.  Il,  v.  3). 

pugni  'cerchi,  procuri';  ìslì.  pug^Mre  (lett.  XX,  p.  54). 

parato  'preparato';  ìaX.  paratu-s  (lett.  XXV). 

reprensione  '  rimprovero'  ;  lat.  reprehension&ni  (son.  Peli.  IJI,  12). 

rUega  'copra';  lat.  ì-eiegai  (lett.  XXIV,  p.  62)  *). 

reda  'cocchio';  lat.  reda,  raeda  (lett.  IH,  v.  12). 

sollicUudo  ' soUecitndine  ';  lat.  sollicitudo  (lett.  X,  p.  28). 

spungia  'spugna';  lat.  spongia  (lett.  XX,  p.  52). 

tuba  'tromba';  lat.  tuba  (lett.  Xm,  p.  38). 

umilitate  'umiltà';  lat.  kumilitatem  (son.  Peli.  Vili,  13). 

n.  «). 

a,  ab  'con';  prov.  a,  ab  (son.  Peli.  XVII,  v.  3,  e  passim), 
ad  udente  'consapevolmente';  prov.  a  esci&nt  {Nann.,  p.  82ì. 
agenxa,  'piace';  prov.  agensa  (son.  Peli.  XVIII,  v.  3). 
albire  'arbitrio';  prov.  albir  (Nann.^  p.  10). 
alsi  'così';  prov.  aissi?  ^)  (son.  Peli,  VII,  v.  8). 
amistà  'amicizia';  prov.  amistatx  (son.  Peli.  VII,  v.  14). 
amortare  'uccidere';  prov.  amortar  (son.  Peli.  V,  v,  9). 
appoderare  'superare,  vincere';  prov.  apoderar  (Nann.j  p.  48). 
aservo^  m"" aservo  'm'abituo  ';  aservir  (son.  Peli,  XIV,  v.  12). 
asseggiane  'assediare';  prov.  asetjar,  assejar  {Nann,j  p.  9). 
atalenta  'piace';  prov.  atalentar  (son.  Peli.  XIV,  v.  12). 
bailia  'balìa';  prov.  bailin  (son.  Peli,  II,  v.  6). 


1)  V.  BOTTABI,  n.  CCCCXII. 

*)  Coirabbreviazione  Nann.,  rinviamo  al  noto  libro  di  V.  Nai^itucci,  Voci  e  kt- 
ciisioni  italiane  derivate  dalla  lingua  prorensale,  Firenze,  Le  Mounier,  1840. 

^)  Mal  ni  Hpiegberebbe  quanto  alsi  da  un  aisn.  Penno  o  ad  un  errore  del  copista 
cbe  averne  traBforniato  Vi  in  /,  o  ad  una  derivazione  mediata,  da  un  francese 

aU98Ì, 
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Unrogliente,  henvoglienxa  '  benevolo,  benevolenza  *  ;  prov.  benvolenxa, 

bmofolensa  (son.  Peli,  VII,  v.  8). 
hlasmato  *  biasimato  '  ;  prov.  blasmar  (son.  Peli.  XV,  13). 
òombanza  ^ostentazione'  ;  prov.  bobansa  {Nann.,  p.  90). 
nmandamenio  ^comando';  prov.  comandamene  (son.  Peli.  XIII),  v.  1). 
ronoecenxa  *  conoscenza,  perizia  '  ;  prov.  conoissenaa  (son.  Peli.  XIV, 

V.  13). 
consel  ^consiglio';  prov.  cossel,  conselh  {Nann.^  pp.  82  e  sg.). 
consiro  *  pensiero';  prov.  eoeevr,  consir  {Nann.^  pp.  78  e  sg.). 
corUanza  'contezza,  conoscenza';  prov.  coidansa  (lett.  XXXI,  p.  76). 
coraggio  'cuore'  ;  prov.  coraige  (son.  Peli.  V,  v.  14). 
eoralmenie  'cordialmente'  ;  prov.  coralmen  (son.  Peli.  XII,  v.  2). 
dannaggio  'danno';  prov.  damnatge  (son.  Peli.  V,  v.  11). 
destre  'desiderio';  prov.  dexire  (son.  Peli.  XVII,  v.  10). 
deviea  'opinione';  prov.  devixa  (son.  Peli.  XVI,  v.  11). 
falknza  *  mancanza,  errore';  prov.  falhensa  (son.  Peli.  XVIII,  v.  7). 
faglia  'mancanza,  errore';  prov.  falha^  failha  (son.  Peli.  XII,  13). 
faxxone  'volto,  apparenza';  prov.  fazon  (Nann.^  p.  97). 
forzore  'più  forte';  prov.  forsor  (lett.  XXX,  p.  75^. 
gaieatore  'ingannatore';  ^rov.  galiador  {Nann.,  p.  52). 
galeato  'ingannato';  prov.  ^a/»ar  (lett.  XIII,  p.  36,  q passim), 
gente  'gentilmente'  ;  prov.  geni  {Natm.,  p.  86). 
gensore  'più  gentile';  prov.  gensor  (lett.  XXX,  p.  75). 
gravire  'render  grazie,   esser  grato';    prov.  grazir  (lett.  IV,  p.  20, 

e  passim), 
guaire,  non  guaire  'guari,  non  guari';  prov.  gaire,  non  gaire  (son. 

Peli.  XV,  V.  11). 
guerenza^  guiretìxa  'guarigione';  prov.  ^creiwa,  guirensa  (son.  Peli. 

XI,  V.  14,  Cod.  L.  R.  e.  53,  b)   *). 
guerria  'guerreggia';  prov.  giterreja  (son.  Peli.  Il,  8). 
inantire  'avanzare,  innalzare  ';  prov.  enaniir  {Nann.^  p.  13). 
innaverato  '  ferito,  innamorato  '  ;  prov.  nafrat  (son.  Peli.  Vili,  v.  2). 
intendimento  'inclinazione  amorosa';   prov.  entendemens  (son.  Peli. 

XIV,  V.  2). 
logar  'collocare';  prov.  logar  (son.  Peli.  XIV,  v.  2). 
malvesià  'malvagità';  prov.  malvestat  (lett.  XXV,  p.  68;  cfr.  Caix, 

Origini,  p.  44). 
malvoglienxa  '  malevolenza  '  ;  prov.  malvolensa  (son.  Peli.  VII,  v.  6). 
ffiatunte  'ricco';  prov.  manens  (son.  Peli.  V,  v.  3). 


^  Cfr.  Caix,  Origini,  p.  44. 
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matientia  ^ricchezza';  proY.  manentia  (Nann,^  pp.  50  e  sg.). 

merto  *  ricompensa';  prov.  meriie  (eon.  PelL  XVI,  v.  6). 

w'  è  viso  '  sembra  '  ;  prov.  >/>'  es  avis  {Nann.,  p.  55). 

miradore  '  specchio,  esempio  '  ;  prov.  mirador  (lett.  V,  p.  22). 

nemistà  'inimicizia';  prov.  enemistaiz  (son.  PelL  VII,  vv.  3,  7). 

onito  *  odiato';  prov.  onir  (son.  Fa/.  CXIX,  v.  6). 

ostale  ^ostello';  prov.  ostcU  {Nann.y  p.  44). 

parvensca  *  opinione,  giudizio  '  ;  prov.  parvensa  (son.  Peli.  XVIII,  v.  5). 

periuso  'pertugio';  prov.  per^ws  (Nann,,  pp.  106  e  sg.). 

pliisoi-i  'più';  prov.  pltisor-ors  (lett.  I,  p.  1  epctósim). 

poderoso  'possente,  ricco';  prov.  poderos  (son.  Peli,  XVII,  v.  13). 

perla  'perdita'  ;  prov.  perla  (lett.  XIV,  p.  38). 

resposo  'risposta';  prov.  respos  {Nann.^  p.  62). 

servente  'servo'  (in  amore);  prov.  servens  (son.  PelL  V,  v.  5). 

signoraggio  'signoria';  prov.  senhoratge  (son.  PelL  I,  v.  10). 

smiraia  'pulita,  purificata';  prov.  esmerat  (lett.  V,  p.  22). 

talento  'desiderio,  inclinazione';  prov.  talens  (son.   PelL  VII,  v.  2). 

talentoso  'innamorato';  prov.  talentos  {Nann,,  p.  213). 

temenza  'timore';  prov.  temensa  {son.  Peli.  XIII,  v.  1). 

trailo  'traditore';  prov.  trait  (Nann.^  pp.  15  e  sg.). 

truiante  'impostore';  prov.  trìumt  {Nann.,  p.  52). 

vengerea  '  vendicherei  '  ;  prov.  venjaria  (son.  PelL  IV,  v.  8). 

xambra  'camera';  prov.  cambra  (lett.  XIV,  p.  43). 

amariare  'amareggiare  ';  prov.  amareiar  (son.  Val.  CLIX,  v.  10). 

esQiiardare  'sogguardare';  prov.  esgardar  (lett.  I,  p.  3). 

benenanxa  'felicità';  prov.  benenansa  {Peli.  V,  v.  4)  *). 


^)  Il  V.  dice  :  regnare  a  betienanza  e  a  piacere,  e,  trHdotto  in  proTensale,  suona  : 
regnar  aft  henenanta  et  ab  plazer. 
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1527.  Sonetti   e  cauzoni  |  di  diversi  |  antichi   atjtobi   tobcani  |  m 
DDsa  UBBi  raccolte. 
È  r  edizione  giantina,  rammentata  a  pp.  267  e  sgg. 

1532.  Com.:  RIME    DI    DIVERSI 

ANTICHI     AVTORI 

TOSCANI     IN    DIE 

CI    LIBRI     RAC 

COLTE 

Di  Dante  klaghieri  Lih,     IIII 

Dì  M.  Cino  da  Piftoia       Libro      I 
Di  Guido  Caualcanti  Libro     I 

Dt  Dante  da  ìAaiano  Libro     I 

Di  Fra  Guitterie   d*  krezzo  Lib.      I 
Dì  diuerse   Canzoni  e  Sonetti  fenza 
nome  d*  autore  Libro        I. 


Fin.  :  Stampata  in  \inegia  per  Io.  kntonio,  e  Fra- 

telli  da  Sabio.  Neli  anno  del  Signore. 
M  D  X  X  X  I  I  . 


Contiene  le  stesse  rime  dell'edizione  giantina. 


M  Uammentiamo  qui  soltanto  le  edisioni  totali  di  fioritti  guittoniani  e  quelle  rao- 
f'olte  che  porgono  almeno  un  certo  manipolo  di  componimenti  del  Nostro,  non  sem- 
braudoci  utile  impinguare  questo  saggio  bibliografico  citando  anche  quelle  anioloffie 
0  quei  fnaiMia2t,  che  contengono  appena  una  o  due  poesie  o  lettere  di  Guittone. 
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1731.  Rime  di  diversi  antichi  auiari  toscani,  ecc.  Venezia,  appr.  Cri- 
stoforo Zane,  1731. 
Contiene  le  stesse  rime  dell'edizione  giuntina. 

1740.  Rime  di  diversi  antichi  autori  toscani  in  dodici  libri  raccolte. 
In  Venezia,  MDCCXL,  appr.  Simone  Occhi. 
Contiene  le  stesse  rime  dell'edizione  giuntina. 

1745.  Lettere  di  Fra  Ouittone  d'Arezzo  con  le  note^  Roma,  nella  stam- 
perìa di  Ant.  de'  Rossi,  1745. 
È  l'edizione  curata  dal  Bottari. 

1828.  Le  rime  di  Fra  Ouitt.  d'Arezzo,  volumi   due  —  il  primo  conte- 
nente le   canzoni,  il   secondo  i  sonetti  —  Firenze,  Morandi 
e  lìgUo,  1828. 
È  r  edizione  completa  curata  dal  Valeriani. 

1837-89.  V.  Nannucci,  Manttale  della  Letteratura  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana,  Firenze,  M.agheri  1837-39. 
Il  voi.  1.^  contiene  quattro  sonetti  apocrifi,  tre  canzoni,  tre 
lettere  in  versi;  il  2.®  sei  lettere  in  prosa. 

1867.  Rime  di  Fra  Guittone  d'Arezzo^  Firenze,  M.  Mazzini  e  G.  Ghi- 
ston,  1867. 
Contiene  le  stesse  rime  dell'  ediz.  Val. 

1875-86.  D'Ancona  e  Comparetti,  Le  antiche  rime  volgari  secondo  la 
lezione  del  cod.   Vat,  3793,  Bologna,  1875-1886. 

1877-78.  Il  cod.  Chig.  L.  Vili,  305,  in   Propugnatore,  I.*  serie,  voi. 
X-XI. 

1882.  A.  Bartoli,  Crestomazia  della  poesia  iialiatia  delle  origini^  To- 
rino, Loescher,   1882. 
Contiene  cinque  canzoni. 

1881-1884.  n  cod.  Pai.  418,  in  Propugnatore,  voi.  XIV  e  XVn. 

1889-97.  E.  Monaci,  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli.  Città  di  Ca- 
steUo,  Lapi  MDCCCLXXXIX-XXXXVH. 
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18d5.  E.  R06TAONO,  Frammenti  di  un  antico  cod.  di  rime  volg.  affine 
al  Vat.  37 93,  in  Oiom.  Sior,  d.  Leti.  ItaL,  voi.  XXVn,  pp. 
141  e  sgg. 

In  appendice  vi  sono  yentiquattro  sonetti  gnittoniani,  dieci 
dei  quali  fìrammentari  per  rasure  0  per  recisione  parziale  di 
una  carta  del  codice  Magi.  II,  III,  492,  da  cui  son  tratti. 

1900.  n  (xmzoniere  Laur.  Red,  IX,  pubblicato  per  cura  di  T.  Cismi, 

Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua,  1900. 

1901.  Le  rime  di  f\  Ouitt,   d'Arezzo  a  cura  di  F.  Pellegrini^  yoI.  I 

(Versi  d'amore),  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua,  1901. 


PINE. 


301 


INDICE 


ArVRBTBNZA Ftig.  3 

opere  che  si  citano  con  eMreviazione >  5 

Gap.      I.  —  Cenni  biografici »  7 

>  IL  —  /  componimenti  autentici  di  Guitione  .         .         .  »  26 
»     III.  —  Le  rime  d'amore,  (Contenuto  ed  ordinamento)     .  »  34 

>  IV.  —  Fonti  provenzali  e  latine  della  poesia  amorosa  di 

Ouittone »  61 

"       V.  — -  Fortuna  delle  liriche  amorose  di  Quittone,  Posto 
occupato  dalV  Aretino  fra  la  scuola  siciliana  e 

quella  del  dolce  stil  novo     ....  »  122 

»     VI.  —  Ije  poesie  politiche »  160 

»    VII.  —  Le  rime  morali  e  religiose »  182 

•  Vili.  -  Le  lettere .204 

*  IX.  —  Fonti  classiche  e  medievali  della  produzione  reli- 

giosa e  morale  di  fra  Ouittone        ...»  227 

ÀPFBNDiCB  I.  —  Le  rim^  di  dubbia  autenticità       ...»  269 

>  II.  —  Cenni  su  alcune  peculiarità  metriche  guitto- 

mane         ........  275 

»        III.  —  Proposta  di  correzioni  e  giunte  alle  interpreta- 
zioni  di  alcuni  passi  guittoniane,  sostenute 

dal  Pellegrini »  279 

>  IV.  —  Saggio  di  latinismi  e  di  provenzalismi  guitto- 

niani »  293 

»          V .— Bibliografia »  297 


Finito  di  stampare  il  21  novembre  1906 
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26  dei  quali  in  oarta  distinta. 


LViai   CASTIOLIONI 


STUDI 

INTORNO 

ALLE  FONTI  E  ALLA  COMPOSIZIONE 


DELLE 


A 


AVVERTENZA 


Le  somiglianze  innegabili,  evidenti  tra  parecchie  favole  delle 
Metamorfosi  non  dipendono  soltanto  dalla  volontà  del  poeta;  anzi, 
il  più  delle  volte,  esse  sono  la  conseguenza  di  un'originaria  ana- 
logia della  materia,  resa  maggiore  dall'  opera  dei  poeti  alessan- 
drini, favorita  e  creata  da  cause  remote  e  spontanee.  Talvolta 
Ovidio  si  compiace  di  ripetere  le  invenzioni  sue,  di  far  riudire  la 
melodia  felice  di  alcuni  suoi  versi,  ma  pili  di  frequente  si  trova 
invece  nella  necessità  di  variare,  di  omettere  particolari  che  pò 
trebberò,  per  la  vastità  della  sua  raccolta,  ingenerare  monotonia 
L'idillio  campestre,  la  leggenda  d'amore,  la  narrazione  eroica  già 
durante  l'ellenismo  più  rigoglioso  si  svolgono,  ciascuna,  in  forme 
pressoché  identiche,  consacrate  dall'uso:  i  nomi  si  mutano,  ma  non 
mutano  i  gesti,  le  parole,  il  sentimento  dei  protagonisti,  non  mu- 
tano i  tipi.  Che  importa  se  la  ninfa  si  chiami  Dafne  o  Siringa? 
la  rude  virtù  è  uguale,  uguale  è  il  disprezzo  contro  ogni  amore, 
contro  ogni  più  fervida  dichiarazione.  La  pietosa  ospitalità  di  Ecale 
non  è  diversa  da  quella  di  Filemone  e  Bauci;  la  superbia  di  Niobe 
è  dannosa  al  pari  di  quella  di  Aracne  e  di  molti  ancora,  non  ab- 
bastanza ammaestrati  dall'esempio  altrui. 

Tutto  questo  ci  potrà  esser  utile  nello  studio  delle  fonti  di 
Ovidio  e  non  soltanto  di  esse.  La  produzione  ellenistica  magni- 
fica per  intensità,  gloriosa  per  arte,  solo  in  parte  potè  giungere 
agli  studiosi  bizantini,  ed  è   sparita  quasi  interamente  per  noi. 


—       IV      — 

Dobbiamo  perciò  accontentarci  di  magri  accenni  e  di  frammenti 
che  non  bastano  a  toglierci  i  dubbi;  dobbiamo  studiarci  di  ricavare, 
quanto  è  possibile  dal  confronto  dei  poeti  augustei  con  gli  scrit- 
tori della  grecità  decadente.  Sarebbe  ancora  assai  poca  cosa:  nel 
caso  nostro,  le  relazioni  di  contenuto  tra  le  leggende  trattate  da 
Ovidio  ed  altre,  superstiti  nelle  opere  di  coloro  che  derivarono 
r  erudizione  loro  da  buone  fonti  alessandrine,  possono  spesso  ras- 
sicurarci sulla  fedeltà  con  la  quale  il  poeta  latino  conserva  le  linee 
caratteristiche,  le  parti  sostanziali  dei  racconti,  come  li  avevan 
formati  i  suoi  modelli. 

Il  nostro  lavoro  si  fonda  su  queste  basi.  Questo  è  ciò  che  noi 
ci  siamo  sforzati  di  dimostrare  e  di  mettere  in  pratica:  con  quanto 
frutto,  lo  diranno  coloro  che  in  tal  genere  di  ricerche  han  dato 
tante  prove  di  dottrina  e  d'ingegno.  Per  essi  è  fatto  questo  libro. 

Firensse,  marzo  1906. 

L.  Gastiglioni. 


PARTE  PRIMA 


Le  Metamorfosi  e  i  Pasti  formano,  per  così  dire,  il  centro  della 
produzione  poetica  di  Ovidio,  e  nella  mente  dell'  autore,  dovevano 
certo  segnare  il  culmine  della  sua  potenza  di  concepire  e  plasmare  \ì. 
Nell'attività  artistica  di  questo  poeta  si  possono  distinguere,  come 
si  fa  comunemente,  tre  cicli  diversi:  uno  elegiaco  e,  piìi  propria- 
mente, erotico;  l'altro  epico-etiologico ;  il  terzo,  infine,  nuovamente 
tatto  elegiaco,  che  comprende  i  carmi  dall'esilio.  L'interesse  più 
grande,  per  lo  studio  dell'  arte  ovidiana  e  della  sua  condizione  ri- 
spetto alla  produzione  alessandrina  e  anche  romana,  è  fornito  dai 
due  primi  periodi,  nei  quali  la  vivezza  dell'  ingegno  e  la  libertà  del 
poeta  non  è  per  anche  offuscata  o  diminuita,  ma,  anzi,  è  piti  spic- 
cata la  tendenza  ad  un  determinato  scopo  d'arte  ^).  Questi  due  primi 
cicli  sono  però  tali  soltanto  nell'apparenza  e  la  loro  distinzione  non 


*)  Cfr.  Trist.  II,  547  sgg. 

*)  Qui  si  giudica  naturalmente  la  produzione  o^'idiana  considerata 
per  sé  stessa,  non  in  quanto  ci  possa  illuminare  relativamente  alle  vi- 
cende morali  e  materiali  del  poeta,  per  le  quali  certamente  i  carmi  dal- 
l'esilio, usati  con  la  dovuta  discrezione,  possono  fornire  un  materiale  più 
proficuo.  Invece  per  il  nostro  scopo  da  essi  non  possiamo  cavar  nulla  o 
solo  ben  poco,  se  si  fa  eccezione  per  il  poemetto  Ibis  (certamente,  nel  suo 
complesso,  opera  di  Ovidio:  chi  ne  dubita  come  lo  Housman  [Corpus 
Poetamm  Latin.  I,  2]  nella  sua  edizione,  dovrebbe  darne  le  ragioni  in 
modo  definitivo)  componimento  assai  notevole  per  la  sua  derivazione  da 
Callimaco  —  che  non  deve  essere,  come  qualcuno  crede,  trascurabile  —  e 
per  le  molte  leggende,  anche  delle  più  rare,  ch^esso  contiene.  (Cfr.  Ibis  ex 
novis  codd ed.  R.  Ellis.  Oxford  1881). 
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procede  più  in  là  dei  codici,  della  forma  esteriore  dei  componi- 
menti e  della  comodità  per  F  esposizione  letteraria.  Tutto  è  con- 
giunto da  un  legame  più  forte,  cioè  quello  della  materia.  Gli  Amo- 
res  sono,  considerati  nel  loro  contenuto,  una  composizione  non  molto 
differente  dalle  elegie  tibuUiane,  della  Cintia  di  Properzio  e,  in- 
sieme con  queste,  si  riuniscono  ai  modelli  alessandrini  :  ^)  i  Medi- 
camina,  l'Ars  Amatoria,  i  Remedia  amoris  formano  alla  loro  volta 
un  piccolo  ciclo  di  poesia  didattica.  Basta  però  gettare  uno  sguardo 
sopra  le  relazioni  che  corrono  tra  di  esso  e  le  elegie  degli  Amores 
(e  le  Eroidi,  un  genere  del  tutto  affine  a  questi),  per  persuadersi 
dell'intima  connessione,  che  regna  in  tutte  queste  composizioni.  In- 
fatti l'Arte  Amatoria  ed  i  Bemedia  Amoris  riassumono  in  forma 
dottrinale  e  teoretica  ciò  che  nelle  elegie  possiamo  chiamare  ^  amore 
in  azione'  *).  Nelle  Metamorfosi,  lasciando  da  parte  alcuni  scopi  non 
strettamente  artistici,  è  riassunto  un  largo  patrimonio  di  tradizioni 
particolari,  erotiche  e  religiose,  del  popolo  greco  e  anche  romano; 
ma  nella  trattazione  di  esse  ritornano  spesso  i  motivi  ornamentali 
usati  nella  produzione  antecedente.  Oli  artifici  della  poesia  sogget- 
tiva erano,  già  nell'epoca  ellenistica,  stati  usati  per  abbellire  in  modo 
conveniente  i  temi  della  poesia  narrativa. 

Che  maraviglia  adunque,  se  tanta  omogeneità  di  cose  domina 
nella  produzione  di  Ovidio,  che  non  di  raro  noi  abbiamo  a  fare  con 
ripetizioni  di  versi  e  di  concetti  e  con  relazioni  notevolissime  con 


*)  Cfr.  ora  R.  Burgbr,  De  Ovidi  Carminum  Amatoriorum  compasit. 
et  arte,  Guelferbyti  1901. 

^)  Mi  limito,  per  ora,  ad  accennare  questo  relativamente  all'Arte 
Amatoria  e  ai  Remedia  Amoris,  i  quali  ultimi  hanno  veramente  bisogno 
di  un  commento  che  possa,  per  la  ricchezza  del  materiale  e  dei  raffronti, 
far  da  pari  a  quello  recente  del  Brandt,  per  il  poemetto  dell'Arte  Ama- 
toria (Leipzig,  1902).  Se  poi  TArs  Amatoria  sia  o  no  un'  imitazione  di  un 
genere  letterario  preesistente  presso  gli  Alessandrini  (io  invero,  malgrado 
Topinione  contraria  del  Burger  p.  117  sgg.,  inclino  verso  la  prima  opi- 
nione), poco  importa,  perchè  le  relazioni  sue  con  l'elegia  amorosa,  qua- 
lunque sia  il  fatto,  non  ne  restano  scosse.  [Cfr.  a  proposito  dell'Ars  e  della 
sua  composizione,  G.  Tolkibhn,  Neue  Jahrbùcher  f.  Klass.  Philologie 
u.  Litteratur...  herausgg.  v.  Hilberg,  Leipzig  1903  (fase,  di  Giugno)  e 
Burgbr,  1.  e.  p.  47,  sgg.]. 
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i  predecessori,  come  Virgilio,  Properzio,  Tibullo?  Comunemente  si 
suol  dare  della  poesia  ovidiana  un  giudizio,  che,  per  essere  il  frutto 
primo  della  lettura  di  questo  poeta,  la  prima  impressione,  è  dive- 
nuto un  luogo  comune,  accettato  senza  discussione.  Si  dice  che  il 
poeta  delle  Metamorfosi  è  meno  vario,  meno  potentemente  originale 
di  quanto  si  crede  volgarmente,  e  dall'indulgenza  soverchia  verso 
il  proprio  ingegno,  che  Seneca  ^)  e  Quintiliano  *)  avevano  rilevato 
in  lui,  si  è  voluto  trarre  come  conseguenza  la  minor  varietà  e  l'ab- 
bondanza di  ripetizioni,  che  sarebbero  appunto  ì  frutti  di  quella 
&ntasia  poetica  troppo  sbrigliata.  Senza  dubbio  una  delle  cause  che 
contribuirono  a  questo  risultato  va  cercata  qui  ;  tuttavia  una  mag- 
giore, ma  non  la  sola  nò  la  più  potente,  trova  la  sua  origine  nella 
tendenza  retorica,  che,  per  effetto  specialmente  della  scuola,  formò 
una  delle  consuetudini  più  inveterate  di  Ovidio  ®).  Anzitutto  però, 
poiché  alla  questione  presente  può  e  deve  annodarsi  quella  delle 
fonti,  bisogna  risalire  alle  cause,  che  regolano  questo  succedersi  di 
somiglianze,  affinchè,  quanto  ò  possibile,  ne  risulti  in  quali  condi- 
zioni il  poeta  trovasse  la  materia  da  svolgere  e  come  la  rimaneg- 
giasse e  rifondesse.  Conviene  perciò  fare  una  divisione  netta  tra  ciò 
che  riguarda  puramente  la  forma  e  quello  invece  che  interessa  la 
materia  e  l'andamento  del  racconto.  Di  qui  allora  si  potrà  ricavare 
chiaramente,  per  la  più  parte  dei  casi,  a  che  influenza  d'altro  ge- 
nere sia  dovuta  la  frequente  ripetizione  degli  stessi  motivi  e  che 
cosa  regoli  anche  l'imitazione  formale  che  il  poeta  fa  di  sé  stesso 
e,  forse  in  misura  maggiore,  delle  opere  de'  suoi  predecessori.  Quello 
che  sopra  tutto  non  va  dimenticato  è  che,  già  prima  di  Ovidio,  quasi 
tutta  la  produzione  da  lui  presa  a  trattare  non  era  rimasta  inerte 
e  trascurata,  ma  invece  era  andata  soggetta  ad  un'  operosità  storico- 
mitografica,  già  prima  dell'età  ellenistica;  e  che,  in  seguito,  aveva 


«)  Controv.  II,  2,  8. 

«)  Instit.  Orat.  I.  88;  X,  1,  98. 

»)  Cfr.  Leo,  De  Stati  Silvis,  Index  Lect.  Gottingen  1892  ;  Hartman, 
ìifiemosyrm  XXXII  (1904)  p.  404,  sgg.  XXXIII,  108,  sgg;  Cfr.  ora  anche 
G.  Lafatb,  Etudes  sur  les  Métamorphoses  d'Ovide  et  leura  modèles  Grecs, 
Paris  1904. 
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subita  un'attivissima  elaborazione  poetica  per  opera  specialmente 
dei  poeti  alessandrini,  dai  quali,  come  è  noto,  dipende  quasi  inte- 
ramente, neir  epoca  augustea  e  negli  ultimi  tempi  della  repubblica, 
Toperosità  dei  Romani. 

E  veramente  la  Roma  di  Cesare  e  d'Augusto  viene  dal  lato  poli- 
tico e  morale  ad  avere  molti  punti  dì  contatto  con  l'Alessandria  de' 
Tolomei,  come  con  i  principali  centri  delle  più  floride  monarchie 
ellenistiche.  Quand'anche  Ovidio  (A.  a.  I,  55  sgg.)  derivi  per  via  di- 
retta da  Eronda  (I,  26  sgg.), ^)  non  è  senza  un  significato  più  alto,  sca- 
turita cioè  da  circostanze  simili,  la  relazione  tra  questa  Roma,  che, 
all'apice  della  sua  potenza,  è  un  paradiso  di  delizie,  e  Alessandria 
quale  è  descritta,  con  accenni  felicemente  suggestivi,  da  Eronda. 
Non  può  inoltre  sfuggire  all'osservazione,  anche  non  approfondita, 
che  l'adulazione  propria  ai  poeti  cresciuti  all'ombra  delle  corti 
ellenistiche,  ha  un  riscontro  perfetto  in  quella  dei  poeti  augustei: 
per  gli  uni  e  per  gli  altri  il  monarca  è  un  dio,  giusto  dispensatore 
di  gioie  e  di  punizioni,  sotto  il  quale  la  pace  e  la  sicurezza  dei  citta- 
dini vanno  di  pari  passo  con  la  comune  e  crescente  prosperità.  Un 
esame  accurato,  ma  —  conviene  intenderci  in  questo  —  senza  esa- 
gerazioni, potrebbe  far  ben  vedere  quante  fossero  le  condizioni  simili 
in  questi  grandi  centri,  non  soltanto  per  la  vita  politica  e  civile,  ma 
quello  che  a  noi  ora  più  importa,  anche  per  riguardo  all'attività  let- 
teraria. Così  sorgono  a  Roma  i  sodalizi  di  poeti,  quali  si  eran  libera- 
mente costituiti  durante  il  fiore  dell'  età  ellenistica,  con  le  medesime 
tendenze  e  spesso  con  le  medesime  forme.  Catullo,  anch'egli  come 
Callimaco,  odia  le  composizioni  voluminose,  gli  e  Annales  Volasi  » , 
per  ricolmare  invece,  al  confronto,  di  lodi  il  breve,  ma  laborioso  poe- 
metto del  suo  Cinna  *)  :  Ovidio  e  Properzio  trasportano  poi  ai  miti  e 


*)  Cfr.  0.  Crusius,  Untersuchungen  zu  den  Mimiamben  des  H,,  Leip- 
zig 1892.  La  derivazione  immediata  è  forse  confermata  anche  dal  con- 
fronto che  si  può  fare  tra  Ovid.  A.  a.  I,  371  sgg.,  e  Her.  1,56  sgg. 

2)  Non  credo  che  l'impulso  maggiore  a  questi  elogi  gli  sia  venuto 
dall'esempio  del  suo  grande  modello,  Callimaco,  al  quale  siamo  riman- 
dati dall'accenno  al  «  tumido  Antimaco»  [CatuU.  e.  95, 10  —  Callim.  f,  74b]» 
La  <  Zmyrna  »  di  Cinna,  poi,  dovette  proprio  essere  un  epillio  di  spirito 
pienamente  alessandrino. 
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alle  austere  leggende  romane  i  colori  ed  i  particolari,  che  Tetà  ales- 
sandrina aveva  dati  a  quelle  greche,  e  Macro  unisce  a  questi  generi, 
con  aggiunte  tolte  dal  patrimonio  nazionale,  anche  il  poema  scientifico, 
premendo  le  orme  di  Nicandro  e  di  Boios  ^).  Tutto  questo  serve,  oltre 
al  mostrarci  in  che  strette  relazioni  stiano  gli  scrittori  romani  con 
quel  periodo  di  vita  e  di  letteratura  greca,  a  farci  meglio  comprendere 
r  importanza  che  siffatte  analogie  di  condizioni  e  di  sentimenti  hanno, 
non  solo  nella  vita,  ma,  mutato  il  caso,  anche  in  ciò  che  deve  for- 
mare la  materia  prima  della  poesia.  Un  artista,  trovando  il  mate- 
riale relativo  airargomento  da  lui  prescelto  simile  ad  altro  ch'era  stato 
già  oggetto  di  poesia  avanti  a  lui,  era  tratto  all'imitazione  o,  per 
Io  meno,  a  notevoli  analogie  con  i  suoi  predecessori,  per  la  forza 
stessa  delle  cose.  Ma  qui  non  è  tutto  ;  a  questo  primo  impulso  se 
ne  aggiungono  altri,  che  tra  loro  si  complicano  in  un  mirabile  av- 
volgimento. 

Una  causa  non  indifferente  dei  fenomeni  che  s' incontrano  nella 
produzione  ovidiana,  considerata  in  sé  e  nei  suoi  rapporti  con  quella 
contemporanea,  ha  certamente  la  sua  origine  nelle  tendenze  arti- 
stiche, rispetto  alla  materia  presa  a  trattare,  proprie  al  periodo  el- 
lenistico. Quest'arte  si  svolge  in  condizioni  politiche  e  morali  di  tal 
&tta,  che  s'intende  facilmente  come  dovesse  differenziarsi  sotto 
molti  riguardi  da  quella  dei  secoli  precedenti  ed  assumere  una  sua 
veste  caratteristica.  Il  tipo  del  poeta  alessandrino  ci  ò  noto  ')  come 
quello  di  un  ricercatore  assiduo  di  leggende  e  di  miti  particolari, 
rimasti  sino  a  quel  tempo  patrimonio  intatto  dei  diversi  paesi  ;  la 
soa  ricerca  va  dallo  studio  accurato  dei  libri,  che  raccoglievano  ed 
esaminavano  queste  tradizioni  locali,  sino  alle  esplorazioni  perso- 
nali *).  L'attività  del  poeta,  che  è  quasi  sempre  anche  critico  di 


')  Cfr.  specialmente  G.  Knaàck,  Analecta  Alexandrino-Romana,  Greifs- 
wald  1880  p.  1  sgg. 

*)  Cfr.  RoHDB,  Der  Griech.  Roman,  p.  97  sgg. 

*)  Per  i  viaggi  personalmente  compiati  da  Callimaco,  cfr.  Dilthey, 
De  Callimachi  Cydlppa,  Lipsiae  1863,  p.  119  sgg.  Io  credo  che  una  in- 
fiaenza  di  questp  genere  di  narrazioni  poetiche,  introdotte  con  l'artificio 
dell*  •  aver  udito»,  si  debba  vedere  anche  in  Ovidio^  Fast.  IV,  683  sgg. 
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professione,  si  spinge  sino  a  ricercare  le  diverse  forme  di  una 
stessa  leggenda,  e  non  solamente  a  porre  queste  l'una  di  fronte 
all'altra,  ma,  come  è  stato  ben  osservato,  ad  esporre  spesso  con 
taciti  accenni  polemici  i  risultati  della  sua  dotta  investigazione  ^). 
Con  questo  si  era  trovata  dai  più  una  giusta  via  di  uscita,  perchò 
il  grande  patrimonio  delle  tradizioni  più  importanti  era  letterariar 
mente  esaurito  e  lo  spirito  dell'età  ellenistica  non  poteva  più,  sotto 
l'influsso  anche  delle  tendenze  scientifiche  e  realistiche,  appagarsi 
della  semplicità  austera,  per  quanto  robustamente  plastica,  degli 
antichi  poeti.  L'odio  di  Callimaco  *)  contro  il  poema  ciclico  •)  è  un 
esatto  indice  della  condizione  di  quei  tempi,  non  più  propizi  al  fio- 
rire di  opere  di  tal  genere,  ed  è,  sotto  questo  rapporto,  pienamente 
giustificato.  Che  più?  se  ben  lo  si  considera,  l'oggetto  stesso  della 
gran  contesa  letteraria,  le  Argonautiche  di  Apollonio  non  conser- 
vano di  epico,  che  l' apparenza.  In  questo  poema  non  si  trova  cer- 
tamente la  parte  grandiosa  di  pericoli  e  di  imprese  eroiche-,  il  poeta 
si  diffonde  piuttosto  nello  studio  del  costume  e  della  passione  di 
Medea  e  poi,  in  ultima  analisi,  più  che  alla  lotta  di  Giasone  e  ai 
pericoli  della  navigazione,  bada,  seguendo  le  orme  del  suo  antico 
maestro,  a  poetare  gli  aìrta,  le  leggende  locali  riferentesi  alle  terre 
incontrate  nei  due  viaggi.  C'è  già  qui  compendiata  la  duplice  ten- 
denza della  produzione  alessandrina:  una  predilezione  speciale  per 
r  etopea,  per  la  ricerca  di  leggende  amorose,  nelle  quali  si  potesse 
fare  grande  sfoggio  di  studio  psicologico  tolto  quasi  dalla  realtà 

^)  Cosi  infatti  va  intesa  più  di  una  volta  T  insistenza  con  la  quale 
un  poeta  accentua  resposizione  della  sua  materia,  oppure  insiste  sopra 
alcuni  particolari  di  essa,  differenti  da  quelli  contenuti  nella  narrazione 
di  altri.  Cfr.  Rohdb,  1.  e.  p.  97,3  e  Skutsgh,  Aus  Vergils  Frilhzeit,  Leipzig 
1901,  p.  77  sgg.  —  Cfr.  l'intonazione  di  Vergil.  Bue.  VI,  43  sgg.;  80  sgg. 

*)  Callimaco  ò  il  vero  antesignano  di  questa  lotta;  la  tendenza  però 
si  sviluppava  anche  in  altri  centri  di  poesia,  come  nella  scuola  di  Fileta 
in  Cos.  cfr.  Rohdb,  1.  c. 

3)  Epigr.  XXX  =»  AP.  XII,  43.  Anche  a  me  pare  che  l'epigramma  in 
questione  sia,  cosi  come  è  ora,  completo,  non  composto  della  fusione  di 
due  [cfr.  Cessi,  Studi  Callimaehei,  in  Siud,  Ital.  di  FiloL  Class.  VII,  338 
sgg.,  un  non  inutile  lavoro  di  compilazione  e  di  esposizipne].  Non  è  però 
necessario  credere  che  nelP  ultimo  distico  si  tratti  di  ironia  letteraria. 
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della  vita;  inoltre  un'altra  predilezione  ad  illustrare  con  la  poesia 
le  vicende  dei  popoli,  investigando  V  origine  degli  usi  particolari  a 
ciascono  di  essi,  per  abbellire  col  mezzo  di  queste  stesse  leggende 
il  declinare  della  religione  patria  e  il  sorgere  della  scienza  ^).  Questa 
poesia  ha  sempre,  o  quasi  sempre,  come  suo  fondamento  la  tradi- 
zione popolare,  alla  quale  anzi,  per  quanto  è  possibile,  si  cerca  di 
conservare  il  colore  nativo  di  semplicità  e  di  verità,  le  caratteri- 
stiche della  vita  umana,  alla  quale  è  adattata  anche  quella  degli 
dei*).  Un  tal  fatto  non  poteva  restare  senza  influenza  sul  tratta- 
mento poetico  e  sulle  relazioni  tra  l'uno  e  l'altro  componimento. 

Come  si  vede  dal  poema  di  Apollonio,  la  tradizione  epica  non 
poteva  essere  piii  un  ceppo  produttivo,  perchè  neppure  la  combi- 
nazione dell'elemento  erotico  e  di  quello  etiologico  attorno  ad  un 
nucleo  unico  poteva  salvarla,  ma  anzi  sempre  più  la  svigoriva.  Rag-* 
giunge  invece  il  suo  massimo  fiore  l'elegia,  che  tempera  con  l'ispi- 
razione individuale  la  parte  narrativa,  e  il  posto  della  composizione 
epica  è  occupato  da  altri  poemi,  che  noi  chiameremo  più  propria- 
mente Poemi  di  Raccolte,  o,  in  modo  più  semplice.  Raccolte.  La 
ragione  di  questa  denominazione  è  chiara  come  lo  è  la  causa  della 
fortuna  di  questo  genere  letterario  :  è  sciolto  completamento  il  nodo 
di  un'azione  unica  e  si  ha  invece  il  succedersi  di  scene  diverse 
variamente  aggruppate.  Queste  Raccolte  sono,  come  è  facile  pen- 
sare, di  vario  genere,  a  seconda  della  forma  metrica  usata  nella 
composizione  loro  e  del  mezzo  più  rilevante  di  collegamento  tra  le 
varie  parti,  ma  s'incontrano  il  più  delle  volte  nella  materia  costi- 
tutiva. U  loro  campo  è  formato,  nell'epoca  più  recente,  esclusiva- 
mente dalle  leggende  e  dai  miti  locali,  che  i  poeti  raccolgono  ed 
ordinano  secondo  principii  prestabiliti,  che  corrispondono,  in  gene- 
rale, al  tenore  della  materia  trattata.  Noi  abbiamo  così  le  raccolte 
etiologiche  e  le  raccolte  di  Metamorfosi. 

Quest'ultimo  genere  letterario  non  si  svolge  sopra  un  terreno 


*)  À  Callimaco  seguono  in  questa  via  moltissimi.  Basterà  ricordare, 
a?anti  a  tutti,  Nicandro. 

*)  Cfr.  Callim.  Inno  III,  64  sgg.  e  M.  Haupt,  Opusc.  I,  252 sgg.;  Bornia, 
p.  SS. 
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molto  diverso  dal  primo,  nel  modo  stesso  che  quello  non  si  pad 
separare  completamente  da  quest'altra  produzione.  Essi  ammettono 
ambedue  l' elemento  erotico  nelle  sue  varie  esplicazioni,  e  il  racconto 
etiologico  non  esclude  la  metamorfosi.  Nella  sua  origine  anzi  il  poema 
delle  trasformazioni  può  esser  considerato  come  una  diramazione 
speciale  della  composizione  etiologica:  ciò,  oltre  che  da  Nicandro,  ò 
assicurato  anche  dall'esempio  di  Partenio,  che  pure  rappresenta  pro- 
babilmente in  tale  arte  un  periodo  più  evoluto.  II  poemetto  cCiris», 
preso  dalle  sue  Metamorfosi,  è  buon  testimone  dell' importanza,  che 
questo  poeta  greco  aveva  dato  alla  narrazione  amatoria  nel  suo 
poema;  ^)  tuttavia  V  unica  testimonianza  diretta,  che  ci  è  rimasta  di 
esso,  ci  fa  anche  ben  comprendere  che  il  poeta^  senza  forse  impri- 
merle maggior  rilievo,  ritenne  però  l'abitudine  di  notare  la  parte 
etiologica  ')  della  leggenda.  A  mio  credere,  il  poema  delle  Metamor- 
fosi di  Partenio,  certamente  noto  ad  Ovidio,  dovette  segnare  il  tran- 
sito dal  tipo  più  antico  delle  raccolte  di  questo  genere,  schiettamente 
etiologico,  alla  tradizione  ovidiana,  ove  la  primitiva  impronta,  per 
ragioni  d'arte  o  per  altro  facilmente  comprensibile,  finisce  a  scom- 
parire 0  a  perdere  quasi  sempre  la  sua  tradizionale  importanza  ^. 
Queste  Metamorfosi  svolgono  episodi  indipendenti  l'uno  dall'altro, 
ognuno  in  tutti  i  suoi  particolari,  in  modo  quasi  da  contenere  dei  veri 
epillii  riuniti  soltanto  da  un  legame  esterno  o  da  altri  artifici.  In  ciò 


^)  Cfr.  RouDB,  p.  93.  —  Della  struttura  generale  del  poema  di  Partenio 
non  si  sa  nulla.  Riguardo  alia  sua  forma  metrica,  e  le  osservazioni  del 
Martini  (Partheni  Nicaeni  quae  super sunt,  trg.  22,  Lipsiae  1902)  e  la  re- 
lazione del  poemetto  Oiris  indeboliscono  di  molto  ropinione  del  Bohde. 

*)  Schol.  Dionys.  Perieg.  420  :  o^sv  Sapoivuò;  ouxo;  6  icóvxoc  ixXiJ^.  An- 
che lo  Knaack,  Ehein.  Mus,  57,207  non  approva  Tatetesi  di  Martini. 

')  Questo  mi  pare  sostenuto  a  sufficienza  dal  frammento  citato,  ove 
lo  atTiov  non  segna  la  vera  conclusione  del  racconto.  Dall*  imitazione  la- 
tina si  rileva  poi,  per  il  resto,  che  la  parte  più  importante  del  componi- 
mento stava  nello  studio  del  carattere  di  Scilla.  La  conclusione,  dell'odio 
paterno,  che  dura  anche  dopo  la  metamorfosi  della  figlia  in  animale,  e 
delFodio  al  quale  la  traditrice  ò  fatta  segno  da  parte  di  tutti  gli  uccelli, 
non  può  chiamarsi  strettamente  etiologica.  (  Cfr.  però  Knaack,  1.  e.  p.  207 
^gg'  )'  Considerando  a  questo  modo  Topera  di  Partenio,  si  può  supporre 
una  relazione  di  essa  con  Ovidio  :  idearne  di  maggiori  è  cosa,  che  manca 
completamente  di  foi^damento,      ' 
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stanno  varie  energie,  che,  debitamente  esaminate,  ci  devono  con- 
durre a  ritrovare  le  cause  assimilatrici,  che  esercitano  la  loro  in- 
flaenza  anche  sopra  le  narrazioni  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  l'u- 
nico lavoro  di  tal  genere  ancora  superstite  per  intero. 

Conviene  che  noi  pure  ora  rifacciamo,  per  quanto  è  possibile, 
la  via  già  percorsa  dai  raccoglitori  ellenistici,  ed  esaminiamo  il 
materiale,  che,  elaborato  da  essi,  fu  in  seguito  ritrattato  dagli  scrit- 
tori romani. 

La  causa  principale  delle  relazioni  di  contenuto,  che  corrono 
tra  i  diversi  miti  e  le  diverse  tradizioni,  è,  senza  dubbio,  dovuta 
all'origine  popolare  di  essi,  poiché  il  popolo  dà  vita  e  persona  a 
tatto  le  cose  della  natura  e  lega  di  frequente  a  quello  che  vegeta 
e  si  muove  ciò  che  è  proprio  dell'uomo,  e  quindi  fa  da  tutto  questo 
suo  mondo  scaturire  ogni  qualità  di  leggenda.  E,  se  si  toglie  o  si 
aggiunge  qualche  particolare,  la  medesima  cosa  si  ripete  ovunque, 
ed  infatti  i  varii  gruppi  di  popolazioni  presentano  nel  loro  patri- 
monio leggendario  profonde  analogìe.  Le  emigrazioni  e  tutti  gli 
scambi,  che  avvengono  tra  i  popoli  di  un  grado  pressoché  identico 
di  civiltà,  servono  poi  a  diffondere  le  credenze  particolari,  i  più  recon- 
diti racconti,  che  tutti  si  adattano  alle  nuove  circostanze  con  un'azione 
di  scambio  reciproco.  Quest'azione  di  scambio,  per  opera  dotta  con- 
duca ad  un  proprio  sincretismo  di  credenze  religiose,  ed  in  questo, 
e  ancora  nel  campo  delle  tradizioni  locali  d' ogni  specie,  essa  con- 
tinua sempre  il  suo  effetto  sino  ai  tempi  recenti,  specialmente  du- 
rante e  dopo  la  spedizione  di  Alessandro,  che  aperse  alla  Grecia 
ed  ai  suoi  dotti  un  nuovo  ed  ampio  orizzonte.  Ma  qui,  a  poco  a 
poco,  finiamo  a  trovarci  dinanzi  a  combinazioni  non  a  fusioni, 
quali  invece  sono  prodotte  dai  movimenti  di  popoli  nelle  epoche 
più  antiche;  tuttavia  però  l'una  azione  completa  l'altra.  La  causa 
necessaria  per  tutte  queste  unioni  e  identificazioni  è  che  vi  siano, 
almeno  in  ragguardevole  parte,  nelle  diverse  tradizioni  degli  ele- 
menti e  dei  luoghi  comuni,  che  offrano  la  possibilità  di  combinar 
zioni.  Tutto  ciò  si  verificava  appunto  in  queste  antiche  leggende 
elleniche,  trattandosi  in  modo  principale  di  favole  strettamente  coh- 
nesse  con  boschi,  con  fonti,  con  animali,  calcolato  il  modo  col 
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quale  un  uomo  può  essere  impressionato  dalla  stessa  natura,  che  lo 
circonda.  La  Qrecia  continentale,  già  per  la  sua  configurazione  geo- 
grafica, che  portava  a  molte  suddivisioni,  conteneva  da  sé  sola,  se- 
condo i  diversi  ceppi  di  popolazione,  raggruppamenti  di  un  gran 
numero  di  tradizioni,  che  dovevano  differire  tra  di  loro  solamente 
per  poche  particolarità  e  che  avrebbero  avuto,  per  queste  loro  comu- 
nanze, effetti  notevoli,  non  solo  nella  parte  religiosa,  ma  anche  nella 
elaborazione  letteraria,  quando  —  come  vedremo  più  avanti  ^)  — 
fossero  state  in  qualche  modo  debitamente  accostate.  Questo  vale 
principalmente  per  i  veri  miti,  nei  quali  prendono  parte  all'azione 
gli  dei  e  gli  altri  protagonisti  stessi  accennano  a  particolari  o  a  tipi 
oblitterati  di  culti.  Non  meno  però  anche  le  altre  tradizioni,  nelle 
quali  sono  scomparse  queste  tracce  oppure  restano  a  mala  pena 
visibili,  subiscono,  in  parte,  simili  evoluzioni  e  trapassamenti.  Infine 
i  coloni,  che  passavano  dalle  case  proprie  a  nuovi  paesi,  amavano 
riconoscere  nelle  altre  terre  i  particolari  propri  a  quelle  da  loro 
lasciate,  e  avvenivano  per  ciò  anche  dei  veri  trapiantamenti  di 
leggende;  altre  volte  invece  essi  modificavano,  a  seconda  delle  loro, 
le  tradizioni  preesistenti  alla  loro  venuta  in  regione  straniera. 

Molte  tra  queste  tradizioni  —  a  causa  dell'influsso  che  eserci- 
tavano le  forze  e  gli  oggetti  di  natura,  creduti  emanazione  o  sede 
di  potenze  superiori  e  divine  e  poi,  nel  succedersi  dei  tempi,  con- 
naturati con  questi  spiriti  stessi  —  esprimevano  il  passaggio  in  un 
altro  dei  regni  naturali,  di  una  forma  umana,  che  spesso  non  era 
che  l'ipostasi  della  divinità  adorata  sotto  una  determinata  parvenza. 
Abbiamo  uno  svolgimento  ricchissimo  di  metamorfosi  in  animali, 
in  fiori,  alberi,  fonti  e  pietre;  piii  raramente  le  leggende  trattano 
l'umanizzarsi  di  forme  animali  o  prive  di  sentimento.  Nella  nuova 
forma  continua  ancora  qualcuna  delle  caratteristiche  proprie  ad  un 
essere  vivente,  e  ciò  specialmente  quando  la  metamorfosi  avviene 
col  passaggio  in  un  altro  essere  ugualmente  vivo  e  senziente.  Altre 
volte  la  trasformazione  è  surrogata  dalla  scomparsa,  nò  più  esiste 
la  forma  corporea,  ma  un  semplice  simbolo  che  la  esprime,  e  questa 

^)  Cfr.  p.  16, 
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pure  è  un'espressione  legittima  delle  tradizioni  religiose  nella  loro 
forma,  artisticamente,  più  semplice.  Data  la  grande  diffusione  di 
credenze  religiose  intorno  a  fiere,  alberi,  acqae,  comuni  a  tutte  le 
razze  greche,  si  comprende  facilmente  anche  l'abbondanza  di  tra- 
dizioni, che  terminano  per  mezzo  di  una  trasformazione.  Alle  cause 
di  progressive  fusioni  tra  diverse  leggende  di  metamorfosi,  leggende 
cosi  connesse  ai  culti,  è  d'aggiungersi  il  fiorire  di  grandi  centri 
religiosi,  che  irradiavano  abbastanza  ampiamente  la  loro  potenza 
assimilatrice. 

Naturalmente  con  le  favole  che  si  compiono  per  mezzo  di  una 
trasformazione  non  si  esaurisce  il  mirabile  campo  :  accanto  a  queste 
se  ne  sviluppano  altre  connesse  a  fondazioni  di  città  e  di  colonie, 
per  spiegare  usi  speciali  e  culti  di  diverse  località.  Si  giunge  dalle 
credenze  piìi  antiche  a  favole  che  portano  chiara  l'impronta  di 
un'origine  recente,  formatesi  in  epoche  storiche,  appendici  inevita- 
bili, sia  di  avventure  erotiche,  che  di  fatti  guerreschi  e  privati, 
l'esito  dei  quali,  variamente  giudicato  dal  popolo,  si  prestava  ad 
aggiunte  leggendarie.  Le  xtbet^  delle  città,  delle  colonie  principali, 
formano  un  abbondante  soggetto  di  narrazione  per  la  folla  di  tra- 
dizioni che  vi  si  congiungono,  rispetto  alle  cause  che  le  hanno  mo- 
tivate e  al  periodo  delle  loro  esecuzioni  ;  vi  si  legano  leggende  ge- 
nealogiche, connesse  con  il  luogo  di  partenza  e  anche  con  quello 
di  arrivo  *).  Si  può  vedere  già  in  queste  narrazioni  un  accentrar 
mento  spontaneo  dì  leggende,  principii  di  fusione  con  altre,  deter- 
minati oltre  che  da  agenti  interni  dovuti  all'opera  colonizzatrice, 
anche  da  altri  esterni,  tra  i  quali  come  importantissima  voglio  an- 
noverare l'omonimia  delle  località.  Per  mezzo  di  essa  ritengo  che 
abbiano  potuto  svilupparsi  parallelamente  leggende  di  colonizza- 
menti  di  una  in  altra  città,  e  collegarsi  di  conseguenza  diverse 
tradizioni  locali  *).  Un  esempio  io  credo  che  lo  si  possa  vedere  nella 


^)  Un  saggio  dei  resultati  importanti,  che  vengono  dallo  stadio  delle 
leggende  relative  a  fondazioni  di  città,  è  stato  dato  da  0.  Immisch,  Kla- 
rot,  in  JahrbUcher  fUr  Kktss.  PhiloL  u,  Pàdag.  XVIII,  Supplem.  pag. 
127  sgg. 

*)  L'influsso  deiromonimia  si  esercita  evidente  anche  nella  tradizione 
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tradizione  che  mette  l'eroe  eponimo  Mileto,  con  la  sua  discendenza^ 
in  relazione  con  Minosse  e  con  la  popolazione  Cretese.  Non  intendo 
certamente  di  dichiarare  semplice  favola  la  tradizione  che  parla  di 
una  colonizzazione  da  Greta,  antecedente  a  quella  Ateniese,  nel  ter- 
ritorio ove  sorse  Mileto,  sebbene  la  frequenza  di  simili  tradizioni 
per  paesi  della  costa  Asiatica  possa  ingenerare  qualche  sospetto; 
ma  voglio  richiamare  l'attenzione  sopra  un  fatto  significante,  spe- 
cialmente per  ciò  che  concerne  il  nesso  mitologico  tra  le  leggende  dei 
due  paesi.  Non  solamente,  secondo  le  testimonianze  antiche,  vi  era 
neir  isola  di  Greta  una  Mileto,  con  la  quale  poteva  aver  avuto  già 
somiglianze  il  nome  barbarico  della  Mileto  asiatica,  ma  vi  era  an- 
che una  città  chiamata  Gauno,  ')  omonima  alla  più  nota  situata  nella 
Garia  e  intimamente  connessa  con  Mileto  dalla  leggenda  dei  due 
fratelli  Biblide  e  Gauno,  dati  come  figli  dell' eroe  eponimo  Mileto. 
Queste  concordanze  di  nomi  mi  sembrano  già  piii  che  sufficienti 
a  stabilire  le  cause  del  rapporto  esistente  tra  la  nota  leggenda  e 
l'isola  di  Greta:  con  tutta  probabilità  si  è  connessa  con  la  stirpe 
cretese,  in  causa  della  doppia  omonimia,  *)  quella  che  in  origine 
era  una  leggenda  prettamente  asiatica.  Ghe  Biblide  risponda  ap- 
punto a  un  tipo  di  tradizione  asiatica,  prescindendo  anche  dai  do- 
cumenti letterari,  mi  sembra  dimostrabile.  Non  dimentico  tuttavia 
che  la  versione  che  fa  partire  il  desiderio  amoroso  dalla  giovine  e 
non  da  Gauno  è  più  recente  di  quella  opposta;  ma  credo  precisa- 
mente che  questo  secondo  sviluppo  sia  dovuto  all'influsso  di  tra- 
dizioni asiatiche  limitrofe.  Anzitutto  conviene  rilevare  che  nella 
Fenicia  vi  era  una  celebre  città  denominata  appunto  BGpXo;:,  •)  un 
rinomato  centro  di  culto  della  dea  Afrodite,  *)  nel  quale  erano  an- 


storica,  relativa  a  spostamenti  di  popolazioni  ;  cosi  si  spiegano  ora  molto 
ragionevolmente,  ad  esempio,  le  notizie  intorno  a  certi  popoli  dati  come 
abitatori  della  Grecia  nei  tempi  antichissimi.  Lo  stesso  si  può  fare  per 
la  storia  di  alcune  immigrazioni  ed  emigrazioni. 

*)  Cfr.  Steph.  Byzant.  s.  v. 

*)  AirEnwALD  (Metam.  IX,  633)  pare  che  si  debba  stabilire  la  re- 
lazione inversa. 

3)  Cfr.  Steph.  Byzant.  s.  v. 

*)  Cfr.  Luciano,  De  Syria  dea  VI,  sgg. 
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che  £Eunose  le  feste  per  Adone  :  Biblo,  casa  delle  Grazie;  ove  non 
risiedeva  yoYóSejtvog  X^tijvt)  ^).  Se  si  bada  che  già  alcuni  scrittori 
antichi  connettevano  il  nome  di  questa  città  con  la  giovane  Milesia 
e  se  si  considera  il  tipo  di  costei  in  relazione  a  quello  di  Mirra, 
la  cui  favola  ò  originariamente  localizzata  proprio  in  quei  luoghi, 
è  facile  scorgere  quanta  probabilità  vi  sia  che  il  nucleo  più  impor- 
tante della  leggenda  di  Biblide  e  Canno,  nella  sua  forma  piii  nota, 
si  sia  sviluppato  in  questa  regione  dell'Asia.  Rispetto  alla  tratta- 
zione letteraria  il  racconto  è  localizzato  a  Mileto  e,  in  causa  delle 
relazioni  di  questa  città  con  Creta,  congiunto  con  la  discendenza 
di  Minosse.  Ciò  ò  stato  facilitato  da  due  cause  probabili  :  cioò  dallo 
sviluppo  di  Milèto  di  fronte  alla  regione  costiera  dell'Asia  Minore 
e  dalla  preesistenza  colà  di  una  favola  che  venne  a  fondersi  con 
qnesta^  più  probabilmente,  fenicia.  Forse  nella  regione  di  Canno 
avvenne  appunto  la  combinazione,  compiuta,  come  è  supponibile,  per 
opera  dei  poeti  alessandrini  o  di  alcuni  storici  locali.  —  I  racconti 
di  genere  storico  o  novellistico  si  diffondevano  poi  rapidamente, 
trovando  sulla  loro  via  altri  loro  simili,  che  ne  facilitavano  ancora 
più  il  corso.  A  queste  nuove  forme  di  narrazione  popolare  finivano 
per  acconciarsi,  in  seguito,  anche  le  tradizioni  religiose,  che,  pure 
serbando  intatta  la  loro  conclusione,  non  potevano  restare  immuni 
da  aggiunte  estranee. 

Era  questo  un  terreno  continuamente  produttivo,  il  cui  prodotto 
medesimo  era  sottoposto  sempre  ad  un'attiva'  rielaborazione.  La 
poesia  ellenistica,  per  il  suo  principale  attingere  da  questa  fonte, 
si  trovava  perciò  in  una  posizione  speciale  anche  nel  riguardo  della 
materia,  e  noi  pure  possiamo,  anche  con  i  mezzi  incompleti  che  ci 
restano,  conoscere  quali  fossero  le  sue  condizioni  rispetto  ai  diversi 
grappi  di  leggende.  Per  mezzo  poi  della  elaborazione  riflessa,  com- 
piata da  questa  medesima  attività  letteraria,  molte  semplici  analogie 
divennero  identità  e  si  formarono  così  nella  poesia,  che  coltivava 
di  preferenza  questi  soggetti,  parecchie  immagini  e  forme  di  con- 
suetudine, che  passarono  anche  negli  imitatori. 

^)  Nonno,  Dionya.  Ili,  107  sgg. 
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Lo  svolgersi  di  leggeade  era  di  molto  favorito,  in  varie  forme, 
dagli  usi  religiosi  e  dai  costumi  di  determinate  regioni,  e^  anche  nella 
tradizione  rimastaci,  che  è  schiettamente  letteraria,  si  vedono  ancora 
segni  notevoli  di  delimitazioni  indebolite  poi  dalle  solite  cause,  delle 
quali  già  facemmo  cenno.  Abbiamo  cosi  predilezioni  a  favole  erotiche 
in  paesi  dove  il  culto  di  Afrodite  e  di  Amore  era  maggiormente  in 
fiore;  altre  più  specialmente  paidiche  dovettero  svilupparsi  in  luoghi 
nei  quali  erano  mantenute  con  manifesta  predilezione  sifEatte  ten- 
denze del  costume,  come  era  per  Creta,  per  TEubea  ^)  e  per  la  Beo- 
zia. In  quest'ultima  regione  Tespie  era  appunto  celebre  per  il  culto 
di  Eros  ^.  Invece  favole  intorno  a  cacciatrici  audaci  sono  proprie 
all'Arcadia,  che  a  ciò  bene  s'adattava  per  la  sua  configurazione  me- 
desima e  per  l'indole  del  popolo  ').  In  questi  centri  si  sviluppavano 
in  maniera  affatto  indipendente  parecchi  gruppi  di  leggende,  che 
avevano  notevoli  punti  di  contatto  da  paese  a  paese  a  causa  della 
materia  e  delle  condizioni  del  loro  svolgimento.  Quando  in  tempi 
più  recenti  si  apersero  nuove  vie  allo  scambio  anche  intellettuale 
tra  le  varie  regioni,  questi  semplici  contatti,  queste  analogie  eser- 
citarono una  loro  attiva  azione  e,  per  conseguenza,  parecchie  tra- 
dizioni subirono  dei  veri  traslochi  oppure  presero  o  cedettero  par- 
ticolarità, più  0  meno  rilevanti,  ad  altre  loro  somiglianti.  L'azione 
spontanea  si  compie,  non  di  raro,  d' accordo  con  quella,  che  pro- 
viene più  specialmente  dai  dotti.  Bisogna  però  avvertire  che  siffatti 
trasferimenti  dall'uno  all'altro  luogo  avvengono  soltanto,  quando 
vi  sia  un  mito,  una  favola,  che  si  possa  ritenere  uguale  ad  un'altra: 
in  caso  diverso  ci  troveremmo  dinanzi  a  semplici  trapiantamenti, 
spesso  artificiali,  che  non  hanno  gran  valore  neppure  rispetto  alla 
tradizione  letteraria.  È  una  distinzione  necessaria  per  sgombrare  da 
vani  intoppi  la  via  alle  ricerche  intomo  alla  storia  delle  leggende. 
Per  un  trasferimento,  compiuto  per  opera  riflessa,  può  bastare  una 
semplice  somiglianza  di  culti  e  di  località,  invece  per  una  dislocazione 


*)  Cfr.  Plutarco,  Amator.  17,  4  sgg. 

«)  Cfr.  Pausania,  IX,  27,  1  sgg. 

')  Cfr.  Hblbiq,  Rhein.  Museum,  voi.  24  (1869)  p. 
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spontanea  ciò  non  è  sufficiente,  ^)  se  non  concorrono  almeno  ancHe 
qui  altre  cause  esterne  (3ome,  principalmente,  le  emigrazioni.  Questo 
vale  per  ogni  genere  di  tradizioni  e  anche  da  questo  fatto  traggono 
origine  numerose  somiglianze  tra  diverse  favole. 

Nelle  leggende,  poi,  che  si  compiono  per  mezzo  di  una  metamorfosi 
è  già  intrinseca  una  ragione  di  notevoli  affinità  ;  ragione  che  consiste 
neiratto  stesso  della  trasformazione.  Esso  in  origine  doveva  servire 
come  a  spiegazione  di  culti  tributati  a  oggetti  dei  vari  regni  naturali, 
0  di  speciali  riti  religiosi,  ed  era  quindi  a  sua  volta  motivato  da 
ana  narrazione  sua  speciale.  Questa  primitiva  uniformità  generale  era 
resa  anche  più  stretta  dalle  qualità  individuali  delle  trasformazioni, 
dalle  analogie  delle  cause  che  le  motivavano  e  dei  modi  con  i  quali 
asse  si  compivano.  Nei  racconti^  che  precedevano  le  metamorfosi,  si 
introdusse  sempre  più,  col  tempo,  una  grande  abbondanza  di  parti- 
colari e  si  lasciarono  invece  in  seconda  linea  altre  parti  che  meno 
si  prestavano  allo  svolgimento  poetico.  Così  alla  somiglianza  dello 
scioglimento  dei  singoli  racconti^  si  uniscono  le  relazioni  proprie 
alla  materia  delle  parti  precedenti.  Da  quanto  abbiamo  esposto  sino 
a  questo  punto  si  può  a  sufficienza  intendere  in  quali  condizioni 
si  dovessero  trovare  coloro  che  volsero  a  questo  campo  la  loro  at- 
tività poetica,  cioè  i  poeti  alessandrini  e  i  loro  imitatori  della  gre- 
cità decadente  e  di  Roma. 


n. 


Le  Metamorfosi  di  Ovidio  sono  caratterizzate  dalla  ricchezza  di 
particolari,  ampiamente  svolti  nel  corso  della  favola,  e  dallo  studio 
accorato  dei  diversi  momenti  succedentisi  neirazione  del  cambia- 
mento delle  forme.  Quest'opera,  nella  composizione  sua,  si  trova 
più  di  ogni  altra  nelle  condizioni  di  dover  esibire  numerose  ripe- 
tizioni 

Bisogna  però  valutare  bene  quello  che  sia  tratto  originale  della 
leggenda  e  quello  che  invece  potrebbe  essere  un  mutamento,  un'ag- 


')  Alquanto  diversamente  giudica  lo  Hblbig,  1.  e. 
Ami.  Air. 
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giunta  e  quindi  una  ripetizione  voluta  dal  poeta.  Spesso  il  raffronto 
con  le  leggende  in  qualche  parte  analoghe  aiuta  a  raggiungere  il 
duplice  scopo  di  mettere  in  piena  luce  l'operosità  di  Ovidio  e,  di 
riflesso,  quella  delle  sue  fonti  alessandrine.  Ora,  prima  di  considerare 
queste  leggende  nella  loro  essenza  e  di  vederne  la  fortuna  e  lo  svi- 
luppo, partiremo  dal  punto  cuhninante  di  esse,  cioè  dalla  trasfor- 
mazione, adunandone  i  diversi  tipi  a  seconda  della  nuova  forma 
che  gli  esseri  assumono,  per  vedere  come  dalla  situazione  identica 
si  siano  sviluppati  dei  termini  comuni,  senza  che  ciò  dipenda  da 
un'intenzione  determinata  del  poeta. 

Al  gruppo  delle  mutazioni  in  albero  —  uno  dei  più  numerosi 
anche  all' infuori  di  Ovidio,  perchè  con  l'albero  appunto  per  opera 
di  tutta  la  tradizione,  era  identificata  la  ninfa  che  si  diceva  abi- 
tarlo ^)  —  appartengono  le  metamorfosi  di  Dafne  (I,  548-52),  Siringa 
(705-06),  Eliadi  (II,  346-55),  Filemone  e  Bauci  (YIH,  714-19),  Lo- 
tide  (IX,  347-48),  Driope  (Ib.  351-55),  Atti  (X,  105),  Ciparisso  (Ib. 
137-40),  Mirra  (Ib.  489-98),  Menadi  (XI,  79-84),  Pastore  Apulo 
(XIY,  523).  Il  poeta  dipinge  il  passaggio  del  corpo  nella  nuova  forma 
con  determinazioni  spesso  simili,  *)  se  si  eccettuano  i  casi  di  Si- 
ringa, la  cui  leggenda  è  quasi  totalmente  riassunta  in  modo  indi- 
retto, di  Atti,  Lotide  e  del  Pastore  Apulo,  trattati  per  inciden2sa. 

Naturalmente  in  questa  divisione  comune  si  possono  distinguere, 
alla  lor  volta,  altri  raggruppamenti  più  intimi,  secondo  speciali 
situazioni  o  impiego  determinato  di  alcuni  dei  consueti  mezzi  arti- 
stici. Ciò  vale  per  tutti  i  gruppi  :  qui  vediamo  che  le  relazioni  solite 
si  complicano  con  accenni  sentimentali  se  la  metamorfosi  si  compie 
davanti  ad  uno  spettatore,  e  questo  si  verifica  principalmente  per  le 
Eliadi  e  per  Driope,  ove  in  un  caso  assiste  la  madre,  nell'altro  la 
sorella,  il  figlio,  lo  sposo  e  il  padre. 

Esaminando  lo  svolgimento  delle  due  trasformazioni,  vediamo 
Lampetie  (II,  349)  trattenuta  subita  radice,  nel  modo  medesimo  che 


')  Le  ninfe  possono  liberamente  passare  dalla  forma  umana  in  quella 
arborea.  Cfr.  Apoll.  Argon.  IV,  l'432  sgg. 

^)  Alcuni  raffronti  furono  fatti  già  da  S.  Eitrbm,  PhiloL  58,  p.  463 
n.  30,  ma  senza  esaurire  la  materia,  né  aggiungere  osservasioni. 


Studi  intomo  alte  Metamorfosi  di  Ovidio  10 

a  Driope  (IX,  359)  haeserunt  radice  pedes.  In  ambedue  le  narra- 
ziom  la  metamorfosi  si  sviluppa  gradatamente  (II,  353  sgg.-IX,  351 
sgg.):  una  delle  Eliadi  invece  dei  capelli  si  strappa  le  fogUe,  come 
Driope,  sebbene  le  cause  dell'atto  siano  differenti  (Q,  350-LK,  355 
sgg.).  La  madre  delle  Eliadi  tenta  d'impedire  la  completa  trasfor- 
mazione delle  figlie,  come  fa  Iole  per  l'amata  sorella  (U,  35S  -  IX, 
361):  Olimene  bacia  le  figlie  che  si  trasformano,  e  come  lei  fanno 
il  padre  ed  il  marito  di  Driope  (II,  357 -IX,  365).  La  situazione 
ugnale  continua  più  innanzi:  in  ambedue  i  casi  non  resta  di  umano 
ancora  altro  che  il  viso  (II,  355-IX,  367)  e,  così,  tanto  le  Eliadi  che 
Driope  hanno  modo  di  far  udire  i  loro  lamenti  (II,  361 -IX,  371  sgg.). 
In  una  parola,  tutto  il  complesso  della  metamorfosi  di  Driope  cor- 
risponde, tenuto  calcolo  di  alcune  differenze  necessarie,  a  quella  deUe 
EliadL  In  questo  caso  viene  fatto  di  domandarci  se  Ovidio  sia  qui 
un  cimitator  sui»  non  soltanto  nella  forma,  ma  anche  nella  so- 
stanza, n  dubbio  è  invero  reso  molto  legittimo  dal  fatto  che  Tunica 
testimonianza,  che  noi  abbiamo  intomo  alla  leggenda  di  Driope,  ^)  è 
di  un  tenore  a&atto  diverso  dal  racconto  ovidiano,  il  quale,  a  ta- 
cere della  differenza  di  parentela  della  protagonista,  presenta  una 
condizione  diametralmente  opposta.  Infatti,  mentre  Nicandro  nella 
sna  versione  della  leggenda  insiste  sopra  il  particolare  della  segre- 
tezza che  le  ninfe  avevano  voluto  intorno  al  loro  rapimento,  com- 
piato per  affetto,  e  alla  conseguente  scomparsa  di  Driope,  Ovidio, 
che  pensa  ad  una  vendetta,  non  alla  grazia  di  una  ninfa,  dà  uno 
sviluppo  grande  alla  scena,  che  si  svolge  presenti  i  parenti  della 
donna  infelice,  urtando  così  contro  la  narrazione  greca  e  le  conclu- 
sioni etiologiche  di  essa.  Se  davvero  bisognasse  concludere  che  l'in- 
novazione dipende  tutta  dal  poeta  latino,  ^)  come  da  lui  dipende  la 
connessione  nella  quale  si  trova  il  racconto,  la  scena  della  trasforma- 


')  Data  da  Antonino  Liberale,  Metam.  32  (secondo  Nicandro). 

')  Dalla  concordanza  dei  nomi  dello  sposo  e  del  figlio  di  Driope  e 
dalla  notizia  dell'amore  di  Apollo  per  lei  non  si  può  a  rigor  di  critica 
dedurre  come  certo  Tuso  di  Nicandro.  Del  resto  chi  non  volesse  credere 
Ovidio  autore  di  un  rimutamento  cosi  organico,  ha  sempre  adito  a  sup- 
porre una  contaminazione  di  fonti. 
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zione  la  si  dovrebbe  ritenere  combinata  soli' esempio  di  quella  delle 
Eliadi  e  la  descrizione  sua  non  servirebbe  per  nulla  a  chiarire  le 
relazioni  materiali  tra  le  metamorfosi  in  albero  e  le  loro  trattazioni. 

Ma  il  brano  relativo  alla  metamorfosi  di  Driope  ha  altri  contatti  con 
le  situazioni  offerte  dalle  trasformazioni  enumerate  sopra,  al  modo  stesso 
che  queste  alla  lor  volta  ne  hanno  con  quella  delle  Eliadi.  Il  discorso 
di  Driope  e  le  parole  delle  sorelle  di  Fetonte  terminano  nel  punto 
che  la  trasformazione  completa  sta  per  effettuarsi  (n,  363 -IX,  392); 
ma  con  la  trasformazione  ultima  del  volto  terminano  i  loro  placidi 
discorsi  Filemone  e  Bauci,  le  sue  pene  Mirra,  e  i  suoi  insulti  il 
pastore  Apulo  (VTII,  718-X,498-XIV,525).  Il  frondeggiare  del  capo 
è  descritto  altrove  più  volte  (I,  550 -Vni,  716-X,  138  sgg.).  Apollo 
che,  afflitto,  assiste  alla  metamorfosi  di  Dafne  (I,  555): 

oomplexusque  suis  ramos,  ut  membra,  lacertis 
oscula  dat  Ugno 

come  il  padre  e  il  marito  di  Driope  (IX,  365),  e  ancora,  come  quelli, 
sente  egli  pure  palpitare  nel  legno  la  vita  (I,  554 -IX,  365).  Mirra 
divide,  nella  sua  metamorfosi,  con  le  addolorate  Eliadi  il  particolare 
delle  lagrhne,  che  continuano  a  cadere,  anche  nella  mutata  condi- 
zione, assumendo  una  nuova  forma  (X,  500  sgg. -Il,  364  sgg.):  qui 
non  si  può  certamente  parlare  di  libertà  descrittiva  di  Ovidio^  per- 
chè siamo  di  fronte  ad  un  tratto  notoriamente  organico  delle  due 
leggende. 

Altre  relazioni  che  si  trovano  in  questa  categoria  di  meta- 
morfosi, indipendenti  dalle  situazioni  ove  queste  si  compiono, 
hanno  la  loro  orìgine  nella  consuetudine  del  poeta  di  descrivere 
gradatamente  lo  svolgersi  della  trasformazione:  il  piede  resta  ra- 
dicato in  terra  (1,551-11,  347;  49 -IX,  351 -X,  490-XI,  78); 
la  corteccia  va  avvolgendo  le  varie  parti  del  corpo  (I,  549;  II,  354; 
IX,  388 -X,  495);  le  braccia  divengono  rami  (I,  550-11,  352;  X, 
493 -XI,  83).  Talvolta  il  poeta  aggiunge  altri  particolari,  che  al- 
trove invece  presenta  compendiati  in  un  solo  cenno,  *)  ma  il  com- 


^)  Una  certa  abbondanza  è  usata  nella  metamorfosi  di  Mirra  (X,  489  sgg^.). 
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plesso  della  descrizione  si  ripete  per  il  più  dei  casi  con  quella 
aniformità  speciale,  che,  appunto  per  lo  sforzo  del  poeta  a  fine  di 
Tarlare  V  espressione,  appare  chiaramente  come  uniformità  origi- 
naria della  materia  trattata.  Alle  situazioni  simili  create  dalle  solite 
fm  della  trasformazione,  vanno  aggiunte,  per  qualcuno  di  questi 
episodi,  quelle  che  provengono  da  una  condizione  speciale  ad  essi, 
doè  dalla  pluralità  di  personaggi  che  subiscono  la  stessa  sorte.  Que- 
sto fotte  si  verifica  per  le  Eliadi  e  per  le  Menadi,  ognuna  delle 
quali  è  dipinta  in  corrispondenti  situazioni  speciali,  e  per  Filemone 
e  Baaci,  che  vedono  l'un  l'altro  nell'atto  di  tramutarsi.  Questi  per- 
sonaggi cercano,  nel  compiersi  del  mutamento,  le  parti  di  loro  stessi 
(II,  351  sgg.-  XI,  79);  mentre  credono  di  fare  gli  atti  di  dolore  sul 
corpo,  ne  sentono  invece  la  graduale  mutazione  (II,  350-  XI,  81). 
La  leggenda  delle  metamorfosi  delle  Menadi  si  trova  in  circostanze 
pari  a  quella  di  Driope;  tuttavia  dai  raffi*onti  compiuti  mi  pare  che 
specialmente  il  primo  episodio  non  abbia  in  so  elementi  sufficienti 
a  farci  concludere  per  un'invenzione  del  poeta  latino.  Mancando 
testimonianze  che  dimostrino  l'esistenza  della  favola  avanti  alle  Me- 
tamorfosi di  Ovidio,  noi  non  possiamo  sicuramente  risolvere  la  quo- 
^one  della  sua  origine,  come  non  lo  possiamo  per  quella  di  Driope. 
Qualunque  cosa  sia,  tutte  queste  trasformazioni  sono  legate  tra  di 
loro  da  una  esecuzione  artistica  di  tal  genere,  che  presuppone  una 
somiglianza  primitiva  nella  loro  materia  che  passa  al  di  là  dì  troppo 
rigorose  divisioni  di  gruppi. 

La  trasformazione  è  descritta  quasi  sempre  in  modo  conveniente 
al  carattere  speciale  del  racconto  e,  sotto  questo  riguardo,  si  potreb- 
bero fare  altre  distinzioni  tra  le  concordanze  descrittive,  che  s'incon- 
trano nei  vari  luoghi.  Così  la  descrizione  del  passaggio  di  Ciparisso 
(X,  136),  per  immensos  egesto  sanguine  ftetus,  in  cipresso,  presenta 
più  somiglianze  con  quella  di  Clitie  in  eliotropio  (IV,  266  sgg.),  che 
non  con  le  altre  metamorfosi  in  albero.  Vi  è  una  differenza  orga- 
nica tra  le  metamorfosi  di  una  o  più  pei-sone  che  siano  nella  pie- 
nezza delle  sue  forze  e  quelle  invece  precedute  da  uno  stato  di  lan- 
guore del  protagonista.  Pur  non  insistendo  sul  fatto  che  le  prime 
avvengono  inopinate,  mentre  le  altre  sono  come  una  conseguenza 
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necessaria  delle  condizioni  precedenti,  le  une  si  compiono  col  pas- 
saggio in  una  forma,  convenientemente  robusta  e  viva,  di  alberi  e  di 
fiere,  le  seconde  invece  con  una  specie  di  dissoluzione  della  forza 
vitale  in  fiori  e  in  fonti.  Ma  le  metamorfosi  in  fiore  si  possono  di- 
stinguere in  due  categorie.  Nella  prima  stanno  quelle  che  si  riferi- 
scono a  tutto  il  corpo  :  Clitie  (IV,  266  sgg.),  Leucotoe  (Ib.  252  sgg.), 
Smilace  (Ib.  283),  Minte  (X,  730).  La  morte  precede  la  trasforma- 
zione del  corpo  di  Leucotoe,  che  si  dissipa  sotto  l'azione  del  nettare 
celeste.  Per  Narciso  invece  (IH,  509  sgg.)  non  ò  presupposto  altro 
che  un  à^avia|tó^,  preceduto  da  un  lungo  stato  di  profondo  lan- 
guore, che  prepara  alla  scomparsa  il  corpo,  del  quale  resta  come 
simbolo  il  fiore  omonimo.  La  descrizione  del  tramutarsi  di  Clitie  in  fiore 
resta  l' unica  che  sia  fatta  in  modo  particolareggiato,  perchè  le  leggende 
di  Smilace  e  di  Minte  sono  ricordate  solo  con  un  breve  accenno;  vale 
tuttavia,  rispetto  al  gen^e  al  quale  appartiene,  il  confronto  stabilito 
con  la  trasformazione  di  Ciparisso.  Di  tutte  queste  narrazioni  sap- 
piamo di  certo  che  soltanto  la  metamorfosi  di  Minte  si  fingeva  av- 
venuta per  azione  violenta:  ora  altre  metamorfosi  in  fiore  formano 
il  secondo  gruppo  e  si  riferiscono  tutte  a  morti  sanguinose.  In  esse 
si  trasforma  solamente  il  sangue,  e  cosi  è  per  Giacinto  (X,  210) 
sgg.).  Adone  (Ib.  734  e  sgg.)  e  Aiace  (XIII,  394)  e  forse  anche  per 
Croco  (IV,  283).  La  leggenda  di  Piramo  e  Tisbe  (IV,  165)  non  sup- 
pone una  metamorfosi  che  possa  esser  collocata  in  alcuna  di  queste 
categorie:  il  sangue  colora  semplicemente,  per  sempre,  il  frutto  di 
un  albero  già  preesistente  ^).  Nei  racconti  precedenti  si  narra  che  la 
terra  intrisa  di  sangue  fa  nascere,  per  volere  delle  divinità,  un  fiore 
che  è  in  tutti  i  casi  appunto  di  colore  purpureo  (X,  210-Ib.  735; 
XIII,  394).  Che  il  poeta  accenni  più  brevemente  al  caso  di  Aiace 
si  comprende  subito  dal  fatto  che  si  tratta  di  una  metamorfosi  com- 
pletamente uguale  a  queUa  di  Giacinto.  Invece  la  determinazione 


*)  Un  riscontro  a  questo  genere  di  metamorfosi  è  dato,  nella  cate- 
goria delle  trasformazioni  in  animali,  dalla  versione,  seguita  da  Ovidio 
(1,711  sgg.),  che  non  fa  trasformare  Argo  in  pavone,  ma  orna  de'  suoi 
occhi  la  coda  di  queiruccello  sacro  a  Giunone. 
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delle  qualità  dell'anemone  e  del  giacinto  ò  fatta  per  mezzo  di  raf- 
fronti con  fiori  di  simile  forma  o  colore  (X,  212  sgg.-Ib.  736  sgg.). 

Alla  prima  categoria  del  gruppo  ora  esaminato  risponde  una 
gran  parte  delle  metamorfosi  in  fonte:  quelle,  cioè,  di  Ciane  (Y, 
429-37),  Aretusa  (Ib.  633-36),  Ine  (VH,  380-81),  Biblide  (IX,  663- 
65),  Egeria  (XV,  547-51).  Alla  seconda  invece  fa  riscontro  la  tra- 
sformazione del  sangue  di  Acide  in  fiume  (XTTT,  887-90).  Se  si  fa 
eccezione  per  l'episodio  di  Aretusa,  negli  altri  della  prima  specie  il 
motivo  della  mutazione  risiedè  appunto  in  un  profondo  dolore,  che 
finisce  col  togliere  ogni  forza.  Nel  più  dei  casi  il  pianto  copioso 
precede  la  trasformazione  e  la  fe  quasi  presentire  (V,  427 -VII, 
380-IX,  656 -XV,  549):  il  corpo  si  attenua  e  si  ammollisce  (V, 
429  sgg.;  IX,  659;  XV,  551).  L'episodio  di  Ciane  si  distingue  per 
la  descrizione  che  il  poeta  fa  di  ogni  particolarità  della  metamorfosi, 
ed  è  di  fronte  agli  altri  come  quello  di  GUtie  nella  categoria  precedente; 
ma  non  possiamo  di  qui  trarre  nessuna  conclusione  riguardo  ad  un'  in- 
venzione ovidiana,^)  notando  l'indipendenza  dei  particolari,  che  non 
lascia  neppure  stabilire  da  quale  altro  episodio  consimile,  svolto  del  suo 
poema,  Ovidio  potesse  prendersi  l'esemplare. 

L'ultimo  posto  è  occupato  dal  racconto  intorno  al  fiume  Marsia, 
che  Ovidio  (VI,  396  sgg.),  con  una  tradizione  a  lui  particolare,  fa 
nascere  non  dal  sangue  del  satiro  scorticato,  ma  dalle  lagrime  delle 
ninfe,  dei  satiri  fratelli,  dei  pastori,  che  lamentano  l'amara  sorte  del 
disgraziato  rivale  d'Apollo.  Nessuno  può  disconoscere  che  la  prima 
versione  della  favola,  trascurata  dal  poeta  latino,  abbia  essa  pure 
i  caratteri  della  genuinità.  Ajiche  se  non  sapessimo,  da  parecchie 
altre  fonti  rimaste,  che  il  fiume  scaturì  dal  sangue  di  Marsia,  molte 
altre  tradizioni  collaterali  ci  farebbero  piuttosto  sembrare  versione 
discrepante  quella  seguita  da  Ovidio.  Infatti  un  fiume  nasce  dal  san- 
gue di  Acide  e  una  favola  conservataci  da  Quinto  Smirneo  *)  fa  che 
il  sangue  caduto  dal  cadavere  di  Memnone  formi,  per  volere  degli 
dei,  un  fiume  perenne,  il  Paflagonio.  Da  questi  esempi  è  provato  che 


»)  Cfr.  Ehwald,  Afetam,  V,  409. 
*)  Ms&oiLTipixd  II,  556  sgg. 
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la  tradizione  del  sangue  di  Marsia  costitaisce  o  paò  in  verità  costi- 
tuire la  versione  originale  della  leggenda.  Tuttavia  questo  non  ò  suf- 
ficiente per  far  dare  ad  Ovidio  la  responsabilità  completa  dell'altra 
versione  ^).  II  fiume  Marsia  era  celebre  per  i  carmi  favolosi  dei  popoli 
Greci,  ')  e  pare  che  con  esso  fosse  collegata  piii  dì  una  leggenda;  non 
ci  sarebbe  qaindi  nulla  di  strano  se  si  desse  il  caso  che  influssi  poste- 
riori avessero  potuto  rimatare  la  tradizione  primitiva.  Conviene  stare 
attenti  alle  parole  che  Curzio  Bufo  trascriveva  probabihnente  dai  suoi 
modelli  greci,  gli  storici  della  spedizione  di  Alessandro,  i  quali  non 
trascuravano  di  notare  e  anche  di  criticare  queste  leggende  :  Fbns 
eitis  ex  summo  montis  caeumine  excurrens  in  subiectam  petram 

magno  strepitu  aquarum  cadit Itaqtie  color  eitis  placido  mari 

similis  locum  poetarum  mendacio  fedi:  quippe  tradiium  est  nyrnr 
phas  amore  amnis  retentas  in  illa  rupe  considere.  Anche  se  qui 
si  trattasse  del  fiume  come  scaturito  dal  sangue  di  Marsia,  rimane 
pur  sempre  il  particolare  delle  ninfe  che  risiedono  innamorate  dì 
esso  sulla  rupe  dalla  quale  sgorga.  Io  ritengo  che  da  questo  stesso 
particolare,  che  forse  potrebbe  anche  non  concernere  il  fiume  come 
posto  in  relazione  con  il  satiro,  e  da  altre  varietà  della  leggenda  di 
Marsia,  poteva  formarsi,  sotto  T  influsso  deiranalogia  di  altre  favole, 
la  versione  seguita  da  Ovidio  ^.  H  carattere  della  favola  di  Marsia 
dimostra  ch'essa  rientrava  nel  genere  bucolico,  come  è  logico  rilevare 
oltre  che  dal  tipo  del  protagonista  anche  dal  particolare  dell'agone 
musicale  con  Apollo;  perciò  una  parte  molto  notevole,  nell'insieme 
della  narrazione,  veniva  ad  essere  occupata  dai  lamenti  dei  compagni, 
delle  ninfe  e  dei  pastori  sulla  sorte  del  loro  grato  cantore*).  A  partire 


*)  Cosi  invero  inclina  a  credere  1'  Ehwald,  Metam.  VI,  382. 

•)  Marsyas  amnis,  fabulosis  Graecorum  carminUrns  inclitus.  Cubt. 
RuF.  Histor.  ly  1.  2.  Che  queste  parole  non  si  riferiscano  airnnìca  tra- 
dizione del  sangue  di  Marsia,  mi  pare  accertato  dair  intonazione  del  passo 
e  dalle  notizie  che  seguono  1, 1.  4-5.  Si  notino,  in  combinazione  con  que- 
sto ragguaglio,  le  parole  di  Ovidio  (VI,  400):  Phrygiae  liquidissimus  atnnis. 

3)  La  esposizione  data  in  Fast.  VI,  703  sgg.,  oltre  al  non  contenere 
accenno  alcuno  di  metamorfosi,  nella  sua  brevità  non  ci  rischiara  in 
nessun  punto  sostanziale. 

*)  Cfr.  i  lamenti  per  l'uccisione  di  Inno,  in  Nonno,  Dionys,  XV,  369 
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da  qaesto  punto  potò  formarsi  la  tradizione  che  faceva  scaturire  il 
fiume  dalle  lagrime  dei  disperati  compagni  dell'estinto,  non  mancando 
altre  leggende,  che  arrivassero  a  conclusioni  di  questo  genere.  Una 
delle  molteplici  forme  della  favola  di  Biblide  dice  che  la  fonte  omo- 
nima scaturì  dalle  lagrime  della  fanciulla;  lo  stesso  sarebbe  acca- 
duto per  Manto  (Schei.  ApoUon.  Argon.  I,  308).  Più  decisivo  è  il 
parallelo  con  la  leggenda  di  Olite  (Apoll.  Argon.  I,  1067  sgg.):  un 
altro  di  uguale  importanza  sarebbe  certamente  contenuto  in  questa 
tradizione  conservata  da  Giunio  Pilargirio  (Explan.  in  Verg.  Bue. 
Ili,  63),  intomo  alla  leggenda  di  Giacinto,  quando  si  fosse  stabilita 
Torigine  dello  scolio  in  questione,  [p.  60  Hag.].  Hycudnthtis  puer  vel 
Hyaeinthus  idest  flores:  prope  amnem  Eurotam  dum  cum  Apolline 
od  diseum  Ittdit,  per  imprudentiam  incautus  interit  Eum  nymphae 
<ite>*)  fleverunt,  ut  earum  Uwrimia  inriguus  fons  erearetur^). 
Anche  qui  il  particolare  non  sarebbe  completamente  inverisimile, 
sebbene  manchi  un  cenno  esplicito  alla  vera  metamorfosi  di  Gia- 
cinto; ma,  dato  anche  non  si  possa  trattare  di  questa  favola,  il  rag- 
guaglio, per  noi  importante,  non  può  assolutamente  essere  un^in- 
Tenzione  di  Pilargirio,  perchè  ha  in  sé  molti  caratteri  di  genuinità. 
Le  analogie,  che  si  sono  ritrovate,  se  non  distruggono  affatto  la  pos- 
sibilità che  Ovidio  abbia  fatta  una  creazione  a  suo  talento,  la  in- 
deboliscono però  di  molto.  Ma  un  altro  esempio  per  niente  dubbio 
e  degno  di  considerazione  ci  viene  offerto  dall' Epitafio  di  Bione: 
in  esso  il  tipo  del  dolce  cantore  delle  gare  e  degli  amori  pastorali 


sg^g.;  nella  poesia  bucolica  questo  è  poi  un  luogo  comune.  Una  prova 
diretta  della  diffasione  di  leggende  bucoliche  intorno  a  Marsia  sta  nella 
relazione  sua  col  satiretto  Olimpo.  Il  suo  trionfare  tra  le  ninfe  è  poi  ac- 
cennato da  Ovidio  stesso,  Fast.  VI,  706. 

^)  Mi  sembra  necessario,  sebbene  omesso  dai  codici,  che  sono,  in 
questa  parte,  guasti. 

*)  Potrebbe  sollevarsi  il  dubbio  se  delle  volte  non  si  abbia  a  fare  qui 
con  un  arbitrio  dello  scoliasta,  che  trasportò  qui  da  un'altra  favola  que- 
sto particolare.  Un  esempio  curioso  di  confusione  è  nella  nota  a  Bue.  II. 
48:  Nardiima  puer  conversile  in  florem  cum  [redizione  dello  Haobn  of- 
fre: dum,  che  è  evidentemente  erroneo:  non  so  se  lo  sbaglio  sia  dei  co- 
dici 0  della  stampa]  ab  invito  ApoUine  esset  itUeremptus,  Qui  però  le  cause 
d'errore  si  possono  comprendere  facilmente. 
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si  fonde  interamente  con  quello  delle  divinità  agresti,  e  vi  è  per 
la  sua  morte  un  immenso  compianto.  Per  questo  il  poeta,  rivolgen- 
dosi al  morto,  può  dire  (28  sgg.)  : 

Kol  IIàv6^  otovaxeòvrt  tò  oòv  téXoc,  al  te  xa^^oXav 
Kpav[§6^  J)$&pavro,  xal  oSara  Sàxpoa  7évT0. 

Se  è  vero  che  qui  le  acque  diventano  lagrime,  resta  pur  sempre 
Tiperbolico  compianto,  che,  cambiate  di  poco  alcune  condizioni, 
poteva  fornire  una  situazione  del  genere  di  quella  di  Marsìa.  Ho 
voluto  inoltre  portare  quest'altro  esempio  per  confermare  ancor  più 
il  fatto  che  la  lamentazione  delle  ninfe  e  dei  satiri  neir  episodio 
ovidiano,  non  è  un'invenzione  del  poeta  latino,  così  che  difficil- 
mente potrà  esserla  anche  la  conseguenza  da  lui  descritta.  Ma  il 
colpo  decisivo  io  ritengo  che  sia  dato  da  una  delle  testimonianze  più 
antiche,  cioò  da  quella  di  Senofonte  (Anab.  I,  2,  8),  che,  insieme  con 
altri  numerosi  scrittori,  non  conosca  della  leggenda  altro  particolare 
air  infuori  dello  scuoiamento  di  Marsia  e  della  sospensione  della  sua 
pelle  nell'antro  dal  quale  scaturiva  il  fiume;  lo  scrittore  Ateniese 
conclude  :  Jtà  8è  toòto  ó  icotajiòg  xoXeirai  Mapaóa*;  *). 

Le  diverse  relazioni  del  fiume  col  satiro  sono  adunque  combi- 
nazioni alquante  tardive  e  con  ciò  è  facile  spiegarci  l'esistenza  di 
tradizioni  tra  loro  differenti.  Sopra  il  semplice  fondamento  di  un 
ragguaglio  come  quello  fornito  a  noi  da  Senofonte  potevano  svi- 
lupparsi in  modo  indipendente  le  due  versioni  per  le  quali,  come 
si  ò  veduto,  non  mancano  utili  e  autorevoli  paralleli.  Ambedue  por- 
tarono l'origine  del  fiume  Marsia  in  accordo  con  la  sorte  del  sa- 
tiro, ma  ciascuna  ne  favoleggiò  in  modo  suo  particolare  la  connes- 
sione con  il  nucleo  primitivo.  *)  Questa  opinione  è  confermata  dal- 


^)  L'ugnai  cosa  sembra  aver  supposto  Fiiostrato  jan.  Imag.  3.  2. 

')  La  narrazione  di  Ovidio,  delineata  com'è  in  modo  cosi  fugace,  deve 
essere  discussa  solamente  nei  suoi  tratti  principali.  L'indeterminatezza 
sua  non  può  in  nessun  modo  far  pender  la  bilancia  in  favore  dell'opi- 
nione  che  si  tratti  di  una  creazione  della  fantasia  del  poeta.  —  Intorno 
ad  altri  particolari  di  questa  diffusa  leggenda,  cfr.  Nicandro,  Alexiph. 
301,  sg^.  e  lo  scolio  relativo  a  questo  brano. 
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resistenza  di  una  terza  versione  seguita  da  Nonno  (Dionys.  XIX, 
314  sgg,)  che,  dopo  la  solita  gara  e  il  conseguente  scorticamento 
dell'audace  musico,  fa  che  Apollo,  avendo  pietà  di  lui,  lo  trasformi 
ìq  un  fiume,  che  da  lui  prese  il  nome,  e  ofaicep  aUl  |  àvtit&;cotc 
Sovdbieoaiy  èfACetat  'Ap^poró^cp.  Su  questa  forma  di  leggenda  Nonno 
combinò  la  sua  intomo  al  Sileno  in  gara  con  Marone.  La  parte 
più  recente  della  favola  era  adunque  diversamente  immaginata  e 
svolta.  —  Abbiamo  con  ciò  compiuto  il  ciclo  delle  metamorfosi  in 
acqua,  esaminandole  secondo  le  loro  varie  condizioni,  ripetute  assai 
di  frequente  nel  poema.  Si  sono  così  venute  già  delineando  spon- 
taneamente alcune  divisioni  organiche,  di  una  certa  importanza. 

Le  metamorfosi  in  pietre  e  in  animali,  per  il  genere  medesimo 
intomo  al  quale  si  svolgono,  esibiscono  talvolta  profonde  differenze 
da  queste;  in  ugual  modo  si  diversificano  le  leggende,  che  trovano 
in  queste  catastrofi  le  loro  conclusioni.  Abbiamo  nella  categoria 
deUe  pietre:  Batto  (II,  705-07),  Aglauro  (Ib.  823-32),  Eco  (III,  399), 
Compagne  di  Ino  (in  parte,  IV,  551-60),  Dafni  (Ib.  278),  Atlante 
(Ib.  657-60),  Compagni  di  Fineo  (V,  177  sgg.),  Fineo  (Ib.  232-35), 
Prete  (Ib.  241),  Polidette  (Ib.  249),  Rodope  ed  Emo  (VI,  88), 
Figlie  di  Cinira  (Ib.  99),  Niobe  (Ib.  303-10),  il  Drago  (VH,  358  = 
XI,  58  sgg.),  Scirone  (VII,  446-Ì7),  Volpe  Teumessia  (Ib.  790-91), 
Perimele  (Vili,  609-10),  Lica  (220-27),  Oleno,  Letea  e  un  ignoto 
(I,  65-71),  Propetidi  (Ib.  241-42),  il  Lupo  (XI,  404-06),  Drago 
Aulidense  (XH,  22-23),  Cragaleo  (XIII,  714).  Scilla  (XIV,  93-74), 
Anaxarete  (Ib.  254-58). 

In  parecchi  di  questi  episodi  la  trasformazione  avviene  durante 
un'azione  qualsiasi  del  protagonista  e  allora  i  personaggi  vengono 
descritti  quasi  come  statue  in  un  determinato  atteggiamento,  cosi 
come  vennero  sorpresi  dalla  loro  sorte.  Questo  avviene  per  le  per- 
sone trasformate  da  Perseo,  che  non  perdono  la  loro  apparenza 
umana,  per  parte  delle  Compagne  di  Ino,  per  Niobe,  per  il  Drago 
in  ambedue  le  favole,  per  il  cane  di  Cefalo  e  la  volpe,  per  il  Lupo 
di  Peleo  (IV,  560;  V,  182;  186;  194;  198;  205;  234;  VI,  303 
sgg.  VII,  791;  XI,  60;  XII,  22;  XI,  403;  XIV,  753).  In  una  con- 
dizione alquanto  diversa  si  trovano  le  altre  metamorfosi  che,  o  ap» 
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pena  accennate,  non  hanno  un'impronta  decisa,  oppure  concludono 
con  la  perdita  assoluta  dell'apparenza  umana:  sono  trascurate  quasi 
sempre  le  particolarità,  e  solo  ima  volta  (IX,  219  sgg.)  è  usato  un 
paragone  per  esprìmere  meglio  la  trasformazione  e  principalmente 
r  indurimento  del  corpo.  Del  resto,  in  generale,  i  particolari  descrìtti 
sono  questi:  la  scomparsa  del  sangue  (II,  824;  VI,  804;  IX,  324; 
XII,  754);  il  sottentrare  di  un  gelido  torpore,  che  rende  vani  tutti 
gli  sforzi  (II,  821).  Possiamo  qui  mettere  a  raffronto  le  due  me- 
tamorfosi di  Aglauro  e  di  Anaxarete,  nelle  quali  ò  descrìtto  il  pro- 
gressivo sviluppo  della  trasformazione:  riesce  vano  il  tentativo  di 
smuoversi  dal  posto  occupato  (II,  820;  XIV,  755),  una  seconda 
azione  uguale  non  ottiene  miglior  rìsultato  (II,  822;  XIV,  756).  Ma 
più  di  quanto  si  possa  esprimere  con  un  rìgoroso  ra&onto  di  situa- 
zioni e  di  parole,  si  ricava  dall'  impressione  prodotta  dalla  lettura, 
dei  diversi  passi,  la  quale,  pur  senza  concedere  la  possibilità  di 
veri  e  propri  rìchiami,  fa  sentire  come  sussistano  relazioni  di  ma- 
teria e  di  fatto,  dissimulate  spesso  dalla  esposizione  abile  e  varìa 
del  poeta. 

E  in  verità  lo  scrittore  che  per  primo  dovette  elaborare  questi  ma- 
terìali  si  trovò  pure  di  fronte  a  nudi  cenni  diflFerenti  l'uno  dall'altro 
soltanto  per  pochissimi  particolari  e  gli  occorse  certo  una  ricca  tavo- 
lozza per  poter  colorire  le  sue  descrizioni,  mutando  quanto  era  possi- 
bile l'espressione.  Chi  doveva  poi,  come  Ovidio,  raggrupparle  con 
altre  di  genere  analogo,  aveva  dinanzi  a  sé  un  compito  anche 
più  difficile.  Infatti  vediamo  quante  somiglianze  vi  sono  anche  qui 
con  le  trasformazioni  riunite  nel  primo  gruppo:  a  Dafne  che  si 
muta  in  albero,  un  grave  torpore  occupa  le  membra,  come  ad 
Aglauro  (I,  548;  U,  821);  il  piede  agile  resta  aderente  alla  terra, 
precisamente  come  ad  Anaxarete  (I,  551;  XIV,  756):  a  Mirra  le 
ossa  divengono  la  parte  solida  dell'albero,  e  così  ad  Eco,  ad  Atlante 
e  a  Scirone  esse  si  convertono  appunto  in  pietra  (X,  492;  III, 
399;  IV,  660;  VII,  446):  inoltre  una  trasformazione  progressiva, 
del  genere  di  quella  delle  Eliadi,  Driope  e  Mirra,  si  effettua  per 
Aglauro  e  per  Anaxarete  (II,  347;  823;  XIV,  754  sgg.). 

Al  vero  gruppo  di  trasformazioni  totali  in  pietra  si  sottraggono 
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le  due  di  Atlante  e  Perimele,  in  monte  e  in  isola.  La  prima  sta 
come  tra  mezzo  a  quelle  degli  alberi  e  delle  pietre,  poiché  i  car 
pelli  e  la  barba  divengono  selve  e  le  ossa^  invece,  pietra,  ed  è 
unica  del  suo  genere  nella  raccolta. 

Molto  probabilmente  Ovidio  ha  messo  in  relazione  di  suo  ar- 
bitrio la  metamorfosi  di  Atlante  e  la  Oorgone  di  Perseo;  un  po' più 
dubbio  rimane,  invece,  se  anche  la*  trasformazione  sia  dovuta  al 
suo  genio  inventivo.  VergiUo,  poi  che  (Aen.  IV,  246-51)  dipinge  il 
monte  Atlante  come  un  gigante  trasformato,  ^)  seguiva  molto  fa- 
cilmente l'oscillazione  comune  alla  poesia,  tra  la  divinità,  la  per- 
sonificazione gigantesca  del  monte,  e  il  monte  nella  sua  essenza 
reale.  Un  altro  esempio  di  questa  incertezza  poetica  è  dato  dalla 
descrizione  che  Ovidio  fa  del  monte  Tmolo,  della  sua  divinità,  che 
sta  nel  confine  tra  l' umano  e  la  forma  inanimata  (XI,  157  sgg.). 
Ovidio  conosceva  certamente  il  passo  di  Yergilio  intorno  ad  Atlante 
e  se  ne  servì,  come  si  rileva  da  qualche  punto,  completandolo  di  suo 
con  il  semplice  sviluppo  dei  motivi  fornitigli  dal  grande  epico  o 
con  altro  soccorso  a  noi  sconosciuto.  —  La  trasformazione  di  Peri- 
mele  è  solo  accennata,  poiché  nessuno  potrà  accettare  come  Ovi- 
dìane  le  impudenti  interpolazioni  di  alcuni  codici. 

Un  accordo  con  le  metamorfosi  delle  Eliadi  e  di  Mirra  risiede  nel 
particolare  della  leggenda  di  Niobe,  la  quale,  ancor  che  rigido  sasso, 
piange  continuamente  (VI,  312);  questa  analogia  è  accompagnata  da 
una  affinità  maggiore,  poiché  la  superba  donna  si  irrigidisce  sotto 
razione  del  suo  dolore,  pari  a  quello  delle  eroine  dei  gruppi  pre- 
cedenti. Con  essa  si  unisce  anche  Eco  che  si  strugge  di  assiduo  affanno, 
fino  a  che  di  essa  rimane  solamente  la  voce,  mentre  le  ossa  si 
trasformano  in  pietra.  Anche  a  questo  proposito  si  suole  vedere  l'o- 
pera e  r  invenzione  del  poeta.  *)  Mentre  in  generale  le  metamor- 
fosi corrispondono  al  carattere  della  narrazione,  e,  infatti,  anche  quelle 
in  sasso  sono  generalmente  la  conseguenza  di  un  atto  di  durezza 
0  di  sEEtcciataggine  del  protagonista,  come  è  per  le  Propetidi,  Ana- 


*)  Cfr.  Ehwald,  IV.  632. 

<)  Cfr.  Ehwald,  Meiam.  III.  398. 
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xarete  e  Batto  —  nelle  quali  favole  il  poeta,  con  un  fino  artificio 
alessandrino,  fa  presentire  già  nel  corso  della  narrazione  il  genere 
della  catastrofe,  —  oppure  di  un'  azione  estema  inopinata;  le  tra- 
sformazioni di  Niobe  ed  Eco  avvengono  dopo  un  gran  cordoglio. 
Ma  nel  primo  caso  il  fatto  è  perfettamente  spiegabile,  dato  il  carat- 
tere della  protagonista  e  la  forma  del  suo  dolore.  Il  tipo  di  Eco 
invece  non  ha  nessuna  di  siffatte  caratteristiche,  ma  si  avvicina 
piuttosto  a  quello  delle  tenere  giovani  che,  vinte  dal  proprio  dolore, 
illanguidiscono  e  hanno  perciò  una  mutazione  più  adatta  al  loro 
stato.  Che  realmente  la  cosa  stia  in  questi  termini  mi  pare  accer- 
tato dall'esame  del  passo  stesso  di  Ovidio,  ove  si  descrive  il  tra- 
sformarsi di  Eco:  si  consolidano  solamente  le  ossa,  per  il  rima- 
nente (III,  397)  «  in  aera  sticus  \  corporis  omnis  abit  *.  L'  ultimo 
particolare  ci  rivela  la  vera  trasformazione  di  Eco,  che  si  consuma 
sino  a  svanire  completamente.  A  questo  genere  di  conclusione, 
che  presenta  analogie  con  le  metamorfosi  in  fonte,  appartiene  anche 
quella  della  leggenda  di  Canente  (IH,  397-XVI,  431-32),  la  ninfa 
che,  dopo  lunghi  pianti  e  lamenti,  finisce  a  dissiparsi  nell'aria. 
Probabilmente  dunque  la  tradizione  figurava  che  Eco  si  consu- 
masse, fino  a  rimanere  di  lei  soltanto  la  voce.  ^)  Tuttavia  non  senza 
una  causa  vediamo  aggiunto  presso  Ovidio  il  particolare  delle  ossa 
che  si  mutano  in  sasso,  cioè  in  una  rupe.  Io  ritengo  che  il  poeta 
latino,  se  mai  alcuno  non  lo  precedette  anche  in  questa  via,  tentasse 
qui  di  esprimere  in  forma  concreta  una  proprietà  particolare  della 
eco  e  di  dare  quasi  la  ragione  del  perchè  questa  voce,  che  è  ciò  che 
solo  rimane  della  ninfa  infelice,  risuoni  solamente  per  le  alture  o  a 
causa  degli  ostacoli.  *)  Ricorderò  che  anche  Nonno,  imitando  poeti 
ellenistici,  sia  pure  seguendo  una  seconda  forma  della  favola,  chiama 
la  ninfa  Eco:  èf>t8pd{i.0(;  (Dionys.  Ili,  118  e  altrove).  ') 

^)  Una  conclusione  simile  termina  la  leggenda  di  Ila  nella  versione 
esposta  da  Nicandro  (presso  Antonino  Liberale,  26). 

•)  Il  fatto  che  Ovidio  (494  sgg.)  descrive  poi  Eco  come  spettatrice 
della  sventura  di  Narciso,  non  mi  pare  cosi  decisivo  da  doversi  ricorrere 
all'espediente  di  attribuire  al  poeta  latino  V  invenzione  di  tutta  la  meta- 
morfosi della  ninfa  (cfr.  parte  II,  3). 

3)  La  narrazione  ovidiana  della  metamorfosi  di  Eco  è  chiusa  da  questi 
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Con  le  trasformazioni  in  animale  rientriamo  nel  campo  di  un 
passaggio  a  vita  ugualmente  sensibile,  dorè  possono  perdurare  an- 
cora alcune  qualità  dell'esistenza  di  prima.  Tutte  avvengono  sotto 
razione  diretta  di  una  forza  esterna,  e  in  essi  non  va  compiendosi 
UQ  dissolvimento  delle  forze  umane,  ma  un  vero  trapasso:  la  descri- 
zione loro  non  può  quindi  necessariamente  sottrarsi  a  queste  con- 
tingenze e  si  diffonde,  più  che  nelle  trasformazioni  in  fiori  e  fonti, 
quello  studio  dei  particolari.  Inoltre  la  differenza  delle  singole  forme 
di  animali  influisce  qualche  volta  anche  sulle  rispettive  descrizioni. 
Distinguiamo  anzitutto  in  questo  gruppo  tre  sezioni  corrispondenti 
ai  tre  regni  naturali:  animali  d'acque,  terrestri  e  uccelli.  I  primi 
sono  rappresentati  dalle  sole  metamorfosi  dei  Tirreni  in  delfini 
(ni,  675-81)  e  da  quella  dei  Contadini  Licii  in  rane  (VI,  374-81); 
ma  specialmente  la  prima,  isolata  relativamente  al  genere  trattato, 
si  congiunge  a  parecchie  altre  per  l'esecuzione.  Ambedue  poi  si 
riferiscono  a  una  pluralità  di  persone,  non  a  personaggi  isolati,  e 
ciò  è  non  ultima  causa  della  loro  somiglianza  con  altre  di  diverse 
sezioni 

Abbastanza  abbondante  è  invece  il  secondo  gruppo,  rappresen- 
tato dalle  trasformazioni  di  Licaone  in  lupo  (I,  232-39),  Io  in 
vacca  (Ib.  610  sgg.),  Callisto  in  orsa  (II,  479-83),  Ocyroe  in  ca- 
valla (Ib.  668-75),  Atteone  in  cervo  (III,  193-98),  Cadmo  e  Ar- 
monia in  serpenti  (IV,  576-89),  Ascalabo  *)  in  ramarro  (V,  455-58), 
Lineo  in  lince  (Ib.  660),  Aracne  in  ragno  (VI,  140-45),  Galantide 
in  donnola  (IX,  317-21),  le  Ceraste  in  tori  (X,  235-35),  Atalante  e 
Ippomene  in  leoni  (Ib.  059-702),  Ecuba  in  cane  (XIII,  568-71),  i 


versi:  €Ìnde  latet  sUva  ntUloqtte  in  monte  videtur  \  omnibus  auditur: 
èonus  est  qui  vivU  in  iìla  >  nei  quali,  probabilmente  genuini,  credo  che 
sia  molto  più  giusto  leggere  :  qui  vivit  in  ilUs,  cioè  «  nei  monti  » .  La 
vulgata  non  si  può  interpretare  senza  gravi  difficoltà,  mentre  invece  è 
logico  il  dire  che  nelle  alture  vive  il  suono  della  eco.  Anche  Longo  So- 
fista (III,  23,  pag.  297,  6,  Hr.  )  dice  che  Pan  insegue  la  ninfa,  attratto 
dalla  voce,  xaxà  kùv  ò^ù>v. 

*)  Il  nome  non  è  conservato   da   Ovidio,    ma   è   noto  per  mezzo  di 
Antonino  Liberale. 
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Cercopi  in  scimmie  (XIV,  95-97),  i  Compagni  di  Ulisse  in  porci 
(Ib.  270-80). 

A  quasi  tutti  questi  infelici  riesce  vano  lo  sforzo  di  articolare 
le  ultime  parole,  sia  che  la  trasformazione  li  sorprenda  nel  momento 
del  loro  parlare,  sia  che  vogliano  implorare  la  pietà  di  coloro,  che 
li  opprimono  (I,  223;  li,  483;  665  sgg.  IV,  586  ;  X,  702;  Xm,  569; 
XIV,  100;  280):  il  volto  si  contrae  in  muso  (II,  481;  XHI,  568;  XIV, 
282).  Quando  il  poeta  pone  maggior  studio  nella  ricerca  dei  partico- 
lari, £a  che  risulti  sempre  una  certa  rispondenza  tra  le  forme  umane 
e  quelle  dei  vari  animali.  Lasciando  da  parte  la  mutazione  dei  Cercopi 
in  scimmie,  che  meglio  si  prestava,  vediamo,  nel  complesso,  ritor- 
nare queste  situazioni  :  le  braccia  si  mutano  in  gambe  (I,  236;  II, 
479;  669;  III,  196;  V,  455;  IX,  319);  si  aggiunge,  oppure  si  forma 
dalla  fusione  degli  arti  posteriori,  la  coda  (II,  672;  IV,  580  ;  V,  454  ; 
X,  701);  il  corpo  si  ricopre  di  velli  (I,  236;  E,  477;  IH,  197;  X, 
698  ;  XIV,  98  ;  279).  La  somiglianza  maggiore  risiede  nel  fatto,  con- 
siderato in  sé  stesso:  le  parole,  che  accompagnano  le  singole  esposi- 
zioni, restano  relativamente  modificate  a  seconda  dei  casi.  Vediamo 
pertanto,  ad  esempio,  che  qualche  volta  la  coda  è  data  come  ag- 
giunta, altra  volta  invece  trae  origine  dallo  strascico  della  veste 
e  dal  suo  mutamento  (II,  672);  l'ugual  cosa  si  deve  dire  per  i  velli, 
che  sono  formati  dal  trasformarsi  dell'abito,  per  Licaone  (I,  226) 
e  negli  altri  casi  sono  prodotti  da  un'azione  esteriore.  (General- 
mente qualche  cosa  che  ò  propria  dell'indole  della  persona  trasfor- 
mata rimane  nella  bestia:  ciò  si  può  notare  abbastanza  di  fre- 
quente anche  all' infuori  delle  materialità  fisiche  (cfr.  I,  258;  IV, 
603;  IX,  320  ecc.);  ma  bisogna  distinguere  questi  casi  da  altri,  che 
in  seguito  tratteremo.  Qualche  volta  poi  la  persona,  che  si  trasforma, 
ò  introdotta  nell'atto,  di  sentire  il  compiersi  di  parte  dell'azione: 
questo  avviene  specialmente  quando  il  protagonista  parla  o  tesse 
il  racconto  della  sua  avventura  (cfr.  II,  661  sgg.;  IV,  577;  XIV, 
279). 

Le  due  trasformazioni  di  Cadmo  e  Armonia  e  di  Ocyroe 
presentano  rispetto  alle  altre  una  varietà  nella  scena  che  precede 
la  catastrofe.  La  figlia  di  Chirone  è  sorpresa  dal  suo  infelice  de- 
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stino  mentre  sta  vaticinando  le  altrui  sorti  e,  dinanzi  al  padre, 
sente  pure  la  sua  che  già  sta  per  compiersi.  Cadmo,  mentre  ò  sul 
ponto  di  perdere  completamente  la  sua  figura  umana,  scambia  le 
ultime  parole  con  la  sposa.  La  situazione  nella  quale  si  trovano  i 
dae  coniugi,  che  (lY,  569  sgg.):  «  retractant  \  fata  domus  relè- 
guntque  suos  sermone  labores  >,  è  certamente  molto  simile  a  quella 
di  Filemone  e  Bauci  ^)  (Vili,  713  sgg.),  ma  non  credo  che  questo 
basti  a  far  concludere  che  tutta  intera  la  scena  finale  dell'episodio 
di  Cadmo  e  Armonia  sia  una  pura  creazione  del  poeta.  Cadmo,  già 
matato  per  metà,  chiama  la  sua  donna,  come  le  Eliadi  la  lor  madre, 
alla  quale  rivolgono  l'estreme  parole,  e  come  anche  Driope,  che  nel 
momento  tragico  parla  ai  suoi  cari  (IV,  582;  II,  355-61;  IX,  369). 
Per  di  più  le  condizioni,  che  sono  tratteggiate  nell'esposizione  ovi- 
diana,  hanno  qualche  notevole  somiglianza  con  questo  passo  di  Filo- 
strato  (Imag.  I,  17):  i^  8'  !Ap|LOv(a  xal  é  Kì8|jlo<;  sld  \fà^,  àXX'  o&x 
«otx^  ^y  8pdxovt8  ^àp  ^t]  &x  |iif]p(òv  Ti^vovroi,  xal  foXlc  ffi-q  a&roòc 
ì)[fBi,  TpQodot  icóSfi^,  fpoòSoi  yXootoC,  xal  i^  |i6vaPoX'))  to5  dTSooc  §p?C6t  &vco.  oÌ 
V  bxkipxovxaa,  xal  irspt^iXXoooiv  àXXi^Xooc  oTov  Sovéxovrec  tà  Xoirà  toQ 
(M|&aiog,  ìk  husLvoL  foov  aòto&c  ^j\  fò^g.  Accanto  a  non  piccole  difie- 
renze,  nell'atteggiamento  dei  protagonisti,  che  forse  debbono  in  parte 
risalire  alle  necessità  della  descrizione  Filostratea,  vi  sono  accordi 
importanti  relativamente  al  procedere  della  trasformazione,  ^  quando 
si  riferiscano  al  solo  Cadmo  i  particolari  dati  da  Filostrato  ad  am- 
bedue i  coniugi.  La  metamorfosi  è,  presso  l'un  e  l'altro  scrittore, 
in  via  di  compiersi  ed  un  uguale  affetto  occupa  i  due  protagonisti. 
U  medesimo  brano  del  retore  greco  contiene  un  accenno  che 
corrisponde  esattamente  ad  un  punto  della  trasformazione  di  Driope, 
quando  la  sorella  Iole,  abbracciando  il  tronco  del  nuovo  albero, 
tenta  di  ritardare  il  compimento  della  mutazione  dell'amata  sorella  ^). 
Dal  confronto  stabilito  risultano  infine  più  cose:  per  ora  si  può 
concludere  che  almeno  il  procedere  della  metamorfosi  di   Cadmo, 


')  Cfr.  KiBNZLB,  Ovidius  qua  rottone  compendium  mythoL  adhibuerit, 
Base!  1903,  p.  32  e,  prima  di  lui,  Ehwald,  Metam.  IV,  563. 

*)  Cfr.  577;  xal  foXlc  ì^^tj  ouxoòc  i^si;  580;  (ppoDdoi  "kóZì^  «ppoùl^oi '(Xoutot. 
•)  IX.  861;  guv6xovx8C....ii^  yópg. 
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che  d'altronde  s'accorda  con  queste  altre  sue  compagne,  non  dipende 
da  un  arbitrio  retorico  del  poeta.  Ma  neppure  la  situazione  intera  ha 
l'aria  di  essere  una  giustapposizione  alla  materia  genuina  della  leg- 
genda. Cadmo  e  Armonia  sono  ambedue  vecchi  e  stanchi  e  molto 
hanno  veduto  di  doloroso  nella  loro  casa;  sono  due  ruderi  soprav- 
vanzati  alla  rovina  delle  cose  più  care.  Difficilmente  la  leggenda  e 
le  sue  posteriori  elaborazioni  potevauo  trascurare  un  lato  così  umano 
della  tradizione,  dal  quale  appunto  rampolla  direttamente  l'imposta- 
tura del  racconto  quale  è  in  Ovidio.  In  questo  punto  esclusivamente 
sta  il  contatto  con  la  duplice  fine  di  Filemone  e  Bauci,  ma  l'impres- 
sione che  se  ne  ricava  è  che  tutto  scaturisca  spontaneo  dalla  materia 
dei  due  racconti  e  non  vi  sia  da  veder  qui  una  applicazione  fatta 
dal  poeta  per  colorire  l'arida  tradizione  mitografica  dell'epilogo 
del  ciclo  tebano. 

Altre  tra  le  mutazioni  di  questo  gi'uppo  avvengono  sotto  l'a- 
zione diretta  di  una  divinità.  CaUisto  e  Qulantide  sono  ambedue 
afferrate  per  i  capelli  e  buttate  a  terra  (II,  476;  IX,  317);  per 
un'azione  poco  diversa  Atteone,  Ascalabo,  Aracne  e  i  Compagni  di 
Ulisse  subiscono  la  medesima  sorte.  Le  dee  li  convertono  per  mezzo 
della  potenza  magica,  cospargendoli  di  acqua,  del  liquido  della  po- 
lenta, di  succhi  magici  d'ogni  specie  (III,  190;  V,  454;  VI,  138; 
XIV,  279). 

In  una  condizione  affatto  speciale  vengono  a  trovarsi  le  narra- 
zioni di  Io,  Atteone  e  Callisto,  nelle  quali  la  trasformazione  segna 
soltanto  uno  stadio  di  durata  limitata.  Nella  nuova  forma  di  bestia 
alberga  sempre  l'anima  umana  (I,  635  sgg.  ;  II,  485  =  III,  203).  ^) 
Gli  accenni  alla  trasformazione  di  Io  si  trovano  disseminati  nel 
corso  della  narrazione,  ma  rispondono  perfettamente  alle  caratte- 
ristiche consuete  :  essa  tenta  invano  di  parlare,  e  come  lei  fanno 
Callisto  e  Atteone  (I,  137;  II,  483;  III,  201).  Il  momento  nel 
quale  Io  e  Atteone  sentono  di  non  poter  più  articolare  la  parola 


^)  Alcuni  di  questi  rafiPronti  farono  già  tatti  dal  Ejbnzlb,  1.  e,  p.  31 
sg.;  ma  le  sue  conclusioni  sono  affatto  diverse  dalle  mie.  Spero  che 
quanto  vado  osservando  dimostrerà  che  esse  non  possono  reggere. 
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è  proprio  quando  tentano  di  emettere  un  lamento  (I,  637  ;  III,  202). 
Tutti  questi  tre  inoltre  sentono  il  terrore  della  loro  nuova  forma 
e  condizione  (I,  641;  II,  489  sgg.;  Ili,  204).  Io  e  Atteone  pian- 
gono (I,  647  ;  III,  202)  ;  ambedue  specchiano  il  loro  viso  nelle  ac- 
que (I,  639;  III,  200).  Callisto  ed  Io  conducono  poi  una  vita,  che 
contrasta  dolorosamente  col  loro  sentimento  umano  (I,  633  ;  II,  489 
8gg.).  Della  leggenda  di  Atteone  ci  occuperemo  a  suo  luogo  più 
particolarmente,  ma  ciò  che  resta  inconcusso  è  che  il  particolare 
della  mente  umana,  che  perdura  anche  mutate  le  condizioni,  e,  di 
conseguenza,  la  situazione,  che  segue  al  contrasto  tra  questo  sentimento 
e  l'esistenza  animale,  non  sono  un'  intrusione  appartenente  ad  un 
luogo  comune  dei  poeti  di  metamorfosi.  Se  così  stesse  la  cosa,  non 
mancherebbero  esempi  paralleli  anche  in  altri  episodi:  questo  in- 
vece è  un  tratto  individuale  di  quelle  trasformazioni,  che  noi  di- 
remo di  transizione.  E  veramente  non  ci  sarebbe  nessun  motivo  ade- 
guato d'insistere  sopra  una  siffatta  qualità  del  nuovo  essere,  quando 
essa  non  avesse  per  conseguenza  una  situazione  eminentemente  tra- 
gica. Io  ritoma  donna  e  da  ciò  s'intende  la  ragione  del  suo  sentire 
umano:  Callisto  si  deve  trovar  di  fronte  al  figlio  che,  da  lei  amato, 
non  potrà  riconoscerla,  ma  sarà  sul  punto  di  ucciderla:  Atteone  fi- 
nisce con  Tessere  lacerato  dai  cani  suoi,  ch'egli  ben  ravvisa  e  cono- 
sce^ incitati  da  quei  compagni,  che  vorrebbero  lui  spettatore  del  felice 
evento  di  caccia.  A  me  pare  adunque  che  quel  particolare  serva  a 
qualche  cosa  di  determinato  e  sia,  per  ognuna  di  queste  tre,  cer- 
tamente un  portato  della  leggenda  stessa.  Il  dubbio,  ad  ogni  modo, 
non  è  neppure  ammissibile  per  la  favola  di  Callisto,  perchè,  anche 
supposto  che  Ovidio  per  il  primo  abbia,  in  poesia,  congiunto  l'epi- 
sodio di  Callisto  con  quello  del  figlio  Arcade  in  una  situazione  cosi 
patetica,  la  metamorfosi  della  giovane  donna  rimane  ugualmente 
transitoria,  ancor  risalendo  alla  versione  poetata  da  Callimaco.  E  in 
verità  la  situazione  tragica,  come  nella  leggenda  di  Io,  si  trova 
nelle  condizioni  stesse  d'animo  della  protagonista.  Tutte  le  altre  tra- 
sformazioni escludono  il  perdurare  del  sentimento  umano,  e  bisogna 
ben  guardarsi  dal  confondere  con  questo  l'imitazione  continua  e  in- 
cosciente degli  atti  compiuti  nella  vita  precedente.  Che  realmente 
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le  cose  stiano  cosi,  è  dimostrato  inoltre  dalle  favole  ove  si  parla  di 
lagrime,  che  durano  anche  dopo  le  metamorfosi,  poiché,  a  proposito 
di  Mirra,  il  poeta  medesimo|dice  espressamente,  che  la  donna  afiOitta 
continua  i  suoi  pianti  {X,  499)  qiuimqnam  amisii  veteres  cum 
corpore  sensìis. 

La  sezione  più  ampia,  nel  gruppo  delle  metamorfosi  in  animali, 
è  quella  degli  uomini  mutati  in  uccelli,  che  forma  quasi  il  com- 
plemento di  tutto  questo  genere.  Abbiamo;  Cigno  (II,  373-75),  Cor- 
nacchia (Ib.  580-87),  Nictimene  (Ib.  590),  Minieidi  (IV,  507-13), 
parte  delle  Compagne  di  Ino  (Ib.  560),  Ascalafo  (V,  444-48),  Sirene 
(Ib.  579;  60),  Pieridi  (Ib.  671-76),  Gerana  e  Antigone  (VI,  91-96), 
Procne,  Filomela  e  Tereo  (Ib.  668;  671-73),  Cerambo  (VU,  353), 
Ctesilla  (Ib.  370),  Cicno  (379),  Re  e  regina,  anonimi,  (Ib.  385), 
Boti^s  (Ib.  390),  Ame  (Ib.  467),  Niso  e  SciUa  (Vm,  145;  148-49), 
Perdice  (Ib.  251-52),  Meleagridi  (Ib.  544-46),  DedaUone  (XI,  341- 
42),  Ceice  eAlcione  (Ib.  831  sgg.  741),  Esaco  (Ib.  784-85)  *)  Cicno 
(XII,  144),  Ceneo  (Ib.  525),  Memnonidi  (XIII,  603-03),  Enotropi  (Ib, 
674),  Pico(XIV,  388-95),  Compagni  di  Diomede  (Ib.  497-607)  «).  Questa 
ricca  legione  offre  due  maniere  principali  di  descrizione,  usate  da 
Ovidio  :  quella  consueta  di  narrare  la  trasformazione,  come  va  svol- 
gendosi, e  un'altra  di  accennare  molto  brevemente  all'atto  principale 
e  dipingere  in  seguito  le  nuove  qualità  acquisite.  Ciò  si  adatta  meglio 
a  significare  la  rapidità  fulminea  dell'azione  in  parecchie  di  queste 
favole.  Talvolta  però  anche  qui  tutto  si  riduce,  come  già  vedemmo 
in  altri  casi,  principalmente  quando  non  è  svolta  per  esteso  la 
favola,  ad  un  semplice  e  nudo  cenno.  Inoltre  si  possono  ancora  di- 


^)  I  due  ragguagli  di  Servio  sono  quasi  certamente  derivati  da  Ovidio: 
il  primo  (Aen.  IV,  254)  va  corretto,  verso  la  fine,  cosi  :  e  in  avem  mergum 
mutatus  est,  qtuie  semper  mergi  fluctibus  gaudent  »  ;  i  codici  hanno  «  quia 
mergi*:  il  secondo  (Aen.  V,  128)  è  gravemente  corrotto  ed  io  leggerei  in 
questo  modo:  «  ai  (et  i  codd.)  cum  hoc  [saepitts]  faoeret,  deorum  misera- 
tione  in  avem  versus  est,  quae  ad  imitationem  praecipitandi  qucai  idem 
facit  <se>  saepe  mergendo  ». 

')  La  favola  del  pavone  (I,  723)  e  del  corvo  (II,  632)  sono  in  questa 
suddivisione  come  quella  di  Piramo  e  Tisbe,  riguardo  alle  metamorfosi 
in  albero. 
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stmguere  metamorfosi  di  singole  persone  e  metamorfosi  di  più  per- 
sone: queste  ultime,  quando  sono  descritte  minutamente,  si  trovano 
in  circostanze  simili  a  quelle  delle  altre,  già  ricordate,  dei  gruppi  pre- 
cedenti. Le  scene  relative  alle  Meleagrìdi  e  a  parte  delle  Compagne 
di  Ino  combinano  esattamente  tra  di  loro  e  ambedue  poi  offrono  una 
situazione  del  genere  delle  iliadi,  specialmente  rispetto  alla  cagione 
del  mutamento  ^).  I  compagni  di  Diomede  subiscono  la  loro  sorte 
nell'istesso  modo  dei  Tirreni  (III,  673  sgg.;  XVI,  504  sgg.)  «).  Altre 
Toltela  mutazione  avviene  nell'atto  che  la  persona  sta  per  preci- 
pitarsi 0  per  esser  precipitata  in  un  abisso  (VII,  379;  Vili,  148; 
251;  XI,  341;  784).  Le  diverse  metamorfosi  spesso  sono  dipinte 
con  modi  che  richiamano  altri  espedienti  del  poeta:  egli,  oltre  al 
dare  il  fatto  come  compiuto,  per  indicarne  la  rapidità  di  esecuzione, 
ama  esprimerne  l'incertezza  dei  primordi  (VI,  667;  XI,  739;  Me- 
nadi XI;  84).  I  trasformati,  subito  dopo  compiuto  il  trapasso,  si  mera- 
vigliano della  loro  velocità  (XIV,  388,  Atteone  III,  199)  e  sentono 
di  correre  piìi  spediti,  non  posando  a  terra  (II,  586;  XI,  731). 
Con  la  leggenda  di  Cicno,  il  congiunto  di  Fetonte,  s'incontra  in  piii 
particolari  quella  dei  Compagni  di  Diomede  *)  (II,  373;  XIV,  498) 
per  una  ragione  abbastanza  evidente;  perchè  l'aspetto  di  questi 
nnovi  uccelli  era  molto  simile  a  quello  dei  cigni  *).  Probabilmente 
poi  la  brevità  dei  particolari  pertinenti  alla  trasformazione  degli 
altri  due  Cicni  deve  essere  spiegata,  come  si  fece  nel  caso  della 
metamorfosi  di  Aiace,  col  fatto,  cioè,  che  si  tratta  di  una  qualità  di 
uccelli  identica  a  quella  precedente  e  quindi,  usandosi  maggiore 
ampiezza,  si  sarebbero  incontrate  inutili  ripetizioni.  La  descrizione 
della  figlia  di  Coroneo,  che  si  trasforma  in  cornacchia  nella  sua 
fuga  innanzi  a  Nettuno,  si  può  paragonare  vantaggiosamente  con 


^)  D  confronto  fa  già  fatto  dall'  Ehwald,  che  qui  concluse  giusta- 
mente per  una  derivazione  da  fonte  alessandrina  anche  per  la  favola 
delle  Compagne  di  Ino.  Cfr.  inoltre  la  versione  della  favola  delle  ladi, 
presso  Igino  f.  192  ecc. 

«)  Cfr.  KiBNZLB,  1.  e,  p.  27,  n.  10. 

S)  Cfr.  Ehwald,  XIV,  494. 

*)  Ovid.  XIV,  509. 
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parecchie  altre  anche  dei  gruppi  precedenti:  la  giovane  tende  le 
braccia  supplici  e  queste  nereggiano  tosto  di  penne  II,  591;  {Cal- 
listo 478;  V,  672):  le  vesti  divengono  sua  piuma  (582;  XIV,  392 
sgg.;  Licaone  I,  236):  tenta  percuotersi  il  petto,  ma  non  può  com- 
piere il  suo  atto  di  dolore  (584  sgg.;  le  Eliadi,  340;  Compagne 
di  Ino,  IV,  sgg.;  558;  Menadi  XI,  81^.  —  Altri  particolari  comuni 
a  queste  trasformazioni  in  uccello  sono:  il  passaggio  del  viso  in 
rostro  (II,  376;  V,  545;  673;  XI,  442;  XIV,  502);  il  lamento,  che 
continua  uno  precedente  o  pone  termine  al  libero  articolare  delle 
parole  (II,  353;  V,  670;  XI,  734;  XIV,  498;  412).  Infine  Pico,  al 
pari  dei  compagni  di  Ulisse,  quasi  come  Aracne  da  Minerva,  è 
trasformato  per  forza  magica  da  Circe,  e  Ascalafo  è  bagnato  con 
l'acqua  di  Flegetonte,  come  Atteone  è  spruzzato  d'acqua  da  Diana. 

Anche  in  questo  gruppo  abbiamo  duo  metamorfosi  di  tipo  sin- 
golare, che  forse  andavano  meglio  ascritte  alla  categoria  delle  tra- 
sformazioni inverse:  quelle  delle  Memnonidi  e  di  Ardea  (XIV,  577 
sg.) ,  uccelli  che  nascono  dalle  ceneri.  ^)  Ovidio  qui,  com'era  natu- 
rale, non  si  diffonde  affatto  in  particolari. 

In  conclusione,  anche  quest'ultimo  gruppo  si  trova  in  condizioni 
presso  che  pari  agli  altri,  e  la  descrizione  dei  particolari  è  sviluppata 
con  un  metodo  molto  simile  ai  precedenti,  sebbene  nella  maggio- 
ranza di  queste  favole  si  desideri  la  minutezza  di  parecchie  consimili. 
In  alcuni  di  questi  ultimi  casi  una  certa  concordanza  di  situazioni 
sta  nelle  descrizioni  speciali  di  ogni  singolo  animale  e  delle  sue 
abitudini.  Anche  qui  si  vede  certamente  lo  sforzo,  non  dissimulato, 
di  evitai-e  la  monotonia,  che  poteva  facilmente  ingenerarsi  in  una 
così  grande  congerie  di  narrazioni  compientisi  in  maniere  spesso 
identiche,  senza  per  questo  proporsi  come  limite  un  troppo  breve 
cenno.  È,  in  poche  parole,  un  tentativo  di  resistenza  verso  una  ma- 
teria affatto  uniforme,  tentato  da  un  poeta  di  mente  arguta,  che 
doveva  provare  la  sua  abilità  sopra  una  gran  copia  di  racconti,  i  quali 
offrivano  poca  varietà  di  situazioni. 


*)  L'Ehwald  vede  nel  primo  caso  rinflasso  della  tradizione  della 
Fenice, 
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Con  questi  terminano  i  principali  tipi  di  metamorfosi/)  ai  quali 
non  si  possono  accostare  che  in  parte  le  trasformazioni  degli  dei, 
di  Proteo  Tetide  Acheloo  Mestra  e  Vertumno  e  le  mutazioni  di 
sesso  dell'Ermafrodito  e  di  Ifi.  Gli  effetti  di  queste  due  ultime  sono 
naturalmente  descritti  con  procedimenti  opposti  tra  loro,  in  conse- 
guenza delle  due  azioni  diverse  (lY,  380  sgg.  ;  IX,  787,  sgg.),  ma  non 
senza  influssi  di  composizioni  ellenistiche  precedenti.  Nel  gruppo 
delle  metamorfosi  successive,  compientisi  con  rapidi  passaggi  dall'una 
all'altra,  si  possono  paragonare  non  senza  frutto  quelle  di  Acheloo 
con  quelle  di  Proteo,  che  in  parte  si  ripetono  per  Tetide  e  Periclimeno 
(Vili,  734;  IX,  63;  80;  Vili,  735;  XI,  244;  XI,  243;  XH,  560). 
Acheloo  e  Tetide  nel  loro  rispettivo  contrasto  con  Ercole  e  con 
Paleo  mutano  tre  forme  ciascuno.  L'episodio  di  Vertumno  (XIV, 
643  sgg.)  ha  delle  profonde  differenze  da  questi,  perchè  le  trasforma- 
zioni del  protagonista  sono  pacifiche,  da  amante,  e  non  da  lottatore 
e  appartengono  cosi  a  un'altra  sezione,  per  la  quale  si  possono  rac- 
cogUere,  anche  all' infuori  di  Ovidio,  calzanti  paralleli.  Ma  tutti 
questi  mutamenti  di  forme  non  si  possono  chiamare  vere  meta- 
morfosi, in  verità  essi  sono  dei  semplici  passaggi  repentini,  che 
il  poeta  non  può  o  non  vuole  descrivere  nel  modo  consueto,  a 
cominciare  già  da  Omero  (Odyss.  6.  456-58)  nell'  episodio  notissimo 
di  Proteo. 

Tutte  le  trasformazioni,  enumerate  fino  a  questo  punto,  sì  com- 
piono per  via  diretta,  poiché  la  persona,  dotata  di  ragione,  passa  in 
una  condizione  diversa  ed  inferiore.  Abbiamo  tuttavia  già  veduto,  nel 
pnippo  degli  uccelli,  che  le  Memnonidi  e  Ardea  sorgono  dalle  ceneri 
e  per  conseguenza  le  loro  metamorfosi  non  si  trovano  in  uno  stato 
molto  simile  a  quelle  delle  altre  compagne.  Resta  ora  a  vedere 
qualche  caso  nel  quale  la  forma  umana  si  sviluppi  dalla  bestiale  o 
da  quella  inanimata:  così  è  per  la  creazione  degli  uomini  compiuta 
da  Deucalione  e  Pirra  (1, 400-10),  per  Io  che  ritorna  donna  (1, 789-46), 
per  il  sorgere  di  uomini  dalle  formiche  (VII,  639-42)  e  dai  funghi  (Ib. 


*)  Nelle  categorìe  precedenti  ne  abbiamo  omesse  solo  alcune  affatto 
insignificanti  per  il  nostro  studio. 
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394)  ;  per  la  statua  di  Pìgmalione,  ohe  acquista  la  vita,  (X,  283-89), 
per  le  navi  di  Enea  (XIV,  549-55)  e  per  i  compagni  di  Ulisse,  salvati 
(Ib.  303-05).  Si  può  subito  vedere  che  relazione  corra  tra  queste 
descrizioni  e  tutte  le  precedenti:  per  le  metamorfosi  da  animali 
in  uomini,  è  dipinto  il  perdersi  di  quelle  caratteristiche,  che 
negli  altri  casi  abbiamo  visto  invece  man  mano  formarsi  ;  al  con- 
trario, per  il  ritomo  da  pietra  a  uomo,  ò  rappresentato  il  riacquisto 
di  tutta  la  mobilità  e  mollezza,  che  già  vedemmo  scomparire.  Co^, 
nei  primi  casi,  cadono  i  velli  (I,  739;  XIV,  303),  che  altrove  si 
vanno  formando:  i  piedi  riprendono  la  loro  forma  (I,  742;  XTV,  303), 
come,  al  contrario,  la  perdono  quelli  di  Ocyrrhoc  (I,  742]>II,  670-71): 
le  braccia  e  i  piedi  ritornano  al  loro  vero  ufficio  (I,  761;  XIV,  304): 
la  persona,  infine,  si  rialza  da  terra  (I,  745;  XIV,  303).  Queste 
azioni  generali  si  compiono,  in  modo  opposto,  sempre  anche  nella 
metamorfosi  diretta.  Inoltre  Io  indugia  a  parlare  quasi  per  timore  di 
emettere  ancora  dei  muggiti  (I,  745),  appunto  perchè  dopo  la  sua  trar 
sformazione,  tentando  un  lamento,  aveva  udito,  atterrita  ella  stessa,  il 
confuso  suono  bestiale  :  del  resto  come  lei  avevano  fatto  alcun'altre 
delle  sue  compagne  di  sventura.  H  muso  ampio  le  si  contrae  fino  a 
scomparire,  all'opposto  del  modo  con  quale  invece  si  forma  nelle  altre 
metamorfosi:  a  lei  infine  decrescono  le  corna,  che,  al  contrario,  si  svi- 
luppano per  le  Ceraste  (I,  740>'X,  235).  —  Negli  altri  casi  vi  sono 
passaggi  dalla  materia  inanimata  ad  una  forma  vitale,  e  per  questi  pos- 
siamo prendere  come  punto  di  opposizione  le  metamorfosi  in  pietra 
e  in  albero.  Gli  uomini  Deucalionei  e  la  statua  di  Pigmalione  sono 
precisamente  formati  dalla  pietra  e  da  materia  eburnea:  la  massa  solida 
si  rammollisce  (I,  401;  X,  283)  con  un  procedimento  opposto  a 
quello  delle  metamorfosi  di  Aglauro  e  compagni;  la  parte  maggior- 
mente solida  forma  le  ossa  degli  uomini  (I,  409)  come,  invertite 
le  parti,  altrove  le  ossa  rimangono  a  formar  la  pietra;  nelle  mar- 
moree vene  pulsa  il  sangue  (I,  410;  X,  289);  nell'istesso  modo  che 
le  vene  degli  esseri  viventi  divengono  rigide  striature  nel  marmo. 
Anche  nella  metamorfosi  delle  navi  di  Enea  si  rammollisce  il  legno  e 
tutti  gli  attrezzi  si  trasformano  in  quelle  parti  del  corpo,  con  le 
quali  hanno  piii  rassomiglianza. 
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Concludendo  l'esame  di  tutte  queste  categorie,  rediamo  che,  seb- 
bene non  si  possano  far  sempre  raffronti,  in  tutti  gli  episodi,  tra 
situazioni  che  siano  tra  loro  affatto  simili,  tuttavia  la  tecnica  usata 
dal  poeta  è  sempre  a  un  dipresso  la  medesima  ^)  e  i  gradi  di  svol- 
gimento della  mutazione  rimangono  invariati.  È  senza  dubbio,  la 
conseguenza  di  una  somiglianza  iniziale  nella  materia  presa  a  trattare. 

* 
*    * 

Ora  rimane  a  vedersi  a  chi  spetti,  nel  suo  complesso,  l'orga^ 
Dizzamento  descrittivo,  che  abbiamo  veduto  applicato  e  svolto  in 
tutte  le  descrizioni  di  metamorfosi.  Naturalmente  questa  non  è  una 
domanda  che  possa  sempre,  anche  nei  singoli  casi,  attendersi  una 
risposta  netta  e  sicura,  perchè  il  più  delle  volte  manca  ogni  termine 
di  confronto  e  poco  o  nulla  si  può  ricavare  dai  sussidi  rimasti,  che 
servono  sì  a  ricostruire  le  linee  generali  dei  racconti,  ma  non  le 
particolarità  delle  loro  elaborazioni  artistiche.  Raflfronti  un  po'  più 
determinati  e  diretti  si  possono  &re  per  la  descrizione  del  mutamento 
delle  Navi  e  delle  due  conversioni  dei  compagni  di  Ulisse,  delle  quali 
restano  rispettivamente  i  due  modelli  in  Vergilio  (Aen.  IX,  107-122) 
e  Omero  (Odyss.  x,  229  sgg.).  Ma  da  tali  raffronti  risulta  evidente  che 
tutto  ciò  che  vi  è  di  più  del  semplice  accenno  alla  trasformazione 
è  tutto  un  arbitrio  inventivo  di  Ovidio.  Non  la  prima  e  la  seconda  leg- 
genda soltanto  sono  un  utile  esempio  per  poter  giudicare  il  modo  col 
quale  il  poeta  latino  si  conduce  riguardo  all'illustrare  con  colori  suoi 
la  tradizione,')  ma  gran  parte  dei  due  ultimi  libri  delle  Metamorfosi 
sì  trovano  in  una  condizione  speciale.  Oltre  a  queste  aggiunte  delle 
descrizioni  per  il  mutarsi  delle  forme,  si  riscontrano  anche  delle  mo- 
dificazioni in  tutto  il  tenore  della  narrazione,  a  prescindere  da  quelle 
consuete  di  minor  rilievo.  Ciò  è  dovuto  principalmente,  secondo  la 
mia  opinione,  a  questi  due  coefficienti:  che  la  materia  trattata  in 


*)  Cfr.  anche  T  annotazione  di  H.  Màgnus,  presso  Ehwald,  Mett. 
XIV,  662. 

*)  Cfr.  KiBNZLB,  p.   12. 
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quest'ultima  parte  del  poema  era,  senza  dubbio,  una  materia  quasi 
del  tutto  nuova,  considerata  relativamente  al  tema  delle  Metamorfosi  ; 
mentre,  invece,  essa  era  una  materia  troppo  nota,  nel  suo  cx)mplesso, 
riguardo  alla  parte  sostanziale  della  narrazione.  Come  era  naturale 
che  il  poeta,  in  ossequio  alle  necessità  della  sua  intrapresa,  aggiun- 
gesse i  particolari  delle  trasformazioni,  così  veniva  da  sé  ch'egli  mu- 
tasse, con  aggiunte  od  omissioni,  e  rinnovasse  del  suo  meglio  il  tenore 
delle  narrazioni  già  sufficientemente  conosciute  per  merito  di  due 
opere  come  l'Eneide  e  l'Odissea.  Per  quanto  grande  fosse  l'am- 
mirazione professata  da  Ovidio  verso  Vergilio  e  Omero,  le  tendenze 
della  sua  poesia  lo  tenevano  lontano  dalla  solenne  semplicità  di 
quell'arte,  ed  egli  medesimo  non  avrebbe  voluto  certamente  rifare 
sulle  medesime  orme  un  cammino  già  tanto  gloriosamente  percorso 
e  aperto  ampiamente  all'altrui  ammirazione.  Inoltre  notevoli  cause  di 
diversità  rispetto  a  Vergilio  derivano  dal  fatto  che  Ovidio  non  fa  più 
svolgere  direttamente,  come  avviene  nell'Eneide,  *)  l'ordine  e  la 
trama  degli  avvenimenti,  sì  che,  scegliendo  da  un'ampia  composi- 
zione di  tal  genere  soltanto  alcuni  tra  gli  episodi,  poteva,  per  colo- 
rire viemmeglio  le  parti  trascelte,  prendere  a  prestito  altri  partico- 
lari da  altri  punti  del  poema.  Così  per  ampliare  l' episodio  famoso 
delle  Navi  egli  si  servì  di  accenni  contenuti  nelle  parti  prossime 
all'episodio  medesimo  in  Vergilio,  e,  più,  della  descrizione  del  primo 
incendio  appiccato  dalle  donne  troiane  (Aen.  V,  662-85).  sino  a 
questo  punto,  in  generale,  non  si  riscontrano  dei  veri  arbitrii  ovi- 
diani:  ciò  che  non  ha  alcun  riscontro  in  Vergilio  è,  per  intero,  la 
descrizione  della  metamorfosi,  che  però  Ovidio  aggiunse  giovandosi 
della  situazione  offertagli  dal  racconto,  non  molto  differente  dalle 
altre  consuete,  e  usando  la  tecnica  da  lui  già  tanto  sperimentata, 
n  poeta,  in  una  parola,  era  richiamato  dagli  elementi  stessi  della 
narrazione  vergiliana  a  servirsi  dei  soliti  mezzi  artistici  e  supplire 
così  la  parte  non  offertagli  dal  suo  modello. 

Questa  cosa  era  anche  più  facile  per  l'episodio  dei  Compagni 
di  Ulisse  mutati  da  Circe,  dove  si  trattava  di  svolgere  senz' altra  dif- 


*)  Cfr.  Ehwald,  Meiam,  XIV,  530. 
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ficoltà  un  nucleo  già  offerto  da  Omero  :  ^)  e  infatti  la  duplice  azione 
del  perdere  e  del  riacquistare  la  figura  primitiva  è  qui  descritta 
con  i  consueti  artifici,  come  nell'episodio  di  Io,  sebbene  usati  in 
misura  diversa.  A  eseguire  uno  sviluppo  di  tal  genere  non  mancava 
adunque  la  somiglianza  di  molte  altre  metamorfosi.  È  da  aggiun- 
gersi poi  che   il  narratore  dell'accaduto  è  uno  dei  Compagni  di 
Ulisse,  che  aveva  subito  la  trasformazione  :  questo  fatto  portava  già  in 
sé  qualche  eccitamento  a  svolgere  con  ampiezza  maggiore  la  descri- 
zione del  passaggio  sentito  effettuarsi  sopra  il  proprio  corpo.  Nel 
rimanente  agisce  tutto  ciò  che  si  è  veduto  per  l'episodio  precedente. 
Da  questi  fatti  possiamo   già  dedurre   un  caposaldo  riguardo 
al  modo  col  quale  Ovidio  si  regola  spesso,  per  le  particolarità  del 
racconto,  con  le  sue  fonti.  Ciò  che  sembra  sua  aggiunta  personale 
è  piuttosto  un  ampliamento  considerevole  di  qualche  accenno  ri- 
masto allo  stato  embrionale  nel  modello  da  lui  seguito  :  la  maniera 
poi  con  cui  il  poeta  svolge  queste  amplificazioni  dipende,  in  mas- 
sima, dalle    affinità   che  le  situazioni    da  sviluppare   hanno   con 
altre  loro  simili  in  altri  racconti.   Questi  rinnovamenti  e  sviluppi 
Tanno  distinti  dalle  modificazioni   apportate    dal    poeta  stesso  per 
opera  originale  o  con  l'aiuto  di  una  fonte  secondaria,  tra  le  quali 
Ta  forse  annoverata  la  descrizione  di  Circe  (XIV,  264  sgg.)  che 
sta  in  mezzo  ad  ancelle  e  Nereidi,  che  preparano  erbe  magiche. 
Tale  particolare  fa  tosto  ricorrere  con  la  mente  a  Leucotoe  (IV,  220) 
che  siede  tra  dodici  ancelle  intente  alla  lana,  e  con  la  sua  impronta 
al  tutto  alessandrina  rende,  a  mio  credere,  non  senza  fondamento 
il  dubbio  che  Ovidio   abbia  ricordato,  accanto  al  tipo  della  Circe 
omerica,  quello  nuovo,  creato  dalla  poesia  ellenistica  %  Dopo  queste 
osservazioni  sarebbe  certamente  ingiustificato,  in  base  alle  due  re- 
lazioni di  Ovidio  con  Omero  e  Vergilio,  concludere  che  le  compia- 
cenze nei  particolari  e  nelle  scene  delle  trasformazioni  siano  giuochi 
della  fantasia  del  poeta,  combinati  con  moda  sofistica  e  retorica. 


')  Ovld.,  Metam.  XIV, 299  sgg.;  Omero,  Odyss.  x.  392  sgg. 
^  Cfr.  Ovid.,  Rem.  am.  263-88;  cf.  per  altre  innovazioni  subite  dal 
tipo  di  Circe  in  epoca  ellenistica,  Bohpb,  p.  104. 
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Noi  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  dei  racconti  già  copiosamente 
svolti  e  in  poemi  di  Metamorfosi  e  in  epilli  speciali,  che  non  perde- 
vano di  vista  questa  importante  azione  del  mutamento  :  non  sarebbe 
quindi  avventato,  già  in  base  a  questo,  il  concludere  che  i  modelli 
di  Ovidio  non  potevano  trascurare  completamente  l'analisi  minuta 
dei  successivi  momenti  della  metamorfosi.  Una  molto  valida  prova 
è  fornita  dalla  descrizione  del  passaggio  di  Scilla,  figlia  di  Niso,  in 
Ciris,  contenuta  nel  poemetto  omonimo,  che  poi  risale  a  Partenio 
(v.  490-507).  ^)  Le  sue  varie  situazioni  offrono  numerosi  raffronti 
e  con  runa  e  con  l'altra  delle  descrizioni  ovidiane,  sebbene  non 
con  la  metamorfosi  della  stessa  Scilla,  narrata  secondo  modelli  diversi 
e  forse  raccorciata  dal  poeta  per  determinazione  presa.  Il  primo  mo- 
mento, nel  quale  la  forma  della  giovane  mutantesi  non  è  ancora  in 
uno  stato  ben  deciso,  s'incontra  anche  nella  descrizione  del  trapasso 
dei  sassi  di  Deucalione  in  uomo  (Gir.  490;  I,  404):  il  bel  volto 
della  giovane  si  contrae  e  s'allunga  in  rostro  (Gir.  496;  II,  376; 
V,  545  ecc.):  a  Scilla,  come  a  Tereo,  cresce  sovra  il  capo  una 
cresta  (Gir.  499;  VI,  672):  le  si  riveste  di  peli  il  corpo,  e,  insieme 
le  braccia  (Gir.  502;  II,  581  ecc.):  come  ad  Esaco,  così  anche  a 
lei  si  coprono  di  una  pelle  le  magre  ed  esili  gambe  (Gir.  506;  XI, 
793):  ai  piedi  le  crescono  le  unghie  (Gir.  507;  V,  547).  Dinanzi  a 
una  sì  gran  copia  di  particolarità,  si  è  involontariamente  trascinati 
a  ricordare  il  noto  giudizio  dato  da  Luciano  intorno  ai  principali  poeti 
alessandrini  e  alla  loro  smania  di  insistere  sui  più  minuti  particolari. 
Il  Samosatense  (De  Gonscribenda  hist.  57),  dopo  di  aver  detto  della 
brevità  omerica,  prosegue  :  el  8è  Ilapdévtoc  t)  Eòyoptwv  t)  KaXXi|jLa^oc 
I^YB»  ffó<30tc  av  otet  Siceotv  tò  oScdv  Siy(pi  icpòc  tò  x^t^oc  too  TavtàXoo  iJY^Tsv; 
Sxa  icóootc  àv  'Utova  èxòXtoev.  L' importanza  di  questo  giudizio  è  co- 
nosciuta, e  noi  lo  possiamo  certamente  utilizzare  anche  nel  nostro  caso. 
Anzi  a  me  pare  che  non  sia  dovuto  certo  a  un  semplice  accidente, 
il  fatto,  che  appunto  un  poeta  il  quale  attinge  da  Par- 


*)  Anche  se  1*  autore  del  poemetto  non  è  Cornelio  Gallo,  non  è  pos- 
sibile pensare  a  influenze  della  moda  di  Ovidio.  Cfr.  anche  G.  Lafatb, 
op.  dt,  p.  42,  sgg. 
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tenia,  in  tal  modo  caratterizzato  da  Luciano,  si  diffonda  così  mi- 
nutamente nei  particolari  della  trasformazione  di  Scilla,  seguendola 
nel  suo  sviluppo,  dalla  testa  alla  punta  dei  piedi.  Noi  siamo  autorizzati 
a  supporre  che  tali  poeti,  tanto  analizzatori  delle  parti  anche  meno 
rilevanti  della  descrizione,  si  dovessero  compiacere  delle  novità  of- 
ferte loro  dalla  situazione  strana  di  un  corpo  in  mutazione. 

Calcolando  anche  la  predilezione  degli  scrittori  ellenistici  ad  ac- 
conciare la  poesia  a  descrivere  le  cose  come  se  si  trattasse  di  quadri 
e  di  opere  d'arte  in  genere,  potremo  adesso  trattare  con  maggiore 
confidenza  quanto  ci  fornisce  Filostrato  il  vecchio.  È  ormai  provato 
infatti  che,  senza  doversi  rifiutare  interamente  V  autorità  del  retore 
per  la  storia  dell'  arte,  bisogna  concedere  a  lui,  in  misura  anche  più 
larga,  V  uso  di  erudizione  e  di  poesia  ellenistica,  che  si  può  rintrac^ 
dare  per  tutta  la  raccolta  delle  Immagini.  Quindi  può  sempre  valere, 
se  non  il  confronto  diretto  con  Ovidio,  almeno  il  rimando  all'  età 
alessandrina  come  ad  ispiratrice  comune.  Abbiamo  già  fatto  un  raf- 
fronto per  la  trasformazione  di  Cadmo  e  Armonia,  dal  quale  risultò 
nei  due  scrittori  l'uso  di  parecchi  tratti  comuni  per  quella  e  per 
altre  situazioni:  maggiori  af^tà  abbiamo  per  l'episodio  delle  Eliadi, 
delle  quali  cosi  parla  Filostrato  (Imag.  I,  11,  3):  ^eCoic  ^àp  paXXo{iiyir] 
tatt;  icopofotu:  (=  II,  347;  49)  tà  |iiv  è(:  èftyaXòv  SévSpa  aotai  (-353) 
tà;  Sé  x<4>^  Kot  yWvooat  (-352).  ye»  rffi  xó|i.y)?,  ok;  iy^poo  tóvta 
(-350).  Queste  somiglianze  sembrano  accennare  ad  una  particolareg- 
giata descrizione  di  qualche  poeta  ellenistico,  della  quale  potè  ser- 
virsi anche  Ovidio,  col  cui  racconto  si  accorda  del  resto  molta  parte 
anche  di  tutto  il  precedente  ragguaglio  filostrateo.  L'opinione  ora 
espressa  potrà  essere  rinsaldata  con  un  terzo  raffi-onto  relativo  alla 
metamorfosi  dei  pirati  Tirreni.  Naturalmente  vi  sono  sempre  quelle 
piccole  differenze  solite  tra  chi  descrive  lo  svolgersi  di  un'  azione  in 
tatti  i  suoi  particolari,  successivi  e  concomitanti,  e  chi  invece  deve 
badare  alla  descrizione  di  un'opera  d'arte  le  cui  esigenze  sono  in 
molta  parte  differenti  ;  ma,  malgrado  tutto  questo,  le  situazioni  con- 
cordano in  un  modo  mirabile  (Imag.  I,  18,  4)  :  xal  tcp  [i^  tà  icXeopà 
jodvsa  (-Ovid.  Ili,  670  <  Medon  nigrescere  coepiÌT^  ),  tcp  S' ÒXcodif]|}à 
là  ot^pva,  tip  S'èxfóstat  Xoftà  itapà  tip  (terofpjyip,  ó  S'ixSi&ooi  tà  oòpatd 
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(-681),  Tcal  T(j)  (lèv  1^  xeyaX-^  fpoóST),  T(j)  8è  Xoitc^],  t<j)  8't^  x^  ^TP*» 
ó  fi'oiTèp  Ttóv  itoStìàv  àittóvTctìv  P(4.  Un  particolare  ci  fa  meglio  sospet- 
tare come  Pilostrato  cedesse  forse  più  alla  tradizione  letteraria,  anzi 
che  tener  rocchio  alia  vera  delineazione  di  un  quadro.  H  marinaro 
che  si  lamenta  dei  piedi  che  scompaiono,  può  certamente  essere  ef- 
figiato dalla  pittura  quasi  come  una  figura  parlante;  ma  il  confronto 
del  passo  di  Pilostrato  con  altre  descrizioni  di  opere  artistiche  non 
mai  esistite,  dimostra  piuttosto  che  questo  particolare  è  frutto  della 
dimestichezza  dello  scrittore  con  i  metodi  dei  poeti  alessandrini. 
Un'analogia  con  quest'ultimo  cenno  di  Pilostrato  è  contenuta  in  un 
altro  luogo  di  Ovidio,  ancora  nell'episodio  delle  Eliadi,  una  delle 
quali  si  e  duole  »  che  le  sue  braccia  si  trasformino  in  rami  (II,  352)  : 
del  resto,  come  si  è  detto  sopra,  il  vedere  e  il  sentire  con  dolore  la 
propria  metamorfosi  non  è  una  caratteristica  delle  più  rare. 

Non  mancano  infine  altri  esempi  parimenti  utili  a  render  palese 
la  condizione  di  Ovidio  rispetto  agli  alessandrini,  nello  studio  di 
questi  particolari.  Quasi  una  norma  o  tipo  comune  per  siffatte  descri- 
zioni, appunto  per  le  loro  grandi  attinenze  con  V  arte  plastica  e  figu- 
rativa, è  contenuto  nel  quadro  che  Luciano  (Vera  hist.  I,  8)  fa  di  al- 
cune donne  mezzo  viti  e  mezzo  con  figura  umana,  eh'  egli  descrìve 
così:  TOiotfrnjv  Kop*  t^Iv  rjjv  AA'fvyjv  YpA-poooiv  iptt  toò  'AicóXXoavoc  xa- 
taXa(i.^vovroc  à7co86vSpoo(jLévif)v.  'Aitò  8è  tcàv  fiaXTÒXcov  Sxfxov  èfe^ovro 
o&tatc  oi  xXàSot  xotl  iieoiol  "^av  potpòcov.  Kal  (ìy)v  )ial  tà^  tjsxpoìkà^ 
6xó(ia>v  iXi^C  te  xal  ^òXXotc  xal  ^ótpoat.  H  passo,  che  è  stato  utilizzato 
per  lo  studio  della  metamorfosi  di  Daftie  nell'  arte  monumentale,  ^) 
non  è  senza  utilità  anche  nell'esame  delle  corrispondenti  figurazioni 
poetiche,  e  vediamo  precisamente  che  varie  tra  le  descrizioni  ovi- 
diane  hanno  punti  di  contatto  con  questo  tipo.  L'accordo  consiste 
specialmente  nella  qualità  dei  particolari  :  dalle  dita  escono  le  piu- 
me alle  Pieridi  mutate  in  piche  (VI,  671):  la  chioma  si  converte  in 
fronde,  come  nella  maggior  parte  delle  metamorfosi  in  albero  (Dafne 
I,  560  ;  II,  350  ecc.).  La  predilezione  della  poesia  ellenistica  per  le 


^)  Cf^.  Hblbig,  RMn.  Mumm  24  (1869)  p.  267  sgg. 
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descrizioni  di  oggetti  e  avvenimenti  come  prodotti  di  arte  figurata 
non  era  cosa  che  potesse  rimanere  senza  alcuna  influenza  sopra  la 
locnica  compositiva  di  quegli  scrittori,  e,  senza  dubbio,  essa  si  estrin- 
I8ca  in  questi  particolari  con  un'azione  evidente.  Principalmente  per 
qaesta  cagione  la  metamorfosi  per  scomparsa  finisce  col  perdere  quasi 
interamente  tutta  la  sua  importanza,  e  sottentra  l'altra  così  minuta  e 
plastica,  della  quale  Ovidio  ci  ha  serbato  i  più  numerosi  esempi.  Nel 
modo  stesso  che  noi  potremmo  confrontare  parecchi  particolari  di 
statue  e  quadri  con  cenni  poetici  di  tutti  i  gruppi  di  trasformazioni,  così 
Tediamo  che  il  mutarsi  dei  capelli  di  Ciparisso  in  fronde  di  cipresso 
(X,  158  sgg.)  s'incontra,  come  espediente  artistico,  in  un  dipinto 
murale  di  Pompei,  nel  quale  la  metamorfosi  del  giovinetto  è  appunto 
iccennata  per  mezzo  di  un  piccolo  ramo  di  cipresso  che  germoglia 
lu  dal  capo  di  lui.  ^)  Ma  anche  in  semplici  descrizioni  letterarie  ab- 
biamo dei  raffronti  degni  di  nota.  Due  di  questi  esempi  ci  sono  fomiti 
da  Nonno,  che,  una  volta,  (Dionys.  XII,  174  sgg.)  descrive  la  trasfor- 
mazione di  Ampelo  in  vite,  con  questi  numerosi  particolari  :  il  ventre 
dWene  un  alto  cespuglio  ;  le  dita  mettono  fuori  dalle  loro  estremità 
ramoscelli  di  vite  ;  i  piedi  si  radicano  nella  terra  ;  i  cincinni  si  trasfor- 
mano in  grappoli  e  anche  la  nebride  finisce  col  divenire  àe{o(iiy7]c 
sob&dSotXov  iydo(;  èitdbpTjc.  Un'altra  volta  egli  invece  narra  della  ninfa 
Aura  (Dionys.  48,  936  sgg.)  che,  gettatasi  nel  Sangario  è  da  Giove 
tramutata  in  fonte.  Quivi  il  poeta  accenna  con  particolari  a  tutte 
le  diverse  parti  e  agli  strumenti  di  caccia  della  infelice  donna,  che 
vanno  mutandosi.  Non  occorre  insistere  più  a  lungo  sopra  le  co- 
munanze che  i  due  passi  nonniani  esibiscono  con  una  quantità  di 
narrazioni  delle  Metamorfosi  di  Ovidio  e  con  il  brano  di  Luciano 
riferito  sopra.  In  conclusione  queste  concordanze  non  possono  che 
parlare  in  favore  della  derivazione  di  tutta  questa  moda  dall'arte 
e  dalla  poesia  ellenistica.  Il  ripetersi  dei  particolari,  che  anno- 
dano quasi  con  un  legame  comune  le  varie  descrizioni  di  tutti  i 
gruppi  di  metamorfosi,  è  certamente  un  portato  della  materia  e 
della  tecnica  artistica  con  la  quale  essa  veniva  elaborata.  Con  l' im- 


0  Cfr.  Ehwald,  Metam.  X.  138  e  Hblbig,  Wandgem,  2ÌS. 
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piego  di  questi  mezzi  artistici  veniva  imposto  alla  materia  ancora 
greggia  un  ordinamento  descrittivo,  uniforme,  sopra  il  quale  dove- 
vano poi  svilupparsi  tutte  le  altre  variazioni.  In  seguito  a  questo 
accordo  iniziale  delle  situazioni  poteva  non  di  raro  venire  anche  un 
accordo  di  espressioni  e  di  parole.  Il  poeta  poi  era  libero  di  gover- 
narsi, come  meglio  gli  fosse  piaciuto,  tenendo  però  sempre  fisso  roc- 
chio alla  condizione  speciale  creatagli  dal  gran  numero  di  trasfor- 
mazioni, ch'egli  riuniva  in  un  poema.  Forse  in  non  pochi  casi, 
trattandosi  di  metamorfosi  narrate  in  poemetti  peculiari  o  in  occasioni 
tali  da  dover  dare  risalto  a  questa  forma  di  catastrofe,  Ovidio  si 
sarà  trovato  nelle  condizioni  di  togliere  piuttosto  qualche  partico- 
lare. Per  qualche  altro  caso,  si  possono  ben  supporre  mutazioni 
arbitrarie,  ma  riferentesi  più  alla  forma  che  alla  materia  della  nar- 
razione. Dagli  esempi  migliori  il  poeta  latino  traeva  poi  l'indirizzo 
e  gli  artifici  per  creare  là  dove  non  aveva  predecessori  nel  genere. 


* 


Il  nucleo  proprio  della  metamorfosi,  oltre  che  dall'atto  preciso 
della  trasformazione,  è  formato  per  lo  piìi  da  una  breve  introduzione 
immediata  del  fatto  e  da  un  accenno  finale  di  carattere  etiologico 
riguardante  le  qualità  e  il  nome  del  nuovo  essere,  oppure  altre  cose 
che  si  connettono  al  mirabile  fatto.  Una  parte  delle  trasformazioni 
si  compie  dietro  preghiera  dei  protagonisti  medesimi;  altre  volte 
per  opera  delle  divinità  che  vogliono  salvare  qualcuno  dalla  rovina 
estrema  oppure  punirlo  de'  suoi  misfatti  :  non  è  poi  raro  il  caso  che 
le  ragioni  di  queste  mutazioni  non  appaiano  con  altrettanta  chia- 
rezza 0  siano  affatto  differenti  da  quelle  ora  enumerate.  Quanto  più 
ci  avviciniamo  alla  forma  maggiormente  ingenua  e  semplice  di  que- 
sti episodi,  vediamo  la  trasformazione  compiersi  quasi  sempre  con 
i  suoi  contomi  molto  accentuati;  i  quali,  nel  giro  di  varie  nar- 
razioni, ritornano,  speciabnente  per  la  disposizione  della  materia, 
con  rilevanti  analogie  tra  loro.  Le  metamorfosi  narrate  nell'Omito- 
gonia  di  Boios  stanno  tutte  in  relazione  con  qualche  divinità,  che 
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tairolta  compie  razione  con  le  sue  mani  medesime  (Narr.  6,  nella 
raccolta  di  Antonino  Liberale)  o  con  qualche  altro  contatto  imme- 
diato (15).  In  molti  casi  agisce  Giove  stesso,  naturalmente  nella 
sua  qualità  di  signore  degli  dei;  ma  non  di  raro  appare  un'altra 
dinnità  con  la  quale  il  protagonista  è,  in  diverso  modo,  in  rela- 
zione più  stretta  di  venerazione  o  di  disprezzo.  Ciò  si  verifica  spesso 
anche  per  Nicandro,  sebbene  già  qualche  volta,  almeno  nei  sunti 
rimasti,  non  si  distingua  chiaramente  chi  sia  l'autore  della  tra- 
sformazione. In  Ovidio  riscontriamo  ancor  meno  di  frequente  il 
comparire  della  divinità  nel  momento  tragico  :  si  sente  chiaramente 
che  dò  che  si  compie  è  opera  sua,  perchè  s'intende  bene  che  soltanto 
alla  potenza  di  un  dio  è  riserbato  l' arbitrio  della  trasformazione  dei 
corpi,  e  ciò,  d'altra  parte,  ò  detto  esplicitamente  nell'esordio  del  poema. 
Nella  narrazione  ovidiana  queste  parti,  ancora  troppo  vicine  alla 
semplicità  del  racconto  popolare,  subiscono  le  modificazioni  suggerite 
dalla  tendenza  artistica  del  poeta,  che  ama  mettere  nell'ombra  le  parti 
secondarie  per  dare  una  luce  migliore  a  tutto  ciò  che  precede  e 
al  punto  culminante  dell'episodio.  Inoltre,  e  questo  è  un  fatto  di 
primaria  importanza  per  giudicare  dello  sviluppo  complessivo  del  suo 
poema,  Ovidio  adoperò,  per  la  maggior  parte,  componimenti  spe- 
ciali, poemetti  nei  quali  la  distribuzione  delle  parti  non  era  più  né 
paerile  nò  piana,  e  che  certamente  non  seguivano  nò  la  moda  di  Boios 
né  quella  di  Nicandro.  Tuttavia  non  mancano  anche  nelle  Meta- 
morfosi i  luoghi  di  questo  genere,  che  si  ripetono  con  una  certa 
regolarità  nei  racconti  meno  importanti  e  risalgono  indubbiamente 
ciascuno  ad  una  sua  fonte  particolare.  Ck)sl  abbiamo,  prima  della  tra- 
rformazione,  le  preghiere  agli  dei  perchè  vogliano  portare  il  loro  aiuto 
0  porre  in  qualche  modo  un  termine  alla  vita  travagliosa  presente  (I, 
545;  704;  U,  578;  IV,  371;  575;  V,  558;  618;  Vili,  596;  X,  135;  483; 
XQI,  668),  e  ciò  avviene  quando  è  descritta  la  metamorfosi  di  per- 
sone in  procinto  di  subire  da  parte  di  altri  disonore  e  rovina,  oppure 
di  persone,  che  hanno  molto  sofferto.  Baramente  sono  addotti  altri 
motivi.  La  categorìa  è  numerosa  anche  negli  altri  scarsi  ragguagli 
di  metamorfosi  ancora  rimastici  (Boios  5,  Igino  (p.  16  Schm.)  Ni- 
candro 34). 
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Questi  son  gli  ornamenti  letterari  di  una  situazione  di  carattere 
popolare,  che  s'incontra  in  più  leggende,  raffigurante  la  divinità  in  re- 
lazione stretta  con  il  sofferente.  I  narratori  greci,  e  specialmente  Boios, 
dovettero  compiacersi  spesso  di  motivare  l'aiuto  del  dio  nella  metamor- 
fosi con  l'onore  del  quale  era  stato  fatto  segno  da  parte  dei  protagonisti 
del  racconto.  Con  alcuni  estratti  di  Boios  concorda  molto  intima- 
mente la  metamorfosi  di  Niso  nel  poemetto  Giris  (525  sgg.  <ilU 
prò  pietate  sua  ecc.  >  14  6oiót7]To^  ave^ca;  18  èicd  aòtòv  èxi(JLa);  Ovidio 
invece  non  si  dà  gran  cura  di  questi  particolari.  Appare  in  più 
luoghi  del  suo  poema  la  pietà  degli  dei,  che  è  tacitamente  moti- 
vata da  tutta  la  narrazione  oppure  non  è  affatto  giustificata.  Questa 
semplificazione,  che  in  tutte  queste  antiche  leggende  risale  in  gran 
parte  al  poeta  latino,  si  accentua  anche  in  quelle  parti  che  seguono 
alla  metamorfosi. 

Il  risultato  etiologico  della  trasformazione  e  della  leggenda  o 
scompare  o  si  riduce  alla  sua  più  tenue  espressione.  Ciò  avviene 
per  varie  ragioni  ;  una  sta  nel  fatto  che  a  lettori  Romani  poco  o  nulla 
sarebbe  importato  di  conoscere  le  mitiche  origini  di  costumi  e  di 
usanze  greche;  un'altra  ha  la  sua  ragion  d'essere  nell'organizzazione 
del  poema.  Infatti  dalle  Metamorfosi  di  Ovidio  è  bandita  generalmente 
la  colorazione  locale.  Se  si  fa  eccezione  per  il  gruppo  di  favole  Ciprie 
(X,  220-739)  e  orientali  (IV,  44r388;  Vm,  618-724),  che  hanno  uno 
sfondo  unico,  tutti  gli  altri  racconti,  non  che  aver  relazioni  o  ag- 
gruppamenti per  via  della  località,  non  hanno  neppure  solide  rela- 
zioni con  il  paese  ove  si  svolge  la  loro  azione.  Così  è  per  lo  srvol- 
gimento  della  favola  di  Fetonte,  per  la  favola  delle  Minieidi  e,  in 
generale,  per  molte  altre,  nelle  quali  lo  sfondo  non  ha  alcuna  deter- 
minatezza, e  la  scena,  mutato  qualche  nome,  potrebbe  subire  ogni 
adattamento  locale.  Questo  metodo  compositivo  toglieva  ogni  motivo 
a  conclusioni  etiologiche,  poiché  il  loro  fondamento  primo  sta  nella 
determinazione  del  paese,  dal  momento  ch'esse  spiegano  appunto 
costumi  di  popoli  e  nomi  di  luoghi  >).  Finalmente  una  terza  ra- 
gione, che  dovette  trattenere  Ovidio  dal  concedere  spazio  a  questa 


^)  Cfir.  Properzio,  IV.  1,  69  sgg. 
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tendenza,  va  ricercata  senza  dubbio  nel  fatto  che  egli^  con  molta 
probabilità,  contemporaneamente  alle  Metamorfosi  componeva  i  Fa- 
sti, nei  quali  la  conclusione  etiologica  forma  il  punto  culminante 
di  ogni  racconto.  Che  questo  sia  vero  è  dimostrato  dal  confronto 
tra  le  sue  due  narrazioni  del  Ratto  di  Proserpina  (Met.  V,  341  sgg.; 
Fast.  rV,  417  sgg.).  Non  è  qui  il  caso  di  rifare  un  esame  minuto 
delle  due  tradizioni  ovidiane;  ^)  se  Nicandro  suggerì  però  l' idea 
dell'agone  tra  Muse  e  Pierìdi  e  diede  in  parte  la  materia  del  loro 
canto,  ^  il  racconto  delle  Metamorfosi  deve  essere  giudicato  nella 
saa  struttura  in  modo  alquanto  diverso  di  quanto  ora  non  si  ta. 
Qnello  che  per  il  momento  c'interessa  è  il  vedere  come  Ovidio 
trascuri  affatto  nelle  Metamorfosi  tutti  quei  particolari  etiologici, 
che  formano  invece  la  sua  principale  ricerca  nei  Fasti  (cfr.  Met.  443; 
Fasi  493;  per  il  rimanente  il  poeta  tratta  nei  Fasti  la  parte  tra- 
lasciata nelle  Metamorfosi),  che  hanno  così  un  carattere  al  tutto 
diverso  dal  consueto.  Abbiamo  nelle  Metamorfosi  un  poema  emi- 
nentemente descrittivo,  e  il  poeta  ha  sacrificato  a  questa  le  altre 
particolarità,  anche  quando  l'esclusione  non  s'imponeva  come  ne- 
cessaria. Qualche  volta  soltanto  è  serbato,  specialmente  in  trasfor- 
mazioni di  animali,  qualche  tratto  che  serve  a  mettere  in  relazione 
il  nome  e  le  abitudini  di  taluno  di  essi  con  le  peripezie  passate  da 
lui  ancora  sotto  veste  umana,  avanti  o  durante  la  trasformazione, 
e  allora  senza  dubbio  dobbiamo  sempre  ritenere  d'aver  a  che  fare 
contratti  derivati  dal  nucleo  genuino  della  leggenda.^) 

n  succedersi  di  questi  particolari  nei  quali,  quando  non  era  quasi 
identica  la  materia,  era  molto  simile  la  forma  espositiva,  dovevja 
esser  già  per  i  poeti  alessandrini  una  fonte  di  uniformità  nell'  ul- 
timo caso,  di  ripetizioni  nel  primo.  Il  risultato  complessivo  è,  che, 


^)  Questo  esame  fa  ultimamente  ritentato  da  B.  Prbsslbr,  QuaesHo- 
num  Ovidian,  cap,  duo,  Halle  1903,  il  quale,  dopo  un  paziente  esame 
metodico  delle  somigiianase  e  dìfTerenae,  conclude  per  una  fonte  unica 
ad  ambedue  le  elaborazioni. 

*)  Cfr.  E.  Bbthb,  Hermes  39  (1904)  p.  1  sgg. 

')  Cosi  è  per  le  metamorfosi  di  Scilla  e  di  Perdice  (Vili,  151  ;  256 
s^g.)»  dei  contadini  Licii  e  dei  Cercopi  (VI,  374  sgg.  ;  XIV,  95  sgg.),  di 
Dedalione  ed  Esaco  (XI,  d38;  795  b^^.). 
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per  quanto  riguarda  la  forma  delle  diverse  descrizioni  di  metamor- 
fosi, sia  in  Ovidio  che  negli  altri  poeti,  si  presentava  man  mano 
ana  materia  già  simile  in  via  iniziale  e  per  il  contenuto  e  per  la 
disposizione  delle  varie  parti.  L'elaborazione  successiva  molto  si 
fondò  sopra  queste  reciproche  somiglianze  e  ne  vennero  dei  tipi 
quasi  stereotipati,  succedentisi  con  poche  differenze  in  molti  racconti. 
Da  queste  condizioni  si  traevano  poi  dei  procedimenti  tecnici  ap- 
plicabili ad  altri  luoghi,  secondo  la  volontà  dello  scrittore,  per  am- 
plificare e  anche  creare. 


m. 


Abbiamo  ora  esaminato  il  periodo  descrittivo  che  si  riferisce  di- 
rettamente alla  metamorfosi,  e  che  è  come  un  nucleo  speciale,  orga- 
nizzato in  modo  quasi  indipendente.  Resta  precisamente  da  vedersi 
ciò  che  riguarda  la  parte  sostanziale  del  poema,  cioè  il  racconto  che 
viene  a  trovare  in  questo  genere  di  avventure  il  suo  compimento. 
Anche  in  essi  si  vengono,  a  seconda  dei  casi,  ad  incontrare  delle 
relazioni  più  o  meno  profonde,  sì  che  conviene  continuare  nel  metodo 
di  distinzioni,  seguito  sin  qui.  Ma  prima  di  passare  a  questo  esame 
esploreremo,  almeno  in  parte,  alcune  delle  vie  per  le  quali  queste 
leggende  si  sovrapposero  Tuna  all'altra  oppure  si  modificarono  vicen- 
devolmente senza  confondersi  del  tutto.  Sifbtte  influenze  reciproche 
tra  i  racconti  sono,  come  si  ò  già  brevemente  detto,  letterarie  e  pre- 
letterarie e  durano  in  continua  attività  ;  le  tracce,  che  ne  potremo 
ritrovare  ancora,  gioveranno  non  poco  a  regolare  il  nostro  giudizio 
anche  sopra  l'attività  di  Ovidio  nel  trattare  le  sue  leggende.  Il  vedere 
in  opera  tali  agenti  modificateri  potrà  dare  un'idea  di  come  si  pre- 
sentassero non  solamente  a  lui,  ma  anche  ai  piìi  tardi  tra  gli  stessi 
poeti  ellenistici,  i  miti  e  tutte  le  tradizioni,  che  dovevano  formare  il 
soggetto  dei  loro  componimenti.  La  somiglianza  della  materia  dava 
adunque  già  da  so  la  spinta  a  varie  tra  queste  azioni  :  una  delle  più 
comuni  è  precisamente  la  dislocazione,  in  causa  della  quale,  effettua- 
tasi spesso,  come  già  si  ò  accennato,  con  un  movimento  spontaneo  sino 
alla  fusione  assoluta  del  contenuto  di  alcune  leggende,  avviene  che 
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noi,  in  antichi  scrittori  e  poeti,  incontriamo  talvolta  il  racconto  di 
qualche  miracoloso  fatto  riferito  da  alcuni  di  essi  ad  un  paese,  da 
altri  invece  ad  un  altro. 

Partiremo  qui  da  un  esempio  certo  e  abbastanza  noto.  Ovidio 
(Yn,  408-19)  racconta,  fondandosi  probabilmente  sulla  tradizione 
poetata  da  Euforione,  ^)  che  l'aconito  è  nato  dalla  bava  di  Cerbero 
trascinato  da  Ercole  alla  luce  fuori  dall' Averne,  nelle  regioni  pontiche. 
£  evidente  che  il  poeta  latino,  seguendo  il  modello  ellenistico  (fg.  28 
Mein.),  pone  la  nascita  dell'erba  esiziale  ad  Eraclea  Pontica,  dove  una 
versione  della  diffusissima  leggenda  *)  ricordava  appunto  che  Ercole 
aveva  strappato  fuori  all'aperto  Cerbero  ')  e  dove  si  diceva  che  vi  fosse 
veramente  una  celebrata  discesa  agli  inferi.  Ma  abbiamo  ancora  a  vedere 
ona  notizia  contenuta  in  uno  scolio  a  Nicandro  (  Alexiph.  41),  dalla  quale 
ricaviamo  il  seguente  fatto:  ra&roc  8è  tòu;  àxóvac  ol  (i^  iv  'HpaxXfiio^ 
ffod  YivEodai,  ol  8è  iv  'Ep(uóvnr),  ol  Sé  èv  TavàYfXf  (il  Mein'eke  pro- 
pose di  leggere  in  luogo  di  quest'ultimo  nome:  Tanvàpifi).  È  stata 
egregiamente  osservata  *)  l'importanza  di  tale  ragguaglio:  l'aconito, 
l'erba  velenosa  nata  dal  vomito  del  custode  infernale  tratto  alla  luce, 
è  localizzato  in  quei  luoghi  dove  la  leggenda  riteneva  che  vi  fos- 
sero le  fauci  dell' Avemo.  Sotto  questo  riguardo  parrebbe  giustifi- 
cato il  pensare  al  Tenaro  invece  che  a  Tanagra,  ma  voglio  esporre 
ora  un  mio  dubbio.  Noi  sappiamo  che  in  parecchie  località  della 
spiaggia  meridionale  del  Ponto  Eusino  vi  dovettero  essere  colonie 
alla  cui  fondazione  avevano  preso  parte  larghi  contingenti  di  popo- 
lazioni Beotìche;  sappiamo  poi  da  Pausania  (V,  26,  7)  che  proprio 
gli  abitanti  di  Tanagra  avevano  partecipato  alla  colonizzazione  di 
Eraclea  Pontica.  Se  si  pensa  ora  che  appunto  Ercole  figura  come 
eroe  Tebano  e,  per  conseguenza,  Beoto  e  che  Tanagra  era  città  no- 
tevole per  parecchi  culti  e  si  prestava  anche  per  questo  a  una  leg- 
genda del  tipo  testò  da  noi  veduto,  credo  che  non  si  procederà  con 


*)  Cfr.  G.  ScHULTZ,  EupJiorionea,  Argentorati  1888,  p.  33  sgg. 
*)  Cfr.  la  diligente  enumerazione  fatta  da  0.  Immisch  nel  Lexikon 
di  Boscher  p.  1123  sgg. 

3)  Cfr.  Schol.  Nicand.  Alexiph.  13. 

*)  Meikbkb,  Analecia  Aleooandrina,  Berlino  1843,  p.  63  sgg. 
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troppa  rapidità  alla  mutazione  della  località  nello  scolio  citato.  Se 
poi,  col  particolare  dell'aconito,  si  trasportasse  qui  tutta  intera  la 
leggenda  -  poiché  di  essa  ci  è  nota  un'altra  localizzazione  beotica,*)  — 
dall'impresa  di  Ercole  sino  al  nascere  dell'erba  esiziale,  benché  la 
cosa  sia  per  sé  stessa  probabile,  non  si  pud  affermarlo  con  suffi- 
ciente sicui-ezza.  Possiamo  tuttavia  da  questo  primo  esempio  rica- 
vare due  considerazioni  importanti:  la  leggenda  del  mitico  eroe  ge- 
neroso e  di  Cerbero  si  diffonde  in  tutti  i  luoghi  nei  quali  si  favo- 
leggiavano discese  all'A verno,  e  così  passa  sino  a  giungere  ad  Era- 
clea dell'Asia:  ivi  si  complica  col  particolare  dell'aconito,  partico- 
lare che  presto  a  sua  volta  s'innesta  con  le  tradizioni  delle  altre 
località. 

Importanza  certamente  maggiore  e  interesse  più  vivo  offre  la 
tradizione  del  mitico  amore  di  Dafne  ed  Apollo,  considerata  anche 
sotto  questo  rapporto.  H  mito  dell'amore  del  dio  per  la  bella  ninfa 
ritrosa  ci  si  presenta  nella  tradizione  letteraria  localizzato  in  tre 
diverse  contrade  della  Grecia,  cioè  in  Arcadia,  Laconia  e  Tessalia  *). 
Nel  primo  caso  la  ninfa  figura  come  figlia  del  fiume  Ladone  e  della 
Terra,  nel  secondo  di  Amicla,  e  nel  terzo  del  fiume  Peneo.  Già  da 
questi  nomi  si  può  quasi  subito  comprendere  come  il  mito  potesse 
svilupparsi  in  tanti  luoghi  differenti,  poiché  abbiamo  a  che  fare  con 
tre  centri  del  culto  Apollineo  col  quale  la  figura  di  Dafne  è  inti- 
mamente connessa.  Nel  suo  inizio  il  mito  di  Dafìie,  come  noi  lo  co- 
nosciamo nella  tradizione  letteraria  dopo  i  tempi  ellenistici,  può  be- 
nissimo essere  stato  indigeno  dell'Arcadia,*)  e  ragionevolmente  si 
possono  mettere  a  confronto  con  la  ninfa  gloriosa  altre  mitiche  giovani, 
eroine  di  questa  regione  ;  infine,  poi,  questa  vergine  stessa  dovette 
figurare  nella  tradizione  più  antica  come  una  delle  consuete  com- 
pagne di  Diana.  Assai  difficilmente  invece  si  può  credere  che  il  mito. 


*)  Cfr.  Pausania  IX,  34,  5. 

^)  Di  questo  mito  discusse  principalmente  lo  Hblbiq,  Rhein.  Mus. 
24,  p.  251  sgg.  Presso  lui  si  può  anche  vedere  una  abbondante  raccolta 
delle  antiche;testimonianze,  aumentata  poi  da  0.  Wasbr,  in  Pàult-Wis- 
sowA  'S  Real  Encyclop.  s.  v.  —  Cfr.  in  seguito,  Parte  II,  1. 

^)  Cosi  lo  Helbio,  con  la  tradizione  comune. 
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quando  nell'età  ellenistica  giunse  ad  una  certa  notorietà,  fosse  poi 
traslocato  in  luoghi  semplicemente  adatti  ad  accoglierlo,^)  poiché  non 
senza  una  ragione  si  è  da  noi  già  affermato,  che  per  un  movimento 
spontaneo  di  trasloco,  destinato  ad  aver  seguito  nell'arte  e  nella  tradi- 
zione, non  basta  nel  nuovo  paese  una  capacità  ad  accogliere,  ma  abbi- 
sognano anche  dei  punti  di  appiglio  in  leggende  preesistenti,  quando 
non  concorrano  altri  fatti  estranei.  Gli  altri  traslochi  dovuti  a  sem- 
plici combinazioni,  dei  quali  potrebbe  essere  esempio  il  mito  stesso  di 
Dafne  trasportato  nei  dintorni  di  Antiochia  nel  regno  dei  Seleucidi,  ^ 
rimangono  senza  esercitare  una  vera  influenza  letteraria  e  non  escono 
quasi  mai  dalle  relazioni  erudite  degli  storici  e  dei  mitografi  antichi, 
oppure  dalle  opere  dei  panegiristi  locali.  H  mito  di  Apollo  e  Dafne 
ÌQTece  raggiunse  una  diffusione  letteraria  in  tutte  e  tre  le  sue  localiz- 
zazioni della  Grecia,  come  ricaviamo  dalle  testimonianze  rimaste  :  le 
elaborazioni  dovettero  poi  essere  sincrone  ed  appartengono  quindi 
tutte  al  perìodo  ellenistico.  Anzi  la  più  antica  relazione  letteraria, 
che,  conservata  da  Partenio  (Narr.  15),  risale  a  Filarco,  presuppone 
la  leggenda  come  svolgentesi  in  territorio  di  Laconia  ').  Bisogne- 
rebbe certamente  pensare  a  un  rapido  trasloco  e  ad  audaci  combi- 
nazioni, accolte  poi  con  manifesto  orgoglio  dalle  diverse  popolazioni. 
Io  ritengo  invece  che  nei  luoghi,  ove  poi  vediamo  localizzato 
il  mito,  si  trovassero  altre  tradizioni,  probabilmente  in  più  partico- 
lari differenti  tra  di  loro  e  anche  dal  supposto  originale  nucleo  Ar- 
cadico, ma  simili  nel  loro  ordine  generale.  Esse,  anche  a  causa  dei 
loro  paesi  congiunti  tutti  con  il  culto  Apollineo,  potevano  facilmente 
per  opera  della  poesia  e,  più,  degli  storici  minori,  esser  giudicate 
pressoché  identiche  Tuna  all'altra.  Infatti  la  Tessalia  e  la  valle  del 
Peneo  non  solo  erano  feraci  di  lauro,  ma  erano  state,  secondo  la 
favola,  teatro  di  più  di  un'impresa  dell'intonso  Apollo,  e  Delfi  stessa, 


')  Come  vuole  lo  Hblbig,  p.  253. 

*)  A  questo  passaggio  della  leggenda  in  territorio  asiatico  concorrono 
però  altre  condizioni  favorevoli. 

')  Se  Filarco  sia  poi  veramente  V  autore  della  versione  esposta  da 
Partenio  non  si  può  dire.  Il  ragguaglio  sarà  forse  un  complesso  combi- 
nato su  più  narrazioni  di  vari  scrittori,  come  è  per  parecchi  altri. 
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il  grande  centro  del  culto  del  fatidico  dio  era  in  relazione  con  il 
mitico  albero  della  valle  di  Tempo  (Pausania  X,  5,  9)  :  Tcwifi^ca  Sé 
tòv  vaòv  t(p  'AiróXXcAvt  tò  àpy(aixóxaiov  Sàfvrf;  f ad,  xo|u<3di]v(U  Sé  TOt< 
xXdSotx;  àiuò  rijc  SdwpvYjc  vffi  èv  tot?  TéjtTTsot.  Dinanzi  ad  un  particolare 
così  notevole  è  difficile  non  supporre  l'esistenza,  sia  pure  embrio- 
nale, del  mito  che  noi  vediamo  svilupparsi  poi  nell'età  alessandrina. 

Se  badiamo  ora  al  mito  Laconico,  vedremo  che  anche  qui  vi  sono 
legami  intimi  col  culto  di  Apollo.  Da&e  è  chiamata  figlia  di  Amicla: 
da  questo  particolare  siamo  subito  condotti  a  ricordare  che  figlio  o 
nipote  di  Amicla  è,  secondo  la  leggenda,  Oiacinto,  V  amato  di  Apollo 
e  che,  per  conseguenza,  in  questa  parte  della  Laconia  il  miglior  posto 
era  riservato  ai  miti  apollinei.  Se  si  volesse  ad  ogni  costo  attribuire  a 
un  maneggio  ellenistico  la  parentela  di  questa  Da&e  con  Amicla,  seb- 
bene io  non  veda  cause  sufficienti  per  una  tale  supposizione,  non  si 
potrebbe  venire  ad  altra  conclusione,  fuori  che,  in  tal  caso,  avrenuno 
solamente  a  trattare  con  un  tentativo  di  riunire  questa  tradizione 
insieme  con  le  altre  riferentesi  ad  Apollo  e  connesse  con  la  casa  di 
Amicla.  Anche  la  tradizione  attribuita  a  Filarco  e  a  Diodoro  Elaite 
vede  nel  tipo  di  Da&e  ima  diletta  di  Diana,  quale  avrebbe  dovuto 
essere  probabilmente  nel  mito  arcadico,  e  la  pone  in  connessione 
con  l'Elide  e  con  Leucippo,  figlio  di  Euomao.  In  questioni  così  incerte 
l'area  alle  congetture  si  o£Ere  molto  ampia  e  il  giudizio  varia  a  se- 
conda dell'impressione  che  la  narrazione  di  questa  duplice  leggenda 
esercita  sopra  il  lettore.  Tuttavia  anche  questa  volta  abbiamo  il  mezzo 
di  poter  stabilire  qualche  cosa  di  più  determinato.  Dalle  parole  di 
Pausania  (Vili,  20,  4)  intomo  a  questa  favola,  risulta  che  nel  pre- 
sente racconto  abbiamo  la  fusione  di  due  tradizioni.  Di  esse  possiamo 
ritenere  che  una  sia  quella  nota  di  Apollo  e  Dafne,  mentre  l'altra  si 
svolge  esclusivamente  tra  Leucippo  e  la  giovine  cacdatrice. 

Sono,  a  mio  credere,  due  vere  e  proprie  tradizioni  indipendenti, 
che  gli  storici  minori,  attratti  dalla  somiglianza  del  nome  della 
protagonista,  combinarono,  quanto  meglio  potevano,  tra  loro.  Anche 
la  leggenda  di  Dafne  e  Leucippo  si  può,  secondo  quanto  io  penso, 
restituire  approssimativamente  e  avvicinare  ad  un  gruppo  di  altre 
a  lei  parallele.  Leucippo,  che,  per  amore  verso  la  giovane  ritrosa, 
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inventa  il  tranello  di  fingersi  egli  pure  una  vergine,  e  intanto,  con 
sifEfttto  travestimento,  segue  nei  monti  a  caccia  la  fanciulla  a  lui  cara 
e  finisce  in  questo  modo,  icpò<;  %  xal  rQ  depafcdof  icepioo^  XP^^^^^ 
a  condurre  Dafne  è^  ytWav  lo/^pàv,  non  può  non  ricordare  il  tipo 
di  Milanione,  che  subisce  infiniti  pericoli  per  superare  l'aspra  ritrosia 
di  Atalanta.  Notiamo  che  Milanione  ò  protagonista  di  una  genuina 
leggenda  arcadica.  Disgraziatamente  quello  che  proprio  manca,  nel 
caso  nostro,  è  l'esito  del  racconto,  che  forse  doveva,  come  nel  pre- 
cedente, essere  fortunato.  Questa  ipotesi  io  la  fondo  sopra  altre  leg- 
gende, che  possono  a  buon  diritto  essere  paragonate  alla  presente. 
Oltre  l'episodio  citato  di  Milanione,  vediamo  ora  il  racconto  di  Ar- 
gentone e  Reso  ^).  Anche  qui  la  giovine  donna,  che  odia  la  vita 
della  casa,  radunati  molti  cani,  va  solitaria  alla  caccia,  fino  a  che 
Beso,  dicendo  di  avere  egli  pure  in  uggia  il  commercio  con  gli 
nomini,  non  le  si  fa  compagno  di  fatica  e  finisce  con  l'ispirarle 
l'amore  ardentissimo.  Inoltre  il  motivo  leggendario  di  Leudppo,  che 
si  fa  premuroso  compagno  di  Dafne,  corrisponde  ad  un  luogo  co- 
mane  dell'erotica  alessandrina,  che  svolge  il  particolare  dell'osse- 
quio praticato  per  indurre  all'amore  anche  chi  sulle  prime  rifiuta. 
La  conclusione  di  questa  leggenda  fu  distrutta  dall'azione  che  col- 
ico essa  con  il  mito  di  Apollo,  la  cui  gelosia  per  causa  di  Da&e 
conduce  il  giovine  alla  rovina  estrema:  del  resto  mi  sembra  che 
anche  Pausania,  nel  riferire  il  racconto  di  Leucippo,  pensi,  sebbene 
non  si  esprima  chiaramente,  ad  un  esito  felice  ^.  In  fondo  anche 
dalla  relazione  data  da  Partenio  pare  che  la  tradizione  di  Apollo  e 
Dafiie  sia  semplicemente  accostata,  non  fusa  con  quella  di  Leucippo. 
Esìstono  poi  serie  relazioni  tra  il  racconto  di  Pausania  e  quello  di 
Partenio,  il  quale  ultimo  concorda  col  perìegeta  nel  far  menzione  di 


*)  Parthen.  Narr.  86.  Nella  descrizione  dei  due  tipi  di  Argantone  e 
Dafne  (15)  vi  sono  quasi  concordanze  di  parole. 

')  Ciò  va  bene  se  non  si  devono  ritenere  come  un  inciso  le  parole: 
V.  òs-Tfj;  se  -òv  IpcDta  eùBaipviac,  e  invece  le  seguenti  come  continuazione 
della  vera  favola  di  Leucippo.  Se  va  fatto  cosi,  la  contaminazione  con- 
nate solamente  neU*  introdurre  Apollo  come  ispiratore  di  Dafne,  a  scopo 
di  portar  la  rovina  a  Leucippo. 


68  L.  Caaiigliani 

Apollo  solamente  dopo  la  fortuna  di  Leucippo,  grato  compagno  della 
ninfa  cacciatrice.  Se  qualcuno  anzi  affermasse  che  la  fonte  di  Pau- 
sania,  o  Pausania  stesso,  facesse  la  critica  di  taluna  delle  fonti 
aUe  quali  attinse  Partenio,  credo  che  costui  molto  probabilmente 
si  avvicinerebbe  al  vero. 

La  combinazione  con  un'altra  leggenda  risale  certamente  ai  ma- 
nipolatori eruditi,  ma  difficilmente  può  essere  opera  loro  la  tradizione 
che  segna  come  punto  di  partenza,  per  il  mito,  la  Laconia  e  la  casa 
di  Amicla,  tanto  più  che  in  seguito  non  vi  è  alcuna  determinatezza 
riguardo  al  luogo  ove  si  compie  la  catastrofe  e  la  trasformazione. 
Per  quanto  sapevano  i  testimoni  di  Pausania,  la  rovina  di  Leucippo 
si  sarebbe  finta  come  avvenuta  in  Arcadia,  presso  il  fiume  Ladone, 
il  padre  di  Dafne;  dalle  parole  di  Pausania  non  appare  però  che  a 
lui  fosse  nota  la  versione  che  faceva  Dafne  figlia  di  Amicla.  Sembra 
anche  che,  all' infuori  dei  testimoni  citati  per  la  narrazione  di  Par- 
tenio, nessuno  più  badasse  a  questa  parentela  della  giovane,  perchè 
la  testimonianza  di  Probo  (Vergil.  Ecl.  Ili,  62)  risale  direttamente 
appunto  al  libretto  di  Partenio,  e  in  connessione  strettissima  più 
che  con  esso,  con  il  testo  di  Probo  è  questo  scolio  di  Giunio  Fi- 
largirio  (Bue.  Ili,  12):  €  Daphnis  (1.  Daphne;  lo  scolio  è,  per  in- 
curia dei  copisti,  che  devastarono  questo  commentario,  riferito  al 
V.  12,  mentre  invece  appartiene  al  v.  62  e  cambiò  posto  solo  per  una 
confusione  del  lemma)  idest  Amyclae  filia  ab  Apolline  adamata  (il 
codice  ha  Amyckm,  che  è,  sebbene  errata,  certamente  la  forma  usata 
dallo  scoliasta.  Io  ho  corretto,  come  anche  si  corregge  nel  commen- 
tario di  Probo,  Amyclae,  Avverto  però  che  dalla  forma  di  errore 
contenuta  nei  mss.  di  quest'  ultimo,  cioè  Amyclesi,  non  si  può  rica- 
vare altro  che  la  scrittura  genuina  voleva  anche  qui  essere:  Amy- 
claei),  cum  fugeret  vim  amatoris  in  laurum  arborem  versa  est  >. 

Probabilmente  questo  particolare  e  quello  della  mutazione  di  Da&e 
per  opera  di  Giove,  che  ne  è  la  conseguenza  immediata,  sono  l'unica 
parte  superstite  di  una  tradizione  Laconica,  che  fu  riformata  dal- 
l'influsso dell'altra  Arcadica,  o  piuttosto  si  fuse  con  essa.  Delimi- 
tare quali  particolari  le  due  tradizioni  si  possano  esser  dati  o  mu» 
tati  scambievolmente,  è  quasi  impossibile.  Si  capisce  che  a  ca- 
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gìone  di  questi  traslochi  anche  la  tradizione  venisse  a  subire  qual- 
che modificazione  non  soltanto  per  legge  di  adattamento,  ma  prin- 
cipalmente per  l'assorbire  in  so,  che  faceva,  le  altre  tradizioni  si- 
mili preesistenti.  Per  l'esistenza  della  favola  nel  territorio  spartano, 
infine,  noto  che  proprio  ancora  nella  Laconia,  secondo  Pausania  (m, 
24.  8)  fottv  èv  x^P^<f^  "T^I^tc  èv  8p6t?  iJStj  Ilxotpttatéàv  lepòv  ÀoxXìjitioó 
mai  'A()ié{i.tSoc  èicCxXY)aiv  Aa^vaiac.  Qualunque  sia  il  motivò  di  questa 
denominazione,  fosse  essa  solo  un  semplice  omaggio  da  sorella  verso 
il  fratello,  è  sempre  una  cosa  molto  notevole  il  trovare  le  tracce 
di  un  simile  culto  proprio  in  questo  paese.  Un  indizio  quasi  certo 
che  la  leggenda  si  doveva  trovare  ugualmente  in  due  centri  del 
Peloponneso,  ritengo  che  lo  si  possa  ricavare  anche  da  un  altro 
particolare  della  narrazione  di  Partenio.  Ivi  si  narra  infatti  che 
Da&e  andava  facendo  scorrerie  di  caccia  nella  Laconia,  spingen- 
dosi talvolta,  nel  suo  errare,  attraverso  gli  altri  monti  del  Pelopon- 
neso: così  avvenne  che,  trovandosi  lei  nell'Elide,  se  ne  innamorasse 
il  giovane  Leucippo.  Questi  assidui  viaggi  dei  protagonisti  di  alcune 
leggende  sono  qualche  cosa  di  più  importante  d'un  semplice  partico- 
lare rampollante  dalla  situazione  generale  del  racconto  e  dal  carattere 
dei  personaggi.  In  questo  caso  non  è  determinata  l'Arcadia  come  punto 
di  arrivo,  ma  la  mobilità  stessa  di  Dafne  accenna  quasi  alla  mobilità 
della  sua  tradizione  mitica  e  del  resto  Pausania  riporta  la  favola  con 
queste  parole  (^m,  20,  2):  Xé^etae  8è  xal  SXka  toiàSg  oro  'ApxàScAv 
XV.  'HXeittv.  Certamente  anzi  una  parte  dei  viaggi  della  ninfa  sono  una 
manifesta  aggiunta  artificiosa  allo  scopo  di  porre  in  relazione  il  mito 
di  lei  e  di  Apollo  con  l'amore  di  Leucippo  :  le  migrazioni  della  pro- 
tagonista segnano  a  un  dipresso  le  migrazioni  deUa  tradizione. 

In  altre  favole  questo  stesso  fatto  appare  più  nettamente  definito 
e  sta  certamente  a  significare  un  tentativo  di  accordo  tra  diverse 
figure  mitologiche,  ovvero  indica  il  più  antico  punto  di  origine  della 
leggenda  medesima.  Per  questo  riguardo  la  favola  di  Britomarti  ci 
si  presenta  nella  sua  versione,  che  probabilmente  risale  a  Nican- 
dro,  ^)  sotto  un  aspetto  alquanto  notevole.  L' eroina  ci  è  descritta. 


^)  Presso  Antonino  Liberale,  Narr.  40. 
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come  parecchie  altre  del  genere  dì  Da&e,  desiderosa  di  sfdggire  la 
compagnia  degli  uomini;  caratteri  questi  di  lei,  che  in  altre  ver- 
sioni più  semplici  appaiono  anche  maggiormente  accentuati.  Quello 
che  è  assolutamente  nuovo  è  la  serie  di  viaggi  che  Brìtomarti  com- 
pie a  partire  dal  suo  luogo  di  nascita,  cioè  dairoriente.  Questi  viaggi 
non  hanno  in  verità  alcuna  attinenza  con  la  metamorfosi  di  lei; 
tuttavia  la  ragione  di  essi  non  ci  fu  fortunatamente  invidiata  né 
da  Nicandro  nò  dal  suo  compilatore.  Britomarti  va  dalla  Fenicia  ad 
Argo,  di  qui  a  Gefallenia,  dove  quegli  abitanti  la  chiamarono  Lafria 
e  ad  essa  Upà  fffvfov  o)c  ^ecp. 

Certamente  abbiamo  a  che  fare  in  questa  parte  introduttiva  con 
una  dotta  combinazione  del  poeta  studioso  di  culti  locali,  il  quale, 
vedendo  qualche  forte  analogia  tra  il  nume  onorato  dai  Gefallenii  e 
quello  di  Britomarti,  pensò  di  poterli  riaccostare  e  identificare,  spie- 
gando come  veramente  le  due  personalità  sacre  fossero  una  sola  e 
indivisibile.  L'unico  mezzo  che  gli  si  potesse  oftire  per  il  suo  scopo, 
era  l'errare  di  Britomarti,  particolare  che  si  adattava  pienamente 
all'eroina,  e  ch'egli  dovette  trovare  forse  già  impiegato  molto  lar- 
gamente, per  scopi  di  questo  genere,  dalla  tradizione  e  popolare  e 
letteraria.  La  medesima  azione  si  ripete  per  la  seconda  parte  del 
racconto,  dove,  narrato  l'arrivo  della  giovane  in  Creta,  la  sua  fuga 
dinanzi  a  Minosse,  il  salto  in  mare  e  la  conseguente  sua  divinizza- 
zione col  nome  di  Aixtuva,  ^)  si  prosegue  a  descrivere  l'andata  di  lei 
ad  Egina,  la  violenza  tentata  dal  pescatore  che  l'aveva  tragittata  e 
in  fine  la  sua  scomparsa  e  il  culto  tributatole  sotto  la  denominazione 
di  'A^aia.  La  connessione  tra  le  due  divinità  e  i  due  paesi  è  doppia, 
per  via  di  culto  e  per  via  di  colonizzazione.  In  verità  le  relazioni 
tra  Creta  ed  Egina  erano  assai  antiche,  ^  e  in  esse  si  può  ben 
riconoscere  la  principal  causa  di  connessione  tra  le  due  favole 
riferentesi  ad  Afea  e  a  Dictina  e,  di  riverbero,  alle  due  isole.   Il 


^)  Sembra  però  che  il  codice  P.  esibisca  la  forma  Àtx-cuwa;  questo 
almeno  si  deve  ricavare  dal  silenzio  del  Martini  nell'  apparato  crìtico. 
Io,  in  luogo  della  lezione  tradizionale,  ho  ristabilita  quella  che  al  Wi- 
LAMOwiTZ  pare  la  vera  forma  di  questo  nome. 

«)  Cfr.  Herodot.  Ili,  53. 
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mutuo  scambio  di  queste  popolazioni  dovette  contribuire  ad  ac- 
crescere le  analogie  esistenti  già  tra  i  due  culti,  ed  in  base  ad  esse 
8i  creò  l'identità  e  quindi  la  comparsa  di  Brìtomarti  ad  Egina.  Que- 
sta mi  pare  certamente  la  più  esatta  spiegazione  della  testimonianza 
conservataci  da  Pausania  (II,  30, 3)  :  Totor/V  (jLàv  ^eòv  hmlrpffif  "Apcc- 
|uCi  oé^ooot  8è  oò  Kpijtec  (lóvov  àXXà  xal  ÀlY^vi^Tat,  Xé^òvisc  fodveo^C 
opimv  &v  rg  Y/pip  rìjv  Bpttó|iaptiv.  iicCxXifjcic  Si  ol  napà  Tt  Alfivi^at^ 
ioilv  ^AifoioL  xol  Aixtova  ^)  iv  Kp^ig.  ijNicandro  portò  nella  poesia  que- 
sta connessione,  esponendo  molto  probabilmente  le  due  tradizioni 
intomo  a  questa  divinità,  con  un'impresa  dal  lato  poetico  forse 
non  molto  felice^  ma  esatta  rispetto  alla  favola.  Non  abbiamo  per 
nulla  affatto  nel  suo  componimento  una  contaminazione  di  due  forme 
di  leggenda,  *)  ma  piuttosto  l'esposizione  compiuta  in  un'opera  poe- 
tica di  una  leggenda  connessa,  in  due  momenti  diversi,  con  due 
paesi;  la  continuazione  di  un'  opera  erudita,  per  la  quale  si  racco- 
glievano e  si  notavano  le  riposte  relazioni  leggendarie  tra  regione 
e  regione.  Tutta  l'esposizione  della  favola  di  Britomarti,  quale  ci  ò 
conservata  da  Antonino  Liberale,  sa  più  di  un'opera  mitografica  che 
di  un  poema,  ma  con  questo  non  è  escluso  che  sia  davvero,  tenuto 
calcolo  del  carattere  del  poeta  e  di  questo  suo  genere  letterario, 
santo  di  dottrina  Nicandrea.  L'errore  artistico,  se  così  si  può  chiar 
mare,  sta  nel  succedersi  della  stessa  scena  in  Greta  ed  Egina,  mu- 
tati soltanto  nome  e  località;  ma  il  confronto  con  Pausania  esclude 
la  confusione  tra  diverse  versioni  ').  Inoltre  il  poema  di  Nicandro 
permetteva,  per  il  suo  scopo  etiologico,  questo  porre  l'una  accanto 
all'altra  le  diverse  fasi  di  una  narrazione,  quando  esse  servissero 


0  I  codici  hanno  ÀurcuTJva  che  gli  editori  corressero  nel  consueto 
Aórawa,  con  correzione  non  esatta  neppure  dal  iato  paleografico,  poiché  Ter- 
rore consiste  in  una  dittografia  prodotta  dalla  pronunzia  di  u(=i<=v]). 

')  Cosi,  fondandosi  sul  Ciris  v.  303  sgg.,  vuole  lo  Skutsch,  1.  e. 
p.  78,  n.  1. 

')  La  distinzione  fatta  dal  poeta  del  Ciris  non  è  quale  suppone  lo 
Skutsch.  Il  poeta  dice,  in  conclusione  :  <  gli  uni  ti  adorano  sotto  il  nome 
di  Afea  (cioè  gli  Egineti),  gli  altri  denominarono  da  te  Diana  Dittina». 
Questo  non  urta  in  alcun  modo  con  la  tradizione  vulgata.  Callimaco  poi 
(Inno  ni,  189  sgg.)  si  limita  alla  sola  versione  Cretese. 
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appunto  a  spiegare  quelle  costumanze  speciali  delle  rispettive  località, 
che  al  poeta  più  importavano.  Sesta  sempre  pertanto  dimostrato  che 
come  indizio  di  fusioni  di  leggende  e  culti  simili  —  fusioni  origi- 
nate da  notevoli  analogie  —  incontriamo,  come  si  vede  qui  per  Bri- 
tomarti,  un  continuo  passare  dei  protagonisti  di  paese  in  altro  paese. 
Nel  caso  presente  razione  di  agguagliamento  tra  tutte  queste  divinità 
risale  in  parte  al  poeta,  in  parte  certamente  alle  relazioni  esistenti 
tra  le  popolazioni;  a  renderla  però  possibile  dovevano  concorrere  assai 
numerose  particolarità,  le  quali  potessero  coonestare,  più  che  il  la- 
voro inconscio  del  popolo,  quello  dell'erudito.  Non  bastava  di  si- 
curo, come  appare  evidente  un'altra  volta,  che  le  località  offrissero 
una  condizione  adatta  a  trapiantamenti  e  combinazioni,  ma  biso- 
gnava che  le  qualità  delle  loro  proprie  tradizioni  dessero  la  spinta 
a  tutto  questo  lavorio.  Era  un  fatto  che  si  ripercuoteva  in  modo 
non  indifferente  anche  sulla  composizione  letteraria  a  seconda  della 
forma  e  dello  sviluppo  assunti  dalle  leggende  così  combinate  e  ri- 
maneggiate. 

Ancora  nella  tradizione  poetica  siamo  spettatori  forse  di  un  pro- 
cedimento analogo,  che  questa  volta  ha  il  suo  riverbero  anche  in 
Ovidio.  La  leggenda  di  Mirra,  per  quanto  sappiamo  della  sua  ela- 
borazione artistica,  ci  ò  rappresentata  in  due  località  principali.  Que- 
sta triste  eroina  ci  appare  come  figlia  di  Teiante,  re  di  Assiria,  ^) 
e  l'azione  sua  si  svolge  nelle  regione  del  Libano  ;  presso  altri  in- 
vece leggiamo  che  essa  era  figlia  di  Cinira,  re  di  Cipro. 

Ovidio  segue  quest'ultima  versione,  facendo  narrare  da  Orfeo 
la  leggenda  in  unione  ad  altre  proprie  all'  isola  di  Cipro,  ma  pone 
poi  la  catastrofe,  cioè  la  metamorfosi,  precisamente  in  Arabia,  dove 
noi  siamo  trasportati  all'improvviso,  senza  alcun  riguardo  al  rima- 
nente dell'  azione.  Si  pud  certamente  anche  credere  che  il  poeta  la- 
tino, elaborando  dapprima  la  favola,  come  la  trovava,  in  connes- 
sione con  l'isola  greca,  adoperasse  in  seguito  una  fonte  speciale  e 


^)  Secondo  Parnassi,  presso  Apd.  Ili,  183  e  secondo  Nicandro  (Anton. 
Liber.  34).  Altre  versioni  relative  alla  genealogia  di  Mirra  e  al  teatro 
delle  sue  avventure,  sono  raccolte  dal  Kalkmann,  de  HippolyUa  Ektripi- 
dei8  quaestionea  novae,  Bonn  1882,  p.  78. 
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diversa,  una  di  quelle  che  la  collocavano  in  Asia,  e  di  qui  appunto 
derivi  la  stranezza  geografica  che  si  è  rilevata.^)  Ma  io  comincio  con 
Tosservare  che  l'unica  narrazione  completa,  che  risalga  ad  un  poeta 
greco  e  che  è  quella  conservata  in  un  estratto  prosastico  di  Anto- 
nino Liberale,  presuppone  l'Asia  come  scena  di  tutti  gli  avvenimenti 
e  non  parla  dell'errare  di  Mirra.  Ovidio  tuttavia  si  servì  quasi  certa- 
mente di  essa;  ma,  appunto  perciò,  chi  volesse  insistere,  nello  spie- 
gare il  fenomeno  osservato  avanti,  sopra  questa  via,  dovrebbe  ricorrere 
a  difficili  espedienti  e  supporre  una  combinazione  tra  le  versioni  di 
più  fonti.  A  me  sembra  non  infondata  questa  ipotesi  :  la  fonte,  della 
quale  Ovidio  si  servì  in  modo  principale,  pure  localizzando  in  Cipro 
la  favola,  volle  apertamente  significare  la  sua  provenienza  asiatica 
col  fluttuare  dei  particolari  dall'isola  alla  terra  orientale  e  col  fare 
8ì  che  la  metamorfosi  di  Mirra  si  compiesse  proprio  nel  paese  ricco 
di  piante  odorifere  e  anche  dell'albero  omonimo. 

Ovidio  ha  certamente  accentuata  sempre  più  questa  situazione 
dubbia  con  l'usare  di  Nicandro  o  di  altri  poeti,  che  ponevano  tutta  la 
scena  in  Asia;  ma,  per  il  nostro  giudizio,  l'esempio  della  favola  di 
Britomarti  non  deve  rimanere  senza  significato.  Noi  vediamo  inoltre 
che  anche  Cinira  era  da  parecchi  scrittori  fatto  re  di  Biblo  in  Fe- 
nicia, *)  e  ciò  concorreva  a  rendere  sempre  più  indefinita  la  vera 
localizzazione  del  racconto  per  tutta  la  parte  che  non  trattava  la 
favola  di  Adone.  Non  era  difficile  che,  pure  trasportandosi  il  grosso 
della  leggenda  in  Cipro,  restasse  come  anello  di  congiunzione  il  par- 
ticolare dell'andata  di  Mirra  in  Arabia:  si  direbbe  che  l'indetermi- 
natezza di  tutta  l'ultima  parte  del  libro  decimo  delle  Metamorfosi 
ovidiane  serva  quasi  a  conciliare  la  tradizione  cipria  con  quella 
asiatica.  A  trattenermi  in  questo  sospetto  contribuisce  la  narrazione 
dell'episodio  di  Adone,  perchè,  se  veramente  Ovidio  tenne  la  loca- 
lizzazione di  Mirra  in  Cipro  perchè  Filostefano  gli  offriva  la  leg- 
genda in  unione  alle  altre  di  quell'isola  e  gli  forniva  per  mezzo 


')  Cosi  sembra  al  Kalkhann,  p.  82,  che  vede  un'influenza  della  tra- 
dizione Nicandrea,  la  quale  pone  Tavvenimento  nel  Libano,  e  una  licenza 
poetica  di  Ovidio. 

*)  Luciano,  De  Syria  dea  IX. 
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della  parentela  di  Cinira  con  Pigmalione  una  discreta  connessione 
con  la  parte  antecedente,  avrebbe  certamente  potnto,  dopo  aver  fatto 
succedere  la  nascita  di  Adone  in  Arabia,  continuare  la  narrazione 
tenendo  per  suo  sfondo  la  terra  dove  in  origine  era  fiorita  questa 
tradizione.  Invece  improvvisamente  ci  accorgiamo,  alla  morte  del 
molto  amato  cacciatore,  di  esser  ritornati  neir  isola  greca. 

La  narrazione  di  Antonino  Liberale,  che  offre  parecchie  somiglianze 
con  l'esposizione  che  Ovidio  &  della  sorte  di  Mirra,  secondo  il  consenso 
di  molti,  risale  a  Nicandro;  data  la  verità  di  questa  asserzione,  come 
dell'  uso  di  questo  racconto  per  parte  del  poeta  latino,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  Nicandro,  esponendo  poi  le  avventure  di  Adone,  come 
si  rileva  da  una  testimonianza,  le  &cesse  avvenire  sempre  nello 
stesso  paese.  Di  qui  dunque  Ovidio  avrebbe,  se  mai,  avuto  una 
spinta  ad  abbandonare  definitivamente  la  tradizione  di  Cipro.  Basta 
indubbiamente  una  via  d'uscita  anche  qui:  come  si  suppone  che 
l'oscillazione  del  primo  racconto  dipenda  dalla  combinazione  di  una 
fonte,  che  poneva  lo  svolgersi  della  favola  in  Asia,  con  un'altra 
che  si  riferiva  a  Cipro,  così  pure  in  questo  caso  si  può  credere  ad 
un'azione  combinata  di  fonte  nicandrea  con  la  tradizione  di  Filo- 
stefano  o  di  altri  poeti.  Io  ho  espresso  i  miei  dubbi  relativamente 
alla  narrazione  di  Ovidio;  anche  se  essi  potessero  esser  dimostrati 
falsi  in  ogni  lor  parte,  non  ne  resterebbe  per  nulla  intaccata  la 
questione  che  si  riferisce  al  materiale  di  questa  favola  e  alle  relar 
zioni  tra  la  versione  Fenicio-arabica  e  quella  di  Cipro.  A  indicare 
le  successive  identificazioni  assolute,  se  non  può  servire  il  racconto 
di  Ovidio,  rimane  ancora  la  notizia  d'una  tradizione  ^)  secondo  la 
quale  Cinira  sarebbe  venuto  dalla'  costa  asiatica  in  Cipro.  La  fusione 
di  diverse  tradizioni  si  può  anche  sospettare  quando  si  badi  alla  ge- 
nealogia di  Adone,  che^  lasciando  da  parte  la  discendenza  pili  nota, 
è  posto  in  relazione  con  Cinira,  senza  che  compaia  ancora  Mirra, 
nella  leggenda  di  Biblo  e  anche  nella  tradizione  che  parla  di  Ci- 
nira immigrato  a  Cipro.  Di  qui  probabilmente  dovette  essere  il  punto 
di  partenza  per  combinazioni  con  altre  versioni  come  quella  rela- 


*)  Cfr.  ApoUod.  ni,  182. 
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ti7a  a  Telante,  sino  ad  arrivare  alle  forme  di  leggenda  a  noi  note. 
Le  ragioni,  che  fecero  porre  in  Cipro  la  rifioritura  di  questa  favola, 
furono  certamente  numerose  e  valide,  fondate  sopra  identificazioni 
di  colti  comuni  all'isola  e  alla  costa  Fenìcia,  ^)  e  sopra  antiche  re- 
lazioni commerciali  e  immigrazioni  dal  paese  vicino.  Le  incertezze 
e  gli  ondeggiamenti  delle  tradizioni  a  noi  pervenute  indicano  que- 
sti movimenti  di  fusione  tra  il  patrimonio  leggendario  e  religioso 
dei  due  paesi. 

Forse  un'influenza  del  mito  di  Adone  o,  meglio,  del  culto  che 
era  connesso  con  questo  eroe,  è  ancora  visibile  nella  favola  di  Ci- 
bale e  Atti,  una  coppia  religiosa  del  tipo  di  Adone  e  Tenere  e 
di  parecchi  altri  minori  esseri  divini,  ^  secondo  la  versione  conser- 
vata dallo  scolio  a  Nicandro,  Alexiph  8:  ioTopeitai  Sti  nocii*^  "Ijv  $pò£ 
i  ""AxTtjf;^  iroi(JLalvo)y  Sé  xol  upcòv  tf)v  |iLir]tépa  vm  ^om  è^tXnjdT)  b/Tc^  co- 
xffit  xal  ò^  ^vo|iiv7]  xoXXdxic  ^K*'^^  <xoròv  '^Slcocev,  ó  Z&k  ^Ì'jA  to&T(p 
&KMiva9X6t(òv  àvsiXsv  aòròv  oà  favepó»^  8i  ciSCà  Tf);  jJLTjxpó^,  àXkà  ouv 
Srptov  aéji4Ac'  1^  8è  xatoXcypopa|iiév7]  aòtòv  Idattl^ev,  ol  6è  4>p&Ye;  xatà  tò 
hù  ^pT)v(KkRy  a&tóv.  Qui  non  è  solamente  notevole  la  relazione  di 
culto  nel  compianto  annuo  di  Atti  ed  Adone,  ma  è  identico  anche  lo 
strumento  della  morte  dei  due  giovani,  strumento  eccitato  per  am- 
bedue da  divinità  irritate.  Si  hanno  probabilmente  a  veder  qui 
alcune  consuetudini  sacre  comuni  a  popoli  orientali,  in  seguito  alle 
quali  potevano  passare  dei  particolari  dall'una  all'altra  tradizione. 

Un  passaggio  di  tal  genere,  per  quanto  sopra  ben  più  vasta 
scala,  ai  dovette  effettuare  dalla  costa  occidentale  dell'Asia  all'isola 
di  Cipro,  assorbendo  nel  suo  moto  quanto  poteva  essere  assimilato, 
per  arrivare  poi  alla  formazione  di  una  nuova  tradizione  locale 
simile  in  tutti  e  due  i  paesi.  L'  esempio  della  favola  di  Atti  di- 
mostra come  in  luoghi  lontani  sussistessero  forme  di  leggende  con 


^)  Le  identificazioni  fm*ono  fatte  dagli  antichi,  ed  è  appunto  quello 
che  importa  a  noi  per  lo  studio  intorno  allo  svolgersi  delle  leggende. 
Intorno  però  alla  parte  relativa  al  culto  cfr.  A.  Enmann,  Kypros  u,  d. 
AphroditeskuUus,  St.  Petersburg  1886. 

*)  Cfr.  DiLTHBT,  De  CaUiTnachi  Oydippa,  Lipsiae  1863,  p.  106  ;  cfr. 
anche  Ebewald,  Metam.  XV,  546. 
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tali  somiglianze^  che  potevano,  se  non  produrre  la  fusione  completa 
con  altre  loro  simili,  eccitare  però  complicazioni  e  ampliamenti  ri- 
levanti nel  nucleo  primitivo.  Ciò  si  può  constatare  in  influenze 
parziali  oppure  semplici  modificazioni  che,  non  di  raro  per  opera 
letteraria,  partono  da  queste  somiglianze  minori  o  assai  vaghe  ren- 
dendole molto  più  sensibili.  Riguardo  alla  favola  di  Atti,  forse  il 
ragguaglio  offerto  dallo  scolio  nicandreo  non  ò  altro  che  un  man- 
chevole abbreviamento  della  tradizione  conservata  anche  da  Pau- 
sania  (VII.  17,  9),  e  allora  si  deve,  per  conseguenza,  ritenere  che  lo 
scoliasta  voglia  significare  che  Giove  mandò  il  cinghiale  non  solo 
contro  Atti,  ma,  come  è  narrato  dal  Periegeta,  contro  i  campi  e 
tutti  gli  abitanti  della  regione.  Se  ciò  non  fosse  da  prendersi  in 
modo  così  assoluto,  e  V  elaborazione  letteraria  avesse  soltanto  mag- 
giormente accentuata  la  relazione  di  questo  episodio  con  quello  di 
Adone,  noi  vedremmo  già  molto  bene  di  dove  e  sotto  quali  in- 
fluenze Ovidio  0,  più  facilmente,  i  suoi  predecessori  avrebbero 
tratta  la  &vola  della  mutazione  del  giovane  pastore  Frigio  in  pino, 
albero  sacro  appunto  alla  dea  Gibele.  Non  dobbiamo  scordarci,  a 
questo  proposito,  che  Adone,  ucciso  dal  furioso  cinghiale,  compianto 
da  Venere  e  dai  popoli,  era  stato  mutato  in  fiore.  Certamente  però 
la  versione  presente  della  favola  di  Atti  non  ha  nulla  a  che  fare 
con  l'altra  che  presuppone  la  pazzia  del  giovane  e,  per  mezzo  dei 
componimenti  poetici  di  Catullo  (e.  63)  e  d' Ovidio  (Fast.  IV,  223 
sgg.),  è  meglio  conosciuta. 

Ritornando  ancora  alle  modificazioni  di  leggende  causate  dall' in- 
flusso di  movimenti  coloniali  o  da  altri  moti  spontanei,  abbiamo  già 
notato  per  il  mito  di  Britomarti  quanto  si  debba  ad  un  siffatto  ge- 
nere di  azione.  Possiamo  ora  affermare  che  un'importanza  quasi 
uguale  va  riconosciuta  alle  spedizioni  di  conquista  e  alle  esplora- 
zioni. Anche  di  qui  scaturivano  combinazioni,  laboriosi  raffronti, 
identificazioni,  col  contributo  più  o  meno  accentuato  d'influssi  esterni, 
quando  non  si  fosse  trattato  di  veri  movimenti  di  popoli,  che  si  sta- 
bilissero in  una  regione  conquistata.  In  quest'ultimo  caso,  essendo 
l'azione  perfettamente  spontanea,  il  valore  suo  aumentava  e  le  con- 
seguenze ne  risultavano,  di  sicuro,  molto  più  efflcaci.  Ma  quanto 


Studi  intorno  alle  Metamorfosi  di  Ovidio  &Ì 

più  quest'azione  rìsale  a  tempi  di  molto  precedenti  l' elaborazione 
letteraria,  tanto  maggiormente  è  per  noi  difficile  rintracciarla  e 
determinarla.  Le  modificazioni  di  leggende  preesistenti  (cfr.  p.  12) 
si  compievano  per  mezzo  di  quelle  che  i  popoli  invasori  traspor- 
tavano dalla  loro  patria  nel  nuovo  paese.  Non  possiamo  certo  fis- 
sare con  sufficiente  sicurezza  in  quali  proporzioni  avvenissero  que- 
sti rinnovamenti,  anche  quando  rimanessero  i  due  termini  di  ex)n- 
fronto,  poi  che  tutte  quelle  leggende  sperimentarono  lai-gamente 
l'attività  dei  poeti  e  dei  mitografi.  Sta  pertanto  il  fatto  che  da 
questa  causa  originava  spesso  il  sussistere  di  più  leggende  parallele, 
specialmente  in  paesi  legati  da  relazioni  coloniali,  sia  che  esse  fos- 
sero soltanto  un'introduzione  recente  nel  paese  straniero,  sia  che 
dipendessero  da  modificazioni  fatte  subire  a  favole  preesistenti. 

La  nota  leggenda  di  Cizico  e  Olite,  ^)  cioè  del  giovane  sposo 
spento  in  dolorosa  battaglia  e  della  donna  infelice,  che  non  può 
sopravvivere  a  tanto  dolore,  è  certamente  anteriore  alla  colonizzar 
zione  di  Mileto  nel  territorio  Ciziceno  e  fu  anzi  una  tradizione  ac- 
colta dalle  popolazioni  sovrapposte.  Tuttavia,  prendendo  come  punto 
dipartenza  l'esposizione  che  ne  fece  Apollonio  (Argon.  I  936-1077) 
non  si  può  &re  a  meno  di  dubitare  che  qualche  influenza  esterna 
si  sia  esercitata  anche  in  questa  favola.  Racconta  infatti  il  poeta, 
sulla  scorta  di  storici  locali,  che  per  il  dolore  della  morte  di  Cizico 
e  dite  e  dei  molti  compagni,  i  Dolioni  vissero  lungo  tempo  ci- 
bandosi di  framento  non  tosto;  quindi  aggiunge  come  conclusione: 

Svd*8tt  vov,  eoc'àv  o^tv  èmjata  yòxXa  yifùvzan 
E&Ctxov  èwa(ovTe(;  'Idovec,  ì^nsSov  càd 
icoeySii](ioio  (ióXtjc  7teXavoò<;  èitoXETpcfcooaiv. 

Risulta  chiaramente  di  qui  che  per  lo   meno  i  Milesii  si  ap- 
propriarono usi  connessi  a  questa  tradizione,  come  fecero  per  altri 


*)  Cfr.  Q.  Knaack,  De  fabulis  nonntdlis  Cyzicenis,  in  Commenia- 
tumeB  PhilologaeinJum.  SodaUtii  PhUolog,  Gryphiavaldensis,  Beriin,  1887, 
p.  37-41,  e  HoBFBB,  Konon,  Greifswald  1890,  p.  70  e  114. 
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riferentesi  al  passaggio  degli  Argonauti  lungo  quelle  coste.  Conviene 
ora  ricercare  se  i  Milesii  non  possedessero  tra  le  loro  leggende 
patrie  almeno  una  che  potesse  avere  qualche  contatto  con  questa 
che  ora  vediamo.  La  catastrofe  della  fàvola  di  Biblide  ci  si  fa  subito 
innanzi  con  le  sue  tre  versioni,  che  sono  :  semplice  mutazione  in 
fonte:  suicidio  senza  mutazione:  suicidio  accompagnato  dalla  mu- 
tazione delle  lagrime  in  fonte  ^).  A  nessuno  può  sfuggire  la  con- 
cordanza tra  quest'ultima  tradizione  e  quella  che  fa  morire  dite 
per  suicidio  e  dalle  sue  lacrime  fa  scaturire  una  fonte  (un  po'  diver- 
samente ApoUon.  Arg.  I  1064-69).  Io  non  sarei  lontano  dal  credere 
che  la  pietosa  metamorfosi,  che  presto  si  organizzò  con  il  rimanente 
del  racconto,  sia  un'aggiunta  che  i  coloni  trasportarono  qui  dalla 
madre  patria.  Come  gli  abitatori  di  Mileto  connettevano  con  Biblide 
la  fonte  presso  la  città,  così  gli  emigrati  posero  in  relazione  con 
elite,  l'eroina  coniugale  della  nuova  patria,  la  fonte  che  si  trovava 
pure  vicina  a  Cizico.  É,  come  si  vede,  una  supposizione,  ma  non 
credo  che  essa  sia  da  giudicarsi  infondata.  La  leggenda  di  Clite  ha 
la  sua  vera  fine  nel  suicidio  della  protagonista,  nel  modo  medesimo 
che  ima  tradizione,  probabilmente  la  più  semplice  e  vicina  alla 
forma  primitiva  della  favola,  *)  fa  finire  Biblide.  Ma  molto  presto 
si  dovette  divulgare  in  Mileto  la  tradizione  della  fonte  solitaria, 
originata  dalle  lagrime  dalla  giovinetta  infelice;  tradizione  che  eser- 
citò in  ugual  misura  la  sua  influenza  e  sulla  leggenda  del  suicidio 
di  Biblide  e  su  quella  di  Clite  creando  in  ambedue  i  casi  la  nuova 
forma:  suicidio  e  lagrime  mutate  in  fonte.  Attorno  alla  fontana 
denominata  da  Biblide  si  sviluppò  indipendente  anche  la  versione 
della  lenta  consunzione  e  metamorfosi  della  giovane  donna. 

Le  principali  notizie  intomo  alla  leggenda  Cizicena  ci  sono  con- 
servate, oltre  che  da  Apollonio,  anche  dagli  scolii  al  suo  poema 
(I,  1063;  1065),  che  si  richiamano  all'autorità  di  Deiloco  e  Neante, 
due  storici  locali.  Fondandosi  sopra  di  essi  si  suole  fare  una  di- 
visione, per  la  favola  di  Clite,  in  due  versioni,  ')  quasi  come  per 


*)  Cfr.  RoHDB  p.  99  n.  1.  *)  Amore  di  Canno  per  Biblide. 

^)  L*opinione,  che  ne  perfeziona   un'altra  espressa  da  Wbichbrt, 
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la  leggenda  mileaia:  una  di  esse  avrebbe  finta  la  conversione  della 
donna  in  fonte,  dopo  un  lungo  dolore;  l'altra  invece  il  suo  semplice 
suicidio.  Apollonio  poi  avrebbe  contaminate,  di  suo  arbitrio,  am- 
bedue le  versioni.  Se  le  testimonianze  dei  due  scolii  fossero  suffi- 
ciente e  chiara  garanzia  di  questa  abbastanza  geniale  distinzione, 
l'opinione  da  me  espressa  intomo  ad  un'influenza  della  tradizione 
milesia  sopra  questa  leggenda  non  ne  avrebbe  nulla  a  sof&ire.  Dei- 
loco  e  Neante  si  trovavano  di  fronte  a  fatti  già  compiuti,  e  anche 
giadicando  che  realmente  esistessero  due  leggende,  che  descrive- 
rano  in  modo  difierente  la  morte  di  dite,  per  suicidio  e  per  trasfor- 
mazione, si  ha  il  diritto  ragionevole  di  credere  che  appunto  una 
di  queste  due  fosse  stata  importata  da  Mileto.  —  Non  mancano 
altre  fiavole,  che  offrono  pure  evidenti  le  tracce  d' influssi  dovuti  a 
queste  cause,  ma  per  le  loro  connessioni  con  cicli  complessi  di 
altre  leggende  si  sottraggono  naturalmente  al  limite  della  nostra 
ricerca  ^).  Noi  abbiamo  del  resto  ormai  ricavate  sufiBcienti  prove  in- 
tomo alle  reciproche  modificazioni  e  assimilazioni  di  leggende,  e  da 
esse  ci  è  fornita  la  conferma  lampante  di  come  i  poeti  ellenistici 
potessero  svolgere,  contemporaneamente  tra  loro,  leggende  che  pre* 
sentavano  somiglianze  grandi  di  contenuto  e  di  forma. 

I  trapiantamenti  artificiali  di  leggende  non  possono  per  la  loro 
propria  natura  esercitare  una  grande  influenza  né  sopra  i  gruppi 
ai  quali  esse  appartengono  nò  sulla  poesia.  Un  esempio  di  questi 
traslochi  ci  è  conservato  nella  favola  di  Dafne,  trasportata  in  Siria; 


Ueber  das  Leben  u,  Gedicht  dea  ApoUonitis  p.  264,  è  dello  Enààok,  p.  40 
n  combinare  le  due  testimonianze  degli  scolii  è  opera  giusta,  ma  io  non 
ritengo  superiore  al  dubbio  il  risultato  che  se  ne  ottiene.  Deiloco,  è 
Tero,  fa  ùxò  "Kùkt^  tsXsuxfJom  Teroina,  ma  le  parole  dello  scolio  seguente: 
o-a  ij  -cBUTì)^  xpijvTf]  8v  KoCtxc|)  ucu  ci  obbligano  a  supporre  una  vera  metamor- 
fosi. Forse  con  questa  frase  non  si  vuole  significare  altro  che  la  famosa 
fonte  delle  lagrime,  e  in  verità  difficilmente  dalla  morte  per  suicidio  e 
da  una  metamorfosi  completa  si  poteva  creare  una  combinazione  termi- 
nante con  metamorfosi  parziale. 

^)  Un  esempio  presso  0.  Immisch  Klaros^  p.  133,  relativamente  alle 
relazioni  tra  Siris  e  la  madre  patria,  cioè  Colofone,  anche  nel  campo 
delle  leggende. 
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esso,  però,  dovette  avere  un'eco  letteraria  solamente  nella  poesia 
aulica  della  corte  dei  Seleucidi,  se  pure  si  può  ricavare  —  cosa 
che  io  non  credo  molto  —  una  simile  conclusione  da  un  accenno 
di  Nonno,  del  quale  diremo  più  avanti  (cfr.  parte  II,  1).  Certamente 
non  si  può  parlare  di  una  fioritura  di  questa  favola  nel  senso  vero 
della  parola,  perchè  anche  la  gran  massa  di  accenni  a  Dafue,  che 
si  trovano  nelle  Dionisiache  di  Nonno,  non  hanno  niente  a  che 
fare  con  la  tradizione  novella  e  artificiosa,  ricordata  dal  poeta  una 
sol  volta  per  uno  scopo  speciale.  Tuttavia,  se  siffatti  casi  di  tra- 
sporto potessero  anche  aver  dato  luogo  ad  una  buona  elaborazione, 
il  nucleo  e  neppure  i  particolari  più  importanti  della  tradizione  non 
avrebbero  certamente  sofferto  nel  cambiamento  di  località,  passando 
essa  soltanto  in  uno  spazio  libero,  preparato  ad  accoglierla,  e  non 
sovrapponendosi  ad  altre  favole  precedenti. 

In  questa  categoria  vanno  poste  le  dislocazioni  che  si  fondano 
0  sopra  semplici  convenzioni  arbitrarie  o  sopra  credute  omonimie, 
in  causa  delle  quali  si  trasportarono  tradizioni  intere  dall'uno  nel- 
l'altro luogo.  Qui  si  riferiscono  anche  quelle  dovute  ad  un'altra 
specie  di  omonimia  che,  notata  da  poeti  ellenistici  o  da  storici,  servì 
allo  sviluppo  e  al  trapasso  di  leggende  etiologiche,  che  dovevano 
spiegare  le  origini  delle  denominazioni  dei  paesi.  Così  è  forse  per 
la  leggenda  di  Absirto,  che  fluttua  dai  confilni  della  Colchide  sino 
all'  Adriatico  ^).  Una  tradizione,  seguita  da  Ovidio  (Tristia  III,  9), 
fa  avvenire  1'  orrida  strage  a  Tomi,  che  appunto  ricevette  il  suo 
nome  quia  fertur  in  ilio  \  membra  soror  fratria  cansecuisse  sui;  *) 
un'altra,  trattata  principalmente  da  Apollonio  (IV  481),  raffigura 
il  giovane  come  un  inseguitore  degli  Argonauti  e  rappresenta  la 
sua  morte  per  mano  di  Oiasone  nelle  isole  chiamate  poi  'Ar{)U{>Tide; 
vTjaot.  Non  sarei  lontano  dal  credere  che  le  successive  necessità  etio- 
logiche abbiano  potuto  contribuire  alla  trasformazione  della  leggenda 
e  al  suo  conseguente  trasferimento,  senza  per  questo,  giudicare  a 
quale  delle  due  versioni  spetti  la  priorità.  Quello  che,  in  tesi  gene- 


^)  Cfr.  F.  ZoBLLNBR,  Analecta  Ovidiana,  Lipsìae  1892  p.  48  8g^. 
«)  Cfr.  Apollod.  1. 133. 
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rale,  mi  sembra  provato  è  che  anche  questa  tendenza  peculiare  della 
poesia  alessandrina,  tanto  connessa  con  le  particolarità  locali,  non 
potè  restare  senza  un'  influenza  speciale  sul  trattamento  e  sullo  svi- 
luppo poetico  delle  tradizioni  ohe  si  potevano  connettere  a  diversi  e 
detenninati  paesi.  Ma  con  questo  siamo  appunto  in  piena  azione 
estema  ed  individuale,  che  però,  siccome  parte  da  scrittori,  non  ò 
certamente  infruttuosa  come  nel  trapiantamento  riflesso  delle  favole 
dal  continente  greco  alle  colonie,  per  opera  di  dinasti  e  non  sotto 
r  influsso  di  altre  attività  spontanee. 

Mentre  alcuni  dei  successori  di  Alessandro  richiamarono  in  questo 
modo  la  patria  greca  nei  paesi  passati  sotto  il  loro  dominio,  la  spe- 
dizione del  duce  Macedone,  che,  oltre  allo  scopo  militare,  badò  non 
poco  a  quello  più  proficuo  e  durevole  della  scienza,  portò  con  so 
anche  dei  tentativi  di  identificazioni  di  miti  locali  asiatici  con  altri 
che  la  Orecia  presentava  somiglianti.  Un'azione  codesta  che  qui, 
data  la  novità  del  paese,  assunse  un'  importanza  anche  maggiore, 
ma  che  era  già  stata  in  vigore  fin  da  quando  la  Grecia,  salita  a 
un  certo  grado  di  potenza  e  di  espansione  coloniale  e  commerciale, 
s'era  trovata  in  contatto  con  popolazioni  e  città  straniere.  Un 
esempio  notevole  delle  identificazioni  fatte  durante  la  spedizione 
asiatica  e  indiana,  usato  già  non  senza  frutto  per  la  ricostruzione  let- 
teraria della  leggenda  alla  quale  si  riferisce,  ^)  è  conservato  da 
Arriano  (Anabasi  VII,  20,  3)  *)  e  riguarda  la  nota  favola  di  Icaro, 
che  precipita  dal  cielo  in  un'isola  dell'Egeo,  la  quale  da  lui  prende 
il  nome.  Alessandro,  giunto  a  due  ìsole  situate  alla  foce  dell'Eu- 
frate, ima  delle  quali,  ricca  di  armenti,  era  sacra  ad  Artemide, 
volle  che  questa  fosse  denominata  Icaro,  cioè  le  s'imponesse  il  nome 


^)  Quest'uso  è  stato  fatto  da  G.  Knaack,  Zur  Sage  von  Daidàlosu, 
Iktxros,  Hermes  37  (1902)  p.  598,  sgg. 

^  Nella  narrazione  di  Arriano  va  introdotta  una  leggera  mutazione 
di  parole.  Veramente,  a  p.  320,28  ^^^t,  ì  codici  leggono  :  k%\  zi^U  dirjpdfv 
ji'ivov  ist  i<j)^  fàp  oùx  filvai  d^^ixov,  ma  Terrore  è  subito  visibile.  Lo  Abicht 
ba  ritenute  spurie  le  prime  quattro  parole,  con  una  certa  ragione.  Però 
io  credo  che  convenga  meglio  al  senso  complessivo  del  passo  leggere 
cori:  [hd  t«pfe  97)pdv]  eicì  xtfh,  fàp  <jióvov>  owx  sTvai   oN^itov;   oppure:   eici 

^   fÒp   |UÌVOV,  ^pdv   oOx  XTS. 
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stesso  di  quella  dell'  Egeo.  A  ragione  si  deve  supporre  che,  se  fu 
possibile  che  venisse  alla  mente  di  Alessandro  il  ricordo  dell'  isola 
dell'Egeo,  non  dovette  mancare  la  spinta  di  qualche  tradizione 
udita  in  questo  paese  straniero,  la  quale  gli  richiamasse  la  celebre 
leggenda  del  figlio  di  Dedalo.  Almeno  qualche  culto  locale  dovette 
rammentargliene  un  altro  simile,  speciale  all'isola  greca.  Ma  per 
quanto  tutto  ciò  sia  interessante  rispetto  alla  storia  dei  miti  ed 
alla  loro  mutua  comparazione,  tuttavia  dato  lo  sviluppo  suo  alquanto 
tardivo  e  sperduto  nella  lontananza  di  queste  terre,  l' identificazione 
non  esercita  forse  neppure  un  influsso  limitato  sopra  la  produzione 
letteraria.  Possiamo  però  —  prendendo  come  esempio  queste  iden- 
tificazioni, delle  quali  conosciamo  la  portata  —  pensare  che  l' uguale 
procedimento  applicato  al  patrimonio  mitologico  della  Grecia,  nello 
scambio  tra  i  diversi  paesi,  dovette  contribuire  assai  a  fornire  alla 
poesia  una  materia  modificata  a  formare  dei  gruppi  distinti  a  se- 
conda delle  maggiori  o  minori  eguaglianze  di  tipi  e  di  situazioni, 
ohe  s'incontravano  nei  vari  racconti. 

A  sovrapporsi  a  tutte  le  somiglianze,  le  fusioni  e  i  rinnovamenti 
di  leggende  formatisi  per  liberi  movimenti  di  popoli  o  per  spedi- 
zioni militari  e  dotte,  e  che  a  loro  volta  traevano  la  loro  ragion 
d'essere  dalle  relazioni  insite  nella  materia,  viene  ora  l'opera  in- 
stancabile dei  ricercatori  e  dei  poeti.  L'importanza  degli  storici 
locali  nella  formazione  e  nella  raccolta  dei  temi  di  leggende,  de- 
stinati poi  a  servire  anche  alla  poesia,  è  universalmente  ricono- 
sciuta. Spesso  essi  non  si  limitavano  ad  un  semplice  lavoro  di  col- 
lezione, ma  si  appoggiavano  alle  loro  cognizioni  mitologiche,  met- 
tendo in  rapporto  le  tradizioni  di  alcune  località  con  quelle  di  altri 
paesi  limitrofi,  oppure  semplicemente  con  leggende  somiglianti.  Que- 
sta dovette  essere  certamente  una  critica  bambina,  del  genere  di 
quella  che  abbiamo  riscontrata  a  proposito  della  favola  di  Britomarti; 
ma,  appunto  per  questo  e  per  la  lontananza  sua  da  ogni  inutile 
razionalismo,  essa  è  più  importante  per  noi  e  più  apprezzata  dalla 
poesia  ellenistica.  Non  s'intende  con  ciò  di  negare  che  altre  ten- 
denze di  critica  si  siano  sviluppate  a  fianco  di  questa  e  siano  state 
note  anche  ai  poeti:  l'influenza  loro  fu  però,  senza  alcun  dubbio, 
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molto  limitata  nel  nostro  campo.  La  forma  razionalistica  sarebbe 
venata  a  soffocare  ogni  alito  di  poesia  e  non  avrebbe  ponto  corri- 
sposto all'inclinazione  idillica  dell'arte  ellenistica.  Un  frutto  degli 
studi  dei  logografi  e  degli  storici  minori  è  l'allacciamento  tra  leg- 
gende che  hanno  per  loro  natura  molto  di  comune;  esso  si  effettua 
per  mezzo  di  qualche  personaggio  o  di  qualche  particolare,  a  se- 
conda delle  condizioni  diverse  delle  leggende  prese  a  studiare. 

Neppure  agli  antichi  poteva  sfuggire  la  notevole  somiglianza  che 
ri  è  tra  la  leggenda  di  Cadmo  e  della  sua  lotta  con  gli  Sparti,  e 
quella  di  Giasone  in  battaglia  contro  i  figli  della  Terra.  Ambedue 
gli  eroi  seminano  nell'  ampia  campagna  i  denti  di  un  drago,  e  pa- 
rimenti da  questa  strana  seminagione  nasce  una  dura  messe  di 
giganti  armati,  contro  i  quali  essi  devono  combattere  come  possono, 
liberandosene  con  qualche  astuzia,  o  rimanendo  anche  inerti  spetta- 
tori. Una  piccola  differenza  tra  le  due  favole  è  solamente  che  Cadmo 
non  compie  alcuna  azione,  mentre  Giasone  getta  dentro  la  schiera 
annata  una  pietra.  Differenza  questa  che  non  poteva  essere  durevole, 
sebbene  Ovidio  qui  (III,  155  sgg.  VII,  136  sgg.),  malgrado  qualche 
richiamo,  anche  di  parole,  nella  breve  descrizione  dei  due  tragici  mo- 
menti tanto  simili,  si  attenga  alla  tradizione  più  genuina.  Ma  già 
Ferecide  (presso  ApoUodoro,  HI,  24  e  SchoL  Apollon.  Rh.  DI,  1179) 
aveva  escogitato  e  scritto  che  i  denti  del  drago,  che  Giasone  do- 
veva seminare,  non  erano  altro  che  una  parte  dei  denti  del  mostro 
ucciso  da  Cadmo,  dei  quali  un  c^rto  numero  ne  aveva  seminati 
Cadmo  stesso  e  il  rimanente  era  stato  regalato  da  Marte  e  Minerva 
ad  Eeta.  Stabilita  questa  relazione,  lo  scrittore  arrivò  poi  ad  qn 
altro  eguagliaoiento,  fingendo  che  anche  Cadmo  avesse  gettato  dei 
sassi  contro  i  nati  dalla  strana  semente.  Risulta,  così,  evidente  il 
procedimento  critico  usato  riguardo  alle  due  situazioni  di  queste 
&vole,  e  s'intende  anche  che  esso  è  fondato  in  modo  esclusivo  sulla 
loro  materia.  L'importanza  sua  riluce  dal  fatto  che  la  combinazione 
parve  buona  anche  ai  poeti  che  trattarono  di  questi  soggetti.  In- 
btti  Apollonio  (Argon,  ni  1183)  tesse  in  questo  senso  Ustoria 
dei  denti  del  drago,  connettendola  con  la  favola  Tebana,  e,  nelle 
Dionisiache  (lib.  lY,  426  sgg.),  Nonno  introduce,  raocontando  l'im- 
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presa  di  Cadmo,  il  getto  della  pietra.  Se  non  sapessimo  che  già 
Ferecide  si  era  compiaciuto  di  sifatte  combinazioni,  a  causa  delle 
non  poche  imitazioni  palesi  e  delle  relazioni  d'ogni  genere  esistenti 
tra  le  descrizioni  della  strage  dei  giganti  nei  due  poemi  di  Nonno 
e  di  Apollonio,  qualcuno  avrebbe  giustamente  potuto  credere  che  il 
poeta  di  Panopoli,  per  farla  più  spiccia,  avesse  trasportato  dalle 
Argonautiche  tutto  quanto  meglio  conveniva  al  suo  caso,  per  au- 
mentare la  mole  del  poema.  Invece  dobbiamo  proprio  convincerci 
che,  anche  in  questo  punto,  egli  ebbe  a  trovarsi  preceduto  da  qualche 
poeta  alessandrino,  che  a  sua  volta  aveva  subita  l'influenza  della  tra- 
dizione creata  dai  dotti.  Non  è  qui  il  caso  di  una  discussione  se  con- 
venga ritenere  poi  che  Nonno  si  sia  servito  direttamente  di  Apollonio, 
oppure  se  già  il  poemetto,  che  forse  gli  servì  di  fonte,  avesse  attinto 
dalle  Argonautiche,  e  Nonno  abbia  soltanto  di  nuovo  rincalzata,  con 
un  uso  rinnovato,  questa  dipendenza.  Quello  che  intanto  si  può  affer- 
mare è  che  un  poeta,  il  quale  trovava  la  materia  della  sua  compo- 
sizione disposta  in  tal  modo,  riceveva  un  impulso  fortissimo  a  svol- 
gere ahneno  parte  della  narrazione  secondo  la  forma  architettata  da 
qualche  valido  artista  di  epoca  precedente,  che  avesse  già  adornata 
in  modo  pregevole  la  situazione  simile  dell'altra  leggenda.  Da  questo 
esempio  sicuramente  testimoniato  si  ricava  la  prova  dell'importanza, 
che,  rispetto  alla  poesia  da  noi  studiata,  assumono  le  combinazioni, 
fusioni  e  giustapposizioni  di  leggende,  e  si  \rede  come  sia  necessario 
tenerne  il  giusto  calcolo,  nello  studio  della  poesia  ellenistica  e 
romana.  Appaiono  chiaramente  i  principii  dai  quali  dobbiamo  la- 
sciarci guidare  nel  giudicare  le  relazioni  che  intercorrono  fiti  le  di- 
verse narrazioni  poetiche. 

Se  si  considerasse  ora  la  favola  dì  Glauco  da  Potnia,  divorato 
dai  suoi  ^ssi  cavalli,  si  vedrebbe  nella  genealogia  di  questi  feroci 
animali  carnivori  un  altro  dei  procedimenti  eruditi  in  uso  per  riac- 
costare tra  loro  queste  leggende  aventi  particolarità  simili.  Questi  ca- 
valli richiamavano  subito  alla  mente  i  terribili  puledri  che  Diomede 
di  Tracia  nutriva  con  la  carne  umana.  Così,  con  una  combinazione 
molto  semplice,  si  cominciò  a  far  la  storia  dei  cavalli  di  Glauco,  per 
dimostrare  ch'essi  erano  precisamente  quelli  portati  via  dalla  Tracia 
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per  opera  di  Ercole,  dopo  ucciso  il  tiranno  Diomede,  gionti  per 
eredità  sino  al  disgrazìatissimo  ultimo  padrone  ^).  Il  modo  col  quale 
si  compì  questo  riavvicinamento,  e  le  cause  che  lo  produssero  non 
possono  lasciare  luogo  a  dubbi  e  rivelano  apertamente  l'opera  di 
qualche  mitografo. 

Ho  lasciato  l'ultimo  posto  all'esame  delle  due  favole  di  Croco 
e  di  Oiacinto,  poste  tra  loro  in  correlazione  già  per  opera  di  un 
poeta  greco,  che  avrebbe  nei  suoi  versi  accennato  ad  una  torma 
della  prima  leggenda  completamente  simile  a  quella  di  Oiacinto. 
In  verità  questa  identificazione  ha  bisogno  di  essere  molto  vagliata. 
Galeno  (De  medicament.  Gompositione  IK  4)  riporta  da  un  carme 
di  Filone,  medico  di  Tarso,  questi  versi: 

^vd^w  |ièv  rpi^a  pà>^  |iop6cvGov  ioodéoto 

00  Xódpoc  'Epitetate  XdfiTcetai  èv  ^tdvaic* 
f  X[>dxot>  Sé  GTadjiòv  ^pévac  àvépoc  'xté  ^ 

nei  quali  si  allude  precisamente  a  Croco. 

La  leggenda  di  questo  giovinetto  ci  è  nota  soltanto  da  pochi 
e  brevi  accenni,  che  la  pongono  sempre  in  unione  con  quella  di 
Smilace.  Alla  favola  nocque  certamente  la  sua  notorietà  nei  tempi 
antichi,  per  la  quale  i  poeti  a  noi  rimasti  si  accontentarono  di  par- 
lame  èv  KOftBTn^nsL  Così,  presso  Ovidio,  una  delle  Minieidi,  Alcitoe, 
preferisce  avvincersi  l'animo  degli  uditori  con  l'arguta  novità  del 
racconto  delle  avventure  di  Sahnacis  e  dell'Ermafrodito,  lasciando 
da  parte  l'amore  di  Smilace  e  Croco,  e  nelle  Dionisiache  di  Nonno 
(Xn,  86  e  altrove)  spesso  si  nominano  i  due  giovani,  ma  si  dice 
solamente  che  da  essi  germinarono  fiori  che  sono,  rispettivamente, 
ft/Ooc  6p<i>tcov.  Le  due  testimonianze  di  Servio  (  Verg.  Georg.  IV,  182) 
e  Plinio  (N.  H.  XVI,  154)  non  ci  apprendono  direttamente  gran  che 
di  nuovo  per  il  contenuto  della  leggenda,  ma,  specialmente  dal- 
Tultima  si  ricava  qualche  cosa  intomo  ai  due  fiori  ed  alle  loro  qua- 


*)  Cfr.  Probo,  ad  Verg.  Georg.  Ili  267. 

^  Cfr.  M.  Haupt,  kermes,  Vili.  177,  che  corregge:  iXxoi  aè. 
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lità.  L* unione  di  Croco  e  Smilace  non  deve  essere  certamente  un'u- 
nione recente,  ma,  al  contrario,  viene  a  formare  un  complesso  or- 
ganico quale  si  addice  a  leggenda  affatto  popolare,  poiché  in  essa 
ò  celata  la  spiegazione  leggendaria  del  frequente  arrampicarsi  del 
villucchio  intorno  al  croco.  Notiamo  che,  anche  a  causa  dell'unione 
dell'edera  alla  vite,  si  pensò  alla  metamorfosi  di  Ktaoó;  danzatore 
assiduo  nelle  feste  di  Bacco,  ^)  e  che  alla  medesima  categoria  ap- 
partiene la  leggenda  di  Calamo  e  Carpo,  terminata  con  una  comune 
trasformazione  (Nonno,  Dionys.  XI,  370,  sgg.).  Noi  ignoriamo  però, 
insieme  con  lo  svolgimento  della  doppia  metamorfosi  di  Croco  e 
Smilace,  anche  le  cause  che  ne  furono  l'origine.  La  leggenda,  che 
Galeno  espone  a  complemento  delle  parole  di  Pilone,  potrà  servirci 
in  qualche  cosa  attraverso  a  queste  fitte  tenebre. 

H  celebre  medico  spiega  i  versi  riferiti  dicendo  che  i  primi 
due  accennano  al  croco,  e  poi,  presa  occasione  da  questo  rimando, 
continua  a  proposito  del  vs.  2:  Xòdpov  8è  toS  xpó)coo  (prpiv  èv  totìi; 
*£p|jieLai<;  tooiéou  toò  *Ep|toD  Xdc{i7C80^aL  potavate,  èicaS'^  {isipÀxcov  xaXoò- 
(levov  Kpóxo;  a(j.a  T<j>  'Epfj.'g  Siaxeòov  (corr.  M.  Haupt;  StoxetMoy  codd.) 
6t^'  étiròc  àiJisXéiStepov,  ètiTCsoóvto^  aòtip  SCgxoo  r{J  'Mfcù<%  ^  oovépT]  {lèv 
knoèamy  a&tixa, toò  5'otl|jiato<;  el<;  r^v  iff)v  àvax^vto<;  (èvsxdévtoc  Haupt) 
a  ootoù  f Ovai  tòv  xpóxov. 

Qui  non  abbiamo  altro  che  riprodotta  con  nomi  diversi  la  leggenda 
di  Apollo  e  Giacinto  nella  sua  forma  più  semplice  ed  antica.  Se  si 
trattasse  d'una  riforma  fatta  subire  alla  favola  di  Croco,  già  da 
qualche  antico,  o  d' una  sua  legittima  versione^  ci  troveremmo  dinanzi 
a  un  fatto  davvero  curioso  ;  ma  prima  di  accettare  come  veritiera 
una  di  queste  supposizioni,  la  cui  importanza  ognuno  può  vedere 
quanto  sia  grande  per  la  storia  della  formazione  e  delle  successive 
evoluzioni  delle  favole,  conviene  rivolgere  attentamente  l'occhio 
alle  parole  di  Filone.  Ed  è  appunto  dopo  questo  esame,  che  io 
credo  di  poter  quasi  con  sicurezza  affermare  che  Filone  non  pensò 
ad  alcuna  relazione  di  Croco  con  Mercurio.  La  ragione  che  spinse 


^)  Nonno,  Dionys.  XII.  188  e  Cassian.  Basso,  Geoponica  XI. 
')  Forse  è|iicsoòvxo;   aOx(j>  <vió>   Stoxou  xiq  xs^X{,  xx&? 
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Galeno  alla  spiegazione  vedata,  sta  solamente  nell'aggettivo  Ep{ietai<; 
riferito  al  sostantivo  ^ordvaK;;  aggettivo  ch'egli  mise  in  relazione 
col  nome  della  divinità,  mentre,  al  contrario,  secondo  il  mio  cre- 
dere, va  riferito  a  niente  altro  più  che  al  fiume  Ermo  dell'Asia 
Minore,  per  mezzo  del  quale  Filone  accennava  all'origine  orientale 
della  leggenda  di  Croc^.  Una  non  lieve  conferma  a  questa  supposi- 
zione credo  che  sia  contenuta  nella  testimonianza  di  Galeno  stesso, 
che  soggiunge:  '^pàf&xai  8è  oò  (lóvov  potavate,  àWà  xal  iC6S(!btc,  a>S( 
zoo;  6  otixo<;.  'Ep(jL6L0t<  Xi[i.ic6tai  èv  ireSCoi^.  Ben  pochi,  a  parer 
mio,  vorranno  imputare  al  poeta  una  stranezza  tale  di  espressione 
quale  risulterebbe,  se,  si  volesse  ancora  riferire  al  nome  del  dio  araldo 
Faretti vo  'Epfietou;,  poiché  il  dire  d'un  fiore  che  <  riluce  nelle  pia- 
nare di  Mercurio  >,  sarebbe  davvero  una  ben  strana  e  inconq)ren8Ìbile 
arditezza  di  espressione.  Né  si  può  alla  leggiera  affermare  che  que- 
st'ultima sia  una  variante  senza  alcun  valore.  Per  tacere  della  sua 
antichità,  essa  ha  invece  tutta  l'apparenza  di  risalire  al  poeta  mede- 
simo che,  quasi  convinto  della  non  sufficiente  chiarezza  dell'espres- 
sione da  lui  usata  prima,  volle  con  questa  evitare  possibili  confusioni. 
Sarà  dunque  meglio  se  noi  lasceremo  Filone  seguace  della  tradizione 
consueta  intomo  al  giovane  Croco  e  tratteremo  Qaleno  come  respon- 
sabile  della  nuovissima  forma  del  racconto. 

Se  anche  però  si  volesse  credere  che  egli  imbastisse  la  sua 
narrazione  solamente  sulle  parole  alquanto  oscure  del  medico  di 
Tarso,  cioè  attratto  dalla  notizia  del  X&^po;,  dal  quale  trasse  origine 
il  fiore,  e  dalla  pretesa  relazione  di  Mercurio  con  questo,  bisogna 
pur  supporre  che  trovasse  nella  tradizione  volgare  della  fine  e  meta- 
morfosi del  giovane  qualche  punto  che  potesse  giustificare  una 
ricostruzione  cosi  ardita.  Meno  probabile  invece  é  ritenere  che  Gktr 
leno  spiegasse  l' accenno  poetico  con  l'aiuto  semplice  della  leggenda 
di  Giacinto,  senza  tener  l'occhio  a  niente  di  più  preciso  ed  esatto,  nella 
persuasione  che  così  avesse  voluto  il  suo  autore.  A  noi  é  lecito 
intanto  sospettare  a  causa  della  notizia  di  Filone,  che  parla  di  un 
fiore  germogliato  dal  sangue,  un  duplice  stadio  nella  leggenda  di 
Croco  e  Smilace:  uno  nel  quale  si  svolgeva  l'intreccio  dell'amore 
dei  due  sfortunati  giovinetti  sino  al  momento  che  un'infelice  con- 
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tingenza  causò  la  morte  del  giovane;  un  secondo  stadio,  dove,  de- 
scrìtta la  metamorfosi  del  sangue  del  morto,  si  continuava  poi  a 
narrare  V  infinito  dolore  di  Smilace,  tale  da  commuovere  infine  qual- 
che pietosa  divinità  che  la  liberò,  con  la  vita,  dall'affanno  e  la 
convertì  in  lugubre  fiore,  simbolo  di  mestizia. 

Un  conftonto  può  contribuire  a  rafforzare  meglio  queste  supposi- 
zioni. A  proposito  del  croco,  Vergilio,  che,  secondo  Servio,  usò  ap- 
punto il  genere  mascolino  riferendosi  indirettamente  alla  leggenda, 
dice  ch'esso  è  un  fiore  rosseggiante.  Tale  lo  è  infatti:  la  colorazione  si 
attaglia  bene  alla  supposta  sua  origine  dal  sangue,  come  abbiamo  già 
veduto  in  altri  casi,  a  proposito  del  giacinto  e  dell'anemone,  testi- 
moni della  fine  cruenta  di  Giacinto,  Aiace  e  Adone.  Infine  la  trasfor- 
mazione di  Smilace  in  un  fiore,  secondo  Plinio:  ^)  infausta  omnibus 
sacris  et  coronis,  qiumiam  sit  luguhris,  virgine  eius  nominis  prop- 
ter  amarem  juvenis  Oroci  mutata  in  hunc  fruticem,  va  messa  molto 
convenientemente  a  paragone  con  quella  di  Ciparisso,  che  si  compie 
sotto  l'impero  d'un  si  gran  dolore,  che  l'albero  nel  quale  il  gio- 
vane si  trasforma  riesce  infausto  e  serve  come  segno  di  lutto  *). 
L'assieme  della  leggenda,  quale  risulta  da  questi  due  episodi,  è  af- 
fatto verisimile  e  non  costituisce  un  caso  isolato:  basta  ricordare, 
per  mantenerci  solamente  nelle  narrazioni  ovidiane,  Pico  e  Canente, 
Numa  e  Egeria,  coppie  parallele  a  questa,  le  cui  avventure  son 
trattate  con  i  colori  di  altre  tradizioni  greche  loro  somiglianti.  Di- 
sgraziatamente noi  non  possiamo,  neppure  approssimativamente,  co- 
noscere le  cause  della  tragica  fine  di  Croco,  non  che  il  racconto 
in  tutte  le  sue  particolarità.  Ci  è  tolto  così  anche  il  mezzo  di  po- 
ter ben  comprendere  in  che  modo  un'elaborazione  posteriore  avesse 
potuto  creare,  traendola  di  qui,  una  seconda  edizione  della  favola  di 
Oiacinto,  oppure,  se  questa  problematica  elaborazione  non  esistè 
mai,  per  quali  motivi  Galeno  potesse  supporre  che  Filone  pensasse 
in  tal  modo  la  favola.  Qualunque  cosa  sia,  resta  pur  sempre  anche 


^)  li  passo  di  Plinio  fa  già  notato  anche  dallo  Ehwald,  IY,  283  e 
da  altri. 

*)  Cfir.  Plinio  N.  H.  XVI.  189. 
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qui  una  prova  della  gran  libertà  con  la  quale  erano  trattate,  anche 
dai  commentatori,  queste  leggende,  e  del  come,  anche  per  opera  di 
costoro,  procedessero  attivamente  le  aggiunte  e  gli  eguagliamenti  tra 
i  rari  gruppi  di  favole. 

Meno  rilevanti  per  lo  studio  mitografico,  ma  d'influenza  imme- 
diata sopra  la  produzione  poetica,  sono  altri  passaggi  di  particolari 
da  racconto  a  racconto,  per  l'azione  combinata  della  materia  stessa 
e  dell'influsso  di  esposizioni  letterarie  precedenti.  Ne  potremo  ve- 
dere esempi  nelle  relazioni  che  vi  sono  tra  i  singoli  gruppi  di  leg- 
gende e  tra  le  leggende  di  uno  stesso  gruppo,  secondo  la  divisione, 
che  ora  tenteremo  di  delineare. 


IV. 


Neil' abbozzare  una  sommaria  divisione  delle  numerose  favole 
narrate  dagli  antichi  scrittori,  prenderemo  come  punto  di  partenza 
le  qualità  degli  elementi  che  in  esse  predominano,  per  preparare  poi, 
sopra  le  loro  principali  varietà,  altre  divisioni  particolari. 

Tra  le  leggende  di  carattere  spiccatamente  erotico  incontriamo 
sabito  notevoli  aggruppamenti:  ninfe  e  giovani  nemici  di  amore, 
dediti  alla  caccia  o  alla  palestra,  tentati  invano  o  cedenti  solo  dopo 
lunghi  contrasti  e  meditati  inganni  :  fanciulli  cari  agli  dei  ed  episodi 
di  amore  tra  giovinetti:  amori  infausti  o  che  finiscono  tragicamente. 
Le  altre  leggende,  che  non  si  aggirano  intorno  ad  un  nucleo  cosi 
ben  definito,  offrono  molte  difficoltà  ad  essere  classificate.  Vediamo 
tuttavia:  mortali  che  osano  impugnare  la  potenza  di  un  dio,  che 
presumono  troppo  delle  loro  forze;  sacrileghi  e  prepotenti:  grandi 
imprese  guerresche  e  magiche.  È,  come  si  vede  subito,  una  divi- 
sione soltanto  approssimativa  e  una  separazione  affatto  teorica,  per^ 
che  nessun  poeta  al  mondo  avrebbe  rinunciato,  come  non  poteva 
rinunciarvi  il  popolo,  a  introdurre  elementi  dell'uno  nell'altro  grup- 
po. Speciamente  l'elemento  erotico  aveva  il  più  libero  campo  dove 
spaziare,  sì  da  render  legittima  una  terza  sezione  di  numerose  leg- 
gende che  hanno  caratteristiche,  che  le  potrebbero  fare  ascrivere  a 
qualsivoglia  delle  precedenti  divisioni. 
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Al  primo  gruppo  delle  fovole  più  particolarmente  erotiche  ap- 
partengono adunque  quelle  leggende,  nelle  quali  ha  il  suo  princi- 
pale campo  di  azione  la  celebrata  e  militia  Phoebes  > ,  alla  quale 
si  aggiunge  una  nuova  schiera  di  vergini  egualmente  cacciatrìci 
0  ritrose.  Inoltre,  parecchi  dei  mitici  giovinetti,  ribelli  d'amore, 
possono  essere  considerati  tanto  sotto  questa  come  sotto  la  loro  ca- 
tegoria speciale.  Di  questo  primo  gruppo  Ovidio  ci  offre  i  migliori 
esempi  negli  episodi  di  Dafne  (I  472  sgg.),  di  Siringa  (I,  690  sgg.), 
di  Callisto  (n,  404),  della  figlia  di  Ooroneo  (Il  566  sgg.),  di  Are- 
tusa  {V,  572  sgg.).  Esperie  (XI,  769  sgg.)  e  ScUla  (Xm,  900).  A 
queste  eroine,  si  possono,  dalla  tradizione  volgare  e  da  altri  scrit- 
tori, aggiungere:  Eco,  Pitys,  desiderate  invano  dal  dio  Pan,  e  Bri- 
tomarti,  vanamente  inseguita  due  volte.  L'aggiunta  di  altri  nomi 
porterebbe  più  ingombro  che  utilità. 

Una  caratteristica  generale  a  quasi  tutte  queste  vergini  è  la 
fuga  dinanzi  ai  loro  amatori,  al  termine  della  quale,  proprio  nel 
momento  più  pericoloso,  interviene  l'azione  divina,  che  si  esplica  nel 
compimento  di  una  metamorfosi.  Solo  nei  due  casi  di  Esperie  e  di 
Scilla  le  cose  si  svolgono  alquanto  diversamente.  Infatti,  la  prima, 
mentre  fugge  vivamente  incalzata  da  Esaco,  uno  dei  figli  di  Priamo, 
resta  morsicata  in  un  piede  da  un  serpente  e  muore.  Il  caso  non 
rimane  però  isolato:  ad  ognuno  con  facilità  ritorna  alla  mente  una 
nota  situazione  parallela  a  questa,  cioè  la  fuga  di  Euridice  inse- 
guita da  Aristeo  e  la  sua  morte  causata  parimenti  da  una  morsica- 
tura di  serpe.  JSTel  racconto  di  Glauco  e  Scilla,  la  donna  lascia  in 
asso  il  suo  eloquente  innamorato,  mentre  questi  sta  raccontandole 
la  sua  meravigliosa  storia;  ma  qui  non  vi  è  luogo  a  inseguimento, 
perchè  il  novello  dio  marino  trova  più  spiccio  il  ricorrere  a  Circe  ed 
esporre  ad  essa  la  sua  afflizione.  Malgrado  questo,  il  tipo  della  favola 
rimane  sempre  vicino  agli  altri  ricordati  sopra.  —  Notiamo  ancora 
una  particolarità  nelle  leggende  che  descrivono  la  metamorfosi  svol- 
gentesi  immediatamente  dopo  la  fuga:  all' infuori  della  figlia  di  Co- 
ronco  che,  mutata  in  cornacchia,  entra  sotto  la  tutela  della  divinità 
trasformatrice,  le  altre  ninfe  mutate,  in  maggioranza,  appartengono 
al  ciclo  mitologico  del  dio  inseguitore.  Aretusa,  che,  a  differenza 
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delle  compagne,  rimaneva  indipendente,  subisce  un  rinnovamento 
nella  sua  leggenda  e  termina  con  T unirsi  compiutamente  all'antico 
amante  ^). 

Avremo  campo,  in  seguito,  di  studiare  la  disposizione  della  mar 
terìa  nelle  quattro  favole  di  Da&ie,  Siringa,  figlia  di  Goroneo  ed  Are* 
tosa,  delle  quali  abbiamo  lo  svolgimento  completo  nel  poema  di  Ovidio: 
inessarìegna  un'uniformità  pari  a  quella  dei  rispettivi  argomenti. 
Per  le  altre  leggende  di  Pitys  e  di  Eco  non  abbiamo  chd  accenni 
numerosi,  ma  per  lo  piii  insufficienti  e  incompleti,  nelle  Dionisiache 
di  Nonno  e  in  altri  narratori  greci  di  epoche  molto  tarde,  che  sem- 
brano discordare  dal  poeta.  A  completare  lo  studio  di  questo  gruppo 
e  di  questi  tipi  possiamo  poi  invocare  il  soccorso  di  altre  leggende 
che  hanno  con  essi  comunanze  rilevanti  di  situazioni:  in  Ovidio 
stesso  abbiamo  la  tradizione  intorno  ad  Atalanta  e  Ippomene  (X, 
560  sgg.),  nella  quale,  oltre  alla  somigliante  figura  della  protago- 
nista, giurata  nemica  di  nozze,  s'incontra,  sebbene  sotto  altre  par- 
venze e  per  altro  scopo,  il  consueto  motivo  della  corsa,  che  ha  però 
un  esito  felice.  A  fianco  di  questa  leggenda  può  stare  l'altra  di  Ata- 
lanta Arcadica,  figlia  di  Jaso,  e  di  Milanione,  che  è  il  tipo  classico 
dell'amatore  fedele,  il  quale  vince  con  la  pazienza  i  piiì  duri  osta- 
coli. L'essenza  di  queste  due  leggende,  tanto  simile,  nei  due  casi, 
aia  per  i  nomi  delle  protagoniste  che  per  altri  particolaii,  portò  a 
notevoli  scambi  e  ragguagli  tra  l'una  e  l'altra.  Benché  d'importanza 
minore,  per  la  minor  copia  di  notizie  a  noi  giunte,  abbiamo  anche 
la  leggenda  di  Argantone  e  Beso  e  quella  di  Leucippo  e  Dafne,  che 
abbiamo  testé  creduto  di  poter  ricostruire  sull'analogìa  di  queste  sue 
compagne.  Sempre,  nelle  favole  ora  enumerate,  spiccano  i  caratteri 
generali  del  gruppo,  cioè  la  ritrosia  in  amore  da  una  parte,  la  pas- 
sione ardente  e  profonda  dall'altra:  l'azione  di  tutte  si  svolge  come 
attorno  ad  un  unico  pernio.  Ornate  completamente  con  panni  levati 
a  questi  gloriosi  modelli  ci  appaiono  le  narrazioni  che  Nonno  (Dionys. 


^)  Cfr.  R.  HoLLAND,  De  Alpheo  et  Areiusa,  in  Commentationes  Rtìh 
hedaanae,  Lipsiae  1888. 
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XV,  169-XVI;  Ib.  XLVDI,  238  sgg.)  tesse  degli  episodi  di  Nicea  ed 
Inno,  di  Bacco  e  Nicea  e,  infine,  di  Aura  e  Bacco. 

Le  fayole  preesistevano  al  poeta:  non  si  può  stabilire  però  con 
certezza  nò  determinare  a  quale  delle  tradizioni  più  importanti  e 
più  note  egli  si  applicasse  nel  rivestire  le  sue  di  maggior  decoro  di 
poesia  ^).  Io  ritengo  tuttavia  dimostrabile  che  Nonno  non  si  legò  in 
maniera  assoluta  ad  una  sola,  ma  si  servì  invece  delle  principali 
tra  le  favole  di  questo  gruppo. 

Una  curiosa  leggenda  nella  quale  figura  un  giovinetto,  che 
fugge  inseguito  da  un  dio,  ò  la  seguente  riferentesi  a  Giparìsso  amato 
da  Apollo  0  Zefiro,  secondo  il  Deuteroservio  (ad  Verg.  Aen.  HI,  680); 
olii  hunc  Cyparissum  Oretensem  puerum  puicherrimum  fuisse 
tradunt,  quem  quidam  ab  ApoUine,  nonnuUi  a  Zephyro  amatum 
volunt  Qui  cum  castitatem  suam  incorruptam  tenere  euperet,  relieta 
Greta  ad  Orontem  fluvium  et  montem  Casium  dicitur  pervenissey 
atque  ibi  in  cypressum  arborem  commutatìis  etc.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  dottrina  di  questo  scolio,  non  vi  ò  nessun  motivo  per  du- 
bitare della  genuinità  della  notizia,  sebbene  io  non  abbia  alcuna  os- 
servazione 0  rafiEronto  che  possa  poi*tar  luce.  Certamente  non  si  tratta 
della  nota  favola  alla  quale  accenna  anche  Ovidio  (Met.  X,  106  sgg.), 
ma  di  una  sua  seconda  versione  parallela  ').  Qui  osservo  che  il  par- 
ticolare del  passaggio  del  fanciullo  da  Greta  al  continente  asiatico 
e  il  suo  successivo  trasformarsi  accennano  apertamente  ad  un  tipo 
del  genere  di  Britomarti.  Infatti  il  giovinetto  parte  cum  castitatem 
suam  incorruptam  tenere  euperet,  e  in  modo  uguale  Britomarti  (An- 


^)  Air  Immbrwahr,  De  AtcUanta,  Berlino  1886,  p.  8,  parve  che  tutto 
Tepisodio  di  Nicea  fosse  finto  a  imitazione  della  favola  di  Atalanta. 
Cfr.  anche  Maasb,  Hermes  24  (1889),  p.  409.  Cfr.  per  tutta  la  questione, 
parte  II,  1  p. 

')  Confrontando  il  passo  di  Filostrato,  Vita  ApoU.  1, 16,  mi  sono  per- 
suaso che  è  precisamente  Ciparisso  di  Creta  al  quale  insieme  con  Dafrie, 
è  tributato  onore  nel  famoso  tempio  apollineo  in  Antiochia.  (Cfr.  le  pa- 
role dello  scolio  citato:  ad  Orontem  et  montem  Casium  dicitur  pervenisse). 
Questo  giovane  si  mantiene  casto  come  la  verdine  figlia  del  Penco  e, 
come  essa,  nella  sua  nuova  forma,  è  dal  dio  ritenuto  degno  di  ornare  il 
bosco  a  lui  sacro. 
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ton.  Liber.  40),  fuggendo  ogni  compagnia,  TjYàTrTjasV  isl  Tuaodsvoc  etvat. 
Aggiungo  infine  che  Tessere  nominata  Creta  come  luogo  d'origine 
del  giovane  Ciparisso  è  buona  ragione  per  avere  maggior  fiducia 
nell'esistenza  reale  di  questa  leggenda:  ricordiamoci  infatti  che  V  isola 
di  Minosse  presentava  un  buon  terreno  per  lo  svolgimento  di  favole 
d'amori  maschili. 

Al  gruppo  della  militia  Phoebes  appartiene  anche  Callisto,  che 
avrebbe  probabilmente  fatto  come  le  sue  compagne,  se  Giove,  re 
di  tutti  gli  dei,  non  fosse  riuscito  a  trarla  in  inganno  sotto  le  par- 
venze di  Diana.  Alla  vergine  disgraziata  va  unita  anche  Cirene, 
la  cui  leggenda  finì  a  subire  un  trattamento  simile  a  quella  di 
Callisto,  poiché  una  tradizione  finge  che  Apollo  si  avvicini  ad  essa 
sotto  la  sembianza  di  un  lupo  ^). 

A  proposito  di  queste  mutazioni  temporanee,  delle  quali  le  divi- 
nità, possono  usare,  quante  volte  il  vogliano,  mi  permetterò  una 
breve  digressione,  per  esaminare  a  parte  questo  frequente  accessorio 
che  finisce  col  divenire  un  luogo  comune  di  parecchi  racconti.  Le 
divinità  si  servono  di  siffatta  prerogativa  per  mettersi  a  contatto 
con  i  mortali,  per  loro  bene  e  per  loro  male,  spinti  dall'amore, 
e  talvolta  anche  per  sottrarsi  essi  medesimi  a  qualche  grave  peri- 
colo sovrastante.  Le  forme  assunte  in  questi  passaggi  possono  es- 
sere tanto  umane,  quanto  di  animali.  Delle  prime  le  divinità  fanno 
uso  principalmente  quando  si  tratti  di  consigliare  o  sconsigliare  da 
qualche  impresa  i  mortali,  e  questa  specie  di  trasformazione,  consueta 
sempre  per  gli  dei  araldi,  è  frequente  sino  dai  poemi  omerici,  dopo 
i  quali  continua  sempre  più  rigogliosa.  L'apparenza  animale  è  as- 
sunta dagli  dei  più  comunemente  a  scopo  d' imprese  amorose,  ') 
sebbene  del  pari  qualche  volta  essi  usino,  anche  qui,  di  quella 
umana  e,  sebbene  più  raramente,  di  altri  differenti  miracoli.  Meta- 
morfosi famosa,  per  sfuggire  al  pericolo,  è  quella  degli  dei  impau- 


*)  Serv.,  Verg.  Aen.  IV,  377.  Il  tipo  di  Cirene  è  identico  a  quello 
di  tutte  le  altre  compagne  di  Diana  (cfr.  Pindar.  Pyth.  IX,  6,  20;  Callimi. 
Inno  III,  206  sgg.  ;  Nonno  XIII,  300). 

*)  Cfr.  Ovid.  Metam.  VI,  109-126.  Nicand.  (Anton.  Lib.  32).  Nonno, 
DicmyB.  VU,  117  sgg. 
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riti  dalle  minacce  di  Tifeo,  ^)  e  completamente  analoga  a  quest'  ul- 
tima è  la  trasfonnazione  di  Latona  dinanzi  al  Pitone  ^.  AUa  cate- 
gorìa di  tutte  queste'  mutazioni  divine  si  potrebbero  accostare  quelle 
di  Vertummo  per  amore  di  Pomona  (Ovid.  Metam.  XIV,  643  sgg.). 
A  causa  di  siffatte  proprietà  inerenti  agli  esseri  immortali,  abbiamo 
in  parecchi  episodi  delle  somiglianze  notevoli:  come  Giunone  appare 
a  Semole  sotto  mentite  sembianze  di  vecchia  nutrice,  cosi,  sotto 
simile  veste,  Pallade  prudente  tenta  d'indurre  a  miglior  consiglio 
Aracne,  la  superba  tessitrice:  Cerere  si  mostra  precisamente  ad 
ErisittonO;  per  trattenerlo  dal  sacrilegio,  sotto  le  sembianze  di  una 
sua  vecchia  sacerdotessa,  ')  e  una  simulazione  di  uguale  specie  ò 
quella  di  Aletto  verso  Turno  %  Del  resto,  in  un  numero  discreto 
di  altre  narrazioni,  appare  come  la  forma  di  vecchia  donna  fosse 
non  poco  utile  ausilìatrice  specialmente  nelle  imprese  galanti^). 

Ritornando  all'  enumerazione  delle  leggende^  possiamo  adesso 
passare  al  gruppo  dei  «  pueri  dilecti  superis  >  :  Giparisso  (X,  106, 
sgg.),  Ganimede  (Ib.  155,  sgg.).  Giacinto  (162,  sgg.).  Alla  medesima 
compagnia  appartiene  anche  Ampelo  diletto  a  Bacco  (Ovìd.  Fast, 
in,  407,  sgg.  -Nonno.  Dionys.  X,  224-XI)  ed  insieme  con  lui  Atti 
e  Adone,  amati  da  Gibele  e  Venere.  Se  si  fa  eccezione  per  Gani- 
mede, tutte  le  altre  favole  d'eterno  amore  hanno  un  esito  infelice, 
che  getta  una  lunga  ombra  di  dolore  nel  cuore  delle  amanti  divinità. 
La  metamorfosi,  che  qui  è  sempre  il  coronamento  di  tutti  gli  epi- 
sodi e  quasi  il  rimedio  alla  grave  sventura,  è  da  un  lato  parago- 
nabile con  le  trasformazioni  delle  vergini  indamo  inseguite.  Am- 
bedue i  gruppi  si  aggirano,  in  conclusione,  intomo  al  tema  fonda- 
mentale dell'amore  infelice  o  che,  almeno,  finisce  a  parer  tale  al 
suo  termine,  nella  fine  del  racconto:  in  questa  categoria,  come 


*)  Ovid.  Metam.  V.  327,  Nicand.  (Anton.  Lib.  28). 

«)  Cfr.  Schol.  Veronensia  ad  Verg.  Aen.  Ili,  693. 

>)  Callim.,  Inno  VI,  42. 

*)  Vergil.  Aen.  VII,  415  sgg.  Non  vai  la  pena  d'indugiarsi  a  rac- 
cogliere esempi,  dei  quali  ogni  lettore  facilmente  potrebbe  aumentare  la 
messe. 

^)  Cfr.  Ovid.  Metam. XI,  310;  XIV  645.  C'è,  senza  dubbio,  in  que- 
sto particolare  un  influsso  della  poesia  erotica  e  del  tipo  della  <  leina  ». 
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nella  precedente,  le  divinità  devono  accontentarsi  di  tenere  come 
caro  pegno  d'amore  ciò  che  solo  rimane  della  persona  che  tanto 
loro  piacque. 

Con  le  narrazioni  di  amore  incestaoso  ed  infausto  entriamo  in 
on  campo  sostanzialmente  differente.  Delle  numerose  favole,  che  si 
potrebbero  radunare  sotto  queste  insegne,  Ovidio  svolge  diffiisamente 
soltanto  due,  cioè  quella  dì  fiiblide  (IX,  447  e  sgg.)  innamorata  del 
fratello  e  quella  di  Mirra  (X,  299  e  sgg.)  accesa  di  passione  per  il 
padre.  Nel  suo  svolgimento  si  avvicina  ad  esse  una  parte  dell'epi- 
sodio di  Tereo  e  Filomela  (IV,  455  e  sgg.),  e  all'istessa  categoria, 
ma  ad  un  genere  alquanto  differente  appartengono  i  due  tipi  di  Medea 
e  Scilla  (Vn,  7  e  sgg.;  Vili,  Ile  sgg.)  le  quali  amano  i  nemici  del 
padre  e  della  patria.  Finalmente  abbiamo  molto  caratteristica  l'ana- 
lisi della  passione  di  Ifi  per  laute  (Metam.  IX,  715  e  sgg.). 

A  questi  esempi  trattati  con  molta  ampiezza,  quasi  come  i  più 
noti  campioni  del  genere,  se  ne  possono,  per  tutte  le  varie  gradazioni, 
aggiungere  parecchi  altri.  Ovidio  stesso  accenna  fagacemente  alla 
favola  di  Nictimene  (Metam.  II,  589,  sgg.),  che  però  fluttua  tra  due 
versioni  importanti  e  affatto  diverse,  delle  quali,  l'una  fa  partire 
Tamore  e  la  colpa  dalla  figlia,  l'altra  invece  dal  padre.  La  prima  è 
seguita  da  Ovidio:  la  seconda  ci  è  conservata  da  Igino  (fav.  204, 
p.  128  Schm.)  :  Nyctimene,  Epopeì  regis  Lesbiorum  fUia,  virgo  for- 
mosissifna  dicitur  fvisse.  Hanc  Epopeus  pater y  amore  incensus,  conv- 
pressit:  quaeptidore  tacia  silvis  occultabatur  :  quam  Minerva  mi- 
serata in  noctuam  transformavit,  qiuie  pudoris  causa  in  hicem  non 
prodit  sed  noctu  paret.  Il  confronto  di  queste  parole  con  il  breve 
cenno  di  Ovidio  dà  luogo  a  due  supposizioni  :  o  U  succinto  raggua- 
glio di  Igino  è  stato  composto  anche  sotto  V  influenza  del  poeta,  — 
e  questo,  almeno  come  avvenuto  per  via  diretta,  sembrerebbe  da 
escludersi  —  o  ambedue  le  versioni  si  formarono  col  sussidio  di  altre 
loro  analoghe,  sopra  un  comune  fondamento,  dal  momento  che,  in 
ognuno  dei  due  casi  la  giovane  ci  appare  afflitta  e  vergognosa,  soli- 
taria nelle  selve.  A  quale  delle  versioni  spetti  la  priorità,  non  è  cosa 
che  si  possa  con  sufficiente  probabilità  risolvere,  poiché,  sotto  tutti  i 
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rispetti,  sono  genuine  ambedue  le  forme  della  leggenda.  Potrà  però 
sembrare,  più  dell'  altra,  adatta  la  versione  conservata  da  Igino,  che 
esclude  la  bestiale  passione  della  giovane  donna,  specialmente  se  si 
considera  che  la  nottola,  Tuccello  nel  quale  Nictimene  si  trasforma, 
divenne  sacro  a  Minerva,  la  dea  della  verginità.  Alquanto  incolore  e 
incerto  è  il  ragguaglio  di  Servio  (ad  Verg.  Gfeorg.  1,403):  Nycti- 
mone  postquam  cum  patre  concubuit  et  agnauit  faetnus  [esse']^  *)  in 
8tlvi$  se  abdidit  et  lucem  refugit,  ubi  Deorum  voluntate  conversa 
est  in  avem,  qiuie  prò  tanto  fadnore  omnibus  avibus  est  admiror 
tioni.  Esso  suppone,  però,  la  leggenda  nella  forma  accennata  da  Ovi- 
dio, con  il  quale  concorda  nel  complesso  e,  anche  più  partitamente, 
neir  ultima  aggiunta  intorno  a  quanto  seguì  dopo  la  trasformazione 
(Metam.  n  595:  et  a  cuncii^  expellitur  aethere  toto).  Il  particolare 
deirodio  misto  a  meraviglia,  *)  che  la  nottola  suscita  tra  i  suoi  nuovi 
compagni,  ricorda  il  caso  simile  dell'  uccello  «  Ciris  >  che,  per  l'an- 
tico suo  delitto,  commesso  prima  di  abbandonare  l'aspetto  umano, 
[leaeìrat  Tcapà  Trdtvrwv  òpvétùy  ^. 

Servio,  oltre  che  nella  versione  della  leggenda,  si  differenzia  da 
Igino  anche  perchè,  mentre  il  mitografo  fa  succedere  la  metamorfosi 
per  particolare  opera  di  Minerva,  egli  introduce  la  commiserazione 
degli  dei  *)  e  tace  il  nome  del  padre  di  Nictimene.  Porse  abbiamo 
qui  un  mezzo  per  giudicare  intorno  all'origine  di  molti  ragguagli  di 
leggende  comuni  a  Servio,  Ovidio,  ed  Igino:  io  credo  che  lo  sco- 
liasta  di  Yergilio  attinga,  per  via  mediata  o  immediata,  dal  poeta 
latino  e  da  un  commento  apposto  alle  sue  Metamorfosi  e  conosciuto 
anche  dall'altro  mitografo  *). 


^)  Purg.  dal  codice  ^  e  da  parte  dei  codici  della  e  Brevis  Ex  po- 
si tic  »  :  io  ritengo  che  questo  verbo  vada  espulso,  perchè,  tra  l'altro, 
sembra  puerile  che  solo  allora  Nictimene  intenda  ciò  che  fa  '  facinus 


^)  Cosi  io  interpreto  la  lezione  dei  mss.  che  significa  a  un  dipresso 
ciò  che  voleva  il  d'Orville  con  il  suo  *abominatUmi\ 

^)  Dionys.  De  Avibus  II,  14. 

*)  Non  è  differenza  rilevante  perchè  gli  scoliasti,  nella  loro  brevità, 
usano  spesso  in  luogo  di  un  nome  di  divinitÀ  porre  T  indeterminata 
*  misericordia  degli  dei  *. 

5)  Cfr.  G.  Kknaack,  Analecta  Alexaìidrino-Bomana,  p.  54. 
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Abbiamo  qui,  in  questa  narrazione  della  favola  di  Nictimene, 
molto  che  fa  pensare  ad  una  derivazione  da  Ovidio:  importante  sovra 
tatto  il  silenzio  intorno  al  nome  del  padre  della  giovane,  al  quale 
b  riscontro  quello  relativo  al  nome  del  paese  ove  si  svolge  l'azione. 
Ma  c'è  in  più  la  notizia  del  rifuggire  della  fanciulla  nelle  selve; 
notìzia  che,  dal  confronto  con  Igino,  non  si  può  giudicare  come 
aggiunta  arbitraria  né  come  ampliamento  e  interpretazione  dei  versi 
OYidiani.  Inoltre  Servio  omette  la  particolarità,  comune  ad  Ovidio 
e  ad  Igino,  che  Nictimene,  anche  nel  suo  nuovo  stato,  sfugge 
la  luce  e  si  occulta  per  la  vergogna.  Queste  differenze  per  ag- 
giunta e  omissione  si  spiegano  sufficientemente,  supponendo  la 
combinazione,  al  tutto  fugace,  accennata  sopra.  Un'altra  prova  di 
questo  procedere  di  Servio,  o  dell'autore  di  un  manuale  mitograr 
fico  da  lui  usato,  mi  pare  sia  fornita  dalla  notizia  sulla  meta- 
morfosi del  re  Lineo,  del  quale  lo  scoliasta  (ad  Yerg.  Aen.  I,  223) 
dice:  Lyncusrex  Scythiae  fuity  qui  missum  a  Cerere  Triptolemum, 
ut  hominibus  frumenta  monatraret,  susceptum  hospitio,  ut  in 
se  gloria  tanta  migraret^  interimere  cogitavit.  Ob  quam  rem  irata 
Ceree  eum  convertii  in  lyncem,  feram  varii  coloris  ut  ipse  variae 
mentis  exstìterat  Qui  tutto  si  accorda  con  Ovidio  ;  ma^  poiché  ne£h 
sono  vorrà  credere  un'  invenzione  di  Servio  il  particolare  relativo 
al  colore  screziato  della  lince,  tanto  esso  è  aggiustato  ed  etiologica- 
mente  conveniente,  bisogna  pur  ritenere  che  il  commentatore  di 
Vergilio  abbia  letto  il  poema  arricchito  da  aggiunte  e  da  eruditi 
santi  delle  diverse  narrazioni  che  lo  compongono. 

Ritornando  alla  favola  di  Nictimene,  dalla  quale  ci  siamo  ora 
lievemente  scostati,  niente  io  posso  concludere  a  proposito  d'una 
terza  forma  della  leggenda,  conservataci  nella  «  Brevis  Expositio  > 
(Verg.  Oeorg.  I,  403),  la  quale  si  accorda  con  Igino  nel  dare  il 
nome  di  Epopee  al  padre  di  Nictimene  e  nell'attribuire  a  Minerva 
U  metamorfosi,  ma  introduce  come  terza  persona  l'ospite  Corimbo 
e  inventa  una  sua  relazione  con  la  giovane,  che  fugge  nelle  selve 
per  timore  del  padre.  Dalla  tradizione  seguita  da  Ovidio  e  da  Servio 
risulta  che  la  favola  aveva,  sotto  questa  forma,  parecchia  analogia 
con  quella  di  Mirra,  con  la  quale  infatti  divide  le  situazioni  prin- 
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cipali:  la  relazione  illecita  con  il  padre,  la  fuga  nelle  selve  e  la  con- 
seguente trasformazione.  Si  aggiunga  che,  appunto  da  una  tradizione 
conservata  essa  pure  da  Igino  (p.  60,  20  Schm,)^  sappiamo  che 
Mirra,  pudore  stimulata,  dopo  la  colpa  si  celava  nelle  selve.  Un 
altra  concordanza,  delle  più  comuni,  è  che  anche  Nictimene,  al  pari 
delle  sue  compagne,  è  raffigurata  come  bellissima. 

Ora  che  abbiamo  spiegate  queste  relazioni  e  viste  le  principali 
testimonianze,  potremo  trattare  con  maggior  sicurezza  il  più  lungo 
ragguaglio  conservatoci  intomo  a  questa  favola.  Lattanzio,  scoliasta 
di  Stazio  (Theb.  HI,  507),  così  ci  narra  la  leggenda:  NycteUs  Aethùh 
pum  reXy  felix  si  nunquam  pater  fuisset,  fèliam  habuit  Nycteam 
nomine;  qtuie,  cum  scelerato  amore  patrem  diligerei ^  amorem  stmm 
nutrici  cofifessa  est,  infandumque  petivit  auxilium.  Ea,  cum  men- 
tita esset  domino  suo  Nycteo  a  quadam  illum  extranea  diligi  vir- 
gine,  impetrami  ut  fUiae  suae  imprudens  uteretur  amplexibus,  Sero 
illi  cogniium  facinus  statuii  vindicare.  Quapropter  agnitam  inter 
ipsos  amplexus  filiam  cum  voluisset  extinguere,  illa  Minervae  iwr 
plorami  auxilium,  cuius  proieciione  periculo  est  erepia  versaque 
in  avem,  quae  ex  conscientia  commissi  facinoris  dici  fugit  aspec- 
tum  et  Minerva^  iutelae  dicala  est.  Alti  dicunt  filiam  Proeti  fuisse, 
pairisque  vim  timeniem  aufugisse,  quam  Minerva  mutami  in 
noctuam.  Sono  tali  e  tante  le  relazioni  di  questa  con  la  leggenda 
di  Mirra  e  principalmente  con  la  narrazione  che  Ovidio  fa  di  quel- 
la incestuoso  amore,  ^)  che  bisognerebbe  subito  concludere  per  un'in- 
fluenza immediata  d' una  notevole  fonte  poetica,  che  diede  origine  allo 
scolio  di  Lattanzio,  sopra  la  narrazione  alessandrina  alla  quale  attinse 
Ovidio,')  oppure  per  l'esistenza  di  due  narrazioni  parallele  svoltesi 
sotto  l'influenza  parziale  di  una  fonte  comune.  E  ciò  sarebbe,  senza 
più,  verisimile  ed  accettabile,  a  causa  delle  analogie  esistenti  tra  le  due 
leggende,  se  il  passo  di  Lattanzio  non  offrisse  numerosi  e  seri  motivi 
di  sospetto.  Già  subito  questo  Nitteo  re  degli  Etiopi,  felice  se  non  fosse 
giammai  stato  padre,  è  la  spia,  il  filo  che  ci  conduce  a  scoprire  come 


*)  Cfr.  Kalkmann,  1.  e.  p.  90. 

2)  Almeno  sopra  Ovidio  stesso,  direttamente. 
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probabilmente  lo  scoliasta  di  Stazio  abbia  addossato  ai  pochi  avanzi 
della  fosca  leggenda  di  Nìctimene  i  purpurei  panni  di  quella  di 
Mirra,  seguendo  fedelmente  l'esposizione  fattane  da  Ovidio.  Non 
c'è  motivo  di  preoccuparsi  della  differenza  dei  nomi  della  giovane 
e  del  padre  rispetto  alla  tradizione  comune,  trattandosi  di  un  caso 
firequentissimo  in  questi  ragguagli  mitografici,  dovuto  spesso  a  con- 
fasioni  tra  varie  leggende.  Solo  uno  studio  speciale  sull'autorità 
dello  scoliasta  di  Stazio  nel  riferire  le  varie  favole  può  assicurarci 
sulla  sincerità  e  sul  valore  dei  suoi  ragguagli.  Ma  non  è  in  queste 
condizioni  di  dubbio  la  localizzazione  dell'avvenimento  in  Etiopia: 
io  vedo  chiaramente  in  essa  un  riflesso  di  quelle  congratulazioni, 
che  Ovidio  pone  in  bocca  ad  Orfeo  (Metam.  X,  306)  verso  l'Europa 
che  non  produce  si  piante  odorifere,  ma  non  ha  neppur  dato  per- 
sone come  Mirra,  eroina  dell'Arabia.  Per  questo,  lo  scoliasta  ha 
fatto  succedere  in  luogo  della  Grecia  la  lontana  terra  degli  Etiopi. 
Nel  corso  di  tutto  questo  ragguaglio  è  evidente  che  il  compilatore 
come  aveva  sul  principio  adoperato  Ovidio  per  introdurre  un  nuovo 
particolare,  ^)  attratto  dalle  analogie  straordinarie  esistenti  tra  la 
favola  di  Nictimene  e  quella  di  Mirra,  cosi  continuò  a  servirsi  di 
questo  poeta  e  per  la  localizzazione  e  per  tutto  il  complesso  del 
racconto  da  lui  accresciuto  e  completato  cosi.  Le  differenze  tra  lo 
scolio  e  l'episodio  delle  Metamorfosi  risalgono  alla  combinazione 
degli  elementi  ovidiani  con  il  nucleo  genuino  della  leggenda  di 
Nictimene.  L'imperizia  del  tardivo  scoliasta  si  sente  evidente  nella 
parole  che  si  riferiscono  al  periodo  precedente  il  momento  della 
metamorfosi  della  giovane  donna.  Se  Nicteo  stabilisce  di  trar  ven- 
detta della  sua  figlia  scellerata,  non  c'è  più  nessun  significato  nella 
parola  e  agnitam  »  della  frase  seguente,  non  avendo  alcun  bisogno 
di  riconoscere  qualche  cosa  o  qualche  persona  chi  sa  già  tutto: 
in  tal  caso  sarebbe  stato  tutt'  al  più  tollerabile  un  e  deprehensam  » . 
Ma  anzi  che  correggere  è  molto  più  conveniente  considerare  come 
un  particolare  male  apposto,  perchè  tolto  di  peso  dalla  favola  di 


^)  Cfr.  Metam.  X,  298,  qui,  si  sine  prole  fuisset,  |  Inter  fdices  Cinyras 
pctui8iei  ìutberi. 
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Mirra,  tutto  ciò  che  nello  scolio  riguarda  la  sorpresa  notturna.  Ugual- 
mente credo  modificata  la  descrizione  della  metamorfosi  di  Nicti- 
mene,  per  questa  stessa  causa  e  fors'  anche  per  altri  influssi  subiti 
probabilmente  già  dal  manuale  mitografico  che  servì  di  fonte  a  Lat- 
tanzio, dal  quale  potrà  essere  stata  tolta  pure  la  notizia  che  presenta 
la  giovane  come  figlia  di  Proto,  timorosa  della  violenza  del  padre. 
Ora,  infine,  non  ò  privo  di  un  certo  interesse  il  rilevare  alcune  somi- 
glianze evidenti  tra  il  resoconto  di  Lattanzio  e  quelli  già  esaminati  : 
Latt.  ex  coscientia  commissifacinoris-^SeT,  et  agnavit  facinus-^Ovid. 
n,  593  conscia  culpae;  Latt.  diei  ftigit  aspectum  ^>^  Serv.  et  lueem 
refugit  '^  Igin.  in  lucem  non  prodit^-^^Ovid.  504  conspectum  tucem- 
que  fugit  Insieme  con  le  narrazioni  di  Ovidio  ed  Igino  questa  ha 
inoltre  comune  l'intervento  pietoso  di  Minerva.  Gonclusion  fatta, 
anche  Lattanzio  muoveva  nella  sua  contaminazione  delle  due  favole, 
da  un  punto  di  partenza  affatto  simile  a  quello  delle  altre  notizie 
relative  a  Nictimene,  a  noi  conservate,  e  ben  poco  si  può  pruden- 
temente lucrare  da  lui  per  la  ricostruzione  della  favola  ^)  nella  Yer- 
sione  seguita  da  Ovidio. 

Con  questa  leggenda,  secondo  la  forma  presentata  da  Igino,  ne 
combina  una  serie  di  altre  che  fanno  colpevoli  i  padri  di  amore 
illecito  verso  le  figlie  :  così  ò  per  Climeno  e  Arpalice,  per  Side  e 
il  padre  suo  ')  e  per  gli  altri  numerosi  casi  fescamente  coloriti 
dalla  tragedia  più  tarda  e  dalla  poesia  alessandrina.  Ovidio  non 
tratta  nessuna  di  queste  favole  in  tutte  le  sue  Metamorfosi,  tuttavia 
non  ò  inutile  per  noi  posare  la  nostra  attenzione  anche  su  di  esse, 
perchè  servono  a  dimostrare  sempre  maggiormente  la  reciproca  in- 
fluenza tra  leggende  analoghe  per  la  materia  e  aventi  una  simile 
intonazione.  La  narrazione  più  estesa  di  amore  incestuoso  da  parte  di 
un  padre  è  conservata  dal  sunto  relativo  alla  leggenda  di  Olimene  e 


^)  n  RoHDB  (p.  101,  n.  6)  confronta  questa  leggenda  con  quella  di  di- 
meno, citando  la  testimonianza  di  Ovidio.  Si  tratta  certo  di  una  svista. 

')  Dionys.  De  Avibus  I,  7.  Non  è  esatta  T  esposizione  della  leg- 
genda, fatta  dal  Bohdb  (  p.  420  n.  1),  presso  il  quale,  d^altra  parte  sono 
raccolte  parecchie  di  siffatte  narrazioni. 
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Arpalice^)  in  Partenio  (Narr.  13,  secondo  Euforione  e  Dectada):  essa  si 
può  in  modo  molto  appropriato  giudicare,  sino  alla  sua  catastrofe, 
an  parallelo  inverso  della  favola  di  Mirra  e  di  tutta  la  categorìa  che 
ò  deguamente  rappresentata  dalla  Fedra  di  Euripide.  In  una  posi- 
zione rispettivamente  identica  di  fronte  alla  leggenda  di  Biblide  e 
e  Cauno  stanno  quelle  di  Macareo  e  Ganace  e  di  Leucippo  di  Greta. 
In  tutte,  padri  e  fratelli  prendono  il  non  invidiabile  posto  di  quelle 
figlie  e  sorelle:  la  relazione  è  inversa,  ma  uguali  rimangono  le 
passioni  e  le  violente  espressioni  loro  e  gli  sforzi  indicibili  per  sof- 
focarne il  divampare. 

Altri  tipi  di  padri  innamorati  si  differenziano  alquanto  da  quelli 
soliti  dei  loro  compagni  di  sventure  perchè  la  caratteristica  che  ri- 
salta maggiormente  nello  sviluppo  dell'azione,  consiste  nello  sforzo 
d'ogni  genere  che  essi  compiono  per  impedire  che  la  figlia  amata 
vada  a  nozze.  Qualche  cosa  di  simile  si  ritrova  già  nella  leggenda 
di  Climeno,  che  si  pente  d'aver  acconsentito  al  matrimonio  della 
figlia  e  perciò  la  ritoglie  a  forza  allo  sposo;  ma  l'accenno  a  un 
vero  metodo  di  impedimento  sistematico  si  trova  nelle  favole  di 
Enomao  e  Ippodamia,')  di  Sitone  e  Pallone,')  ove  i  padri  usano 
provocare  alla  lotta,  e  in  quella  del  Re  di  Antiochia,  *)  il  quale  pro- 
pone un  quesito  difficilissimo,  da  risolversi,  pena  la  morte,  da  tutti 
i  pretendenti  alla  mano  della  figlia.  La  relazione  esistente  tra  le 
due  leggende  di  Enomao  e  di  Sitone  si  fece  ben  presto  sentire 
anche  nella  poesia.  E  infatti  Nonno,  che  ci  serbò  nella  tradizione 
di  Pallone  il  tratto  originale  relativo  all'  incestuoso  amore  paterno, 
introduce  Bacco  a  consolare  la  giovane  per  l'uccisione  del  padre 
suo  compiuta  da  lui,  con  queste  parole  (Dionys.  XLVILI,  224,  sgg.): 

'HvtSe  xsiva  xdip7)va,  ^aXòota  osto  |i£Ààdpo>v, 
Xódpov  hi  otdCovra  xaxo&Cvoov  &|jL6va((ov 


^)  Cfr.  Kalkmann,  1.  e.  p.  96. 
«)  Hygin.  f.  84  Schm. 

')  Parthen.   Narr.  6  e  Conone  10  (cf.  però  Rohdb  p.  420);  Nonno, 
Dionya.  XLVUI,  90  sg. 

*)  Historia  ApoUonii  regis  Tyrii,  ed.  Risse,  Lipsiae  1892,  cap.  Ili, 


02  L.  Gastiglùmi 

e  col  paragonare  Sitone  e  la  sua  meritata  fine  al  caso  di  Enomao. 
H  primo  particolare,  contenuto  nei  versi  riportati,  ci  richiama  tosto 
alla  mente  una  notizia  di  Igino  riguardante  Enomao  (f.  84)  :  novis- 
sime Pdops cum  venisset  et  capita  huìnana  super  valvas  fèxa 

vidUssez. ,  e  questi  notevolissimi  versi  dell'Ibis  di  Ovidio  (365  sg.): 

Ut  iuvenes  pereas,  proiecta  cada  vera  quorum, 
oraque  Pisaeae  sustinuere  fores. 

L'esplicito  richiamo  al  fatto  di  Enomao,  ci  addita,  senza  sottin- 
tesi, che  la  somiglianza  di  questa  narrazione  celebre  con  quella  di 
Sitone  non  ha  mancato  di  esercitare,  precisamente  dal  Iato  lette- 
rario, la  sua  influenza  sopra  la  tradizione  meno  nota. 

Quale  poi  e  quanta  essa  sia,  mancando  per  ambedue  le  favole 
esposizioni  letterarie  complete,  non  si  può  esattamente  determinare. 

Si  può  invece  con  sicurezza  stabilire  che  nella  leggenda  di  Eno- 
mao il  particolare  delle  teste  sanguinose  infisse  sopra  la  porta  era 
stato  reso  assai  famoso  dalla  poesia.  Esso  è  però,  di  certo,  un  tratto 
insito  nelle  favole  di  questo  genere  e,  come  lo  s'incontra  altrove, 
potrebbe  essere  originario  anche  nella  leggenda  di  Sitone.  Ma  non  si 
può  questa  volta,  in  questo  caso  speciale,  reprimere  un  dubbio  spon- 
taneo, che,  se  si  traducesse  in  realtà,  farebbe  giudicare  l' introduzione 
di  quel  truce  particolare  piuttosto  come  un  esclusivo  portato  dell'epi- 
sodio di  Enomao.  A  tacere  di  tutte  le  testimonianze  già  apportate, 
Nonno  (Dionys.  XX,  149,  sgg.)  finge  che  Bacco  s'incontri  nel  suo 
passaggio  attraverso  l'Arabia  col  terribile  figlio  di  Marte,  Licurgo. 
Costui,  dice  il  poeta,  cingeva  il  limitare  della  sua  casa  con  i  teschi 
delle  persone  da  lui  uccise.  A  questo  proposito  Nonno  richiama  ancora 
la  leggenda  di  Enomao,  ó[Lórooiioc  al  feroce  gigante,  il  quale  soleva 
tenere  rinchiusa  la  figlia  senza  nozze,  sino  a  che  Pelope  vinse,  per 
mezzo  del  noto  tranello,  la  corsa  fatale.  Il  richiamo  alla  favola  Pe- 
loponnesiaca proprio  quando  meno  se  ne  sentiva  il  bisogno,  ingenera 
il  sospetto  che  la  menzione  dei  teschi  sospesi  sopra  la  porta  sia, 
tanto  qui  che  nel  caso,  molto  più  adatto,  di  Sitone,  introdotta  po- 
steriormente appunto  secondo  il  precedente  della  leggenda  di  Enomao. 
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Non  è  però  da  escludersi  che  siamo  invece  di  fronte  a  un  tratto 
genuino  delle  favole,  più  e  più  colorito  sotto  l'influenza  di  una 
composizione  poetica  intorno  all'impresa  di  Felope:  certamente  una 
tale  azione  era  per  la  favola  di  Sitone  resa  anche  più  facile  dal  con- 
corso di  altre  numerose  concordanze. 

Oli  artifici  di  lotta  per  ostacolare  le  nozze  ci  fanno  ripensare  ad 
un'altra  favola  e  a  un  altro  tipo  di  giov^ane  ritrosa,  cioè  ad  Ata- 
lanta  che  propone  la  gara  di  corsa  a  chi  vuole  ottenere  lei  in  sposa  ^). 
Di  questa  leggenda  si  mostra  memore  anche  Nonno  nel  descrivere 
l'agone  di  Pallene  e  Bacco  (Dionys.  XLVIII,  180  sgg.  ),  special- 
mente, come  è  facile  comprendere,  per  il  particolare  della  contesa 
htta  direttamente  con  la  donna  e  per  l'esito  felice,  che  arride  al- 
ruomo  innamorato.  La  somiglianza  era  poi  anche  maggiormente 
accentuata  da  una  versione  della  leggenda  greca,  che  faceva  partire 
l'istituzione  della  pericolosa  gara  non  da  Atalanta,  ma  dal  padre  di 
lei  È  ovvio  supporre  che  l'esposizione  letteraria  della  favola  di  Pal- 
lone e  Sitone  sentisse  l'influenza  di  ambedue  queste  narrazioìii,  che 
avevano  avuta  una  più  florida  fortuna  letteraria:  i  richiami  espliciti 
di  Nonno  ne  sono  indizio  sicuro. 

È  degno  ancora  di  nota  il  fatto  che  anche  un'altra  versione  della 
favola  Trace,  conservata  da  Pai-tenio  (Narr.  6),  sembra,  in  due  par- 
ticolari, quasi  una  copia  dell'ultima  parte  del  racconto  di  Enomao 
e  Felope.  L'amore  di  Pallene  per  uno  dei  coraggiosi  contendenti 
ricorda  quello  di  Ippodamia  per  Pelope:  l'astuzia  con  la  quale  è 
oombinaia  la  rovina  di  colui  che  non  seppe  ispirare  la  passione, 
richiama  il  famoso  tranello  contro  Enomao.  S' intende  che,  in  que- 
st' ultima  parte,  l'azione  non  è  perfettamente  identica  nelle  due  fa- 
vole, perchè  nella  leggenda  Trace,  è  il  xpoysCx;  di  Pallene  colui  che 
corrompe  l'auriga  del  contendente  non  preferito  e  inoltre  il  danno 
non  viene  a  cadere  direttamente  sulle  spalle  del  padre  della  giovane. 
Abbiamo  del  resto  una  tradizione  che,  senza  essere  in  modo  asso- 
luto una  proiezione  di  leggenda  greca  in  paese  barbaro,')  a  causa 


*)  Cf.  Hygin.  f.  185  (Schm.J;  Ovid.  Metam.  X,  560,  sgg.  ;  Comment. 
Prob.  ad  Verg.  Bue.  VI,  61.  >)  Cf.  Hobfibb,  Konon,  p.  54. 
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delle  sue  analogie  con  altre  leggende  più  note,  ha  subito  yarìe  mo- 
dificazioni, assumendo, per  l'influsso  d'una  di  loro,  due  aspetti  diffe- 
renti. 

Ancora  tra  le  favole  di  amori  incestuosi,  che  si  svolgono  nella 
cerchia  della  famiglia,  vanno  annoverate  quelle  che  hanno  per  tema 
la  passione  della  matrigna  per  il  figliastro  e  della  donna  maritata 
per  l'ospite.  Il  prototipo  della  prima  specie  è  Fedra,  ^)  sulla  cui  av- 
ventura finì  per  esser  modellata  e  colorita  ogni  scena  di  amore 
disonesto.  Di  questo  argomento  s'impadronì  per  tempo  la  novelli- 
stica e  io  non  dubito  punto  che  le  favole  Milesie  e,  probabilmente, 
le  Sibaritiche,  lo  abbiano  sfruttato  in  ogni  senso.  Un'eco  di  questa 
trattazione  dell'amore  disonesto  della  matrigna,  per  opera  della  no- 
vella, si  ritrova  nel  racconto  delle  avventure  di  Cnemone  e  Deme- 
neta  in  Eliodoro  (Aethiop.  I,  10,  sgg.)  e  nell'altro  affatto  simile  in 
Apuleio  (Metam.  X,  1.  sgg.).  Ma  anche  nell'alta  produzione  letteraria, 
specialmente  nella  tragedia,  e  in  maniera  unica  nella  poesia  ales- 
sandrina, sotto  r  impulso  di  Euripide,  questo  argomento,  che,  come 
i  precedenti  permetteva  un  largo  sviluppo  all'etopea,  ritorna  con 
insistenza  quasi  eccessiva.  Intorno  a  questo  motivo  si  aggirano  in- 
fatti le  leggende  di  Fenice,')  di  Tenne  ed  Emitea,  ')  e  una  versione 
della  favola  relativa  all'  accecamento  di  Fineo,  punito  coià  per  avere 
tolto  la  vita  ai  figli,  che  la  matrigna  gli  aveva  denunciati  tamqtuim 
stupri  adfectatores  ^).  Non  escludo  però  che  in  questo  caso  il  mo- 
vente dell'accusa  possa  essere  stato  diverso  del  solito:  essar  questa 


^)  Il  merito  di  una  ricerca  diligente  su  questo  argomento  spetta  al 
Kalkmank,  sebbene  non  tutte  le  sue  conclusioni  possano  venir  accettate, 
e  talvolta  abbia  troppo  attribuito  alla  dipendenza  degli  alessandrini  da 
Euripide. 

«)  Homer.  Iliad.  I  (IX)  451,  sgg.  Cfr.  Nauck,  Tragic.  Graec,  Pragm. 
Lipsiae  1889,  p.  621. 

3)  Cenone,  Narr.  28.  Cfr.  Wilamowitz,  Analecia  Euripidea^  Berlino 
1875,  p.  161,  n.  1.  Forse  al  fatto  che  questo  fa  tema  di  tragedia  bisognerà 
riferire  la  stretta  analogia  con  la  favola  di  Fedra  e  Ippolito.  Cfr.  Nauck, 
.Tragic,  Fragm.  p.  278. 

«)  Serv.  ad  Verg.  Aen.  Ili,  209. 
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soltanto  un'espressione  qualunque  del  proverbiale  odio  delle  matrigne 
Terso  i  figliastri. 

Una  narrazione  di  adulteri  desideri  della  donna  verso  Tospite, 
svolta  senza  dubbio  con  la  consueta  finezza  di  osservazioni  psico- 
logiche, formò  il  fondamento  della  e  Stenebea  »,  tragedia  di  Euri- 
pide, il  quale  ravvivò  e  colorì  secondo  le  nuove  tendenze  d'arte  l'an- 
tico  episodio  di  Bellerofonte,  raccontato  già  da  Omero  *).  In  relazione 
con  questa,  e  non  certo  d'importanza  molto  minore,  è  la  leggenda 
di  Cleobea,  moglie  di  Pobio  da  Mileto,  e  Anteo  *)  giovane  ostaggio 
alla  sua  corte.  Si  trattava  anche  qui  del  vano  amore  della  donna  per 
il  giovinetto,  terminato,  al  solito,  tragicamente,  con  ima  vendetta 
mostruosa.  Finalmente  vediamo  ancora  l'amore  inutile  e  la  simula- 
zioue  della  moglie  di  Acasto  contro  Peleo  ;  questa  donna,  Astidamia 
0  Ippolita,  ')  corrisponde  perfettamente  al  tipo  complesso,  di  tutte 
le  protagoniste  di  queste  favole  amorose  ed  é  un  vero  doppione  di 
Stenebea,  nell'istesso  modo  che  tutta  l'azione  di  Acasto  verso  l'ospite 
a  torto  incolpato,  arieggia  a  quella  di  Proto  verso  Bellerofonte.  In 
generale  l'epilogo  di  queste  dolorose  passioni  consiste  nel  suicidio 
delle  donne  innamorate,  compiuto  o  a  scopo  d'accusa,  come  è  per 
Fedra,  o  sotto  l'impulso  invincibile  del  desiderio  o  del  rimorso,  come 
per  Gleobea  e  Demenete,  o  infine  perchè  afflitte  dalla  fortuna  toccata 
a  colui  che  le  spregiò,  e  così  è  nel  caso  di  Stenebea. 

La  categoria  delle  giovani  donne  che  tradiscono  la  patria  perchè 
prese  d'amore  per  il  nemico  è  essa  pure  numerosa:  a  fianco  dei 
tipi  classici  di  Medea  e  di  Scilla  ne  appaiono  altri  meno  famosi,  la 
cui  sorte  è  però  affatto  simile  a  quella  di  costoro.  Comete,  la  figlia 
di  Pterela,  tradisce  padre  e  patria  per  Amfitrione  ^)  nella  stessa 
maniera  di  Scilla,  ed  è  niente  più  di  una  semplice  figura  laterale 
della  giovane  Megarese,  alla  quale  la  unisce,  nell'Ibis  (363,  sg.), 
Ovidio.  Alete  poi  entra  in  Corinto  *)  inducendo,  con  la  promessa 


*)  Hom.  Z  (VI)  166,  sgg. 
«)  Parthen.  Narr.  14. 

')  Anton.  Lib.  (Nicandro)  38;  principalmente Apollod.  Ili,  164,  sgg.; 
Pindar.  Nem.  IV,  46,  sgg. 

«)  ApoUod.  U,  60.  >)  Schol.  Pindar.  Nem.  Vn,  155. 
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del  matrimonio,  al  tradimento  la  figlia  di  Creonte.  Olà  Esiodo^) 
congiunse  con  le  imprese  bellicose  di  Achille,  contro  città  della 
Toade,  avventure  amorose  dello  stesso  genere;  ne  è  esempio  la 
narrazione  della  presa  di  Monenia.  L'età  posteriore  poi,  che  con- 
tinuò più  alacremente  la  romanticizzazione  di  questo  splendido  tipo 
di  eroe,  ci  combinò  il  racconto  della  presa  di  Metimna  e  dell' a- 
more  furtivo  di  Pisidice  (o  Tisidioe)  per  il  nemicò  valoroso  *).  Altri 
casi  simili  a  questi  sono  ben  numerosi:  ancora  nella  raccolta  di 
Fartenio  troviamo  parole  di  Leucofrie  (Narr.  5),  figlia  di  Mandrolito, 
che  tradisce,  vinta  dall'amore,  la  patria  a  Leucippo,  e,  più  innanzi, 
(22)  una  favola  formatasi  in  epoca  storica;  quella  di  Nanide,  figlia 
di  Creso,  che  consegna  Sardi  nelle  mani  del  nemico  a  lei  caro,  a 
Ciro.  La  forma  intonata  a  sentimentalità,  per  più  di  una  tra  queste 
tradizioni,  ò  dovuta  propriamente  ad  aggiunte  e  mutamenti  poste- 
riori, compiutisi  sotto  l'influenza  dell'elaborazione  poetica  di  al- 
cun'altra  di  queste  favole  simili,  nelle  quali  il  particolare  dell'amore 
era  davvero  originale.  Questo  fatto  si  verifica  per  la  più  importante 
e  famosa  tra  le  leggende  ricordate,  cioò  per  quella  di  Scilla,  fiiglia 
di  Niso,  che,  secondo  la  versione  più  antica,  aveva  compiuto  il 
tradimento  soltanto  per  avarizia  e  vanità.  Lo  stesso  succede  anche 
per  altri  casi,  ed  im 'evoluzione  simile  è  ancora  visibile  nella  leg- 
genda italica  di  Tarpea  e  Tazio').  Invece  nella  forma  sua  più  sem- 
plice rimane  la  favola  di  Arno  che,  per  bramosa  di  oro  tradisce 
al  nemico  l'isola  natia ^).  Anche  in  questa  categoria,  come  nella 
precedente,  abbiamo  dei  paralleli  inversi  :  a  quel  modo  che  Corito  ^) 
riesce  a  persuadere  la  matrigna  a  farsi  sua  amante,  così  Diogneto, 
cedendo  all'  amore  per  Policrite,  ^)  tradisce  i  suoi  commilitoni  Mi- 
lesii,  che  cingevano  d'assedio  gli  abitanti  di  Nasse. 


*)  Hesiod.  fg.  87,  Rzach^. 

«)  Parthen.  Narr.  23. 

^)  La  leggenda  di  Tarpea  è  appunto  da  Properzio  (IV,  4)  rìnnovatA 
sotto  l'influsso  di  favole  greche  parallele. 

*)  Ovid,  Metam.  VII  405,  sgg. 

*)  Parthen.  Narr.  34.  Molto  probabilmente  nel  fg.  di  Nicandro,  rife- 
rito qui,  bisognerà  (  v.  3  )  leggere  col  Meineke  xaUv  in  luogo  di  xaxòv. 
Cfr.  ConoQfi,  Narr.  2B  (p.  18  „  Hoefer).  «)  Parthen.  Harr.  9. 
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À  questi  gruppi  aveuti  per  soggetto  amori  bestiali  appartengono 
altre  leggende  di  tipo  singolare  :  quelle  intomo  a  Pasifae  innamo- 
rata del  toro  ^)  e  a  Polifonte  *)  infiammata  essa  pure  per  un  orso. 
Ambedue  questi  fatti,  come  non  pochi  dei  precedenti,  avvengono  per 
avere  i  protagonisti  provocata  Tira  di  Venere,  che  così,  in  quasi 
tatti  gli  aggruppamenti  ora  esaminati,  forma  il  punto  di  principio 
dell'azione  e  un  vero  luogo  comune.  La  maggior  parte  di  queste 
tradizioni  intomo  ad  amori  smoderati,  dopo  la  loro  florida  tratta- 
zione speciale  per  opera  della  poesia,  servirono  spesso  di  esempli- 
ficazione nell'elegia  e  nei  componimenti  di  didattica  erotica.  Volere 
insistere  sopra  le  affinità  tra  le  varie  leggende  dei  gruppi  ora  enu- 
merati, sarebbe  cosa  superflua,  poiché  esse  risultano  tutte  alla  sem- 
plioe  enumerazione  dei  temi. 


Una  parte  importante  della  poesia  amorosa,  anche  narrativa, 
neirepoca  ellenistica  era  consacrata  ai  componimenti  che  trattavano 
l'amore  tra  giovani.  Di  questo  tema  invece  presso  Ovidio  non  s' in- 
contrano che  solo  scarse  vestigia  nell'esposizione  della  leggenda  di 
Narciso,  la  quale  contamina  due  tradizioni  :  una  d'amor  maschile  ed 
un'altra  relativa  alla  passione  delle  ninfe  e,  specialmente,  di  Eco 
Terso  il  superbo  adolescente.  Questa  favola,  della  quale  in  unione 
con  alcune  sue  affini  tratteremo  a  suo  luogo,  appartiene  a  Tespie, 
città  che  non  per  nulla  adorava  sopra  ogni  altro  il  simulacro  di 
Amore,  se,  oltre  che  da  alcun'altra  testimonianza,  qualche  cosa  si  può 
intendere  da  Luciano  (Amores,  11).  Per  questo  non  mi  pare  dubbio 
che  la  tradizione  che  parla  di  amore  maschile  sia  quella  veramente 
genuina.  All'esposizione  che  ne  fa  Cenone  si  ha  un  esatto  riscontro 
nella  scena  dell'idillio  23<^  attribuito  malamente  a  Teocrito,  nel  quale 
si  trovano  di  fronte  l'amante  sfortunato  e  il  derisore  crudele.  Inoltre 


*)  Cfr.  Hygin.  f.  40,  dove  bisogna  leggere:  Venus  amorem  infandum 
UU  obiecU,  ut  taurum  adamaret,  invece  dulia  lezione  tradizionale  illa 
amartt. 

*)  Anton.  Liber.  21  (Boios). 

Aun.S.A\  T 
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a  Narciso,  nella  qualità  della  catastrofe  e  nel  tipo,  fa  meglio  da  pari 
Eutelida,  il  giovinetto  xoXòc  iaut4>  faveic  ^). 

Un'accolta,  un  po' diversa,  di  giovinetti  che  non  accettano  le 
proposte  d'amore  dei  compagni,  ha  i  suoi  esemplari  in  Cicno  *)  e 
Leucocoma,  ')  i  quali  impongono  assai  dijfficili  prove  a  coloro,  che 
ambiscono  alle  loro  compiacenze.  Gli  innamorati  si  accingono  for- 
temente a  tutte  queste  imprese  fino  a  che,  trovando  sempre  una 
grande  freddezza  per  compenso,  si  persuadono  in  varia  maniera  a 
non  curarsi  piii  del  giovane  scontroso,  che  allora  a  sua  volta  finisce 
miseramente.  Da  un  punto  identico  a  quello  delle  due  narrazioni  ora 
ricordate,  ma  per  arrivare  ad  una  fine  migliore,  muove  il  racconto 
dell'amore  di  Antileone  e  Ipparino,  *)  che  più  d'ogni  altro  si  avvicina, 
nelle  linee  sue  generali,  alla  realtà  della  vita,  ed  ha  un  apparente 
carattere  storico  che  lo  avvicina  notevolmente,  nella  conclusione,  al 
racconto  delle  avventure  e  della  congiura  di  Armodio  e  Aristogitone. 
H  riscontro  perfetto  alle  narrazioni  di  scontrosità  maschile  è  con- 
tenuto in  queste  famose  coppie  leggendarie  di  giovani  e  giovi- 
nette: Arsinoe  e  Arceofonte  *)  (  =  Ifi  e  Anaxarete,  in  Ovid.  Metam. 
XIT,  690,  sgg.),  Asandro  e  Gorgo,  che  già  dagli  antichi  erano  poste 
tra  di  loro  in  confronto,  •)  e  che  offrono  per  parte  dei  tipi  femmi- 
nili un  mirabile  accordo  con  i  giovinetti  superbi,  protagonisti  delle 
leggende  ora  enumerate.  È  mutato  solamente  il  sesso  della  persona 
amata,  ma  le  situazioni  e  le  fasi  della  passione  rimangono  identiche. 
L'unico  particolare  che  va  scomparendo  è  quello  delle  fatiche  subite 
dall'amante  fedele,  cioè  l' e  obsequium  > ,  in  luogo  del  quale  sotten- 
tra la  descrizione  degli  sforzi  compiuti  dall'innamorato  per  procu- 
rarsi in  qualche  modo  un  adito  al  cuore  della  donna  amata.  Arceo- 


^)  Fiutare.  Quaest.  Sympos.  p.  6826.  Cfr.  Mbtnbkb,  Anaieda  Al, 
p.  165  (Euforione  fg.  II,  Dub).  Cfr.  a  proposito  di  questi  tragici  amori, 
Whlckbr,  a,  Denhmàler  IV,  164  sg. 

2)  Anton  Liber.  12  (Nicandro). 

^)  Conone,  16. 

*)  Parthen.  Narr.  24. 

*)  Anton.  Lib.  37  (Ermesianatte). 

^)  Fiatare.  Amat.  20 1,.  Intorno  airipotetiea  coppia  di  Eoxinteto  d 
Leucomantide,  cfr.  Rom>B  p.  81,  n.  2. 
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tonte  è  piuttosto  paragonabile  agli  amanti  di  Aconzio,  Narciso  e 
compagni,  anziché  a  Filio  e  agli  altri  di  questo  gruppo:  la  donna 
inaccessibile  non  si  degna  neppure  di  volger  l' occhio  all'  umile  suo 
serro. 

Noi  abbiamo  veduto  in  un  gran  numero  di  favole  delinearsi  vari 
grappi  più  strettamente  uniti  :  V  amore  ò  il  filo  comune  che  li  lega, 
egli  è  l'ispiratore  di  ogni  azione. 

La  seconda  grande  divisione  di  leggende  non  erotiche,  o  tali 
soltanto  in  qualche  particolare  di  secondaria  importanza,  offre  un 
campo  pili  ampio  e  naturalmente  più  vario  per  accessorìi  nuovi  e 
per  situazioni  complicate,  e  per  questo,  come  si  è  detto,  diviene 
sempre  più  difficile  e  laboriosa  una  sistemazione  anche  sommaria. 
Tediamo  anzitutto  favole  di  mortali  che  impugnano  oppure  oltrag- 
giano la  divinità:  Penteo  (Metam.  IH,  511,  sgg.),  Niobe  (VI,  146, 
sgg.),  tutti  gli  avversari  di  Bacco  e,  in  un  grado  diverso,  Erisittone 
(Vili,  739,  sgg.).  Aracne  (VI,  5,  sgg.)  si  dichiara  superiore  a  Mi- 
nerva, le  Pieridi  (v.  308  sgg.)  sfidano  le  Muse  e  altri  invece  in- 
sultano le  divinità  perchè  non  le  riconoscono  sotto  le  apparenze 
con  le  quali  si  presentano  loro,  come  avviene  per  Ascalabo  (V,  451 
sgg.),  per  i  contadini  Lidi  (VI,  310,  sgg.)  e  per  i  Messapii^).  Alcune 
persone  invece  adorano,  tra  le  molte,  un'unica  divinità  e  non  si 
corano  affatto  delle  altre:  abbiamo  gli  esempi  nelle  Minieidi  *)  e  nei 
figli  di  Eumelo  ').  In  tutti  i  casi  le  divinità  offese  oppure  osteg- 
giate finiscono  col  mandare  ad  effetto  le  più  terribili  vendette. 

A  questo  medesimo  ordine  possono  appartenere  le  leggende  con- 
nesse con  tipi  di  giganti  tracotanti,  che  tentano  oltraggiare  le  dee, 
come  Oto  ed  Efialte,  Titio  e  Orione  e  il  feroce  Pireneo  (Ovid.  V, 
273  sgg.),  ma  restano,  al  contrario,  puniti  gravemente.  Una  ver- 
sione diversa  della  leggenda  di  Orione  spiega  altrimenti  la  causa 


*)  Anton.  Lib.  31  (Nicandro). 

»)  Ant.  Uh.  10  (Nicandro).  ^)  Ant.  Lib.  15  (Boios). 
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della  sua  rovina  (Ovid.  Fast,  V,  539,  sgg.;  Schol.  Gterman.  70).  Dice 
il  poeta:  Verba  movent  iras  non  circumspecta  deorumy  e,  infatti, 
il  gigante  che  si  vanta  di  sterminare  ogni  fiera  è  ucciso  da  uno  scor- 
pione mandato  dalla  Terra  adirata.  Chione,  che  in  venatùme  in  Dia- 
nam  est  locuta  superHus,  è  uccisa  dalle  saette  della  dea^).  La  nar- 
razione di  Ovidio  (Metam.  XI,  318,  sgg.)  finge  che  la  giovane, 
insuperbita  dalla  sua  fortuna,  si  preferisca  a  Diana  e  biasimi  le 
fattezze  della  dea,  muovendone  la  giusta  indignazione.  Anche  questo 
non  è  senza  riscontri  ;  ma  se  Igino,  nel  suo  ragguaglio,  deriva  vera- 
mente dal  poeta  latino,  bisogna  concludere  che  oltre  alla  notizia  rela- 
tiva alla  denominazione  di  Filonide,  secondo  altri  madre  di  Filam- 
mone  e  Àutolico,  ')  tolse  dal  Commentario  apposto  alle  Metamorfosi 
anche  il  particolare,  veramente  genuino,  di  Chione,  che  insulta  Diana 
nella  caccia.  Argo,  cacciatrice  che,  cìrni  cervum  sequeretury  cervo 
dixisse  fertur:  tu  licet  Solis  cursum  sequaris  (corrotto?)  tamen 
te  conseqyur  ed  è  dal  Sole  adirato  mutata  in  cerva,  ^  è  un  tipo  af- 
fine a  Chione  e  agli  altri.  Infine  nella  medesima  categoria  viene  a 
porsi  la  tradizione  più  antica  della  favola  di  Atteone  (Eurip.  Bacch. 
337). 

Prossimo  a  questi  gruppi  è  quello  delle  leggende  svolgentisì 
intorno  ad  altri  giganti  terribili,  che  infestano  i  paesi,  esercitando 
azioni  inumane  sino  a  quando  li  raggiunge  la  mano  dell'eroe  bene- 
merito dell'umanità,  che  li  uccide  e  libera  la  misera  regione  dalla 
loro  prepotenza.  Ognuno  può  ricordare  tosto  le  imprese  di  Ercole 
e  di  Teseo. 

Parte  di  quei  giganti,  come  Anteo,  Cercione,  Amico  costringono 
alla  lotta  i  passeggieri:  altri  esercitano  diverse  e  raffinate  sevizie, 
come  Procruste,  il  Pitiocampte  e  Litierse,  figlio  spurio  di  Mida,  il 
quale  obbligava  gli  ospiti  a  lavorare  con  lui,  Sxa  eòoo/wv  àjcsKe^paXtCe,*) 
continuando  le  infamie,  sino  al  giorno  che  Ercole  non  portò  anche 


*)  Hygin.  f.  200  8chm. 

2)  Cfr.  Ehwald,  Metam.  XI,  295. 

3)  Hyg.  f.  204  Schm. 

*)  Anonym.  Symmicta,  Wbstbrmank.  Myth,  p.  348.  —  Schol.  Theocr. 
X,  42.  —  cfr.  Nauck,  Tragic.  Ghraec,  Fragm.,  p.  821,  sgg. 
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qui  il  rimedio  suo  radicale.  Più  che  somiglianze  generali  di  tutta 
la  narrazione,  s'incontrano,  come  è  naturale  in  racconti  molto  ampi, 
che  contengono  diTorsi  stadii  succossìtì,  numerosi  particolari  e  si- 
tuazioni che  si  ripetono  dall'una  all'altra  leggenda.  Ovidio  si  distìn- 
gue dagli  altri  suoi  predecessori  in  questo  campo  per  avere  anche 
qui  scartato  parecchi  di  quegli  elementi,  che  piii  s'accostavano  alla 
semplice  ed  ingenua  narrazione  popolare,  e  tuttì  gli  altri  che  non 
avrebbero  conferito  molto  al  genere  letterario  da  lui  trattato.  Così,  per 
esempio,  noi  non  incontriamo  mai  presso  il  poeta  latino  il  particolare 
delie  nascite  clandestine  e  delle  conseguenti  esposizioni  dei  neonati, 
seguite  da  allevamenti  miracolosi;  particolare  che  forma  un  luogo 
comune  di  gran  parte  delle  leggende  sviluppate  dai  tragici  e  anche 
dagli  altri  poeti  ellenistici,  che  cavavano  di  qui  la  spiegazione  di 
nomi  di  eroi  e  di  città,  ^)  e  nell'  istesso  tempo  si  compiacevano  di 
tenersi  vicini  alle  forme  schiette  del  racconto  popolare. 

Un  tratto  comune  alle  favole  riferentesi  alla  fondazione  di  qualche 
città  è  il  comparire  in  scena  d'un  animale  che,  per  volere  della  divi- 
nità protettrice,  segna  la  via  ed  il  luogo  di  dimora  destinato  dai  fiati  a 
celebri  eroi  partiti  per  forza  o  anche  volontariamente  dalla  patria 
terra.  Ovidio  svolge  la  più  celebre  di  queste  leggende,  cioè  quella 
di  Cadmo,  nella  quale  si  narrava  che  una  vacca  aveva  guidato  at- 
traverso alla  Beozia  l'eroe  Fenicio.  Ma  parallele  a  questa  ve  ne  sono 
parecchie  altre,  tra  le  quali  ora  noto  principalmente  una  conservata 

dall' Etymol.  Magn.  sotto  la  voce  Booxepai^,  ove  si  dice: xpiJvY] 

Èv  nXatouau;,  %ig  ò>vo{i^a&7]  Su  IldXopoc  èi  ""Ap^ooi;  èTcéxxioe  IlXatatàc 
|utà  tòv  èid  AsoxoXCoDvoc  xaTaxXoo|i.òv  ^oò^  aòro5  iffoo^jèvr]/;  xarà  -jKprp^Vf 
o;  icoTE  Kd^jioo.  Come  si  vede,  già  gli  antichi,  forse  la  fonte  della 
quale  il  compilatore  dell'  Etimologico  si  servì,  *)  erano  richiamati, 
a  causa  del  particolare  della  strana  guida,  di  qui  alla  tradizione  pa- 
rallela del  viaggio  di  Cadmo,  già  nota  per  opera  della  poesia,  ed  ò 
lecito  supporre  che  da  essa  gli  scrittori,  in  una  eventuale  trattazione 
letteraria,  avrebbero  potuto  derivare  anche  altri  particolari. 


*)Cfir.  Hygin.  f.  186,  187;  Anton.  Lib.  13,  30;  CaUim.  Aet.  I  (Leg- 
genda di  Lino);  Ehiforìone,  fg.  49  etc. 

*)  Teone  sv  uco^vTjsei  al  primo  libro  degli  Ama  di  Callimaco. 
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Al  carattere  di  queste  favole  è  improntata  anche  la  narrazione, 
conservata  da  Cenone  (Narr.  46),  intorno  all'arrivo  di  Enea  in  Tracia: 
l'eroe  troiano  èvraùO-a  pLoxY]oa|iivY}c  ^fi  oovsffojiivrjc  aòtcp  poò^  è£  ''IStj- 
(toòto  ifàp  ^Afpoòirq  èicéoxYjtj^e)  Xa|i^V6i  tò  xpdtoc  vfjz  pfi  StSóvtwv  lòàv 
67ctxtì>pt(ov,  xal  njv  poòv  ^jst  'AypoSitifl.  Qui  manca  il  particolare  relativo 
all'oracolo,  ma,  per  compenso,  si  parla  del  sacrificio  in  onore  di  Venere, 
identico  a  quello  descritto  nella  leggenda  di  Cadmo,  il  quale  sacrifica 
la  vacca  alla  sua  fida  consigliera,  a  Minerva^).  Anche  il  nucleo  della 
celebre  favola  Tebana,  nel  quale  si  accenna  ai  lunghi  viaggi  del- 
l'eroe, non  ò  senza  qualche  parallelo.  Come  Cadmo,  così  Lirco  figlio 
di  Foroneo,  mandato  da  Inaco  alla  ricerca  di  Io,  dopo  vano  errare, 
temendo  pericoloso  il  ritorno  ad  Argo,  si  stabilisce  a  Canno  e  quivi 
sposa  la  figlia  di  Egialo,  datagli  insieme  con  molta  parte  del  regno 
(Partenio,  Narr.  1).  Quest'  ultimo  cenno  è  quasi  l'anello  di  congiun- 
zione a  una  lunga  serie  di  racconti  connessi  con  fondazioni  di  colonie 
nei  tempi  più  antichi.  Noi  ci  vediamo  passare  pellegrinando  innanzi 
agli  occhi  l'infelice  eroe,  bandito  dalla  patria,  al  quale  alfine  si  pre- 
senta un  più  benigno  paese,  dove  è  accolto,  stimato  per  le  sue  virtù, 
sino  ad  avere  come  sposa  la  figlia  del  re,  alla  quale  vanno  precisa- 
mente in  dote  grandi  estensioni  di  territorio,  prime  e  sicure  sedi 
della  nuova  colonia.  Così  avviene  per  Diomede,")  alla  cui  leggenda 
in  parte  rassomiglia  quella  di  Sarpedone,*)  per  il  comune  particolare 
dell'aiuto  prestato  dagli  eroi  al  re  del  paese  di  arrivo,  in  guerra  con 
pericolosi  vicini.  Sorte  simile  tocca  infine  a  molti  degli  altri  reduci 
troiani.  Ma  anche  un  siffatto  genere  di  leggende,  per  ragioni  facili 
a  comprendersi,  non  può  svolgersi  presso  Ovidio,  mancando  degli 
elementi  sostanziali  per  un  poema  di  metamorfosi  e  non  prestandosi 
molto  ad  un  fine  sviluppo  di  sentimenti  e  di  passioni. 

La  favola  di  Cadmo  trova  un  altro  parallelo  nelle  Nozze  di  Peleo 
e  Tetide,  perchè  tanto  questi  quanto  gli  sponsali  dell'eroe  Tebano  e  di 
Armonia  sono  onorati  dal  festivo  intervento  delle  divinità.  Volgendo 
brevemente  l'attenzione  ad  altri  episodi  simili,  vediamo,  che,  come 


^)  Apollod.  in,  23;  a  questo  gruppo  appartiene  anche  Igino,  f.  218. 
2)  Anton.  Lib.  37.  ^)  Apollod.  Ili,  6. 
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Eris  si  vendica  dell'esclusione  dal  banchetto  nella  casa  di  Peleo,  così, 
in  una  terza  leggenda  di  questa  medesima  categorìa,  Diana,  dimen- 
ticata da  Admeto  nelle  nozze  sue  con  Alcestide,  nei  sacrifici  pre- 
paratori, ^)  comincia  col  riempire  dpaxdvccov  anstpà^aai  il  talamo  di 
Ini.  Questa  dea  ancora,  per  l'oblio  di  Oineo  nei  sacrifici  agresti, 
manda  il  &moso  cinghiale  Galidonio  a  devastare  gli  ubertosi  campi 
di  Etolia,  e  suscita  gravi  e  luttuosi  avvenimenti.  Un  mostro  egual- 
mente terribile  e  devastatore  miracoloso  è  la  volpe  di  Teumesso, 
contro  la  quale  Amfitrione,  come  poi  Meleagro  contro  il  cinghiale, 
chiama  a  raccolta  il  fior  degli  eroi.  Yi  sono  alcune  analogie  nelle 
descrizioni  dei  numerosi  guasti  compiuti  da  queste  fiere;  *)  ma  più 
interessante  è  la  seguente  notizia  intomo  alla  volpe  mostruosa: 
iw  t»v  àotcóv  icalia  ot  OTrjSoitot  Twttà  |jf)va  icpoett^eoav  a6t(^,  per  cui 
siamo  condotti  a  pensare  a  un  certo  numero  di  favole  nelle  quali 
primeggia  il  particolare  di  una  orrenda  bestia,  mandata  dall'ira  di 
qualche  dio,  alla  quale  è  necessario  dare  in  pasto  una  vittima  umana, 
di  solito  estratta  a  sorte  tra  gli  abitanti  del  paese  e  offerta  sino 
a  che  non  sopravvenga  l'ardito  liberatore.  A  proposito  della  narra- 
zione da  Ovidio  intessuta  intomo  alla  favola  della  volpe,  appunto 
per  quanto  si  è  detto  finora,  inclino  a  ritenere  che  il  poeta  latino, 
attribuendo  all'  ira  di  Temide  la  comparsa  della  belva  devastatrice, 
non  obbedisse  semplicemente  ad  un  suo  arbitrio'). 

L'indignazione  di  Nettuno  suscita  ben  gravi  danni  in  Etiopia. 
Infine  il  dio  manda  un  mostro  al  quale  deve  essere  esposta  Andro- 
meda;^) ma  qui  Perseo  arriva  in  tempo  per  innamorarsi  della  gio- 
vane infelice  e  salvarla  dall'estrema  rovina.  Ancora  l'iroso  dio  del 
mare,  indegnamente  frodato,  rovina  i  eampi  troiani  con  l'inonda- 
zione e  manda  contro  i  cittadini  un  mostro  al  quale  devono  esser 
date  in  pasto  delle  giovinette;  e  il  sanguinoso  tributo  vien  pagato 
sino  a  quando  Ercole,  giunto  a  Troia  con  Telamone,  uccide  la  belva 
e  libera  Esione,  figlia  di  Laomedonte  *).  Finalmente,  sempre  Nettuno, 


^)  ApoUod.  I,  105. 

^)  Apollod.  n,  57,  sgg.;  (hrid.  Metam.  VII,  760,  8gg. 

»)  Cfr.  Ehwald,  Metam.  VII,  763.        *)  Ovid.  Metam.  IV,  670,  sgg. 

')  Ovid.  Metam.  XI,  i307;  Hygin.  f.  89. 
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infierito  perchè  i  Teucri  non  gli  rendono  i  dovuti  sacrifici,  distrugge 
ir  raccolto  della  campagna  e  manda  contro  i  colpevoli  un  altro 
mostro  e,  per  di  più,  punisce  anche  lerace  per  il  soccorso  prestato 
ai  bisognosi^).  In  ugual  modo  l'acre  dolore  di  Psamate  suscita,  seb- 
bene con  minore  danno,  il  rabbioso  lupo  contro  le  greggi  di  Peleo*). 
Parimenti  una  fiera  devasta  il  territorio  posto  alle  falde  del  Par- 
naso e,  seguendo  il  responso  di  Apollo,  bisogna  offrire  ad  essa, 
proprio  nella  sua  tana,  come  vittima  Alcioneo,  liberato  poi  da  Euri- 
bate, che  prende  il  suo  posto  e  uccide  la  fiera').  In  parecchi  di  questi 
terribili  casi,  anzi  quasi  sempre,  interviene  la  risposta  degli  oracoli 
a  consigliare  l'esposizione  di  vittime  umane  per  placare  gli  strumenti 
della  vendetta  divina  e  per  impedire  altri  guasti.  La  devastazione 
dei  campi  e  il  contagio,  che  spesso  vengono  soli  e  spesso  in  com- 
pagnia di  quei  mostri,  s'incontrano  largamente  nelle  leggende  come 
la  prima  espressione  delle  punizioni  divine  per  qualunque  misfatto. 
Gli  esempi  sono  numerosissimi.  Lo  stesso  particolare,  complicato 
con  una  pena  maggiore,  è  narrato  nella  favola  di  Aiace  d' Oileo  e 
dei  Locresi.  Pallade  offesa  non  si  placò  neppure  con  la  morte  del 
sacrilego  duce,  ma  costrinse  i  Locresi  èirl  x^^^  ^^  ^*  ^Xtov  ex 
rkfipoo  irapdévooc  icéjJLiretv, *)  dopo  aver  mandato,  s'intende  bene,  nel 
paese  la  peste  e  la  rovina.  Questo  sacrificio  annuo  ricorda,  in  certa 
guisa,  quello  degli  Ateniesi  in  Creta  per  il  Minotauro. 

Passando  ad  altri  tipi  di  racconti,  vediamo  che  varie  leggende 
greche  e  romane,  tra  loro  molto  somiglianti,  sono  già  confrontate 
dallo  Pseudoplutarco  nei  Paralleli  minori.  Quale  fede  si  debba  avere 
nelle  testimonianze  portate  da  questo  scrittore,  è  ormai  cosa  nota;  ma, 
a  prescindere  da  questo  fatto  per  ora,  dal  nostro  punto  di  vista,  se- 
condario, rimane  sempre  che,  in  parecchie  delle  favole  poste  a  con- 
fronto, possiamo  trovare  un  notevole  aumento  per  le  nostre  cogni- 


*)  Anton.  Lib.  Narr.  3  (Boios). 

«)  Anton.  Lib.  Narr.  38  e  Ovid.  Metam.  XI,  392,  sgg. 

»)  Ant.  Lib.  8  (Nicandro). 

*)  Schei.  A  lUad.  N  (XIII)  66;  cfr.  Callim.  Aet,  I,  fg.  13  Schneid. 
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àoni.  Ivi  la  leggenda  di  Gianippo,  ^)  cacciatore  Tessalo,  è  messa  a 
paragone  con  qaella  di  Emilio,  localizzata  nella  Magna  Grecia,  nel 
temtorio  di  Sibari.  In  queste  favole  campeggia  il  tipo  del  caccia- 
tore troppo  appassionato,  che  trascura  persino  la  giovane  sua  sposa, 
la  qnale,  trascinata  poi  da  un  sospetto  geloso,  lo  segue  pei  monti 
di  nascosto,  celandosi  in  un  cespuglio,  ove  è  fatta  a  brani  dalle  fiere 
torme  dei  cani.  AI  genere  appartiene  anche  la  tradizione  Attica  di 
Ge&lo  e  Procride,  che  si  diparte  da  un  motivo  molto  affine  a  questi, 
reso,  neUa  forma  più  tardiva  del  racconto,  più  patetico  per  mezzo 
di  un  particolare,  cioè  dall'uccisione  della  donna  amante  proprio 
per  mano  dello  sposo,  armato,  suprema  ironia  del  destino,  del  ferro 
che  ella  stessa  gli  ha  dato  in  dono. 

Anche  solamente  da  questa  breve  scorsa  vengono  a  risultare,  da 
loro  stesse,  le  principali  conclusioni  da  trarsi  intomo  alle  condizioni 
della  poesia,  che  ha  il  suo  campo  di  azione  sopra  un  terreno  di  tal 
btta.  La  fitta  e  continua  rete  di  relazioni  e  di  affinità,  che  si  stende 
tra  runa  e  l'altra  narrazione,  in  causa  della  materia  fondamentale 
oppure  di  notevoli  particolari  somiglianti,  doveva  continuare  neces- 
sariamente anche  nell'elaborazione  artistica,  che  la  poesia  alessandrina 
esercitò  sopra  queste  leggende.  Al  nostro  scopo  non  importa  di  poter 


*)  Cfr.  Parthen.  Narr.  10.  —  Il  fatto  che  T  estratto  di  questa  nar- 
razione si  trova  nei  Symmicta  deirAnonimo  (Cod.  Laurent.  Plut.  56, 1), 
mi  pare  che  deponga  in  favore  dell'  ipotesi  che  anche  i  brevissimi  sunti, 
ivi  contenuti,  di  alcune  parti  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  risalgano  non 
direttamente  al  poema  ovidiano,  ma  ad  un  estratto  mitologico.  [Cfr.  an- 
che G.  VoLLQRAFF,  De  Ovidi  Mytìiop.f  cap.  VI,  Berlino,  1901,  p.  10,  sgg. 
che,  preceduto  però  da  Franz,  De  CaUiatus  fabtUa,  Leipzig.  Studien  XII 
,1880)  p.  264  n.  1,  tratta^  senza  esaurirla  per  bene,  questa  questione].  Osser- 
rìamo  di  passaggio  che  in  quei  sunti  il  nome  Nuxtiv($(lt]  potrebbe  essere  cor- 
rezione greca  di  una  forma  NycUmone,  e  che  Tessere  questa  eroina  chia- 
mata figlia  di  dimeno  può  dipendere  da  uno  scambio  o  da  un  influsso 
della  favola  di  Olimene  e  Arpalice.  Certamente,  infine,  il  resoconto  di 
qaesta  leggenda  non  ò  derivato  da  Ovidio,  ma  proprio  da  un  manuale, 
perchè  ofifrc  una  versione  opposta  a  quella  seguita  dal  poeta  latino.  Cfr. 
per  la  questione,  Wilamowitz,  Analecta  Euripidea,  p.  181,  n.  4;  Maass, 
Comment,  Myth.  n,  p.  XIU  sg. 
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determinare  quanto  e  come  queste  tradizioni  si  siano  modificate  vi- 
cendevolmente, ma  preme  piuttosto  di  far  risaltare  in  quali  condi- 
zioni si  trovassero  coloro  che  volevano  porre  mano  ad  esse,  e  per 
quali  ragioni,  in  seguito  di  tempo,  i  poeti  dovessero,  anche  in  altri 
casi,  subire  l'influenza  dei  loro  migliori  predecessori.  A  partire  da 
tante  analogie  di  situazione  si  creavano  poi  dei  tipi,  quasi  immutabili, 
e  molti  tra  i  così  detti  luoghi  comuni.  Questi  tipi  di  personaggi  stanno 
in  relazione  con  i  gruppi  già  da  noi  delineati  e  sono  maggiormente 
scultorii  e  notevoli  a  seconda  del  loro  carattere  e  a  seconda  che  ci 
si  presentano  in  una  narrazione  dai  semplici  contorni,  ovvero  dopo 
lo  studio  psicologico  accurato  della  poesia  ellenistica,  che  tenne  die- 
tro alla  tragedia  di  Euripide  e  degli  epigoni  euripidei.  Alla  prima 
sezione  appartengono  i  tipi  più  semplici  coniati  dalla  favola  popo- 
lare, alla  seconda  invece  più  specialmente  quelli  il  cui  animo  è  in 
preda  ad  una  passione  morbosa. 

Si  è  già  detto  che  Boios,  appartenente  forse  al  periodo  più  an- 
tico della  fioritura  ellenistica,  si  conserva,  almeno  per  quanto  si  può 
supporre  sulla  scorta  dei  sunti  di  Antonino  Liberale,  ancora  seguace 
della  tecnica  semplice  ed  ingenua  del  racconto,  che  ha  per  so  V  at- 
trattiva esercitata  dalla  disadorna  bellezza  delle  situazioni  stesse  e 
anche  dall'indeterminatezza  delle  linee,  che  lascia  vagare  il  lettore 
con  la  mente  sino  a  rafi&gurarsi  un'imagine  di  quei  tempi  lontani 
lontani,  che  formano  il  vero  sfondo  della  novella.  Anche  Nicandro, 
sebbene  probabilmente  poeta  di  arte  un  po'  più  complessa,  si  avvi- 
cina, per  qualche  tratto  caratteristico,  a  lui. 

Nelle  leggende  elaborate  da  questi  scrittori  la  gran  maggio- 
ranza dei  personaggi,  quando  non  si  tratti  di  vere  personalità  dei 
cicli  mitologici  più  noti,  è  formata  di  antichi  re  o  di  uomini  illustri, 
i  quali  si  distinguono  per  pietà,  grandezza  e  giustìzia:  sentiamo  in- 
fatti novelle  di  lerace,  Cragaleo,  Egipio,  Perifante,  *)  le  cui  virtù 
sono  accennate  con  termini  presso  che  identici  per  tutti.  A  ciascuno 
di  loro  è  data  la  denominazione  di  Stxaiog-,  il  primo  e  l'ultimo  sono 
assidui  cultori  degli  dei,  onorando  rispettivamente,  sovra  ogni  altra 


*)  Anton.  Ub.  3,  4,  6,  6. 
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dÌTinità,  Cerere  e  Apollo;  ^)  al  pari  di  Perifante,  anche  Egipio  è 
amato  dalle  dinnità  óotón)To<;  Svesta,  e  tutti  insieme  poi  appaiono  come 
ricchi  e  magnanimi.  Gragaleo  inoltre  èrfsr^&im.  YYjpaióc  ^7|.  Non  a  caso 
la  leggenda  raffigura  lui,  protagonista,  in  età  avanzata,  trattandosi 
di  un  giudizio  arbitrale;  poiché  la  vecchiaia  è  compagna  alla  pru- 
denza, ed  il  particolare  del  vecchio  saggio  si  riproduce  costantemente, 
da  Omero  in  poi,  come  quello  che  corrisponde  davvero  alla  realtà 
della  vita^  L'impiego  di  aggettivi  uguali  nella  determinazione  di 
questi  tipi  può  essere  imputato  solamente  in  parte  al  compilatore, 
poiché  esso  dimostra  chiaramente  che  una  somiglianza  grandissima 
doveva  pur  esservi  negli  originali  poetici  di  queste  narrazioni.  De- 
scrizioni di  famiglie  patriarcali  sono  contenute  nei  racconti  relativi 
ad  Anto  e  a  Munico,  ^  il  quale  ultimo  è  anche  (k&vtic  à^adòi;  xal  àvìjfi 
&iuaxK  ed  ha  figli  che  ne  emulano  le  virtù  ed  il  timor  di  dio.  Egual- 
mente adoratori  fervidi  di  una  divinità  sono  Eumelo  e  Clinis  •).  Piii 
innanzi  vedremo  comparire  persone  che  hanno  i  caratteri  opposti 
a  quelli  ricordati  fino  ad  ora:  siamo  sempre  in  racconti  d'indole 
popolare,  e  in  essi  vediamo  anche  oggi  che  i  tipi  che  vi  campeg- 
giano sono  vicendevolmente  quelli  dell'uomo  giusto  e  pietoso  e  del- 
raomo  prepotente  e  malvagio. 

Per  tutti  quegli  onesti  protagonisti  la  catastrofe  finale  non  di- 
pende da  azioni  compiute  con  maligno  intendimento,  ma  da  colpe 
involontarie,  per  i  primi  quattro  personaggi.  Egipio,  poi,  espone  egli 
medesimo  il  desiderio  di  sparire  dall'aspetto  degli  uomini.  In  tutti 
questi  episodi,  fatta  eccezione  per  quello  di  lerace,  e  negli  altri  già 
ricordati,  la  trasformazione  viene  come  un  soccorso  ed  è  un  effetto 
della  compassione  degli  dei  verso  coloro  che,  nella  condizione  pe- 
ricolosa, gì' invocano.  Per  gli  sventurati  figli  di  Clinis  la  meta- 
morfosi  è  davvero  un  atto  di  misericordia  delle  divinità,  che  così 
pongono  rimedio  ad  una  punizione  grave  mandata  da  alcuni  di  loro 


^)  Se  nella  narr.  3  si  debba  leggere  Motptov^uviùv,  in  luogo  di  MupiavSivtov, 
non  oserei  afiTermarlo.  Certamente  invece  è  corrotta,  in  Schol.  Nicand. 
Àlexiph.  15,  la  forma  MotpuavSnjvtùv  :  qui,  se  non  si  vuol  tentare  TaHra  forma, 
bisognerà  in  ogni  caso  scrivere  Moptav^vóv. 

«)  Narr.  7,  14.  >)  Narr.  18,  20. 
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sopra  quella  famiglia:  anche  il  figlio  di  Eumelo,  ucciso  dal  padre 
in  un  accesso  d'ira  causato  dalla  sua  disobbedienza,  è  da  Apollo 
impietosito  dal  dolore  paterno  trasformato  in  uccello. 

La  divisione  che  Boios  fa  principalmente  tra  gli  uccelli  di  buono 
e  di  cattivo  augurio  corrisponde  quasi  a  puntino  alla  divisione  che 
noi  potremmo  fare  tra  metamorfosi  per  punizione  e  per  soccorso. 
Mentre  i  personaggi  che  abbiamo  visto  sin  qui,  e  insieme  con  loro 
più  altri,  godono  della  pietà  degli  dei,  perchè  tributano  a  questi 
i  dovuti  onori,  Oinoe  e  i  tre  figli  di  Eumelo  da  Cos  ^)  vengono,  come 
le  Minieidi,  puniti  da  quelle  divinità  che  sono  da  loro  trascurate. 
Lasciando  da  parte  il  tipo  di  Oinoe,  per  la  cui  narrazione  si  discute 
intomo  alla  paternità  di  Boios,*)  vediamo  far  la  sua  comparsa  il 
ceto  di  quelle  persone,  che  hanno  le  prime  parti  nella  categoria 
dei  prepotenti  sacrileghi,  e  che  qui  si  mostrano  sì,  non  di  raro,  sotto 
differenti  aspetti,  ma  non  si  difierenziano  sostanzialmente.  In  ultima 
linea  poniamo  finalmente  coloro  che,  per  stoltezza,  paragonatisi  alle 
divinità,  finiscono  col  giungere  a  una  vita  assai  infelice  e  a  una  fine 
ancor  più  sventurata. 

Boios,  a  questo  punto,  ci  si  fa  innanzi  presentandoci  la  coppia 
di  Aedone  e  Politecno,  *)  che  forma,  sotto  alcuni  riguardi,  un  pa- 
rallelo a  Procne  e  Tereo,  ma  poi,  nello  svolgimento  dei  casi,  ne 
differisce  in  modo  rilevante  e  pressoché  sostanziale.  La  leggenda 
sta  in  mezzo  a  due  gruppi  e,  partecipandone  alle  qualità,  si  pre- 
stava ad  un  ottimo  sviluppo.  Dallo  studio  di  essa  in  so  e  rispetto 
all'altra  di  Tereo  più  famosa,  si  riconosce  facilmente  la  tendenza 
di  questo  poeta,  e  bisogna  pur  concedere  che  gran  parte  di  vitalità 
e  di  analisi  accurata,  che  si  poteva  ottenere  introducendo  la  pittura 
della  passione  agitantesi  nell'animo  di  Politecno,  dovette  mancare 
in  questa  narrazione  del  tutto  semplice,  la  cui  ingenuità  si  rivela 
ancora  a  noi  nella  motivazione  della  catastrofe:  Sypi  |ièv  oov  dmÌK 
iriJKOV,  eò8a[|iovec  Ipav  '  hcsi  6è  XÒ70V  àypetov  (4x*P^^  ^^  Nauck;  forse 


*)  Narr.  15  e  17. 

*)  Cfr.  M.  Wbllmann,  Hermes  26  (1891)  p.  520  sgg. 

3)  Anton.  Ldber.  Narr.  11. 
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meglio)  iicéppt<|>9(v.  Su  icXéov  àXXì^Xooc  ""Hpac  xal  Aiòc  ftXoooiv,  [xal] 
''Hpa  |ft6(i4M4iéyT)  tòv  Xó^ov  ""Eptv  aòtolc  S3C6(if|)6V,  i^  8è  vsCxog  àyé^ocXiv 
sk  ci  l^a. 

Dalla  contesa  per  il  lavoro  si  arriva  sino  alla  scena  drammatica 
dell'oltraggio  di  Politecno  alla  sorella  della  moglie,  dal  quale  però 
sembra  esclusa  la  causalità  della  passione  amorosa,  di  dove  prin- 
cipalmente poteva  scaturire  la  vera  poesia.  Senza  dubbio  tutto  quello 
che  Boios  fornisce  è  puramente  contenuto  genuino  della  tradizione 
popolare,  alla  quale  il  poeta  si  mantiene  ossequente  per  manco  di 
energia  artistica.  Però  anche  la  situazione  drammatica  della  scena 
dell'inseguimento,  dopo  Torrido  banchetto  fatto  con  la  carne  del 
figlio  ucciso,  non  fa  vibrare  l'animo  del  lettore  ed  è  sciupata  dal 
prosastico  suo  compimento,  compresa  la  punizione  di  Politecno.  Il 
poeta  si  attenne  scrupolosamente  alla  sua  traccia  e  non  si  lasciò 
sedurre  da  altri  splendidi  esempi  affini,  che  pure  gli  dovettero  afiTac- 
ciarsi  alla  mente:  egli  non  curò  niente  di  quanto  poteva  permet- 
tergli uno  sfoggio  di  abilità  poetica  e  si  accontentò  dell'unico  fascino 
che  poteva  provenire  dalla  fresca  semplicità  del  racconto,  che  si 
avvicina  completamente  alla  forma  della  novella  ^).  Una  delle  princi- 
pali cause  di  questo  colorito  nella  produzione  di  Boios  risiede  pro- 
babilmente nel  fatto  che  forse  nessuna  delle  favole  da  lai  trattate 
aveva,  prima  dell'elaborazione  sua^  subita  qualche  altra  trattazione 
letteraria,  specialmente  per  opera  della  tragedia.  Ovidio  invece,  che 
lavorava  spesso  sopra  materia  tragica,  si  doveva,  com'  è  naturale, 
trovare  in  condizioni  affatto  differenti:  ne  è  buon  testimone  lo  svi- 
luppo da  lui  dato  alla  favola  di  Procne^  Filomela  e  Tereo. 

I  due  tipi  di  Aedone  e  Politecno,  che  paragonano  il  loro  amore  a 
quello  di  Qiove  e  Giunone,  hanno  un  facile  raffronto  con  i  protago- 
nisti d' una  versione  della  leggenda  di  Geice  ed  Alcione,  riferita  così 
nella  Brevis  Expositio  (Verg.  Georg.  I,  399):  Oiax  (\.  Ceyx)  rex  Tkror 
cum,  lovem  se  vocari  et  Alcyonem  coniugem  suam  lunonem  *)  coli 
iìissit;  peregre  profecttis  naufragio  periit:  C07iiu<jC>x  impatien- 
ter  ferens  lnctum  in  avem  sui  nominis  mutata<jBsf;>^^)  cui  hoc  ho- 

^)  Un  giudizio  diverso  intorno  a  Boios  è  dato  da  G.  Lafayb,  p.  40  sg. 
*')  Porse  da  leggersi  <ut>  lunonem?  L'aggiunta  del  verbo  cs<  mi 
pare  resa  necessaria  in  questo  punto  dal  contesto  medesimo. 
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noris  datum  est  ut  Villi  diebus,^)  quibus  fetus  in  mari  facit,  nuUa 
aura  nuUusque  ventus  eocsurgai.  Questo  ragguaglio  mostra  nei  suoi 
particolari  una  deplorevole  confusione  con  la  nota  leggenda  di  Alcione, 
quale  è  narrata  da  Ovidio,  da  Igino  (fav.  65)  e  da  Nicandro,  si  che 
ci  si  sentirebbe  quasi  indotti  a  derogargli  ogni  fede.  Tuttavia  in  esso 
abbiamo  veramente  una  seconda  versione  di  quella  leggenda;  ver- 
sione che  ci  è  nota  anche  per  altra  via.  Già  l'appellativo  del  pro- 
tagonista, presentato  come  e  re  dei  Traci  »  ci  conduce  a  pensare 
alla  tradizione  parallela  di  Rodope  ed  Emo  (Ovid.  Metam.  VI,  89) 
€  nomina  summorum  sibi  qui  trilmere  dearum  > ,  la  quale  s'accorda 
appunto  con  la  forma  di  leggenda  che  il  commentatore  Yergiliano 
lesse  a  fianco  della  narrazione  ovidiana  (XI.  410,  sgg.),  contaminata 
malamente  forse  anche  con  altre  leggende  oltre  a  quella  della  pia 
Alcione.  E  invero  Apollodoro  dice  solamente  a  questo  proposito 
(I,  52,  W):  'AXxoóvTfjv  §è  Ki)o€  SyII^v  'Ewa^òpoo  ffoTc,  ootot  fiè  SC 
hutspjfpdvBiav  àn&kowo.  ò  (tèv  ^àp  v^  Y^vaixa  gXsYcv  ^Hpav,  i^  8è  vòv 
SvSpa  Ata,  Ze&c  8è  ot&iooc  à;co>pvéoi36,  rxA  r?)v  (lèv  àXxodva  èicoEirjoc,  tòv  8è 
xiIjoxoL  Di  dove,  nel  sunto  latino,  sia  stata  tolta  la  denominazione  di 
Geice  e  rex  Thracum  » ,  io  non  saprei  esattamente  indicarlo  ^).  Ad  ogni 
modo  abbiamo  sempre  dinanzi  agli  occhi  un  gruppo  di  tradizioni 
simili  tra  loro  e  che  si  possono  paragonare  anche  col  particolare  che 
dà  orìgine  alla  rovina  di  Aedone  e  Politecno,  presso  Boios.  Di  pas- 
saggio notiamo  anche  che  la  catastrofe  del  giusto  Perìfante  avviene 
per  una  simile  causa,  perchè  i  popoli  danno  al  re  gli  onori  dovuti  a 
Giove. 

Mentre  anche  nella  narrazione  esaminata,  ad  onta  di  tanti  tra- 
gici avvenimenti,  ci  troviamo  sempre  in  un  ambiente  di  vita  intima 
e  famigliare,  quest'  apparenza  di  affetto  e  di  pietà  viene  a  mancare 
nei  due  racconti  intorno  ai  ladrì  del  miele  nell'antro  di  Giove,  e 
intorno  a  Polifonte,  che  tuttavia  non  svolgono  un  tema  sostanzial- 


*)  xml? 

B)  Forse  deriva  da  un  cattiva  lettura  e  interpretazione  della  quali- 
fica: Tpoxivtcuv  paaiXsuQ.  —  Per  la  leggenda,  cfr.  anche  Schei.  Aristoph. 
Ban.  250.  Da  un  ragguaglio  sul  tipo  di  questo  deriva  tutto  ciò  che  si 
trova  nel  passo  della  «  Brevis  Expositio  > .  In  accordo  con  Apollodoro  è 
lo  scolio  i^d  Hom.  I  (IX)  bbS, 
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mente  diverso  dal  solito  compendiabile  nelle  parole  sacrilegio  e 
violenza. 

Ad  ogni  modo  tutte  le  reciproche  relazioni,  che  appaiono  sempre 
molto  eyidenti,  dipendono  ancora  quasi  esclusivamente  dalla  materia 
dei  racconti,  non  da  alcuna  influenza  letteraria,  anteriore  a  questo 
poeta.  Esse  ci  additano  chiaramente,  se  mai  occorreva  anche  questa 
prova,  che  da  siffatte  coudizioni  parte  la  prima  spinta,  per  la  quale 
resecozione  artistica  finisce  a  creare  identità  di  situazioni,  dalle  quali 
derivano  numerose  immagini  accolte  quindi  anche  altrove  ad  abbel- 
lire la  materia  greggia  di  leggende  nuove  ed  inesplorate.  Se  si  ag- 
giunge poi  a  queste,  indipendenti  e  spontanee,  l'azione  che  deriva 
dalle  tendenze  e  dalle  necessità  speciali  dei  poemi  di  raccolte,  ne 
ricaviamo  un  mezzo  quasi  sempre  sicuro  per  poter  giudicare  dei  rap- 
porti di  molti  racconti  con  le  loro  fonti  particolari,  anche  quando 
queste  siano  perdute.  A  risultati  di  ugual  portata  ci  condurrebbe 
l'esame  delle  narrazioni  nicandree,  sviluppato  da  questo  punto  di 
vista,  per  quanto  esse  siano  prodotto,  se  non  di  una  mente  più  alta, 
certo  di  un  periodo  d'arte  piii  avanzata.  Così  pure  lo  studio  di  altre 
leggende  complesse  servirebbe  a  rinsaldare  vieppiù  le  osservazioni 
che  siamo  andati  facendo.  I  due  tipi  che  hanno  maggiore  consistenza 
nelle  variazioni  non  erotiche,  cioè  il  pio  e  giusto  e  il  feroce  e  beffardo, 
sono  qualche  volta,  sempre  in  omaggio  ad  una  tendenza  popolare, 
posti  di  fronte  nel  medesimo  episodio  a  fine  di  ottenere,  per  via  di 
contrasto,  un  risalto  maggiore.  Ricorderò  qui  due  racconti  che  s'in- 
contrano in  questa  particolarità:  l'uno  tratta  di  Diceo  e  Sileo  figli 
di  Nettuno  *)  ;  l'altro  di  Dedalione  e  Ceice  figli  di  Lucifero  *).  Nella 
prima  leggenda  già  i  nomi  sono  molto  trasparenti  e  i  caratteri  dei 
loro  possessori  corrispondono  pienamente  all'aspettativa  in  tal  modo 
suscitata:  per  la  seconda  sarà  sufficiente  il  richiamarci  all'esposi- 
zione fattane  da  Ovidio.  Per  ultimo,  credo  che  non  sia  senza  impor- 
tanza il  fatto  che  la  leggenda  di  Sileo  appaia  così  conformata  soltanto 
secondo  la  tradizione  locale  tessalica,  poichò  a  questo  paese  appartiene 


')  Conone,  Narr.  17;  cfr.  Hobfbr,  p.  66,  sgg. 
*)  Ovìd.,  Metam.  XI,  395,  sgg. 
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precisamente  anche  la  narrazione  di  Geice  e  del  suo  tracotante  fra- 
tello. 

Tatti  questi  motivi  erano  poi  raccolti  dalla  poesia  ellenistica, 
che  fa  perciò  quella  che,  come  già  si  disse,  dovette  maggiormente 
risentire  delle  varie  condizioni  accennate.  Così  l'arte  di  quel  periodo 
finì  col  creare,  sopra  le  comunanze  proprie  alla  materia  prima  di 
più  leggende,  una  serie  di  tóffot,  di  luoghi  comuni,  che  vanno  di- 
stinti da  altri  derivati  esclusivamente,  o  in  parte  preponderante, 
dalla  poesia  dei  secoli  precedenti.  Io  ritengo  che  si  possano,  in  questo 
modo,  delineare  tre  sezioni  principali  di  luoghi  comuni.  La 
prima  è  formata  da  quelli  derivati  da  situazioni  e  particolari  costanti, 
offerti  dalle  leggende  medesime  già  prima  della  loro  elaborazione 
letteraria,  sia  che  essi  scaturiscano  propriamente  dal  corso  delle  nar- 
razioni, sia  che  vadano  più  strettamente  uniti  con  i  tipi  che  ne  sono 
protagonisti:  nell'altra  sezione  si  possono  racchiudere  tutti  i  luoghi 
comuni  che  sono  un'  eredità  della  tragedia  e,  per  conseguenza,  s' in- 
contrano in  modo  particolare  nell'  esposizione  dei  più  violenti  moti 
dell'animo:  la  terza,  infine,  comprende  tutti  gli  ornamenti  fissi  che 
traggono  la  loro  origine  dalla  poesia  epica,  più  specialmente  dall'o- 
merica, e  sono  applicati  sopra  larga  scala  negli  episodi  che  si  svolgono 
attorno  ad  azioni  bellicose.  L' influenza  di  queste  stabili  somiglianze 
con  i  loro  successivi  sviluppi  in  volgere  di  tempo,  sulla  conforma- 
zione e  sull'aspetto  esteriore  del  racconto,  non  ha  bisogno  di  essere 
discussa.  L' impiego  e  l'ampliamento  loro  può  sempre  essere  rego- 
lato nella  maniera  che  sembri  migliore  all'artista,  secondo  il  suo 
individuale  criterio,  avendo  egli,  specialmente  col  soccorso  delle  ul- 
time due  specie  di  luoghi  comuni,  la  facoltà  di  svolgere  anche  ciò 
che  fosse  soltanto  vagamente  accennato  nella  leggenda  sua  o  nella 
fonte  da  lui  usata.  Inoltre,  pure  tra  le  leggende  stesse  —  e  ciò  av- 
viene spesso  —  si  possono  effettuare  degli  scambi,  quando  vi  sia 
affinità  di  situazione;  a  partire  dalla  quale  si  può,  infine,  sviluppare 
un  ingegnoso  lavorio,  meritevole  ora  di  qualche  breve  osservazione, 
che,  a  suo  luogo,  non  mancheremo  di  corredare  di  prove. 
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I  poeti,  come  è  il  caso  di  Ovidio,  venuti  dopo  una  grande  fio- 
htara  letteraria,  seguono  con  molto  compia<^imento  la  spinta  che  vien 
loro  da  questi  particolari,  da  queste  situazioni,  e  finiscono  anche 
con  Tabbandonare  temporaneamente  la  loro  fonte  principale  ed  imi- 
tare l'opera  di  qualche  altro  poeta,  richiamata  alla  memoria  appunto 
forse  da  un  accenno  di  secondaria  importanza.  Fortunatamente  non 
occorre  più  una  dimostrazione  peculiare  intomo  alla  reciproca  imi- 
tazione degli  alessandrini  e,  ancora  meno,  dei  romani,  i  quali  ne 
seguirono  fedelmente  pure  questa  moda  ^).  Sono  assai  note  le  cita- 
zioni dall'  uno  o  dall'  altro  poeta  fatte  per  polemiche  o  per  compli- 
menti. Le  prime  non  of&ono,  se  non  in  parte,  un  rilevante  interesse 
riguardo  al  corso  della  narrazione,  riferendosi  non  di  raro  a  sem- 
plici questioni  di  forma,  e  avendo  l'unico  scopo  di  far  intendere 
che  si  segue  nella  leggenda  una  versione  affatto  diversa  da  quelle 
esposte  da  altri  scrittori.  Le  citazioni  per  complimento  invece  vanno 
esaminate  nella  loro  origine,  dalla  quale  si  ricaverà  che  il  piÌ3 
delle  volte  esse  hanno  luogo  quando  il  poeta  da  complimentare  offre 
rari  punti  di  contatto  con  la  fonte  principale  diretta,  o  almeno  quando 
il  genere  da  lui  trattato  rientra  in  quello  speciale  della  produzione 
che  il  poeta  imitatore  sta  coltivando.  L' estensione  di  questa  imita- 
zione, che  si  potrebbe  denominare  come  un  complimento  interessato, 
non  è  sempre  ben  definibile,  perchè  non  è  escluso  il  caso  che  il  poeta 
si  lasci  trasportare  alla  felice  occasione  a  svolgere  con  ampiezza  molto 
maggiore  ciò  che,  in  origine,  sarebbe  soltanto  un  breve  cenno  della 
sua  fonte  primaria.  Però,  per  conto  mio,  credo  verisimile  che  di 
grandi  e  proprie  intrusioni,  a  dispetto  della  vera  tradizione,  non  se 
ne  possano  verificare  molte:  ricordiamo  sempre  che  nella  composi- 
zione di  un  episodio  va  tenuto  conto  di  un  grande  e  imperioso  ele- 
mento, dell'economia  delle  parti.  Il  fatto  pratico  potrà  dimostrare  che 
l'imitazione  da  fonti  secondarie  usa  svolgersi,  come  ampliamento, 
nel  modo  che  ora  ho  brevemente  indicato.  Da  questo  genere  di  imi- 


')  Cfip.  ora,  principalmente,  Skittsch,  L  c.  p.  103-104;  Rohdb,  p.  92, 
&.3.  Un  ingegnoso  contributo  ò  stato  dato  anche  da  G.  Knaack,  Ana- 
fedo,  Hermes  25  (1890),  p.  87. 


Ann,  S.  19. 
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tazione  vanno  tenute  lontane  altre  puramente  formali,  che  non  de- 
rivano da  nessuna  delle  due  cause  additate.  Quest'ultima  imitazione, 
considerata  all' infuori  dalle  altre,  è  liberamente  usata  da  Ovidio  che 
non  poteva  né  avrebbe  voluto  seguire  pedissequamente  anche  nella 
forma  esteriore  i  suoi  modelli,  per  diverse  ragioni,  tra  le  quali  prin- 
cipalissima  quella  che  si  riferisce  al  complesso  del  poema,  che  richie- 
deva necessariamente  una  forza  artistica  unificatrice,  che  trionfasse 
di  tutte  le  tendenze  particolari  delle  diverse  fonti  impiegate,  affinchè 
non  ne  riuscisse,  invece  d'una  composizione  proporzionata  ed  or- 
ganica, un  centone  di  mille  mal  distribuiti  colorì. 

Il  poema  di  Yergilio  aveva  creata  la  vera  forma  epica  della  poesia 
romana,  ^)  ed  era  più  che  naturale  che  Ovidio  non  tentasse  nem- 
meno di  sottrarsi  a  questa  felice  e  benefica  influenza,  ma  anzi  in- 
formasse le  sue  magnifiche  energie  all'esempio  del  poeta  Mantovano, 
rifondendo,  assai  di  frequente,  quasi  in  un  crogiuolo  la  forma  dei 
suoi  numerosi  modelli  greci  *). 


*)  Cfr  Skutsch,  L  c,  p.  104;  113. 

')  Cfr.  le  osservazioni  eleganti  e,  in  massima  parte,  precise  del  Bohdb, 
p.  121,  Bgg. 


PARTE  SECONDA 


Tra  gli  episodi  del  primo  libro  delle  Metamorfosi  ovidiane  un 
posto  notevole,  per  la  vivezza  dei  colori  e  per  l' economia  nello 
sviluppo  dell'azione,  viene  ad  essere  occupato  dalla  favola  delFamore 
di  Apollo  per  Dafne  ^).  Poi  che  abbiamo  già  accennato  alle  sorti 
e  alle  modificazioni  incontrate  da  questo  mito,  e  abbiam  detto  dei 
centri  nei  quali  esso  si  è  svolto,  cercheremo  ora  di  descriverne  a 
larghi  tratti  la  fortuna  letteraria  poetica,  per  quanto  si  può  ricavare 
dalle  scarse  ed  evanescenti  vestigia  rimaste.  La  composizione  ovi- 
diana  in  unione  ai  cenni  numerosi  sì,  ma  non  tutti  degni  di  nota, 
che  si  trovan  dispersi  nella  vastità  delle  Dionisiache  di  Nonno,  for- 
ma Punico  avanzo  della  trattazione  poetica  alla  quale  fu  sotto- 
posto questo  mito.  Tutto  il  resto  consiste  in  sobrii  ragguagli  di  mi- 
tografi  e  in  ricercati  Svrfffi^fxta  sofistici.  A  quest'  ultima  specie,  in 
modo  più  particolare,  appartengono  i  racconti  di  Libanio,  ^)  di  Nonno 
Abate,  >)  di  Aflonio  Sofista  ■)  e  anche  quello  contenuto  nei  Gteoponica 
di  Cassiano  Basso  %  Tutte  queste  testimonianze  si  accordano  nel 


')  Uguale  è  il  giudizio  portato  su  questo  componimento  da  H.  Ma- 
oxus,  Hermes  40  (1905)  p.  204,  n.  1,  del  cui  lavoro  ho  avuto  soltanto 
co^idone  quando  questa  parte  del  mio  lavoro  era  sotto  stampa.  Non 
credo,  del  resto,  che  avrei  avuto  molto  da  mutare  nella  mia  esposizione. 

»)  Narr.  11,  p.  1102  Reis.  (p.  336  in  Mythogr.  Westerm.), 

«)  Ad  Greg.  Invect.  2. 16,  p.  165  (p.  367,  Westerm,). 

*)  Progymnasmata  II,  28  (Spengel). 

«)  Lib.  XI,  2  (p.  326  Beckh)-,  cfr.  Roudb,  p.  344. 


118  L.  Castiglwni 

presentare  Dafne  come  figlia  del  Ladone,  fiume  di  Arcadia,  e  della 
Terra,  giovane  di  bellissimo  aspetto,  che  suscita  l'ardente  amore 
di  Apollo:  il  dio,  vedendo  di  non  poter  avere  alcuna  speranza  di 
ricambio,  la  insegue  senza  posa  fino  a  che  essa  invoca,  estenuata 
il  soccorso  della  Terra  sua  madre,  che  l'accoglie  nel  seno  pietoso 
e  mette  fiiori  in  sua  vece  l'albero  dell'alloro.  Al  gruppo  di  questi 
racconti  s'avvicina,  nella  sua  forma  troppo  ornata,  la  narrazione 
di  Palefato,  ^)  che  però  non  ci  apprende  nulla  di  nuovo,  almeno 
nella  parte  essenziale  dell'  episodio.  Ragguagli  più  semplici  sono 
offerti  da  Igino  ^  e  da  Servio  ') .  Il  primo  di  questi  due  scrittori 
concorda  con  Ovidio  nella  paternità  di  Da&e,  ponendo  il  Peneo 
in  luogo  del  Ladone. 

Tra  i  poeti  antichi  a  noi  conservati  allude  forse  alla  localizza- 
zione tessala  Nicandro  (Alexiph.  198,  sgg.): 

T6|i9cC8oc  ^  Sao/voTo  fépoic  ^  xa&Xsa  x6|wic, 
fi  icfHÓtì]  $0(^0  xatéoT6f6  AsX^Sa  xot(n)y 

ai  versi  del  quale  lo  scoliasta  fa  seguire  queste  utili  annotazioni: 
Ad^pV7]c  8è  T$(i.9cCSoc  '  SeaaaXtxljc,  Sióti  irpc&tov  èxei  sopé^i]  tò 
f  otòv.  xaxéai8f6  8è  x<^tY]v  AsXf^fia  elics  Sta  tò  tìjv  xóp7]v  Smiiuo\ìJvtp 
bn  'AicóXXcttvo^  &^  toòto  tò  ^òv  |trcapXT)d1)vai,  ii  o5  £/a  xal  tò  Svo{JLa. 
Aàfvi]  Y^p  il  xópT]  ikèrftto  xal  'AicóXXcov  I8d>v  ahvìff  |jLeto[P>.T)dttòay  eie 
[tò]  ^)  fotòv  èf  aòtoò  toD  fotoo  haxé^axo.  Sebbene  non  siano  chiare 
a  sufGcienza  tutte  le  notizie  qui  contenute  e  si  possa  ragionevol- 
mente supporre  che  vi  siano  delle  intrusioni  fatte  in  omaggio  alla 
forma  vulgata  della  tradizione,  tuttavia  ritengo  che  lo  scoliasta,  se 
non  avesse  conosciuta  la  determinazione  della  Tessalia  come  teatro 
di  questo  amore,  non  si  sarebbe  espresso  così  e  non  avrebbe  man- 

*)  Narr.  49  (50;  p.  70,  Festa). 
«)  Fav.  203  (p.  128,  Schm.), 
»)  Ad  Verg.  Aen.  II,  513;  m,  91. 

*)  Mi  pare  che  T articolo  vada  assolatamente  cancellato:  esso  è  ma- 
lamente intruso  dalle  proposizioni  vicine. 
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caio  di  dire  qualcosa  di  più  determinato.  A  buon  diritto  quindi 
possiamo  feLre  afiSdamento  sopra  questo  resoconto  e  sopra  il  passo 
di  Nicandro,  tanto  piii  notevole  poiché  si  tratta  di  un  poeta  erudito 
eUenistico.  Tenendo  ora  agli  scolii  di  Servio,  dei  due  principali, 
ch'egli  ci  presenta,  uno  è  redatto  secondo  la  versione  più  comune,  cioò 
secondo  la  vulgata,  V  altro  invece  appartiene  alla  categoria  di  quei 
riassunti,  che  abbiamo  detto  essere  risultati  dalla  contaminazione  della 
narrazione  ovidiana  con  il  commentario  alle  Metamorfosi.  Lo  scolio 
saona  così  (Aen.  Ili,  91):  Daphne  Pensi,  vel,  ut  olii  dicunt,  Ladonis 
filia,  ab  ApoUine  adamata  est,  A  qua  cum  predbua  et  promissis 
non  potvùsset  Apollo  ut  secum  concumberet  impetrare,  vim  ei  adM- 
bere  conatus  est,  cumque  eam  insequeretur  et  illa  fugiens  defecisset 
lassata,  Terrae  imploravit  auxilium,  Qiuim  Terra  hiatu  facto  re- 
e«pi/  et  prò  ea  arborem  edidit,  quae  gra£ce  nctnen  suum  retinuit^  lor 
Une  laurus  dieitur.  Sed  Apollo  eam  etiam  mutatam  ita  dilexit,  ut 
iiUelae  suae  adscriberet  efficeretque  ut  propter  virginitatem  serva- 
tam  semper  vireret.  L'ultimo  particolare  non  è  dato  dagli  altri  rag- 
guagli e  io  non  saprei  di  dove  possa  provenire,  se  non  si  pensa  a 
questi  due  versi  di  Ovidio  stesso  letti  male  e  senza  attenzione  (I, 
564«5): 

utque  meum  intonsis  caput  est  iuvenale  capìllis, 
tu  quoque  perpetuos  semper  gere  frondis  honoree. 

Di  passaggio  avverto  che  tutte  le  altre  testimonianze  sono  tra 
di  loro  in  notevole  concordia,  e  proprio  nessuna,  come  si  può  rica- 
lare da  quanto  si  è  detto,  accenna  al  particolare  delle  foglie  sempre 
verdi.  Del  resto  il  rimanente  dello  scolio  riportato  combina  abbastanza 
bene  e  con  Ovidio  e  con  le  altre  narrazioni  mitografiche.  La  no- 
tizia con  la  quale  esso  ha  principio,  relativa  alla  genealogia  di 
Dafne,  è  dovuta  ad  un  uso  contemporaneo  delle  Metamorfosi  di 
Ovidio  e  d'uno  scoliasta  delle  medesime;  infatti  è  facile  rilevare, 
dall'espressione  impiegata  nel  passo  in  questione,  che  la  paternità 
del  fiume  Penco  è  quella  supposta  dal  racconto  dal  quale  Servio 
trasse  il  suo  primo  nucleo,  e  invece  l'accenno  al  Ladone  gli  deriva 
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da  una  fonte  secondaria,  con  la  quale  egli  arricchì  le  cognizioni  già 
raccolte.  Il  ragguaglio  di  Igino  differisce  da  questo  perchè  non  ac- 
cenna affatto  al  fiume  dell'  Arcadia  e,  malgrado  la  sua  brevità,  con- 
tiene come  conclusione  un  particolare,  che  qui  si  desidera. 

Biserviamo  da  combinare  con  la  narrazione  di  Ovidio  i  diversi 
particolari  intorno  alla  metamorfosi  di  Dafne  in  tutte  le  testimo- 
nianze citate:  alla  descrizione  della  catastrofe  segue  ovunque  la  no- 
tizia che  Apollo  continua  verso  l'albero  l'amore  che  già  nutriva  per  la 
giovane  donna.  Bileverò  ora  una  concordanza  notevole  tra  Igino  e  il 
racconto  conservato  nei  Geoponica:  Apollo  inde  ramum  fregit  et  in 
caput  inposuit  —  Xo^d^v  Sé  ànò  too  f  otou  juiópdov  iat8^v(óaato  ^).  Senza 
voler  trarre  da  essa  una  conclusione  troppo  recisa,  è  pertanto  più  che 
logico  supporre  che  la  notizia  in  tal  modo  rilevata  risalga  ad  una  fonte 
comune.  C'è  però  una  difficoltà:  la  narrazione  greca,  all'opposto  della 
latina,  considera,  secondo  la  comune  degli  altri  residui  mitografici, 
Dafne  come  figlia  del  Ladone.  Questa  difficoltà  potrebbe  tuttavia 
metterci  sulla  strada  della  verità  per  ciò  che  concerne  il  brano  di 
Igino:  viene  infatti  spontaneo  il  dubbio  che  il  breve  sunto  del  mi- 
tografo  latino  nella  sua  origine  si  accordasse  pienamente  con  questo 
e  con  gli  altri  racconti  greci  anche  nella  genealogia  della  eroina, 
e  sia  stato  poi  modificato  sotto  l'influenza  della  crescente  notorietà 
della  poesia  di  Ovidio,  tanto  pia  che  parecchie  altre  narrazioni  dello 
stesso  autore  subirono  una  sorte  analoga.  Il  facile  dubbio  non  è  però 
esente  da  ogni  difficoltà;  subito  si  potrebbe  obiettare  che,  se  lo  scolio 
a  Nicandro,  che  già  riportammo,  allude  realmente  anche  nell'  ultima 
parte  alla  versione  tessalica  della  leggenda,  la  supposizione  fatta 
sarebbe  del  tutto  arbitraria.  Obbiezione  speciosa  ma  non  molto  va- 
lida. Bisogna  osservare  anche  che  Ovidio  non  accenna  al  partico- 
lare dell'  immediato  incoronarsi  di  Apollo  con  la  fronda  del  novello 
lauro,  e  che  probabilmente  appunto  l' ultima  parte  dello  scolio  ni- 
candreo,  dalle  parole  Ad^vT]  ^dp  a  iotét|)axo,  ha  tutta  l'apparenza  di 

^)  Questa  concordanza  è  stata  ora  rilevata  anche  dal  Maonus,  p.  205, 
n.  3,  il  quale  combatte  egli  pure  il  valore  della  testimonianza  di  Igino. 
Ctr,  p.  204  sg.  Parecchie  sue  osservazioni  sMntegrano  con  le  mie;  ma 
qualcuna  è  purtroppo  assai  incerta. 
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un'aggiunta.  La  tradizione  tessalica  avrà  certamente,  sopra  ogni 
altro  accessorio,  notato  quello  dell' incoronamento  di  Apollo  innanzi 
al  tripode^);  ma  esso  non  corrisponde  in  tutto  a  quello  finora  di- 
scusso. Tuttavia  noi  non  possiamo  raggiungere  qui  una  prova  sicura. 
Niente  di  male:  il  ragguaglio  di  Igino  non  ha  certo  decisiva  impor- 
tanza e  noi  possiamo,  a  conti  fatti,  accontentarci  di  dubitare  della 
8ua  genuinità  e  della  sua  derivazione  a  proposito  della  genealogia  di 
Da&ie.  L'altro  scolio  di  Servio  (Verg.  Aen.  Il,  513)  %  malgrado  la  sua 
brevità,  contiene  un  particolare  lasciato  nell'ombra  dalle  altre  testi- 
monianze, ma  certamente  originale  alla  leggenda  e  neppure  deri- 
vato da  Ovidio,  intomo  al  disprezzo  della  silvestre  ninfa  per  le  nozze 
e  alla  sua  operosità  come  cacciatrice  (Ovid.  478,  sgg.):  la  genealogia 
ò,  anche  in  questo  caso,  la  comune.  Se  si  fa  eccezione  per  il  primo 
scolio  di  Servio,  per  la  prima  parte  dell'annotazione  a  Nicandro  e, 
sebbene  con  molte  riserve,  per  Igino,  io  inclino  a  credere  che  tutte 
le  altre  testimonianze  rimasteci  risalgano  ad  un'origine  comune,  poi- 
ché, oltre  all'offiire  unanime  accordo  nella  genealogia  di  Dafiie,  non 
contengono  alcun  particolare  contradditorio,  ma  anzi  si  completano 
vicendevolmente  l'una  con  l'altra.  È  spiegato  così  come  non  ci  sia 
niente  di  straordinario  nel  fatto  che,  all' infuori  di  Ovidio,  nessuno 
parli  in  modo  esplicito  della  localizzazione  del  mito  di  Apollo  e  Da&e 
nella  Tessalia,  essendo  perito  o  arrivato  affatto  monco  l'altro  gruppo 
di  testimonianze  indipendenti  da  quello  ancora  rimasto.  Una  cosa 
però  appare  tosto,  ed  è  che  l'episodio,  tanto  nell'una  che  nell'altra 
forma,  andò  soggetto  ad  una  trattazione  letteraria  poco  differente, 
e  di  questo  ne  risentono  anche  i  sunti  conservati. 

In  condizioni  di  tal  genere  riguardo  ai  sussidi  letterari,  pre- 
sentano un  grato  e  notevole  soccorso  i  dipinti  murali  venuti  alla 
luce  nelle  città  sepolte  dalla  memorabile  eruzione  del  Vesuvio,  i 


*)  Cfr.  Nonno  Abate,  loc.  cit. 

^)  La  fine  di  questo  scolio  è  corrotta.  Per  il  senso  complessivo  si  può 
tentare  di  restituirla  a  un  dipresso  cosi:  qtta  recepta,  mater  non  mtUto 
pori  in  ìocum  eitis  arborem  laurum  emisit  (o  edidit).  Certamente  però  la 
m  seguita  dallo  Schoell,  nel  suo  emendamento,  non  è  la  vera.  Ali*  istessa 
categoria  appartiene  la  nota  a  Verg.  Eoi.  III,  68. 
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quali  ci  confermano  appunto  nella  supposizione,  formatasi  sulla  scorta 
della  tradizione  letteraria,  relativa  alla  notorietà  del  mito  nell'epoca 
ellenistica  e  alla  sua  probabile  fortuna  poetica.  Aiuti  questi  della 
pittura  murale  certamente  rilevantissimi  e  che  possono  condurre  a 
felici  combinazioni  e  verisimili  risultati,  ma  che  devono  essere  uti- 
lizzati con  la  massima  prudenza  ed  accortezza,  date  le  diversità  di 
esigenze  di  quest'arte  e  della  poesia  ^).  Nella  rappresentazione  figu- 
rata del  mito  di  Dafne  e  Apollo  si  distìnguono  due  vere  serie  di 
quadri;  delle  quali  una  fa  in  qualche  modo  comprendere  la  fuga 
della  ninfa  e  il  suo  inseguimento  con  la  conseguente  trasformazioue, 
l'altra  invece,  che  oflEre  maggiori  difiScoltà  d'interpretazione,  non 
presenta  alcun  indizio  chiaro  che  accenni  alla  famosa  corsa. 

Anche  nella  più  parte  dei  dipinti  della  prima  serie  la  figura  di 
Dafne  non  ci  .si  presenta  con  quella  rigidità  né  con  quegli  altri 
caratteri,  che  dovrebbero  servire  a  mostrare  in  lei  il  tipo  della  sel- 
vaggia cacciatrice.  11  fenomeno  tuttavia  è  spiegato  non  soltanto  dalle 
tendenze  dell'arte  figurativa  nei  suoi  tempi  piiì  tardi,  ^)  ma  anche 
dal  carattere  stesso,  che  il  mito  ha  assunto  in  tutto  il  suo  sviluppo 
letterario.  Gran  parte  delle  testimonianze  dimostrano  che  la  carat- 
teristica di  ninfa  cacciatrice  è,  per  questa  giovane  fiorente  di  bel- 
lezza, passata  man  mano  nello  sfondo,  mentre  sempre  maggiormente 
campeggiano  e  la  bellezza  di  lei  e  il  fervido  amore  di  Apollo.  Alla 
severità  delle  linee  primitive  è  venuta  sottentrando  irresistìbile 
un'onda  di  sensualità  viva  e  una  ricerca  minuziosa  dell'evidenza 
plastica,  alla  quale  corrisponde  appieno  il  carattere  dell'arte  rappre- 
sentativa. Senza  dubbio  la  poesia  alessandrina  rimase  lontana  dai 
molti  particolari  fin  troppo  spinti,  che  s'incontrano  in  questo  episodio 


')  Uno  studio  sul  mito  di  Dafne,  fondato  sopra  i  dipinti  di  Pompei, 
è  stato  fatto  dallo  Helbig,  Rhein,  Mvs.  24  (1869),  p.  251  sgg.  ;  Unter- 
suchungen  Hòer  die  Campanische  WandmcUerei,  Leipzig  1873,  p.  222  sgg.; 
p.  267  sg.  A  tutti  sono  noti  i  brillanti  risultati  che  questo  dotto  ha  saputo 
trarre  dai  dipinti  nel  riguardo  di  tutta  la  poesia  ellenistica.  Infine  le  mie 
osservazioni  intorno  ai  quadri  murali  rappresentanti  Dafne  e  Apollo,  si 
fondano  sul  materiale  raccolto  dallo  Helbig,  ma  ognuno  potrà  vedere 
quanto  siano  diversi  i  resultati  ai  quali  io  giungo. 

«)  Cfr.  Helbjo,  p.  258. 
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come  nel  rimanente  delle  Metamorfosi  di  Ovidio;  ma  bisogna  iniine 
non  essere  troppo  assoluti  e  rigidi  in  questa  opinione,  generalizzan- 
dola oltre  ogni  limite,  poiché  non  è,  a  mio  giudizio,  assolutamente 
credibile  che  tutte  uguali  fossero  le  indoli  dei  molti  poeti  di  quel- 
l'epoca e  tutti  rispettassero,  scrupolosamente,  come  imprescindibile 
canone,  una  casta  misura  nella  descrizione.  Influssi  di  altri  generi 
poetici,  per  esempio,  dell'  elegia  amorosa,  sullo  sviluppo  degli  episodi 
di  carattere  erotico,  sono  cosa  che  non  si  può  negare.  Da  questa 
tendenza  la  pittura,  rappresentante  soggetti  tolti  da  leggende  trattate 
dalla  poesia  ellenistica,  dovette  ricevere  un  impulso  verso  la  moda 
sensualistica,  che  trova  la  sua  più  alta  espressione  nello  studio  accu- 
rato del  nudo  femminino  e  nel  complesso  lussuriante  della  scena. 
Dafiie  da  principio  apparteneva  senza  dubbio  alla  compagnia  di 
Diana,  e  in  questa  sua  qualità  di  amica  della  dea  di  caccia  la  cono- 
scono coloro,  che  fusero  la  sua  leggenda  con  quella  di  Leucippo, 
cioè  Filarco  e  Diodoro  Elaite  ^).  L'aspetto,  in  cui  essa  appare  qui, 
è  il  medesimo  sotto  il  quale  ci  si  presentano  Callisto,  Siringa  e 
tutta  la  bella  schiera,  che  già  avemmo  a  ricordare.  Dafiie  rassomiglia 
anche  ad  Atalanta,  e  appunto  dietro  questa  rassomiglianza  noi  ten- 
tammo spiegare  la  sua  unione  con  l'innamorato  Leucippo.  C'è  anche 
di  più:  la  dipintura  che  Callimaco  fa  di  Atalanta  nel  ciclo  delle  di- 
lette di  Diana  e  il  contenuto  stesso  di  questo  verso  (Lino  III,  217): 

xa(  i  xovYJXadtjv  ts  xal  6Òoroxit]v  èSiSofoc 

richiamano  insistentemente  a  me  la  descrizione  e  le  parole,  che  quindi 
Partenio  deve  aver  tolto  a  un  poeta,  forse  appunto  a  Diodoro  :  jidtXa 
xoia^ux:  Tff  'A(>té|uSi,  xal  a&r^v  e&jToxa  ^diXXstv  èjco^et.  La  preferenza 
di  Diana  è  riserbata  anche  a  Callisto  (Metam.  U,  415,  sgg.).  Invece 
nella  tradizione  posteriore,  come  si  ricava,  oltre  che  dagli  altri  nar- 
ratori, anche  da  Ovidio,  principalmente  a  causa  della  sua  relazione 


^)  Intorno  a  questo  poeta  non  si  sa  nulla  di  certo,  si  che  si  è  tentato 
anche  di  cambiarne  il  nome.  Se  V  identificazione  fatta  dal  Susbmihl  I, 
3^  è  esatta,  apparterrebbe  egli  pure  ai  primi  tempi  deir  epoca  ellenistica. 
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con  Apollo,  pur  mantenendo  intatte  tutte  le  sue  qualità  di  caccia* 
trìce,  Da&e  esce  da  questo  circolo  ed  è  rappresentata  soltanto  come 
vergine  (aemula  Phoebes)  libera  e  vagante  solitaria  per  i  monti:  in 
nessun  atteggiamento,  insomma,  che  ricordi  una  qualsiasi  parteci- 
pazione diretta  alle  caccie  di  Diana.  Da  questo  ci  accorgiamo  che  il 
mito  ha  subito,  benché  in  proporzioni  minime,  delle  modificazioni 
nelle  sue  parti  accessorie,  e  il  tipo  di  Dafìie  è  meglio  accomodato 
allo  sviluppo  principale  dell'azione:  il  vero  nucleo,  cioè  Tamore  di 
Apollo,  diveniva  sempre  più  il  punto,  verso  il  quale  doveva  conver- 
gere, per  mezzo  di  un  elegante  trattamento  poetico,  l'attenzione  del 
lettore.  La  pittura  fece  suo  compito  preferito  il  trattare  ciò,  che  cor- 
rispondeva alle  sue  inclinazioni  ed  era  anche  non  ultima  parte  nelle 
varie  elaborazioni  compiute  dai  poeti. 

Alcuni  tra  ì  dipinti  murali  rappresentanti  questa  scena,  non 
esprimono  chiaramente,  come  già  si  è  avvertito,  il  particolare  della 
fiiga  e  da  uno  di  essi  si  ricaverebbe  anzi  una  variante,  per  la  quale 
sembrerebbe  che  il  mito  di  Dafne  fosse  stato  pareggiato  a  quello 
di  Callisto,  col  fingere  una  sorpresa  del  dio  verso  la  ninfa  nel  mo- 
mento del  suo  riposo,  però  senza  alcun  felice  esito,  seguita  tosto 
dal  compiersi  della  metamorfosi  ^).  Infine  l'altra  serie  dei  dipinti 
murali  svolge  la  scena  in  una  maniera  affatto  differente,  che  a  prima 
vista  sembra  non  mantenere  nulla  di  comime  con  la  tradizione  a 
noi  nota,  ma  parrebbe  anzi  testimoniare  l'esistenza  di  una  tratta- 
zione poetica  di  questo  mito  assai  differente  dall'altra  conservataci  '). 
La  rappresentazione  di  questi  quadri  è,  a  un  dipresso,  in  tutti  così: 
Apollo  con  la  cetra,  e  vicina  a  lui  una  figura  femminile;  il  dio  ri- 
volge a  questa  il  suo  sguardo  e  intanto  accompagna  la  musica 
con  il  canto;  la  donna,  che  gli  sta  accanto,  sembra  non  compiacersi 
di  quegli  omaggi.  Altri  quadri  della  stessa  serie  contengono,  si  di- 
rebbe quasi,  la  continuazione  dell'episodio:  Apollo  cessa  di  suonare 
e  guarda  appassionatamente  la  donna;  altrove  tenta  già  di  metterle 
addosso  le  mani;  dal  capo  della  ninfa  balzano  fuori  sottili  ramo- 


*)  Cfr.  Helbig,  p.  260. 

«)  Cfr.  Hblbio,   Wandgemàlde,  211  ecc. 
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scelli  di  lauro.  È  innegabile  che  qualche  cosa  vi  sia  di  abbastanza 
notevole  in  queste  figurazioni,  le  quali  non  danno  il  posto  d'onore  a 
quel  particolare  della  favola,  che  invece  occupa  tanta  parte  nel  rac- 
conto, che  noi  possediamo  in  Ovidio  e  nelle  altre  fonti  rimaste.  Questo 
fenomeno  ò  dunque  dovuto  all'esistenza  di  altre  versioni  della  fa- 
vola, egualmente  in  fiore  nell'epoca  ellenistica?  Il  silenzio  profondo 
di  tutta  la  tradizione  scritta  non  è  certo  cosa  di  lieve  momento, 
in  tanta  diversità  di  particolari  e  anche  di  svolgimento  e  di  contenuto 
dall'ona  all'altra  parte,  e  non  sarà  quindi  inutile,  prima  di  conclu- 
dere per  una  modificazione  del  mito,  nel  primo  caso,  e  per  un  rin- 
novamento completo  di  esso,  nell'altro,  esaminare  con  diligenza  tutti 
i  lati  della  questione. 

Le  cause  favorevoli  ad  un  riawicinamentQ  della  favola  di  Dafiae 
con  quella  di  Callisto  non  potevano  consistere  se  non  in  una  par- 
ticolarità, dalla  quale  difficilmente  si  poteva  procedere  oltre  sino  ad 
arditi  rimaneggiamenti,  cioò  nella  rassomiglianza  dei  tipi  delle  pro- 
tagoniste. C'era  piuttosto  qualche  difficoltà  in  un  tentativo  di  mo- 
dificare sostanzialmente  su  queste  basi  l'episodio  di  Dafiae.  Infatti 
—  mentre  la  sorpresa  di  Callisto  per  parte  di  Giove  è  il  punto,  dal 
quale  si  svolge  tutta  l'organizzazione  della  leggenda  —  una  sorpresa 
di  Da&ie  spiata  da  ApoUo,  appena  concepibile  con  la  fretta  di  com- 
pilare, nel  più  magro  breviario  mitologico,  non  poteva  offrire  alla 
poesia  un  tanto  felice  campo  di  prova,  goA  da  surrogare  il  tratto 
originale  della  foga,  pieno  di  vivacità  e  ricco  d'effetti  nuovi.  Io 
preferirei,  in  ogni  caso,  credere  ad  un  tentativo  individuale,  qua- 
lunque esso  sia,  d'un  pittore,  anziché  all'immeritata  celebrità  di 
una  composizione,  che  non  aveva  certo  in  sé  le  qualità  per  assur- 
gere ad  un  complesso  felicemente  organizzato,  come  è  invece  per 
la  tradizione  volgare.  L'ordine  di  una  tale  narrazione  non  poteva 
essere  che,  all' incirca,  di  questo  genere:  Apollo  ama  Dafiie;  ma, 
non  riuscendogli  a  bene  i  tentativi  di  persuasione,  finalmente  tenta 
una  sorpresa:  si  prova  ad  afferrare  la  giovane  che  riposa,  e  que* 
sta,  sul  punto  di  esser  vinta  nella  lotta,  invoca  la  sua  madre  di- 
vina, che  la  trasforma  nell'albero  del  lauro.  Ciò  non  sarebbe  stato 
di  sicuro  una  cosa  completamente  orribile,  ma  ognuno  può  sempre 


126  L.  Castiglioni 

chiedersi  di  quanto,  malgrado  ogni  tendenza  innovatrice  dei  poeti 
ellenistici,  se  ne  potrebbe  essere  avvantaggiato  il  racconto  in  con- 
fronto alla  versione  più  comune.  Il  dipinto  medesimo,  *)  poi,  non  ci 
costringe  punto  a  credere  che  l'artista  avesse  in  mente  di  raffigurare 
una  vera  sorpresa  di  Dafiie:  in  esso  si  può  anche  veder  rappre- 
sentato, certo  senza  una  grande  e  sottil  cura  di  distinzione,  il  punto 
culminante  solito  del  noto  episodio,  cioè  la  fuga  e  la  sorpresa  com- 
pendiate nell'unico  momento  della  catastrofe.  Ecco  come:  le  armi 
da  caccia  sono  una  semplice  qualificazione  del  tipo  dell'eroina:  l'at- 
teggiamento di  Dafrie  piegata  a  terra  e  roveseiante  all'indietro  con 
un  moto  vivace  la  parte  superiore  del  corpo,  stando  rivolta  verso 
il  dio,  non  è  affatto  sconveniente  a  significare  il  momento,  nel  quale 
l'inseguitore  sta  per  porre  mano  per  impadronirsi  della  giovane  in- 
seguita e  questa  è  sul  punto  di  fare  l'ultima  resistenza:  anche,  d'altra 
parte,  la  posizione  del  mantello  scivolato  sulle  gambe  del  dio  po- 
trebbe non  essere  del  tutto  inetta  nel  rappresentare  una  persona,  che 
s'arresta  di  botto  dopo  un  moto  concitato.  All'artista  e  alle  esigenze 
della  sua  arte  vanno  fatte  le  debite  concessioni;  se  qualche  altro 
documento  di  arte  figurativa  oppure  letterario  non  viene  a  dimo- 
strare in  modo  preciso  la  fortuna  di  questa  forma  secondaria,  ora 
discussa,  assunta  dalla  favola  di  Dafiie,  per  questo  tempo  io  credo 
che  non  dobbiamo  in  base  a  quel  poco  che  ci  è  rimasto,  stabilirne 
l'esistenza  troppo  problematica. 

Venendo  all'altro  punto  della  questione  incomparabilmente  più 
importante,  per  giudicare  con  probabilità  di  quella  che  pud  sem- 
brare una  seconda  versione  del  mito,  bisogna  osservar  bene  le  situa- 
zioni, che  si  svolgono  nel  nostro  racconto  solito  intorno  all'amore  di 
Apollo  per  Dafne.  Questo  si  può  per  fortuna  mettere  in  pratica  facil- 
mente anche  con  quel  poco  che  ci  è  rimasto.  Tutte  le  narrazioni  più 
ampie  di  questa  favola  ci  presentano  l'azione  divisa  in  due  momenti 
principali:  la  catastrofe  e  i  precedenti  di  essa.  Apollo  sulle  prime  sup- 
plica, con  dolci  parole  di  persuasione,  la  ninfist  perchè  non  voglia 


*;  Hblbig,  Wandgemàlde  207-10  etc. 
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sfuggirlo;  ma  poi  depone  definitivamente  il  pensiero  di  poterla  am- 
mansare così,  e  si  pone  all'inseguimento. 

Nella  narrazione  di  Ovidio  siamo  spettatori,  a  questo  proposito,  di 
una  piccola  diseguaglianza  nello  svolgimento  delle  situazioni.  Prima 
del  discorso  di  Apollo  (504  sgg.),  già  la  ninfa 

fugit  ocior  aura 
Illa  levi  neque  ad  haec  revocantis  verba  resistit, 

mentre,  terminata  l'ardente  dichiarazione,  solamente  allora  vediamo 
che  (525  sgg.)  : 

Plura  locuturum,  timido  Peneia  cursu, 
fugit  cumque  ipso  verba  inperfecta  reliquit. 

E  evidente  che,  malgrado  ogni  buona  volontà,  non  si  può  facil- 
mente trovare  una  relazione  logica  tra  queste  due  espressioni.  Io 
ritengo  che  Ovidio  abbia  troppo  accentuato  qualche  accenno  dell'ori- 
ginale da  lui  seguito  descrivente  il  primo  impulso  di  Dafne  alla  pr^ 
senza  di  Apollo,  che  è  naturalmente  quello  di  fuggire,  al  quale  però 
avrà  tenuto  dietro  forse  ciò,  che  Ovidio  troppo  audacemente  sottin- 
tende, cioè  la  descrizione  di  una  sua  sosta  dubbiosa  per  udire  le 
parole  di  Apollo.  I  versi  in  questione  sono  senza  dubbio  quelli  che 
Sumo  sembrare  ad  alcuni  ^)  poco  adatto  alla  situazione  il  discorso, 
col  quale  il  dio  di  Delfi  espone  il  suo  vivo  amore  e  lo  fanno  cre- 
dere troppo  ampio  rispetto  alla  condizione,  nel  quale  esso  è  tenuto. 
L'osservazione  è  poco  giustificata;  questa  parte  dell'episodio  è  dav- 
vero strettamente  connessa  con  la  trattazione  fatta  dalle  fonti  elle- 
nistiche, come  sicuramente  rileviamo  da  parecchie  delle  narrazioni 
a  noi  rimaste.  Tralasciando  infatti  lo  scolio  di  Servio,  derivato  da 
Oddio  medesimo,  abbiamo  in  Palefato  queste  parole:  j^n^iiata  '2jv 
èpaatoò  icpòc  ^"iiv  x^pT]v,  àXX'  i^  Ad^  t^  o(i>^poaDV7)v  è^Xei.  Sicb- 
xav  oov  SSet,  xol  iSi(bx8to,  con  le  quali  concordano  completamente 
anche  quelle  di  Libanio,  che  dice:  èirsl  Tiddeiv  oòx  irfp^  èSCoDxev:  tutte 


')  Cfr.  Ehwald,  Metom.  I,  504. 
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ci  fanno  poi  pensare  al  passo  citato  (cioò  al  discorso  di  Apollo)  e 
ai  seguenti  versi  del  poeta  (530  sgg.): 

sed  enim  non  sustinet  ultra 
perdere  blanditias  iuvenis  deus,  utque  movebat 
ipse  amor,  admisso  sequitur  vestigia  passu. 

La  situazione  intera  inoltre  combina  a  puntino  con  questo  breve 
passo  di  Achille  Tazio  (I,  p.  43,  ^^  Hr.):  tò  8è  ^^V*  ^  AitdXXcov 
|i6|if  6(t6vog  T'^v  Ad^vYjv  fe&YOOaav  (^>^ Ovid.  514,  sgg. :  nesci^^ 
temeraria,  nescis,  {  quem  fugias,  ideoqtie  fugis)  xal  Smiuay  S|jLa  xal 
|iiXXa>v  xataXot(tpdv6tv  (<^  540,  sgg.)  xal  ^ivofiivif)  'foròv  i^  xópni]  xal 
'AffdXXcttv  tò  ^tòv  ote^avo&tieyoc.  In  questa  situazione,  cioè  nel  par- 
ticolare delle  suppliche  vane,  s'incontrano,  qual  più  qual  meno,  anche 
tutti  gli  altri  racconti  che  si  riferiscono  ad  amori  dei  quali  siano 
oggetto  le  ribelli  vergini  noncuranti  di  nozze,  se  si  fa  eccezione 
per  Callisto,  che  è  vinta  per  mezzo  di  un  inganno,  e  la  cui  sorte 
è  essenzialmente  diversa  da  quella  delle  sue  compagne  di  ciclo.  A 
partire  dalla  narrazione  della  leggenda  di  Siringa,  inseguita  dal  dio 
Pane  (I,  690-712),  vediamo  che  il  racconto  per  bocca  di  Mercurio 
si  arresta  proprio  alle  parole  che  Pan  rivolge  alla  ninfa  per  attirarla 
a  so.  D  poeta  però  prosegue: 

restabat  verba  referre 
et  precibus  spretis  fugisse  per  avia  nympham 

e  noi  dal  semplice  cenno  inmiaginiamo  la  scena  e  rileviamo  facil- 
mente la  piena  somiglianza  tra  essa  e  quella  di  Dafiie  di  fronte  ad 
Apollo.  Insieme  con  questi  due  racconti  possiamo  collegare  quello 
della  favola  di  Io,  dove  la  prima  parte  corrisponde  sotto  ogni  ri- 
guardo alle  situazioni  che  già  vedemmo  svolte  (I,  588,  sgg):  Giove, 
egli  pure,  tenta  la  via  delle  solite  seduzioni,  alle  quali  la  figlia 
d' Inaco  risponde  col  fuggire  ^).  Sempre  rimanendo  nelle  leggende  eia- 


^)  La  situazione,  come  è  provato  anche  da  questi  rafifronti,  risale 
senza  dubbio  alla  fonte  greca,  cioè  a  Callimaco,  ed  è  cosi  eliminata  l'o- 
pinione  dell'  Eitrem,  Philologus,  N.  F.  12  (1899)  p.  456,  che  pensa  ad  in- 
flussi di  poeti  comici:  un  influsso  mediato  è  supponibile,  uno  diretto,  no. 
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borate  da  Ovidio  nelle  Metamorfosi,  abbiamo  ancora  un'altra  fuga 
del  genere  in  quella  della  figUa  di  Goroneo  dinanzi  a  Nettuno  (II, 
569-88),  e  anche  qui  ecco  svolgersi  Tazione  in  modo  perfettamente 
analogo  ai  precedenti.  Il  dio: 

utque  precando 
tempora  cum  blandis  absumpsit  inania  verbis 
vim  parat  et  sequitur. 

Invece  tutto  ciò  è  accennato  soltanto  con  molta  brevità  nell'epi- 
sodio di  Aretusa  con  il  fiume  Alfeo,  dove,  malgrado  numerose  so- 
miglianze, i  momenti  principali  della  scena  differiscono  dai  soliti, 
trattandosi  di  un'  apparizione  repentina  dell'  innamorato,  tale  da 
dovere  necessariamente  precipitar  la  fuga  della  giovane.  Anche  sotto 
questo  rapporto  possiamo  ricavare  qualche  cosa  da  Nonno  nell'e- 
pisodio di  Bacco  e  Nicea  (Dionys.  X7I,  5,  sgg.)  ricalcato,  come 
il  precedente  di  Nicea  e  Inno,  sopra  le  altre  celebri  narrazioni  di 
avventure  di  cacciatrici,  delle  quali  abbiamo  già  detto.  Anzi  io  oso 
fere  avanti  il  sospetto,  che  un  poco  abbia  dovuto  contribuire  al 
completamento  della  favola  anche  l'episodio  di  Dafne  ed  Apollo. 
Naturalmente  non  piccola  parte  delle  intemperanti  smanie  dì  Bacco 
dipende  dall'esclusiva  esagerazione  di  Nonno,  ma  l'orditura  gene- 
rale di  queste  situazioni  risponde  a  quella  norma  comune,  che  ho 
notata  ora.  Infatti  Nicea  fugge  via,  dopo  gì'  infuocati  discorsi  del 
dio  del  vino,  ai  quali  però  trova  conveniente  dare  una  fiera  risposta 
(183,  sgg.).  Qualche  accenno  simile  ofGre  pure,  sempre  rimanendo 
nel  poema  di  Nonno  (XLVIII,  474,  sgg.),  l'episodio  di  Aura,  nel 
quale  però  si  svolgono  altre  situazioni.  A  queste  parti  delle  varie  leg- 
gende enumerate,  e  più,  nel  caso  presente,  a  quella  di  Dafne,  ofirono 
ora,  a  mio  credere,  un  desideratissimo  complemento  i  dipinti  murali 
della  seconda  serie.  Ovidio,  per  le  necessità  del  suo  complicato  poema, 
non  poteva  espandersi  maggiormente  in  nessuna  delle  due  parti  co- 
stitutive del  racconto;  ma  dobbiamo  tuttavia  essergli  immensamente 
grati  d'aver 'egli,  insieme  con  parte  delle  altre  testimonianze,  conser- 
vate intatte  le  linee  fondamentali  del  mito,  nel  suo  sviluppo  letterario. 

Jnii.iSr.A,  y 
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La  situazione  deiramatore  di  fronte  alla  donna  dei  suoi  desideri,  nel 
suo  svolgimento,  risponde  poi  alla  topica  della  poesia  amatoria,  e  po- 
tremo qaindi  stabilire  per  bene  che,  in  generale,  la  fonte  originale  di 
ciascuno  di  questi  episodi  descriveva  Tuomo  o  il  dio  in  atto  di  esporre 
una  quantità  di  carezzevoli  promesse.  Non  è  per  nulla  fuori  di  luogo 
pensare  che  in  un'esecuzione,  più  ampia  e  particolareggiata,  del  mito 
di  Dafne,  dal  momento  che  si  trovano  riuniti  insieme  la  donna  osti- 
nata e  il  dio  del  canto  e  della  musica,  si  sia  appunto  svolta  in 
modo  conveniente  la  scena,  che  precede  la  foga  definitiva.  Un 
canto  di  Apollo,  per  trattenere  almeno  un  istante  la  ninfa  fuggente, 
è  conciliabile  egregiamente  con  la  tradizione  comune,  e  ci  richiama 
anzi  alla  memoria  un  non  inutile  esempio  fornito  da  Orazio  (Garm. 
III.  11,  7,  sgg.),  il  quale  vorrebbe  che  Mercurio  cantasse  sulla  canora 
lira  qualche  cosa  da  ammansare  Lide,  che  è  nuptiarum  expers  e  ri- 
belle come  una  puledra.  Come  si  rileva  da  tutte  queste  concordanze, 
il  particolare  discusso,  al  quale  si  allaccia  con  saldo  nodo  il  discor- 
setto che  Apollo  tiene  verso  DaChe,  nella  narrazione  ovidiana,  è  pie- 
namente appropriato  al  carattere  di  una  trattazione  poetica  ellenistica. 
Tale  in  verità  dovette  essere  finto  il  canto  del  dio  di  Delfi,  special- 
mente se  si  considera  il  sembiante  bucolico  da  lui  assunto  in  tutto 
questo  mito.  Fatte  alcune  debite  riserve.  Apollo  in  cospetto  di  Dafne 
si  trova  nelle  medesime  condizioni  dell'  innamorato  Polifemo    di- 
nanzi air  irremovibile  Galatea.  Non  importa  già  tanto  rilevare  qui, 
in  questo  momento,  delle  relazioni  nelle  parole  rivolte,  e  nell'uno  e 
nell'altro  caso,  alle  due  donne,  quanto  insistere  sopra  una  particola- 
rità esteriore  notevolissima.  Il  discorso  d'intonazione  pastorale  tenuto 
dal  Ciclope,  in  modo  molto  simile,  per  la  forma  e  per  la  materia,  a 
questo  di  Apollo,  è  appunto  il  canto  col  quale,  seduto  sopra  una 
roccia  scendente  verso  il  mare,  tentava  smuovere  il  duro  animo  della 
ninfa  marina.  Apollo  si  trova  in  perfetta  concordanza  col  Ciclope 
giovinetto,  fuorché,  invece  che  col  rustico  strumento  pastorale,  egli 
accompagna  le  sue  parole  con  il  suono  della  cetra  elegante.  Così 
s'intendono  nel  loro  vero  valore  le  parole  che  Nonno  (Dionys.  XV, 
309,  sg.)  mette  in  bocca  a  Nicea,  che  sta  dileggiando  l'innamorato 
pastorello  Inno: 
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a  Kóaa  4>apoo 
IxXos  (uX2ro|iivoio,  %cA  oò  ^péva  déXfsro  Ad^vT] 

senza  ricorrere  ad  altre  immaginarie  versioni  della  leggenda  di  Apollo 
e  Dafne.  Ovidio  che,  come  era  naturale,  diede  una  parte  preponde- 
rante alla  descrizione  della  fuga  e  della  conseguente  metamorfosi, 
affrettò  il  principiare  di  quest'ultima  sezione  della  leggenda  in  modo 
da  rendere  non  più  bene  adatta  l' introduzione  del  dio  che  canta 
con  la  cetra  alla  mano;  ma,  dal  confronto  col  canto  del  Ciclope  e 
con  la  testimonianza  di  Achille  Tazio,  risulta  che,  sebbene  somma- 
riamente, egli  ci  serbò  il  vero  tenore  delle  parole,  che  la  fonte  elle- 
nistica metteva  in  bocca  ad  Apollo.  Come  fosse  ben  combinata  col 
rimanente  della  narrazione,  nei  modelli  alessandrini,  questa  condi- 
zione del  dio  cantore,  si  sente  ancora  dalle  testimonianze,  che  già 
abbiamo  citate.  Da  esse  s'intende  a  puntino  come  la  vergine  ribelle 
non  si  compiacesse  per  nulla  degli  amorosi  canti  e  spingesse  così  il 
dio  a  inseguirla  per  usare  la  violenza. 

Mi  pare  adunque  che  con  questa  prima  fase  del  mito  concordi 
perfettamente  la  rappresentazione  di  Apollo  che  canta  accompagnan- 
dosi con  la  cetra,  e  della  ninfa  che  sta  ad  udirlo  quasi  a  disagio 
('^  Nonno,  XV,  309:  xat  oò  ypiva  déX^sro  Aà'fvT]).  Nessun'altra  ipo- 
tesi credo  possa  valere  a  far  abbandonare  V  interpretazione  che  noi 
abbiamo  data  ora  in  base  alle  fonti  scritte  rimaste,  perchè  da  essa 
resta  ugualmente  spiegato  il  fatto  intero,  compreso  il  doloroso  stupore 
di  Apollo,  che  vede  vane  le  sue  arti  più  sicure  e  il  suo  ultimo  tenta- 
tivo: spiegato  in  modo  soddisfacente,  senza  neppur  costringerci  a  trat- 
tare di  nuovo  la  questione  di  questi  dipinti,  se,  cioè,  essi  siano  stati 
tatti  in  modo  più  o  meno  esatto  riferiti  al  mito  di  Dafne.  I  due  quadri 
del  ^Vicolo  del  Balcone  pensile'  e  della  ^Casa  dei  capitelli  colorati'  ^) 
appartengono  alla  medesima  categorìa,  ma  vogliono  compandiare  in 
ano  tutte  le  successive  azioni  contenute  nella  favola,  esprimendo 
molto  meno  degli  altri  dipinti,  e  quasi  scorrettamente,  le  più  rìle- 


^)  Cfr.  Hblbig,  Wandgemàlde  211-212;  Bhein.  Mus.  24,  p.  268. 
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vanti  particolarità  del  mito.  Così,  per  quanto  era  possibile  alle  esi- 
genze solite  dell'arte  figurativa,  le  due  serie  di  quadri  rappresentanti 
l'avventura  di  Dafne  ed  Apollo  svolgono  rispettivamente  le  due  si- 
tuazioni principali  della  favola:  T inseguimento  e  i  primi  tentativi 
di  persuasione.  Se  la  cosa  stesse  in  altro  modo,  la  scomparsa  com- 
pleta di  ogni  notizia  relativa  a  un  rinnovamento  così  sostanziale  e 
anche  divulgato,  quale  sarebbe  provato  dai  quadri  diversamente  in- 
terpretati, ci  avrebbe  dato  per  sé  sola  ragione  sufiBciente  di  dubi- 
tarne; ma,  io  lo  spero,  ogni  perplessità  sarà  stata  tolta  dalle  osser- 
vazioni nostre,  appoggiate  sui  fatti. 

Il  tipo,  la  veste  sotto  la  quale  Apollo  ci  appare  nel  mito  di  Da&e 
è  completamente  quale  ci  potevamo  attendere  dai  poeti  ellenistici,  che 
facevano  discender  giù  dalle  altezze  e  dagli  splendori  dell' Olimpo  e 
avvicinare  alle  abitudini  della  vita  mortale  tutti  gli  dei,  e  applicavano 
alla  loro  vita  quotidiana  i  più  delicati  e  veristici  particolari  della 
nostra.  Apollo,  poi,  per  il  carattere  stesso  della  sua  divinità,  figura 
già  sino  dal  tempo  più  antico,  ^)  come  servo  presso  Admeto,  nella 
cui  ospitale  casa,  dice  il  coro  dell' Alcestide  di  Euripide  (575,  sgg.), 
SoygfidLv  8tà  xXit&cov  |  ^oxì^atv  ooìot  ooptCwv  |  icoi|iv(Tac  &|i6vai(»K»  si  de- 
gnò abitare  egli,  il  dio  signore  della  lira. 

Di  qui,  con  un  semplice  passo  avanti,  e  non  con  una  vera  crea- 
zione, si  giunse  a  raffigurare  il  dio  come  servo  per  amore,  nell'atto 
di  cantare  la  sua  passione  nella  solitudine  delle  valli  ombrose.  Sino 
a  questo  punto  ci  conducono  le  testimonianze  contenute  nei  versi 
di  Tibullo  (II,  3,  11,  sgg.)  e  di  Ligdamo  (4,  67,  sgg.),  e  gli  esempi 
di  altre  favole  somiglianti  ;  concludere  altro,  sulla  scorta  di  questi 
soli  documenti,  non  mi  pare  ben  sicuro.  Credo  anzi  che  qui,  in  origine, 
non  si  possa  parlare  di  un  vero  motivo  poetico  che  ci  rappresentasse 
Admeto  e  innanzi  a  lui  Apollo,  che  tenta  di  ammansarlo  con  il  dol- 
cissimo suo  canto;  ^)  ma  io  però  con  questo  non  intendo  negare 
assolutamonte  che,  in  seguito  e  in  altre  condizioni,  anche  tale  mo- 
tivo abbia  potuto  trovare  un  posto  onorevole  nella  leggenda.  In  qae- 


*)  Cfr.  WiLAMOwiTZ,  Apolkm,  Hermes  37  (1902)  p.  675. 
^)  Cosi  vorrebbe  lo  Hblbio,  Eh,  Mua.  p.  245. 
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sta  faTola  Apollo  ci  appare  come  il  prototipo  dell'  innamorato  che 
sabisce  pazientemente  ogni  gravezza  per  riascire  nel  suo  intento, 
ed  è,  sotto  questo  rapporto,  sostanzialmente  differente  dall'  Apollo 
acceso  d'amore  per  Dafne.  Quello  che  invece  c'è  di  comune  è  il 
colorito  agreste  e  pastorale,  che  si  diffonde  nelle  due  favole,  ema- 
nando dall'ambiente  e  più  dal  protagonista,  ed  è  nell'episodio  di 
Dafoe  accentuato  specialmente  nella  prima  fase  dell'azione.  Invero 
non  dobbiamo  attribuire  ad  un  puro  caso  il  fatto  che  Nonno  ponga 
a  fianco  di  Apollo,  che  invano  tenta  placare  la  ninfa  diletta  col  canto, 
Dafne  il  pastore,  il  rappresentante  del  carme  bucolico,  nell'atto  di  ri- 
Tolgere  alla  sua  ninfa  le  parole  più  dolci,  ^)  mentre  quella  (1.  e.  308) 
int^ootv  èxeòdero  (tdXXov  èp^tTEvotu;.  Inoltre  ad  ambedue  questi  accenni 
ne  va  unito  un  altro  'relativo  a  Pan  ed  Eco.  Sono,  come  ognuno 
può  vedere,  tre  tradizioni  parallele  in  più  parti  del  loro  svolgimento: 
la  favola  di  Apollo  e  Dafne  si  accorda  particolarmente  con  quella 
del  pastore  siculo  e  per  il  canto  pastorale  e  per  la  sua  inutilità; 
con  quella  di  Pane,  poi,  e  per  il  motivo  comune  della  seduzione  in- 
vano tentata  e  per  il  particolare  della  fuga.  Risulta  chiaramente, 
anche  dalle  relazioni  che  essa  ha  con  le  altre  due,  che  la  prima  si- 
tuazione dell'episodio  di  Apollo  e  Dafne  è  improntata  al  carattere 
della  poesia  bucolica;  e  infatti  essa  mostra  analogie  rilevanti  anche 
con  l'idillio  di  Galatea  e,  in  generale,  con  tutti  quei  componimenti 
che  svolgono  il  motivo  dell'amore  verso  una  donna  ritrosa.  Tutto  ciò 
non  per  un  rinnovamento  artificiale  della  materia  della  favola,  con- 
dotto sopra  leggende  analoghe,  ma  per  la  conformazione  sua  stessa 
e  perii  tipo  dei  protagonisti!  Che  qualche  particolare  passasse,  nel 
periodo  dell'elaborazione  ellenistica,  dall'una  all'altra  di  queste  tra- 
dizioni analoghe,  si  può  senza  contrasto  supporlo,  poichò  ciò  è  di- 
mostrabile con  gli  esempi  che  si  possono  ancora  rintracciare  e  che 
vedenamo  già;  ma  non  c'è  alcuna  necessità  di  supporre  una  modifica- 
zione  veramente  organica,  né  avremmo  la  probabilità  di  dimostrarla. 
Noi  potrenmio  chiamare  questa  prima  parte  dell'episodio  quasi 
parte  preparatoria  rispetto  al  rimanente  dell'azione:  essa,  a  seconda 

»)  Cfr.  Theocr.  Id.  VII,  74. 
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degli  artisti  che  si  occupayano  dell'argomento,  poteva  avere  nella 
poesia  ellenistica  una  certa  diversità  di  estensione  e  una  maggiore  o 
minore  varietà  e  intensità  di  colorito,  contribuendo  all'  uopo  le  altre 
composizioni  su  temi  di  genere  analogo.  Ma  vi  è  tra  ambedue  le 
parti  essenziali  dell'episodio  di  Dafne  un  accordo  così  completo,  che 
non  possiamo  assolutamente  pensare,  senza  il  tentativo  fallito  di  per- 
suasione da  parte  dell'innamorato,  neppure  la  fuga  della  ninfa  e  il  suo 
inseguimento,  che  ne  sono  la  conseguenza  naturale.  Non  si  potrebbe 
poi  molto  facilmente  intendere  come,  terminato  il  canto  di  Apollo, 
la  ninfa  possa  rimanere  ancora  paziente  ascoltatrice,  senza  che  l'offesa 
delle  parole  d'amore  non  la  spingano  tosto  a  un  atto  concitato,  quale 
in  realtà  è  supposto  dalla  forma  originaria  del  mito.  Già  sino  da  questo 
punto  vediamo  che,  fatte  alcune  debite  riserve,  la  narrazione  ovi- 
diana  conserva  in  sé  una  gran  parte  del  carattere  dei  suoi  modelli 
alessandrini,  e  nel  breve  canto  di  Apollo  il  poeta  latino  non  si  è 
lasciato  trascinare  affatto  dalle  sue  tendenze  individuali,  ma  ha  piut- 
tosto abbreviato  ciò  che  gli  ofirivano  le  sue  fonti. 

La  relazione  che  fu  rilevata  sopra,  riguardante  il  carattere  ge- 
nerale dell'episodio  di  Dafne  e  di  quello  di  Apollo  e  Admeto, 
non  ha  soltanto  la  pretesa  virtii  di  non  rendere  inverisimile  quel- 
r  ipotetica  versione,  che  noi  abbiamo  creduto  di  poter  togliere  di 
mezzo:  essa,  con  il  suo  perdurare  specialmente  rispetto  alla  prima 
parte  dell'episodio,  quale  noi  la  conosciamo,  dimostra  ancora  una 
volta  che  i  pittori  —  dal  momento  che  i  quadri  di  Dafne  e  Apollo 
della  seconda  serie  assomigliano  ad  altri  che  trattan  forse  la  favola  di 
Admeto  —  sviluppavano  nelle  loro  figurazioni  appunto  i  precedenti 
della  fuga  di  Da&e,  più  che  la  fuga  stessa  e  la  catastrofe.  Ci  sono  an- 
che analogie  nella  trattazione  letteraria  dei  due  miti:  non  è  infatti  una 
pura  coincidenza  che,  in  Ovidio,  Apollo  innamorato  di  Dafne  termini 
così  le  sue  calde  preghiere:  et  mihi,  qtuxl  nullisamor  est  sanabilis 
herìm,  poi  che  in  Tibullo  (II,  3, 13,  sgg.)  leggiamo,  come  conclusione  al 
racconto  dei  duri  servizi  e  degli  affanni  provati  dal  dio  presso  Admeto: 

iiec  potuit  curas  sanare  salubribus  herbis: 
(luidquid  erat  medioae  vicerat  artis  amor. 
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Il  trovare  in  altri  luoghi  accenni  perfettamente  consoni  a  questi 
non  è  una  ragione  sufficiente  per  giudicare  che  anche  nell'  episodio 
di  Dafoe  se  ne  sia  fatto  uso  arbitrario,  in  corrispondenza  alla  topica 
della  poesia  erotica  alessandrino-romana.  Bisogna  considerare  prin- 
cipalmente il  &tto  che,  tanto  nel  caso  di  Ovidio  quanto  in  quello  di 
Tibullo,  si  tratta  di  favole  rappresentanti  in  modo  identico  Apollo, 
il  dio  della  medicina,  domato  dalla  potenza  di  amore.  Questi  incon- 
tri, queste  combinazioni  risalgono  all'attività  dei  poeti  ellenistici, 
che  primi  rivestivano  di  forma  letteraria  i  miti,  le  leggende  popolari, 
e  ritrattavano  in  maniere  nuove  le  tradizioni  già  note.  Dalle  somi- 
glianze di  situazione  scaturiva  spontaneo  il  ripetuto  impiego  del  la- 
mento riferito  sopra,  bene  appropriato  ad  Apollo  vinto  dalla  sua  pas- 
sione. Da  questi  componimenti,  poi,  tale  motivo  potè  benissimo  anche 
divulgarsi  nella  poesia  elegiaca  erotica  degli  alessandrini  ^)  e  dei  loro 
imitatori. 

Tutte  le  altre  partì  del  discorso  di  Apollo  corrispondono  egre- 
giamente all'intonazione  generale  dell'episodio:  il  paragone,  che  il 
dio  &  tra  Da&ie  fuggente  e  l'agnella,  la  cerva,  la  colomba  che 
sfuggono  rispettivamente  il  lupo,  il  leone  e  l'aquila  (505-506),  si 
ripete  nell'episodio  di  Aretusa  (V,  605),  in  quello  narrante  la 
sventura  di  Filomela  (VI,  527)  e  in  più  altri  luoghi,  dei  quali  il 
più  antico  ci  è  fornito  da  Omero  (D.  X  (21),  492,  sgg.):«)  siflFatto 
paragone  diviene,  in  seguito,  speciale  alla  poesia  bucolica,  nella  quale 
abbondano  le  similitudini  con  cose  che  si  attagliano  alle  situazioni 
idilliche  e  sono  fornite  dalla  natura  circostante.  Il  timore,  espresso 
dal  dio  innamorato,  che  la  ribelle  giovinetta,  fuggendo  attraverso 
luoghi  sassosi  e  tra  mezzo  a  rovi,  non  abbia  a  ferirsi  il  bel  corpo, 
trova  una  sua  eco  non  soltanto  in  quello  di  Gallo  per  Licoride  in 


^)  Queste  servitù  per  amore  sono  ricordate  anche  da  Filostrato  il 
vecchio  (Ep.  57:  ó  5"Ax()XX(ov  oùx  'A8ji>}t<p  xat  Bpc^cp  è^xeoasv;)  il  quale, 
come  usa  di  frequente  nelle  sue  epistole,  si  fonda  naturalmente  sopra 
un  luogo  comune  della  elegia.  Di  questo  argomento  forse  ci  occuperemo 
in  altro  tempo. 

*)  Cfr.  anche  Hom.  Iliad.  E.  (V),  776.  Parte  di  questi  raffronti  è  già 
stata  fatta  dair  Ehwald. 
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viaggio  per  le  Alpi  { Vergil.  Bucol.  X,  48)  —  e  Gallo,  si  noti,  è  poeta 
euforioneo  —  ma  anche  nell'affanno  di  Snlpicia  (TibuU.  Ili,  9  =  lY, 
3)  per  Corinto  a  caccia  in  luoghi  difiBcili  (vs.  9-10).  È  innegabile, 
in  tatto  questo  breve  componimento  e  nel  precedente,  la  fattura  ales- 
san(£*ina:  anzi  proprio  i  versi  di  Sulpicia  sono  fatti  risalire  all'imi- 
tazione di  un  poemetto  intorno  alla  favola  di  Àtalanta  e  Milanione,  ^) 
e  furono  posti  a  confronto  con  questi  di  Nonno,  *)  rivolti  da  Bacco 
a  Nicea  (Dionys.  XVI,  91,  sgg.): 

icopd^vix.'i]  ^oSòeooa,  tì  goi  tóoov  tiiaSov  uXat; 
(sm  ipat&v  (leXéwv  icspt^etSeo,  (iy]8^  ha.  icétpat^ 
àoTopéec  oéo  vd)ta  )caTatp(^o>ot  x^(i85vai. 

Una  tale  induzione  però  può  soltanto  essere  accettata  se  veramente 
anche  i  versi  precedenti  dell'elegia  tibuUiana  *)  derivano  in  qualche 
modo  da  queir  epillio  alessandrino.  Non  ci  sono  ragioni  che  impe- 
discano di  credere  a  questa  dipendenza,  ma  non  e'  è  neppur  motivo 
di  pensare  ad  una  relazione  diretta  tra  l'elegia  latina  e  il  compo- 
nimento che  sviluppava  le  varie  fasi  della  leggenda  arcadica.  Tutto 
risale  ad  influenza  euripidea  sulla  poesia  ellenistica,  come  chiaramente 
dimostra  il  confronto  con  l'Ippolito  del  tragico  Ateniese  (vs.  215,  sgg.) 
e  con  l'epistola  quarta  (103,  sg.)  di  Ovidio,  che  deriva  da  esso  e 
dal  Velato.  Ma  i  versi  di  Nonno  e  di  Tibullo  non  si  trovano  in  re- 
lazione soltanto  col  poemetto  degli  amori  di  Milanione  e  Àtalanta;  noi 
possiamo  confrontare  con  le  parole  di  Sulpicia  a  Corinto,  di  Bacco  a 
Nicea,  anche  quelle  di  Apollo  a  Dafiie,  nelle  quali  è  espresso  un 
concetto  affine,  se  non  che,  mentre  le  prime  si  riferiscono  a  tutta  l'aspra 
e  pericolosa  vita  della  caccia,  queste  invece  alludono  ai  soli  peri- 
coli della  fuga  rapida.  Tuttavia,  malgrado  la  lieve  differenza,  è  inne- 
gabile la  comunanza  del  motivo  in  tutte  queste  leggende  d' infaticabili 


')  Immbrwahr,  De  Àtalanta,  p.  8. 

2)  Cfr.  E.  Maass,  Hermes  24  (1889),  p.  626. 

3)  Cosi  continuerò  a  chiamare  le  elegie  di  Sulpicia  (IV,  2-6)  sino  a 
che  il  Burger  non  abbia  dato  la  promessa  dimostrazione  della  non  au- 
tenticità. Cfr.  ora  Hermes,  XL  (1905)  fase.  3. 
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e  ritrose  cacciatrìci,  che  hanno  già  tanta  materia  tra  di  loro  co- 
mune. 

Come  queate  parti  del  discorso  di  Apollo  a  Dafne,  così  anche 
r  elogio  che  il  dio  fa  di  so  e  della  sua  potenza  alla  ninfa  amata, 
costituisce  un  luogo  comune  della  poesia  erotica,  secondo  la  quale 
gli  alessandrini  conformavano  ed  arricchivano  parecchie  situazioni 
Dei  componimenti  narrativi.  Questo  porre  innanzi  a  scopo  di  sedu- 
zione i  propri  meriti  e  la  propria  grandezza  è  derivato  ad  Ovidio 
—  e  mi  pare  che  non  vi  possa  essere  luogo  a  dubbi  —  diretta- 
mente dal  suo  modello  e  dalla  tradizione  più  genuina.  Invero  il 
dio,  a  dimostrare  vieppiù  la  sua  potenza,  aggiunge:  mihi  Delphica 
tellus  I  et  Claros  et  Tenedos  Patareaque  regia  servii;  nei  quali 
versi  abbiamo,  a  mio  credere,  a  rilevare  una  finezza  al  tutto  degna 
di  un  poeta  ellenistico,  quando  si  prenda  a  paragone  un'altra  volta 
Tibullo,  che,  nella  solita  elegia  (II,  3,  27)  dove  parla  di  Apollo 
e  Admeto,  chiede  air  intonso  dio:  Delos  ubi  nunc,  Phoebe,  tua  est, 
fibi  Delphica  Pytho?  Nel  passo  di  Ovidio,  il  dio  innamorato  mette 
in  rilievo  i  suoi  grandi  dominii,  che  noi  comprendiamo  essere,  al 
pari  della  sua  arte  medica,  perfettamente  inefficaci,  poiché  più  di 
essi  è  potente  queir  amore  che  lo  seppe  spingere  già  a  servire  in 
nn' amile  capanna. 

Abbiamo  esaminato  questo  inizio  dell'episodio,  che  costituisce 
l'aspetto  più  notevole  d'una  parte  della  narrazione,  e  con  esso,  poi 
che  ne  constatammo  la  perfetta  e  fedele  derivazione  da  un  modello 
alessandrino,  siamo  usciti  anche  dalla  discussione  intorno  alle  rap- 
presentazioni figurate  della  leggenda.  Ritorniamo  ora  a  Dafne  che, 
come  protagonista,  impernia  intomo  a  sé  tutto  il  resto  del  racconto. 
Questa  tradizione,  che  tolse  lei  dalla  più  intima  compagnia  di 
Diana,  la  pose  in  un  più  stretto  rapporto  con  il  dio  fluviale  dal 
quale  era  nata,  cioò  col  Penco;  se  poi  la  medesima  cosa  avvenisse 
rispetto  al  Ladone,  nella  versione  arcadica,  non  lo  si  può  conclu- 
dere con  precisione  dalle  altre  fonti  rimaste,  sebbene  anche  in  esse 
Dafne  appaia  non  più  unita  molto  intimamente  a  Diana.  All' in- 
fuori delle  altre  caratteristiche  solite,  indicanti  la  cacciatrice,  Dafne 
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ha  comune  con  le  sae  colleghe  la  bellezza  veramente  eccezionale 
(cfr.  I,  690-^11,  572-oV,  581'^1I,  424'>-  Nonno,Dionys.  XV,  169-- 
XLVJLIi,  240,  sgg.  '^  Partenio,  nair.  36):  come  altre,  ella  è  richiesta 
in  isposa  da  molti  (I,  478'^ II,  571~X,  574).  Quest'ultimo  partico- 
lare si  attaglia  a  Dafne  non  più  considerata  come  partecipe  del 
seguito  di  Diana,  verso  il  quale  nessun  mortale  avrebbe  mai  osato 
alzare  gli  occhi  :  ella  è  una  figlia  sommessa,  cresciuta  in  un  ambiente 
famigliare,  come  Mirra  e  numerose  eroine.  Mentre  però  l'antica  csr 
ratteristica  non  è  più  conservata,  la  giovane  appare  tuttavia  come 
un'altra  dea  della  caccia  (v.  476):  tale  determinazione  non  ò  da 
ascriversi  ad  un  arbitrio  del  poeta;  essa  è  invece  comune  a  parec- 
chie donne  appartenenti  a  questo  ceto,  come  rileviamo  dagli  altri 
episodi.  Siringa,  fedele  seguace  della  dea,  (I,  695):  rifu  quoqye 

cincia  Dianae  |  fcUleret,  ut  posset  credi  Latonia ;  come  lei 

Nicea  era  (1.  e.  171)  Xa^co^Xcc  ""Aprtiitc  SXXt),  ed  egualmente  la  ve- 
loce, l'ardita  Aura  sembrava  (1.  e.  245)  ""Aptsiuc  ònkoxé^. 

Ciascuna  delle  ninfe  componenti  il  gruppo  fedele  a  Diana  finisce, 
considerata  individualmente,  con  l'apparire  una  miniatura  della  dea, 
conservando,  per  quanto  rimpiccioliti,  al  completo  tutti  i  caratteri 
di  lei.  È  tale  appunto  la  somiglianza,  che  passa  tra  questi  tipi 
della  leggenda  e  Diana  stessa,  che  riesce  ad  influire  anche  sopra 
la  produzione  letteraria  riferentesi  al  ciclo.  Il  risultato  ne  ò  che 
noi  vediamo  molto  di  frequente  manifeste  tracce  del  celebrato  inno 
a  Diana  di  Callimaco  in  parecchi  degli  episodi  relativi  a  queste  gio- 
vani silvestri.  Le  prove  maggiori  e  le  imitazioni  più  fedeli  sono  for- 
nite da  Nonno  nella  narrazione  di  Nicea  la  cacciatrice,  che  (L  e.  119) 
xot^oip'j)  GovdsdXog  ó|iiX66v  'lo^eaipig,  e  rimproverava  la  dea  perchè  ag- 
giogava al  suo  carro  timidi  cervi  invece  di  pantere  e  leoni.  Forse  già 
in  questi  accenni  abbiamo  una  reminiscenza  indiretta  dell'incitamento 
che  Ercole  fa  alla  dea  interessatamente,  nell'inno  di  Callimaco  (IH, 
153,  sgg.),  incuorandola  ad  uccidere  fiere  grandi  e  dannose,  lasciando 
stare  cervi  e  lepri.  Alcune  altre  derivazioni  molto  evidenti  s' in- 
contrano nel  discorso  di  Bacco  alla  giovine  superba  (Dionys.  XVI, 
101,  sgg.;  125,  sgg.),  quando  il  dio  offre  alla  donna  i  cani  di  Pan 
(cfr.  Inno  ni,  87  sgg.),  quelli  di  Sparta  e  molte  altre  cose,  e  infine 
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anche  8|Ltti8ac  éfiijxoyca  x^P^^Sac,  cioè  un  coro  di  ancelle  in  numero 
aguale  a  quello  largito  dal  padre  a  Diana. 

Con  le  ultime  parole,  vale  a  dire  col  rammentare  gli  onori  della 
dea,  il  poeta  medesimo  additava  la  fonte  da  lui  seguita  in  quel  mo- 
mento. 

Quanto  abbiamo  osservato  e  quest'  ultimo  esempio  basterebbero 
già  a  spiegare  le  cause  della  relazione  tra  il  racconto  ovidiano  e 
Tinno  di  Callimaco,  evidente  specialmente  in  questi  versi  (486,  sgg.): 

'da  mihi  perpetua,  genitor  carissime',  diiit, 
'  virginitate  fruì,  dedit  hoc  pater  ante  Dianae  ' 

che  sono  una  conseguenza  naturale  del  precedente  ravvicinamento 
del  tipo  di  Dafne  a  Diana.  Qui  l'imitazione  è  regolata  secondo  le 
medesime  norme  di  quell'ultima  notata  nel  poema  di  Nonno:  col 
nominare  espressamente  la  dea  e  il  dono  da  lei  ottenuto  da  parte 
del  padre,  è  fornito,  secondo  la  consuetudine  dei  poeti  ellenistici,  il 
richiamo  alla  fonte  secondaria  usata  in  questo  luogo.  Ma  fortunata- 
mente possiamo  vedere  più  da  vicino  un'altra  causa  immediata 
del  risalire  alla  composizione  callimachea.  Il  modello  principale  di 
Ovidio,  come  è  lecito  supporre  quasi  con  sicurezza,  offriva  già  da 
so  la  situazione  della  giovane  che  implora  dal  padre  il  manteni- 
mento perenne  della  sua  verginità.  Dato  ciò,  ognuno  deve  concedere 
che  vi  era  in  questo  fatto  un  incitamento  molto  vigoroso  a  richiamare, 
nello  sviluppo  poetico  della  scena,  il  noto  passo  deirantesignano  della 
moda  ellenistica.  L'esistenza  di  questa  condizione  favorevole  nella 
fonte  primaria  si  può,  con  suf&ciente  verìsimiglianza,  concludere  da 
an  accenno  contenuto  nella  leggenda,  in  molte  parti  parallela,  di 
Atalanta  corridrice.  Di  costei  infatti  così  dice  Igino  (f.  185):  Schoe^ 
neus  Atalantam  filiam  virginem  formosissimam  dicitur  habuisse, 
quae  virtute  stia  cursu  viros  superabat,  Ea  peiiit  a  patre  ut  se 
virginem  servar  et Se,  nella  favola  di  Dafne,  le  fonti  ri- 
maste non  fanno  parola  di  questo  particolare,  la  cosa  è  facilmente 
spiegabile.  Esse,  nella  loro  brevità,  compendiano  soltanto  la  parte 
più  interessante  dell'  episodio,  cioè  la  relazione   della  ninfa  con 
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Apollo,  senza  curare  più  di  tanto  i  precedenti.  Se  a  Callimaco  si 
sia  richiamato  Ovidio  oppure  la  sua  fonte  stessa,  ò  cosa  che  io  lascio 
indecìsa,  perchè  nessuna  di  queste  due  supposizioni  urta  in  alcuna 
grave  difficoltà  o  sconviene  alle  abitudini  di  nn  poeta  raffinato.  Ger* 
tamente  però  un  complimento  a  Callimaco  e  un'imitazione  di  questo 
genere  acquistano  maggior  significato,  supponendo  che  provengano 
da  un  poeta  alessandrino:  bisogna  ricordare  che,  tra  l'altro,  costui 
doveva  forse  per  il  primo  adomare  in  modo  poetico  la  situazione,  che, 
quasi  incosciamente,  gli  richiamava  alla  mente  quel  passo  dell'inno 
a  Diana.  Ritornando  ancora  un  momento  alla  scena  graziosa  delle 
figlie,  sia  di  mortali,  come  Da&e  e  Atalanta,  sia  di  dei,  come  Diana, 
che  chiedono  al  padre  il  dono  di  conservare  intatta  la  loro  verginità, 
noterò  che  neppur  Callimaco  ne  era  il  vero  creatore:  egli  era  già 
stato  preceduto  dal  poeta  di  un  inno  omerico  (Inn.  lY,  26,  sgg.). 

A  poco  a  poco  andiamo  restaurando  le  partì  più  vitali  ed  orga- 
niche della  fonte  poetica  seguita  da  Ovidio,  e  contemporaneaniente 
otteniamo  la  prova  di  come  tutte  le  favole  di  genere  analogo  a 
questa  si  sviluppassero,  nelle  loro  prime  elaborazioni,  in  modo 
simile,  ma  pure  indipendente.  Ora  però  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
luogo  che  potrebbe  sembrare  più  degno  della  maniera  ovidiana,  che 
della  castigatezza  di  un  poeta  ellenistico;  cioò  all'ammirazione  di 
Apollo  per  le  bellezze  di  Dafiie.  Ovidiana  è  più  che  altro  l'appa- 
renza: già  la  similitudine  relativa  all'incendio  d'amore  che  arde 
internamente  il  dio  (491,  sgg.)  testimonia  per  una  derivazione  da 
fonti  alessandrine  (cfr.  anche  Epìst.  di  Saffo,  9,  sgg.),  e  cosi  pure 
quel  subitaneo  innamorarsi  di  Apollo  corrisponde  ad  un  luogo  co- 
mune della  nota  poesia  erotica  ^).  Una  descrizione  di  bellezza  mu- 
liebre simile  a  questa  di  Dafne  s'incontra  nell'epistola  pseudo-ovi- 
diana  di  Aconzìo  a  Cidippe  (XX,  55  sgg.),  che  trova  alla  sua  volta 
riscontro  in  parecchi  epigrammi  dell'Antologìa  Palatina  e  in  altri 
scrittori  appartenenti  alla  decadenza  greca.  Inoltre,  nel  passo  delle 
Metamorfosi,  il  paragonare  gli  occhi  della  donna  amata  a  rilucenti 


*)  «  Visaeque  cupit  convola  Daphnes  »  I,  490"^II,  410-^X111,  906  ecc. 
Cfr.  Rom>B,  p.  148,  sg. 


Studi  intoTTio  alle  MeiamarfoH  di  Ovidio  141 

stelle  ha  la  saa  origine  nella  più  diffusa  abitudine  della  poesia  elle- 
nistica M.  Con  l'andamento  generale  di  tutto  il  brano  si  può  anche 
confirontare  il  procedere  dello  squarcio  nonniano  che  descrive  V  am- 
mirazione di  Inno  e  Bacco  per  le  bellezze  di  Nicea.  Ovidio  può 
aver  benissimo  colorito  con  più  forti  tinte,  secondo  le  tendenze 
retoriche  a  lui  care,  gli  accenni  fornitigli  dalla  sua  fonte,  ma  non 
avrà  introdotto  certamente  delle  innovazioni  fondamentali,  dal  mo- 
mento che,  nel  complesso^  restano  ancora  nella  sua  descrizione  molte 
relazioni  con  il  vero  tipo  di  Dafne,  cacciatrice  disadorna  e  rivestita 
d'abiti  succinti.  Il  poeta  latino,  quando  introduce  di  suo,  non  si  dà 
sempre  la  pena  di  adattare  esattamente  le  sne  novità  con  il  resto  della 
narrazione.  Quello  che  più  ci  colpisce  e  difficilmente  si  può  credere 
fedele  derivazione  dalla  fonte  greca,  è  la  punta  di  leziosità  e  di  reto- 
rica, che  alcuni  accenni  hanno  qua  e  là  assunta.  Così,  mentre  facil- 
mente il  modello  usato  può  aver  soggiunto  alla  preghiera  di  Dafne  al 
padre,  per  mantenere  la  propria  verginità,  un  accenno  anticipato  alla 
Tanità  di  questo  permesso  paterno  (488),')  la  forma  con  la  quale  il 
poeta  latino  si  rivolge  improvvisamente  alla  ninfa  mi  suona  come 
conseguenza  di  un  espediente  del  tutto  retorico. 

La  descrizione  della  bellezza  di  Dafne  continua  anche  durante  la 
scena  della  fiiga  ed  è  strettamente  connessa  con  questa.  Lo  stesso 
artificio,  come  si  sa,  s'incontra  in  tutte  le  altre  narrazioni  paral- 
lele e,  in  certa  misura,  anche  nella  descrizione  della  gara  tra  Ata- 
lanta  e  i  suoi  proci.  Gli  effetti  eminentemente  plastici,  che  si  potevano 
ricavare  da  un  tal  genere  di  studio,  si  vedono  riflessi  nelle  rappre- 
sentazioni figurate.  Se  i  pittori  arrivavano  sino  a  rappresentare  la 
nudità  di  Dafne,  dobbiamo  peusare  che  pure  Ovidio  e  altri  prima  di 
Ini  facevano  apparire  Aretusa  nuda  dinanzi  all'Alfeo  che  l'incalzava 
nella  fuga  (V.  601):  di  qui  si  deve  riconoscere  che  nulla  c'è  di 
straordinario  né  d'esagerato  noli'  efficace  evidenza  con  la  quale 
il  poeta  ci  pone  avanti  agli  occhi  Dafne   in  corsa.  Parecchi  dei 


^)  Cfr.  RoHDB,  p.  151,  sg. 

*)  cfr.  anche  V,  582,  e  T  accenno  ai  casti  ma  inutili  giuramenti  di 
Carnato  (Fast.  II,  161,  sgg.). 
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particolari  usati  si  possono  inoltre  confrontare  con  altri,  contennti 
nel  solito  episodio  di  Nicea  in  Nonno  :  sovratutto  è  innegabile  una 
certa  attinenza  tra  i  versi  con  i  quali  i  due  poeti  rappresentano 
gli  effetti  del  moto  veloce  sopra  l'abbigliamento  delle  due  ninfe. 
Ma,  già  avanti,  le  parole:  tum  quoque  visa  decens,  con  le  quali 
ha  principio  la  descrizione  della  fuga  in  Ovidio,  non  si  possono 
ragionevolmente  riferire  del  tutto  al  poeta  latino  ^)  se  non  per 
l'arguzia  della  loro  forma  esteriore.  Per  il  resto  vediamo  che, 
presso  Nonno,  anche  il  pastorello  Inno  è  maggiormente  stuzzicato 
nel  suo  amore  per  causa  del  vento  (Dionys.  XV,  220,  sgg.)  che 
solleva  il  peplo  della  giovane,  mentre  questa  corre  veloce  alla 
caccia,  e  ne  fa  trasparire  tutta  la  bellezza.  L'ammirazione  del- 
l'innamorato giovinetto  è,  poi,  in  complesso,  simile  a  quella  di 
Apollo  per  la  sua  ninfa.  Un  altro  particolare  sul  quale  insiste  la 
poesia  ovidiana  ò  quello  relativo  al  vento  che  fa  ondeggiare  sugli 
omeri  i  capelli  di  Dafiie,  la  cui  bellezza  è  aumentata  dalla  fuga. 
L' eleganza,  che  la  velocità  del  fuggire  imprime  maggiormente 
alla  ninfa,  è  pur  quella  che  serve  a  rendere  sempre  più  desi- 
derabile la  rapida  Àtalanta.  In  questo  noto  episodio  (X,  593)  si 
dice  che:  tergaque  iactantur  crines  per  eburnea,  e,  quasi  con  par 
role  identiche,  s' incontra  il  medesimo  tratto  nel  solito  racconto,  così 
ricco,  di  Nonno  (229,  sgg.),  quando  il  poeta  dice  che  il  vento,  sof- 
fiando nelle  trecce  di  Nicea,  le  solleva  e  lascia  risplendere  il  candore 
del  collo  *).  Che  si  tratti  infine  di  un  particolare  comune  alle  descri- 
zioni di  moto  concitato,  presso  gli  alessandrini,  mi  sembra  dimo- 
strato anche  da  questo  nuovo  gruppo  di  testimonianze  contenute  nelle 
Dionisiache:*)    descrivendosi   la  calata   veloce    di    una  dea   (VI, 


^)  Cfr.  tuttavia  BuROiDR,  l.  e,  p.  79,  sgg. 

')  Il  particolare  si  ripete  a  un  dipresso  con  le  medesime  parole  in 
XVI,  5. 

^)  Questo  è  un  altro  luogo  stabile  nelle  descrizioni  dei  poeti  e  poi 
dei  retori  greci,  che  ne  traevano  motivo ^  per  far  sfoggio  dei  più  bril- 
lanti effetti.  Assai  interessanti  a  questo  proposito  sono  le  parole  di  Filo- 
strato il  vecchio  nella  esposizione  del  quadro  rappresentante  Narciso. 
Dice  il  celebre  retore  (Imag.  I,  XXII)  :  xoXXà  xaì  lop l  ti];  xó^y^  sXi^dr^  ov.... 
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17)  si  aggiunge  che  iicXoxov  àaraiHsootv  èaeisTO  ^orpo^ov  aSpoic^  mentre 
Morreo  innamorato  insegue  Calcomede  (XXXV,  106,  sgg.),  tff:  8è 
8uoxo(iiw]^  àvsxo&ft08  icéTcXov  ài^n]c.  |  OéX^eto  6'  doétt  (iótXXov  iveCitovi 
xóXXa  |top7f}c:  e  finalmente  il  particolare  delle  chiome  agitate  è  ri- 
cordato di  nuovo  nel  corso  di  questo  medesimo  episodio  (XXXIV, 
307,  sgg.),  ancora  a  proposito  di  Calcomede  fuggente: 

tff;  8è  tttaivo{iéva]g  àv6|i4i>Ssi  ^oòvatoc  épfijj 
TckoyufJWK  potpoòevrac  oiveppimCov  aiutai 
o&x^i'o^  'p)|&vd>aavt8c,  èfjtSfiatvovta  Ik^vig. 

Morreo,  che  sempre,  quanto  può,  tien  dietro  alla  fuggitiva,  ne  am- 
mira e  i  piedi  e  il  collo  e  le  rivolge  ardenti  parole  d'amore  *).  L'epi- 
sodio del  valoroso  generale  degli  Indiani,  che  si  consuma  preso  da 
nna  violenta  passione  per  la  magnifica  e  troppo  riluttante  baccante, 
forma  una  delle  parti  più  notevoli  delle  Dionisiache  e,  fatta  ecce- 
zione per  le  solite  intemperanze,  che  però  sono  meno  numerose  del 
consueto,  riluce  anche  di  vivi  colori,  conservando  copiose  tracce 
della  più  rigogliosa  poesia  ellenistica.  Come  in  tutti  i  racconti  più 
importanti  del  poema,  per  i  quali  non  poteva  avere  a  sua  dispo- 
sizione una  fonte  principale  e  diretta.  Nonno  si  dovette  servire  an- 
che qui  delle  produzioni  alessandrine  più  celebri,  di  tutte  quelle 
che  si  prestavano  a  rendere  più  ricche  e  vivaci,  secondo  i  suoi 
intendimenti,  le  varie  situazioni.  A  quel  modo  che  non  è  lontano 
da  ogni  probabilità  il  pensare  a  qualche  derivazione  dalla  famosa 
elegia  di  Callimaco  intorno  ad  Aconzio  e  Cidippe  *),  così  tanto  meno 
è  ingiustificato  il  sospetto  che  parecchi  particolari  appartenenti 
al  ciclo  poetico  delle  favole  intorno  alle  vergini  ribelli  siano  venuti 
ad  abbellire  e  purificare  il  tipo  della  casta  baccante.  La  prova  prin- 
cipale di  questo  uso  complicato  di  fonti,  che  forma  uno  dei  metodi 
più  comuni  nella  composizione  del  poema  nonniano  ed  ha  tratto 
orìgine  dalle  condizioni  peculiari  dello  sviluppo  letterario  del  tema 


^)  La  situazione  ricorda  non  poco  quella  di  Bacco  e  Nicea  (XVI). 
*)  Cfr.  DiLTHBV,  toc.  cit,^  p.  36. 
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dionisiaco,  è  fondata  sugli  accenni  espliciti  ad  altre  leggende  di  ca- 
rattere affine.  Se  ora  noi  analizziamo  il  tipo  rappresentato  da  Cai- 
comode,  vediamo  che  esso  ha,  come  in  generale  quello  delle  altre 
compagne,  per  prima  caratteristica  la  verginità  difesa  con  tutti  i 
mezzi,  anche  con  quello  molto  persuasivo  dei  serpenti  posti  alla  cin- 
tura. Qià  per  questo,  adunque,  l'amore  di  Morreo  per  costei  è  un 
amore  senza  speranza,  e  infatti  il  dio  alato,  che  colpisce  l'eroe  con  la 
freccia,  lascia  intatta  la  fiera  vergine.  Vero  è  che,  per  la  necessità  del 
poema  di  Nonno,  la  missione  di  Calcomede  diviene  il  tenere  a  bada 
il  terribile  duce  indiano,  ma  molt' altro  contribuisce  a  rendere  assai 
probabile  l'opinione  che  il  poeta  egiziano  non  sia  stato  dimentico 
del  tipo  e  quindi  della  leggenda  di  Dafne  e  del  suo  sviluppo  nella 
poesia  alessandrina.  Non  ne  mancano  citazioni:  anzitutto,  a  stuzzicare 
sempre  più  la  passione  di  Morreo,  la  giovane  baccante  racconta  breve- 
mente all'eroe  appunto  l'episodio  deUa  fuga  di  Dafne,  così  (XXX TU, 
210,  sgg.): 

^Tcev  àvojjLyeòtoto  9Co8iijv8(ia  ^oèvata  v&(if  yjc  *) 
Tcw;  Tcoiè  4>otpov  Spsofe,  Bop-yjlSi  oi)v8po(i.o^  «^P^? 
ictiy;  Stepòv  TTapà  ^edjJLa  Tttatvofiévoo  7Cota(ioto 
icafidévtov  nóSa  Tvffiis,  nap  eòpée^pov  'Opóvnjv 
óxTcóte  ^ala  xavoòaa  icap'  eo&SpoD  or^pia  Xì(ivt2(;, 
ncdSa  Sia>%o|iéyY)y  olxrlp(i.ovi  Sitato  rjSkrnp. 

Morreo  rimane  agitato  all'udire  questo  racconto,  e  trema  solo 
al  pensiero  che  Apollo,  pur  essendo  un  dio,  non  riuscì  a  raggiun- 
gere e  a  impossessarsi  di  Dafue,  e  per  conseguenza  teme  anche 
(vs.  221,  sgg.)  jJLTf]  u  %dLÌ  aòrr]  |  str]  XaXxo|JLéSTfj  (ptXonàpikvoz,  dà  te  Aàyv/). 
Questi  cenni  sono  molto  preziosi  per  noi  e  in  sé  stessi  e  più  nel- 
l'aiutarci  a  giudicare  del  vero  valore  dell'episodio  nonniano  e  delle 
relazioni  che  vi  sono  tra  il  suo  svolgimento  e  quello  delle  favole 
che  si  riferiscono  alla  nota  milizia  di  Diana,  che  ora  vediamo  prin- 
cipalmente rappresentata  da  Dafue.  Ma  i  raffronti  non  si  limitano  a 


^)  Non  mi  piace  l'emendazione  di  Graefe:  A(z<pv7](;,  accolta  da  Koecklj. 
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queUi  additati  sino  ad  ora;  ne  potremo  rintracciare  altri  con  al- 
tre &vole  della  medesima  specie.  Calcomede  va  errando  per  timore 
di  dover  incontrare  le  nozze  con  Morreo  (XXXTTI,  324,  sgg.)  e  si 
reca  alla  spiaggia  dell'oceano,  dove  si  sfoga  in  lunghi  lamenti,  ri- 
cordando Melis  che  un  tempo,  ignara  d'amore,  gettandosi  sponta- 
neamente nelle  profonde  acque  del  mare,  fugg)  l'unione  con  l'in- 
namorato Damnameneo.  È  questa  una  leggenda  pochissimo  conosciuta, 
ma  è  certo  tolta  da  qualche  componimento  alessandrino  nel  quale 
sarà  stata  citata  almeno  a  scopo  di  esemplificazione,  e  appartiene  alla 
categoria  stessa  alla  quale  abbiamo  annoverato  la  leggenda  di  Da&e 
e  quelle  relative  alle  sue  compagne.  Essa  trova  anzi  il  suo  perfetto 
parallelo  in  un'altra  favola.  Melis  è  come,  a  un  dipresso.  Apriate  di 
Lesbo,  la  giovane  amata  da  Trambelo,  che,  sorpresa  da  lui  vicino  alla 
spiaggia  del  mare,  per  la  resistenza  opposta  è  gettata  o,  secondo 
un'altra  versione,  per  salvare  la  propria  verginità,  si  getta  nelle 
acque  profonde  e  vi  muore  ^).  Calcomede,  che  in  tanta  angoscia 
Terrebbe  ella  pure  liberarsi  con  una  decisione  tragica,  pensa  inoltre 
a  Britomarti  che,  nella  sua  fuga  per  evitare  l'inseguitore  Mi^osse, 
fu  accolta  mollemente  dalle  onde  marine,  le  quali  poi  la  restituirono 
nuovamente  alla  riva.  Nemmeno  la  sorte  di  Asterie,  errante  tra  le 
acque  fino  a  che  Apollo  non  le  diede  in  dono  la  stabilità,  le  incute 
spavento  (1.  e.  336,  sgg.).  I  due  ultimi  esempi,  con  i  quali  l'affitta 
baccante  cerca  di  consolarsi,  torniti  al  poeta  da  Callimaco  (Inn.  Ili, 
189,  sgg.  IV,  35,  ^g.),  appartengono  allo  stesso  gruppo  dei  precedenti 
perchè  offirono  ambedue  il  consueto  particolare  della  fuga.  In  tal  modo 
Nonno  ci  caratterizza  il  successivo  svolgersi  dell'azione  nell'episodio 
di  Morreo  e  ci  rimanda  di  sua  spontanea  elezione  a  qualcuna  delle 
sue  fonti.  Per  quanto  ho  già  detto,  io  persevero  a  credere  che  tra 
queste  ebbe  posto  onorevole  un  epillio  alessandrino  intorno  a  Dafiie 
ed  Apollo,  favola  che  era  nelle  delizie  del  poeta  di  Panopoli. 

Sitornando  ancora  alla  narrazione  di  Ovidio,  dopo  che  abbiamo 
posto  nel  loro  vero  valore  le  relazioni  sue  con  l'episodio  nonniano. 


^)  Parten.  Narr.  26.  La  seconda  versione  sarebbe  stata  data,  secondo 
lo  scrittore  4egli  indici  deUe  £oAti,  4a  Arist^^crito  nelle  3ne  Storie  Milesie, 

Ann,S.J9,  IO 
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troviamo  in  essa,  senza  probabilità  di  riscontri  decisivi,  nell'  ultima 
fase  della  descrizione  della  fuga,  il  confronto  di  Apollo  con  un  cane 
gallico  e  di  Dafne  con  una  fugace  lepre.  A  mio  giudizio,  si  può 
concludere  per  un  ampliamento  eseguito  dal  poeta  latino  sopra  una 
similitudine  forse  abbozzata,  senza  particolarità  notevoli,  nella  fonte 
ellenistica.  Molto  difficilmente  un  buon  poeta  non  avrebbe  speso 
neppure  un  cenno  per  un  paragone  che,  sotto  qualsiasi  forma,  è  quasi 
necessariamente  richiesto  dalla  situazione  per  far  meglio  risaltare 
la  vertiginosa  velocità  della  corsa  di  Apollo  e  Dafne,  dell'insegui- 
tore e  della  inseguita. 

L'ampliamento  di  Ovidio,  considerato  come  tale,  potrebbe  es- 
sersi sviluppato  sotto  l'influenza  di  Vergilio  (Aen.  Xn,  749,  sgg.);  *) 
di  sifiTatti  ampliamenti  noi  ne  potremo  anche  più  innanzi  addi- 
tare altri  quasi  sicuri.  La  scena  della  fuga  di  Dafne  dovette  cer- 
tamente assumere,  in  causa  del  suo  sviluppo  letterario,  un'  impor- 
tanza speciale.  Ancora  Nonno,  nell'episodio  di  Nicea  e  Bacco,  finge 
che  la  cacciatrice,  ricusando  i  doni  offerti  dal  dio,  continui  dicendo 
(V.  179,  sgg.): 

ti  oicfiòSsic;  àvlx^sxov  8x^'  ^9^^*  &C  note  A&^pvnfjv 
A7]to(Sy)c  iSifiuxe,  Kal  ìk  ^H^oiotoc  'AdijvTjv. 

Il  poeta  adunque  rammenta  unite,  come  due  delle  fughe  più 
celebri,  quella  di  Dafne  e  quella  di  Pallade  inseguita  da  Yulcano. 
Noi  siamo,  per  fortuna,  in  grado  di  controllare  da  quale  compo- 
sizione derivi  l'accenno  al  secondo  episodio  di  disperata  fuga:  Cal- 
limaco nella  sua  Ecale  (cfr.  frg.  61  Schneid.)  svolse  precisamente  la 
storia  dell'amore  di  Vulcano,  del  suo  inutile  amore,  e  in  base  all'al- 
lusione di  Nonno,  conviene  concludere  ch'egli  trattò,  con  una  certa 
ampiezza  e  vivacità,  la  descrizione  della  fuga,  accennata  anche  dallo 
scoliasta  d'Omero  (II.  B.  II,  547).  L'accostamento  fatto  dal  poeta 
Panopolitano  ci  deve  essere  caparra  che  anche  il  motivo  della  fuga 
nella  favola  di  Dafne  sia  stato  svolto  con  mezzi  artistici  convenienti 


0  II  confronto  è  già  sUto  istitoito  dall*  Ehwajld,  I,  &d5. 
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dalle  fonti  alessandrine,  e  quindi  anche  i  diversi  panti  della  de- 
scrizione ovidiana,  che  piìi  hanno  carattere  individuale,  siano  mo- 
dificazioni e  rinnovamenti  di  altri  cenni  preesistenti. 

Con  l'incalzare  sempre  più  forte  del  dio^  l'episodio  va  raggiun- 
gendo il  suo  termine.  Come  è  facile  comprendere,  questa  è  una 
situazione  comune  a  tutte  le  altre  leggende,  a  quel  modo  che  comune 
a  tutte  è  l'esito  tragico  della  fuga.  Sotto  questo  punto  di  vista  va 
principalmente  considerata  la  grande  relazione  che  si  nota  t!*a  l'ultima 
parte  delle  favola  di  Dafne  e  la  conclusione  di  quella  di  Aretusa 
(I,  542  --  V,  616;  545  ~  618)  e  anche  di  Siringa. 

Ma  la  preghiera  disperata  che  la  giovane  figlia  del  Peneo  pro- 
nuncia poco  prima  della  sua  trasformazione  non  è  certamente,  dal 
lato  della  critica,  in  condizioni  tanto  normali  quanto  quelle  che  s' in- 
contrano negli  altri  episodi. 

In  essa  sono  confuse  due  invocazioni,  una  alla  Terra,  l'altra  al 
nume  paterno  del  fiume  Peneo,  le  quali  naturalmente  si  escludono 
a  vicenda  nella  forma,  che  è  data  loro  dai  manoscritti  a  noi  giunti.  Se- 
parate, la  prima  invocazione  si  suole  restituire  in  questa  maniera^): 

(citaeque) 
vieta  lahore  fugae  :  ^  Tellus  ' ,  ait,  '  hisce  vel  istam 
qnae  facit  ut  laedar,  mutando  perde  figuram  '  ; 

la  seconda,  invece,  così  : 

vieta  lahore  fugae,  spectans  Peneidas  undas, 

*  fer  pater  ' ,  inquit,  '  opem,  si  flumina  numen  habetis, 

qua  nimium  placui,  mutando  perde  figuram  ' . 

La  probabilità  di  queste  restituzioni,  date  le  condizioni  dei  nostri 
manoscritti,  è  quasi  del  tutto  superiore  al  dubbio  ^).  Una  contamina- 
zione, che  sta  tra  quella  dei  codici  Laurenziano  e  Amploniano,  è 


*)  Cfir.  Maass,  Comment.  Mythogr.  I,  p.  XXII. 
*)  Cfr.  ora  H.  MAaNVS,  ho.  cit,  p,  195,  sgg. 
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ofTerta  da  un  manoscritto  Ambrosiano  (B.  22  Sup.,  sec.  XII),  e  noi 
la  riportiamo  qui,  come  esempio  della  tradizione  corrotta  dei  codici 
di  quel  secolo  e  dei  seguenti  : 

Vieta  labore  fagae,  spectans  peneidas  undas, 
qua  nimium  placui,  tellus  aut  hiaoeO  ^el  istam 
quae  facit  ut  laedar  mutando  perde  figuram, 
fer  pater,  inquit,  opem  si  flumina  numen  habetis. 

Ecco  un  tentatilo  di  conciliare  le  due  forme.  Esso  non  è  nep- 
pure discutibile,  perchè,  se  anche  fosse  stato  omesso  Tnltimo  verso, 
il  secondo  basterebbe  da  so  a  far  chiara  la  confusione  avvenuta: 
una  vera  concordia  non  poteva  riuscire  ad  un  ignorante  copista, 
come  forse  neppure  a  un  dotto.  Quello  che  ora  deve  essere  posto 
in  evidenza  è  il  motivo  dal  quale  potrebbe  esser  dipesa  la  duplice 
versione  della  preghiera.  La  prima  di  esse  non  ha  certamente  nulla 
che  differisca  dalla  tradizione  comune,  la  quale  fa  avvenire  la  meta- 
morfosi di  Dafìie  per  opera  della  Terra,  madre  invocata,  che  spalan- 
candosi, accoglie  la  figlia  nel  proprio  seno,  ed  emette  in  sua  vece 
l'omonimo  albero  del  lauro.  Le  testimonianze  sono  note:  ricalcato 
poi  sopra  questa  scena  deve  essere  pure  T  episodio  della  trasfor- 
mazione che  Nonno  (XXI,  24,  sgg.)  fa  subire  ad  Ambrosia,  una 
del  seguito  di  Bacco,  che,  dopo  aver  virilmente  resistito  alla  vio- 
lenza guerresca  di  Licurgo,  d>£aTo  (iY]Tépt  ^m.-^  \  ..»....&co>c  AoxóopYov 
àX&£iQ  '),  e  fu  quindi  da  questa  ricevuta  in  so  viva  e  tramutata  in 
albero,  in  getto  di  vite.  L'altra  versione  della  metamorfosi  di  Dafne, 
contenuta  in  Ovidio,  è  conosciuta  già  dal  cosidetto  Lattanzio  nel 
suo  sunto  delle  Metamorfosi,  ove  non  si  nomina  la  Terra  come  au- 


^)  audhi8ce,  il  codice.  La  confusione  del  ^  e  del  d  nei  manoscritti 
non  è  certo  infrequente;  anche  per  questo,  si  dovrà,  senza  alcun  dubbio, 
correggere  in  Servio  (Verg.  Aen.  IV,  271):  *  ai  hic  non  ete\  laddove  i 
codici  danno  erroneamente  :  '  adhic  \  lezione  già  tentata  da  altri  con  cor- 
rezioni del  tutto  insufficienti. 

')  Cfr.  nella  testimonianza  di  Tzetzes  (ad  Lycoph.  Alex.  €),  le  parole  : 
TjugoTo  T1Q  ^T]Tpi  auxfjQ,  6  lo  ScoIìo.  ad  Hom.  IL  A.  14. 
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trice  della  trasformazione,  bensì  soltanto  il  fiume  Peneo.  Se,  d'al- 
tra parte,  l'opinione  da  me  avanzata,  che  il  primo  scolio  di  Servio 
derivi  direttamente  da  Ovidio,  ò  vera,  bisogna  concludere,  cosa 
del  resto  non  delle  più  arrischiate,  che  già  nell'antichità  andavano 
per  le  mani  dei  lettori  due  diverse  edizioni  delle  Metamorfosi, 
contenenti  la  fine  dell'episodio  di  Dafiie  sotto  due  forme  diiSe- 
renti.  Non  è  però  assolutamente  necessario  tirar  tali  conseguenze, 
poichòò  lecito  sempre  supporre  che  Servio,  pure  attingendo  da  Ovidio, 
seguisse  nella  conclusione  la  ben  nota  forma  conservata  da  altri  scrit- 
tori e  anche  dallo  scoliasta  ovidiano.  Sopra  una  tale  questione  non  ò 
necessario  insistere;  quello  che  a  me  pare  cosa  destituito  di  ogni 
serio  fondamento,  è  il  pensare  che  Ovidio  potesse  elaborare  contem- 
poraneamente le  due  versioni  vedute  ^).  Ciò,  se  non  fosse  già  per  sé 
alquanto  inverisimile,  urterebbe  certo  contro  la  tradizione  mano- 
scritta da  noi  conservata,  che  dimostra  come  in  luogo  della  prima 
Tersione  (rappresentata  ancora  dai  codd.  MNA)  sia  stata  posterior- 
mente inserita  la  varietà  della  seconda,  dovuta  forse  ad  altra  re- 
visione del  poeta  e  propagata  da  una  diversa  famiglia  di  codici  ora 
non  più  rintracciabile  '). 

Conviene  adesso  esaminare  più  da  vicino  quale  sia  il  valore  della 
seconda  invocazione  al  fiume,  rispetto  alla  tradizione  davvero  originale 
della  leggenda.  Migliore  delle  altre  è,  senza  dubbio,  l'opinione  che  Ovi- 
dio, per  dare  maggior  apparenza  di  unità  alla  sua  narrazione,  come  al 
principio  aveva  introdotta  e  fatta  risaltare  la  relazione  tra  la  nin&  ed 
il  finme  suo  padre,  cosi  alla  fine,  lasciando  definitivamente  da  parte 
l'invocazione  alla  Terra,  ponesse  quella  al  Peneo,  che  aveva  concesso 
alla  figlia  la  custodia  dell'eterna  verginità  ^).  Al  poeta  non  manca- 
vano analogie  in  altre  leggende,  dalle  quali,  con  lieve  modificazione, 


*)  Questo  sembra  voler  sostenere  il  Vollorapp,  De  Ovidi  Mythopoeia, 
P-  3^)  ^S'  Fermarci  ora  dimostrare  che  la  cosa  è  letterariamente  ridi- 
cola, mi  pare  sia  superfluo. 

^  Ciò  va  bene,  anche  se  l'invocazione  al  padre  fosse  la  sola  genuina 
dei  codici  migliori.  Cfr.  Maonus,  p.  197,  sg. 

*)  Cfr.  Maass,  L  c.  XXI,  sgg.  Questa  spiegazione  è  già  data  dallo 
Pseudolattanzio  (Narr.  Fab.)  :  patrem  invocava  ut  virginiiaU  suae,  quam 
»fl»  permiserai,  ferrei  auxUium, 
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poter  trasportare  quanto  facesse  al  caso  suo  :  principale  tra  queste 
la  favola  di  Siringa,  che  nel  gruppo  è  la  più  vicina  a  quella  di  Da&e, 
con  la  quale  anzi,  nella  versione  arcadica,  resterebbe  quasi  imparen- 
tata. Questa  ninfa,  inseguita  da  Pane,  si  vede  ad  un  tratto  sbarrata 
la  via  dalle  acque,  e  prega  le  ninfe  sorelle  a  volerla  trasformare. 
Accennata  ora  questa  somiglianza,  cade  in  acconcio  ricordare  i  versi, 
già  citati,  di  Nonno  (XXXIII,  210,  sgg.)  *),  che  appariranno  in  tutto 
il  loro  vero  valore.  In  essi  è  descrìtta  appunto  la  ninfa,  Dafoe,  che 
arrìva,  nel  suo  corso  concitato,  alla  sponda  del  fiume,  il  quale  le  pre- 
clude la  fuga,  ed  ivi,  presso  Tumida  corrente,  viene  trasformata. 
Dopo  ciò  che  si  è  detto  intomo  alle  differenti  localizzazioni  della 
favola,  e  all'asiatica  in  ispecie,  non  è  neppure  il  caso  di  rifuggire 
air  ipotesi  di  una  versione  puramente  sirìaca,  solo  perchò  la  scena 
si  svolge  sulle  rive  dell' Oronte.  Le  ragioni  di  opportunità,  dalle  quali 
Nonno  fu  guidato  a  scegliere  questo  paese  come  teatro  dell'avveni- 
mento, sono  evidenti  :  Galcomede  non  vuole  raccontare  a  Morreo  uno 
dei  favolosi  miti  greci,  ma  proprìo  uno  avvenuto  ai  confini  del  luogo 
ove  si  svolge  l'azione  guerresca,  che  forma  il  soggetto  delle  Dio- 
nisiache. Io  credo  che  il  trasporto  della  favola,  in  questo  caso,  let- 
terariamente sia  stato  fatto  da  Nonno  medesimo,  che  conosceva 
bene  la  nuova  tradizione  sirìaca,  in  base  alla  quale  mutò  i  nomi 
di  località  ch'egli  trovava  in  un  epillio  ellenistico,  intessuto  molto  pro- 
babilmente sopra  qualcuna  delle  due  versioni  schiettamente  greche. 
A  chiunque  risalterà  subito  la  somiglianza  che  vi  è  tra  la  meta- 
morfosi di  Dafne,  quale  è  concepita  nel  brano  discusso,  e  la  fuga 
e  la  trasformazione  di  Siringa;  somiglianza  che,  scaturita  originar 
riamente  dalla  materia  delle  due  favole,  depone  molto  in  favore 
della  nostra  opinione  intorno  all'importanza  di  queste  analogie  pree- 
sistenti nel  nucleo  delle  varie  tradizioni.  Non  è  poi  da  escludersi 
che  alcuni  scarabi  di  particolari  siano  avvenuti  dall'uno  all'altro 
episodio:  è  lecito  anche  supporre  che  la  situazione  finale  propria 
alla  favola  di  Siringa,  ninfa  del  Ladone  arenoso,  sia  stata  traspor- 


ti Del  brano  di  Nonno  si  servi  anche  il  Mbrkbl  per  fondere  le  due 
invocazioni  (Lipsia  1875,  p,  VII). 
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tata  a  modificare,  già  nell'epoca  ellenistica,  la  corrispondente  nel- 
r  episodio  di  Da&ie,  col  far  giungere  la  ninfa  alle  acque  del  suo 
fiume  e  col  fame  avvenir  qui  la  metamorfosi.  Se  non  possiamo 
fissare  il  modo  con  il  quale  si  è  compiuta  questa  azione,  ci  tro- 
viamo, e  ciò  è  il  pili  importante,  di  fronte  al  fatto  compiuto.  Bias- 
samendo,  mi  pare  che  risulti  evidente  come,  in  una  trattazione  let- 
teraria del  mito  di  Dafìie,  la  scena  della  metamorfosi  fosse  imma- 
ginata cosi:  la  terra  accoglie  nel  suo  seno  la  figlia  sventurata, 
quando  essa  fuggendo  arriva  dinanzi  alle  acque  del  fiume  e  sta 
qnindi  per  essere  sorpresa  senza  speranza  di  salvezza.  Poiché  questa 
è  fondata  sopra  una  testimonianza  sicura,  mi  pare  necessario  che 
tutte  le  altre  ipotesi,  più  o  meno  verisimili,  vadano  abbandonate 
e  dimenticate. 

Si  pud  fare  anche  un  passo  più  in  là  della  testimonianza  non- 
niana  e,  ritornando  il  tragico  fatto  alla  sua  madre  patria,  pen- 
sare che  un  poeta  alessandrino  accennasse  al  giungere  della  ninfa 
presso  le  sponde  del  paterno  fiume,  che  diveniva  così  spettatore 
della  disgrazia  della  figlia.  Un  poeta  elegante  non  poteva  lasciarsi 
staggire  così  alla  leggiera  T  elemento  patetico  di  una  siffatta  si- 
tuazione: ricordo  qui  l'episodio  di  Io  che,  mutata  in  giovenca, 
ritorna  alle  rive,  proprio  alle  rive  dell'  Inaco,  suo  padre,  dove  un 
tempo  era  solita  giuocare.  Questi  contrasti  di  passioni  e  di  si- 
tuazioni dovettero  formare  uno  dei  pregi  maggiori  della  poesia 
ellenistica,  così  accurata  nell'esposizione  dei  sentimenti  e  degli  af- 
fetti Ma  se  anche,  per  le  necessità  della  situazione,  si  vuole  con- 
cedere solamente  la  semplice  descrizione  dell'arrivo  di  Dafne  al 
fiume  e  della  conseguente  metamorfosi,  è  più  che  evidente  il  modo 
col  quale  si  deve  spiegare  la  seconda  invocazione  creata  da  Ovidio. 
Si  ripete  l'azione  solita  di  questo  poeta  riguardo  alle  sue  fonti, 
quando  queste  gli  presentino  degli  accenni  embrionali  che  si  pos- 
sano liberamente  svolgere.  Egli  utilizzò  cosi,  nel  caso  presente,  il 
particolare  dell'arrivo  della  ninfa  al  fiume  per  sopprimere  la  trita 
invocazione  alla  Terra,  che,  d'altra  parte,  non  figura  punto  nel 
racconto  come  madre  della  giovane,  e  porre  in  sua  vece  l'inter- 
vento paterno,  in  perfetta  consonanza  con  l' inizio  della  narrazione. 
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Per  quanto  si  è  visto,  le  due  redazioni  dell'ultimo  disperato  appello  di 
Dafne  risalgono  alla  stessa  unica  fonte  poetica  diversamente  utilizzata 
dal  rifacitore  latino  ;  se  però  egli  avesse  prima  seguito  puramente  la 
forma  comune,  conservata  da  Nonno,  e  da  questa  successivamente 
cavasse  le  due  sue  versioni,  è,  a  mio  giudizio,  affatto  indimoatra- 
bile.  L'intervento  paterno  mi  pare  tutta  opera  del  poeta  latino:  una 
metamorfosi  compiuta  da  una  semplice  divinità  fluviale  non  era  nò 
poteva  essere  un  tratto  genuino  della  favola,  ed  ò  soltanto  compren- 
sibile come  variazione  arbitraria  di  un  poeta  ^).  Secondo  la  mia  opi- 
nione, tal  novità  non  poteva  aspirare  al  valore  di  una  vera  tradizione 
parallela  della  metamorfosi  di  Dafne.  Considerato  sotto  questo  ri- 
guardo, il  caso  della  fuggitiva  Siringa,  mutata  in  canna  palustre, 
è  in  parte  differente.  Forse,  data  anche  la  specie  del  vegetale  nel 
quale  essa  si  trasforma,  si  può  comprendere  meglio  perchè  si  dica 
che  la  ninfa  (I,  704)  ut  se  mutarent  liquidas  orasse  sorores]  ma  del 
resto  è  d'avvertire  che,  in  fatto  di  metamorfosi,  alle  ninfe,  a  qualunque 
specie  esse  appartengano,  è  riservato  sempre  un  certo  potere  ^. 

A  proposito  della  trasformazione  di  Siringa  noi  assistiamo  ad  un 
fatto  abbastanza  notevole.  Le  narrazioni  più  estese  relative  alla  fa- 
vola di  quest'altra  ardita  cacciatrìce  arcade  si  trovano  in  Achille 
Tazio  e  in  Longo  Sofista:  il  primo,  nel  suo  romanzo  (p.  194,  is,  sgg. 
Hr.),  ci  racconta  come  la  bella  ninfa,  invano  tentata  da  Pane, 
fosse  nella  sua  fuga  occultata  dentro  una  folta  macchia  (24,  sgg.) 
e  quivi  poi  trasformata:  r^v  (lèv  ^àp  elg  y^v  xaraSòvai  Xi^oooi,  nuakAi^joioQ 
8è  rf]v  YTjv  àvt'  aòrjj^  wxelv.  La  medesima  versione  ci  è  offerta  da 
Niceta  Eugeniano  (nel  suo  poema  intorno  a  Drosilla  e  Gariclea) 
che  probabilmente  non  deriva  da  altri  che  da  Achille  stesso  ').  La 


^)  Ad  esempio,  l'Acheloo,  che  vorrebbe  in  qualche  modo  salvare 
dalla  rovina  la  sua  diletta  Perimele  (Metam.  Vili,  596,  sgg.),  deve  in- 
vocare il  soccorso  di  Nettuno.  —  Cosa  vorranno  significare,  a  questo 
proposito,  le  parole  con  le  quali  lo  Pseudolattanzio  chiude  la  favola  di 
Dafhe,  accennando  alla  metamorfosi:  «  cuius  ille  (se.  pater)  auditis prtdbus» 
fUiam  deorum  auxilio,  vi  vim  effugeret,  in  laurum  c(mì)ertU  »  ? 

^)  Cfr.  la  metamorfosi  di  Driope  presso  Nicandro  (32)  e  presso  Ovidio 
(IX,  349,  sgg.). 

')  cfr.  BoHOB,  p.  534.  ^  La  narrazione  di  Achille  Tazio  deriva,  ben- 
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leggenda  appare  modificata  in  qualohe  particolare  nel  raccontino 
sofistico  contenuto  nel  romanzo  di  Longo;  ma  conserva  però  altri 
tratti  fondamentali,  come  i  tentativi  di  persuasione  da  parte  del  dio 
Pane  *)  e  il  disprezzo  della  ninfa  (cfr.  280,  30  Hr.  i^  Sé  èiféXa  tòv  iptùxat, 
oàroò  ^  Ovid.  I,  701,  et  predbus  spreùis).  In  esso  la  metamorfosi 
di  Siringa  avviene  per  mezzo  di  scomparsa,  (p.  281,  2)  (peG^oocsa  xi- 
pooaa  ìq  8waiML<;  xpÒTnsroi,  dz  §Xoc  àfavCCetac.  Nella  versione,  leg* 
germente  diversa,  presentata  da  Achille  Tazio,  è  abbastanza  signifi- 
cante r  introduzione  della  Terra  che  accoglie  la  fuggitiva  e  produce 
le  canne;  tanto  più  che  ciò  non  contrasta  con  la  supposizione  di 
un  &ipavio|tòc,  che  forse  è  sottinteso  anche  nella  narrazione  tolta  da 
Ovidio  a  fonti  alessandrine.  Senza  voler  ricavare  una  più  rilevante 
coQclosione,  è  lecito  pensare  ad  influenze  provenienti  dalla  favola 
di  Da&e,  nella  quale  la  metamorfosi  della  protagonista,  secondo 
parecchie  delle  testimonianze  conservate^  si  compie  parimenti  con 
la  scomparsa  del  corpo  in  un  subitaneo  spalancarsi  del  terreno,  dal 
quale  sorge  la  novella  pianta.  Abbiamo  forse  il  curioso  fatto  che  le 
più  tarde  fonti  sofistiche  confondono  insieme,  dove  offnvano  partico* 
larità  simili,  le  due  favole  di  Siringa  e  Dafne.  Per  questo  il  semplice 
ifiwi^éz  di  Siringa  si  sarebbe  complicato  con  l'aiuto  della  Terra, 
e  la  vera  metamorfosi  di  Da&e  avrebbe,  in  compenso,  preso  in  parte 
il  carattere  di  quella  della  ninfa  compagna.  Per  una  tale  trasforma- 
zione di  Dafne  si  esprimono  i  due  scolii  di  Servio,  parecchie  testimo- 
nianze e  la  narrazione  di  Nonno  abate:  rigu^do  al  passo  del  poeta 
Panopolitano  non  si  può  formulare  una  conclusione  decisiva.  Libanio 


che  molto  inquinata  da  elementi  estranei  e  retorici,  dalla  stessa  fonte  alla 
quale  attinse  Ovidio  :  ciò  è  testimoniato  da  parecchi  raffronti  che  si  pos- 
sono istltnire  tra  i  due  scrittori.  Notevole  sopra  ogni  altro,  il  seguente: 
Ach.  Tazio  (p.  Idi,  23)  :  xaì  ó  )lsv  ^ero  isdTjpoxévai  xal  ixeo&ai  xàìv  ipi^tuv,  xa- 
)itm»v  ìk  xrf^Tjv  sl^ev  iq  i^pr^Ovià.  I,  705,  sgg.  :  Pamxque  cura  prensam 
siti  iam  Syringa  puiaret,  \  corporepro  nymphae  calamos  tenuisse  palustres, 
*)  La  promessa  del  dio  agreste:  zà^  aqa;  icclaa;  &7j9eiv  Bi^ujjiaTÓxouc,  è 
Unto  conveniente  al  carattere  della  favola,  che  non  si  cadrà  in  errore 
supponendo  eh'  essa  ne  appartenga  alla  parte  più  antica  e  genuina. 
Non  mancano  neppure  dei  paralleli  in  altre  leggende.  Dal  confronto  con 
Achille  Tazio  appare  poi  che  il  racconto  di  Longo  si  trova,  rispetto  aUa 
poesia  ellenistica,  nelle  identiche  condizioni  deiraltro. 
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non  si  spiega  in  un  modo  molto  chiaro  con  queste  parole:  toyoooa  tfjc 
sòx^  à^aviCstai.  xal  rò  (lèv  aQ)[ia  8év8pov  eleverò  ;  ma  io  ritengo  che  il 
verbo  i^avCCs'sdai  non  debba  essere  interpretato  con  troppo  rigore, 
poiché  in  verità  il  trasformarsi  del  corpo  in  albero  non  potrebbe  ve- 
nire dopo  una  scomparsa.  Ad  una  vera  metamorfosi  davano  e  ne  to- 
glievano ispirazione  le  rappresentazioni  figurate,  e  in  questo  senso 
si  esprime  chiaramente,  il  più  delle  volte,  anche  Nonno  nelle  Dioni- 
siache. Le  favole  di  Siringa  e  Dafne  appaiono  molto  di  frequente  tra 
loro  in  relazione  più  stretta  che  non  le  altre  del  medesimo  gruppo; 
ma  è  bene  anche  avvertire,  a  proposito  dei  particolari  delle  loro  mu- 
tazioni —  e  ne  vedremo  meglio  le  prove  più  avanti  -  che  però  tutte 
le  narrazioni  sofistiche  e  di  epoche  tarde,  quando  specialmente  si 
tratti  di  metamorfosi  in  albero,  amano  introdurre  l'intervento  della 
Terra,  esprimendosi  riguardo  al  genere  dalla  trasformazione  in  modo 
molto  vago,  da  far  piuttosto  credere  alla  scomparsa  ^).  Le  testimo- 
nianze per  il  mito  di  Dafne  si  trovano  appunto  in  queste  circostanze, 
onde  non  è  improbabile  che  anche  la  metamorfosi  della  ninfa  sia 
stata  accomodata  al  tipo  allora  più  in  voga.  Nella  favola  di  Siringa 
r  indeterminatezza  della  località  entro  la  quale  la  scena  si  svolge, 
specialmente  nelle  più  importanti  narrazioni  già  viste,  è  un  valido 
indizio  che  la  vera  tradizione  accolta  dalla  poesia  ellenistica  era 
arrivata  a  questi  scrittori  dopo  numerose  manipolazioni.  Ma  tutto 
questo  non  influisce  molto  sopra  le  questioni  relative  ad  Ovidio  e 
alle  sue  fonti.  H  poeta  latino  nel  descrivere  la  metamorfosi  di  Da&e 
non  fece  per  nulla  affatto  un  rinnovamento  del  suo  modello,  fin- 
gendo ciò  che  ivi  non  si  trovava,  anche  se  qualcuno  volesse  a  ogni 
costo  ritenere  che  ima  versione,  concludente  con  una  scomparsa 
della  ninfa  inseguita,  esistesse  in  alcuna  delle  composizioni  alessan- 
drine, a  fianco  dell'  altra,  e  non  fosse  piuttosto  frutto  dell'  inde- 
terminatezza degli  scoliasti  e  della  tradizione  posteriore.  Non  c'era 
assoluta  necessità  di  dover  pensare  ad  un  proprio  e  completo  in- 


^)  Il  Maonus,  p.  305,  crede  che  lo  spalancarsi  della  terra  per  acco- 
gliere Dafne,  sia  individuale  alla  versione  arcadica,  alle  fonti  greche  — 
poiché  egli  attribuisce  ad  Ovidio  la  localizzazione  tessalica. 
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goiamento  di  Dafne  per  opera  della  Terra,  con  la  totale  scomparsa 
del  corpo  ;  noi,  a  questo  proposito,  conosciamo  già  le  tendenze  del- 
l'arte ellenistica. 

Non  occorre,  forse,  neppure  prevenire  il  dubbio  di  Ovidio  modi- 
ficasse in  modo  rilevante  qualche  parte  nella  descrizione  della  me- 
tamorfosi, dal  momento  che  pensava  a  toglierne  l'arbitrio  alla 
Terra  per  attribuirla  al  fiume,  perchè,  come  risulta  dal  complesso 
delle  osservazioni  fatte,  il  poeta,  molto  probabilmente,  si  limitò  a 
ritoccare  qualche  punto  della  preghiera  e  della  situazione  immedia- 
tamente ad  essa  precedente,  levando  piuttosto  qualche  particolare. 

Tutto  quello  che  tien  dietro  alla  metamorfosi  della  protagonista 
noi  possiamo  dividerlo  in  due  parti  distinte:  gli  atti  appassionati 
di  Apollo  verso  il  nuovo  albero,  e  il  discorso  suo  sopta  gli  onori 
ad  esso  riserbati.  La  materia  di  questo  epilogo  è  offerta,  sebbene 
con  diversa  ampiezza,  anche  da  tutti  gli  altri  racconti  che  hanno 
per  tema  l'amore  di  Apollo  per  Dafne:  se  si  fa  eccezione  per  il 
secondo  scolio  di  Servio^  guasto  verso  la  fine,  nessuno  ne  manca 
interamente.  Rileverò  anzitutto  come  la  prima  parte  dell'esposi- 
zione fatta  da  Ovidio  trovi  un  preciso  e  quasi  particolareggiato 
riscontro  con  questo  accenno  contenuto  nel  ragguaglio  di  Palefato: 
mai  Kapansaùày  aòrcp  xatà  d]y  àxji.'^v  tod  Spù>ro<;  ó  dsòg  oòx  tl^cv  8ica>c 
àwwrtl  ^  V^^  (^fr-  0^^'  ^?  ^^^?  sgg.)^).  Apollo,  in  seguito,  pre- 
dice la  fortuna  che  l'albero  novello  avrà,  poiché  è  destinato  a  di- 
venire strumento  del  suo  nobile  culto.  Sebbene  il  complesso,  anzi 
che  sconvenire,  sia  adattissimo  all'indole  di  un  poemetto  alessan- 
drino, tuttavia  qui  ci  troviamo,  ancora  una  volta,  dinanzi  a  parti- 
colari, assolutamente  provenienti  dal  poeta  romano.  Invece  di  udire 
notizie  relative  al  rituale  greco  e  agli  usi  soliti  della  sacra  pianta, 
ci  vediamo  trasportati  ad  assistere  alle  costumanze  romane  del 
trionfo,  a  conoscere  la  presenza  dell'  albero  davanti  al  palazzo  di 
Angusto  sopra  il  Palatino.  Ma  non  sarà  certamente  questo  fatto 
quello  che  mi  farà  rinunziare  alla  supposizione  dell'uso  diretto  di 


*)  Cfr.  anche  Libanio,  1.  e,  che  ricorda  egli  pure  T  affezione  viva 
del  dio  verso  V  albero. 
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una  fonte  poetica  ellenistica;  anzi,  anche  da  esso  ricaveremo  una 
nuova  conferma  intorno  al  metodo  che  Ovidio  segue  nel  variare 
i  suoi  modelli.  La  spinta  a  introdurre  nella  narrazione  accenni  a 
usi  romani  è  venuta  al  poeta  non  soltanto  dalle  facilitazioni  fatte 
dalla  materia  svolta  nell'epilogo,  sibbene,  per  via  più  diretta,  dalla 
menzione  di  costumanze  greche  ch'egli  trovava  nella  sua  fonte  me- 
desima. Ovidio  introduce  di  sua  iniziativa  la  memoria  di  cose  patrie 
nel  corso  di  tutto  il  poema,  ^)  ma  più  volentieri  modifica  in  questo 
senso  ciò  che  si  riferisce  a  particolarità  proprie  alla  vita  greca, 
quasi  per  imprimere  all'opera  sua  un  carattere  di  nazionalità  anche 
in  mezzo  alla  mitologia  straniera. 

Continuando  ancora  il  confronto  con  Palefato,  vediamo  che 
le  parole,  che  Apollo  pronuncia  nel  discorso  ovidiano:  ^semper  ha- 
bebunt  |  coma  é^c. '....,  hanno  il  loro  riscontro  in  quest'altre  del 
mitografo:  xal  ii  xe^*^  zò  Xoticòv  àxoqisito,  che  a  loro  volta  sono 
accompagnate  dal  concorde  concento  di  tutti  gli  alili  racconti,  più 
0  meno  estesi.  Ma  il  mitografo,  con  il  quale,  per  la  speciale  con- 
clusione del  racconto,  si  possono  paragonare  anche  Nonno  abate 
e  Aftonio  sofista,  prosegue  sino  a  dare  questa  notizia  :  Xéjfstoa  %cà  6 
rpEicooc  oò)c  Svso  t1)c  Sóepvffz  l8p5odat  xatà  BoicotCav  èid  tod  x^t^^^- 
Ovidio,  invece,  a  partire  da  questo  punto,  lasciando  le  città  e  le  terre 
greche,  si  trasportò  a  Boma,  invitato  dall'occasione  tanto  propizia  e 
probabilmente  anche  da  un'altra  tradizione  locale  propria  del  popolo 
latino.  Infatti  Cassiano  Basso  nella  raccolta  dei  Geoponica  (XI,  2), 
dopo  la  solita  esposizione  del  mito  greco,  aggiunge  :  àXXà  xod  SdcpT]  tò 
icaXàuov  àyo|JLdod7j,  àirò  tifi  èmxXi^awòc  SàyvTjc  *)  rJ);  èv  'Pi&iitj,  poiché, 
co^  egli  continua,  dicono  che  il  re  Latino,  fratello  di  Telegono, 
figlio  di  Circe  e  suocero  di  Enea,  fondando,  prima  della  venuta  di 
costui,  l'acropoli,  vi  abbia  trovato  del  lauro.  Appaiono  di  qui  nella 
lor  vera  luce  le  condizioni  nelle  quali  si  trovava  Ovidio,  princi- 
palmente nello  sviluppare  l'ultima  parte  del  suo  racconto. 

Se  si  considera  infine  l' epilogo,  che  il  poeta  latino  appone  al- 
l'episodio di  Dafne,  nel  suo  complesso,  si  vede  come  esso  si  possa 


*)  cfr.  Ehwald,  Metam.  I,  560.         «)  <  xfj;  >  tótpvrjQ  if);  tv  'Ponici? 
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molto  bene  paragonare  con  la  chiuBa  della  favola  di  Giacinto  (X, 
196,  sgg.),  il  quale,  quantunque  passato  a  forma  insensibile,  rimane 
agaalmente  il  compagno  di  Apollo  e  l'oggetto  piii  grato  de'  suoi 
canti.  In  ambedue  i  luoghi,  abbiamo  la  sicurezza  che  si  tratti  di 
tecnica  alessandrina.  Noi,  d'altra  parte,  conosciamo  anche  le  cause 
di  questa  relazione  :  tutti  questi  fiori  e  alberi  sono  la  reliquia  di 
ciò  che  gli  dei  maggiormente  amarono,  ma  amarono  invano. 

Proficuo  ancora  sarà  l'istituire  altri  raffronti:  vediamo  che  in 
codesto  genere  di  conclusione  s' incontrano  un  ultima  volta  gli  epi* 
sodi  di  Da&e  e  di  Siringa,  e  con  ambedue  quello  di  Pitys,  ninfa 
che  si  potrebbe  davvero  chiamare  la  Da&e  del  dìo  Pane.  Nel  primo 
caso,  come  Apollo,  così  questo  agreste  dio,  avendo  fatto  uscire  un 
saono  dalle  canne  palustri,  nelle  quali  s'era  trasformato  il  bel  corpo 
di  Siringa,  ^)  conclude  un  suo  discorso  col  dire  (Ovid.  I,  710): 
hoc  miki  concilium  tecum . . .  manebit;  e  Nonno  in  un  prezioso  tra 
i  suoi  molti  accenni,  congiunge  in  questo  modo  le  due  tradizioni 
(Xin,  383): 

(Xoda  Y^p,  a>c  9R>pÓ80<sav  &tt(tìjoaoa  Kodi]pì]v 
^odòy  àLffffoplif:  fiXoicdpdsvoc  IXXo^  lòpiY^ 
Srci  fotòv  frfatxoc,  vd^  SovaxcbSsi  (topf^ 
huf\3r(B  Qovòc  ifmza^  9CÒdoo<  8' Sri  Qavòc  àsiSw 
xal  doYdcTvjp  A&8covo<;  àstfiofiévoo  xotot(tQCo 
fyfa  Ydc|La)v  oioYiooaa  8é|La<;  &y8p<&aaio  vb^f-q, 
^uivoa  oopCCoooa,  %al  òp/fipyn  xop6(jLP(p 
4>o[^  Xixxpa  fOYOòoa  ró^xff  à(7cé(|Meto  <^otpoo. 

Lo  studiato  parallelismo  delle  due  parti  di  questo  brano  cor- 
risponde al  parallelismo  della  materia  delle  due  favole  trattate,  ed 
è  sempre  una  prova  che  lo  sviluppo  di  queste  tradizioni  camminò 
di  pari  passo  e  prima  e  durante  la  trattazione  di  esse  per  opera 
della  poesia  ellenistica.  Altre  numerose  citazioni  delle  leggende  di 
Dafne  e  Siringa  in  compagnia  di  quelle  di  Eco  e  di  Pitys,  dimo- 


Cfr.  specialmente  Achille  Tazio,  1.  e. 
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strano  ancora  più  la  saldezza  dell'  opinione  espressa  quando  de- 
terminavamo la  divisione  dei  gruppi;  dimostrano,  cioè,  come  il  la- 
vorio letterario  si  uniformi  molto  alla  qualità  e  alle  relazioni  della 
materia  trattata,  e  qui  appunto  risiedano  le  cause  delle  frequenti 
affinità  d'espressioni  tra  racconti  aventi  soggetti  poco  dissimili.  Ec- 
coci ora  dinanzi  alla  metamorfosi  di  Pitys.  Anche  in  questo  episodio 
si  finse  l'intervento  della  Terra  pietosa,  com^^  si  paò  legittimamente 
dedurre  dai  versi  di  Nonno  (XLII,  256,  sgg.),  nei  quali  Pane  insegna  a 
Bacco  numerosi  temi  di  canto  atti  a  conciliargli  il  cuore  della  donna 
tanto  amata:  canti  egli  Dafne  e  la  corsa  dì  Eco,  che  sempre  ri- 
manda un  suono  di  risposta,  àXXà  %%l  aòd)v  |  iiìXtcs  Qtcov  ^ty^óSe^Lvov, 
òpei&St  a&vSpo|iov  aiSpx],  sempre  sfuggente  le  sue  nozze,  (liXics 
pLÓpov  ^p&i|iiv7)(;  a&tóx^va,  [léii^so^aCig^).  Nonno  pensava  certamente 
la  leggenda  di  Pitys  come  uguale  a  quella  di  Dafne,  con  l'amore 
del  dio  Pan,  con  la  fuga  e  la  metamorfosi  della  ninfa.  Affatto  diffe- 
rente da  questo  suo  cenno  è  il  ragguaglio  contenuto  nei  Geoponica 
(XI,  10);  ma  io  non  dubito  punto  che  in  questa  variante  si  debba 
vedere  piuttosto  un  rinnovamento  della  leggenda,  anzi  che  un'altra 
legittima  sua  forma.  La  conclusione  della  favola  di  Pitys  infine 
è  identica  essa  pure  a  quella  che  segue,  in  quasi  tutte  le  fonti,  alla 
metamorfosi  di  Da&e:  il  dio  Pane  si  corona  le  chiome  con  un 
ramo  tolto  al  novello  albero.  In  questo  particolare  —  rigorosa- 
mente etiologico  —  si  accorda  anche  il  racconto  dei  Geoponica. 
Concludendo,  abbiamo  ormai  a  sufficienza  rilevato  il  carattere  ge- 
nuino di  tutto  l'episodio  ovidiano  relativo  a  Dafne:  genuino  anche 
l'epilogo,  nel  suo  contenuto;  prettamente  alessandrino,  nella  forma. 

Restituiti,  con  questo,  i  lineamenti  più  caratteristici  della  narra- 
zione, daremo  ora  uno  sguardo  alla  connessione  di  essa  con  le  parti 
precedenti,  cioè  al  preambolo  col  quale  l' episodio  dell'  amore  di 
Apollo  per  Dafne  è  introdotto  nel  contesto  del  primo  libro  delle 
Metamorfosi.  Se  Ovidio  trovasse  già  unite  presso  un  mitografo  le 


^)  Cfr.  anche  li,  94,  sgg. 
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&Tole  del  serpente  Pitone  e  di  Dafne,  è  cosa  molto  incerta;  *)  è 
invece  molto  più  probabile  supporre,  come  già  fece  taluno,  ■)  che 
Taccenno  all'uso  dell'alloro  nelle  solennità  Delfiche,  in  seguito  al- 
l'accisione  del  mostro  infesto,  sia  stato  l'incentivo  all'innestamento 
del  mito  in  questione.  Cosa  questa  niente  affatto  strana  né  per  Ovidio 
né  per  un  altro  poeta  qualsiasi,  al  quale  fosse  stata  necessaria  una 
ricerca  di  svariati  collegamenti  tra  episodi  spesso  eterogenei.  Notevole 
è  piuttosto  l'esordio  che  introduce  la  parte  sostanziale  del  racconto. 
Noi  siamo,  dopo  la  forte  impresa  contro  il  Pitone,  spettatori  di  un 
curioso  alterco  tra  Apollo  e  Amore,  intorno  alla  superiorità  nel  trarre 
d'arco.  È  una  scenetta  di  genere  condita  di  tratti  felici,  ma  distur- 
bata anche  da  punte  retoriche  e  da  scherzi,  nei  quali  l' intervento 
personale  del  poeta  è  troppo  scoperto.  Abbiamo  qui  la  notizia  delle 
due  specie  di  frecce  del  dio  d'amore,  che  sortiscono  effetti  opposti: 
notizia,  questa,  che  è  l'esagerazione  di  uno  spunto  euripideo.  (Iphig. 
Aulid.  548)  %  Nell'istesso  modo  io  ritengo  semplice  deformazione 
di  un  tratto  originale,  l'accenno  ai  due  diversi  fulmini  di  Giove, 
fatto  da  Ovidio  nell'episodio  di  Semele  (HI,  301,  sgg.).  Ivi  infatti 
tutte  quelle  arguzie  non  sono  altro  che  un  ampliamento  del  sobrio 
verso:  qtia  tamen  tisque  potest,  vires  sibi  demere  temptat,  il  quale 
ha  un  riscontro,  che  permette  a  noi  di  crederlo  veramente  originato 
da  una  particolare  fonte  alessandrina,  relativa  alle  avventure  della 
ci^  di  Cadmo.  Nonno,  piti  fedele  a  questo  stesso  modello,  esprime 
il  dolore  di  Giove  nel  dover  acconsentire  alla  domanda  della  donna 
amata,  col  descrivere  il  dio  che  si  avanza  e  attraversa  l'aria  cinto 
di  folgoranti  nembi,  xanp ei  x^tf^i  ttraivcov  i  fulmini  portatori  di  morte 
(Dionys.  VII,  371).  Il  confronto  prova  ciò  che  noi  abbiamo  asserito 
relativamente  allo  spunto  faceto  di  Ovidio  e  appoggia  l'opinione 


*)  Questo  è  sostenuto  dal  Voixgrapp,  L  c.  p.  41,  sgg.  ;  Cfr.  ora  an- 
che H.  Maonus,  L  c,  p.  202. 

<)  Cfr.  Ehwald,  Metam.  I,  448. 

^)  Cfr.  Ehwald,  Metam.,  I,  460.  —  Il  particolare  può  essere  passato, 
amplificandosi,  nella  poesia  ellenistica,  come  avvenne  per  altri  molti 
brani  euripidei. 
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che  nell'esordio  dell' episodio  di  Dafne,  si  tratti  d'un  ampliamento 
parimenti  arguto. 

n  motivo  che  ispira  nel  suo  complesso  questo  esordio,  sfron- 
dato da  tutti  gli  eleganti  accessori,  si  riduce  ad  una  cosa  ben 
nota  sino  dalla  tragedia  e,  più  o  meno  leziosamente,  trattata,  in 
generale,  da  tutta  la  poesia  greca.  Infinite  volte  ancora,  nei  pochi 
avanzi  di  si  grande  produzione,  noi  incontriamo  questo  concetto: 
Amore,  l'alato  fanciullo,  con  la  sua  potenza  supera  e  riduce  suoi 
schiavi  gli  altri  più  forti  dei.  Da  esso  adunque  Ovidio  poteva  già, 
con  la  massima  facilità,  prendere  l'ispirazione  al  suo  prologo  e 
motivare  in  un  modo  ancor  più  piano  il  sorgere  del  primo  amore 
di  Apollo,  dopo  la  prima  nobile  impresa.  Ma  egli  si  trovava  in  con- 
dizioni anche  migliori:  l'arguzia  poetica  dei  suoi  consueti  modelli 
non  aveva  trascurata  la  dipintura  di  una  situazione  nella  quale 
comparissero  i  due  arcieri  divini  posti,  in  gara,  l'uno  di  fronte  al- 
l'altro. Cosi  noi  incontriamo  non  di  raro  l'accenno  ad  Apollo,  in- 
fallibile saettatore,  domato  dalla  piccola  divinità  d'Amore,  con  un 
colpo  del  minuscolo  arco.  Luciano  (Diali.  Deor.  19)  introduce,  in 
colloquio  con  Venere,  il  figlio  capriccioso,  che,  dopo  aver  parlato 
dell'immunità  concessa  a  Diana,  conclude  dicendo  con  un  efficace 
sottinteso:  èicd  tóv  76  àSeXfòv  a&tfjg,  xou'toi  xo^ótjff  yial  o&còv  Svta  xod 
fctijPóXov — .  Presso  Nonno  (Dionys.  XXXTTT,  161,  sgg.).  Venere,  in- 
citando il  figlio  alla  lotta,  s'indugia  a  dimostrare  la  superiorità  di  lui 
sopra  le  altre  divinità  e  finisce  col  dire:  S6t|iaCv6i  oéo  tó£a  xol  ó  xXotó- 
Tofoc  'AicòXXcov.  Concetto  trito,  che,  anche  per  la  forma  della  quale  esso 
è  rivestito,  richiama  subito  alla  mente  molti  luoghi  simili  e  il  passo 
stesso  di  Luciano.  Da  tali  esempi,  che  si  potrebbero,  senza  però 
nessuna  utilità,  comodamente  aumentare,  scaturisce  spontanea  la 
conclusione  che  anche  nell'  introduzione  della  leggenda  di  Dafne, 
il  poeta  latino  non  si  fondò  completamente  sopra  il  soccorso  del 
suo  genio  creativo,  ma  seguì  sempre  quella  moda  ellenistica,  che 
ormai  gli  era  divenuta  quasi  individuale. 

Non  vorrei  però  che  alcuno  m'attribuisse  l' intenzione  di  con- 
cludere che  il  particolare  dell'alterco  tra  Apollo  e  Amore  si  tro- 
vasse già  originariamente  connesso  con  il  mito  di  Dafìxe  per  opera 
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della  fonte  alessandrina  seguita  da  Ovidio.  Per  poter  credere  ciò 
bisognerebbe  supporre  nientemeno  che  una  necessità  di  collega- 
mento, con  parti  precedenti,  afiatto  identica  a  quella  delle  Meta- 
morfosi ovidiane.  Si  aggiunga,  poi,  che  questo  preambolo  non  eser- 
cita alcuna  influenza  sopra  la  vera  narrazione  dell'avventura  amo- 
rosa, come,  in  generale,  non  l'esercita  nessuna  di  quelle  parti  che  non 
derivano  dalla  fonte  principale.  Può  forse  essere  successo  ii  caso 
inverso.  Nel  discorso  di  lusinga^  ch'egli  rivolge  alla  ninfa  sdegnosa. 
Apollo  esce  adire  (519,  sg.): 

Certa  quidem  nostra  est,  nostra  tamen  una  sagitta 
oertior,  in  vacuo  quae  vulnera  pectore  fecit; 

ma  non  allude  certamente  all'alterco  passato  tra  lui  e  Amore.  Il 
confronto  col  solito  episodio  di  Morreo  c'insegna  che  questa  dolo- 
rosa constatazione,  vero  prodotto  della  topica  erotica  greca,  risale 
probabilmente,  proprio  in  queste  condizioni,  unitamente  col  discorso 
d'Apollo,  al  modello  alessandrino.  E  invero  il  valoroso  duce  in- 
diano (XXXTII,  239,  sgg.),  calata  la  notte,  si  sfoga,  nel  pro- 
fondo silenzio  di  tutto  l'universo,  in  dolorosi  lamenti  per  la  sua 
fatale  passione  e,  tra  l'altro,  maledice  anche  le  sue  valide  armi, 
dicendo:  l|jL£pósv  ^àp  |  ^ptepov  S>vXo  piXo;  (le  ptàCstat.  Chissà  forse  che, 
proprio  dall'  accenno  posto  in  bocca  ad  Apollo  vinto  da  Amore, 
Ovidio  non  abbia  avuto  un  incitamento  a  comporre  e  sviluppare, 
con  altri  accessori,  il  suo  elegante  preambolo! 

Anche  dal  poco  che  si  può  raccogliere  intorno  all'elaborazione 
dell'episodio  di  Dafne  e  Apollo  durante  il  periodo  ellenistico,  spe- 
cialmente dietro  la  scorta  della  narrazione  di  Ovidio  e  dei  numerosi 
cenni  di  Nonno,  combinati  con  i  resoconti  prosastici,  ò  lecito  con- 
cludere che  almeno  una  trattazione  di  esso  vantasse  la  sua  pater- 
nità in  uno  dei  principali  tra  i  poeti  alessandrini.  Biguardo  alla 
fortuna  letteraria  di  questa  favola,  a  noi  consta  di  sicuro  soltanto 
che  il  tema  suo  fu  trattato  anche  nel  pantomimo,  poiché  Luciano 
(De  Saltat.  48)  lo  ricorda  appunto  nella  sua  ampia  enumerazione. 
Non  può  esserci  di  stupore  che  un  tema  siffatto  si  trovi  in  questa 
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categoria,  sebbene,  quasi  certamente,  non  abbia,  come  la  gran  mag- 
gioranza dei  suoi  confratelli,  subita  alcuna  trattazione  per  opera  della 
tragedia  ^).  Per  il  suo  carattere,  per  il  contenuto  che  offriva  situazioni 
eminentemente  plastiche,  esso  si  adattava  egregiamente  al  genere 
nel  quale  (Ovid.  Bem.  Am.  755)  e  adsidue  fleti  saltaniur  amanten^. 
Qui  finisce  tutto:  per  il  rimanente  non  c'è  alcuna  testimonianza  espli- 
cita. Si  disse  già  quanto  bene  si  accordino  con  la  favola  di  Dafne  anche 
nell'indole,  quelle  di  Aretusa,  Siringa,  Admeto  e  di  altri  simili  per- 
sonaggi. Dai  caratteri  generali  che,  insieme  con  i  suoi  protagodlsti, 
assume  tutta  la  narrazione,  si  può,  non  determinare  per  congettura 
il  nome  del  poeta  che  fece  più  divulgare  il  mito,  ma,  approssima- 
tivamente la  scuola  alla  quale  egli  dovette  appartenere.  Si  potrebbe 
senz'altro  arrischiare  l'ipotesi  che  Simia  di  Rodi,  il  quale  trattò  tutto 
per  intero  il  ciclo  riferentesi  a  Apollo,  non  potesse  tralasciare  questo 
episodio  importante,  dal  momento  che  il  dio  medesimo,  presso  Lu- 
ciano (Diali.  Deor,  15,2),  ricorda  come  i  due  suoi  più  vivi  amori 
quello  per  Dafne  e  per  Giacinto,  e  realmente  sappiamo  che  Simia 
svolse,  almeno  in  un  altro  poema,  precisamente  il  mito  di  Apollo 
e  del  giovinetto  infelice.  Ma  nessuna  testimonianza  scritta  ci  rimanda 
direttamente  né  a  questo  nò  ad  altro  poeta,  e  conviene  che  ad  una 
tale  ignoranza  ci  rassegnamo  noi  pure. 

Nell'epoca  ellenistica,  da  Tolomeo  P  in  poi,  fioriscono  in  Ales- 
sandria, non  che  negli  altri  principali  centri  della  Grecia,  il  mimo  *) 
e  la  poesia  bucolica,  che  ne  è  una  derivazione.  Gran  parte  di  questa 
produzione  poetica  mette  capo  al  sodalizio  di  Goo,  in  cui  emer- 
gono Fileta,  Ermesianatte,  Teocrito,  Arato,  Alessandro  Etolo'*).  Da 


^)  Cfr.  BoHDB,  p.  38  (n.  1).  —  A  questa  favola  manca  una  vera  azione 
drammatica.  Però  una  sorpresa  anche  a  questo  proposito  non  dovrebbe 
impressionarci,  se  pensiamo  che  la  tragedia,  dopo  Euripide»  svolse  temi 
di  poco  interesse  drammatico,  come,  ad  esempio,  il  fatto  di  Ganimede, 
di  Ila,  che  non  sono  in  condizioni  molto  più  propizie  per  questo  genere 
letterario.  Fu  certamente  soggetto  di  pantomimo  anche  la  favola  di  Si- 
ringa. Cfr.  Longo,  Fast.  p.  284, 4,  sgg.  Hr. 

2)  Cfr.  ora  H.  Bbich,  Der  Mimus,  Berlin  1903,  I,  p.  297,  sgg. 

•)  Cfr.  E.  Maass,  Araiea,  in  PhiloL  Unters.,  Berlino  1892,  p.  307,  sgg.; 
319,  sgg. 
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questa  scaola,  nella  quale  specialmente  è  in  fiore  la  poesia  buco- 
lica, idillica,  i  cui  motivi  si  fondono  anche  insieme  con  V  elegia, 
come  dimostra  l'apparire  dell'episodio  di  Oalatea  e  del  Ciclope  nella 
raccolta  di  Ermesianatte,  mi  pare  sommamente  probabile  che  sia 
uscito  anche  il  poemetto  che  trattava  le  gesta  di  Apollo  nella  sua 
camera  amorosa.  E  osserviamo  che  in  verità  di  qui  e  proprio  da 
Filata  venne  un'  elaborazione  poetica  della  favola  di  Atalanta,  fa- 
vola che,  come  si  ò  visto,  ha  strette  attinenze  con  questo  medesimo 
episodio  di  Dafne  e  nei  particolari  e  anche  nell'intonazione.  Ab- 
biam  qui  un  gruppo  di  favole  con  uguali  tendenze  bucoliche  e  narra- 
tive, che  si  possono  riferire  a  questa  scuola:  forse  una  narrazione  più 
particolareggiata  della  favola  di  Pane  e  Siringa,  gli  episodi  di  Qiove 
e  Ganimede,  Cerere  e  Jasio,  Apollo  e  Admeto  e  Giacinto  e  più  altre 
di  queste  leggende  di  relazioni  amorose  tra  divinità  e  ninfe  o  gio- 
vinetti. È  degno  inoltre  di  considerazione  il  fatto  che  Bione,  poeta 
bucolico,  trattò,  in  un  suo  componimento,  appunto  l'amore  di  Apollo 
e  Giacinto.  In  parecchi  altri  luoghi,  anche  delle  Metamorfosi  di  Ovidio, 
sì  possono  rintracciare  influenze  di  questa  poesia  idillica,  mai  però 
tanto  in  nessun  particolare,  come  vedremo  meglio  più  avanti,  quanto 
nell'episodio  di  Dafne  e  nelle  descrizioni  di  giardini  e  di  luoghi  ameni, 
cioè  nelle  èxy f^a-setc  tótucov  che,  se  subirono  forti  influenze  retoriche, 
pure  ripetono  di  qui  la  loro  origine  e  la  parte  migliore  del  loro 
sviluppo.  Tutto  ciò  serve  a  vieppiù  dimostrare  l'importanza  di  questo 
genere  d'arte,  che  scaturiva  dal  ricco  e  pur  misurato  sentimento 
della  natura  e  dal  riaccostamento  dei  tipi  mitici  alla  realtà,  alquanto 
idealizzata,  della  vita  umana,  che  durò  fin  quando  la  poesia  elle- 
nistica ebbe  davvero  dei  grandi  maestri  % 

Queste  favole  di  amori,  sia  infelici  che  felici,  per  parte  delle 
divinità,  appunto  per  il  loro  carattere  idillico  e  per  la  loro  noto- 
rietà, finiscono  col  divenire  cantilene  erotiche.  Tale  fatto  si  verifica 
specialmente  per  Dafne,  Siringa  e  Pitys.  Achille  Tazio  (p.  43,  io 
sgg.  Hr.)  introduce  come  tema  di  canto  dopo  un  banchetto  l'amore 


*)  Cfr.  anche  A.  Bibsh,  Die  ErUwicklung  dea  NaturgefUhls  bei  den 
Griechen,  Kiel  1882,  p.  67,  sgg. 
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di  Apollo  per  la  selvaggia  ninfa,  e,  per  tacere  di  Kiceta  Eageniano 
che  non  ha  aatorità  propria,  Longo  narra  in  forma  tntta  pastorale, 
a  modo  di  raccontino  sofistico,  la  leggenda  di  Siringa,  di  Eco,  e 
ricorda  espressamente  una  cantilena  riferentesi  all'amore  di  Pane 
per  Pitys.  Al  carattere  impresso  a  questo  gruppo  di  favole  per 
opera  della  poesia,  è  informata  anche  la  narrazione  o,  meglio,  la 
maniera  con  la  quale  è  introdotta,  presso  Ovidio,  nell'episodio  di 
Io,  la  narrSiZione  della  leggenda  di  Siringa.  L'inserzione  risale  senza 
dubbio  a  Callimaco,  ^)  e  noi  vediamo  appunto  che  essa  consiste  nel 
&r  raccontare  l'avvenimento  per  bocca  di  Mercurio,  finto  pastore. 
Che  dire  poi  dei  personaggi  che  hanno  parte  in  questi  avvenimenti? 
Yeramente  tutti  i  protagonisti  delle  favole  fin  qui  vedute  appar- 
tengono al  ciclo  pastorale:  essi  si  muovono,  vivono  tra  le  greggi  o 
tra  le  selve  verdeggianti  la  vita  dei  pastori  e  degli  arditi  caccia- 
tori. Non  vi  può  però  esser  dubbio  che  questi  germi  originali  fossero 
maggiormente  sviluppati  e  curati  nella  scuola  alessandrina  da  noi 
già  ricordata,  dappoiché  abbiamo  pur  veduta  la  relazione  intima 
che  vi  è  tra  Apollo,  divino  musico,  che  tenta  conciliarsi  l'affetto  di 
Dafne,  e  il  Ciclope  giovinetto  che  (Theocr.  XI,  18) 

u^jnrjXac  èc  nóvrov  òpùv  fisime 
guardando  se  mai  Galatea  volgesse  a  lui  i  marini  cavalli. 

n. 

La  favola  di  Ciparisso,  dell'amore  di  Apollo  per  questo  gio- 
vinetto, della  sua  metamorfosi,  è  narrata  da  Ovidio  nei  versi  che 
preparano  e  precedono  il  canto  di  Orfeo,  il  divino  musico  greco,  che  : 

etiam  Thracum  populis  fuit  auctor  amorem 
in  teneros  tranaferre  mares  citraque  iuventam 
aetatis  breve  ver  et  primos  carperò  flores. 


*)  I  dubbi  deli*  Eitrbm,  l.  e,  sono,  secondo  me,  infondati. 
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(Metam.  X,  83).  II  carattere  alessandrino  di  questo  brano,  anche  se 
non  fosse  testimoniato  espressamente  dalla  sua  relazione  col  ben  noto 
frammento  di  Fanocle,  risulterebbe  ugualmente  evidente  dal  con- 
fronto con  la  prima  delle  tre  elegie  paidiche  di  Tibullo  (I,  IV,  27, 
sgg.).  E  invero  alla  poesia  alessandrina  è  inspirata  per  intero  la 
raccolta  di  tutto  il  libro  decimo  delle  Metamorfosi  ovidiane.  Ognuna 
delle  favole  erotiche  qui  contenute,  ha  subita  una  notevole  elabo- 
razione per  opera  della  poesia  ellenistica,  che  si  compiacque  in 
modo  speciale  di  temi  siffatti.  Purtroppo  però,  i  frammenti  e  le  te- 
stimonianze che  richiamino  direttamente  alle  fonti  greche  mancano 
0  sono  sempre  afEatto  insufficienti  a  farci  giudicare  la  relazione  di 
dipendenza,  che  intercede  tra  quella  produzione  e  Tovidiana. 

Il  modo  col  quale  è  introdotta  la  favola  di  Giparisso  è,  tenuto 
riguardo  alla  composizione  generale  del  poema,  quasi  certamente 
invenzione  ovidiana,  ^)  ma  scaturita  essa  pure  da  un  tratto  connatu- 
rato al  tipo  di  Orfeo.  Infatti,  partendo  dal  notissimo  particolare  che 
la  sublime  dolcezza  del  suo  canto  trascinava  fiere,  monti  e  alberi, 
il  poeta  latino  si  sofferma  intorno  alle  varie  specie  di  piante,  che  si 
affoltano  con  la  loro  verde  ombra  intorno  al  cantore;^)  e  cosi,  dopo 
aver  accennato  al  pino  caro  a  Cibele,  perchè  in  esso  si  era  tramu- 
tato Atti,  tratta  anche  del  cipresso  e  della  sua  origine  (106-142). 
La  situazione,  abilmente  sfruttata,  non  è  però  nuova,  come  dimostra 
il  contatto  con  la  tradizione  volgare  e  con  altri  accenni  *).  C'è  di  piti  : 


*)  Nei  racconti,  che  trattano  l'amore  di  dei  verso  [giovinetti,  conti- 
nuano quelle  tendenze  di  poesia  e  d'arte,  che  noi  abbiamo  già  riscon- 
trate nell'  esame  delle  leggende  riferentisi  a  relazioni  tra  le  medesime 
divinità  e  le  belle  mortali  ;  tendenze  dovute,  come  sempre,  ai  consueti 
metodi  di  lavoro,  usati  neirepoca  ellenistica.  E  quindi,  anche  nel  caso 
presente,  legittimo  il  soccorso  cercato  nelle  composizioni  analoghe,  dalle 
qoali  possiamo  togliere  ormai,  con  sufficiente  sicurezza,  materia  per  re- 
stituire lo  sviluppo  di  alcuna  di  queste  narrazioni. 

')  Una  notevole  parte  d'ispirazione  venne  però  ad  Ovidio,  ancora  da 
F&Qocle,  il  quale  ci  descrive  Orfeo,  che  :  xoXXài  hk  oxupoTov  èv  dfXocoiv  iCsr'eb/- 

»)  Vergil.  Ecl.  3,  46.  —  Culex  280,  sgg.;  cfr.  Ehwald,  MeUm.  X.  86. 
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anche  la  particolareggiata  descrizione  delle  differenti  specie  d'alberi 
non  è  invenzione  esclusiva  di  Ovidio,  ma  piuttosto  appartiene  a 
un  luogo  comune  della  poesia  bucolica.  Qui  anzi  si  presenta  un 
riscontro  notevole  con  una  descrizione  del  Oulex  (117,  sgg.  ),  che 
conserva  la  sua  importanza  del  tutto  speciale,  anche  se  il  poemetto 
attribuito  a  Yergilio  non  potesse  essere  stato  composto  durante  la 
gioventù  di  Ottaviano  ^).  Io  non  propendo  a  dar  molto  peso  alla 
similitudine  che  sta  al  principio  di  quel  brano  e  pone  a  riscontro  il 
modo  con  cui  i  boschi  tengono  legata  d'amore  Diana,  a  quello  con 
cui  Orfeo:  Hèbrum  \  resiantem  tenuit  rìpis  silvasque  canendo^  seb- 
bene la  connessione  alquanto  ricercata  possa  avere  qualche  significato. 
Più  notevole  assai  è  ciò  che  riguarda  l'enumerazione  degli  alberi. 
Osservo  che  ambedue  i  poeti  ricordano:  i  platani  (Ovid.  OS-^Culex 
124);  il  loto  (Ovid.  96-^^0.  124);  i  pioppi,  determinati  parimenti  con 
la  perifrasi  di  alberi  delle  Eliadi  (91^127,  sgg.);  le  querce,  che 
Ovidio  dice  Caonie,  alludendo  all'  oracolo  di  Dodona,  e  che  l'autore 
del  Culex,  appunto  per  questa  loro  qualità,  chiama  fatalia  (Ov.  90 -^C. 
134,  sgg.);  il  pino,  che  è  determinato  dai  due  poeti  con  qualifica- 
zioni pressoché  identiche  (Ov.  103  hirsutaqtie  vertice  pinus-^G. 
138  hirsutaper  artiis);  l'ilice  (Ov.  94-^0.  140);  il  luttuoso  cipresso 
(Ov.  106-^0.  140);  il  faggio  (Ov.  93'>-C.  139);  l'edera  (99-^141); 
il  mirto  (98-^145). 

Bisogna  poi  calcolare  che  l'autore  del  Culéx  descrive  sempli- 
cemente una  selva  ombrosa,  Ovidio  invece  l'accorrere  disordinato 
degli  alberi  al  canto  del  divino  Orfeo:  di  qui  la  maggiore  abbon- 
danza di  nomi  di  piante  nel  secondo,  che  non  s'incontrano  nella 
descrizione  del  primo.  Del  resto  questa  descrizione  del  bosco  delle 
ninfe  nel  poemetto  è  già,  sotto  il  riguardo  della  verisimiglianza,  difet- 


^)  Io  non  so  se  quanto  è  stato  osservato  dallo  Skutsch,  Atis  Ver- 
gils  Frilhzeitf  Excnrs.  I,  p.  125-135,  abbia  trovato  o  no  fortuna;  certa- 
mente, a  mio  giudizio,  non  vi  è  mezzo  sicuro  o  fatto  decisivo,  che  serva 
a  fissare  cronologicamente  la  data  di  composizione  del  Culex.  Tuttavia 
mi  pare  molto  più  logico  pensare  a  una  contemporaneità  con  le  prime 
opere  di  Vergilio,  che  non  ricorrere  a  ipotesi  arrischiate  di  falsificazioni 
posteriori,  come  è  moda  di  molti. 
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tosa  ^).  Parecchie  altre  specie  di  alberi  l'autore  del  Gulex  accumala 
in  nna  seconda  gx^jMxoic  tójtoo,  verso  il  termine  del  poemetto:  ivi,  in- 
sieme con  una  congerie  di  fiori,  appaiono  il  tino  —  specie  di  lauro  — 
(Oe.  98-^C.  407)  e  il  lauro  (Ov.  92~C.  408).  Certamente  questi  ul- 
timi rafronti  non  hanno  il  valore  dei  primi  ;  servono  tuttavia  a 
dimostrare  di  che  genere  sia  la  descrizione  fatta  da  Ovidio.  Restano, 
poi,  sempre  le  grandi  somiglianze  nella  qualità  e  nella  enumerazione 
degli  alberi. 

A  questa  conviene  ora  aggiungere  una  seconda  concordanza, 
data  dal  fatto  che  il  poeta  del  Gulex,  come  Ovidio,  prende  occasione 
per  passare  dal  monotono  elenco  all'erudito  accenno  di  alcune  me- 
tamorfosi e  leggende:  oltre  alla  favola  delle  Eliadi,  egli  ricorda  così 
quella  di  Fillide  (131,  sgg),  dei  primi  tempi  dell'umanità  (135,  sgg.), 
di  Argo  (137),  del  mirto  (145)  *)  e  dei  compagni  di  Ulisse  —  non 
di  Lotide  —  (125).  Ora,  tutto  ciò  accenna  in  modo  esplicito  a  quella 
tecnica  alessandrina,  secondo  le  cui  norme  ò  appunto  condotto  il  poe- 
metto %  Dif&cilmente  adunque  si  può  dagli  esempi  addotti  dedurre 
mi'influenza  da  parte  di  Ovidio;  più  difficilmente  ancora  credere  ad 
influssi  di  questo  componimento  sopra  il  passo  delle  Metamorfosi  % 


')  Non  bisogna  perdere  di  vista  lo  scopo  diverso  al  quale  tendono  i 
due  poeti  :  differenza  sostanziale,  che  rende  anche  più  notevoli  le  somi- 
glianze rintracciate. 

')  «  oderai  veteris  myrtus  non  nescia  fati  » .  Credo  che  si  alluda  alla 
fayola  di  Ferdra  e  Ippolito,  per  la  quale  cfr.  Pausania,  1, 8,  22;  II,  32,  3. 
D  Leo,  che  tanto  ha  ben  meritato  per  l'interpretazione  del  difficile  poe- 
metto, nella  sua  edizione  {Culex,  Carmen  VergiUo  ascriptum,  Berolini  1891 
p.  51),  spiega  l'accenno  al  mirto  come  un'allusione  alla  recondita  favola  di 
Hirene  (Serv.  ad  Vergil.  Aen.  lÙ.  23).  Ciò  non  mi  persuade,  dato  il  ca- 
rattere di  questa  novella  romanzesca.  Il  poeta  erudito  potrebbe  aver  alluso 
anche  a  non  so  quale  lontana  favola,  perchè  non  ardirei  dare  molto  valore 
all'altro  scolio  serviano  (V.  72)  dove  si  narra  di  Mirra  mutata  in  «  mirto  » . 

*)  Anche  lo  Skutsch,  /.c,  ne  osserva,  molto  a  proposito,  la  relar 
zìone  con  la  tecnica  alessandrina. 

*)  La  dipendenza  di  Ovidio  dal  Culex,  a  proposito  di  B.  A.  178,  sup- 
posta come  possibile  dallo  Skutsch,  l,c.  p.  125,  è  al  tutto  improbabile; 
la  somiglianza  tra  i  due  scrittori  depone  invece  a  favore  di  comuni  de- 
riTazìoni  dalla  poesia  ellenistica.  Cfr.  Studi  Italiani  di  Filologia  Classica 
m,  p.  308  e  sgg. 
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Si  deve  così  concludere  che  ambedue  i  poeti  risalgono  ad 
esemplari  ellenistici:  naturalmente  è  lecito  e  doveroso  supporre 
che  Ovidio,  sempre  in  considerazione  del  suo  scopo  principale,  abbia 
apportate  alcune  modificazioni  ^). 

Kimane  ancora  signore  assoluto  il  dubbio  nella  questione  se  mai 
una  simile  enumerazione  potè  trovarsi  già  posta  in  rapporto  coi  canti 
ovvero  coi  lamenti  di  Orfeo,  o  se  invece  il  poeta  latino  si  servi  di 
quest'artifìcio  appartenente  al  patrimonio  fisso  delle  descrizioni  elle- 
nistiche, a  proposito  del  noto  motivo  dell'effetto  miracoloso  della 
musica  sublime.  Ciò,  almeno  nelle  condizioni  presenti,  rimane  inso- 
luto, ma  senza  grave  danno  per  la  valutazione  dei  modi  impiegati 
da  Ovidio  nel  comporre  il  suo  poema.  Comunque  stiano  le  cose,  l'insi- 
stenza dei  richiami  alla  favola  di  Orfeo,  assai  notevole  in  tutto  il 
Culex,  ha  bisogno  di  essere  accuratamente  vagliata  specialmente  nei 
suoi  rapporti  con  la  celebre  narrazione  fatta  da  Vergilio  (Georg.  IV, 
454,  sgg.).  Le  tradizioni  di  metamorfosi  in  albero  avevano  poi  assunta 
una  certa  notorietà  e  diffusione,  così  che  si  poteva  facilmente  connet- 
terle insieme  con  queste  descrizioni  di  giardini  e  di  piante  *).  Anche 
escludendo  adunque  una  spinta  immediata,  di  maggior  forza,  Ovidio 
trovava,  con  molta  facilità,  già  pronti  i  materiali  per  introdurre  di 
passaggio  le  due  favole  di  Atti  e  di  Ciparisso,  eh'  erano  inoltre  di 
materia  analoga  a  quelle  di  Ganimede  e  Giacinto,  esposte  nel  mede- 
simo libro. 

Della  prima  leggenda  non  ci  è  noto  altro;  ma  però  tra  le  molte 
varianti  intorno  alla  fine  del  giovane  Frigio,  può  bene  essersi  tro- 
vata anche  una  trasformazione  in  pino;  trasformazione  etiologica 
atta  a  spiegare  le  relazioni  di  questo  albero  col  culto  di  Cibele,  e 
quindi  dell' istesso  tenore  di  quella  di  Pitys  rispetto  a  Pane  e  di 
molte  altre  ancora  \  Per  la  leggenda  di  Ciparisso  abbiamo  invece, 


^)  Ai  due  brani  di  Ovidio  e  del  Culex  conviene  mettere  a  riscontro 
Catullo  nel  poemetto  delle  nozze  di  Tetide  e  Peleo  (LXIV,  288,  sgg.).  Il 
raffronto  è  specialmente  istruttivo  per  giudicare  l'origine  della  descri- 
zione del  poeta  anonimo,  e  rafforza  le  conclusioni  da  noi  già  tratte. 

^)  La  prova  ci  è  fornita,  abbastanza  evidente,  da  molti  scrittori  e 
poeti  degli  ultimi  secoli  della  letteratura  greca.  Cfr.,  ad  esempio,  Nonno, 
Dionys.  Ili,  153,  sgg.  e  XLVIII,  574,  sgg.  (neirepisodio  di  Aura). 

')  L'Ehwald,  Metam.  X,  194  crede  ad  invenzione  ovidiana;  macfr. 
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oltre  a  rappresentazioni  figurate,  anche  parecchie  testimonianze,  che 
ci  prestano  qualche  aiuto  nell'  investigare  quanto  realmente  potrebbe 
risalire  alla  perduta  fonte  ellenistica.  Si  vede  però  tosto,  a  differenza 
di  quello  che  avvenne  per  Dafiie,  che  di  questi  ragguagli,  già  poco 
numerosi,  pochissimi  si  accordano  tra  loro,  e  i  piìi  presentano  no- 
tizie affatto  differenti.  Da  due  di  essi  libereremo  tosto  il  campo.  Probo 
(Terg.  Georg.  II,  84)  ci  racconta  questa  storia  :  Quidam  putant,  ut 
Asclepiades  ait,  Boream  fuisse  Celtarum  regem,  qui  filiam  Oypor 
rissam  amiserit,  et  novum  arboris  huiu^  genus  primus  in  tumulo 
eius  severity  ób  eamqu^e  causam  esse  luctu^sam  cypressum.  Questa  è, 
come  si  vede,  una  tradizione  straniera  alla  Grecia,  raccontata  forse 
da  qualche  storico  o  raccoglitore,  sia  pure  dell'età  ellenistica,  come 
sembra  confermare  la  tinta  razionalistica  dalla  quale  essa  è  colorita. 
A  me,  poi,  pare  certo,  che  tanto  per  questa  narrazione,  quanto  per 
quella  contenuta  nei  Geoponica  (XI,  4)  —  secondo  la  quale  due  specie 
di  cipressi  sarebbero  nate  in  luogo  di  due  figlie  di  Eteocle,  che,  dan- 
zando innanzi  agli  altari  delle  dee  erano  cadute  in  un  pozzo,  —  non 
ci  sia  necessità  nò  ragione  di  pensare  ad  una  fortuna  letteraria. 
L' ultima,  poi,  di  carattere  quasi  esclusivamente  retorico,  è  adattata 
a  spiegare  l'esistenza  di  due  specie  dello  stesso  albero,  e  forse  è 
d'invenzione  posteriore;  ma,  qualunque  cosa  siasi,  nell'uno  e  nel- 
l'altro caso  non  c'è  nulla  che  riguardi  anche  da  lontano,  la  versione 
seguita  da  Ovidio. 

Le  altre  fonti  ci  offrono,  di  solito,  una  duplice  tradizione  com- 
binata insieme;  cioè,  accompagnata  alla  greca,  una  italica,  nella  quale 
Silvano  (o  Fauno?)  prende  precisamente  il  posto  di  Apollo.  Probo 
(1.  e),  che  al  ragguaglio  già  riferito  fa  seguire  un  sunto  della  favola, 
quale  ci  è  tramandata  dalla  poesia,  deriva,  con  tutta  probabilità,  di- 
rettamente da  Ovidio.  Anzi,  appunto  per  questa  derivazione,  nel 
suo  testo  bisognerà  correggere:   in  insula   Ciò   (Ceo)^   in  luogo 

cap.  I,  3.  p.  66,  sgg.  Ciò  che  io  ho  osservato  in  queiroccasione)  non  si 
adatta  pienamente  al  passo  ovidiano,  nel  quale,  a  mio  parere,  sarebbero 
ftise  0  accostate  due  versioni,  non  modificata  quella  che  ci  è  conservata 
ancora  da  Amobio  (Advers.  Nat.  V,  7,  p.  179,  18  Reif.):  perbacchatus 
i^tctaiusproicit 86  tandem  et  sub  pini  arbore  genitalia  sibi  desecat. 
Una  trasformazione  in  pino  sarebbe,  secondo  me,  stata  realmente  nota 
già  prima  di  Ovidio. 
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dell'erroneo  :  in  insula  Chio^  che,  da  solo,  non  può  significare 
una  nuova  versione  della  stessa  leggenda,  poiché  dalle  altre  somi- 
glianze risulta  evidente  che  lo  scoliasta  pensava  la  favola,  quale 
era  nota  anche  ad  Ovidio.  Non  mi  pare  inoltre  che  vi  sia  pure  una 
rilevante  discrepanza  tra  Probo,  quando  dice:  et  errantemtn  silvis 
ignarus  iaculo  traiecisset^  e  il  poeta,  che  scrive:  cervus  et  arborea 
frigus  ducebat  ab  umbra.  Invece  una  differenza  degna  di  una  certa 
considerazione  è  offerta  dalle  parole  che  terminano  lo  scolio:  Quem 
quia  nec  Consilio  a  morte  nec  viribus  medidnae  Apollo,  qui  eum 
inmoderate  diligebat^  revocare  poterat,  convertii  in  cypressum  ar- 
borem  lu>ctuosam^  le  quali  dicono  qualche  cosa  di  più  di  quanto 
non  vi  sia  nella  narrazione  ovidiana.  Ma  ognuno  a  buon  diritto 
può  chiedersi  di  dove  il  commentatore  di  Vergilio  si  sia  preso  il 
particolare  di  Apollo,  che  usa  la  medicina  per  richiamare  dalla  morte 
il  giovane  suo  Ciparisso.  Da  una  fonte  diversa  dall'ovidiana?  E  chi 
vorrà  credere  questo?  Nella  leggenda  non  vi  è  né  spazio  né  motivo 
per  introdurre  questo  uso  della  medicina,  e,  d'altra  parte,  lo  scoliar 
sta,  nel  ricordare  il  dio  che  conforta  l'afflitto,  segue  proprio  Ovidio, 
0,  almeno,  un  sunto  mitografico  combinato  sulla  sua  fonte  e  sul 
suo  poema  stesso.  Forse  abbiamo  ancora  il  mezzo  per  ritrovare  la 
causa  dell'errore.  L'autore  del  commento  vergiliano  ricordava  cer- 
tamente, per  via  mediata  o  immediata,  l'esposizione  contenuta  nelle 
Metamorfosi  ovidiane,  ma  nella  sua  mente,  per  un  abbaglio  facil- 
mente scusabile,  la  fine  di  Ciparisso  si  confuse  con  quella  di  Griacinto 
a  lui  prossima  per  il  luogo  e  per  il  genere,  nella  quale,  appunto, 
Apollo  mette  in  attività,  ma  invano,  tutta  la  sua  arte  medicinale. 
Per  tutto  questo  dobbiamo  lasciare  la  testimonianza  dello  scoliasta 
senza  poterne  cavare  maggior  frutto,  perché  essa  é  soltanto  una 
copia,  alquanto  negligente,  di  Ovidio. 

Siamo  cosi  ridotti  infine  a  Lattanzio  Placido  (  Stat.  Theb.  lY, 
460)  e  al  ragguaglio  di  Servio  (Aen.  Ili,  680),  che,  nella  sua  forma 
presente,  mostra  le  tracce  di  tre  contaminazioni.  Due  di  queste  ri- 
salgono indubbiamente  a  Servio  medesimo  e  dipendono,  molto  pro- 
babilmente, dalla  solita  causa,  che  già  sostenemmo  influentissima; 
dalla  combinazione,  cioè,  tra  il  racconto  di  Ovidio  e  il  Commentario 
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alle  Metamorfosi,  se  pure  alcuno  non  preferisce  credere  che  lo 
scoliasta  si  sia  servito  di  un  semplice  sunto.  Infine  il  Deutero- 
servio  completò  un'altra  volta  il  magro  estratto  con  l'aiuto  della 
narrazione  ovidiana,  così  che  ne  risultò  lo  scolio  nella  forma  a 
noi  pervenuta:  CyparissuSy  Telephi  fiUus,  amatus  ab  Apolline, 
vel,  ut  alti,  a  Silvano,  qui  cum  {  Uissatus  aestu  sub  quadam  arbore 
somnum  caperei,  subito  strepitu  eaxdtatus)  cervum,  quem  in  delidis 
habebat,  (feram  credens)  per  ignorantiam  (misso  telo)  occidisset, 
fiendo  nimium  misericordiam  meruit  numinum,  itaque  in  arborem 
cupressum  conversus  est,  aptam  et  consecratam  lacrimis  et  luctibus. 
Le  relazioni  con  il  passo  delle  Metamorfosi  sono  evidenti  già  nel 
gruppo  genuino  di  Servio,  specialmente  negli  ultimi  particolari: 
invece  il  Deuteroservio,  affrettato  accumulator  di  notizie,  ha  invertite 
le  parti.  Ma  appunto  la  qualità  del  suo  errore  sta  a  testimoniare  che 
Io  scambio  è  stato  da  lui,  o  da  altri  a  cui  egli  attinse,  fatto  sopra 
il  testo  di  Ovidio,  non  accuratamente  inteso.  Infatti,  o  noi  ammet- 
tiamo nei  manoscritti  di  Servio  una  confusione  orribile,  oppure  dob- 
biamo ben  riconoscere  che  lo  scoliasta  più  recente  è  il  solo  e  vero 
r^ponsabile  di  tutto,  avendo  attribuito  al  giovinetto  Ciparisso  il  ri- 
poso del  cervo.  E  veramente  in  tale  equivoco  egli  perdura,  poiché 
per  spiegare  meglio  la  situazione  aggiunge  quel  subito  strepitu  exci- 
tatns^  che  aggrava  Terrore.  La  dipendenza  da  Ovidio,  poi,  è  evidente  : 
sub  quadam  arbore-^Ov,  129  arborea,.,  ab  umbra;  una  vera  glossa 
alle  parole  di  Servio  per  ignorantiam^  che  spiegano  alla  lor  volta 
Vimprudens  di  Ovidio,  è  l'aggiunta:  feram  credens;  infine:  misso 
telo-^Ov.  130  iaculo...  acuto  \  fixit.  Il  ragguaglio  di  Servio  offre, 
in  più  della  naiTazione  del  poeta,  il  nome  del  padre  di  Ciparisso; 
nome  che  non  siamo  in  grado  di  controllare  definitivamente,  ma  che 
può  benissimo  esser  arrivato  allo  scoliasta  dal  [solito  commento  alle 
Metamorfosi  ^).  Invece  l' inserzione  dell'  altra  tradizione  di  Ciparisso 


*)  Si  ricordi  che  V  eroe  Telefo  bibii  ubera  cervae  (  Ovid.  Ibis  255  ) 
e  che  una  cerva  ha  parte  importantissima  in  tutta  la  tradizione.  Questa 
coincidenza  è  già  notata  dallo  Stoll,  nel  Lexikon  del  Roscher  p.  1711. 
A  proposito  delle  diverse  versioni  della  favola  di  Ciparisso,  cfr.  anche 
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e  Silvano  potè  forse  esser  fatta  dallo  scoliasta  medesimo,  che  già  (ad 
Verg.  Georg.  I,  20),  aveva  esposta  la  favola,  che,  combinata  col 
ragguaglio  della  cBrevis  Expositio  >,  *)  suona  così:  Silvanus  deus 
est  silvarum  <^que^n  quidam  Faunum  dicunt^.  Me  <jut;>amavit 
puerum  Cyparissum  nomine,  qui  habebat  mansuetissimam  cervam, 
hanc  cum  Silvanus  nescius  occidissety  puer  est  extincius  dolore, 
quem  aniator  deus  in  cupressum  arborem  nominis  eitis  vertit, 
quampro  solatio  portare  dicitur.  Anche  questa  leggenda,  influenzata 
poi  probabilmente  dalla  greca,  forse  ci  potrà  esser  di  qualche  utilità. 
Dall'ampio  racconto  di  Lattanzio  Placido  noi  ricaviamo  una 
notizia  sola  che  possa  realmente  aspirare  almeno  a  sapore  di  no- 
vità; essa  ci  vorrebbe  spiegare  la  provenienza  del  cervo  fatale  : 
Oyparissus  speciosus  puer,  dum  venaretur,  in  amoretn  sui  Apolli" 
nera  compulit.  A  quo  accepit  cervum  pulQherrimum  munere  et  man- 
suetum;  qtiem  cum  diligeret,  lassus  somnum  sub  arbore  capere  eoepit. 
In  queste  parole  sarebbero  adunque  compendiati  gli  antefatti  della 
drammatica  scena  poetata  da  Ovidio  nelle  Metamorfosi  :  con  quale 
veridicità?  Ecco  la  questione  grave,  che  difficilmente  potremo  ri- 
solvere, poiché  mancano  altre  testimonianze  sopra  le  quali  fondarci. 
Una  sola  cosa  per  ora  credo  di  poter  affermare,  che,  cioè,  lo  sco- 
liasta di  Stazio  (o  il  suo  predecessore)  deve  la  sua  erudizione,  in 
questa  prima  parte,  ad  una  fonte  mitografica  assai  diversa  da  quella, 
dalla  quale  trasse  il  rimanente  della  sua  nota  *). 


Prbllbr-Robbrt,  Griech.  Mythol,  I,  271,  n.  2.  Non  è  però  niente  affatto 
esatta  T  illazione  che  vi  si  trae  a  proposito  del  dato  di  Servio  relativo 
alla  paternità  di  Ciparisso. 

^)  Con  gli  uncini  spezzati  introduco  le  aggiunte  della  «  Brevis  Rxpo- 
sitio  » . 

')  La  fonte  principale  del  cosiddetto  Lattanzio  è  simile  a  quella  di  cui 
si  servi  il  mitografo  che  completò  lo  scolio  di  Servio  riferito  sopra,  se 
pure  non  si  tratta  di  un  più  ampio  scolio  serviano  come  sembrerebbe 
farne  conferma  la  conclusione  del  sunto  :  De  qua  Vergilius  (si  cita  Aen. 
IV,  506,  sg.)  e  r  identità  dello  scambio  tra  il  riposo  di  Ciparisso  e  del 
cervo,  accompagnata  dall'identità  delle  espressioni  :  lassus  somnum  sub 
arbore  capere  coepit.  Subito  excitatus  strepila  ^^  cfr.  scolio  cit.  —  Inutile 
è  quindi  la  congettura  di  R.  lahnke  :  lassum  somnum.  Non  occorre  dire 
che  la  narrazione  di  Lattanzio  si  ritrova  quasi  a  parola  in  Myth.  Vat. 
II,  177. 
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Ora  toma  in  acconcio  notare  un  fatto  molto  interessante:  la 
leggenda  di  Giparìsso  e  Apollo  subì  un  trasloco  sul  genere  di  quello  - 
di  Dafne,  con  la  quale  si  accompagnò  nel  nuovo  regno  dei  Seleu- 
ddi.  Come  la  figlia  dell'arenoso  Ladone  diventò  eroina  assira  in  An- 
tiochia, così  il  giovinetto  Giparìsso  lasciò  la  sua  patria  greca  e  andò 
egli  pure  nella  terra  straniera  che  stava  per  ellenizzarsi.  La  causa 
di  tale  avvenimento  è  ancora  ben  comprensibile,  quando  si  pensi 
ohe  Antiochia  era  divenuta  primissimo  centro  di  culto  apollineo. 
La  testimonianza  del  passaggio  di  questa  favola  in  Asia,  l'abbiamo 
nelle  seguenti  parole  di  Filostrato  ^)  (Vita  Apollonii  I,  16):  xo;ta- 
fivzm  ^'  &{)Y]  àfif^x^^  irepiéanpie  x&xXcp  tò  bpòv  xol  inrffàc  èxStScooiv 
ó  x^^^po^  àfdóvooc  T6  xal  i^e[i.o69ag,  ole  ròv  'AicóXXco  fad  ^aivea^i. 
ivroòda  xoirafAiTOO  tt  Spvo^  i^  77]  àvaSéScoxev  èiA  Konap(tT(|)  ^dv  è^n^pq) 
'AooDplcp,  xal  moToótat  t-^v  jietapoX'^  i^  Spa  to6  yotoo.  La  leggenda 
greca  è  divenuta  assira  semplicemente  per  cause  inerenti  al  culto, 
e  l'accoppiamento  suo  con  quella  di  Dafne  vince  in  modo  completo 
ogni  dubbio.  Disgraziatamente  per  noi,  a  Filostrato  pareva  quasi 
di  perdere  il  suo  tempo  col  soffermarsi  piti  partitamente  sopra  questa 
favola,  per  la  qual  cosa  niente  di  più  si  può  ricavare  da  lui  per  il 
corso  della  narrazione,  sul  quale  ora  noi  insistiamo. 

Un'  ultima,  fievole  eco  poetica  della  leggenda  di  Giparisso  dura 
ancora  nel  poema  di  Nonno,  nell'episodio  di  Ampelo  (XI  364),  dove 
è  introdotto  Amore,  che  ricorda  a  Bacco  come  l'affezione  di  Zefiro 
verso  Giparisso  fosse  quasi  un  farmaco  a  quella  sventurata  per  Gia- 
cinto. Questa  menzione  della  leggenda  poco  diffusa,  anche  per  le 
condizioni  speciali  nelle  quali  è  fatta,  ci  addita  che,  nell'elaborare 
ampiamente  la  relazione  amorosa  tra  Bacco  e  il  satiretto  Ampelo, 
Nonno,  accanto  a  fonti  poetiche  dirette  e  ad  altre  secondarie,  proba- 
bilmente usò  anche  un  epillio  relativo  a  Giparisso.  La  brevità  con 
la  quale  Ovidio  racconta  la  sorte  di  questo  giovinetto,  fa  naturalmente 
restringere  tutto  l'episodio  all'affezione  di  Giparisso  per  il  bel  cervo 


^)  Questo  trasloco  della  favola  di  Giparìsso  non  sfag^  airaccura- 
tezza  dello  ELdlbig,  Unfersuchungen  Uber  die  CampaniscTie  Wandmale- 
rei,  Leipsdg  1873,  p.  230,  n.  4.  —  Cfr.  parte  I,  4,  p.  82,  n.  2. 
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domestico,  all'uccisione  involontaria  di  esso  e  alla  conseguente  dispe- 
razione e  fine  del  protagonista.  La  figura  di  Apollo,  in  questo  caso, 
appare  soltanto  al  termine  dell*  episodio,  né  della  sua  parte,  come  di 
quella  di  Zefiro  —  poiché  appunto  alcuni  al  dio  di  Delo  sostituiscono 
l'antico  suo  rivale  —  in  relazione  al  delicato  giovane,  sappiamo  altro, 
specialmente  per  le  condizioni  nelle  quali  si  trovano  gli  scoliasti 
rispetto  alla  narrazione  ovidiana.  Tuttavia  non  si  può  dubitare  che 
vi  sia  stato  luogo  ad  uno  svolgimento  letterario  di  una  certa  ampiezza, 
e  che  in  questo  la  vera  parte  dell'amore  tra  i  due  protagonisti  abbia 
avuto  il  debito  suo  rilievo  ^).  La  favola  è  in  tutto  e  per  tutto  un 
doppione  di  quella  di  Giacinto,  e  ciò  è  dimostrato  dal  variare  me- 
desimo del  personaggio  che  fa  le  seconde  parti  accanto  a  Ciparisso  ; 
variare,  che  però  non  ha  alcuna  importanza.  L'amore  dovrebbe 
quindi,  anche  per  questo,  avere  il  suo  posto,  e  ne  fa  fede  la  citazione 
di  Nonno  *),  che  parla  espressamente  dell'  amore  di  Zefiro  per  il 
mite  giovinetto,  come  d'un  farmaco  alla  passione  verso  Giacinto, 
vana  nel  suo  principio  e  tragica  nella  fine.  Certamente  però,  come 
abbiamo  già  accennato,  la  leggenda  ebbe  una  difTusione  inferiore  a 
quella  delle  altre  sue  compagne,  che  avevano  una  maggiore  impor- 
tanza anche  dal  lato  religioso  ed  etiologico.  La  favola  offriva  tuttavia 
un  lato  nuovo,  ed  ecco  quindi  che  la  parte  più  rilevante  dello  svol- 
gimento suo  nelle  Metamorfosi  è  occupata  da  una  minuta  espo- 
sizione di  tutte  le  bellezze  del  cervo  diletto,  delle  cure  grandi  che 
Ciparisso  aveva  per  lui.  L'importanza  e  preponderanza  di   que- 


^)  A  questa  lacuna  parrebbe  supplire  in  parte  lo  scolio  di  Lattanzio, 
del  quale  già  si  fece  cenno.  La  notizia  data  da  lui  non  contiene  ele- 
menti bastevoli  a  farla  condannare  come  frutto  d'invenzione  recente; 
ma  non  ha  neppure  tanto  in  sé  da  valere  come  superiore  ad  ogni  dub- 
bio. Il  dono  del  cervo  da  parte  di  Apollo  non  disconviene  al  carattere 
di  questa  leggenda,  considerato  anche  in  relazione  con  le  altre  del  me- 
desimo gruppo  :  tanto  meno  apparirà  sconveniente,  quando  si  pensi  alle 
consuetudini  amatorie  della  vita  reale,  delle  quali  ci  resta  il  ricordo 
nelle  elegie  erotiche  di  Ovidio  stesso,  e  degli  altri  campioni  superstiti. 

2)  È  evidente  che  il  componimento  conosciuto  dal  poeta  delle  Dio- 
nisiache non  svolgeva  la  favola  nella  versione  presentata  dal  Deutero- 
servio  ^ad  Verg.  Aen.  Ili,  680). 
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sti  particolari,  che  formano  precisamente  il  nodo  della  catastrofe, 
è  dimostrata  anche  dai  dipinti  murali  Pompeiani ,  che  rappresen- 
tano, insieme  col  giovane,  il  cervo  adornato  con  assidua  cura.  Non 
vi  può  perciò  essere  incertezza  che  Ovidio  abbia  derivata  gran 
parte  della  sua  descrizione  direttamente  dalla  fonte  alessandrina,  la 
quale,  come  è  naturale,  avrà  dato  maggior  peso  a  ciò  che  la  favola 
offriva  di  veramente  nuovo,  rispetto  alle  altre  del  medesimo  ciclo. 

Tuttavia  anche  qui,  a  ravvivare  quasi  la  questione,  giunge  una 
notevole  analogia  tra  il  brano  di  Ovidio  e  l'episodio  da  Vergilio  (Aen. 
Vn,  483,  sgg.)  intessuto  intorno  al  cervo  domestico  di  Silvia,  che, 
ferito  imprudentemente  da  Ascanio,  è  la  causa  prima  del  divampare 
della  guerra  tra  i  Troiani  e  i  Latini.  Le  somiglianze  sono  senza  dub- 
bio profonde  in  ambedue  i  racconti  ^).  H  cervo  è  grande  (Ovid. 
llO-^Verg.  483),  con  ampie  coma  (121  ^^483);  tanto  Ciparisso,  che 
Silvia  lo  conducono  alla  fonte  per  dissetarlo  (122-^489);  gli  ador- 
nano di  serti  le  corna  (123-^488)  :  Tanimale,  quindi,  è  molto  dome- 
stico, non  sfugge  il  limitare  della  casa  e  si  lascia  accarezzare 
mansuetamente  (117,  sgg.  ^^^490,  sgg.).  L'imitazione  formale  da  Ver- 
gilio, per  opera  di  Ovidio,  è  certa:  rimane  invece  da  definire  se, 
per  l'influenza  dell'attraente  brano  dell'Eneide,  s'effettuarono  nella 
narrazione  ovidiana  delle  aggiunte  estranee  al  nucleo  genuino  della 
favola,  quale  era  offerta  dalle  fonti  alessandrine,  o  se,  invece,  tutta 
r  imitazione  si  restrinse  alla  semplice  forma  esteriore.  E  l'una  e 
l'altra  cosa  hanno  per  sé  pari  probabilità,  poiché  ambedue  i  pro- 
cedimenti sarebbero  in  pieno  accordo  con  le  consuetudini  del  poeta 
delle  Metamorfosi  non  solo,  ma  anche  con  i  comuni  sistemi  d'imi- 
tazione in  uso  presso  gli  artisti  più  elevati.  Infatti  queste  derivazioni 
sono,  come  dicemmo,  regolate  da  analogie  di  materia:  un  poeta  di 
epoca  più  tarda  adoma  il  suo  racconto  nel  modo  usato  in  caso  si- 
mile da  un  altro  a  lui  precedente,  senza  introdurre  altre  modificar 
àoni  nella  propria  narrazione,  ovvero  accogliendo  da  questo  mo- 


^)  Cfir.  Ehwald,  Metam.  X,  118.  Le  somiglianze  sono  anche  più 
estese. 
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dello,  seguito  incidentalmente,  T  impulso  ad  ampliamenti  e  digres- 
sioni. Nel  caso  presente  si  potrà  stabilire  qualche  cosa  di  più  pre- 
ciso per  mezzo  del  confronto  con  altri  racconti  non  molto  diffe- 
renti. 

La  situazione  di  Giparisso  dinanzi  al  domestico  e  bel  cervo  non 
è  senza  un  parallelo  ;  ognuno  ricorda  tosto  l'episodio  di  Europa  e 
del  Toro  (Metam.  Il,  854,  sgg)  ^).  La  giovane  donna  Fenicia  si  av- 
vicina al  magnifico  animale  e  porge  fiori  al  di  lui  candido  muso  ; 
la  bestia  si  presta  a  queste  cure  affettuose  e  (866,  sgg.):  modo 
pectora  praebet  \  virginea  plaudenda  manu,  modo  comtia  sertis  \  im- 
pedienda  navis.  E  così  la  timida  Europa  s'arrischia  a  salire  in  groppa 
al  toro,  che  la  rapisce  attraverso  le  acque  del  mare.  Più  attenuato 
e  conveniente  al  carattere  della  favola,  ma  in  fondo  poco  dissimile, 
è  il  particolare  di  Giparisso  a  cavallo  del  grosso  cervo  (X,  124,  sgg.). 
Siamo,  con  questo  quadretto  di  genere  graziosissimo,  trasportati  in 
piena  rappresentazione  alessandrina  :  Giparisso  descritto  in  tali  atteg- 
giamenti ,  e  con  tutti  i  suoi  vezzi  verso  il  enervo,  ci  richiama  anche 
a  quella  tendenza  della  pittura  che,  fedele  seguace  delle  ispirazioni 
ellenistiche,  ci  porge  i  leziosi  dipinti  nei  quali  in  mille  svariate 
guise  trionfano  gli  amorini,  eleganti  e  capricciosi.  Per  la  parte  let- 
teraria, converrà  ritornare  un'  altra  volta  a  Nonno  e  alla  catastrofe 
che  chiude  l'episodio  dell'infelice  Ampelo.  Questa  lagrimevole  ro- 
vina avviene  per  l'istigazione  di  Ate,  e  ne  è  strumento  un  fatale 
toro,  il  cui  arrivo  in  scena  richiama  subito  l'episodio  di  Europa,  ora 
ricordato,  e,  pure  abbastanza  da  vicino,  anche  quello  di  Giparisso  ^. 
Ampelo  (Dionys.  XI,  175,  sgg.)  orna  con  rugiadosi  fiori  il  corpo  del 
bellissimo  animale  e  lega  intorno  alla  schiena  le  rose:  sospende 
gigli  alla  sua  fronte,  e  gli  sparge  intorno  al  collo  gli  anemoni.  È 
davvero  un  magazzino  di  fiori  che  viene  impiegato  dal  giovane  sa- 
tiro esclusivamente  per  abbellire  il  docile  animale,  che  forma  ora 
la  sua  più  viva  gioia.  Potrebbe  anche  darsi  che  l'inesauribile  depo- 


*)  Cfr.  Mosch.  Idill.  I,  84,  sgg. 

^)  Ripeto  ancora  che  mi  par  quasi  certa  la  perfetta  identità  tra  il 
tipo  di  favola  accennato  da  Nonno  e  quello  svolto  da  Ovidio. 
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sito  sia  stato  rifornito  col  solo  soccorso  della  leggenda  dì  Earopa;  ma 
ana  concordanza  più  notevole  tra  questa  parte  dell'episodio  e  la  descri- 
zione del  cervo  in  Ovidio,  è  riposta  nel  punto  ove  Nonno  dice  (v.  179): 
«d  8(8ò|LT]v  ixàtepde  xaT6Xp6<so>oe  xepatTjv;  espressione  con  la  quale  si 
può  confixmtare  giustamente  l'ovidiana  (X,  113):  comua  fiUgebant 
auro.  Ma,  in  verità,  la  situazione  principale  di  tutte  queste  leggende 
ò  essenzialmente  diversa;  abbiamo  tuttavia  sempre  ragione  di  con- 
siderare queste  concordanze  come  una  prova  del  carattere  ales- 
sandrino impresso  nei  particolari  esaminati  sin  qui.  Tanto  maggior 
ragione  quando  si  richiami  alla  mente  il  modo,  le  parole,  con  le 
quali  Callimaco  descrive  le  cerve,  che  furono  la  prima  preda  delle 
cacce  di  Diana.  A  ciascuna  di  esse  :  ntpàm  8'à7C6X&|t;c8to  y(pwj6^. 

Un'altra  causa  di  somiglianza  tra  Ovidio  e  Yergilio  forse  sta 
nell'origine  dell'episodio  attinente  al  cervo  domestico  di  Silvia,  Se 
non  fosse  destituita  di  fondamento  la  supposizione  che  l'alto  poeta 
dell'Eneide  pensasse  proprio  al  cervo  di  Ciparisso,  l'amato  di  Sil- 
vano, e  quindi  a  questa  leggenda,  imagine  riflessa  della  greca,  pos- 
sederemmo una  seconda  spiegazione,  che  completerebbe  definitiva- 
mente, in  ogni  sua  parte,  quella  già  data.  Ad  ogni  modo  il  ricorrere 
di  Ovidio  all'episodio  vergiliano  ò  sempre  »  sufficienza  giustificato 
dalla  somiglianza  del  soggetto  preso  a  trattare,  già  per  so  efficace 
anche  se  davvero  non  si  potesse  pensare  ad  un  tacito  svolgimento 
della  legenda  italica  nei  versi  di  YergUio.  Ci  basta,  nelle  condi- 
zioni presenti,  d'aver  potuto  dimostrare  che  l'importante  particolare 
dell'inghirlandamento  del  cervo  (X,  123)  non  deve  al  poeta  del- 
l'Eneide il  suo  ingresso  nella  favola  di  Ciparisso,  ma,  derivando 
certamente  dalla  fonte  ellenistica,  è  a  lui  piuttosto  debitore  della 
forma  della  quale  fa  pompa.  Le  altre  somiglianze  sono  di  assai 
minor  conto. 

Rà  notevole  invece  e  degna  di  studio  è  la  descrizione  della  ca- 
tastrofe, cioè  dell'  uccisione  del  cervo,  che  parimente  si  accorda  con 
parte  del  racconto  contenuto  nell'  Eneide.  Secondo  ambedue  i  poeti, 
il  povero  animale  cerca  un  ristoro,  un  rifugio  ai  cocenti  raggi  del 
8ole(cf.  Ovid.  126,.sg.'v^Verg.  494,  sg.),  e  proprio,  in  questo  momento 
di  pace  rimane,  per  errore,  ferito.  Malgrado  l'apparenza,  è  superiore. 
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per  me,  ad  ogni  dubbio  che  Ovidio  non  tolse  per  nulla  da  Vergilìo 
materia  integrante  del  suo  canto.  Il  poeta  della  Metamorfosi  si  dif- 
fonde molto  nel  determinare  l'ora  neUa  quale  deve  compiersi  la 
catastrofe  (126,  sgg.),  mentre  Vergilio  non  v'insiste  punto;  nò  mi 
si  dica  che  qui  abbiamo  a  che  fare  con  esclusiva  invenzione  di 
Ovidio,  con  un'esagerazione  sua  del  motivo  vergiliano.  La  fine  inde- 
gna del  cervo  accade  verso  il  mezzogiorno,  nell'ora  della  maggior 
calura,  quando  tutti  prendono  il  proprio  riposo.  Precisamente  questo 
particolare  —  dal  quale  dipende  l'accenno  comune  a  Vergilio  e  Ovi- 
dio —  con  tutti  i  suoi  accessori,  è  uno  dei  più  sfruttati  dalla  poesia 
alessandrina  ed  ha,  cosi,  il  valore  di  im  altro  piccolo  rimando 
alla  perduta  fonte  poetica  di  Ovidio.  Infatti  questa  è,  ad  esempio, 
l'ora  nella  quale  si  svolge  la  scena  dell'  incontro  di  Oiove  con  Io, 
del  medesimo  con  Callisto;  è  l'ora  dei  misteriosi  lavacri  di  Diana 
e  della  catastrofe  di  Atteone,  e  forma  di  frequente  lo  sfondo  di 
molte  scene  idilliche  ^).  In  altre  occasioni  simili  alla  presente  ve- 
dremo ancora  ripetersi  questa  medesima  determinazione  di  tempo. 
L'episodio  di  Ciparisso  non  è  svolto  a  grandi  linee,  ma  ha  piut- 
tosto della  miniatura:  non  vi  è  in  esso  alcim  particolare  che  possa 
dirsi  ozioso,  ma  tutti  sono  strettamente  concatenati  tra  loro.  E  così 
vediamo  rapidamente  passarci  dinanzi  agli  occhi  i  diversi  momenti 
successivi  all'involontaria  uccisione  del  cervo;  la  disperazione,  la 
metamorfosi  di  Ciparisso  e  la  conclusione  etiologica.  Al  dolore  in- 
terminato, all'eterno  pianto  di  Ciparisso,  fa  riscontro  quello  di  Orfeo 
stesso  (X,  74,  sgg.),  che  per  sette  giorni  : 

sqnalidus  in  ripa  Cereris  sine  munere  sedit:   . 
cura  dolorque  animi  lacrimaeque  alimenta  fuere. 

È  revocata  tosto  alla  nostra  memoria  Clitie  (lY,  260,  sgg.),  che, 
ella  pure,  per  nove  giorni,  senza  cibo  né  acqua  nutrì  i  suoi  di- 
giuni con  lagrime  e  rugiada.  Ciparisso,  infine,  si  trova  in  condi- 
zioni analoghe  a  quelle  di  Biblide  (IX,  652,  sgg.):  questa,  sorda 


0  Cfir.  altri  esempi  a  proposito  della  favola  di  Narciso  :  parte  II,  3, 
p.  230,sg. 
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alle  parole  di  consolazione  delle  ninfe  Lelegeidi,  che  si  sforzano  di 
ferie  coraggio  ;  egli,  sordo  ad  Apollo,  che  vuole  dimostrargli  la  legge- 
rezza della  sua  disgrazia.  Dura  adunque  nelle  parti  precedenti  quella 
relazione  che  abbiamo  già  riscontrata  nel  momento  preciso  della 
metamorfosi,  quando  essa  si  compie  sotto  l'azione  deprimente  del 
dolore,  e  i  numerosi  riscontri,  che  si  possono  fare  con  le  diverse 
narrazioni  di  Ovidio  e  con  altri  racconti,  dimostrano  la  compiacenza, 
che  la  poesia  ellenistica  pose  proprio  in  questo  genere  di  particolari. 
Da  tutto  questo  complesso  di  cose  risulta  in  modo  abbastanza 
determinato  che  Ovidio  dovette,  anche  nell'episodio  di  Ciparisso,  e 
quasi  in  misura  maggiore  che  in  quello  di  Dafìie  testé  esaminato,  con- 
servarsi abbastanza  ligio  alla  sua  fonte,  attenendosi  nel  tempo  stesso 
anche  a  Yergilio;  ma  soltanto  con  imitazione  formale,  senza  venir 
meno  alla  linea  tracciatagli  dal  suo  modello  principale.  Quale  poi 
fosse  questo  modello,  non  è  possibile  poter  fissare  con  sicurezza; 
però,  a  mio  credere,  ^)  non  conviene  dimenticare  che  Fanocle  trattò 
la  mitica  figura  di  Orfeo  nel  modo  seguito  qui  anche  da  Ovidio,  e 
che  nel  suo  poema  il  dotto  alessandrino  aveva  precisamente  di  mira 
le  favole  relative  ad  amori  maschili. 

* 
*    ♦ 

Tra  l'episodio  di  Ciparisso  e  quello  di  Giacinto  s'interpone  il 
principiare  del  canto  di  Orfeo  e  un  accenno  breve  all'amore  di 
Giove  per  G^animede.  Le  cause  di  codesta  brevità  si  possono  com- 
prendere senza  molta  fatica,  mancando  in  questa  leggenda  una  vera 
metamorfosi,  né  avendosi  in  essa  a  svolgere  un  tema  che  potesse 
soppiantare  vantaggiosamente  le  analoghe  leggende  di  Ciparisso  e 
Giacinto,  più  appropriate  all'indole  speciale  del  poema.  La  favola 
ebbe  una  discreta  fortuna  nell'epoca  ellenistica:  anzi  un  accenno, 


^)  À  questa  medesima  conclusione,  come  apprendo  dal  Lafàyb,  p.  169, 
è  giunto  anche  G.  Plabhn,  De  Nicandro  aliisque  poetis  graecis  ab  Otndio 
in  Metamorphos,  adhibiHs,  p.  24  sg.  del  quale  io  non  ho  potuto,  sfortu- 
natamente, servirmi. 
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cbe  dimostra  T  influsso  di  tale  trattazione  anche  in  OTÌdio,  è  con- 
tenuto nella  conclusione  del  succinto  proemio  cantato  dal  musico 
trace,  che  dipinge  Ganimede,  nella  sua  qualità  di  coppiere,  come 
chi  desta  una  gelosa  contrarietà  nell'animo  di  Giunone.  Luciano 
(Diali.  Deor.  4  e  5)  ci  presenta  efficacemente,  a  due  riprese,  la  re- 
lazione galante  del  re  degli  uomini  e  degli  dei  con  il  pastorello  di 
Frigia,  seguendo  senza  dubbio  la  forma  assunta  dalla  tradizione 
nell'  età  ellenistica  :  egli,  appunto  nel  secondo  dialogo,  fa  entrare 
in  scena  Giunone  col  suo  geloso  furore.  Sappiamo  inoltre,  da 
altre  testimonianze,  che  Tira  della  consorte  di  Giove  per  questo 
fatto  era  tale  che  poi  Troia  non  tardò  a  sentirne  le  dolorose  conse- 
guenze ^).  Tutto  ciò  non  poteva  certo  conciliarsi  con  la  gravità  della 
più  antica  poesia;  probabilmente  la  tragedia  posteriore  ad  Euripide 
accelerò  tale  mutamento.  Nella  composizione  alessandrina,  venuta 
quasi  come  continuazione  della  tragedia,  la  galanteria,  i  contrasti 
gelosi  han  preso  il  sopravvento,  e  persino  Giove  compie  per  Ga- 
nimede ciò  che  ogni  perfetto  amatore  deve  fare  (Lucian.  5):  tuoi 
ictdvTOC  àscoXopcby  djv  xaXtxa  Sbov  bnÓkoacw  iv  aòtf  ^V6tc  8dev  xal  6 
icoT^  Sms  xal  Svda  Kpo(yfp^x)a%  xà  x^^^»  ^^^  ^  ^^  ^V^  ^  T^t)^* 
I  poeti  alessandrini  hanno  insegnato  i  loro  sotterfugi  d'amore, 
le  loro  arti  di  seduzione  anche  agli  dei.  Se  Giove  si  piega  a  queste 
leggi,  non  vi  si  piega  meno  Apollo,  che  ad  ogni  suo  onore  prefe- 
risce l'afietto  di  Giacinto.  Anche  per  questa  favola,  la  narrazione 
di  Ovidio  ha  un  procedere  lesto,  molto  succinto,  specialmente  in 
ciò  che  riguarda  i  precedenti  della  scena  finale-,  e  perciò  la  vera 
relazione  amorosa,  sebbene  non  sia  affatto  trascurata,  esposta  a 
larghi  tratti,  forma  piuttosto  lo  sfondo  del  racconto  (Metam.  X,  ]  62- 
218).  Tuttavia  noi  vediamo  che  tutto,  sino  al  punto  della  catastrofe, 
ha  i  caratteri  dell'erotica  ellenistica  e  concorda  con  quel  poco  che 
noi  sappiamo  intorno  alle  servitù  che  Apollo  sopportò  per  amore, 
n  dio  ci  appare,  per  conseguenza,  ancora  come  il  più  augusto  rap- 
presentante dell'ossequio  amoroso  fatto  per  guadagnarsi  l' animo  di 
una  persona.  Lo  stesso  schema  di  questa  favola  si  ripete  anche  per 


^)  L*arguzia  è  tutta  alessandrina,  e  si  rispecchia  ancora  negU  epi- 
grammi dell* Antologia  (A.  P.  IX.  73). 
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Tepisodio  di  Ampelo  e  Bacco:  tutto  sommato,  si  tratta  della  gioia  di 
una  relazione  fortunata,  cui  la  malignità  della  sorte  volge  ad  una 
fine  inopinatamente  triste. 

Ovidio  comincia  col  descrivere  Apollo,  il  quale  lascia  in  abban- 
dono la  sacra  sede  di  Delfi  e  pone  il  suo  soggiornò  presso  TEurota 
e  Sparta.  L'ugnai  cosa,  mutata  soltanto  la  località,  racconta  Tibullo 
(H,  3,  27)  a  proposito  della  vita  di  questo  stesso  dio  tra  gli  armenti 
di  Admeto  nelle  ombrose  valli  solitarie.  A  nessuno  però,  credo,  verrà 
in  mente  di  dire  che  Ovidio,  nell'  episodio  delle  Metamorfosi,  si  ri- 
cordasse precisamente  dell'elegia  di  Tibullo,  poiché  abbiamo  omai 
dimostrato  che,  in  casi  come  questo,  si  ha  piuttosto  a  fare  con 
somiglianze  e  luoghi  comuni,  già  usati  ed  abusati  dai  poeti  elleni- 
stici in  tutte  le  situazioni  alle  quali  potessero  comunque  convenire. 
S  invero,  nei  due  brani  ricordati  ora,  più  identiche  delle  parole  sono 
le  condizioni  createsi  dalla  divinità.  H  collocarsi  vicino  all'oggetto 
dei  proprio  amore  ò,  quando  ciò  sia  possibile,  l'azione  prima,  e,  sem- 
pre, il  voto  dell'innamorato  *).  Morreo  (Nonno,  Dionys.  XXXm, 
241,  sgg.),  vinto  dalla  sua  passione  per  Oalcomede,  non  vuol  qìù 
saperne  di  battaglie,  di  re,  di  pàtria  e  di  libertà,  e  preferisce  a  ogni 
altra  cosa  il  paese  della  diletta  baccante:  IlaxTcoXb^  tpepéxtù  (u*  vC  |jloc 
wtp<jK)c  ^YMaicrf;;  *).  Qui,  nell'episodio  di  Giacinto,  dove  lo  scopo 
d'amore  è  raggiunto,  il  voto  diviene  realtà;  il  desiderio,  azione. 

L'amore  spinge  sino  alla  comunione  perfetta  delle  abitudini  e 
deUa  dimora:  sotto  questo  riguardo  devono  essere  giudicati  i  casi 
di  tutte  le  mitiche  coppie  di  amanti  :  Apollo  e  Giacinto,  Tenere  e 
Adone,  Bacco  e  Ampelo.  Solo  qui  sta  il  movente  per  il  quale  Ve- 
nere (Ov.  Metam.  X,  528,  sgg.).  Apollo  (Ib.  167,  sgg).  Bacco  (Dionys. 
1, 307,  sgg.)  dimenticano  le  antiche  sedi,  le  occupazioni  più  di- 
lette per  vivere  la  vita  dei  loro  cari. 

Inoltre,  l'amore  porta  con  sé  l'oblio  dei  propri  doveri  e  delle  pro- 
prie consuetudini:  ecco  quindi  che  per  Apollo  (v.  170):  nec  citharae 
nec  sunt  in  honore  sagittas.  La  trascuranza  nella  quale  rimangono 
le  saette  e  la  cetra  del  dio,  ò  come  un  simbolo  posto  ad  esprimere 


0  Ctt.  Ovid.  Her.  IV,  103,  sgg.  ecc. 
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vagamente  il  concetto  che  Apollo  non  esercita  più,  come  divinità, 
le  sae  funzioni;  poiché  del  resto,  a  dire  il  vero,  la  cetra  non  si 
disdiceva  punto  né  alle  qualità  del  dio  né  al  carattere  di  una  sua 
relazione  amorosa.  Alle  sue  mansioni  divine  manca  anche  Cerere  in- 
namorata di  lasio,  e  da  tale  sua  trascuratezza  ha  origine  il  rovi- 
nare dell'agricoltura  (Cfr.  Ovid.  Amor.  Ili,  X);  dall'amore  del 
Sole  per  Leucotoe  nascono  pure  gravi  inconvenienti,  per  il  modo 
irregolare  col  quale  il  dio,  assorto  nell'ardente  desiderio,  compie 
il  suo  corso  (Metam.  IV,  197,  sgg.  ).  Abbiamo  un  luogo  co- 
mune che  si  sviluppa  da  una  somiglianza  iniziale  di  tutte  queste 
tradizioni,  combinata  con  un  diligente  esame  psicologico  della  realtà 
della  vita.  La  prima  azione  esercitata  dall'amore,  in  tutte  le  nar- 
razioni derivate  dalla  poesia  ellenistica,  si  compendia  in  un  moto 
ripulsivo  rispetto  alle  consuetudini  giornaliere.  Ricorderemo  Scilla 
che,  presa  da  invincibile  passione  per  Minosse,  non  attende  più  ai 
soliti  lavori  della  lana  e  del  telaio,  né  più  si  diletta  del  suono  degli 
strumenti  musicali  (Giris,  177,  sgg.).  I  medesimi  fenomeni  conti- 
nuano anche  quando  l'amore  non  é  più  sterile  speranza;  la  pas- 
sione trova  il  suo  primo  nutrimento,  la  sua  vita  nell'ozio.  (Cfr. 
Ovid.  R.  A.  135,  sgg.).  In  questo  caso  Ovidio  vuole  significare 
appunto  il  succedere  di  simili  fatti,  non  già  che  Apollo  per  convi- 
vere esclusivamente  con  Giacinto  abbandoni,  oltre  alla  sua  qua- 
lità essenziale  di  profeta,  anche  quella  di  saettatore  e  di  musico 
sovrano,  perfettamente  convenienti  ad  un  buon  amatore.  Tutte  queste 
attribuzioni  del  dio  perdono  la  loro  importanza  come  strumenti  e 
simboli  della  sua  attività  olimpica,  ma  perdurano  nella  nuova  con- 
dizione d'innamorato.  Se  Ovidio  avesse  voluto  significare  una  cosa 
diversa,  avrebbe  urtato  contro  la  tradizione. 

La  spiegazione  da  noi  data  sa,  per  lo  meno,  trovare  la  neces- 
saria conciliazione  tra  l'espressione  ovidiana  e  quella  forma  di  leg- 
genda, che  il  poeta  non  aveva  motivo  di  scartare.  A  canti  di  Apollo 
intimamente  connessi  con  l'amore  per  Giacinto  sembra  alludere  Ver- 
gilio,  quando  dice  che  Sileno  (Ecl.  VI,  28,  sg.)  cantò  anche: 

Omnia  quae  Phoebo  quondam  meditante  beatus 
audiit  Eurotas  iussitque  edisccre  lauros 
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Una  situazione  quasi  identica  si  trova  nella  favola  di  Admeto, 
che  ci  rappresenta  (Tibull.  1.  e.  19)  Apollo  che  canta  valle  sub  alia. 
Se  le  rappresentassioni,  conservate  nei  dipinti  murali  Pompeiani,  ^) 
raffiguranti  il  dio  di  Delfi  che  suona  la  cetra  dinanzi  a  un  giovane 
pastore,  si  riferiscano  alla  favola  di  Admeto,  ^  io  non  lo  saprei  deci- 
dere: il  dio  della  musica,  anche  nelle  sue  relazioni  amorose,  appare 
sempre  con  questa  sua  qualità  preziosa  per  muovere  gli  animi, 
onde  di£EiciImente  sì  possono  separare  i  canti,  che  udì  l'Eurota,  dalle 
altre  azioni  galanti  del  dio  verso  Giacinto. 

La  divina  arte  del  canto  e  della  musica  ha  la  sua  parte  non  tra- 
scorabUe  in  parecchie  leggende  erotiche  dei  gruppi  che  andiamo  trat- 
tando, sia  come  mezzo  di  seduzione,  che  come  mezzo  d' intratteni- 
mento. Il  dipinto  di  Pompei  nel  quale  è  rappresentato  Apollo  che 
istruisce  nella  cetra  una  giovane  donna,  ^  trova  un  perfetto  riscontro 
letterario  nella  seconda  versione  della  leggenda  del  Ciclope  e  Gkda- 
tea^).  Interessante  è  ciò  che  ci  ofEre  questa  favola:  come  nella  prima 
sua  forma  è  descritto  Polifemo,  che  tenta  commuovere  con  le  inu- 
sate lusinghe  del  suo  canto  la  Nereide,  cosi  nella  seconda,  che  pre- 
suppone la  riuscita  di  codesto  sospirato  amore,  ci  viene  presentata 
Galatea  come  discepola  di  Polifemo  nella  musica  e  nel  canto.  Questo 
noi  rapprendiamo  da  Nonno  (XLIU,  392)  che  introduce  la  bella 
ninfa  marina  a  cantare  l'inno  nuziale  di  Beroe  e  Nettuno,  come 
quella  che  sapeva  di  molte  belle  canzoni,  iroiiuvtig  oòpiT^i  8iSacxo|iivTj 
Flob^oo.  Se  tale  cosa  si  finse  per  Io  strano  pastore  etneo,  a  mag- 
gior ragione  più*di  una  leggenda  dovette  raffigurare  il  dio  del  canto 
nella  sua  attività  di  maestro  e  di  cantore  presso  le  persone  da  lui 
amate  ^). 


<)  Cfr.  Hblbio,  WandgemiOde,  220  23. 

*)  Cfr.  Hblbig,  Bhein.  Mus,  p.  265  sgg.  Tale  spiegazione  non  sembra 
esente  da  difficoltà. 

')  Hblbio,  Wandg.  217;  cfr.  Hhein,  Mus.,  p.  266. 

*)  Cfr.  HoLLAND,  De  Poliph&mo  et  Qalatea^  Leipziger  Studien  VII, 
p.  286,  sgg. 

^)  A  fianco  di  questo  Apollo,  musico  per  amore,  possiamo  mettere 
anche  Venere  che  narra  al  suo  Adone  la  leggenda  di  Atalanta  (Ovid. 
Metam.  X,  542,  ^E'*)  a  scopo  di  consiglio  e  di  trattenimento.  Tacciamo 
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È  adunque  assai  facile  che  qualcuna  delle  molte  composizioni 
intorno  all'amore  di  Apollo  e  G^iacinto  abbia  svolto  anche  questo 
particolare  ;  Ovidio  non  ne  fece  uso,  o  perchò  la  sua  fonte  Taveva 
già  soppresso,  oppure  per  motivi  suoi  speciali  di  equilibrio  nel  di- 
stribuire la  materia  per  tutto  il  libro  decimo  delle  Metamorfosi,  nel 
quale  la  descrizione  dei  rapporti  amorosi  tra  divinità  e  giovinetti 
è  piuttosto  lievemente  abbozzata,  anzi  che  chiaramente  svolta.  Ma 
perchò  noi  abbiamo  un'idea  completa  della  narrazione  ellenistica, 
anche  a  questo  proposito,  apporta  un  desiderato  contributo  Filo- 
strato il  giovane  (Imag.  15)  che,  in  modo  non  bene  accomodato 
alla  pittura,  ma,  appunto  per  questo,  derivando  evidentemente  da 
tradizioni  letterarie,  introduce  Apollo  nell'atto  di  Seu^  dapprima  va- 
rie promesse  al  giovane,  e  tra  esse  to^sCav  te...  -mJL  {jloooix:^  8i8&£6ty. 
Ottenuto  l'intento,  il  dio  pone  poi  in  atto,  per  il  suo  caro  protetto, 
tutte  le  promesse  antiche,  e  quindi,  principalmente,  -mA  X&poc  pi 
in(ùSòv  elvat  xol  rolc  àj^fl  iraXalorpav  àicton^oetv. 

La  relazione  affettuosa  del  dio  verso  il  giovinetto  si  dimostra 
cosi  radicata  e  potente  che  Apollo  : 

immemor  ipso  sui  non  retia  forre  recusat, 

non  tenuisse  canes,  non  per  iuga  mentis  iniqui 

ire  Comes,  longaque  alit  adsuetudine  flammas. 

Chi  volesse  supporre  per  questo  gruppo  di  favole  erotiche  nelle 
Metamorfosi  V  uso  di  un  manuale  prosastico  con  adornamenti  rac- 
colti dal  poeta  in  altre  composizioni,  e  fosse,  in  tal  caso,  in  vena 
di  sostenere  qui  l'imitazione  tibuUiana,  si  troverebbe  quasi  spal- 
leggiato da  una  relazione  niente  affatto  trascurabile  di  questo  brano 
con  l'elegia  (I,  4)  di  Tibullo,  nella  quale  è  introdotto  Priapo  ad 
esporre  in  succinto  una  vera  arte  amatoria,  allo  scopo  di  accapa> 
rarsi  l'animo  dei  giovinetti.  Il  dio  degli  orti,  trattando  materia  di 
sua  piena  competenza,  ritiene  che  uno  dei  mezzi  migliori  per  riu- 


poi  delle  canzoni  amorose  cosi  comuni  nella  poesia  bucolica;  la  poesia 
che  si  tiene  più  accosto  ai  casi  della  vita  quotidiana. 
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scire  nei  propri  intenti  sia  il  mostrarsi  sempre  ossequenti  verso  l'og- 
getto dei  propri  desideri  (41,  sgg.):  chi  ama,  egli  dice,  non  si  rifiuti 
di  accompagnare  la  persona  cara  in  lungo  viaggio,  anche  sotto  la 
canicola,  o  mentre  incombe  la  minaccia  della  pioggia;  se  l'amato 
vorrà  navigare,  metta  subito  mano  ai  remi, 

nec  velit  insidiis  altas  si  olaudere  valles, 
dum  plaoeas,  umori  retia  ferre  negent. 

Si  direbbe  quasi  che  Apollo  metta  per  bene  in  pratica  questi 
insegnamenti,  come  valletto  di  caccia  per  il  suo  Oiacinto.  In  £ar  ciò 
non  ha  cambiato,  del  resto,  che  il  mestiere,  abbandonando  solo  le 
stalle  e  le  pascolanti  gregge  di  Admeto.  Ma,  lasciando  un  poco  da 
parte  i  particolari  esposti  in  forma  dottrinale  da  Tibullo,  e,  in  se- 
guito, da  Ovidio  stesso  (A.  a.  II,  177,  sgg.),  troviamo  una  leggenda 
che  per  gran  parte  è  fondata  sopra  il  motivo  dell'ossequio,  ed  ò 
ricordata  anche  dal  nostro  poeta,  come  esemplificazione  ai  nudi  pre- 
cetti: voglio  dire  della  favola  di  Milanione  e  Atalanta,  la  selvaggia 
figlia  di  laso  ^).  Il  giovane  innamorato  (A.  a.  n,  189)  porta  sul  suo 
collo  le  reti  della  fiera  cacciatrice  e  sale  i  monti  selvosi  dell'Arcadia, 
perseverando  sino  a  vincere,  con  la  sua  devozione,  la  durezza  della 
giovane.  Già  sulla  scorta  di  questo  e  degli  altri  esempi,  vediamo 
come,  senza  nessuna  incongruenza,  i  poeti  ellenistici  potessero 
rendere  le  divinità,  innamorati  obbedienti,  e  farle  cessare  dalla  su- 
perba violenza  antica.  Non  conviene  passare  sotto  silenzio  un  altro 
e  non  men  firuttuoso  parallelo,  nel  quale  il  protagonista  è  proprio 
Apollo  medesima.  Nonno  (Dionys.  XVI,  82,  sgg.),  nella  seconda 
parte  dell'episodio  di  Nicea,  ci  dipinge  Bacco  nell'atto  di  pregar 
la  ninfo  cacciatrice  perchè  lo  prenda  quale  suo  compagno  nella  cac- 
cia, dicendosi  disposto  a  portare  tutti  gli  strumenti  a  lei  utili,  i  cal- 
zari, l'arco,  le  frecce,  e  a  portarli  egli  in  persona.  Questo  ufBdo, 
egli  continua,  fu  subito  anche  da  Apollo,  che  premuroso  portava  le 


0  Esempio  comonissimo  ;  efr.  anche  Properzio  I,  I,  11,  sgg. 
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reti  alla  ninfa  Cirene  *).  Non  c'è  nulla  di  meraviglioso  se  particolari 
di  tal  fetta  si  divulgarono,  se  quindi  Apollo  subisce  di  nuovo  le  far 
tiche  di  caccia  per  Giacinto.  Anzi  questo  diviene  un  tratto  connar 
turato  alla  leggenda,  in  modo  speciale  per  opera  della  poesia  ales- 
sandrina; a  questa  leggeada  e  a  tutte  le  altre  parallele  '). 

Anche  i  giuochi  ginnastici,  coi  quali  s'intrattengono  i  due  amanti, 
fanno  parte  delle  azioni  di  ossequio:  da  essi  precisamente  origina 
la  catastrofe,  ed  il  modo,  col  quale  Ovidio  ne  descrive  la  scena, 
dimostra  ch'egli  pure  considera  tutto  come  la  conseguenza  d'una 
consuetudine  finita  disgraziatamente.  L'ora  della  tragica  sventura, 
presso  il  poeta  latino,  è  la  medesima  che  nell'episodio  di  Giparisso, 
e  perciò  vale  anche  qui  quanto  si  è  già  detto:  i  due  fatti  si  ap- 
poggiano a  vicenda. 

La  lotta,  consuetudine  de^li  efebi  greci,  insieme  con  gli  altri 
esercizi  della  palestra,  non  poteva  mancare  in  una  favola  di  amori 
tra  giovani.  Anche  in  queste  gare  è  raccomandata  da  Tibullo,  per 
bocca  di  Priapo,  l'umile  condiscendenza  (51,  sgg.): 

Si  volet  arma,  levi  temptabis  ludere  dextra: 
saepe  dabis  nudum,  vincat  ut  ille,  latus. 

* 

*     * 

Sotto  tali  riguardi  si  trova  in  condizioni  completamente  uguali 
l'episodio  di  Ampelo,  narrato  per  disteso  da  Nonno  nelle  Dioni- 
siache (X,  175 -XI,  363).  Io  ritengo  che  lo  studio  della  narrazione 
relativa  all'amore  giovanile  di  Bacco  per  il  satiro  di  Frigia,  sia 
per  portare  una  certa  luce  sopra  alcune  tradizioni  affini  e  sopra 
tutta  la  categoria  delle  leggende  intorno  a  relazioni  tra  divinità  e 


^)  È  degno  di  nota  che  questa  avventura  amorosa  del  dio  di  Delfi, 
anche  per  altri  particolari  che  le  andavano  uniti^  ebbe  una  fortuna  let- 
teraria non  indifferente.  Si  vede  che  la  finzione  della  servitù  d*amore 
era  assai  grata  alla  fantasia  dei  poeti  greci. 

2)  Cfr.  anche  F.  Wilhelm,  Zu  Tibullus  (I,  4),  in  Satura  Viadrina, 
Breslau  1896,  p.  50,  sg. 
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giovani  mortali  ^).  Nonno  non  è  il  primo  che  tratti  la  favola  del- 
r  anione  amorosa  tra  il  dio  del  vino  e  il  getto  di  vite,  quando  esso 
ancora  non  era  tale  ma  viveva  sotto  forma  umana  nei  boschi  di 
Frìgia.  È  però  evidente  che  la  favola  non  paò  essere  di  molto  an- 
teriore all'epoca  ellenistica.  Nonno,  a  quanto  mi  pare,  V  ha  in  pa- 
recchie parti  rinnovata;  ne  sarebbero  segni  palesi  i  nomi  troppo 
trasparenti  di  parecchi  personaggi  che  altro  non  sono  se  non  per- 
sonificazioni di  oggetti  pertinenti  alla  vite,  al  vino  o  a  qualche 
parte  del  culto  di  Bacco.  Mentre  la  leggenda  di  Oineo,  dal  quale 
sarebbe  stato  denominato  il  vino,  risale  già  a  Nicandro,  come  risulta 
da  sicura  testimonianza,  tutte  le  altre  invece,  che  si  riferiscono 
a  Leneo  e  compagni  sono  di  parecchio  più  tarde. 

Io  credo  che  la  prima  tradizione,  forse  raccolta  dal  poeta  di  Colo- 
fone nelle  Georgiche,*)  possa  a  un  dipresso  essere  ricostituita  nelle  sue 
linee  principali  col  soccorso  d'una  notizia  contenuta  nello  scolio 
di  Probo  a  Vergil.  Georg.  I,  9,  che,  se  non  è  derivato  per  via 
diretta  dal  poema  greco,  è  però  sempre  di  eccellente  nota  *).  Ma 
già  qui  a  fianco  di  Oineo,  il  celebre  eroe  etolo,  appare  la  figura 


^)  La  breve  trattazione  di  R.  Kobhlbr,  Uèber  die  Dionys,  dee  Non- 
nui,  p.  23-27,  Halle  1853,  si  rivolge  soltanto  alle  linee  esteriori  della 
&vola,  senza  addentrarsi  in  un  esame  più  accurato. 

^  U  riferimento  alle  Metamorfosi,  fatto  dal  Volkmank,  fti  forse  in- 
giustamente lasciato  fuori  di  considerazione  dallo  Sohnbtdbr,  Nican- 
drea,  Lipsiae  1856,  p.  119  (frg.  86).  Nicandro,  sia  pure  senza  adeguato 
sToigimento,  deve  quasi  necessariamente  aver  toccata  questa  favola  nel 
suo  dotto  poema.  E^ccone  in  breve  le  ragioni  :  secondo  Antonino  Li- 
berale ^arr.  2),  il  poeta  colofonio,  narrando  la  fine  delle  Meleagridi, 
avrebbe  detto  che  due  sfuggirono  la  metamorfosi  per  Taiuto  di  Bacco. 
Le  parole  del  mitografo  suonano  cosi  :  ^o  ^è  xòiv  *ÀXdaia;  duYoxépoiv  Fóp- 
p]v  xat  'AT)ififv8tf>otv  fctai  xax'  eòfLsvstav  Aiovóoou  (lt)  ^uxapaXscv,  éfxi  d^  ^e^tv 
ovif  ApxsfLic  Bi^ù  Non  avrà  Nicandro  spiegata  la  ragione  della  benevo- 
lenza di  Bacco?  Si  ponga  attenzione  al  modo  col  quale  Igino  (fav.  129) 
narra  le  cordiali  relazioni  esistenti  tra  il  dio  del  vino  e  V  antico  eroe 
etolo,  e  si  vedrà  in  chiara  luce  come  nelle  avventure  della  casa  di  Eneo 
e  Meleagro  si  potesse  inserire  la  favola  dell*  origine  del  vino  e  del 
nome  suo. 

')  Certamente  V  intervento  di  Bacco  non  si  accorda  col  frg.  86  di 
Nicandro.  Probo  può  aver  attinto  a  un  libro  icspì  tòpTjfLccxiDv, 
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di  StafilO)  che  ò  di  conio  recente  ed  è  quasi  rastrazione,  la  perao- 
nificazione  dell'uva^  come  lo  dimostra  il  nome  medesimo.  Un  ac- 
cenno notevole  ad  una  favola  riferentesi  ad  Ampelo  ci  ò  conservato 
da  Ovidio  (Fast.  I,  9,  sgg.),  che  deve  la  sua  erudizione,  andie  ià 
questo  caso,  agli  alessandrini,  e  probabilmente  ad  un  buon  scritture. 
Tuttavia  la  versione  da  lui  seguita  ò  fondamentalmente  diversa  da 
quella  svolta  da  Nonno,  che  sembra  non  averne  affatto  contezza. 

La  leggenda  si  presentava  dunque  al  poeta  delle  Dionisiache 
priva  0  manchevole  affatto  di  ornamenti  che  bastassero  a  colorirne 
efficacemente  le  singole  scene;  senza  un'  elaborazione  tale  da  offiìre 
per  so  sola  quanto  occorreva  alla  sua  smcmia  di  ampliare  e  accu- 
mulare accessori  d'ogni  genere.  Si  può  con  una  certa  confidenza 
affermare  che  parecchie  altre  favole,  che  avevano  qualche  analogia 
con  questa,  quasi  ancor  vergine,  ed  erano  state  predilette  già  da 
poeti  ellenistici,  furono  adoperate  con  larga  mano  dal  nuovo  ela^ 
boratore  dell'  episodio.  Qui  sta  il  vero  valore  che  assume  ai  nostri 
occhi  questo  squarcio  di  poesia,  che  troppo  lascia  manifesto  Tao 
cozzo  e  il  contrasto  degli  svariati  elementi  onde  è  composto:  noi  non 
insisteremo  quindi  sopra  la  genesi  e  la  fortuna  della  leggenda;  fa- 
remo piuttosto  un  esame  accurato  dello  svolgimento  datole  da  Nonno. 

Ampelo  è,  come  tutti  i  suoi  compagui  di  sorte,  un  giovinetto 
bellissimo  —  vsocpt^  Epvoc  èpcóriov  —  :  il  poeta  si  diffonde  largamente 
nella  descrizione  della  sua  straordinaria  bellezza,  e  in  tale  opera 
egli  segue  la  consuetudine  comune  anche  ad  altri  poeti  di  epoca 
decadente,  derivati  da  fonti  alessandrine.  Si  potrebbe  confrontare 
Ovidio  (m,  420,  sgg.)  quando  accenna  alle  bellezze  di  Narciso 
(Metam.  in,  420,  sgg.);  ma  l'elegante  scrittore  delle  Metamor- 
fosi si  tiene  ben  guardingo  dalle  esagerazioni  commesse  da  Nonno, 
che,  in  questo,  s'allontana  spesso  dalla  sobrietà  dei  poeti  ellenistici. 

n  modo  col  quale  Bacco,  sotto  apparenza  mortale,  rivolge  la  pa- 
rola al  bel  satiro  ^),  risale  indirettamente  al  celebre  passo  dell'Odis- 
sea (C-149,  sgg.),  all' incontro  di  Ulisse  e  Nausicaa.  Questo  magnifico 
ihodello  di  discorso,  che  conveniva  egregiamente  al  solito  precetto 


^)  Modo  imitato  poi  da  Museo  (Ero  e  Leandro,  v.  135,  sgg.). 
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impartito  agli  innamorati  —  d'insinuarsi,  cioò,  in  delicate  guise 
nell'aninio  della  persona  amata  —  passò  insieme  con  altre  parti 
della  poesia  omerica  nel  patrimonio  comune  di  quella  eUenistica 
e  di  qui  agli  epigoni,  agli  ultimi  cultori  di  quest^arte.  Perciò  io 
non  ardirei  pensare,  come  si  fa  invece  comunemente,  a  un'ispira- 
zione immediata  dal  citato  passo  di  Omero,  né  in  questo  episodio, 
e  neppure  nel  principio  del  racconto  4i  Salmacis  e  dell'Ermafro- 
dito, (Metam.  lY,  320,  sgg.),  nel  quale,  qaasi  più  che  in  ogni  altro, 
rifulgono  di  bella  luce  i  lumi  alessandrini. 

Non  è  da  escludersi  che  Nonno  possa  ayer  maggiormente  avvi- 
cinata al  tipo  omerico  la  situazione  di  Bacco  stupito  alla  vista  di 
Ampelo,  col  risalire  di  nuovo,  dai  suoi  modelli  al  passo  dell'Odissea. 
Che  però  il  poeta  di  Panopoli  in  questa  sua  presentazione  di  Ampelo 
pensasse  a  taluno  dei  protagonisti  di  tradizioni  collaterali,  ò  reso 
credibile  da  parecchi  accenni  e  ra£fronti  compiuti  da  lui  stesso  con 
altre  leggende.  Egli,  già  nel  primo  principio  (v.  214),  paragona  il 
giovane  satiro  con  l'amabile  Narciso,  il  tipo  della  bellezza  più  pei^ 
fetta,  certamente  cantato  da  più  di  un  poeta  \ 

La  descrizione  delle  ansie  e  delle  gioie  di  Bacco  innamorato 
è  con4otta  tutta  secondo  le  regole  della  poesia  erotica  alessan- 
drina, e  sopra  di  essa  si  potrebbero  combinare  numerosi  riscontri 
anche  con  la  produzione  elegiaca  giunta  sino  a  noi.  Noi  non  ce- 
deremo alla  fiacile  lusinga,  restringendoci  solo  a  quanto  serve  per 
ricostruire,  all'indrca,  la  forma  assunta  dalle  leggende  di  questo 
gruppo  nelle  epoche  precedenti  ad  Ovidio  e  per  rintracdame  le  mol- 
teplici influenze.  Non  è  insignificante  il  fatto  che,  ancora  nei  pri- 
mordi dell'episodio  (v.  257,  sgg.),  compaia  Bacco  nella  faticosa 


')  Sia  detto  una  volta  per  sempre,  a  scauso  di  equivoci  :  so  hene 
che  spesso  questi  nomi  di  mitici  eroi  sono  usati  per  semplice  esemplifi- 
cazione; so  che  Narciso  ò  il  prototipo  della  bellezza  e  il  suo  nome  ò  quindi 
citato  senza  più  recondite  allusioni.  Ma  da  molti  luoghi  appare  spesso 
che  Nonno  conosceva  alcuni  componimenti  poetici  relativi  a  queste  leg- 
gende, spesso  quindi  questi  nomi  significano  quateosa  più  di  una  IMIda 
erudizione. 
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caccia  alle  fiere  ad  osservare  timoroso,  che  Zefiro  non  soffi,  fatto 
geloso  come  già  un  tempo  a  causa  di  G-iacinto.  Nonno  naturalmente 
si  richiama  alla  forma  più  recente  della  leggenda,  ma  ciò  non  si- 
gnifica niente  di  speciale,  perchè  non  vi  dovettero  essere,  di  fronte 
all'antica  versione,  modificazioni  sostanziali;  quindi  il  richiamo  con- 
serva intero  il  suo  valore. 

Ma,  in  verità,  in  tutti  questi  accenni  non  ci  sarebbe  un'impor- 
tanza notevole,  o  superiore  a  quella  di  altre  reminiscenze  e  citazioni, 
se  essi  rimanessero  unici  e  solitari  in  tutto  il  racconto,  e  questo  non 
mostrasse  a  sua  volta  di  avere  analogie  con  le  favole  ricordate,  per- 
chè, a  diminuirne  il  valore,  basterebbero  due  altri  accenni  imme- 
diatamente seguenti.  Bacco,  neiransia  del  suo  amore  (263,  sgg.), 
teme  che  Qiove  non  rapisca  Ampelo,  come  già  Ganimede,  per  fame 
un  nuovo  suo  coppiere,  ed  è  triste  nel  dubbio  che  Nettuno  voglia 
rinnovare  per  lui  il  ratto  di  Felope.  Questi  timori  d'amante,  corre- 
dati dai  validi  esempi  della  mitologia,  formano  un  luogo  comune 
della  poesia  erotica,  e  le  citazioni,  sebbene  non  ne  manchino  anche 
di  diverse  tolte  da  altre  leggende  erotiche,  sogliono  in  generale  ag- 
girarsi per  il  campo  dei  rapimenti.  Il  soliloquio  afiEannoso  di  Bacco 
potrebbe  in  questo  caso  essere  imitato,  levato  di  peso  da  qualche 
elegia  alessandrina.  Ne  farebbe  fede  un  luogo  parallelo  molto  evi- 
dente e  quasi  decisivo:  nell'epistola  di  Saffo,  vera  derivazione  di 
fonti  ellenistiche,  la  poetessa  (v.  87-92)  esprime  il  dubbio  e  il  timore 
che  l'Aurora,  Diana,  Venere,  vedendo  la  bellezza  di  Faone,  tornino 
agli  antichi  furti  % 

Al  vecchio  materiale  esemplificativo  è  ora  aggiunta  la  favola  di 
Giacinto,  che  realmente,  per  il  nuovo  tratto  della  gelosia  di  Zefiro, 
acquistava  il  diritto  di  entrare  in  società. 

Fanno  parte  di  questi  accessori  semplicemente  esornativi,  nel 
corso  della  narrazione,  il  sogno  di  Bacco  (v.  271,  sgg.)  e  la  descri- 


^)  Ricaviamo  da  questo  raffronto  anche  una  bella  risposta  ad  un'ate- 
tesi  mirabolante  che  P.  Libobb,  De  Sapphtts  qnstfUa,  Vienna  1902,  p.  16, 
sgg.  propose,  tra  le  molte  che  andò  seminando  nella  disgraziata  com- 
posizione  ovidiana. 
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zione  della  meravìglia,  mista  a  desiderio,  destata  nell'animo  di  un 
satiro  dalla  vista  di  Àmpelo  (280,  sgg.).  Nulladimeno  questo  proce- 
dimento, per  dar  vita  alla  favola  di  fresca  data,  ò  a£Patto  ellenistico  : 
non  conviene  dimenticare  che  l'elegia,  carme  soggettivo,  messo  qui 
a  contributo,  riflette  i  più  intimi  sentimenti  umani;  non  conviene 
perder  di  vista  il  fatto  che  i  poeti  della  nuova  arte  diedero  ai  perso- 
naggi della  leggenda  le  passioni  e  le  movenze  dei  personaggi  viventi. 

Dopo  questo  preambolo  entriamo  nel  punto  dell'episodio  che  per 
noi  è  della  massima  importanza.  Comincia  ora  propriamente  la  re- 
lazione tra  Bacco  e  il  giovane  frigio.  Subito  ci  si  offre  un  con- 
fronto, che  non  ò  probabilmente  da  classificarsi  tra  quelli  che  esa- 
minammo testé,  ma  forse  dipende  da  cause  più  importanti:  dice 
Nonno  che  Apollo  nella  selva  di  Magnesia  non  pascolò  così  i  buoi 
di  Admeto  preso  di  vivo  amore  per  il  giovane,  come  Bacco  si  di- 
letta a  giuocare  con  il  suo  Ampelo  (322,  sgg.).  H  raffronto  tra  le 
due  situazioni  non  è  molto  calzante,  ma  ha  la  sua  ragion  d'es- 
sere nel  fatto  che  l'episodio  di  Ampelo  si  svolge  sopra  una  mar 
terìa,  che  ha  sempre  riscontro,  se  non  in  tutte  le  singole  particola- 
rità, certamente  nei  caratteri  generali,  con  le  leggende  d' amore  tra 
dei  e  giovinetti. 

Nel  modo  medesimo  che  GKacinto  e  Apollo,  i  due  protagonisti 
dell'episodio  nonniano  passano  il  loro  tempo  in  comune;  come 
quella  felice  coppia,  così  essi  si  esercitano  nella  caccia,  nel  nuoto,  nei 
diletti  della  palestra.  Anzi,  qui  il  poeta  si  diffonde  e  ci  descrive 
appunto  il  sorgere  di  una  gara  di  lotta,  per  la  quale  al  vincitore 
andrà  come  premio  un  flauto.  Amore,  che  tutto  muove,  s'occupa  subito 
d'intrecciare  anche  una  corona  di  giacinti  e  di  narcisi  (325,  sgg.). 
Senza  arrischiare  nessuna  affermazione  troppo  recisa,  poiché  ab- 
biamo a  che  fare  con  un  poeta,  che  spesso  lascia  libero  il  freno  a 
infinite  stranezze,'  credo  possa  avere  un  significato  anche  la  scelta 
Toluta  di  tali  fiorì,  che  sono  precisamente  il  rìcordo  di  due  giovinetti, 
uno  bello  come  Ampelo,  l'altro  che  ebbe  una  fortuna  simile  alla 
sua;  ambedue  poi  di  breve  vita  ^).  Bisogna  pur  pensare  che  tutti 


0  Ha  il  suo  valore,  sotto  questo  riguardo  anche  uno  seolio  di  Servio, 
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i  periodi  di  arte  riflessa  sono  amanti  delle  più  argute  sottigliezze 
di  fonna  e  di  contenuto.  Ma  non  è  su  questa'  via  che  io  voglio 
avanzare,  perchè,  oltre  che  poco  profittevole,  essa  può  assai  £acil- 
mente  condurre  all'errore.  Assai  più  c'interessa,  rispetto  alle  fonti 
ellenistiche,  la  descrizione  delle  tre  gare,  di  lotta,  di  corsa  e  di 
nuoto,  delle  quali  la  prima  e  l'ultima  si  compiono  direttamente  tra 
il  giovinetto  Ampelo  e  Bacco  stesso. 

Nella  parte  che  comprende  la  gara  di  corsa,  l'imitazione  ome- 
rica è  modificata  e,  direi  quasi,  ringiovanita  con  l'introduzione  di 
un  tratto  nuovo.  Se  noi  paragoniamo  con  questa  e  con  la  nota  de- 
scrizione di  Omero  quella  che  Vergilio  (Aen.  V,  286,  sgg.),  in  con- 
dizioni simili  a  Nonno,  fa  della  corsa  alla  quale  partecipano  Eu- 
rialo  e  Niso,  amanti  giovani,  vediamo  che  ambedue  le  narrazioni 
più  recenti  sono  rispettivamente  parallele  a  partire  dal  loro  comune 
modello,  avendo  ammesso  parimenti  l' intrusione  dell'elemento  amo- 
roso. Infatti,  presso  Nonno  (413,  sgg.).  Bacco  per  non  vedere  scon- 
fitto il  suo  Ampelo,  gì' inspira  uno  straordinario  vigore  e  inoltre 
£&  si  che  Gisse,  altro  competitore,  cada  sulla  sabbia  umida  e  Leneo 
vi  rallenti.  In  fondo  Nonno  rimane  più  fedele  di  Vergilio  al  mo- 
dello omerico:  la  causa  ne  è  però  visibilissima.  Egli,  con  l'esclu- 
dere il  dio  amante  dalla  gara,  ha  serbato  l'agente  estemo,  facendo 
prendere  a  Bacco,  per  altre  cause,  il  posto  della  Minerva  di  Omero. 
Ma,  0  poco  0  tanto,  si  verifica  sempre  quel  progresso,  qualunque 
ne  sia  il  valore,  che  un  poeta  di  mente  non  mediocre  suole  com- 
piere di  fronte  al  suo  modello,  e  del  qoale,  specialmente  in  Ovidio, 
bisogna  tenere  il  debito  conto  nella  ricerca  delle  fonti.  Non  si  può 
poi  affermare  in  modo  assoluto  se  Nonno  e  Yergilio  abbiano  portato 
di  loro  iniziativa  le  innovazioni;  ma  ciò  non  è  afEatto  improbabile. 
Del  resto  questa  supposizione  ha  valore  solo  nel  caso  particolare, 
poiché  il  procedimento  è  suggerito  certo  dai  poeti  alessandrini. 

Per  ciò  che  concerne  la  poesia  erotica  e  le  sue  attinenze,  una 
buona  messe  è  data  dalle  altre  due  gare  che  si  svolgono  personal- 


che,  a  proposito  di  Vergilio  (Bucol.  II,  48)  fa  questa  osservazione:  sane 
Papaver,  Narcisstu,  Anethus  pulcherrimi  pueri  fuerunt  quique  in  flares 
stiorum  nonUnum  versi  sunt,  spiegando  le  tacite  allusioni  del  poeta. 
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mente  tra  il  satiro  e  il  dio.  Nel  certame  di  lotta,  dopo  un  po'  di 
contrasto,  nel  quale  Bacco  sa  usare  una  forza  di  moderata  resi- 
stenza per  mascherare  delicatamente  il  complimento  ch'egli  vuol 
fiure  all'amico,  la  vittoria  finisce  col  rimanere  ad  Àmpelo,  e 
la  narrazione  si  conclude  (v.  375)  con  le  parole:  vtxi^  Aidvoooc 
ixo6(Aoc.  Un  uguale  svolgimento  è  dato  alla  gara  del  nuoto,  vero 
doppione  della  lotta,  nella  quale  pure  il  dio  (XI,  55)  ofpoicòfxp 
topifooyoc  ixoòotoc  &icao6  v(xif]v.  Siamo,  con  questi  particolari,  arri- 
rati  al  nostro  punto  di  partenza  ;  come  Apollo,  cosi  Bacco  ci  è  raf- 
figurato quasi  obbediente  ai  precetti,  che  il  Priapo  romano  aveva 
insegnati  a  Tibullo,  spiccandoli  come  fiori  su  dagli  orti  della  poesia 
alessandrina.  Egli  adempie  tutto  con  una  costanza  ammirevole  al 
pari  di  quella  che  usava  Nonno,  il  suo  poeta,  raccogliendo  e  distri- 
buendo, punto  per  punto,  gli  adornaménti  fornitigli  dalle  produzioni 
ellenistiche.  Quest'arte  aveva  poi,  a  sua  volta,  amplificato  ed  esteso 
un  motivo  fornito  già  da  Euripide  nel  tanto  imitato  suo  Ippolito 
(215,  sgg.);  motivo  che  aveva  però  la  sua  radice  nella  narrazione 
popolare.  Intorno  a  questo  concetto  dell'innamorato  che  vorrebbe 
seguire  il  suo  bene  anche  attraverso  le  rupi  deserte  e  nella  caccia 
sudata,  sboccia,  sotto  influssi  di  altri  generi  letterari,  una  fioritura 
rigogliosa  di  particolari  congeneri,  tutti  perfettamente  corrispondenti 
al  duplice  scopo,  di  vincere  la  ritrosia  della  persona  amata,  oppure 
di  uniformarsi  alle  tendenze  di  essa  e  rendersela,  con  siflàtta  con- 
discendenza, sempre  più  legata. 

Le  eventuali  trasformazioni  di  tali  particolari  poetici  sono  dovute 
ad  un'  evoluzione  più  che  naturale  e  semplice.  Essi  però  non  si 
modificano  nò  si  perdono  completamente,  scaturiti  come  sono  dal 
sentimento  umano  e  dalla  realtà  della  vita,  sibbene  subiscono  i  soli 
cambiamenti  richiesti  dalle  nuove  loro  condizioni;  ma,  per  lo  più, 
ritornano  in  situazioni,  che  si  mantengono  quasi  invariate  in  molte 
leggende  d'amore.  Le  favole,,  cavate  dalla  bocca  del  popolo  o  anche 
dai  manuali  eruditi,  offrivano  le  linee  generali  soltanto;  offrivano  la 
tela  nella  quale  la  mano  esperta  dell'artista  poteva  dar  saggio 
delle  sue  qualità  migliori.  L' eguaglianza  delle  situazioni  doveva 
portare  naturalmente  cpn  so  l'impiego  di  accessori!  molto  spesso 
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simili,  e  appunto  di  qui  derivano  le  ripetizioni  che  avvertimmo 
tanto  frequenti.  I  poeti  imitatori  venivano  a  trovarsi  di  fronte  per 
lo  più  a  lavoro  compiuto,  cui  essi  potevano  modificare  con  aggiunte 
0  semplificazioni,  ma  non  distruggere  nò  rinnovare  compiutamente. 
Che  anzi,  essi,  trattando  favole  poco  note,  risalivano  per  questa  via, 
attratti  dalle  somiglianze  pili  notevoli,  a  togliere  materia  e  orna- 
mento da  altre  più  fortunate.  Così  è  palese  come  tutta  la  parte  ri- 
guardante le  galanterie  e  la  devozione  degli  amanti  appartenga  al 
nucleo  più  genuino  delle  tradizioni  di  questo  gruppo,  allargato  in 
seguito,  con  lo  svolgimento  dei  motivi  appena  accennati,  per  opera  di 
coloro  che  primi,  con  la  loro  forza  elaboratrice  e  con  altri  numerosi 
mezzi,  le  elevarono  alla  dignità  letteraria. 

Tutte  le  relazioni  amorose  deL  genere,  del  quale  ora  parliamo, 
hanno  la  loro  fine  tragica,  poiché  non  ò  mai  lunga  la  potenza  dei 
preferiti,  come  non  è  durevole  la  gioia  degli  amanti.  Ecco  :  subito 
dopo  che  Ampelo  ò  salito  festante  e  superbo  di  giovanile  baldanza 
sopra  il  dorso  del  toro  fatale,  la  triste  sventura  lo  raggiunge  e 
lo  finisce.  Morte  tragica,  che  il  gonfio  poeta  delle  Dionisiache  sa 
pur  descrivere  con  tocchi  sobrii  e  pietosi. 

Vengono  ora  gl'interminabili  lamenti  dell'afflitto  amante,  di 
Bacco;  interminabili  sì,  prodotti  da  un  dolore  stemperato  nella  reto- 
rica, ma  non  senza  paralleli  sia  nell'  intonazione  generale,  sia  nei 
particolari.  Tanto  Apollo  che  Venere  piangono  lungamente  le  loro 
perdute  delizie.  Gli  dei,  dinanzi  alle  molto  amate  spoglie,  prorom- 
pono negli  sconsolati  lamenti,  nei  ^óot  dei  mortali  afflitti  dalla 
nera  Parca.  Difficilmente,  per  le  ragioni  già  esposte.  Nonno  ebbe  di- 
nanzi a  sé  un  modello  unico  al  quale  attenersi;  egli  invece,  secon- 
dando il  suo  solito  sistema,  avrà  dato  ampio  sviluppo  a  qualche  ac- 
cenno della  fonte  onde  toglieva  lo  schema  della  favola,  dal  mo- 
mento che  anche  la  versione  diversa  seguita  da  Ovidio  non  esclude 
una  scena  di  dolore  da  parte  di  Bacco.  .H  dio  (Dionys.  XI,  235)  co- 
mincia subito  col  porre  sulla  chioma  del  morto  Ampelo  il  fiore  del- 
l'anemone che  tosto  sfiorisce  ^)  —  fiore  nato  dal  sangue  di  Adone  — 


^)  Questa  caratteristica  dell*  anemone  è  osservata  anche  nella  narra- 
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come  emblema  della  morte  prematura  del  suo  caro.  Più  in  là,  tro- 
viamo una  seconda  palese  rimembranza  della  leggenda  di  Apollo  e 
Giacinto,  quando  Bacco,  dopo  essersi  domandato  (  v.  255,  sgg.  )  se 
anche  i  tori  sono  presi  da  furiosa  gelosia  come  i  venti,  trova  che 
almeno  Febo  si  conforta  col  nome  di  Atimnio,  e  da  Giacinto  ha 
tratto  fuori  un  fiore  iscrivendone  sulle  foglie  una  voce  di  lamento. 
Il  poeta  stesso,  con  questo  richiamo,  riconosce  che  Bacco  si  trova 
nelle  precise  condizioni  di  Apollo,  quando  vede  la  rovina  de'  suoi 
amori;  ed  ò  appunto  per  ciò  che  si  sente  spinto  a  ricordare,  e  pro- 
babilmente anche  a  servirsi  della  favola  di  Giacinto,  cara  ai  poeti 
della  scuola  alessandrina  ^).  Nel  brano  che  ora  noi  esaminiamo, 
come  a  proposito  del  richiamo  a  Giacinto  è  serbato  un  tratto  ca- 
ratteristico della  leggenda,  cioè  il  particolare  della  parola  di  lamento 
iscrìtta  sulle  foglie,  così,  poco  più  innanzi  (322,  sgg.),  vi  è  un 
interessante  ricordo  della  favola  di  Narciso,  che  potremo  tra  poco 
rìscontrare  vantaggiosamente  con  una  parte  dell' episodio  ovidiano. 
In  questo  stesso  passo  ò  menzionato  infine  anche  il  vano  dolore 
delle  Eliadi.  Tutto  ciò  per  una  pura  combinazione?  bisogna  ram- 
mentare che  il  poeta  cantò  poi  per  disteso  (  XXX VILI  105-434) 
le  avventure  di  Fetonte,  e  che  i  due  accenni  alle  altre  favole  rac- 
chiudono elementi  svolti  senza  dubbio  in  epillii  alessandrini. 

Un  semplice  parallelo  alla  leggenda  di  Ampelo  e  Bacco  ò  la 
trattazione  nonniana  della  leggenda  di  Calamo  e  Carpo,  della  quale 
non  abbiamo  altrove  alcun  ricordo,  sebbene,  per  l'origine  sua,  non 


none  di  Ovidio,  Metam.  X,  737,  sgg.  Un  grosso  sproposito  è  Invece  con- 
tenuto nello  scolio  di  Servio  a  Vergil.  Aen.  V,  72,  ove  si  parla  del 
fiore  'gui  numquam  vento  decuU  dicUur  '.  Ma  probabilmente  queste  pa- 
role vanno  corrette  ;  Servio  potrebbe  forse  aver  scritto  :  qui  (ita)  nun- 
(cupatur)  qu(oni)am  vento  decuti  dicitur.  Se  qualcuno  volesse  mutare 
solamente  il  verbo,  non  mi  troverebbe  molto  dissenziente.  Mi  sembra,  ad 
0^  modo,  assai  miglior  partito  attribuire  ai  copisti  un  errore  tanto 
grave  e  stolido,  anzi  che  imputarlo  allo  scoliasta,  in  generale  fedele  e 
quasi  sempre  esatto. 

')  Al  medesimo  fatto  accenna  anche  il  conforto  di  Amore  all'afflitto 
^0,  quando  si  narra  degli  svaghi  di  Zefiro,  dopo  perduto  Giacinto,  e 
s'invita  Bacco  a  cercare  nuove  gioie. 
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dia  luogo  a  gravi  sospetti  di  tarde  manipolazioni.  Nel  racconto  tes- 
suto dal  Panopolitano  per  bocca  d'Amore  (XI,  370-481)  sono  ri- 
prodotti in  miniatura  tutti  i  tratti  caratteristici  dell'episodio  di  Am- 
pelo.  Essendo  la  morte  del  diletto  Carpo  avvenuta  nelle  acque  del 
fiume  Meandro  per  opera  di  maligno  vento,  l'afflitto  Calamo  (435, 
sgg.)  ha  motivo  egli  pure  di  ricordare  la  fine  di  Giacinto. 

La  leggenda  di  Ampelo  trova  infine  il  suo  compimento  nella 
metamorfosi  del  satiro  giovinetto  nell'albero  della  vite,  e,  anche  poco 
prima  del  momento  miracoloso,  (XTT,  154,  sgg.)  Atropo  ha  campo  di 
predire  che  la  pianta  nella  quale  Ampelo  deve  trasformarsi  sarà  in 
tutto  più  gloriosa  e  utile  del  giacinto,  e  per  essa  la  patria  dell'infelice 
estinto  vincerà  la  terra  di  Amicla.  Dagli  accenni  a  questa  favola,  assai 
più  frequenti  d'ogni  altra  congenere,  accumulati  in  questo  episodio, 
si  può  a  buon  diritto  tirare  qualche  conclusione,  e  ritenere,  senza 
mirare  a  nulla  di  più  importante,  che  Nonno  si  aiutò  anche  con  la 
leggenda  del  giovane  Lacedemonio  a  colorire  con  più  vivaci  colori 
qualche  situazione  del  racconto  di  Bacco  e  Ampelo.  L' impiego  par- 
ziale di  una  fonte  come  questa  è  motivato  principalmente  dalla  so- 
miglianza generale  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  relazione  galante 
tra  i  giovani  protagonisti  e  dall'  uguale  compiersi  della  metamorfosi 
in  seguito  a  un  accidente  tragico,  che  costa  loro  la  vita.  Ad  ogni 
modo,  le  analogie  rilevate  ci  aiutano  a  formarci  un'idea  migliore 
dello  sviluppo  assunto  da  questa  graziosa  favola  del  ciclo  Apolli- 
neo, non  solo  nel  buon  periodo  d'arte  ellenistica,  ma  anche  nelle 
epoche  posteriori. 


* 


L'esame  della  favola  di  Ampelo  porta  anche  un'altra  conse- 
guenza: noi  possiamo  persuaderci  che  la  narrazione  ovidiana  in- 
tomo a  Giacinto,  benché  di  molto  semplificata,  non  ha  particolari 
che  sconvengano  ad  una  composizione  profondamente  elaborata 
dalla  poesia  alessandrina,  ma  sta,  rispetto  alle  altre  compagne,  im- 
mota nel  luogo  dove  l'avevano  posta  quei  poeti. 
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Tuttavia  alla  versione  antica,  semplice  e  piana,  seguita  anche  da 
Ovidio,  ne  sabentrò  un'altra  assai  più  artificiosa,  che  introdusse 
come  causa  della  tragica  morte  di  Giacinto  la  gelosia  di  Zefiro,  in- 
namorato senza  speranze.  Questa  nuova  forma  della  leggenda  im- 
pose molto  ai  tardi  poeti  greci  e,  in  generale,  a  tutti  coloro,  che 
direttamente  o  indirettamente  dovettero  accennare  alla  favola  o  trat- 
tarne per  esteso.  Luciano  (Diali.  Deor.  14,  2)  ci  presenta  Apollo  in 
persona  a  dire  che  la  morte  di  Giacinto  avvenne  per  il  contrario 
soffio  di  Zefiro  geloso,  che  sviò  il  disco  ;  Nonno  non  conosce,  nelle 
sue  molteplici  citazioni  della  leggenda,  altra  forma  che  questa,  se- 
guito in  ciò  anche  da  Colluto  (Rapi  Hel.  235,  sgg.),  il  quale  tutta- 
via, secondo  il  mio  parere,  non  deriva  da  lui  ^).  Nella  letteratura 
latina  impose,  come  era  presumibile,  la  narrazione  ovidiana,  *)  e 
perciò  ci  arreca  maggior  sorpresa  questo  ragguaglio  di  Servio 
(Yerg.  Bue.  Ili,  63):namscimus....  et  Hyacinthum  amatum  tam 
a  Borea,  qtuim  ab  ApoUine:  qui  cum  magis  Apollinis  amore  lae- 
taretur^  dum  exercetur  disco,  ab  irato  Borea  eodem  disco  est  inte^ 
remptus  et  mutattis  in  ftorem  nominis  sui;  dove  sovra  tutto  è 
curioso  il  comparire  strano  di  Borea  in  luogo  di  Zefiro. 

Cadrebbe  tosto  ogni  questione  se  si  concludesse  per  un  sem- 
plice scambio  erroneo  di  nomi.  Può  anche  darsi  che  ciò  sia  vero, 
ma  non  mi  sembra  aSiatto  escluso  che  ci  sia  da  veder  qui  piuttosto 
una  confusione  con  un'  altra  favola  e  precisamente  con  la  versione 
della  favola  di  Pitys,  conservata  nei  Geoponica  {XI,  10).  Ivi  infatti 
si  narra  che  Pane  e  Borea  si  erano  ambedue  innamorati  di  questa 
giovane  ninfa:  Borea  non  riuscendo  il  preferito,  preso  da  gelosia, 
spinse  la  fanciulla  a  morte  contro  una  roccia,  e  allora  la  Terra, 
pietosa  di  lei  creò  un  albero  denominato  dal  suo  nome.  Io  credo 


^)  La  dipendenza  da  Nonno  ò  sostenuta  dallo  Knaaok,  AnaUcia 
Akxandrino  -  Rom.  p.  62  n.  87.  -^  F.  Zobllnbb,  Analecta  Ovidiana,  p.  82, 
lascia  in  sospeso  il  suo  giudizio. 

*)  Fa  eccezione  Lattanzio  nel  suo  commentario  a  Stazio  (Theb.  IV, 
^),  ove  ha  una  notizia,  che  ha  bisogno  di  correzione.  Un  altro  scolio 
assai  confuso  ò  quello  del  medesimo  autore,  a  Theb.  VII^  340.  Vi  è  lo  scam- 
bio tra  Narciso  e  Giacinto  (cfì*.  parte  1, 2,  p.  25,  n.  2). 
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che  sarebbe  assai  difficile  il  trovare  una  somiglianza  più  evidente 
con  lo  scolio  di  Servio  *). 

Perciò,  sino  a  prova  contraria,  ritengo  che  non  sia  da  scartarsi, 
senza  discuterla,  l'idea  di  una  combinazione  mitografica  che  arri- 
vasse ad  influenzare  e  Tuna  e  l'altra  delle  due  leggende,  per  i 
loro  tratti  comuni,  e  rendesse  quindi  possibile  uno  scambio  di  nomi 
nella  seconda  versione  della  favola  di  Giacinto,  al  modo  di  Servio, 
che  deve  le  sue  cognizioni  o  ad  un  commento  delle  Metamorfosi 
ovidiane  o  a  un  altro  manuale  del  genere.  Non  si  dirà  invece  co- 
stituire una  concordanza,  neppur  superficiale,  con  la  favola  di  Pitys, 
il  fatto  che,  nel  breve  cenno  intomo  alla  fine  di  Giacinto  in  Collato, 
contro  la  tradizione  .vulgata,  si  presenta  la  metamorfosi  del  morto 
giovinetto  non  più  come  opera  del  dio  amante,  ma  si  della  Terra,  che: 

5ax(>6aavti  xovtCo(ii)a]  pao(Xf}i, 

Un  siffatto  particolare  urta  contro  Luciano  (1.  e.)  e  contro  tutte 
le  meglio  spiegate  citazioni  di  Nonno;  s'accorda  invece  con  la  moda 
degli  scoliasti,  dei  raccontini  sofistici  e  della  gran  maggioranza  delle 
narrazioni  coniate  in  epoche  tarde,  le  quali  sogliono  in  questa  ca- 
tegorìa di  metamorfosi  in  fiorì  e  in  alberi,  come  si  ò  già  veduto 
negli  episodi  di  Dafne  e  Siringa,  introdurre,  in  luogo  di  altre  di- 
vinità, la  Terra  pietosa  •). 

La  diffusione  e  l'importanza  della  nuova  forma  di  questa  leg- 
genda apollinea  testimonia  anche  in  favore  dell'importanza  della 


^)  Ad  un  vero  contrasto  tra  Apollo  e  Zefiro  per  1*  amore  di  Giacinto, 
allude  Palefato  (f.  46  F,),  In  base  a  questa  forma  di  tradizione  sofistica 
potrebbe  essersi  effettuato  più  facilmente  lo  scambio  con  la  favola  di  Pi- 
tys.  Il  racconto  di  Palefato,  che  ò  di  assai  tarda  origine,  non  ha  alcun 
valore  rispetto  alla  poesia  alessandrina.  Cfi*.  anche  Eudocia,  Violar, 
p.  688  (Flach). 

')  Ciò  si  riscontra  assai  volte  nei  raccontini  dei  Geoponica,  come 
nei  casi  di  Dafae,  Ciparisso,  Pitys,  della  Viola,  di  Cisso  etc.,  e  in  altre 
narrazioni  di  diversi  scrittori.  Del  resto  già  presso  Ovidio  (Fast  V,  228, 
sgg.)  Flora  vanta  come  sua  opera  le  priucipali  trasformazioni  in  fiore. 
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fonte,  ond'  essa  scaturì.  La  leziosità  del  motivo  innovatore  sembra 
accennare  o  all'alessandrinismo  avanzato  o  all'opera  di  qualcuno 
dei  precursori  di  sifiatta  tendenza  ^).  Forse  si  potrebbe  arrischiare 
qui  quel  nome  di  poeta,  che  non  si  ò  osato  fare  per  la  leggenda  di 
Dafiie,  cioè  Simia  da  Bodi.  Costui  era  in  verità  dei  più  adatti  a 
escogitare  concettini  di  tal  sorta,  da  poeta  qual'  egli  era  amante  di 
Qovità  e  di  manierati  artifici.  Io  naturalmente,  privo  di  sicuro  sus- 
sidio, non  intendo  insistere  sopra  questo  nome  ;  ma  se  si  prescinde 
da  chi  nei  Mf)vsc  trattò  la  leggenda  di  Giacinto,  *)  e,  con  i  suoi 
caroli  figurati,  fu  uno  dei  principali  precursori  della  moda  novissima 
e  forse  anche  della  decadenza  ellenistica,  difficilmente  troviamo 
dove  posare  per  determinare  a  un  dipresso  in  qual  luogo  e  in  quale 
epoca  si  sia  formata  la  nuova  versione. 

La  modificazione  però,  come  ho  già  accennato,  non  era  orga- 
nica; anzi  è  abbastanza  facile  per  noi  intendere  come  essa  sia  sorta, 
e  altre  se  ne  verifichino  in  casi  analoghi.  L'artificio  di  colui  che 
elaborò  questa  nuova  forma  non  consiste  nell'introduzione  di  un 
elemento  fantastico,  estraneo  affatto  alla  materia  originale  del  rac- 
conto, ma  si  riduce  a  nulla  più  di  una  semplice  modificazione,  al 
ravvivamento  di  un  particolare  già  esistente.  E  invero  la  deviazione 
del  disco  viene  attribidta  a  Zefiro  innamorato,  esclusivamente  perchò 
come  autrice  prima  della  triste  acbidentalità  è  supposta  l'aria,  col 
sno  moto  agitato  ').  Una  causa  affatto  simile  è  introdotta  pure  nella 
fevola  di  Acrisie  e  Perseo:  secondo  Igino  (fav.  63),  Acrisie  rimane 
occiso  al  giuoco  del  disco  per  effetto  del  vento  contrario.  Dal  mo- 
mento che,  alcune  delle  consuete  narrazioni  lasciavano  adito  a  cre- 
dere che  il  disco  di  Apollo  fosse  sviato  dal  vento,  intendiamo  per- 
fettamente come  sia  stato  naturale  il  fingere  la  divinità  dell'aria 
come  presa  da  un  selvaggio  impeto  di  gelosia.  Un  trapasso  di  tal 

^)  L'ignoranza  che  Ovidio  ha  di  questa  versione  mostra  semplice- 
mente eh*  egli  non  si  curò  dei  componimenti  che  ne  trattavano,  oppure 
non  la  ritenne  adatta  al  posto  nel  quale  intendeva  collocare,  e  collocò 
infatti,  la  favola  di  Giacinto. 

*)  Steph.  Byz.,  'AiiwxXou 

')  Quest'opinione  ò  già  stata  espressa  anche  da  altri.  Ctr.  Grbvb  nel 
Lsdkon  del  Boscher  p.  2760. 
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genere  era  favorito  anche  dal  concorso  di  un  motivo  comune  a  tutte 
0  a  quasi  tutte  le  leggende  che  terminavano  con  la  fine  tragica  di 
giovani  e  di  giovinette  di  sovrumana  bellezza.  Esso  è  il  rimpianto 
e,  in  certo  modo,  il  rimprovero  contro  la  causa  della  morte,  ovvero 
contro  la  morte  stessa  che  non  si  è  lasciata  placare  da  tanta  molle 
e  florida  gioventù.  Lo  spunto  notissimo  e  frequente  della  poesia 
elegiaca  si  ricoverò  infine  neir  epigramma  funerario,  e  non  è  raro 
il  caso  che,  in  questa  sezione  dell'  Antologia  (VÌI)  noi  udiamo  ri- 
peterci il  pensiero:  <  Dio  dell' Averne,  perchè  hai  rapito  si  grande 
bellezza?  ti  eccitò  forse  la  gelosia,  forse  Venere  ti  accese  e  ti  sti- 
molò, ebbro  di  amore». 

Un'  analogia  significantissima  per  questo  procedimento  artistico 
ci  ò  conservata  anche  nella  favola  di  Tenere  e  Adone  che,  come 
già  nelle  sue  linee  generali  e,  più,  in  altre  situazioni  offre  affinità 
non  trascurabili  con  l'episodio  del  giovane  amicleo,  parimenti  subì 
un  ritocco  pressoché  identico,  sebbene  letterariamente  assai  men 
fortunato.  Secondo  la  favola,  almeno  nella  sua  forma  più  antica, 
il  giovane  cacciatore  muore  in  una  sua  ardita  scorreria  ucciso  da  un 
cinghiale  furioso  (Gfr.  Ovid.  Metam.  X,  503,  sgg.);  ma  in  seguito  si 
finge  che  il  fiero  animale  sia  stato  mandato  da  Marte  ingelosito  \ 
e,  si  arriva  sino  a  narrare  che  Marte  medesimo  si  celasse,  per  ven- 
dicarsi, sotto  quelle  spoglie  *).  Non  è  qui  tutto:  una  tarda  composi- 
zione, intrusa  nella  raccolta  Teocrìtea  (p.  293,  Killer),  ci  presenta 
il  cinghiale  umile  ed  afflitto  dinanzi  al  tribunale  di  Venere,  ove  esso 
adduce  a  sua  discolpa  l'amore,  spinto  dal  quale,  aveva  ferito  a  morte 
coi  terribili  denti  il  bellissimo  giovinetto,  mentre  tentava  invece 
baciarlo.  La  finzione,  eccessivamente  leziosa,  è  scaturita  dal  mede- 
simo movente,  che  ebbe  tanto  influsso  sulla  leggenda  di  Giacinto: 
l'amore  in  questo  caso  appare  in  forma  diretta,  ma  sempre  con 
risultato  deleterio;  nell'altro  invece,  come  gelosia. 


^)  Cfr.  il  Deuteroservio  (Vergil.  Aen.  V,  72),  dove  probabilmente,  a 
proposito  della  metamorfosi  di  Mirra,  va  scrìtto  :  in  arborem  <  myrtum  > 
versa  est, 

«)  Cfr.  Deuteroservio,  Verg.  Bue.  X,  18  ;  Nonno,  Dionys.  XLJ  209, 
sgg.,  e  ancora  XXIX,  135. 
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Il  racconto  però  rimane  organicamente  il  medesimo,  e  nessuna 
delle  dae  favole  subisce  da  questa  innovazione  un  influsso  rilevante, 
poiché  essa  si  limita  a  un  punto  secondario.  Tutta  la  varietà  si  ri- 
dace  allo  sviluppo  del  particolare  innovato.  Una  prova  di  ciò  sta 
nel  fiitto  che  nessuno  dei  più  estesi  ragguagli  intomo  alla  favola, 
come  sarebbero  quelli  dei  Filostrati  (Imag.  I,  24;  15),  mostra  di 
conoscere  un'azione  qualunque  di  Zefiro  verso  Giacinto,  in  con- 
trasto con  Apollo.  Tutti  si  accordano  in  unanime  consenso  nel  par- 
lare delPintervento  del  dio  geloso  soltanto  nella  catastrofe.  La  mo- 
dificazione forse  di  maggior  conto  dovette  aver  luogo  nel  lamento 
di  Apollo  per  la  morte  del  caro  giovinetto,  poiché  evidentemente 
egli  non  poteva  più  dire  soltanto  come  presso  Ovidio  (X,  197),: 
<  videoque  tuum,  mea  crimina,  vulnus  »  ^).  Questo  incolpare  sé 
stesso  non  aveva  più  ragion  d' essere,  ma  doveva  piuttosto  terminare 
nella  minaccia  e  nella  contumelia  cracciosa  contro  Zefiro  malvagio 
e  assassino.  Tal  fatto,  richiesto  dalla  logica  della  situazione,  é  ben 
confermato  da  un  accenno  di  Nonno  (Dionys.  XXIX,  95,  sgg.),  ove 
Bacco,  che  piange  la  ferita  del  suo  diletto  Imeneo,  é  paragonato 
ad  Apollo  che  con  uguale  affanno  lamentò  Giacinto  colpito  dal 
Teloce  disco  omicida,  rimproverando  il  soffio  di  Zefiro  geloso.  Ma 
Nonno  non  é  isolato;  la  stessa  cosa  é  raccontata,  anche  più  par- 
titamente,  da  un  altro  buon  conoscitore  di  tradizioni  ellenistiche, 
da  Luciano.  (Diali.  Deor.  14.  2).  Fatta  però  eccezione  per  parte  della 
chiusa,  in  tutto  il  rimanente  il  noto  cambiamento  non  é  pretesto 
che  basti  a  giustificare  alcun   arbitrio  nel  corso  dell'episodio. 

Da  quanto  ci  offre  la  favola  di  Giacinto  e  quella  di  Adone,  se 
mai  in  realtà  V  innovamento  relativo  all'  amore  animalesco  del  cin- 
ghiale entrò  a  far  parte  del  suo  sviluppo  letterario,  si  può  dedurre 
una  conseguenza  importante  per  il  modo  col  quale  valutare  le  re- 
lazioni da  imitato  a  imitatore  e  quindi  risalire  a  modelli  perduti. 
I  poeti  si  regolano  nelle  modificazioni  concementi  la  materia  delle 


^)  Og^  accenno  del  vecchio  lamento  non  è  scomparso,  cfir.  Luciano, 
1.  e,  che,  por  riferendosi  alla  forma  recente  della  favola,  fa  dire  ad 
Apollo:  outoD  Bff^h  xò  Sp^^v. 
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loro  fairole  nella  medesima  guisa  che  gli  altri  confratelli  di  epoche 
pili  recenti,  come  Ovidio,  usano  rispetto  alle  loro  fonti  letterarie. 
Le  cose  sostanziali,  le  linee  principali  del  racconto  rimangono  quasi 
sempre  intatte:  il  progresso  si  verifica,  più  che  altrove,  nei 
particolari  di  minore  importanza,  che  possono  assumere 
tanto  di  sviluppo  quanto  il  poeta  sa  imprimere  loro  per  sua  forza 
individuale,  oppure  col  mezzo  di  semplici  energie  latenti  già  in 
essi. 

Cambiato  il  campo,  un'  azione  analoga  avviene  e  lascia  le  sue 
tracce  anche  nelle  rappresentazioni  figurate.  Tra  le  varie  maniere 
con  le  quali  i  dipinti  murali  delle  città  Campane  esprimono  la  sven- 
turata fine  di  Narciso,  è  molto  notevole  quella  che  ora  descrive- 
remo 1)  :  Narciso  è  raffigurato  non  nell'  atto  consueto  di  specchiarsi 
nella  solitaria  fontana,  ma  come  stesse  per  ammirare  la  sua  bella 
figura  riflessa  nell'acqua  di  una  tazza,  presentatagli  da  Amori.  A 
me  sembra  impossibile  che  da  si  poco  si  debba  dedurre  l'esistenza 
di  una  diversa  trattazione  letteraria  della  leggenda  di  Narciso,  a 
noi  del  tutto  sconosciuta.  A  mio  giudizio,  qui  non  si  tratta  d'altro 
che  di  un  grazioso  nuovo  espediente  escogitato  dalla  pittura,  la 
quale  arditamente  ha  dato  forma  concreta  a  ciò  che  sarebbe,  in 
verità,  soltanto  l'indole  generale  della  favola,  tutta  di  carattere 
amoroso.  L'artista,  al  quale  è  dovuto  il  dipinto,  col  raffigurare  gli 
Amori  nell'atto  di  presentare  l'acqua,  come  lucido  specchio,  a  Nar- 
ciso, ha  voluto  esprimere,  in  modo  più  efficace  di  quanto  non  faces- 
sero i  suoi  compagni  d'arte,  come  la  morte  dell'infelice  avvenisse 
precisamente  per  una  strana  passione  d'amore.  Dal  lato  artistico 
egli  svolge  un  motivo  soltanto  sottinteso  nelle  rappresentazioni  pre- 
cedenti e  si  trova  quindi  a  far  da  compagno  ai  poeti  novatori,  dei 
quali  si  parlò  "). 


*)  Cfr.  Hblbtg,  Wandffm.  1366;  cfr.  RJiein.  Mus,,  L  cU.,  p.  267,  dove 
8i  trae  per  conseguenza  una  modificazione  della  leggenda  dal  lato  let- 
terario. 

*)  È  inutile  insistere  suir  identità  di  procedimento  nell*  uno  e  nel- 
l'altro caso  :  anche  il  pittore  modifica,  ma  non  muta  1*  insieme  del  quadro. 
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Ovidio,  dopo  aver  descritto  Taccingersi  dei  bellissimi  giovani, 
del  dio  e  di  Giacinto,  alla  gara  del  pesante  disco  e,  insieme,  il 
compiersi  dell'inopinata  sciagura,  si  ferma  con  sobrìi  colori  a  rap- 
presentare Apollo  presso  il  diletto  morente.  L' uccisione  di  Giacinto, 
secondo  la  versione  seguita  dal  poeta  latino,  ci  ricorda  nel  suo  com- 
plesso anche  la  disgraziata  fine  di  Procride,  caduta  sotto  i  maldirettì. 
colpi  di  Cefalo,  suo  sposo  innamorato.  Ed  ecco  alcuni  punti  paral- 
leli, originati  da  questa  somiglianza:  come  Apollo,  co^  l'eroe  attico 
tenta  medicare  la  crudele  ferita,  trattenere  col  sangue  la  vita  fug- 
gente (Metam.  X,  187,  sg.'-^Ib.  VII,  849),  e  piange,  al  par  di  lui,  il 
fatto  doloroso  (X,  196,  sgg.  —  VII,  850).  Inoltre  Apollo,  che  s'af- 
fiEuma  e  si  dispera  per  Giacinto  ucciso,  è  sempre  quello  stesso  dio 
che  dopo  aver  ferita  a  morte  —  volontariamente  —  Coronide,  troppo 
tardi  cerca  di  trattenerne  la  vita  preziosa,  maledicendo  la  propria 
violenza  (X,  196,  sgg.-^II,  612,  sgg.)^). 

La  descrizione  che  ci  mette  dinanzi  agli  occhi  Apollo  che  si  afia- 
tìca  con  erbe  mediche  salutari  e  con  ogni  sua  arte,  da  Ovidio  ri- 
sale direttamente  a  Nicandro  e  Bione  ')  ;  alla  sua  fonte  ellenistica, 
almeno  nella  qualità  di  semplici  accenni,  risale  anche  la  graziosa 
serie  di  paragoni  che  descrivono  il  mancare  del  giovinetto  ').  Il  piii  an- 
tico modello  per  tutti  era,  anche  qui.  Omero  (II.  8  (Vili)  306,  sgg.), 
dal  quale,  innovando,  molto  tolsero  gli  alessandrini.  Il  lamento  di 
Apollo,  per  l' atroce  sventura  che  lo  colpiva,  dovette  poi  essere, 
per  ciò  che  si  è  già  detto,  la  terza  parte  più  importante  di  tutta  la 
narrazione.  Intorno  al  genere  e  al  modo  della  trasformazione  del 
giovinetto  vi  è  concordia  in  tutte  le  testimonianze:  a  tale  fortunato 


^)  Cfr.  Ehwald,  Metam.  II,  618. 

*)  Lo  Knaàck,  L  c,  p.  60,  ritiene  questi  poeti  come  fonti  di  Ovidio: 
può  darsi.  Bione  però  sarebbe,  secondo  me,  stato  usato  per  incidenza; 
il  poeta  bucolico  subì  in  parte  T  influenza  di  Nicandro.  In  questa  sup- 
posizione godo  di  potermi  incontrare  ora  con  lo  stesso  Knaaok,  in  Susb- 
xmL  1,234  (n.  112). 

')  Tanto  per  dare,  una  volta  tanto,  un  esempio  della  compiacenza 
d^li  alessandrini  nelle  gradazioni  delle  similitudini,  ricorderò  Callimaco 
che(Hecale  IV,  3,  sgg.)  paragona  l'antica  bianchezza  del  corvo  a  quella 
dei  cigni,  del  latte  e  della  spuma  delle  onde  marine. 
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accordo  non  si  sottrae  neppure  questo  secondo  ragguaglio  di  Filar- 
girio  (ad  Vergil.  Bue.  Ili,  63):  Hyacinthus  idest  (puer)  pulcherri-^ 
mas  formas  fuisse  traditur,  ab  Apolline  dilectus  ab  eodemqtie  im- 
prudenti ludicro  disco  opertus  est,  de  cmus  cineribus  flores  nati 
sunt  eius  nomine  ^)  scripti.  Le  ceneri  sono  nient'  altro  che  il  san- 
gue del  morente:  bisogna  lasciare  allo  scoliasta  la  sua  espressione. 
La  fonte  di  questo  e  degli  scolii  suoi  compagni  va  ricercata  in 
qualche  manuale  dove  a  questa  notizia  era  accostata  anche  l'altra 
della  morte  e  della  metamorfosi  di  Aiace,  come  si  può  ricavare 
dal  confronto  con  gli  altri  commentatori  di  Yergilio.  Qui  la  negli- 
genza dei  copisti,  in  causa  dei  quali  il  commento  ci  giunse  in  ben 
poco  liete  condizioni,  conglutinò  le  due  differenti  notizie,  poichò 
il  giacinto  fiore,  come  emanazione  del  giovane  amicleo,  porta  sulle 
foglie  incisa  la  voce  di  lamento  e  non  le  iniziali  del  nome'). 

In  quanto  al  lamento  che  Nonno  suggerisce  a  Bacco,  in  morte 
di  Ampelo,  esso,  nelle  sue  parti  principali,  non  può  aver  assor- 
bito che  parzialmente  accenni  propri  al  lamento  di  Apollo  per  Giar 
cinto.  Molto  invece  deriva  dall' Epitafio  di  Adone,  il  noto  componi- 
mento di  Bione  ').  Questi  inconsolabili  dolori  di  divinità  hanno  tatti 
una  grande  importanza,  considerati  dal  punto  di  vista  religioso; 
così  è  del  pianto  di  Venere  per  Adone,  di  Cerere  per  Persefone, 
di  Gibele  per  Atti  e  di  Apollo  per  Giacinto.  L'importanza  loro  non 
venne  meno  nello  sviluppo  letterario  delle  rispettive  favole,  delle 
quali  sono  anzi  parte  integrante. 


^)  Il  pronome  dimostrativo  e  huius  * ,  dei  codici,  non  va  ;  esso  è  sorto 
sotto  r  influenza  del  cwìas  di  poco  precedente. 

^)  Riguardo  all'altra  notizia  di  Filargirio,  nella  quale  si  narra  che 
dalle  lagrime  delle  ninfe  per  la  morte  di  Giacinto  si  formò  una  fontana 
di  copiose  acque,  non  posso  che  richiamarmi  a  quanto  ho  gi&  esposto 
avanti  (Parte  I,  2,  p.  25),  trattando  di  tali  trasformazioni.  Non  è  però 
inverisimile  che  si  tratti  proprio  di  un  particolare  attinente  a  questa 
favola,  tanto  più  se  si  pensa  ai  compianti  annui  nelle  feste  lacintie, 
Athen.  IV.  139  d. 

')  A  confermare  questa  asserzione,  offro  i  seguenti  riscontri  :  Nonno 

XI,  3X5,  sg.  ^  Bione  45,  sgg.  ;  319,  sgg.  -^  13,  sg.;  250,  sgg.  ^  71,  sgr^.; 

XII,  122,  sgg.;  ^  31,  sgg. 
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La  sobrietà  del  compianto  di  Apollo  per  Giacinto,  corrisponde 
a  puntino  alle  proporzioni  che  Ovidio  ha  assegnato  al  racconto;  ma 
credo  di  non  andare  molto  lontano  dal  vero,  supponendo  ancora  che 
il  poeta  latino  abbia  ritenuti,  senza  mutamenti  organici,  i  più  ri- 
levanti motivi  accennati  o  svolti  dal  suo  modello.  Chi  dovette  in- 
Tece  concedere  un  largo  sviluppo  a  questa  parte,  assai  conveniente 
all'indole  della  poesia  bucolica,  fu  probabilmente  Bione.  Io  non 
dubito  che  la  forma  assunta  daH'episodio,  per  opera  di  questo  poetai 
si  accostasse  molto  quella  dell' Epitafio  di  Adone.  Una  conferma 
impUcita  a  tale  supposizione  è  data  dall'indirizzo  generale  della  poe- 
sia dell'autore,  un'altra  la  si  ricava  direttamente  dall'unico  fram- 
mento conservato  (frg.  XYI),  il  quale  tratta  precisamente  di  Apollo, 
che  si  sforza  di  sanare  la  ferita  di  Giacinto.  A  tacere  della  sua  bre- 
vità, che  male  si  adatterebbe  all'ambito  di  un  epillio  di  grandezza 
anche  mediocre,  T  intonazione  sua  ricorda  a  meraviglia  quella  del- 
l'altro idillio,  testò  ricordato.  Si  confrontino  infatti  con  questo  fugace 
accenno  di  indole  narrativa,  tutti  gli  altri  sparsi  nei  lamenti  per 
la  morte  di  Adone,  che  descrivono  la  catastrofe  e  gli  atti  disperati 
di  Venere;  si  porga  orecchio  e  occhio  attento  al  modo  col  quale  è 
coniato  il  verso,  elaborata  l'espressione.  Le  proposizioni  brevi,  che 
si  rispondono  (XYI,  2,  3, 4),  richiamano  tosto  alla  moda  caratteri- 
stica dell' Epitafio,  e^  tanto  per  avere  un  termine  di  opposizione, 
non  si  avvicinano  per  nulla  alla  forma  usata  nel  poemetto  «  Europa  > 
di  Mosco  e  negli  altri  del  genere,  disseminati  nella  raccolta  teocri- 
tea.  Se  Bione,  come  ò  probabile,  ^)  cantò  anche  la  morte  di  Orfeo, 
abbiamo  un'altra  prova  decisiva  intomo  alle  tendenze  con  le  quali 
egli  svolse  l'attività  sua.  Del  resto,  o  l'uno  o  l'altro  di  tanti  poeti, 
che  qui  volsero  l'arte  loro,  diedero  maggior  sviluppo  alle  parti  che 
megho  loro  si  confacevano,  accentuando  co^  le  relazioni  di  afiEmità, 
che  le  varie  parti  della  leggenda  avevano  con  altre  favole  del  mede- 
simo gruppo.  Per  la  qual  cosa  può  esser  lecito  concludere  con  l'af- 
fennare  che  la  favola  di  Apollo  e  Giacinto,  in  questa  categoria  di 


')  Cfr.  Skutsgh,  loc.  cit,  p.  59.  La  questione  ò  stata  ora  ripresa  da 
0.  Kmaagk,  Hermes  XL,  p.  836,  sgg. 
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tradizioni  erotiche  relative  a  giovinetti,  assunse  una  certa  importanza 
e  influenza,  specialmente  rispetto  alle  leggende  di  creazione  più 
recente,  in  causa  delle  sue  molteplici  analogie  atte  a  favorirne  sem- 
pre più  la  difiFosione  e  l'impiego. 

Nicandro  (Ther.  902)  chiama  il  seme  del  giacinto:  xotpiròv 

ffoXp^ijvoo  òaxlvdot),  e  lo  scoliasta  suO;  spiegando  tale  espressione, 
aggiunge:  Sti  'ÀTróXXcov  iroXXà  IxXaoae  ròv  TàTuvdov  ròv  'A(l&xXoo  xol 
Ato|iì)8T]<;  v6(tfy]c.  Della  narrazione  del  dotto  poeta  Golofonio  diremo 
qualche  cosa  più  avanti,  ^)  poiché  è  assai  probabile  che  Ovidio 
abbia  molto  attinto  da  lui  anche  a  proposito  di  questo  episodio.  Ora 
ci  limiteremo  ad  osservare  come  sia  ovvio  il  supporre  che  questo 
poeta  spendesse  almeno  qualche  verso,  non  dei  più  aridi,  per  descri- 
vere il  dolore  di  Apollo  dinanzi  al  morente  suo  diletto,  dal  mo- 
mento che  in  sì  breve  allusione  alla  favola  adopera  tale  aggettivo 
per  designare  il  fiore  nato  dal  sangue  del  nobile  estinto.  In  Ovidio 
noi  vediamo  impallidire  il  dio  come  il  morente  giovane,  lo  vediamo 
affaccendarsi  per  trovare  un  mezzo  di  salvezza,  lo  udiamo  piangere 
la  sciagura  immane  e  immeritata.  Ohi  oserà  negare  la  fedeltà  del 
poeta  ai  suoi  modelli?  Tralascio  di  parlare  di  altri  evidenti  legami 
dell'ultima  parte  dell'episodio  con  la  poesia  ellenistica,  perchè  già 
noti  e  riconosciuti;  tutto  concorre  a  confermare  l'opinione  nostra 
intomo  ai  rapporti  di  Ovidio  con  le  più  belle  e  nuove  composi- 
zioni greche. 

Orfeo  termina  la  narrazione  dell'avventura  di  Giacinto  col  ri- 
cordare gli  onori  sacri  che  ad  esso  erano  toccati.  Qui  conviene  che 
io  faccia  una  breve  sosta  e  volga  lo  sguardo  a  tutto  l'insieme  del 
canto  che  Ovidio  raccoglie  dalla  bocca  del  divino  musico.  È  innega- 
bile che,  sebbene  si  tratti  di  leggende  d'amore  e  anche  m  parte 
d'amore  incestuoso,  ivi  domina  una  certa  intonazione,  oserei  dire, 
ieratica,  emanante  dal  personaggio  che  narra.  Perciò,  a  differenza 
della  maggioranza  degli  altri  episodi,  non  son  niente  affatto  tra- 
scurate le  notizie  etiologiche  ').  In  questo  sta  un'  altra  causa  di 


*)  Cfr.  Parte  in.  2.     ' 

*)  Le  leggende  successive  a  quella  di  Giacinto  sono  strettamente  con- 
nesse con  la  storia  del  culto  di  Venere  nell'isola  di  Cipro. 
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maggior  fedeltà  ai  modelli  prescelti,  che  certamente  diedero,  come 
era  costume  elleDistico,  il  dovuto  peso  a  tutto  ciò  che  si  coUegava 
alla  storia  degli  usi  sacri  e  anche  di  altre  meno  solenni  consuetu- 
dini A  proposito  del  richiamo  finale  alle  feste  Jacintie,  termineremo 
col  dire  che  forse  anche  in  esso  sta  celata  una  traccia  esile,  ma  non 
fidlace,  che  ci  può  condurre  a  trovare  la  fonte  più  importante,  usata 
qui  dal  poeta  latino.  Nicandro,  come  ò  notorio,  scelse  quali  temi 
delle  sue  Metamorfosi,  per  solito,  quelle  leggende  che  presentavano 
maggiore  interesse  etiologico. 

•    m. 

La  leggenda  di  Narciso  ci  appare  sotto  due  aspetti  ben  definiti 
e  parimenti  svolti  dalla  tradizione  letteraria.  In  una  delle  versioni, 
come  già  si  accennò,  ^)  il  bellissimo  fanciullo  figura  in  relazione 
con  suoi  coetanei;  nell'altra,  senza  mutar  carattere,  fa  la  sua  com- 
parsa con  un  corteggio  di  numerosi  ma  disgraziati  aspiranti  all'amor 
suo,  giovani  e  ninfe  tra  le  quali  ha  le  prime  parti  Eco.  In  ambedue 
i  casi  segue  sempre,  contro  il  giovane  crudele  e  orgoglioso,  la  ven- 
detta degli  dei,  punitori  di  tanta  freddezza.  Tale  vendetta  si  compie 
però  in  maniere  diverse:  nel  primo  caso  con  una  morte  violenta, 
nel  secondo  invece  con  un  angoscioso  dissolvimento  della  forza 
vitale.  Ad  ambedue  le  morti  guida  sempre  il  vano  amore  per  la  pro- 
pria immagine.  La  narrazione  svolta  da  Ovidio  con  magnifica  am- 
piezza (m,  339-510)  si  attiene  alla  seconda  versione,  non  senza 
però  conservare  qualche  tratto  che  tàccia,  ricordare  l'altra.  Questo 
rimaneggiamento,  certamente  alessandrino,  ò  reso  palese  anche 
dallo  sforzo  di  riunire  in  un  gruppo  e  giovani  e  fanciulle,  come  presi 
tatti  dalla  straordinaria  bellezza' di  Narciso. 

n  momento  nel  quale  Ovidio  (v.  351)  crede  opportuno  presentarci 
il  fatai  giovinetto,  nel  maggior  fiorire  della  sua  grazia  giovanile,  ò 
quando  egli  ha  da  poco  varcato  il  quindicesimo  anno,  e  poteva 
quindi  puer  iuventsqìie  videri.  Ciò  non  è  senza  paralleli  interessanti: 
Arcade,  il  figlio  di  Callisto,  arriva  baldo  cacciatore  all'  ignorata  sua 


*)  Parte  I.  4,  p.  97,  sg. 
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madre,  giovinetto  qaindicenne  ^)  (Metam.  Il,  497),  e  il  grazioso  Er- 
mafix)dito  (Metam.  lY,  292),  a  questa  precisa  età,  abbandona  i  suoi 
patrii  monti  per  imprendere  lunghi  yiaggi.  Tali  particolari  non  sono 
certamente  di  grande  importanza,  ma  non  sarà  tuttavia  inutile  met- 
tere in  chiaro,  con  questi  ra&onti,  che  essi  non  spettano  comple- 
tamente ad  un'invenzione  ovidiana.  Anzi,  in  questo  numero  d'anni 
è  a  un  dipresso  il  termine  che  già  gli  alessandrini,  in  omaggio  alla 
verità,  fissavano  come  àx^ii^  della  bellezza  dei  giovinetti;  era  questo 
il  tempo  nel  quale  essi,  senza  esser  più  fanciulli,  non  mettevano 
ancora  la  barba,  l' invida  barba,  figurata  dai  poeti  erotici  quasi 
come  uno  spauracchio,  quando  invitavano  i  belli  a  godere,  tenendo 
sempre  dinanzi  alla  mente  la  vertiginosa  fugacità  del  tempo.  Questa 
è  l'età  unicamente  adatta  agli  amor  maschili  (cfr.  l'epistola  di 
Saffo,  V.  85,  sg.),  e  noi  dobbiamo  ricordare  che  in  origine  la  favola 
di  Narciso  verteva  su  tale  tema. 

La  trattazione  di  cui  fu  oggetto  la  leggenda  di  Narciso  ha  una 
propria  speciale  importanza,  simile  a  quella  della  favola  di  Gia- 
cinto, perchè  in  essa  la  poesia  ellenistica  s'ingegnò  ad  accumu- 
lare una  gran  copia  di  luoghi  comuni  tolti  dalla  diffusa  produzione 
erotica,  e  a  fare  sfoggio  della  sua  abile  tecnica.  Noi,  come  al  so- 
lito, cercheremo  di  rintracciare  quanto  di  tutto  questo  sia  rimasto 
nella  narrazione  di  Ovidio. 

Il  giovane  protagonista,  considerato  nella  sua  più  pura  essenza, 
appare  esso  pure  uno  dei  consueti  tipi  di  belli  e  ritrosi,  che  fÌEumo 
r  esatto  riscontro  con  quelli  dell'aspra  milizia  di  Diana.  Vediamo 
infatti  tre  caratteristiche  principali  comuni  ai  personaggi  dei  due 
gruppi:  la  bellezza;  la  passione  per  la  vita  attiva  della  caccia; 
gli  amori  ardenti,  che  essi  suscitano,  sino  a  trascinare  alla  rovina 
e  so  e  gli  altri.  Avremo,  spesso,  l'occasione  di  trovare  l'effetto  di 
queste  somiglianze  in  numerose  situazioni  ed  in  particolari  sparsi. 
A  Narciso,  caratteristico  tipo,  tratto  fuori  da  una  vera  tradizione 
popolare  e  antica,  la  poesia  alessandrina,  sino  a  cominciare  dalle 
sue  più  remote  propaggini,  dà  un  discreto  numero  di  compagni; 


^)  Il  raffronto  è  già  stato  fatto  dall*  Ehwald,  Metam.  Ili,  351. 
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tra  i  quali,  lasciando  in  disparte  i  meno  noti,  occupa  il  pruno  posto 
Acoozio  elevato  a  ben  alto  grado  di  fama  dall'  arte  di  Callimaco  ^). 

Ovidio  non  ci  presenta  il  protagonista  enumerandone  con  de- 
scrizione sofistica  i  pregi  di  bellezza;  e  questa  è  la  prima  prova 
aperta  dell'influenza  di  Callimaco,  diffusa  già  tra  poeti  contempo- 
ranei. Ciò  invece  non  ha  fatto,  ad  esempio,  Nonno  con  il  suo  Am- 
pelo.  Poco  sopra  io  dissi  che  probabilmente  il  poeta  delle  Dionisiache 
segai  modelli  buoni  e  adoperò  i  colori  consueti  usati  dalla  poesia 
a  figurare  la  bellezza  di  tipi  come  Narciso  :  ciò  non  mi  pare  altro 
che  vero.  La  diflbrenza  sta  in  questo,  che  Nonno  non  ha  seguito 
compiutamente  i  metodi  artistici  usati  dagli  alessandrini,  ma  si  è 
lasciato  trascinare  dalle  sue  tendenze  retoriche,  ammassando  sul 
primo  limitare  del  racconto  tutto  quello  che  aveva  potuto  racco- 
gliere. Le  cause  di  questa  compiacenza  usatasi  da  Nonno,  sono  alla 
mano.  Il  tardo  poeta  greco  non  è  governato  da  un  modello  spe- 
ciale, unico,  che  possa  porre  un  freno  a  quella  sua  tendenza  ad 
accumulare,  ad  esagerare,  e  quindi  impiega  a  suo  talento  tutto  ciò 
che  ha  trovato  di  buono  e  di  scadente  negli  scrigni  della  poesia 
elleoistica  e  nella  sua  fantasia  vulcanica. 

Se  Ovidto,  retore  d' inclinazione  e  di  studi,  non  cedette,  nell'epi- 
sodio di  Narciso,  a  questa  tendenza,  e  al  vizio  suo  prediletto,  mentre 
ne  era  più  facile  e  declive  la  via,  è  perchè  trovava  nella  sua  fonte 
—  ana  e  ben  distinta  —  la  materia  disposta  in  modo  da  conce- 
dergh,  nelle  larghe  trame,  la  libertà  di  espandere  la  sua  esube- 
rante vivacità  poetica,  ma,  nel  tempo  stesso,  legata  intimamente 
di  legame  tanto  solido  da  non  lasciargli  adito  ad  un  pericoloso 
rafiEftzzonamento.  La  bellezza  di  Narciso  non  appare  subito,  ma  è 
piuttosto  lasciata  intrawedere  e  sottindendere  al  lettore,  sino  al  mo- 


^)  È  .ben  conosciata  V  importanza  della  favola  callimachea  di  Aconzio 
e  Cidippe  —  e  di  ciò  il  merito  principale  spetta  a  C.  Dilthey,  De  Cal- 
Imachi  Cydippa^  Lipsiae  1863  —  ;  si  sa  quanto,  per  ogni  tramite,  attin- 
sero da  essa  i  poeti,  e  specialmente  i  sofisti  e  romanzieri  più  tardi,  i 
quali  foggiarono  anzi  i  loro  eroi  maschili  quasi  sempre  sullo  stampo  del 
bello  ed  ingegnoso  innamorato  di  Cidippe.  Auche  Narciso  adunque,  sino 
*d  un  certo  punto,  va  giustamente  messo  a  paragone  con  Aconzio  e  con 
totta  la  sua  discendenza  letteraria. 

Ann,  8,li.  14 
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mento  che,  con  un  fine  espediente  (420,  sgg.),  è  sommariamente 
descritta.  Noi  abbiamo  la  raffigurazione  delle  grazie  splendide  del 
giovinetto  di  Tespie,  quando  egli  appare  finalmente  a  sé  medesimo 
quale  è  in  realtà,  e  vede  nelle  acque  l'immagine  della  sua  bellezza^ 
che  non  crede  sua.  Una  simile  sobrietà  di  linee  e  moderazione 
d'espressioni  è  suggerita  certo  dalla  fonte  ellenistica:  con  tutta 
quella  sua  finitezza  di  contorni  la  descrizione  appare  quasi  un  fine 
lavoro  di  cesello.  La  stessa  tecnica  è  adoperata  nell'episodio  del- 
l'Ermafrodito, la  cui  graziosita  di  forme  e  d'aspetto  sembra  al  let- 
tore più  bella  e  amabile  poiché  il  poeta,  nel  dime,  si  accontenta 
di  brevi  paragoni  e  di  cenni  che  permettono  a  ciascuno  di  pen- 
sare e  figurare  liberamente,  secondo  le  proprie  forze  immaginative, 
la  realtà  dell'oggetto.  Il  modo  col  quale  per  via  indiretta  ò  descritta, 
in  parecchie  delle  sue  finezze,  la  bellezza  di  Narciso,  ci  trae  subito 
a  ricordare  quello  già  seguito  dal  poeta  nel  far  risaltare  le  qualità 
esteriori  di  Da&e,  che  appunto  appaiono  sotto  pili  favorevole  luce 
perchè  non  sono  presentate  da  lui  quasi  in  forma  di  catalogo  (I, 
497,  sgg.),  ma  come  oggetto  dell'ammirazione  dell'intonso  dio,  che 
prende  la  parte  di  spettatore. 

Gli  altri  generi  di  poesia  in  fiore  durante  l'ellenismo,  e  in 
ispecie  l'elegia,  posero  in  onore  anche  la  consuetudine  volgare  del 
descrivere  la  bellezza  umana,  ed  appunto  da  queste  descrizione 
mosse  i  suoi  passi  l'arte  sofistica.  Se  Ovidio  adunque  non  fosse 
stato,  come  ora  si  disse,  guidato  direttamente  dalla  sua  fonte,  era 
più  che  mai  naturale  ch'egli  seguisse  l'altra  moda,  nota  a  lui  poeta 
delle  elegie  amorose  e  delle  Eroidi,  e  forse  più  confacentesi  alla  saa 
indole.  Questo  genere  di  descrizione  trionfa  nelle  opere  dei  Filo- 
strati e  di  Oallistrato,  tanto  nella  narrazione  del  vecchio  intomo 
a  Narciso  quanto  in  quella  del  seguace  suo  (Filostr.  sen.  I,  XXII 
Gallistr.  5  ),  che,  pure  in  mezzo  a  molte  esagerazioni,  non  mancano 
di  qualcho  notevole  reminiscenza  poetica. 

In  luogo  di  altri  particolari  più  o  meno  efficaci  è  introdotto  an 
accenno  ai  molti  desideri  che  il  giovinetto  bellissimo  suscita  in 
ogni  ceto  di  persone.  Questa  è  precisamente  tecnica  alessandrina 
salita  sempre  più  in  onore,  come  già  si  è  detto,  per  l'influenza  pò- 
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tenie  esercitata  da  Callimaco  ^).  Tale  procedimento  invero  era  stato 
adottato  nella  favola  di  Aconzio  e,  sebbene  senza  V  antica  e  arguta 
nitidezza,  esso  si  ripete  per  gli  eroi  dei  romanzi  di  Achille  Tazio 
e  di  Cantone, *)  e,  in  proporzioni  più  vaste,  ^er  Abrocome,  il  pro- 
tagonista della  svariata  serie  d'avventure  dovute  alla  fantasia  di 
Senofonte  da  Efeso.  Costui  (p.  329,  io.  Hr.)  ^  icspioico&Saoro^  Snaotv 
'£^p6a(oi^  àXXà  xal  rag  njv  SKkqj  AaEav  olxoóoi,  e  parecchi  si  ri- 
volgevano a  lui  come  ad  una  divinità.  Il  suo  apparire  nella  pompa 
sacra  dei  giovani  cittadini  di  Efeso  suscita  immensa  meraviglia  ed 
entusiasmo.  Il  desiderio  che  Narciso  desta  nei  giovani  e  nelle  don- 
zelle richiama  alla  mente  nostra  un  particolare  a£Eatto  simile,  con- 
tenuto nel  poemetto  che  Museo  (73,  sgg.)  compose  sulla  leggenda  di 
Ero  e  Leandro.  Ivi  noi  riudiamo  le  parole  di  un  giovane,  il  quale, 
colpito  dalle  divine  fattezze  della  vergine  sacerdotessa  di  Venere, 
non  trova  per  essa  lodi  sufficienti,  dicendosi  pronto  a  rifiutare  la 
gloria  dell'Olimpo  pur  di  averla  come  sposa.  Siamo  in  piena  rappre- 
sentazione di  scene  amorose  quali  erano  in  delizia  presso  gli  ales- 
sandrini; nò  bisogna  dimenticare  che  il  poemetto  di  Museo  è  deri- 
vato certo  da  un  epillio  di  fattura  ellenistica;  perchè  di  qui  acquista 
maggior  valore  V  appoggio  in  esso  cercato. 

Caratteristica  pure  è  l'antitesi  tra  la  mollezza  della  forma  per- 
fetta e  l'asprezza  d'animo,  per  la  quale  Narciso  respinge  e  i  giovani 
e  le  fanciulle  innamorate  di  lui  %  Egli,  nel  suo  disprezzo  verso  la 
servile  turba  degli  ammiratori,  è  compagno  gemello  di  Aconzio  ^). 
Non  v'ha  dubbio  che  gran  parte  di  questi  particolari  si  adattino 
meglio  a  Narciso  considerato  come  dispregiatore  di  giovani,  che 
vorrebbero  i  suoi  favori  :  tal  cosa  dimostrano  appunto  questi  rao 
conti  paralleli,  nei  quali  l' asprezza  dei  protagonisti  finisce  poi  col 


0  Off.  DiLTHBY,  p.  ss.  Il  poeta  di  Cirene  modifica  1  *  espediente  già 
usato  da  Omero,  Iliad.  F  (III)  154,  sgg. 

«)  I,  4,  2;  I,  1,  3. 

*)  Sì  può  continuare,  anche  in  questa  parte  di  prosopografia,  il  con- 
fronto intrapreso  già  coi  noti  rappresentanti  dell'  asperità  nemica  di 
ftmore.  Cfr.  più  innanzi,  a  proposito  del  ragguaglio  di  Conone,  p.  242,  sgg. 

♦)  Cfr.  Dilthey,  p.  44. 
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mitigarsi  e  col  oessare  completamente  al  sopravvenire  dell'amore 
femminile,  che  talvolta  serve  a  far  scontare,  cod  spasimi  di  desi- 
derio, le  derisioni  antiche. 

n  poeta  ellenistico,  che  elaborò  la  seconda  versione  di  questa 
nostra  leggenda,  raddoppiò  la  dura  insensibilità  del  giovane,  ren- 
dendolo sempre  sordo  e  irremovibile  ad  ogni  lusinga.  Da  questo 
punto  noi  potremo  in  seguito  trarre  non  lievi  conseguenze  perdo 
che  riguarda  la  formazione  dell'episodio  quale  ci  è  offerto  da  Ovidio. 

n  poeta  latino  accomodò  poi  il  noto  particolare,  offertogli  dal  suo 
modello,  ad  una  graziosa  imitazione  da  Catullo  (62, 38,8gg.),^)  imita- 
zione, però,  che  si  restringe  dentro  angusti  confini.  Essa  richiama  nel 
suo  organizzamento,  i  procedimenti  ellenistici,  ai  quali  accennammo 
a  suo  tempo  (cfr.  parte  I,  4,  p.  114).  Le  cause  che  l'han  motivata 
non  debbono  essere  ricercate  in  riposti  intendimenti  del  poeta  : 
abbiamo  una  curiosa  specie  di  complimento  verso  il  poeta  di  Ve- 
rona, temperato  dalla  correzione  metrica  introdotta  nei  versi  imi- 
tati. Se  ciò  potò  avvenire,  convien  credere  che  l'esemplare  di  Ovi- 
dio presentasse  qui  condizioni  molto  simili  a  quelle  del  brano  di 
Catullo.  £  la  cosa  non  sarebbe  per  verità  molto  difficile,  spe- 
cialmente qualora  si  accettasse  la  supposizione  che  l'ispirato  epi- 
talamio derivi  da  una  fonte  alessandrina*).  Si  negasse  dd  'resto 
anche  questa  probabilità  e  si  volesse  veder  soltanto  un  compli- 
mento di  Ovidio  al  cantore  di  Lesbia,  rimane  sempre  stabilito  ch'esso 
ò  rampollato  dalla  situazione  stessa  abbastanza  simile  alla  catulliana, 
alla  quale  il  poeta  fu  tratto  senza  sforzo,  si  che  la  concordanza  col 
predecessore  latino  si  restringe  al  solo  lato  della  forma,  ed  è  da 
respingersi  l' ipotesi  che  con  essa  possa  essere  avvenuta  l' introdu- 
zione di  particolari  estranei  al  modello  ellenistico. 


^)  Cfr.  Ehwald,  Metam.  Ili,  853. 

')  Se  qualcuno  credesse  invece  ad  una  derivazione  da  Saffo,  nulla 
ne  resterebbe  mutato,  perchè  parecchie  delle  caratteristiche  della  poesìa 
saffica  continuarono  nelParte  ellenistica.  A  noi  poco  importa  ora  di  tutto 
ciò:  Ovidio  trovando  nella  sua  fonte  Taccenno  a  Narciso  irremovibile, 
si  ricordò  spontaneamente  di  Catullo  che  paragonava  la  vergane  fanciulla 
libera  da  nozze,  al  fiore  desiderato  da  molti. 
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Narciso  è  un  appassionato  cacciatore,  al  pari  d'altri  giovinetti 
e  delle  eroine  dei  cicli  precedenti  ^).  Ecco  infatti  Àrcade  che  quin- 
dicenne ya  dietro  le  fiere  per  le  balze  e  per  le  valli  boscose  (II, 
493),  ecco  Abrocome  (p.  329,»  )  alacre  e  ardito;  nò  voglio  estendermi 
di  più,  che  l'abbondare  soverchio  in  tali  esempi  sarebbe  ozioso.  D 
particolare  della  caccia,  diletto  preferito  di  Narciso,  oltre  all'essere 
tolto  dalla  consuetudine  reale  dell'attività  giovanile,  serve  ad  in- 
trodurre un  importante  episodio.  Nella  caccia  Atteone  (Metam.  IQ, 
143,  sgg.)  e  Tiresia  (Callim.  Hymn.  7,  75,  sgg.)  incontrano  la  loro 
srentura;  Narciso  incontra  l'amore  infausto.  £co^  misera  ninfa,  ha 
l'agio  dì  vederlo  quanto  ella  vuole,  mentre  spinge  nelle  reti  i  cervi 
e,  quindi,  d'essere  presa  di  passione  per  lui.  Il  modo  di  comportarsi 
di  questa  ninfa  è  il  medesimo  che  vediamo  schematicamente  ripe- 
tersi per  ogni  amatore,  dal  principio  alla  fine  dell'azione:  le  carat- 
teristiche impresse  dalla  topica  erotica  degli  alessandrini  sono,  in 
massima  parte,  conservate  nell'esposizione  ovidiana.  Eco  s'inna- 
mora (v.  371)  quasi  al  solo  scorgere  il  giovane  cacciatore:  vidit 
et  incaluit.  L'espressione  indica  la  rapidità  del  fatto  (cfr.  Ovid. 
Metam.  XIV,  906  ecc.),  e  non  soltanto  si  possono  trovare  altrove 
motivi  somiglianti,  ma  anche  espressioni  simili  nella  forma.  Come 
tipo  classico  ricorderò  l'innamorarsi  di  Atalanta  alla  vista  d'Ippo- 
mene  (Theocr.  m,  41  sg.):  a  S"ATaX&yra  |  a)c  t8ev,  &c  è|idyT),  &c  k 
^dòv  SXot*  gpcota.  Tal  concisione  ebbe  il  favor  della  moda,  e  sono 
numerose  ancora  le  imitazioni  formali  di  codesta  maniera  di  verso, 
che  anche  Ovidio  adotta  di  frequente,  quando  le  proporzioni  del- 
r episodio  e  l'orditura  del  suo  modello  non  gli  permettano  di  dif- 
fondersi in  particolari  osservazioni  psicologiche.  Presa,  com'ò,  d'ar 
more,  la  ninfa  tien  dietro  di  nascosto  al  suo  Narciso,  ogni  volta 
che  lo  vede:  sequitur  vestigia  furtim.  Ella  prende  senza  dubbio 
il  posto  degli  antichi  amatori  del  giovane,  che  occupavano  intera 
la  prima  versione  della  leggenda:  ella  ricorda  al  lettore  quegli  am- 


^)  Cfr.  la  raccolta  delle  testimonianze,  abbastanza  accuratamente 
compiuta  dal  Grbvb  nel  Lexikon  di  Roscher  (fase.  37),  p.  13.  Narciso 
apparisce  quasi  sempre  in  tale  qualità  nei  dipinti  murali. 
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miratori  di  Aconzio,  che  instancabilmente  premevan  l' orme  del  su- 
perbo giovane. 

Questi  particolari  si  propagarono  ben  presto  in  tutta  la  poesia 
erotica  e  narrativa:  ecco  che  Nonno,  il  tardo  ma  fortunato  erede 
della  produzione  ellenistica,  nella  leggenda  dell'amore  di  Bacco 
per  Beroe,  ci  fa  comparire  dinanzi  il  dio  che,  solitario  per  le  selve 
del  Libano,  guarda  con  insaziabile  sguardo  la  bella  giovane  e  cerca 
di  farsi  vicino  ad  essa  (Dionys.  XLn,60,  sgg.).  Altrove  (XV,  232), 
il  pastorello  Inno  segue  per  i  monti  la  selvaggia  sua  Nicea,  come, 
poi,  Morreo  preso  d'amore  per  l'aspra  Calcomede  (XXXTTT,  180, 
sgg.).  La  mossa  è  pressoché  identica,  ma  Eco  è  una  figura  assai  piii 
delicata  di  tutte  queste,  e  perciò  l'inizio  del  suo  amore,  anche 
per  l'impossibilità  di  lei  ad  articolare  per  la  prima  le  parole,  di- 
viene pudibondo  e  segreto.  Pur  tuttavia,  il  furtivo  tener  dietro  di 
Eco  a  Narciso  non  rimane  senza  un  altro  termine  di  paragone  anche 
più  calzante:  Nonno  (Dionys.  XLVIII,  464,  sgg.)  ci  dipinge  ancora 
Bacco,  innamorato  di  Aura,  che,  conoscendo  l'indole  della  giovane 
desiderata,  non  pensa  neppure  a  intrattenerla,  ma  sta  nelle  folte 
macchie  a  mirarla  in  corsa  e  nella  caccia.  La  favola  di  Aura  può 
benissimo  essere  stata  svolta  ampiamente  solo  da  Nonno,  ma  anche 
questa  volta  i  motivi  sono  prettamente  alessandrini,  anzi  callimachei. 

Intanto,  con  questo  suo  modo  di  vita.  Eco  va  porgendo  sempre 
più  efficace  alimento  alla  sua  passione.  Il  trito  pensiero  ^)  ò  accom- 
pagnato da  un  paragone,  consueto  ad  Ovidio  quando  vuole  esprì- 
mere la  violenza  con  la  quale  l'incendio  d'amore  si  propaga  nel- 
l' animo  (cfr.  Ep.  YII,  23  ;  Saff.  9,  sg.  ecc.).  Se  esso  appartenga 
piuttosto  al  patrimonio  individuale  del  poeta  latino,  oppure  si  tro- 
vasse in  qualche  modo  accennato  nella  fonte  greca,  non  è  cosa  che 
si  possa  determinare.  Forse  ad  Ovidio  non  sarà  mancato  qualche 
incitamento  immediato,  nel  modo  medesimo  che  si  è  supposto  già 
per  l'episodio  di  Dafne  (I,  492,  sg.).  È  naturale  che  ciascun  poeta, 
si  serva,  come  può,  di  una  similitudine  o  di  altro  per  dare  meglio 
un'idea  netta  del  succedere  d' un'azione  che  riguarda  esclusivamente 


^)  Cfr.  anche  Epist.  XVm,  177  ;  Rem.  Am.  213  sgg. 
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i  moti  intemi  dell'animo,  quando  il  componimento  raggiunga  una 
certa  dimensione  ^). 

In  quanto  al  tipo  e  alla  leggenda  di  Eco,  brevemente  narrata 
da  Ovidio,  poco  c'è  da  dire.  Tutto  qui  è  affatto  caratteristico,  ma 
conviene  egregiamente  nel  suo  complesso  alle  finzioni  di  genere, 
artificiose  al  sommo  grado,  escogitate  nell'epoca  ellenistica,  quando 
ogni  leggenda  era  spesso  trattata  secondo  l'indole  personale  di  ciar 
scon  poeta  e  quindi  audacemente  rimaneggiata.  Ciò  poteva  piii  facil- 
mente accadere  se  in  un  unico  gruppo  si  venivano  ad  intrecciare 
altre  tradizioni,  perchè  i  motivi  dell'una  o  dell'altra  leggenda,  che 
potevano  suggerire  combinazioni  leggiadre,  rendevano  assai  facile 
il  sorgere  e  il  moltiplicarsi  di  lodati  mutamenti. 

Ma  come  —  vien  fatto  di  chiederci  —  con  i  destini  di  Narciso 
poterono  confondersi  gli  affanni  e  lo  sparire  di  Eco?  H  particolare 
d' ana  leggenda,  che  sapeva  suggerire  variazioni  ingegnose,  com'  è 
nel  caso  di  Giacinto,  poteva  anche,  in  momento  opportuno,  spin- 
gere a  introdurre  e  mettere  in  relazione  col  suo  nucleo  e  coi  suoi 
personaggi  un  altro  episodio  richiamato  alla  mente  per  mezzo  suo. 
Tale  episodio  potrebbe  dirsi  cosi  lo  svolgimento  di  un  accenno  con- 
tenuto nella  parte  principale,  riformato  poi  da  varie  modificazioni, 
necessarie  al  suo  adattamento  e  capaci  di  dare  un  sapore  di  no- 
vità a  tutta  l'audace  combinazione.  Qualche  cosa  di  simile  deve 
essere  avvenuto  a  proposito  della  leggenda  di  Narciso  e  di  Eco: 
ma,  per  la  scarsità  delle  testimonianze,  non  si  può  precisare  in  ogni 
suo  punto  la  via  seguita  dal  poeta  in  siffatto  lavoro.  Tuttavia,  man 
mano  che  si  proseguirà  nell'esame  della  trattazione  ovidiana,  si 
potrà  meglio  scorgerne  qualche  lieve  traccia.  A  tal  fatto,  sembra 
certo  che  Ovidio  abbia  collaborato  soltanto  in  minima  parte.  Non 
si  parli  di  necessità  speciali  per  un  poeta  di  metamorfosi,  come  usa 


^)  Valga  questo  a  prevenire  la  possibile  obbiezione  di  taluno  che 
volesse  troppo  concludere  dai  brevi  frammenti  rimasti  di  composizioni 
erotiche  alessandrine.  Ripeto  ancora  una  volta  che  le  analisi  poetiche 
del  sorgere,  del  divampare  delle  passioni  formavano  uno  studio  d' im- 
portanza eccezionale  per  tutti  gli  artisti  venuti  dopo  Euripide.  I  resultati 
sono  fatti  palesi  dal  gran  numero  di  luoghi  comuni  qui  pertinenti. 
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fare  taluno,  per  negare  l'esistenza  di  un  simile  intreccio  nell'età 
ellenistica:  tutto  quello  che  era  virtuosità  e  artificio  non  poteva 
essere  ignorato  o  negletto  dai  poeti  di  quell'epoca  ^). 

Lasceremo  senza  particolar  discussione  tutto  ciò  che  riguarda 
la  figura  di  Eco  nei  suoi  rapporti  con  Giunone,')  poiché  non  è 
possibile  stabilire  con  probabilità  se  anche  la  fonte  ellenistica  di 
Ovidio  considerasse  la  giovane  ninfa  già  priva  del  libero  uso  della 
voce  prima  della  sua  vera  metamorfosi,  e  lasceremo  perciò  non  del 
tutto  definito  a  chi  spetti  esclusivamente  la  paternità  del  bozzetto 
descrivente  il  modo  bizzarro,  col  quale  la  ninfa  si  crede  chiamata 
da  Narciso  e  quindi  gli  si  fa  avanti  fiduciosa.  H  carattere  di  questo 
brano  di  poesia  non  ha  riscontri  in  tutto  il  poema  e  ha  poco  della 
solita  maniera  retorica  di  Ovidio.  Tutt'al  più  si  può,  con  sufficiente 
verisimiglianza^  vederne  l'argùzia  nella  chiusa  dello  strano  dialo- 
ghetto,  ove  l' ultimo  verso  (392)  è  proprio  degno  di  essere  ascritto 
alla  moda  personale  del  poeta  latino. 

Supposto,  non  senza  ragione,  che  già  gli  scrittori  alessandrini 
rinnovassero  la  favola  di  Narciso  con  quella  di  Eco^  bisognerà  con- 
cludere che  la  ninfa  non  avesse  gran  che  di  comune  con  la  sua 
omonima,  amata  invano  dal  dio  Pane,  e  fosse  quindi,  per  lo  meno, 
simile  al  tipo  descritto  da  Ovidio.  Per  questo  sarebbe  cosa  prudente 
pensare  a  qualche  possibile  amplificazione  del  poeta  delle  Meta- 
morfosi, anzi  che  a  una  sua  completa  invenzione. 

A  prescindere  dal  modo  col  quale  è  svolta,  la  situazione  di  Eco 
che  domanda  amore,  e  di  Narciso  che  rifiuta,  ha  i  suoi  paralleli. 


^)  Anche  1*  Ehwald  ha  abbandonata,  attratto  da  alcuni  dipinti  Pom- 
peiani, (la  cui  testimonianza  non  sembra,  d'altra  parte,  superiore  ad  ogni 
dubbio  —  Cfr.  Grevb,  nell'articolo  citato,  p.  20)  Topinione  delloHaupt, 
che  giudicava  Ovidio  autore  della  combinazione.  Troppo  peso  alle  spe- 
ciali condizioni  delle  Metamorfosi  rispetto  a  tali  intrecci  di  favole,  è  dato 
da  I.  I.  Hàrtman,  Mnemosyne  XXXU,  p.  409. 

<)  Al  vs.  368  io  inclino  a  leggere:  Resque  minas  firmai,  invece  di 
quanto  danno  i  codici:  Reque  minas  firmai,  che  non  ha,  nella  consue- 
tudine ovidiana,  i  suffragi  della  lezione  da  me  proposta.  Cfr.  p.  e.  Met. 
IV,  550;  Fast.  I,  359.  —  Una  leggenda  che  si  può,  sotto  un  certo  ri- 
guardo, accostare  alla  favola  di  Eco,  ò  quella  latina  di  Lara  (Fast.  II, 
607,  sgg.). 
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Alla  scena  presente  si  avvicina  quella  dell'  incontro  di  Salmacis  e 
Ermafrodito.  Nessuno  dei  due  protagonisti  maschili  vuole  aver  a 
che  &re  con  le  ninfe  innamorate,  e  anche  le  due  donne  amanti 
s'accordano  nel  loro  carattere,  cioè  principalmente,  nel  non  appar- 
tenere all'energica  e  attiva  compagnia  di  Diana.  Per  Eco  ciò  a' in* 
tende  dalla  narrazione  —  essa  tratteneva  con  discorsi  Giunone,  af- 
finchè non  sorprendesse  gli  amorosi  furti  del  divino  consorte  —  ; 
per  Salmacis  (lY  302,  sgg.)  la  cosa  è  spiegata  espressamente.  Y'ò 
un'altra  notevole  somiglianza  tra  i  due  episodi  (IQ,  390^IY,  336^ 
sgg.):  Narciso  si  accinge  a  fuggire,  Tietando  ad  Eco  di  farglisi  vicina, 
e  l'Ermafrodito  ingiunge  a  Salmacis  di  cessare  dalle  moine,  minac- 
ciando di  allontanarsi  tosto  da  lei  e  dai  luoghi  suoi.  Dal  confronto 
emerge  quali  siano,  nel  brano  in  questione^  le  linee,  i  contomi  che 
certamente  risalgono  all'elaborazione  ellenistica:  definire  invece  il 
laYoro  compiuto  dentro  questi  limiti,  a  chi  e  in  che  proporzione 
spetti  a  ciascuno,  non  si  può  fare  con  la  dovuta  probabilità  di  successo, 
e  tutto  si  ridurrebbe  a  un'  opinione  soltanto  soggettiva. 

Un'incongruenza  di  nessun  rilievo,  da  imputarsi  probabilmente 
al  modello  di  Ovidio,  è  l'apparire  di  Eco  come  essere  senziente  e 
partecipe  del  soffrire  di  Narciso  (494,  sgg.),  benché  già  da  tempo 
mutata  e  scomparsa  (v.  398,  sg.).  Se  la  metamorfosi  della  ninfiei 
fosse  esclusiva  invenzione  di  Ovidio,^)  sarebbe  troppo  facile  la  spie- 
gazione. Ma,  già  nelle  parti  precedenti,  io  ho  tentato  di  dimostrare 
che  non  e'  è  in  questa  metamorfosi,  tanto  considerata  in  so  quanto 
in  rapporto  con  le  altre,  nulla  che  giustifichi  il  ricorrere  ad  un  tal 
ripiego.  Ora  aggiungo  eh'  essa  è  la  conclusione  necessaria  della  fieh 
Tola,  la  conseguenza  della  dolorosa  ripulsa  subita  dalla  ninfa:  in 
caso  diverso,  l'episodio  inserito  resterebbe  senza  un  termine  conve- 
niente. Questa  favola  di  Eco,  sia  essa  o  no  di  trovata  molto  recente, 
è  sempre  un  parallelo  dell'altra  nella  quale  è  protagonista  la  ninfa 
inseguita  invano  dall'  ardente  Pane.  Ora,  secondo  la  versione  rife- 
rentesi  al  dio  pastore,  anche  nella  tradizione  evidentemente  alte- 


V  Cosi  vorrebbe  TEhwald,  III,  398;  ma  cfr.  parte  I,  3,  p.  80. 
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rata  ^)  di  Longo  (Pastoralia,  p.  296,  i9-297, 7,  Hr.),  non  rimane  della 
infelice  giovane  altro  all'  infuori  della  voce,  emessa  dalla  terra,  che 
imita  ogni  cosa  xa^diceo  tóts  1^  xópt),  ^eoà^,  àv^p<bitooc,  Sf>7ava,  d7]p(a. 
Non  e'  era  nessun  motivo  plausibile  per  escludere  la  metamorfosi 
in  condizioni  così  patetiche,  quali  sono  quelle  che  pongono  termine 
alla  favola  dell'infelice  innamorata  *).  Pensare  che  gli  alessandrini 
abbiano  escogitata  una  leggenda  completamente  diversa,  nella  quale 
Eco  fosse  e  dovesse  sempre  rimanere  la  ninfa  punita  da  Giunone, 
non  mi  pare  un'idea  molto  felice;  se  mai,  il  particolare  della  puni- 
zione inflitta  dall'  irosa  moglie  di  Qiove  è  l' introduzione  di  carata 
tere  più  recente,  che  si  potrebbe  considerare  come  innovazione  e 
aggiunta  alessandrina,  venuta  in  seguito  allo  svolgersi  completo  del- 
l'episodio  secondario  di  Eco;  è  probabilmente  un  residuo  che  sta  a 
segnare  come  avvenne  l'inserzione,  di  tutto  quanto  riguarda  la  nin&, 
neir  insieme  delle  avventure  di  Narciso.  Le  parti  di  Eco  —  non  però 
come  ninfa  amante  —  erano  le  piii  naturali,  in  qualunque  forma  del 
racconto,  nel  ripetere  le  lamentazioni  del  giovane  infelice,  al  quale 
tutte  le  ninfe  testimoniavano  la  propria  compassione  ').  Tal  cosa  è 
quasi  certa:  la  successiva  introduzione  del  motivo  dell'amore  di  Eco 
per  il  giovane,  e  lo  sviluppo  di  esso,  venivano  di  conseguenza  a  por- 
tare anche  una  niodificazione  in  questi  cenni  iniziali  e,  poi,  la  lieve 
incongruenza,  che  giustamente  non  preoccupò  nò  Ovidio  né  i  suoi 
predecessori,  intenti  a  svolgere  e  a  colorire  altri  punti  del  racconto 
rinnovellato  e  reso  molto  attraente. 

L' unione  di  Narciso  con  Eco  ò  la  causa  del  lieve  cambiamento 
nel  tipo  del  giovane  e  in  tutta  la  narrazione.  L'abbondante  svolgi- 


^)  Longo  narra  in  evidente  antitesi  a  coloro  che  rappresentavano 
Pane,  come  innamorato  EkM).  Gfir.  le  parole:  oux  ipcùv  tuxs^  oXX*  f^  tqù 
(^Toi?  il  codice  fiorentino  offre  la  variante  rj  xò)  jiafrsTv  ti;  eotìv  6  Vav- 
&avu)v  iLcr&rpJc  Manca  adunque  di  precisione  L.  Stbbl  nel  Leosikon  di 
Boscher  p.  1214. 

*)  Se  Tepisodio  di  Eco  —  come  si  vedrà  poi  —  è  una  sostituzione  a 
quello  deiramor  maschile  tragicamente  finito,  deve  necessariamente 
avere  esso  pure  una  coDclusione  definitiva.  Quale,  se  la  metamorfosi 
fosse  una  tarda  invenzione  di  Ovidio? 

«)  Cfr.  HoBrBR,  p.  92. 
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mento  di  questo  racconto  d'amore  ha  il  valore  di  unica  esemplifi- 
cazione, posta  in  luogo  di  molti  altri  episodi  relativi  ai  continui 
altezzosi  dispregi  del  giovinetto.  La  qual  cosa  è  significata  espres- 
samente da  questi  versi  di  Ovidio  stesso  (402,  sgg.): 

Sic  hanc,  sic  alias  undis  aut  montibus  ortas 
iuserat  hic  nymphas,  sic  coetus  ante  viriles; 
inde  manus  aliquis  despectus  ad  aethera  toUens, 
'  sic  amet  ipse  licet,  sic  non  potiatur  amato  !  ' 
dizerat:  adsensit  precibus  Bhamnusia  iustis. 

Se  questo  non  era  il  passaggio  dall'episodio  di  Eco  alla  puni- 
zione e  fine  di  Narciso  anche  nell'originale  greco,  bisognerebbe 
tirarne  due  serie  conseguenze:  prima  di  tutto,  che  Ovidio  conta- 
minò di  sua  iniziativa  le  due  versioni  della  favola  di  Narciso  con 
i  giovani  e  di  Narciso  con  Eco  ;  in  secondo  luogo,  che  per  far  questo 
non  seguì  nessuna  speciale  fonte  alessandrina,  ma  solo  una  oovcqiiyfq, 
nella  quale  trovò  accostate  le  due  versioni.  Ma  finora  non  è  stato 
dimostrato  per  nessuna  delle  favole  narrate  nelle  Metamorfosi  un 
rimaneggiamento  così  ardito  e  sostanziale,  neppure  per  quelle  svol- 
genti materia  quasi  vergine,  come  parecchie  dei  due  ultimi  libri. 
Tanto  meno  quindi  sarebbe  logico  sostenere  tal  cosa  per  questi  epi- 
sodi di  secondo  ordine,  introdotti  nella  trama  generale  del  poema, 
non  per  necessità,  ma  soltanto  per  volontà  espressa  del  poeta.  Io 
anzi  propendo  a  credere  che  spesso  sifiatte  digressioni  siano  state 
suggerite  ad  Ovidio  esclusivamente  da  modelli  alessandrini  e  poè- 
tici. Una  conclusione  così  insolita  e  grave  deve,  a  mio  giudizio, 
essere  l'ultimo  disperato  rifugio.  E  veramente,  poi  che  è  quasi  pro- 
rata  già  come  anteriore  ad  Ovidio  la  fusione  delle  leggende  di  Eco 
e  Narciso,  son  necessarie  ben  valide  ragioni  per  impedirci  di  rite- 
nere che  appunto  il  primo  autore  di  questa  combinazione,  volonta- 
riamente 0  per  la  forza  delle  cose  stesse,  lasciasse  visibili  le  coiì- 
nessore  dell'innesto  da  lui  compiuto. 

Un  bisogno  speciale  e  urgente  di  dover  lasciare  all'esecrazione 
di  un  giovane  la  motivazione  della  catastrofe  non  esisteva  certo,  e 
Ovidio  avrebbe  potuto,  senza  ricorrere  ad  altro,  mettere  in  connes- 
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sione  la  fine  infelicissima  di  Narciso  con  la  giusta  vendetta  degli 
dei,  di  Nemesi  —  che  tanta  parte  ha  in  queste  favole  amatorie  —, 
provocata  daU' indegna  sorte  di  Eco.  Ma  invece  le  cose,  con  tutta 
probabilità,  stanno  nel  modo  che  ho  appena  accennato:  principal 
cura  del  poeta  ellenistico  è  stata  quella  di  &r  comparire  la  figura 
di  Narciso  nella  pienezza  della  sua  sprezzante  crudeltà  verso  gì*  in- 
namorati. Egli,  svolgendo  questo  episodio  di  disprezzo  verso  la 
ninfa,  volle  però  contemporaneamente  farci  intendere  che  il  gio- 
vane, oltre  a  questa,  seminò  di  altre  vittime  il  suo  cammino  :  volle, 
in  una  parola,  farci  ricordare  che  una  sola  persona  erano  il  Narciso 
crudele  con  i  giovani  e  il  Narciso  crudele  con  Eco.  Tediamo  a 
poco  a  poco  come,  serbate  le  linee  esteme  principali  della  prima 
versione,  ne  sia  scaturita  la  nuova,  seguita  da  Ovidio.  L'evolu- 
zione si  compì  nel  modo  seguente:  Eco  prese  senz'altro  il  posto 
di  Ameinia,  l'antico  protagonista,^)  ma  non  espulse  completamente 
il  suo  predecessore,  il  quale  lasciò  la  sua  traccia  nell'esecrazione 
di  vendetta,  che,  come  apprendiamo  da  Gonone,  era  parte  famosa 
dell'antica  favola  ^).  Insomma,  ciò  che  prima  formava  il  nucleo,  la 
parte  sostanziale,  fini  col  divenire  il  contomo.  Bestarono  a  fianco 
di  Narciso  due  personaggi:  rappresentante  l'una  il  ceto  femminile, 
l'altro  —  la  cui  avventura  era  presupposta  come  già  nota  ai  let- 
tori ')  —  rappresentante  i  maschi.  Se  la  tradizione  ovidiana  non 
fosse  stata  altro  che  un  parallelo  di  quella  serbata  da  Gonone  non 
c'era  alcun  motivo  di  ricorrere  a  molti  artifici  a  fine  di  motivare 


*)  Conone,  narr.  24. 

«)  Cfr.  HoBFBR,  L  e.  Il  solo  confronto  con  Teocrito  XXIII  Id.  basta 
per  dimostrare  che  il  racconto  di  Conone  può  derivare  da  un  poeta  :  ad 
una  raccolta  di  tradizioni  locali  parrebbe  più  appropriata  la  notizia  re- 
lativa al  culto  di  Tespie;  ma  essa  non  sconviene,  tuttavia,  neppure  a 
un  poeta.  In  caso  diverso,  non  v'è  dubbio  che  lo  storico  locale  forni 
materia  utile  alla  poesia.  —  Intorno  all'antica  versione  e  a  tutta  la  favola 
di  Narciso,  anche  dopo  lo  studio  del  Wibsblbr,  Narhissos,  Gòttingen 
1856  —  1  cui  risultati,  disgraziatamente,  conosco  solo  in  parte  e  per  vìa 
indiretta  —,  ctr,  Wblckbb,  Narcissua  an  der  Quelle,  in  ArUihe  Denkm, 
IV  164,  sgg. 

')  A  quali  lettori?  evidentemente  alessandrini,  poiché,  per  quanto  a 
noi  consta,  nessun  poeta  latino  divulgò  in  Roma  questa  fìivola. 
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k  catastrofe  di  Narciso.  Se  Eco  avesse  preso  del  tutto  il  posto  di 
Ameinia,  non  c'era  più  bisogno  che  i  '"  pueri  '  entrassero  nel  lungo 
corteo  degli  infelici  derisi.  Il  fatto  contrario  e  tutto  quello  che  s'è 
detto,  dimostrano  invece  in  modo  lampante  che,  in  luogo  d'una 
diversa  versione  abbiamo  un  rinnovamento  parziale  della  leggenda  : 
per  cons^uenza  Ovidio,  che  di  tal  rinnovamento  non  sembra  l'au- 
tore, ha  dovuto  serbare  nella  loro  interezza  i  lineamenti  del  rac- 
conto, quali  glieli  forniva  il  suo  modello  ^). 

Prima  di  rivolger  l'occhio  alla  seconda  parte  della  favola,  con- 
terrà tener  presente  la  testimonianza  di  Pausania  (IX^  31,  7)  dalla 
quale  si  rileva,  come  fosse  appunto  ciò  che  ora  segue  il  vero  nucleo 
genuino  della  tradizione  locale:  èvcotodd  èou  Nopxlaooo  in]7i^,  xal 
tòy  NdipxKSGov  iSetv  è<;  toòro  tò  S&op  fadv,  oò  Govivra  8è  Sti  i(bpa  oxiàv 
n)v  éoniTOD  Xadstv  te  oc&còv  ipaoOévTa  a&roò  xol  &rò  too  Spomx  hd. 
tt  vf^  ol  oofi^l^voi  r^v  TeXaon^v.  Pausania  per  conto  suo  non  ac 
cenna  né  ai  precedenti  né  alla  conclusione  della  favola:  fugge- 
volmente ne  dice  qualche  cosa  alla  fine,  con  l'osservare  che  il 
narciso  fiore  preesisteva  già  al  giovinetto  orgoglioso.  Possiamo  adun- 
que considerare  come  parti  integranti  del  racconto  originale  ciò 
che  riguarda  la  fontana  dei  dintorni  Tespiesi,  lo  specchiarsi  del 
giovane  dentro  quella  e  la  conseguenza  immediata,  vale  a  dire 
il  suo  innamorarsi  dell'  immagine  ivi  riflessa,  e  la  tragica  scomparsa. 
Questo  era,  anzi,  tutto  ciò  che  forniva  la  piìi  semplice  narrazione 
popolare,  sopra  la  quale  si  dovevano  man  mano  formare  e  svolgere 
altre  creazioni,  che  per  noi  mettono  capo  all'  episodio  di  Ovidio  e 
alla  narrazione  di  Cenone  la  quale,  sebbene  di  fattura  alessandrina, 
per  il  suo  trattare  l' amor  maschile,  porta  un  più  spicìeato  carattere  di 
antichità.  L'ufficio  principale  dei  poeti  che  sviluppano  questi  nuclei 
primitivi  era  quello  di  colorire  e  distinguere  le  diverse  situazioni 


*)  Le  cause  di  una  siffatta  innovazione  sono  rintracciabili  in  un 
tentativo  di  liberarsi  da  un  tema  troppo  noto  e  abusato,  e  introdurre  in 
sua  vece  qualche  cosa  che  occupasse  gli  animi  con  lo  stimolo  della  no- 
vità. Ciò  si  poteva  fare  senza  alterazioni  troppo  gravi  rispetto  al  vero 
nucleo  della  leggenda,  cioè  V  innamoramento  di  Narciso  per  la  propria 
ombra  e  la  conseguente  metamorfosi.  ' 
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appena  vagamente  accennate  nella  materia  greggia.  Nella  narrazione 
ovìdiana  non  si  rileva  nulla  che  stoni  nel  complesso  armonico  della 
parte  finale  della  favola.  Ora  noi  dobbiamo  qui  ricercare  nei  limiti 
del  possibile,  in  che  cosa  e  in  qual  proporzione  sia  lecito  ritenere 
che  Ovidio  abbia  seguito  una  fonte  poetica. 

Ed  ecco  che,  assai  notevole  ci  si  presenta  subito  la  descrizione 
deUa  fontana  fatale,  solenne  principio  della  seconda  parte  del  rac- 
conto. La  maniera  con  la  quale  comincia  il  brano,  cioò  la  formala 
€  Fans  erat  » ,  è  ispirata  ad  una  vecchia  abitudine  di  Ovidio  :  questa 
sua  è  un'espressione  che  la  poesia  epica  riceve  come  eredità  da  Ver- 
gilio.  Tutte  le  descrizioni  particolareggiate  di  luoghi,  cioò  di  fontane, 
campi,  montagne,  sono  introdotte  così.  Per  limitarci  a  pochi  esempi 
tratti  dal  terzo  e  quarto  libro  delle  Metamorfosi,  vediamo:  ni,  29 
stiva  vetus  8tahat'-^257  vcUlis  erat'^TOS  monte  fere  "medio  esi-^T^^ 
433  Est  via.  Ognuno  intende  bene  come  quest'espressione  tanto  cara 
al  poeta,  piti  ch'essere  di  moda  retorica,  derivi  dalla  consuetudine 
epica,  e,  quindi,  dia  luogo  soltanto  a  questione  di  forma,  lasciando 
affatto  impregiudicato  tutto  ciò  che  concerne  la  materia  trattata.  La 
formula  in  questione  ò  per  eccellenza  narrativa.  Un'altra  prova  di 
quest'asserzione  ò  data  dal  discorso  indiretto  col  quale  Perseo  ò 
introdotto  a  esporre  il  seguito  delle  proprie  imprese  (Mei  lY,  773): 
Narrat  Agenorides  gelido  sub  Atlante  iacentem  \  esse  locum.  Qui, 
se  fosse  stato  rappresentato  l'eroe  a  parlare  direttamente,  avremmo, 
senza  alcun  dubbio,  rìudito  il  consueto:  l^t  locus. 

La  descrizione  della  solitaria  fontana  ò  assai  ricca  di  partico- 
lari, e  alla  prima  lettura  potrebbe  ragionevolmente  esser  giudicata 
un  dettato  secondo  l'arte  retorica.  Ma,  anzitutto,  dobbiamo  intenderci 
intomo  al  significato  che  si  vuol  dare  a  questa  determinazione,  ri- 
guardo ai  paesaggi  che  s'incontrano  in  questo  e  negli  altri  poemi 
ovidiani.  Se  col  parlare  d'influsso  retorico  s'intende  dire  che  il  poeta 
sopra  qualche  solitario  e  breve  cenno  imbastisca  talvolta,  a  schema 
definito,  un'intera  e  arguta  descrizione,  anch'io  ritengo,  in  tal  caso, 
che  spesso  non  si  vada  molto  lontano  dal  vero.  Che  Ovidio  si  compiaccia 
di  allargare  e  compiere,  con  uno  sviluppo  organico,  alcuni  motivi 
che  un  altro  poeta  ha  o  avrebbe  lasciato  ben  volontieri  fuori  di  con- 
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siderazione,  è  cosa  nota,  ed  è  appunto  in  questo  eh'  egli  esercita 
la  sua  attività  di  retore  eccellente,  oltre  che  nella  disposizione  delle 
parti,  ogni  qual  volta  discorsi  estesi  di  personaggi,  da  lui  introdotti 
in  contrasto,  glie  ne  presentino  V  occasione.  Ma  di  una  sua  retorica 
creativa  non  credo  che  sia  neppure  il  caso  di  parlare.  Nella  favola, 
oggetto  del  nostro  studio,  il  paesaggio  con  le  acque,  alle  quali  Nar- 
ciso, stanco  per  la  caccia,  viene  a  dissetarsi,  ha  molto  di  comune  con 
altri  a  noi  ben  noti.  Ecco,  prima  di  tutto,  i  versi  che  noi  esamineremo 
(HI,  407-12): 

Fons  erat  inlimis,  nitidis  argenteus  undis, 
quem  ncque  pastores  ncque  pastae  monte  capellae 
contigerant  aliudve  pecus,  quem  nulla  volucris 
nec  fera  turbarat  nec  lapsus  ab  arbore  mmus; 
gramen  erat  circa,  quod  proximus  umor  alebat 
silvaque  sole  locum  passura  tepescere  nullo. 

La  fontana  (412)  è  circondata  da  una  folta  selva,  riparo  ai 
cocenti  raggi  del  sole:  nella  medesima  posizione  felice  si  trovano 
le  correnti  acque  ove  Diana  prende  i  suoi  bagni  (II,  455;  III,  155), 
e  ombrato  pure  di  annosi  alberi  è  l't^partato  antro  al  quale  Cadmo 
manda  i  suoi  compagni  ad  attingere  per  il  sacrificio  (HI,  29).  In 
modo  analogo  è  descritta,  nel  poemetto  Gulex,  la  fontana  zampil- 
lante sotto  un  ombroso  bosco,  rallegrato  dal  canto  degli  uccelli. 
Ho  già  osservato  (II,  1,  p.  163)  che  principalmeute  la  poesia  bu- 
colica si  compiacque  di  siffatte  descrizioni:  e  infatti  il  Gulex  ò 
composizione  d'indole  idillica,  derivata  da  fonte  ellenistica,  e  in 
Teocrito  possiamo  raccogliere  altri  numerosi  esempi.  Lo  sfondo  della 
scena,  ove  si  svolge  il  dialogo  fra  Tirsi  e  il  Capraio,  è  un  bosco 
nel  quale  sgorga  una  viva  corrente  di  acqua  (I,  1;  9;  20,  sg.),  e  tale 
è  anche  il  luogo  nel  quale  Lacone  consigb'a  Comata  a  cantare  (Id. 
V.  32):  intomo  al  lieto  fonte  di  Burina  (Id.  VII.  7,  sgg.)  i  pioppi 
e  gli  olivi  intessono  un  bosco  dalla  folta  ombra,  x^oDfroìotv  icrràXoioi 

Sulle  sponde  della  fontana  di  Narciso  germoglia  l'erba  tenera, 
nutrita  dalle  limpide  acque,  come  vediamo  nel  delizioso  recessO)  ove 


iU  L.  Caaiiglùmi 

Atteone  doveva,  per  sua  sventura^  assistere  al  lavacro  di  Diana  (HI, 
163).  Teocrito  (V,  32,  sg.),  ancora  per  bocca  di  Lacone,  fa  la  lode 
della  fresca  verzura  che,  intorno  alla  placida  sorgente,  forma  un 
molle  letto.  Le  acque,  entro  le  quali  il  giovane  bellissimo  scorge 
la  sua  immagine,  (v.  407)  sono  inoltre  nitide  e  pure  e,  nella  loro 
lucentezza,  ci  richiamano  alla  memoria  quelle  della  fonte  Gargafie 
(ni,  162),  e  tutte  le  altre  numerose,  descritte  a  gara  da  tanti  poeti 
greci  e  latini.  A  questi  due  ultimi  particolari  ofire  mirabile  corri- 
spondenza la  vivace  descrizione  del  laghetto,  presso  cui  ha  posta 
sua  stanza  la  ninfa  Salmacis,  e  al  quale  giunge  nel  suo  pellegrinag- 
gio TErmafrodito  (IV,  297-301):  l'acqua  è  pura  e  trasparente  sino 
al  fondo  sabbioso;  tutto  lo  stagno  non  è  cinto  da  canne  palustri, 
ma  limitato  soltanto  da  vivo  cespite  e  da  erbe  sempre  fiorenti.  Chi, 
leggendo  questi  brani  graziosi,  non  ò  tratto  a  ricordare  anche  il 
fonte  di  Enna,  caro  a  Proserpina?  esso  è  cinto  da  una  selva  (Mei 
V,  387)  che  lo  difende  dall'ardore  solare,  ed  ha  tutto  all'intorno 
dei  prati  splendidamente  fioriti.  Anche  le  acque  dell'Alfeo,  ove  Are- 
tusa  scende  a  prendere  il  bagno  (Metam.  Y,  687),  sono  lucide  e 
trasparenti  sino  al  fondo  sì  da  potersi  numerare  i  grani  di  sabbia 
formanti  l'alveo;  intorno  i  salici  e  i  pioppi  forniscono  l'ombra.  A 
questa  medesima  categoria  appartiene  infine  il  fonte  vicino  al  quale 
Saffo  si  addormenta  ed  ha  la  visione  della  Naiade  (Epist.  di  Saffo, 
157,  sgg.),  la  cui  bella  pittura,  per  via  indiretta,  deriva  forse  da  al- 
cuna delle  poesie  della  grande  donna  di  Lesbo  ^). 

La  purezza  e  trasparenza  delle  acque  è  decantata  pure  da  Teo- 
crito (Idill.  XXTT,  37,  sgg.)  per  la  fontana  perenne,  cui,  58att  icsicXij- 
dolav  àxY)pdt(|>,  i  Dioscuri  trovano  dopo  avere  a  lungo  errato:  di 
sotto  ad  essa  le  ghiaie,  dal  fondo,  somigliavano  a  cristallo  e  ad  ar- 
gento; vicino,  stavano  alti  pini,  platani  e  cipressi  e  fiori  profumati. 
hi  questo  elaborato  bozzetto  vi  sono  parecchi  elementi  che  si  pos- 
sono paragonare  bene  or  con  l'una  e  ora  con  l'altra  delle  ana- 


^)  Io  sono  convinto  che  molta  parte  dell*  epistola  di  Saffo  derivi  da 
una  composizione  alessandrina.  U  poeta  greco,  a  sua  volta,  intessè  IV 
pera  sua  con  derivazioni  dalla  commedia  e  con  motivi  genuini  tolti  alla 
gloriosa  poetessa. 
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loghe  descrizioni  ovidiane.  A  qael  modo  che  il  prato  fiorito  ci 
ricorda  quello  nel  quale  Persefone  e  le  compagne  sije  si  divertono, 
così  il  particolare  delle  sabbie  argentee  si  presta  assai  bene  al  con- 
fronto col  €  nitidis  argenteus  undis  >  del  fonte  presso  cui  Narciso 
giange  stanco  di  caccia  e  di  sole;  per  le  quali  parole  si  allude 
precisamente  al  colore  della  rena,  combinato  con  te  trasparenza 
delle  acque.  Interessante,  del  pari,  è  vedere  come  anche  Properzio, 
neir elegia  dedicata  alle  avventiure  di  Ba  (I,  20,  33,  sgg.),  si  dif- 
fonda a  descrivere  la  fontana  alla  qu^le  il  giovinetto  deve  attingere. 
L'ombro  Callimaco  segue,  in  tutto  l'episodio,  certamente  un  mo- 
dello alessandrino,  che  si  era  compiaciuto  d'insistere  sul  par- 
ticolare dell'  arrivo  ^i  Ila  alle  acque  infide  e  si  era  nel  tempo  stesso 
rammentato  dell'episodio  relativo  al  ratto  di  Proserpina  (cfr.  Prop. 
35,  sgg.;  Ovid.  Met.  V,  39,  sg.). 

La  sorgente  d'acque  fatale  a  Narciso,  per  la  cui  descrizione 
abbiam  già  raccolto  tante  analogie,  ha  una  particolarità  tutta  sua 
per  esser  rappresentata  come  affatto  solinga,  non  tocca  dai  pa- 
stori nò  d^Ue  greggi  scendenti  dalle  montagne,  non  turbata  da  fiere 
né  da  uccelli  nò  da  frammenti  di  rami  caduti  dagli  alberi  (408- 
410).  Questo  tratto  originale  dimostra  l'indipendenza  di  tutta  la 
descrizione  dalle  altre  sue  simili  :  per  esso,  questa  fonte  ò  la  per- 
fetta antitesi  dello  stagno,  al  quale  i  bifolchi  e  i  pastori  condu- 
cono le  mandrie  ad  abbeverarsi.  À  me,  anzitutto,  ciò  richiama  alla 
mente  la  descrizione  che  Euripide  tesse  nel  suo  Ippolito  (75  sgg.),  dei 
prati  floridi  e  sacri,  gyd'  oSts  7cot|i{)v  à&oì  ^ép^eiv  ^otà.  Tali  elementi 
descrittivi  trovandosi  già  in  esemplari  così  importanti,  dovevan  tro- 
vare nella  poesia  ellenistica  un  adeguato  sviluppo.  Inoltre  una  ra- 
gione speciale  suggerisce  tanto  la  lode  della  purezza  intatta  delle 
acque  per  il  fonte  di  Narciso,  quanto  quella  dell'immacolata  pu- 
rezza per  il  mistico  prato.  Qui  il  poeta  tragico  ateniese  aveva  molto 
probabilmente  rivolto  il  suo  pensiero  a  qualche  cosa  di  piti  nobile 
e  sacro,  ai  campi  eternamente  fioriti  degli  Elisi,  intatti  e  accessibili 
soltanto  alle  anime  dei  buoni  ;  *)  nella  favola  di  Narciso  invece  il 


^)  Cfr.  Kalkmann,  /.  e,  p.  7,  sg. 
A  tot,  ^^^.  16 
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poeta  pensava  a  una  tranquilla  solitudine  lontana  da  ogni  umano 
rumore,  ad  una  calma  indifferente  nella  quale  doveva  consumarsi 
un  così  grande  dolore;  pensava  ad  un  immobile,  specchio  di  acque, 
dove  la  figura  del  giovane  non  potesse  essere  conturbata  che  dalle 
sue  lacrime  di  amatore  infelice  (475,  sgg.). 

La  conclusione,  che  io  credo  si  debba  trarre  dai  raffronti  isti- 
tuiti sopra,  si  è  che  Ovidio  nel  descrivere  il  paesaggio  si  concesse 
certamente  meno  libertà  che  in  altri  casi,  ed  anzi,  si  attenne  con 
diligenza  e  sobrietà  al  suo  modello  ellenistico,  pur  imprimendovi, 
dal  lato  formale,  la  propria  impronta.  Il  dipartirsene  era  tuttavìa 
cosa  molto  facile,  e  la  prova  ci  è  fornita  da  un  retore  di  profes- 
sione, da  Filostrato  (Im.  I,  22),  che  alla  sua  descrizione  applica  un 
vero  giardino  inesauribile  di  fiori  retorici  :  il  tardo  scrittore  greco 
ò  con  questo  suo  procedere  assai  lontano  da  quello  che  in  verità 
of&ivano  le  composizioni  alessandrine  intomo  a  Narciso.  Più  fedele 
ò  invece  Gallistrato  (Descript.  5),  che  colloca  la  statua  dell'infelice 
giovinetto  in  un  bosco  e  presso  una  fonte:  SXao^  ^  xod  èv  a&tcp 
xpT^vY]  TcdrfxaXoc  Ix  (tàXa  xadapoo  ts  xal  8tauY0t><;  58aTO<:.  Questo  breve 
cenno  può  esser  messo  a  raflfronto,  senza  molti  scrupoli^  col  brano 
ovidiano.  L'esatta  determinazione  della  località  è  infine  un  com- 
plemento essenziale  e  necessario  di  tutta  la  narrazione,  come  quella 
che  forma  la  scena  entro  la  quale  si  deve  svolgere  la  catastrofe. 

Affinchè  sia  levato  ogni  scrupolo  intorno  al  carattere  di  que- 
ste èxippàoeic,  assai  frequenti  nell'opera  ovidiana,  proseguiremo  più 
oltre  nell'esame  che  già  cominciammo  per  corredare  dei  debiti  raf- 
fronti la  descrizione  contenuta  nell'episodio  di  Narciso.  Prima  di 
addentrarmi  in  questa  via,  osserverò  che  una  prova  non  trascu- 
rabile, per  quanto  indiretta,  della  dipendenza  fedele  di  Ovidio  da  un 
modello  ellenistico,  sta  nell'assenza  di  parecchi  tratti  che  —  con- 
sacrati, come  vedremo,  dalla  tradizione  —  un  semplice  sfoggio  reto- 
rico non  soltanto  non  avrebbe  lasciato  in  disparte;  ma  avrebbe 
cercato,  con  ogni  mezzo,  di  far  entrare  in  società  con  gli  altri 
ad  accrescere  lo  sfolgorio  delle  inunagini  e  la  robustezza  dell'evi- 
denza descrittiva.  Invece,  tirate  le  somme,  i  particolari  svolti  qui  si 
possono  compendiare  in  due  principali:  solitudine  e  limpidezza  delle 
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acque;  che  son  le  qualità  rilevate  anche  da  Gallistrato.  Non  è  cosi, 
al  contrario,  per  la  maggioranza  delle  altre  descrizioni. 

I  primi  saggi  di  questo  genere  espositivo  vengono  già  offerti  da 
Omero,  nell'Odissea  (e  63,  sgg.-N^t  140,  sg.^p  207,  sg.):  al  nostro 
orecchio  snona  ancor  l'eco  di  fonti  che  stillano  da  rupi,  o  di  sotto 
a  grotte  incavate,  cinte  da  ombrose  selve  (63  ~  141  ^^  208).  La  de- 
scrizione più  ampia  è  quella  del  recesso  di  Galipso  nella  lontana 
isola  solitaria.  Già  questo  episodio  d'amore  era  uno  di  quelli  che 
contenevano  molti  dei  germi,  che  più  erano  destinati  a  rigoglioso 
sviluppo  per  opera  dei  poeti  ellenistici.  Nel  modo  che  la  ninfa 
Galipso  divenne  un  grazioso  tipo  di  donna  sinceramente  innamorata, 
co^  la  dipintura  di  questa  fontana  limpida,  col  suo  boschetto,  con 
gli  uccelli  canori  annidati  tra  le  fronde,  con  lo  speco  cinto  torno 
tomo  di  florida  vite  e  di  molli  prati  smaltati  di  fiori,  restò  il  mo- 
dello, diede  lo  schema  alle  descrizioni  di  tutti  i  poeti  e  prosatori 
dell'epoche  seguenti,  tra  le  quali  rifulgono  di  particolare  grazia 
quelle  dei  poeti  bucolici.  Parecchi  anzi^  anche  dopo  questi  scrittori, 
risaUrono  nuovamente  alla  narrazione  omerica:  tra  costoro  ò  da 
aniìoverarsi,  più  d'una  volta,  Nonno.  Ma  in  questo  esemplare  Sa- 
mo8o  vediamo  non  soltanto  i  motivi  che  furono  sviluppati  dalla 
poesia  più  tarda,  ma  persino  i  primi  germi  del  descrivere  più  ma- 
nierato. Noi  leggiamo  infatti  che  nel  luogo  di  delizie  di  Calipso 
(vs.70,8g.): 

xpi}yai  S'éSsiT)^  icCoope<;  ^ov  SSatc  Xeoxi^ 
làypùxi  oXXijXcov  terpofiiiivai  SXXoSi^  £XXy{. 

Passare  da  queste  alle  caratteristiche  del  ^ito^,  lavorato  dal- 
l'arte dell'uomo,  era  brevissimo  il  passo.  La  descrizione  classica 
dell'orto  ha  ancora  la  sua  prima  radice  nell'Odissea  (tj  112,  sgg.), 
di  dove  attìnge  Nonno  a  proposito  dell'  6px^zo<;  di  Elettra  in  Sa- 
motrace,  non  senza  però  aver  sentito  sopra  il  complesso  di  questo 
suo  lavoro  gl'influssi  della  retorica  e  di  altri  scrittori  ellenistici.  Un 
confronto  tra  la  narrazione  omerica  e  le  numerose  composizioni 
retoriche  —  poiché,  ben  lo  si  sa,  Ermogene  (De  Ideis  p.  358,  14 
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Speng.)  dice  come  sia  arte  del  buon  retore  ixffxiCeiy  ì(SXoq  yjaplao 
noi  fordac  StafópotK  xai  ^sotidto>v  TcmiKJtklaQ  xol  ooa  Tctaota  ^)  —  di- 
mostra che  di  qui  muovono  il  lor  passo  questi  tardi  descrittori, 
quando  poi  non  attingano,  senza  molti  riguardi,  l'uno  dall'altro. 

Ma  noi  dobbiamo  &re  oggetto  della  nostra  attenzione  solo  le 
descrizioni  dei  luoghi  ameni,  formati,  in  modo  quasi  esclusivo,  dalla 
natura,  industre  artefice.  Con  ciò  che  Omero  ci  dice  dell'  antro 
di  Galipso,  la  cui  figurazione  sta  tra  quella  di  un  parco  e  dì  un 
boschetto  incolto,  mostrano  affinità  non  trascurabili  parecchie  delle 
descrizioni  di  Teocrito  (cfr.  e  Qi^Ià.  XXTÌ,  40  sg.  ;  72  ~ XXII,  42; 
66'-<wYn,  140  sg.).  £  co^  pure  il  delicato  e  sobrio  poeta  degli 
idilli,  quando  parla  delle  acque,  che  scendono  giù  mormorando  dal- 
l'antro delle  ninfe  (VII,  135,  sgg.),  forma  il  suo  agreste  quadro  non 
senza  esser  preceduto  dal  poeta  dell'Odissea  (p  210),  il  quale  dice 
che  sopra  la  rupe  dalla  quale  zampillano  le  acque  fresche,  era  edi- 
ficato l'altare  delle  ninfe. 

Ciò  corrispondeva  alla  realtà:  con  questi  suggestivi  accenni  si 
descrìvevano  gli  agresti  tempietti,  che  la  semplice  pietà  del  buon 
tempo  antico  aveva  innalzati  alle  divinità  abitatrici  delle  verdi  om- 
bre e  delle  fresche  acque  dal  perenne  mormorio.  Di  qui  adunque  e 
da  Teocrito  derivano  a  loro  volta  le  descrizioni  i  numerosi  com- 
pagni d'arte,  gli  epigrammisti  e  anche  Longo  che,  sotto  questo  ri- 
guardo speciale,  è  più  teocriteo  che  sofista.  Lasciamo,  per  brevità, 
gli  altri,  e  riduciamoci  qui,  limitandoci  a  due  punti  essenziali  :  prima 
si  offre  la  descrizione  del  recesso  delle  ninfe,  che  è  manifestamente 
ispirata  dal  passo  di  Teocrito  testò  ricordato.  L'acqua  scorre  in  un 
antro  (p.  234, 19,  Hr.):  !va  too  Svrpoo  [x^  (jlsyìXiqc  icétpac]  *)  1^  tò 
luaolvatoy,  ix  7nf(ff;  ivo^òCov  SScop  ^eidpov  iicofet  x^^l^*^^^*  ^^  ^^ 
formare  all'ingresso  deUa  grotta  un  ubertoso  prato  di  molli  erbe. 


*)  Cfr.  BoHDB,  p.  512,  n.  1. 

')  Le  correzioni  adottate  sono  mie.  La  giusta  via  fu  però,  in  certo 
modo,  segnata  in  parte  dal  Nabbr,  in  Mnemost/ne  N,  8.  V,  (1877), 
p.  219,  sgg.,  il  quale  tuttavia  ricorse  ad  altri  rimedi,  che  non  mi  sembrano 
soddisfacenti.  I  codici  hanno  73  &a  xo5  dfvxpou  xfjc  jisy^XT);  icéxpo;  xir  Sosterrò 
le  mie  proposte  in  altro  luogo. 
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Invece  tutt'altra  specie  di  fontana  è  quella  alla  quale  Cloe  suole 
andare  a  dissetare  le  greggi:  essa  ò  collocata  (p.  253,  ,3)  iv  xoi'k'q 
xdvo  7f  e  intomo  ad  essa  icdc  6  vókoq  àxAvOacc  «al  ^(fccoic  xod 
ìpé^  taicKvij  xol  oxoX6{i.otc  iftpCmo.  Noi  subito  ricordiamo  la  sor- 
gente d'acqua  ove,  secondo  Teocrito  (IdilL  Xn,  36,  sgg.),  viene  ad 
attingere  Da,  il  diletto  di  Ercole  :  questa  è  pure  collocata  iffhif  iv 
Xibfxp  ed  ha  intomo  a  sé  molti  giunchi  e  parecchie  altre  specie  di 
piante  selvatiche. 

In  rapida  rassegna  abbiam  veduto  una  discreta  quantità  di  de- 
scrizioni di  fonti,  boschi  e  giardini.  Gli  esempi  si  potrebbero  ere* 
9cere  di  molto;  ma  basta  quanto  si  è  detto  per  concludere  che  la 
poesia  alessandrina,  dopo  quella  dei  periodi  precedenti,  molto  ha 
fiitto  in  questo  campo  e  molto  ha  lasciato  in  eredità  agi'  imitatori. 
Grato  a  poeti  e  lettori  ò  il  richiamo  alla  pace  solenne  di  natura: 
ecco  die  le  descrizioni  di  questo  genere  vengono  poi  amplificate  e 
adattate  a  servire  di  scena  a  più  di  un  episodio.  La  bella  fonte  delle 
ninfe,  tutta  degna  dell'ambiente  pastorale  entro  il  quale  agiscono  i 
personaggi  di  Teocrito  e  di  Longo,  viene  collocata  da  Alcifrone  (frg. 
6,  Schep.)  nel  campo  di  uno  degli  amanti,  dove  le  etère  si  recano 
a  compiere  le  loro  orgie.  Non  v'ò  colpa  contro  la  verisimiglianza, 
ma  in  questo  caso  è  palese  lo  sfoggio  retorico.  Si  riconosce  troppo 
bene  l'adattamento  di  elementi  eterogenei,  aggruppati  insieme  dal* 
Tepistolografo;  tanto  bene  che,  per  conto  mio,  paragonando  la  scena 
qui  descritta  con  parecchi  altri  luoghi  corrispondenti  di  Longo,  seno 
molto  propenso  a  credere  che  Alcifrone  sacche^asse  il  romanziere 
in  misura  maggiore  di  quanto  non  risalisse  a  fonti  più  lontane  e  a 
schemi  consacrati  dai  precettisti  e  dalla  consuetudine  comune  ^). 

Ovidio  invece  —  e  l'indole  dell'opera  sua  non  gUelo  avrebbe 
concesso  ugualmente  —  non  si  è  mai  proposto  di  fare  nelle  Me- 


*)  Tntto  questo  lasciando  impregiudicata  la  questione  della  dipen- 
denza da  una  commedia.  Intorno  alPetà  nella  quale  fiori  Ijongo>,  «fr.  H. 
RaiCH,  De  Aldphrorris  Longique  aetate,  Koenigsberg  1894  (M.  A.  Sohb- 
Pnts,  Alcipkronis  Rhetori»  episL  libri  IV,  Groningae  1901,  p.  II  sgg.); 
ma  cfr.  anche  Bohdb,  Gt,  Rom^^  p.  535,  n.  3»,  e  W.  Schmid,  BerUner^ 
Phm.  Woch,  1902,  p.  1016. 


230  L,  Caatigliom 

tamorfosi,  senza  V  invito  de'  suoi  modelli,  descrizioni  di  questo  genere. 
Per  lo  più  vi  sono  nei  suoi  episodi  accenni  più  o  meno  partico- 
lareggiati a  ruscelli,  che  rimbalzano  mormoranti  tra  le  ghiaie  e  le 
rocce,  a  fonti  e  laghetti  placidi  e  ameni  (c&.  Il,  455^  sg.;  m,  29, 
sg.',  157,  sg.  ecc.);  ^)  vi  è  quanto  amavano  ritrarre  con  ogni  cura 
i  poeti  e,  con  uguale  predilezione,  i  pittori  *).  Dal  momento  adunque 
che  questa  è  materia  già  coltivata  dagli  alessandrini,  non  e'  è  valido 
motivo  per  ritenere  che  Ovidio  ogni  volta  innovasse,  creasse,  fa- 
cendo forza  air  indole  dei  suoi  modelli,  anche  dove  ne  poteva  avere 
a  sua  disposizione  di  piuttosto  ampi.  Anzi,  a  proposito  della  nar- 
razione del  ratto  di  Proserpina  (Mei  Y,  385,  sgg.),  sappiamo,  per 
più  d'una  conferma  diretta,  che  la  disposizione  e  la  qualità  del 
particolari  usati  dal  poeta  a  rappresentare  il  paesaggio,  ove  ha  luogo 
il  mitico  avvenimento,  gli  derivano  da  poeti  ellenistici  da  lai  osati 
con  notevole  fedeltà  ').  Tal  caso  fortunato  non  ci  soccorre  per  questo 
racconto  di  Narciso;  ma  che  le  cose  stiano  come  abbiamo  supposto, 
noi  possiamo  con  sicurezza  arguirlo  dalle  prove  apportate  e  dal  ca- 
rattere di  tutto  il  racconto  e  da  quanto  conosciamo  intorno  a  queste 
descrizioni  medesime. 

Torniamo  ora  al  fatto  che  Ovidio  si  accingeva  a  narrare.  Il 
giovane  si  avvicina  al  tranquillo,  ombroso  recesso  e  (413,  sgg.),  studio 
venandi  Uissus  et  aestu,  si  getta  bocconi  presso  alla  fontana  per  estin- 
guere la  sete  e  l'arsura.  Ciò  avviene  sotto  la  calura  più  soffocante: 
il  poeta  intende  accennare  al  consueto  tragico  mezzogiorno.  Con- 
sueto è  davvero  a  numerose  favole  alessandrine.  Già  in  questo  libro 
medesimo  delle  Metamorfosi  vediamo  Atteone,  cacciatore  ardito  e  ope- 
roso (III,  143,  sgg.),  che  dopo  lunga  fatica,  proprio  nell'ora  ardente 
del  mezzogiorno,  consiglia  i  compagni  a  cessare  dal  lavoro  improbo, 
e  (174,  sgg.),  senza  una  meta  fissa,  entra  tosto  nel  bosco  e  s'in- 
cammina verso  la  fonte  ove  Diana  e  le  fide  compagne,  stanche  esse 


*)  Cfr.  Fast.  II,  315;  in,  295;  IV,  427;  VI,  9,  sgg. 

^)  Cfr.  W.  Hblbio,  Untersuchungen  iiber  die  Campanische  Wand 
molerei,  Leipzig,  1873,  p.  95,  sgg.  E.  Lbqrand,  Étude  sur  Théocriie^ 
Paris  1898,  p.  197,  sgg. 

»)  Cfr.  Ehwald,  ibid. 
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pure,  si  lavano.  Anche  la  dea  e  le  infaticate  cacciatrìci  sogliono 
neir  ora  meridiana  sollevarsi  presso  le  acque  (  II,  455  ^  DI,  163, 
8gg.)  e  riposarsi  al  rezzo  degli  alberi.  Allora  la  ninfa  Nicea  (Nonno, 
DioDTS.  X7I,  250,  sgg.),  vinta  dal  calore  opprimente,  finisce  col  bere 
al  fiume  mutato  ingannevolmente  in  vino:  Aura  (Ibid.  XLvill, 
258,  sgg.)  si  riposa  dalla  fatica  della  caccia,  appunto  8t<^aXioio 
npovrit  xaó(tocroc  &(>ig.  Quando  Pallade  compie  i  suoi  lavacri,  lungi 
da  ogni  umano  sguardo,  |uoa|APpivà  S*ix*  ^P^  ààoyiia,  e  proprio  in 
qad  momento  Tiresia,  sfortunato  predecessore  d'Atteone,  dopo  la 
sudata  caccia,  assetato  arriva  alla  medesima  corrente  d'acqua,  dove, 
non  volendo,  vide  ciò  che  non  era  lecito  vedere  (Gallim.  Inno  Y, 
71,  sgg.).  Questa  è  la  consueta  ora  del  riposo  anche  per  i  pastori,  ^) 
come  per  il  loro  dio  Pane,  il  quale  (Teocrito,  I,  15):  iir"  Syp^  I 
csvixa  xcx(iaxcb<;  &(i^aÒ6tai.  Infine  anche  Cefalo  (Mei  YII,  808,  sgg.; 
L  a.  m,  687  ),  dopo  la  caccia  laboriosa,  cerca  sollievo  in  un  luogo 
ombroso  e  ameno,  che  richiama  al  lettore  quelli  consueti,  descritti 
altrove'). Tutti  questi  particolari,  insieme  con  quello  dell' Aretusa  di 
Ovidio  (Mei.  Y,  585)  che,  per  il  calore  e  per  la  fatica,  si  tuffa  nelle 
correnti  dell'Alfeo,  portano  ben  chiara  l'impronta  realistica  di  quella 
poesia  che  ai  mitici  gruppi  di  dei  e  di  giovani  diede  le  caratteristiche 
proprie  ai  mortali,  pastori,  contadini  e  cacciatori,  attenendosi  sempre 
allo  spettacolo  giornaliero  della  vita  e  della  natura. 

Sino  a  questo  punto,  potremmo  senza  scrupolo  grave  affermare 
che  il  poeta  latino  si  lasciò  completamente,  ma  ragionevolmente, 
avvincere  dalla  nitida  eleganza  con  la  quale  il  suo  modello  aveva 
fissato  lo  svolgersi  della  narrazione.  Una  prova  diretta  ci  ò  fornita 
da  Filostrato  (Imag.  I,  22,  l),  che  ci  presenta  Narciso  coi^  :  itstpdxiov 
òlpu  di^po^  àin]XXa7|iivov  lOff^  hpiavrpjB^  iXxov  uva  i£  a&toò  tjupov  xol 
ipttv  vff:  éooroò  &pa^  àaxpàiccsi  8è,  &q  ópdtc^  i^  xò  o&op.  La  comu- 
nanza del  particolare  relativo  al  giungere  dalla  caccia  alla  fontana 
vince  ogni  obbiezione;  ne  testimonia  indiscutibilmente  la  genuinità. 


*)  Cfr.  anche  Servio,  ad  Vergil.  Bue.  VIII,  73. 

*)  La  descrizione  del  paesaggio  è  fatta  nelle  Metamorfosi  con  brevi 
accenni,  ma  non  contraddice  a  quella  più  ampia,  sebbene  un  pò*  manie- 
rata, dell*  Arte  amatoria. 
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In  Ovidio,  già  col  primo  accenno  del  giungere  di  Narciso  alle 
acque  faWli  e  del  suo  curvarsi  assetato  su  quelle,  ò  congiunta  una 
vera  anticipazione,  che  compendia  in  poche  parole  tutto  intero  il 
seguito  dell'episodio.  Un'anticipazione  tale  che,  se  il  giudizio  deci- 
sivo fosse  riserbato  all'  impressione  individuale  del  lettore,  potrebbe 
anche  sembrare,  specialmente  per  la  studiata  antitesi  tra  la  sete 
del  corpo  e  la  futura  inestingaibile  sete  dell'animo,  che  cresce  al 
decrescer  dell'altra,  piuttosto  improntata  al  carattere  retorico,  anzi 
che  a  quello  ellenistico.  Ma  il  fuggevole  cenno  compendiatore  è 
strettamente  connesso  con  tutto  ciò  che  segae,  ed  è  man  mano 
svolto  in  maniera  più  ampia,  sì  che  non  riesce  male  interposto  nel 
luogo  ove  si  trova;  e  non  convien  dimenticare  che  simili  antici- 
pazioni non  spiacevano  nò  punto  nò  poco  ai  poeti  alessandrini. 

Narciso  vede  finalmente  nelle  acque  tutto  il  falgore  della  sua  bel- 
lezza: gli  occhi  simili  a  due  stelle,  i  capelli  degni  di  Bacco  e  di 
Apollo,  le  guance  imberbi,  il  collo  eburneo  e  il  candore  misto  a 
un  tenue  rossore.  Di  questa  e  delle  analoghe  descrizioni  abbiamo 
già  detto  qualche  cosa  nei  capitoli  precedenti:  i  raffironti  che,  a  tal 
proposito,  altri  hanno  già  fatti  e  ai  quali  se  ne  potrebbero  aggiungere 
sempre  di  nuovi,  stanno  ad  additare  che  forse  anche  questa  è  tra 
le  j^arti  più  vicine  al  modello  greco.  Basterà,  per  abbondanza, 
accostare  a  questa  la  descrizione  che  Properzio  (II,  in,  9,  sgg.)  £a 
delle  bellezze  della  sua  donna,  ^)  e  quella  che  Ovidio  medesimo 
(Met.  IV,  331,  sgg.)  compone  per  l'Ermafrodito.  Nessun  particolare 
rimane  senza  paralleli,  sia  che  si  prendano  i  carmi  elegiaci,  buco- 
lici, lirici  latini,  sia  che  si  scorra  tutta  la  poesia  e  letteratura  greca 
dai  più  antichi  scrittori  sino  agli  epistolografi  e  ai  più  tahli  autori 
d'epigrammi.  La  virtuosità  sofistica  molto  accumulò  ed  esagerò,  ma 
nulla  finàe  che  già  non  fosse  piaciuto  negli  eleganti  componimenti 
di  si  numerosi  poeti.  Il  paragone  di  Narciso  con  una  statua  di 
marmo  pano  (418,  sgg.),  quando  stupefatto  ammira  le  splendide 
forme  presentategli  dalle  acque,  risponde  pure  alle  esigenze  della 


M  Cfir.  Mallbt,  Quaest  Prapertianae,  Gòttingen,  1882,  p.  28  e  n.  3; 
BoHDB,  p.  153,  n.  2;  Ejllkmàkn,  p.  115,  sg. 
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tecnica  alessandrina  ^).  La  scelta  stessa  del  marmo,  il  parie  tanto 
celebrato,  ha  un  certo  sapore  di  arguzia,  se  si  tiene  il  pensiero 
rivolto  alla  sovrumana  bellezza  del  giovinetto.  Si  potrebbero,  pro- 
gredendo, istituire  parecchi  confronti  diretti  e  con  Filostrato  e  con 
Callistrato;  ma  io  son  disposto  a  rinunciarvi  per  preyenire  colóro 
che,  fondandosi  sulle  tendenze  di  questi  due  scrittori  e  sulle  necei9^ 
sita  delle  loro  descrizioni,  volessero,  additando  parecchie  altre  di- 
screpanze, ritenere  puramente  accidentale  la  coincidenza.  Noli  è 
tuttavia  prudente  derogare  ad  essi  ogni  importanza  e  fiducia;  del 
resto  il  confronto  varrebbe  almeno  a  dimostrare  come,  a  differeiiza 
di  costoro,  Ovidio  si  sia  tenuto  lungi  da  ogni  intemperanza  retorica^ 
Come  dovette  esser  notata  dal  modello  alessandrino  di  Ovidio 
la  grazia  dell'aspetto  di  Narciso,  noi  possiamo  in  un  certo  modo, 
rilevare  proprio  da  un  frammento  di  fitttura  ellenistica,  serbatoci  dà 
Plutarco  (Quaest.  Conviv.  V,  7,  4,  3),  appartenente  alla  favola  di 
Entelida;  un  tipo,  per  molti  riguardi,  assai  simile  a  Narciso,  ma  la 
coi  sorte,  se  si  ha  da  credere  alle  parole  del  testimonio,  ò  di  un 
tratto  meno  patetica,  dal  momento  ch'egli  se  ne  muore  per  con- 
sunzione presasi,  mirando  la  propria  forma  in  un  fiume  *).  Seb- 
bene purtroppo  r  accenno  sia  molto  breve,  e  smembri  anzi  che  l'epi- 
sodio stesso  sia  stato  trattato  solamente  per  ihcidenza,  hoi  vi  tro^ 
viamo  già  la  lode  delle  folte  chiome  del  giovane:  xaXal  jtèv  rot* 
Sqov,  xoXol  fó^  EòteXLSao'),  ed  ò  probabile  quindi  che  l'autore 
di  questi  versi  non  si  limitasse  a  questo  dettaglio.  Pertanto  noto 
però  che  anche  Ovidio  non  tace  intorno  iai  capelli  di  Narciso,  ma 
li  dice:  et  dignos  Baccho  dignos  et  ApoUine  crines.  E  invero, 
quale  altro  poeta  non  lodò  le  molli  chiome  della  persona  amata? 


*)  Nel  poemetto  di  Catullo  intomo  alle  nozze  di  Peleo  (e.  64)  vedtattib 
Arianna,  ebbra  di  dolore,  che  guarda  la  fuggente  nave  dello  spergiuro 
Teseo  (v.  61)  :  saxea  vi  efflgies  bacchantis,  e,  del  resto,  sappiamo  che  que- 
sto genere  di  confronto  era  dei  più  usati  per  accennare  all'alto  stupore 
di  una  persona. 

')  Certamente  il  poeta  si  sarà  mantenuto  in  un  campo  più  alto  di 
quello  che  non  facciano  capire  le  parole  di  Plutarco,  che  tende  pluttoito 
ftd  analizzare  il  contenuto  della  favola. 

*)  Può  darsi  che  dopo  questo  verso  vi  sia  da  segnar  lacuna. 
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Bisogna  osservare  infine  che  era  necessario  insistere  sopra  l'amore 
suscitato  in  Narciso  dalla  sovrumana  perfezione  delle  sue  forme. 
Nella  parte  seguente  (425-26)  il  poeta  latino  continua  a  far 
risaltare  il  contrasto  tra  la  realtà  della  cosa  e  l' inganno  del  misero 
innamorato,  e  questo  brillante  scherzo  di  fantasia  accompagnato 
dall'eleganza  delle  firasi,  che  ci  presentano  il  fluttuare  di  mille 
opposti  pensieri,  produce  un  effetto  molto  curioso  e  degno  del- 
l' ingegno  arguto  e  sbrigliato  di  Ovidio  ^).  Ma,  sebbene  l' impronta 
formale  sia  tutta  sua,  come  sue  sono  parecchie  possibili  amplifica- 
zioni, tuttavia  abbiamo  un  non  lieve  dubbio  da  sciogliere.  Come, 
infatti,  figurarci  il  modo  col  quale  il  poeta  ellenistico  si  guidò  in 
sifhtta  situazione?  La  favola  di  Narciso  si  presentava,  per  un'e- 
laborazione letteraria  un  po'  ampia,  in  condizioni  del  tutto  nuove  :  la 
passione  del  giovane  non  era  una  delle  solite,  da  potersi  svolgere 
secondo  il  modulo  consueto  delle  passioni  nefande,  per  le  quali  non 
faceva  difetto  l'aiuto  tradizionale  della  tragedia  e  l'esempio  dei  famosi 
contrasti  tra  la  ragione  e  i  moti  impulsivi  dell'animo,  tra  l'onestà  e  la 
disonestà  imperiosa.  In  qualunque  altro  caso,  almeno  due  sentimenti 
opposti  0  due  personaggi  si  trovano  di  fronte  tra  loro  e  quindi 
r  azione  si  può  diffondere  piìi  libera.  L' unica  via  d' uscita,  a  pro- 
posito di  questo  primo  grado  o  stadio  dell'innamoramento  di  Nar- 
ciso, sarebbe  il  concludere  che  il  poeta  alessandrino,  narrato  lo  spec- 
chiarHi  del  giovane  nelle  onde,  si  accontentasse  di  qualche  accenno 
fugace  aUa  triste  situazione  di  lui  come  amante  dell'ombra  sua,  e 
passasse  tosto  a  fame  udire  i  lamenti  e  a  descriverne  la  fine  tri- 
stissima. Ovidio,  poi,  dei  piccoli  e  frammentari  cenni  si  servì  per 
introdurre,  svolgere  ampiamente  questa  parte  di  racconto  impron- 
tata dal  suo  genio  poetico,  arricchendo  molto  il  poco  ch'egli  trovava. 
Questo  ò  un  fatto  rispondente  in  tutto  alle  sue  abitudini;  appunto 
quel  fatto  che  esercita  maggior  azione  riformatrice  sulla  materia  e 
sui  modelli  poetici.  Mi  pare,  infine,  aggiunta  assolutamente  ovidiana, 


0  Giustamente  TEewald  (III,  435),  insieme  con  altri,  avverte  le 
antitesi  retoriche  e  gli  scherzi  di  parole;  però  io  non  credo  di  doverlo 
seguire  in  tutto. 
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rammonimento  retorico,  per  il  quale  il  poeta  stesso  entra  in  scena 
(433-36),  spiegando  all'infelice  Narciso  come  egli  si  trovi  in  una 
àtaazione  falsa  e  ami  ciò  che  altro  non  è  se  non  ombra,  che  scom- 
parirebbe con  Tallontanarsi  di  lui.  Aftonio  sofista,  dopo  aver  esposto 
per  sommi  capi  la  favola  di  Dafne,  ne  dà  pure  sommariamente  una 
specie  di  confutazione;  se  noi  ora  togliamo  a  questi  versi  di  Ovidio 
Teleganza  e  lo  splendore  poetico,  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  un  pro- 
cedimento quasi  analogo,  che  deve,  con  ogni  probabilità,  la  sua  origine 
a  qualche  canone  retorico.  È  ben  sicuro  che  questo  entrare  in  scena 
del  poeta,  sebbene  possa  esser  piaciuto  agli  scrittori  romani,  non  ri- 
sponde affatto  alle  regole  della  poesia  narrativa.  Esso  è  però  un  por- 
tato della  fusione  tra  l'elemento  elegiaco  e  l'elemento  epico,  ^ettua- 
tasi  per  opera  degli  alessandrini;  ma  tanto  qui,  che  altrove  Ovidio 
ha,  come  io  credo,  esagerato  ^). 

Quasi  tutta  questa  parte  di  racconto  potrebbe  essere  tolta  dal 
posto  che  occupa  senza  danno  troppo  evidente  per  il  corso  della 
narrazione:  infatti  il  periodo  narrativo,  che  segue  ora  (438,  sgg.) 
comincia  in  un  modo  che  assomiglia  perfettamente  a  una  ripresa. 
Dice  il  poeta  che  il  bisogno  di  cibo  e  di  sonno  non  può  aUonta- 
nare  Narciso  dalla  fonte  ingannatrice.  À  mio  credere,  si  può  rista- 
bilire da  questo  punto  lo  sviluppo  del  poemetto  ellenistico,  congiun- 
gendo questi  particolari  relativi  all'intensità  con  la  quale  Narciso 
sta  a  specchiarsi,  con  quelli  che  esprimono  il  suo  primo  mirarsi 
nelle  terse  acque.  Si  comprende  assai  bene  come  —  dopo  descritto 
il  giovane  che,  giunto  alla  pura  sorgente,  vede  riflesse  nelle  acque 
le  sue  forme  bellissime  e  per  esse  è  infiammato  d'un  subitaneo 
fuoco,  ignorando  l'inganno  fatale,  —  il  poeta  alessandrino  conti- 
nuasse con  l'esprimere  efficacemente  il  rapido  crescere  della  pas- 
sione^  tale  da  impedire  all'  infelice  innamorato  di  dipartirsi  dal  luogo 
e  dalla  vista  troppo  desiderata.  Ovidio  colse  ciò  eh'  egli  sentiva  di 
poter  arricchire  con  lo  sfoggio  di  nuove  eleganze,  e  quasi  tra  due 


')  Interessante  è  il  confronto  con  Filostrato  (Imag.  I,  XXII),  che  si 
rivolge  egli  pare  al  giovinetto  ragionando  sulla  sua  sventura  e  sull'  in- 
ganno incredibile. 
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limiti  (vs.  413,  sg.;  437,  sg.)  si  tracciò  il  campo  d'azione,  inserendo 
di  Bua  iniziativa  la  maggior  parte  dei  concetti  espressi  in  quei  versi, 
senea  per  altro  dover  ricorrere  a  modificazioni  troppo  ricercate  e 
a  complicate  sostituzioni. 

Mentre  qui  abbiamo  a  finre  con  ampliamenti  ed  inserzioni  di 
carattisre  veramente  ovidiano,  nella  parte  che  ora  segue,  cioò  nel- 
l'etopea,  nel  monologo  affannato  di  Narciso,  troviamo  ben  diverse 
condizioni.  Già  il  rivolgersi  del  giovinetto  alle  selve  circostanti, 
spettatrici  del  suo  dolore,  ò,  come  universalmente  si  concede,  ^)  un 
gesto  alessandrino  per  eccellenza,  e  corrispondente  alla  situazione, 
che  si  compendia  nella  completa  solitudine  del  luogo,  ove  V  amante 
si  consuma.  Dopo  l'allocuzione  agli  alberi,  segue  (446-473)  nel 
notevolissimo  monologo  un'accurata  analisi  di  questo  strano  stato 
d'animo.  Le  impressioni  angosciose  di  desiderio,  di  sconforto  e  di 
dubbio  fugace  si  succedono  con  uno  svolgimento  logicamente  con- 
catenato, sin  che,  a  un  certo  punto  (vs.  463),  il  protagonista  mede^ 
Simo  riconosce  di  che  si  tratta  e  conclude  malinconicamente:  iste  ego 
sum:  sensi,  nec  me  mea  faUii  imago. 

Queste  ultime  parole  hanno  altro  valore  oltre  a  quello  poetico,  e 
quindi  gioverebbe  poter  stabilire  con  relativa  sicurezza  a  chi  ne 
spetti  la  paternità,  se  al  poeta  alessandrino  o  ad  Ovidio.  Questa  con- 
fessione di  Narciso,  così  piena  di  rassegnato  sconforto,  pare  una 
risposta  molto  anticipata  all'  osservazione  alquanto  sciocca,  che  Pau- 
sania  (IX,  31,  7),  imbevuto  di  teorie  razionalistiche,  doveva  poi 
muovere  alla  leggenda,  col  dire:  to6to  |jiy  hì\  icavtàiraotv  ^BiqOì)^, 
i^udoc  ijSif]  ttvà  ic  to5to  {jxovra  J>g  6icò  Ipcotog  diX(cn(i9&ai,  |iV]%  óicoìòv 
TI  ivOpcMCog  xoel  óicoCÓv  ti  àv^pcóiroo  <mà  StctifyAyai.  Appunto  in  vista 
di  questo  passo  l'affermazione  posta  in  bocca  al  giovinetto  mi  sem- 
bra acquistare  una  portata  maggiore,  tale  d'aver  quasi  l'aria  di 
un  accenno  polemico  a  un'  altra  versione  della  favola  ovvero,  più 
propriamente,  ad  una  trattazione  di  essa,  che  presupponesse  la  to- 
tale ignoranza  del  giovane  protagonista.  È,  ad  ogni  modo,  certo  che 
noi  abbiamo  qui  un  distacco  dalla  forma  primitiva,  popolare,  della 


i)  Cfr.  Dilthey,  L  c,  p.  78,  sgg.;  Bìallbt,  l.  e,  p.  46,  sg. 
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leggenda;  un  distacco  tanto  più  evidente,  in  quanto  non  convive, 
del  tutto,  perfettamente  con  il  rimanente  della  narrazione. 

Se  noi  consideriamo  bene  le  varie  forme  della  leggenda  viene 
spontanea  la  deduzione  che  l'accenno  del  giovinetto  alla  sua  teiste 
condizione  sia  proprio  un  terzo  residuo  della  versiqiie,  che  ayeva 
per  suo  principale  oggetto  gli  amori  infelici  dei  maschi.  La  prova 
necessaria  ci  ò  fornita  da  Cenone  (24)  il  quale,  dopo  aver  disoprso 
dello  strano  amore  di  Narciso  per  so  medesimo,  conclude  U  suo  dire 
con  queste  parole:  téXoc  à|iir)/avódv  xal  6Lxata  icàax^iv  olY}d6U 
hfy&y  ^  A{i6tvCoo  i€6ppt08  toòc  Sp<otac9  éaoròv  Sia^pAtot.  Il  suicidio  e  la 
motivazione  di  esso  provano  chiaramente  come  in  questo  racconto 
si  presupponga  che  Narciso  riconosca  tutta  la  vanità  del  suo  aipore, 
ch'egli  stesso  considera,  qual'  è  in  realtà,  una  giusta  punizione  delle 
divinità  adirate.  Non  mi  pare  ^dunque  giusto  il  prestar  cieca  fede 
all'opinione  che  si  tratti  d'una  pura  coincidenza  o  d'una  mo4|fìca- 
zione  arbitraria  di  Ovidio;  non  vi  saranno  certo  indotti  colorp  che, 
persuasi  dalle  prove  addotte,  giudicano  abile  lavoro  di  poeta  alps- 
sandrino  il  rinnovamento  della  favola  tespiese.  Intanto  si  ha  il 
motivo  di  ritenere,  sebbene  con  la  debita  riserva,  che  parte  del 
monologo  scaturisse  dalla  situazione  offerta  dalla  forma  più  inge- 
nua della  leggenda,  che  faceva  sorridere  gli  scrittori  razionalisti.  H 
poeta,  seguito  da  Ovidio,  usò,  poi,  qu^lla  parte  dell'altra  nartazione, 
nella  quale,  come  bisogna  concludere  da  Gonoine;  per  mezzo  4'^^^ 
soliloquio  0  di  altro,  si  trattava  dell'  à|JLir]xav(a  fanale  dell'  infelice  in- 
namorato. La  sapiente  combinazione,  di  cui  abbiamo  già  parlato 
a  suo  luogo,  tDa  le  due  forme  di  leggenda,  giustificava  completa- 
mente ogni  modificazione:  si  prendevano  dal  racconto  più  noto, 
concludente  col  suicidio  di  Narciso,  tutti  quegli  elementi  che  pote- 
?ano  servire  a  rendere  più  complesso,  e  artisticamente  più  pregevole 
il  nuovo  componimento.  Ecco  perchè  noi  diveniamo  spettatori  di  Nar- 
ciso che  arriva  a  riconoscere  il  suo  traviare  insanabile;  perchò  vediamo 
accrescersi  di  arguti  e  strani  accenni  il  lugubre  suo  lamento. 

Naturalmente,  poiché  siamo  nel  campo  dei  dubbi,  è  lecito  anche 
supporre  che  a  questo  punto  culminante  di  tutto  l'episQdio  si  giun- 
gesse len^tameijQi^te,  per  gr^di,  come  a  una  triste  fscoperta.  La  cqnji- 
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binazione  delle  due  versioni  diverse  portava  a  questo  risultato,  cioò 
alla  fusione  del  dolore  di  Narciso  prodotto  dallo  struggimento  vano, 
ignorante^  quale  doveva  esser  presupposto  in  una  forma  ingenua  e 
semplice  di  leggenda,  con  quello  che  ha  la  sua  principale  orìgine 
nella  cosciente  impotenza  a  raggiungere  lo  scopo  dei  propri  voti. 
Pensare  che  un'  arte  fine  e  accurata  come  V  ellenistica  passasse 
completamente  sopra  a  tutti  questi  motivi,  senza  trame  alcun  van- 
taggio, non  lo  potrà  certamente  chi  abbia  nella  sua  memoria  il 
ricordo  delle  numerose  leggende  trattanti  amori  incestuosi  o  fuori 
della  natura  umana,  chi  rammenti  lo  sfarzoso  sfoggio  di  esame 
psicologico  diffuso  a  larghe  mani  in  esse.  Nel  caso  presente,  poi,  la 
novità  stessa  della  situazione  era  un  incitamento  all'analisi  più.  sot- 
tile, allo  studio  più  accurato.  Per  la  parte  del  racconto  appena  an- 
tecedente a  questa  si  ò  potuto  concedere  molto  al  genio  inventivo  del 
poeta  latino;  in  questo  caso  invece  nulla  c'ò  che  si  possa  sopprimere, 
perchò  il  racconto  verrebbe  a  subire  una  perdita  assai  rilevante  nel 
suo  sviluppo  logico  e  letterario.  Narciso  non  può  scomparire  tanto 
tragicamente,  senza  che  il  lettore  senta  in  so  la  profondità  della 
sua  miseria. 

Yerisimilmente  lo  schema  piaciuto  ad  Ovidio  è  a  un  dipresso 
quello  piaciuto  già  a  un  poeta  alessandrino.  Dato  però  che  nulla 
ci  può  in  modo  assoluto  illuminare  relativamente  ai  mezzi  con  i 
quali  erano  adomate  le  varie  situazioni,  non  è  possibile,  nemmeno 
in  modo  approssimativo,  stabilire  ciò  che  Ovidio  debba,  nel  libero 
svolgimento  del  monologo  di  Narciso,  a  questo  suo  modello,  air  in- 
fuori delle  linee  principali,  che  testé  abbiam  cercato  di  determinare. 
Tuttavia  un  accenno  di  Filostrato  si  presta  bene  al  caso  nostro;  esso 
ci  dimostra  che,  almeno  gli  spunti  principali  contenuti  nel  brano 
di  Ovidio  hanno  assai  più  antica  origine.  Ecco  quanto  osserva  il 
retore  greco:  il  giovinetto  ò  mitigato,  nel  suo  animo  fiero,  dal  de- 
siderio, Soxeì  8'  fiox;  xal  àvtspào^oti,  pXeTCoòoTjc  «òtòv  r^?  oxtà^,  &z  flcop' 
aacoò  óp&rat.  Questo  pensiero  appunto  è  svolto  largamente  nelFepi- 
sodio  delle  Metamorfosi  (457-62),  e  alle  parole  dello  scrittore  greco 
si  possono  porre  a  riscontro,  in  modo  nulla  affatto  sconveniente, 
quest'altre  di  Ovidio  :  spem  mihi  nescio  quam  vultu  promiUis  amico. 
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È  facile,  ciò  nonostante,  avvertire  che  nessuna  occasione  migliore  si 
prestava  perchò  il  poeta  latino  passasse  dall'imitazione  all'emula- 
zione  e  mostrasse  il  suo  splendido  talento  di  poeta  e  di  retore:  noi 
possiamo  persuaderci  della  verità  di  quest'opinione  sulla  scorta  del- 
l'altre numerose  descrizioni  di  moti  d'animo,  che  s'incontrano  in 
tutte  le  migliori  opere  di  Ovidio. 

Riassumendo,  è  molto  probabile  che  già  nel  poemetto  alessandrino 
si  trovasse  un'  efficace  dipintura  dei  discordi  sentimenti  di  Narciso 
specchiantesi  nell'acque;  un'analisi  accurata,  eseguita  in  modo  molto 
simile  a  quello  tenuto  da  Ovidio  e  forse  sotto  la  forma  di  soliloquio, 
come  quella  che  meglio  era  adatta  a  farci  assistere  al  succedersi 
delle  dolorose  sensazioni  e  all'ondeggiare  dei  molti  e  vari  desideri. 

Subito  dopo  questo  sfogo  del  protagonista  ci  avviciniamo  alla 
catastrofe:  Narciso,  che  ormai  sa  d'amare  la  propria  ombra,  rimane 
tuttavia  a  pascersi  di  questa  vana  vista  (474,  sgg.)  ;  egli  turba  con 
le  sue  lagrime  le  acque  della  fontana,  e  allora,  allo  scomparire 
dell'  immagine  diletta,  erompe  in  segni  d'immenso  dolore.  L'enume- 
razione di  questi  atti  di  disperato  affanno,  cioè  lo  stracciarsi  delle 
vesti  (480,  sgg.)  e  il  percuotersi  del  petto,  ha  la  sua  ragion  d'essere 
in  un  luogo  comune  di  quasi  tutte  queste  scene  di  spiacevoli  avveni- 
menti, e  rìsale  spesso,  in  ognuno  dei  rispettivi  racconti,  alla  fonte 
particolare.  Nel  caso  presente,  la  sobria  eleganza  dei  brevi  cenni 
depone  molto  in  favore  d'una  derivazione  diretta  dalla  solita  fonte 
poetica.  Sono  specialmente  significativi  e  l' accenno  all'  arrossarsi 
del  petto  sotto  le  percosse  delle  marmoree  mani,  e  i  paragoni  con 
i  rosei  pomi  e  con  l'uva  non  ancor  giunta  a  maturanza.  Si  può 
mettere  qui  a  contribuzione  anche  il  modo  col  quale  è  descritto 
r ingenuo  arrossire  dell'Ermafrodito  e  le  successive  figurazioni  per 
via  di  similitudini  (IV,  331,  sgg.).  Infine  altri  paragoni  dello  stesso 
genere  sono  offerti  da  moltissimi  altri  luoghi,  tra  i  quali  A.  a.  ni, 
703  sg.;  Epist  XXI,  215  (dove  forse  l'imagine  risale  a  Callimaco  *)), 
sì  che  non  è  giustificato  il  dubbio  intorno  alla  loro  comune  origine 


^)  Cosi  vuole  il  DiLTHBY,  p.  66.  —  Intorno  a  queste  caratteristiche, 
cfr.  Bom>B,  p.  1&8. 
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alessandrina.  Yero  è  però  che  nessuno  ha  il  mezzo  di  dimostrare 
come  in  realtà  la  fonte  di  Ovidio  si  sia  comportata  a  proposito  di 
questo  particolare,  e  se  mai  lo  abbia  svolto,  perchè  non  è  escluso, 
che  il  poeta  latino  introducesse  di  sana  pianta  tutto  ciò  che  si 
riferisce  all'intorbidamento  delle  acque  e  al  conseguente  atto  di 
dolore  di  Narciso.  Bisogna  riconoscere  che  anche  in  questo  caso,  non 
sarebbe  mancato  al  poeta  delle  Metamorfosi  il  soccorso  di  situazioni 
analoghe  in  ^Itri  componimenti  ellenistici,  sull'esempio  delle  quali 
acconciare  la  sua  invenzione  all'indole  delle  altre  parti  del  racconto. 
Malgra4o  tutto,  a  me  non  pare  inverisimile  anche  una  derivazione 
diretta  di  questo  particolare,  dal  momento  che  è  ormai  reso  molto 
projbabile  che  almeno  lo  schema  generale  di  tutto  l'episodio,  dal- 
l'arrivo di  Narciso  alle  acque,  sino  al  monologo  suo,  sia  conservato 
d^  Ovidio  fedelmente  secondo  il  modello  per  noi  perduto. 

Ma  se  per  questa  parte  è  legittima  la  diffidenza,  perchè  l'inci- 
dente non  fa  per  nulla  progredire  l'azione,  non  credo  invece  che  si- 
mile incertezza  abbia  serio  motivo  di  essere  per  ciò  che  ora  segue, 
cioò  per  tutto  il  brano  che  ci  descrive  il  lento  consumarsi  della  bel- 
lezza e  del  corpo  di  Narciso  ^).  L'effetto  che  in  lei  produce  il  di- 
sgraziato amore  per  Dafni  (Teocrito,  II,  87,  sgg.),  è  così  esposto  da 
Sipjieta  stessa,  che  vive  nel  dubbio  più  doloroso: 

xoC  (MD  -jKpÙK  (lèv  ó|iotoc  àr'veto  noKkÓM  M<|m|>, 
Sppfiov  8'àx  XfifaXdtc  ic&aoet  tp^x^>  ^^^  ^  Xoiic& 
fon   St'  ffi  xal  Sép(ta. 

n  contenuto  di  questi  versi  si  può  passabilmente  confrontare  con 
la  descrizione  del  deperire  di  Narciso,  sotto  l'insanabile  ferita  d'a- 
more: al  giovinetto  (491,  sgg.)  sfiorisce  il  roseo  colore  del  volto, 
come  ad  Adone  morente  (Bione  I,  11);  cadono  le  forze  e  s'attenua 


^)  Purtroppo  fanno  difetto  anche  qui  testimonianze  dirette,  tuttavia, 
già  a  proposito  di  questo  noto  particolare  di  consunzione,  abbiamo  fatto 
i  debiti  raffronti  con  altri  luoghi  delle  Metamorfosi  (Cfr.  parte  I,  2,  p.  21 
^SS'h  ^  1®  analogie  rilevate  hanno  per  sé  stesse  il  valore  di  prove  ri- 
spetto a  una  derivazione  dell'arte  alessandrina. 
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U  corpo.  Anche  il  doppio  paragone  con  il  rapido  consumarsi  della 
cera  e  della  brina,  risponde  alla  solita  moda  ^). 

A  questo  punto,  descritto  lo  struggimento  del  misero  giovane, 
segue  il  richiamo  all'afflizione  di  Eco  '):  esso  ò  veramente  uno 
dei  tratti  originali  della  narrazione,  ampliato  poi  artificiosamente, 
per  richiamare  al  momento  opportuno  la  favoletta  introdotta  al 
principio  dell'episodio  •).  Narciso,  finalmente  si  spegne,  ma,  ancora 
dopo  la  sua  morte,  si  specchia  nelle  acque  di  Stige,  continuando 
l'antica  pena.  Siamo  giunti  alla  conclusione  di  tutto  il  racconto;  in 
essa  almeno  un  cenno  risale  direttamente  al  modello  ellenistico 
(505  sgg.).  Dice  il  poeta  latino  : 

planxere  sorores 
Naides  et  seotos  fratri  posuere  capiUos, 
planxerunt  Dryades:  plangentibus  adsonat  Eoho. 

E  la  scena  non  è  senza  paralleli  interessanti:  il  compianto  fu- 
nebre ò  il  termine  di  tutte  queste  favole.  Sino  a  noi  giungono  i 
disperati  lamenti  delle  Eliadi,  delle  Meleagridi  e  delle  ladi  (Fast.  V, 
159  sgg.),  amanti  sorelle;  giungono  i  pianti  delle  ninfe  per  Inno 
e  per  Marsia.  Ma  e'  ò  di  più  :  Dice  Amore  a  Bacco  che  piange  la 
morte  di  Ampelo  (Dionys.  XI,  323,  sgg.):  è  vano  il  pianto 

ànsi  fovlig  icapà  mjT^ 
N7)tà8sc  actvàxooot  xal  oo  Nàpxiooóc  àxoòet 


')  Cfr.  anche  Q.  Smimeo  —  imitator  dei  romani  ?  conoscitore  di  OVi- 
dio?  molti  lo  hanno  detto,  senza  riuscire  molto  persuasivi  —  X,  484,  che 
cosi  dice  di  Enone  afflitta  per  la  fine  di  Paride  :  óhs  xv^pòc  óxaì  icupt  TT}xrco 
>i&p{|,  derivando  da  modelli  ellenistici. 

')  Cfr.  anche  Ehwald,  Metam.  Ili,  494. 

*)  Ora  mi  trovo,  in  quest'opinione,  compagno  a  I.  I.  Hartman,  De 
Ovidio  poota  Commentano  (Mnemosyne  XXXXI,  (  1904  )  fase.  4,  p.  411)  : 
però  il  motivo  di  Eco,  che  sta  a  vedere  Narciso  morente,  non  è  inven- 
zione del  poeta,  come  parrebbe  credere  lo  Hartman. 

4««.  8.K,  i« 
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e  la  chiara  allusione  ci  conferma  che  in  realtà  Ovidio  imita  con 
notevole  diligenza  un  modello  ellenistico,  noto  anche  al  poeta  delle 
Dionisiache.  Senza  esagerare  la  portata  del  raffronto  da  noi  £atto, 
io  trovo  molto  significante  che,  proprio  T  unico  riferimento  diretto 
alla  leggenda  ia  un  poeta  greco,  abbia  il  suo  esatto  riscontro  nella 
narrazione  ovidiana  ^). 

Gol  lamento  per  la  morte  di  Adone  possiamo  completare  quello 
che  si  ricava  dal  raffronto  tra  il  poeta  latino  e  l'accenno  di  Nonno. 
Nell'Epitafio  le  ninfe  Oreadi  fanno  i  lor  lamenti  sopra  il  morto 
Adone,  perchè,  chi  non  l'intende?,  videro  lui  cacciatore  ardito  pas- 
sare spesso  attraverso  i  loro  monti;  le  Driadi,  a  lor  volta,  compian- 
gono Narciso,  perchò  tanto  sofErì  all'ombra  dei  loro  alberi  ').  Ai 
pianti  di  Venere  e  di  tutti  gli  esseri  afiBdtti  dalla  prematura  fine 
di  Adone  ^A^à  8'&vt6^06v*  ia:éik$xQ  xoXòc  ""AScovic;  al  lamento  delle 
ninfe  si  associa  l'antica  amante:  phmgentibus  adsanat  Echo  '). 


Nonno  chiama  ^v{y)  la  fontana  alla  quale  si  spegne  Narciso, 
perchò  da  essa  venne  il  doloroso  amore  che  condusse  all'estrema 
rovina  il  giovane;  ma  sanguinosa  davvero  doveva  esser  denomi- 
nata secondo  l'altra  forma  della  leggenda.  Una  narrazione  completa 
che  e'  informa  intomo  a  questa  versione,  come  è  noto,  ci  è  conser- 
vata da  Cenone.  Secondo  essa  naturalmente  i  caratteri  del  prota- 
gonista si  aec/ostano  in  modo  assai  più  evidente  a  quelli  dei  superbi 
dispregiatori  d'Amore  e  di  amanti,  come  Abrocome,  Cicno,  Aconzio 
e  tutta  la  numerosa  schiera.  Le  parole  usate  dal  narratore  greco  lo 


^)  Per  noi  questa  ò  la  prova  indiscntibile  che  Ovidio  ha  conservate 
intatte,  o  quasi,  le  parti  sostanziali  di  tutto  T  episodio. 

<)  Bione,  1, 19.  ^  Ovid.  Ili,  507.  G£r.  anche  Callistrato,  Descrìpt.  5: 
xapà  vófL^ai^  TfiXsuxJJacci  Xìyodow.  La  relazione  di  Narciso  con  le  ninfe  era 
famosa.  L*  unico  verso  conservato,  riferentesi  alla  favola,  contiene  ap- 
punto una  sentenza  di  esse  verso  1*  infelice  amante  di  sé  medesimo.  Cfr. 
HOBFBR  l.  e. 

»)  Bione  88  ^  Ovid.  607. 
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dicono  apertamente  :  Narciso  è  oicepóimfjc  ^'Epwto^.  Questo  particolare, 
finemente  trattato  da  Callimaco  nella  sua  elegia  intorno  ad  Aconzio 
e  Cidippe,  non  ebbe  breve  nò  limitata  fortuna.  Abrocome,  immagine 
riflessa  di  Aconzio,  tiene  uno  dei  primi  posti,  poiché  egli  ci  ò  de- 
scritto come  chi  giudica  so  stesso  superiore  al  fìgUo  di  Tenere,  del 
quale  tiene  a  oggetto  di  risa  le  immagini.  Senofonte  Efesio  forse 
qui  esagera,  ma  non  ò  così  quando  egli  parla  dell'amore  del  suo 
protagonista  per  la  caccia,  per  la  palestra  e  per  tutto  ciò  che  for- 
mava la  consuetudine  della  gioventù  greca.  Di  Abrocome  ci  dice  che 
(p.  239,  9)  :  ^pa  de  o^cp  xal  licTcada  xal  hiàjo/^yia  oovi^lh]  70{ivdo|i.aTa, 
e,  tra  le  figure  leggendarie  del  poema  ovidiano,  noi  incontriamo  Gia- 
cinto che  si  esercita  nella  ginnastica  insieme  con  Apollo.  Queste 
concordanze  non  dipendono  dalla  materia  dei  singoli  racconti,  dipen- 
dono invece  dai  personaggi  che  vi  prendono  parte.  Per  presentarli 
vivi  e  scultorii  ai  lettori,  i  poeti  alessandrini  vogliono  abbondare  nei 
particolari,  togliendoli  alla  più  nota  realtà.  Bagni,  palestra,  caccia  son 
le  lodi  degli  efebi  :  corone,  carezze,  amori  sono  i  loro  consueti  com- 
pensi ^). 

Qualche  leggiera  modificazione  al  tipo  di  Narciso  non  manca, 
anche  a  questo  proposito,  nella  versione  ovidiana.  Ivi  il  giovane  ci  ap- 
pare soltanto  come  cacciatore:  il  rimanente  ò  taciuto.  Ciò  ò  ragione- 
vole, ed  è  un  prodotto  del  mutamento  molto  più  importante  portato 
a  tutto  Tepisodio  :  per  introdurre  al  posto  d'onore  le  sue  relazioni 
con  le  ninfe,  occorreva  insistere  con  maggior  energia  sopra  questo 
particolare,  per  il  quale  non  mancavano  paralleli  in  Adone,  e  anche 
in  Cicno  *)  che,  a  differenza  di  Aconzio  e  compagni,  era  Sx*P^^  ^ 
àYpofxo<;  <  Kod  >  Tcpò^  xovYjYéoia  èxtÓTcoo^  ytXÓTi(io^.  Il  racconto  di  An- 
tonino Liberale,  intorno  a  Giono,  mostra  un'altra  notevole  somiglianza 
con  qaello  di  Cenone,  poiché  ambedue  gli  scrittori  fingono  Narciso  e 


*)  Ego  muUer,  ego  adoleecens,  ego  epJubus,  ego  \puer^  \  ego  guminaai  fui 
fo8,  ego  eram  decus  olei  :  \  mihi  ianuae  frequentes,  mihi  limina  tepida,  \ 
fnihi  floridis  coroUis  redimita  domus  erat.  Cosi  si  lamenta  Atti,  servo  di 
Cibele  (Catoll.  LXIII,  63,  sg.),  ricordando  gli  antichi  vanti,  ricordando 
dò  eh*  era  gloria  d*ogni  efebo.  Cfr.  Dilthey,  p.  34  sg. 

*)  Anton.  Liber.  12. 
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Oicno  circondati  prima  da  numerosi  innamorati,  e  rimasti,  in  segaito, 
trascurati  con  due  soli  compagni  accesi  d' inestinguibile  fuoco.  Dopo 
questi  preliminari  simili,  i  due  racconti  prendono  ognuno  la  loro  via. 

Narciso,  superbo  contro  Amore,  ha  il  suo  più  bel  riscontro  nel 
protagonista  dell'  idillio  teocriteo,  il  quale  non  sapeva  dell'alato  nume 
tic  "^  Oeóc  e  come  forti  fossero  le  sue  armi  ^).  Amatore  unico  e 
costante  al  pari  di  Ameinia  é  l'ignoto  che,  fedele  malgrado  tante 
ripulse,  effonde  i  suoi  lamenti  nell'  idillio.  L'anonima  coppia  vÌTe, 
ama,  odia,  respira  l'atmosfera  di  un  ambiente  pari  a  quello  nel 
quale  si  compie  la  tragedia  tespiese.  Non  vi  è  più  una  semplice 
somiglianza  di  tipi,  come  nei  casi  precedentemente  enumerati;  i 
fatti  si  seguono  uguali,  inesorabilmente  uguali.  L'amatore  disprez- 
zato, tanto  quello  che  s'aggira,  fido  satellite,  intorno  a  Narciso, 
quanto  l'anonimo  che  si  addolora  per  un  anonimo  efebo  non  po- 
tendo resistere  alla  violenza  dell'  inutile  passione,  si  uccide  dinanzi 
alla  porta  di  casa  del  giovane  troppo  altero  (Cenone,  p.  14,,  Hoe£; 
Teocrito^  XXIil,  16,  sgg.).  Le  tristi  disillusioni  che  spingono  al 
passo  fatale  sono  pressoché  uguali;  ma  Cenone  aggiunge  un  nuovo 
particolare,  cioè  l'invio  della  spada  omicida  da  Narciso  al  suo 
appassionato  Ameinia.  Ciò  ò  fatto  per  accrescere  la  gravità  dell'a- 
zione superba  di  Narciso;  ma  l'esagerazione  non  dispiace  neppure 
al  poeta  teocriteo  :  costui  finge  che  il  dispregiatore  insozzi  gli  abiti 
del  morto  infelice  (53,  sgg.). 

Ameinia,  uccidendosi,  non  imita  la  triste  dolcezza  dell'  altro 


^)  Si  ò  già  veduto  in  qual  misura  la  nuova  e  più  recente  forma  della 
favola  di  Narciso  serbasse  parte  dei  lineamenti  della  prima.  Noi  troviamo 
ancora  un  altro  appoggio  alle  supposizioni  fatte  in  un  raffronto,  che  si 
può  istituire  tra  Ovidio  (III,  354)  :  sed  fuit  in  tenera  tam  dura  guperiria 
forma,  e  Teocrito  (v.  2),  che  dice  dell'aspro  giovinetto,  com'egli  fosse  : 
TÒv  )iop(pccv  GTfo^,  TÒv  $s  xpóicov  oùxs&^  6|Loio).  Nou  SÌ  può  mettere  in  dubbio 
che  una  simile  concordanza  sia  anch'essa  un  valevole  motivo  per  far 
credere  la  modificazione  della  leggenda  di  Narciso  avvenuta  nel  modo 
indicato,  poiché  tanto  grande  appare  l'accordo  tra  l'idillio  ^eocriteo  e 
la  narrazione,  che  forse  Conone  tolse  direttamente  a  qualche  poeta  ales- 
sandrino, da  frustrare  gli  sforzi  di  chi  voglia  far  risalire  la  concordanxa 
ora  riscontrata,  esclusivamente  all'impiego  di  un  luogo  comune,  acci- 
dentale in  ambedue  i  poeti. 
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sao  oompagno  di  sventura,  ma  invoca  invece  su  Narciso  la  ven- 
detta degli  dei,  e  Nemesi,  pronta,  lo  esaudisce.  L'azione  della  ter- 
ribile dea,  si  riscontra  anche  là  dove  non  v'  è  la  preghiera  espressa 
dell'  afBitio  verso  gli  dei  vendicatori  :  qualche  volta  Yenere  stessa, 
0  il  figlio  suo  alato,  prende  sopra  di  so  T  incarico  della  vendetta, 
die  si  compie  con  tragiche  conseguenze,  oppure  col  far  ^  che  il 
soperbo  cada  egli  medesimo  nelle  più  acute  pene  d'amore,  daUe 
quali  esce  soltanto  dopo  molte  peripezie  ^).  Più  grave  ò  la  pena  a 
seconda  che  più  grave  ò  stato  lo  sprezzo  verso  la  divinità,  la  fe- 
rocia contro  l'amante.  Nicea,  che  ha  ucciso  Inno,  è  sotto  questo 
riguardo,  un  tipo  molto  simile  al  fiero  protagonista  del  racconto 
di  Teocrito,  e  appunto  una  parte  della  narrazione  di  Nonno  (XY, 
343,  sgg.)  ò,  come  apparve  a  molti,  imitata  dall'  idillio  in  questione 
(36,  sgg.),  se  pure,  cosa  assai  meno  probabile,  non  si  tratta  anche 
qui  della  sola  relazione  tra  componimenti,  che  trattano  un  soggetto 
simile,  per  il  quale  si  adoperano  colori  e  situazioni  già  consacrati 
dall'oso  comune.  La  vendetta  del  morto  pastore  è  &tta  per  volere 
di  Nemesi  (391,  sgg.),  che  fu  spettatrice  dell'atroce  fatto  e  l'additò 
a  Tenere,  muovendo  rimprovero  ad  Amore  :  lo  stesso  avviene  nella 
narrazione  del  suicidio  di  Ifi  disperato  per  le  continue  ripulse  di 
Anaxarete  (Ovid.  Mei  XIY,  729,  sgg.).  H  suicidio  di  Narciso  ò 
la  pena  del  taglione  per  quello  di  Ameinia,  ed  ha  la  sua  perfetta 
corrispondenza  nella  morte  violenta  del  giovane,  i  cui  spregi  son 
narrati  nell'idillio. 

La  conclusione  della  leggenda  si  ò  che  gli  abitanti  di  Tespie 
ritengono  che  il  fiore  del  narciso  sia  germogliato  e  cresciuto  dal 
sangue  dello  sciagurato  giovane.  Non  occorre  dimostrare  partita- 
mente  come  questa  forma  di  metamorfosi  appartenga  alle  più  note  : 
essa  ci  ricorda  le  trasformazioni  di  Giacinto,  Adone,  Aiace  *).  Il 
modo  e  il  luogo  nel  quale  si  Svolge  l'azione  del  suicidio  non  ci 
è  dato  da  Cenone,  nò  lo  si  può  facilmente  immaginare.  Non  ò  ben 


*)  Ctr.  Wblckbr,  a,  DenknUOer,  IV,  p.  164,  sgg. 

*)  Intorno  alla  seconda  versione  —  quella  maschile  —  della  favola 
di  Narciso,  o  meglio,  intorno  airorigiue  del  ragguaglio  di  Conone,  cfr. 
Ho»f»R,  p.  91,  sgg. 
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sicuro  che  il  ragguaglio  di  Nonno,  citato  più  indietro,  si  possa  ri- 
ferire a  questa  versione  della  leggenda.  Il  poeta  di  Panopoli  conosce 
si,  in  un  altro  luojo  delle  Dionisiactie,  (XLYUI,  581,  sgg.),  una 
diversa  genealogia  e  localizzazione  della  fiavola  di  Narciso,  figlio 
di  Endimione  e  di  Selene,  di  Latmo,  il  quale,  innamoratosi  della 
propria  bella  forma  rispecchiata  dalle  lucide  acque,  xdtftave  irantalvcoy 
oxioetSéa  ^o(iara  ^^^\  ma  non  accenna  mai  alla  tradizione  te- 
spiese  dell'amor  maschile,  concludente  col  suicidio.  Se  mai  fosse 
possibile  provare,  per  questo  poeta,  l'asserzione  opposta,  la  fontana 
sarebbe  la  spettatrice  della  morte  violenta  dell' infelice  giovinetto. 

♦ 

n  tipo  di  Narciso,  a  quel  modo  che,  secondo  la  tradizione 
poetata  da  Ovidio,  richiama  alle  ribelli  vergini  eacciatrìci,  co^, 
quale  ci  vien  raffigurato  dalla  versione  ora  esaminata,  ò,  sotto  ogni 
rapporto,  simile  a  quello  di  Anaxarete,  la  crudele  donna  di  Cipro, 
cantata  sotto  il  nome  di  Arsinoe  da  Ermesianatte  ^).  Ifi,  ovvero, 
come  lo  chiama  il  poeta  alessandrino,  Arceofonte,  prende  il  posto 
di  Ameinia  e  del  paziente  amatore  fatto  oggetto  di  canto  da  Teocrito. 
L'ampio  racconto  che  Ovidio  mette  in  bocca  a  Vertumno  (XIT, 
698  sg.)  conserva  soltanto  una  parte  dei  caratteri  e  dello  svolgi- 
mento del  racconto  di  Ermesianatte,  il  quale,  a  differenza  dello  scrit- 
tore latino,  dopo  aver  rappresentati  tutti  gli  sforzi  compiuti  dall'in- 
namorato per  accaparrarsi  il  favore  della  giovane  donna,  descrive 
Arceofonte  preso  dalla  disperazione,  nell'atto  di  lasciarsi  morire 
col  non  toccare  più  cibo.  Oltre  a  questa  narrazione,  Ovidio  ne 
avrebbe  messa  a  contributo  un'  altra,  sul  tipo  dell'  idillio  XXIII  di 
Teocrito.  Che  la  cosa  stia  in  questi  termini  e  si  abbia  veramente  a 
fare  con  una  contaminazione,  è  opinione  ormai  accettata  dalla  co- 
munità degli  studiosi,  e  anche  a  me  pare  molto  semplice  e  veri- 
simile. Per  la  mutazione  dei  nomi  non  c'ò  motivo  da  stupirsi,  anche 
dato  che  sia  un  arbitrio  di  Ovidio.   Se  in  realtà  i  nomi  dati  da 


<}  Anton.  Liber.  39. 
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Ennesianatte  ai  suoi  protagonisti  rispondessero  tutti  a  verità  sto- 
rica, come  è  per  Nicocreonte,  o  almeno  in  tali  condizioni  si  tro- 
vasse il  nome  di  Arsinoe,  la  crudele  figlia  del  tiranno,  sarebbe 
anche  ovvio  il  credere  che  il  poeta  latino  togliesse  alla  tragica 
novella,  da  lui  rimaneggiata,  la  determinatezza  impostagli  dal  poeta 
alessandrino.  Ma,  in  questa  penuria  e  insufficienza  di  ragguagli,  non 
conviene  avventurare  un  giudizio  reciso.  Del  modo  col  quale  la 
&vola  è  connessa  con  le  precedenti,  diremo  a  suo  luogo;  ^)  ma  già 
fin  d'ora  avverto  che,  a  mio  giudizio,  una  siffatta  incastratura  ò 
dovuta,  più  che  ad  altre  cause,  probabilmente  alla  fonte  dalla  quale 
Ovidio  tolse  l'ispirazione  prima.  I  preliminari  del  racconto  son 
trattati  in  maniera  abbastanza  fugace:  il  poeta  si  accontenta  di 
accennare  alle  principali  fasi  della  passione  e  dei  tentativi  del 
giovane  per  conciliarsi  Anaxarete. 

Non  si  ha  modo  di  poter  dimostrare  un  uso  diligente  della 
composizione  di  Ennesianatte  sia  pure  per  questi  soli  accenni;  e 
veramente  i  pochi  tratti  comuni  parrebbero  non  avere  grande  por- 
tata, ma  solo  un  valore  limitato,  e  perchè  appartengono  alla  con- 
sueta topica  erotica  e  per  altre  discrepanze  di  maggior  conto. 
Ennesianatte  avrebbe  speso  molte  parole  intorno  a  una  domanda 
di  matrimonio  inoltrata  dal  protagonista  al  padre  della  fanciulla 
amata:  Ovidio  invece  non  ha  un  cenno  che  si  possa  decisamente 
riferire  a  questo  fatto;  ma,  al  contrario,  secondo  un'altra  consue- 
tudine alessandrina,  accenna,  senza  ulteriore  svolgimento,  a  uno 
dei  soliti  contrasti  tra  il  giovane  che  tenta  di  contenersi  e  vincersi, 
e  la  passione  che  prende  sempre  piti  piede  nell'animo  suo.  È  però 
assai  poco  credibile  che  questo  particolare  sia  effetto  d'una  muta- 
zione ovidiana;  potrebbe  darsi  che  derivi  da  Ennesianatte  stesso, 
se  hanno  qualche  valore  queste  parole  di  Antonino:  'Apxeoywvti 
8'àiceynyp(avo(iiv(|>  Tcpòc  tòv  Y^ftov  tcoXò  -/aksKÙ^xzpo^  -{Jv  ó  Spcoc,  e  se 
si  suppone  che  il  poeta  greco  accennasse  a  un  tale  stato  d'animo 
del  giovane,  successivamente  all'  amara  ripulsa  avuta  e  alle  notti 


*)  Cfr.  parte  IH,  1. 
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insonni  passate  presso  la  casa  della  giovane  donna  ^).  Mentre 
però  si  fa  qualche  cenno,  anche  in  Ovidio,  delle  relazioni  che  Tar 
mante  tenta  intavolare  per  mezzo  della  nutrice,  si  vedono  poi  ri- 
dotte ad  oscuri  tratti  i  particolari  che  si  riferiscono  alla  denunzia 
fatta  da  Anaxarete  al  padre  suo  e  alla  conseguente  atroce  pena 
inflitta  alla  mal  premurosa  donna.  Anzi  solamente  con  l'aiuto  del 
sunto  di  Antonino  Liberale  si  possono  intendere  chiaramente,  nella 
narrazione  ovidiana,  i  versi  703,  sgg.,  e  le  parole,  che  seguono 
(714  sg.):  faciisque  inmitibus  (zddit  \  verba  superba  ferox  et  spe 
quoque  fraudai  amantem.  Questo  <  spe  qu/oque  fraudai  >  concorda 
bene  con  la  seguente  frase  del  racconto  greco:  lud  (xarà)  ànopiov  d^ 
icpòc  T^v»  ch^  s'incontra  proprio  là  dove  si  danno  le  ragioni  del- 
l'imminente catastrofe. 

Sino  a  questo  punto,  con  maggiore  o  minore  esattezza,  si  pos- 
sono quasi  sempre  porre  tra  loro  a  riscontro  la  prosa  di  Antonino 
e  i  versi  di  Ovidio;  ma,  dal  principio  della  scena  culminante  (v.  716 
sgg.  )  sino  alla  morte  di  Ifi,  la  cosa  cambia  totalmente  aspetto.  H  gio- 
vane sventurato  non  si  ritira  più  a  morire,  per  rifiuto  di  cibo,  nella 
triste  solitudine  della  propria  casa,  ma  tronca  con  violento  modo 
la  propria  vita  presso  il  limitare  della  donna  amata.  Questa  parte 
comincia  già  con  una  forma  che  ricorda  molto  da  vicino  il  noto 
idillio  teocriteo  (716~XXin,  16),  del  quale,  nel  seguito  del  discorso 
di  Ifi,  incontriamo  altre  reminiscenze.  Tra  queste  notiamo  la  se- 
guente: il  misero  amante  dic6  (718):  neque  erunt  Obi  taedia  tan- 
dem I  ulla  ferenda  mei,  e  noi  ricorriamo  tosto  col  pensiero  al  ras- 
segnato lamento  dell'efebo  infelice:  (21,  sg);  oàxétiYàp  |  xd^p'  èdéXo 
Xo7C6tv  %6xoXo>|iivov').  Tuttavia  questi  motivi  poetici  comuni  all'idillio 
vengono  quasi  a  perdersi  dentro  la  fattura  retorica  di  gran  parte  del- 
l'allocuzione ovidiana:  anzi  la  differenza  d'intonazione  dei  due  di- 
scorsi è  co^  organica  che  non  si  può  prestar  gran  fede  all'uso  diretto 


^)  Un  discreto  numero  di  raffironti,  a  questo  proposito,  è  stato  raccolto 
dairEHWÀLD,  nel  suo  commentario. 

<)  Seguo  la  lezione  dello  Hillbr  (Leipzig  1881),  che  mi  soddisfa  di 
più:  se  si  legge  il  verso  con  TAhrbks  (Lipsia,  ediz,  stereotip,)^  il  raffironto 
non  ha  più  luogo. 
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del  componimento  teocriteo.  Tutto  il  delicato  sentimento  che  anima  le 
parole  del  misero  giovane,  si  mata,  nell^  episodio  delle  Metamorfosi, 
quasi  per  intero,  in  dolorosa  ironia.  Molto  sa  di  esagerazione  ovidiana: 
raccenao  alla  gioia  e  al  trionfo  che  la  fanciulla  può  menare  per 
questa  sua  vittoria,  mi  sembra  appartenere  in  modo  pressoché  asso- 
lato al  poeta  latino,  appunto  perchè  esso  ò  modificazione  di  un  con- 
cetto assai  frequente  nella  poesia  erotica  alessandrino-romana.  Ciò 
invece  vale  meno  a  proposito  dell'affetto  inestinguibile,  compagno 
etemo  a  Ifi  pur  neUa  morte  (724,  s^.),  sebbene  anche  qui  non  man- 
cassero numerose  reminiscenze  nella  poesia  romana.  La  preghiera 
del  sofferente  alla  divinità  non  ha  alcun  riscontro  in  Teocrito,  ed  è 
tale  che  ci  richiama  piuttosto  ad  una  situazione  sul  tipo  di  quella 
di  Ameinia  e  Narciso.  Però  la  descrizione  del  suicidio  di  Ifi  può 
ancora  essere  passabilmente  confrontata,  nelle  sue  linee  generali,  con 
la  scena  analoga  dell'idillio^). 

Queste  morti  violente,  per  spada,  laccio  e  inedia,  erano  le  più 
comuni  in  queste  fosche  tragedie  d'amore,  e,  più  che  rispetto  alla 
realtà  della  vita  giornaliera,  vanno  considerati  sotto  questo  riguardo 
i  versi  di  Ovidio,  (Bem.  Am.,  17,  sgg.): 

Cur  aliquis  laqueo  collom  nodatus  amator 
a  trabe  sublimi  triste  pependit  onus? 
cur  aliquis  rìgido  fodit  sua  pectora  ferro? 

Noi  siamo  tratti  tosto  a  ricordare  la  fine  di  Ameinia,  di  Ifi,  del- 
l'eroe teocriteo,  di  Fillide  e  di  tutta  la  troppo  numerosa  schiera  che 
Amore  fece  uscire  di  vita,  e  possiamo  tenerci  sicuri  che  il  poeta  la- 
tino ha  tolto  la  sua  ispirazione  da  modelli  alessandrini.  L'accenno 
relativo  ai  servi,  che  vedono  Ifi  appiccato  alla  porta  del  regio  pa- 
lazzo^ era  non  solo  naturale,  ma  reso  necessario  dal  seguito  della 
narrazione,  poiché  Anaxarete  non  deve  far  la  sua  comparsa  se  non 
alla  fine.  Non  saprei  però  precisare  se  sia  tratto  originale  oppure 


^)  Nella  parte  precedente,  i  versi  20,  21  di  Teocrito,  si  trovano,  al- 
quanto esagerati,  in  Ovidio  (7d6). 
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dovuto  a  qualche  poeta  precedente  ciò  che  Ovidio  dice  dei  gemiti 
della  porta  urtata  dai  piedi  del  suicida  (739,  sgg.). 

In  qual  modo  Ennesianatte  figurasse  la  morte  del  giovane,  se 
con  un  semplice  accenno,  oppure  col  dare  agio  a  sfoghi  amorosi 
e  a  invocazioni  alle  divinità,  non  è  possibile  concludere  dal  sunto 
di  Antonino,  il  quale  però  motiva  la  vendetta  degli  dei  già  dal  mal- 
trattamento indegno  usato  alla  nutrice.  Tuttavia  io  non  posso  a  meno 
di  notare  nell'ultima  parte  del  discorso  posto  da  Ovidio  in  bocca 
a  Ifi  una  sospensione  di  pensiero  molto  significativa.  Dice  il  gio- 
vane disgraziato  (739): 

Si  tamen,  o  superi,  mortalia  facta  videtis, 
este  mei  memores  —  nihil  ultra  lingua  precari 
sustinet  —  et  longo  facite  ut  narremur  in  aevo. 

Della  modesta  ambizione  del  morente  io  non  ho  niente  a  dire; 
ma  credo  fermamente  che  quanto  precede  sia  genuina  derivazione 
da  fonte  ellenistica.  Da  Ennesianatte?  io  non  l'affermo. 

Le  cause  che  spinsero  Ovidio  a  mutare  la  disposizione  del 
racconto,  che  gli  era  fornito  completo  da  uno  dei  migliori  poeti 
alessandrini,  possono  essere  state  due,  che  concorsero  unite  a  questo 
risultato:  la  volontà  di  variare  un  tema  per  sé  alquanto  monotono 
con  l'aiuto  di  un  altro  che  gli  permettesse  una  *  maggior  libertà  e 
non  fosse  dei  più  consueti  delle  Metamorfosi  ;  poi,  la  facilità  ste^a 
di  compiere,  col  soccorso  di  tante  leggende  simili,  la  combinazione 
desiderata.  Si  aggiungano  infine  le  necessità  dipendenti  dallo  scopo 
al  quale  doveva  servire  il  racconto:  la  favola  forma  una  digres- 
sione, che  doveva  esser  regolata  in  modo  conveniente  allo  sviluppo 
dell'episodio  principale. 

Ciò  spiega  la  diseguaglianza  delle  parti  e  la  gran  quantità  di 
accenni  appena  toccati  e  rimasti  allo  stato  embrionale.  Yertumno 
vuole  commuovere  Pomona,  con  le  dolorose  vicende  dell'amante, 
atterrirla  con  la  punizione  della  donna  crudele.  A  che  dunque 
indugiare  sopra  i  tentativi  di  seduzione,  sulle  sventure  della  na- 
trice, sulle  mille  particolarità  raccolte  dalla  diligenza  di  Ermesia- 
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natte?  Occorreva  qualche  cosa  di  tragico,  di  passionale:  ed  ecco 
che  Ifi  si  reca  alle  porte  dell'amata,  piange,  grida  e  si  uccide.  Ora, 
appunto  per  la  gran  quantità  di  leggende  erotiche,  che  servirono 
forse  di  modello  anche  a  Teocrito,   e  probabilmente  non  rimasero . 
ignote  a  Ovidio,  poeta  di  grandi  letture,  non  mi  decido  relativamente 
airoso  dell'idillio  stesso  per  parte  del  poeta  latino.  Tanto  più  sono 
indotto  a  dubitare,  perchè  in  verità  molti  confronti  istituiti  tra  l'epi- 
sodio delle  Metamorfosi  e  il  componimento  teocriteo,  non  sono  sem- 
pre dei  più  persuasivi:  la  relazione  tra  l'ovidiano  (716):  non  ttdit 
impaiiens  longi  tormenta  doloris^  e  Teocrito  (16):  XoCiOtov  o&x 
iyqpcft  tòoav  fXó^av  xdc  Ko^siocc»  ò  indebolita  dall'accenno  di  Anto- 
nino (Ermesianatte)  xad'  6ic8p^:ijv  icddoo;,  malgrado  si  dica  poi,  di 
pieno  accordo  con  l'azione  dell'eroe  teocriteo,  dell'andata  di  Ifi  alla 
casa  di  Anaxarete.  Ma  si  tratti  o  no  di  reminiscenze  dell'  idillio,  ^) 
oppure  di  combinazioni  con  altri  racconti,  è  superiore  al  dubbio 
che  la  contaminazione  era  facilitata  in  modo   insigne  dalle  somi- 
glianze della  novella  cipria  con  tutti  questi  componimenti.  L'in- 
serzione, 0  sostituzione  di  elementi  nuovi,  si  compie  senza  alterare 
in  modo  rilevante  il  complesso  del  racconto  quale  era  tracciato  da 
Ermesianatte.  Infatti,  se  si  considera  il  sunto  di  Antonino  e  l'idillio 
teocriteo,  tale  sostituzione  e  divergenza  comincia  dal  particolare, 
comune  alle  due  composizioni,  della  piena  dell'affanno  negli  amanti 
sfortunati,  e  si  limita  e  raggiunge  il  suo  termine  quando  comincia 
la  terza  parte  sostanziale  del  racconto.  Anche  questa  volta  Ovidio 
mantiene  il  suo  consueto  metodo  di  non  turbare  le  linee  generali 
della  narrazione,  di  non  rendere  irriconoscibile  la  leggenda  ;  la  sua 
contaminazione  si  restringe  solo  ad  un  punto.  Con  questo  proce- 
dimento nessuno  vorrà  porre  a  paragone  una  fusione  così  completa 
e  complicata,  quale  noi   abbiamo  veduta  nella  favola  di  Narciso, 
per  trame  la  conclusione  che  in  ambedue  i  casi  si  abbia  a  fare 
esclusivamente  con  un'azione  modificatrice  di  Ovidio. 

Al  suicidio  di  Ifi  segue,  in  breve,  la  descrizione  del  dolore  della 


^)  Cosi  reputa  TEewald  (XIV,  718),  non  senza  una  sembianza  di 
verità. 


25S  L.  Oastiglioni 

sua  vedova  madre;  una  desoriziotie  che  sembra  dover  richiamare 
al  lettore  qualche  pagina  buona  e  particolareggiata  del  modello 
alessandrino,  tale  da  permettere  appunto  al  poeta  di  correre  spedito 
^qui,  come  già  nella  prima  parte  del  racconto.  Veramente  Antonino 
Liberale  nel  suo  compendìo  non  ò  così  perspicuo  da  permetterci 
un  chiaro  concetto  di  quanto  abbia  in  realtà  poetato  Ermesianatte: 
egli  tuttavia  ci  dice  qualche  cosa,  accennando  al  dolore  della  città 
intera,  commossa  per  la  tragica  fine  del  giovane.  Non  è  nemmeno 
escluso  che  Ovidio  abbia  voluto  accrescere  di  suo  la  commisera- 
zione, inventando  il  particolare  della  madre  sola  superstite,  o  abbia 
potuto  togliere  da  qualche  leggenda  parallela  la  nuova  versione  del 
suicidio  e  della  madre^  che  rimane  a  piangere  il  figlio,  a  lei  vie* 
lentemente  rapito;  ma  a  che  varrebbero  simili  congetture?  non  ri- 
mane pur  una  prova  che  possa  assicurarci  di  un  sol  punto. 

Se  la  fortuna  non  ci  avesse  invidiata  la  favola  di  Asandro  e  Gorgo, 
che  Plutarco  (Amat.  20)  si  accingeva  a  narrare,  dicendola  per  tatto 
simile  a  questa  di  Cipro,  forse  avremmo  avuta  qualche  maggiore 
spiegazione  dei  rinnovamenti  introdotti  da  Ovidio;  ma  dobbiamo 
rassegnarci  a  rimanere  nel  dubbio,  e  ad  esaminare,  per  quel  tanto 
che  si  può,  la  parte  che  spetta  al  poeta  latino.  Con  la  trasformazione 
di  Anaxarete  e  le  cause  che  la  provocano,  ^)  si  ritorna  definitiva- 
mente in  pieno  accordo  col  sunto  di  Antonino  Liberale.  Il  momento 
precedente  la  metamorfosi  e  la  metamorfosi  stessa  della  giovane  donna, 
quam  iam  deus  tdtor  agebat  (Teocrito  XXTTT,  64;  Anton.  Liber., 
p.  122, 4  ;  11  Mart.),  concordano  oltre  che  con  la  moda  passata  al  poeta 
latino  per  il  diuturno  studio  dei  modelli  alessandrini,  discretamente 
anche  con  il  ragguaglio  di  Antonino,  specie  nella  conclusione  *). 

Possiamo  ora  compendiare  il  risultato  della  nostra  investigazione  : 


')  Il  paragone  triplice  della  durezza  di  Anaxarete  (XIV,  711-13)  non 
piace  allo  Hartman,  L  c.  p.  397,  ma  senza  una  buona  ragione  ;  e*  è  in- 
vece in  esso  una  gradazione,  e  il  paragone  della  donna  col  doro  sasso 
ò  un  anticipato  cenno  della  metamorfosi,  di  sapore  veramente  ellenistico. 

*)  Cfr.  Ehwald,  XII,  156.  Qualche  differenza  fa  avvertita  dal  Lafate, 
op,  dt,,  p.  175,  n.  1.  A  ragione?  A  me  pare  che  il  miserabile  funus  abbia 
senso  quasi  dispregiativo. 
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secondo  noi,  il  modo  col  quale  è  trattata  la  tavola  non  esclude  ohe 
Ovidio  potesse  risalire  per  via  diretta  ad  Ermesianatte.  Il  poeta  latino 
lesse  di  certo  il  componimento  ellenistico  e  ne  scelse  quello  eh'  egli 
reputava  utile  al  proprio  assunto,  molto  compendiando  e  mutando, 
per  le  ragioni  già  da  noi  esposte  ^). 

Nella  favola  di  Ifi  e  Ànasarete  distinguiamo  ancora  benissimo  due 
nuclei;  uno  è  Tetiologico,  importante,  intorno  al  quale  si  è  man 
mano  sviluppata  l'orditura  del  racconto,  che  si  sarebbe  potuto  omet* 
tare  bensì,  ma  non  mutare;  l'altro,  secondario  in  origine,  ma  che 
finì  per  prevalere  poi,  riguarda  l'azione  amorosa  del  giovane  verso 
la  sua  donna.  Questa  era  la  parte  suscettibile  di  ampliamenti,  re- 
strizioni, novità,  come  quella  che  è  del  tutto  vicina  alla  realtà  della 
vita  quotidiana;  di  qui  l'impiego  vario  della  consueta  topica  ero- 
tica usata  e  abusata  tanto  nell'elegia  personale.  Particolarità  simili  a 
quelle  adoperate  qui  si  trovano  in  tutte  le  favole  erotiche,  negli  epilli 
e  nei  romanzi:  è  più  facile  immaginare  che  dire  quanti  accessori 
e  ornamenti  potessero  quindi  passare  dall'  uno  all'  altro  componi- 
mento, e  come  quhidi  anche  gl'imitatori  si  sentissero  più  liberi 
nella  loro  scelta.  Qui  sta  il  motivo  vero  per  il  quale  Ovidio  non  si 
senti  in  dovere  di  attenersi  strettamente  ad  Ermesianatte,  ma  volle 
attingere  altrove  e  fare,  di  sua  iniziativa,  tutto  quanto  credeva  utile 
alla  propria  impresa.  Nulla  vi  è  che  infirmi  quanto  noi  abbiamo 
provato  per  la  favola  di  Narciso. 

Essa,  speciahnente  nella  sua  versione  alessandrino-ovidiana,  of- 
friva un  icopdXoYOv  icàdog,  e  a  codesta  sua  qualità  deve  gl'influssi 
posteriori  delle  tendenze  razionalistiche,  le  quali  non  mancarono  forse 
di  esercitarsi  anche  sulla  poesia:  principale,  sotto  questo  riguardo, 
è  la  versione,  che,  tralasciando  le  antiche  ingenuità,  finge  l'anne- 
gamento volontario  del  giovane  >).  Ma,  mentre  si  può  stabilire  l'esi- 
stenza di  queste  nuove  forme,  noh  è  dato  precisarne  l' influenza  sullo 


^)  V*  è  chi  pensa  ad  un  uso  mediato  per  mezzo  di  Filostefano  (  efr. 
Ehwald,  XIV,  698)  ma,  io  non  vedo  davvero  quale  vantaggio  si  possa 
cavare  da  tale  supposizione. 

*)  V*è  anche  chi  riconosce  Teffettp  4i  questa  tradizioi^^,  ii^  qualche 
dipinto  murale  di  Pompei. 
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STolgimento  della  favola,  alla  quale,  più  ancora  forse  che  alla  favola 
di  Dafiie,  data  la  tenuità  dei  ragguagli  rimasti,  fa  somma  ventura 
il  trovare  un  poeta  in  Ovidio. 


IV. 


Una  specie  di  sollievo,  in  questo  passare  a  traverso  tante  nar- 
razioni di  amori  tragici  e  sventurati,  ci  è  procurato  dal  gruppo  di 
leggende,  intomo  alle  quali  noi  ora  faremo  sosta:  da  quel  gruppo, 
cioè,  nel  quale  campeggiano  tipi  di  poveri  lavoratori,  pietosi  e  ospi- 
tali, soli  nella  modesta  e  tranquilla  pace  dei  campi.  Questi  temi  eb- 
bero, presso  gli  alessandrini  un  grande  sviluppo,  ^)  e  sopra  dì  essi 
i  migliori  ingegni  fecero  la  loro  prova  che,  date  le  tendenze  del- 
l'epoca, riuscì  a  meraviglia.  Due  ceti  di  persone  fornirono  più  d'ogni 
altro  materia  a  tali  composizioni  :  il  pescatore  e  il  contadino.  Un'eco 
della  concezione,  gentile  e  tutta  idealistica,  che  i  poeti  dell'età  elle- 
nistica si  erano  formata  di  queste  classi  e  di  questa  vita,  possiiyno 
ancora  riudirla  specialmente  nella  poesia  bucolica  e  in  molti  epi- 
grammi, che  sono  quasi  il  serbatoio  di  tutto  ciò  che  l'elegia  e  il 
poemetto  dell'epoca  precedente  avevano  fatto  oggetto  di  canto.  Una 
tale  tendenza  non  era  soltanto  cosa  artificiale  e  superficiale,  era,  al 
contrario,  un  portato  vero  del  sentimento  diffuso  tra  le  persone 
colte,  che,  nell'  imperversare  luttuoso  delle  lotte  militari  e  delle  gare 
cortigiane  e  politiche,  sospiravano  la  pace  solitaria  dei  campi  come 
rimedio  certo  di  tante  tristezze.  A  coloro  che  sono  lontani  da  tanti 
rumori  ed  afbnui,  la  tranquillità  e  l'onesto  ozio  apportano  una  soave 
mitezza  di  costume  *).  La  fecopYtx'^  Sixaia,  che  Aristotile,  ')  da  uomo 
dotto  e  da  filosofo,  ricordava  e  lodava,  doveva  apparire  sotto  una 
luce  molto  bella  ai  poeti,  dotati  di  una  sentimentalità  molto  fine,  forse 


*)  Intorno  alle  tendenze  per  la  vita  campestre  nei  Greci  cfr.  in  modo 
particolare,  Rohdb,  p.  504,  sgg.  Gbffckbn,  JahrbUcher  fUr  KUusische 
PhUologU,  supplem.  23,  p.  136,  sgg. 

*)  Aelian.  Epist.  Bust.  XII  Hr. 

>]  Oeconom.  1343*,  S8;  cfr.  Bohdb,  p.  505,  n.  1. 
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loro  malgrado  gettati  dalla  fortuna  nel  turbine  della  vita  cittadina. 
Questa  coscienza  nuova  si  sviluppò  in  modo  rigoglioso  principal- 
mente ai  tempi  della  fortuna  di  Alessandro  Magno,  quando  i  destini 
e  i  costumi  deUa  Grecia  avevano  presa  una  via  nuova,  e  la  Commedia 
di  Monandro  se  ne  fece  essa  la  prima  ed  efficace  interprete,  seguita 
in  ciò  assai  presto  dall'elegia  e  da  tutti  gli  altri  generi  letterari  col- 
tivati durante  l'età  ellenistica. 

Gran  parte  di  questa  magnifica  produzione  andò  a  far  capo  nella 
morta  gora  dei  retori  e  degli  epistolografi.  Certamente  possiamo  rite- 
nere che  qualche  ultimo  avanzo  ne  conservino  alcuni  dei  superstiti, 
come  Eliano  e  Alcifrone,  il  quale  ultimo  dedicò  al  tema  della  vita 
campestre  un'intera  sezione  della  sua  raccolta  di  epistole  (1.  Il, 
Schep.),  ^)  e  un'altra  ne  diede  ai  miseri,  viventi  la  vita  incerta  del 
mare  (1. 1,  Schep.).  Eppure  noi  dobbiamo  chiamarci  contenti  di  questa 
fine  ingloriosa  di  tanta  poesia,  perchè,  quantunque  in  varia  misura, 
possiamo  riconquistare  almeno  qualche  utile  cosa  da  questi  scrittori, 
retori  di  studio  e  di  professione,  sebbene  essi  ripongano  il  loro  massimo 
sforzo  nell'attenersi  allo  studio  della  vita  contadinesca  più  nei  bisogni 
reali  della  giornata,  che  nella  parte  ideale  e  descrittiva.  Molto  bene 
non  rileviamo  da  essi  neppure  le  vere  aspirazioni  dì  questi  conta- 
dini, troppo  manierati  scrittori  di  copiose  lettere,  e  dalla  loro  per- 
sonalità invadente  di  raro  possiamo  assurgere  a  raffigurarci  in  modo 
nitido  l'ambiente.  Ma  per  compenso,  ecco  che  alcuni  caratteri  ricor- 
dano i  pastori  della  poesia  teocritea  :  ecco  che  noi  siamo  condotti 
con  essi  a  meriggiare  sotto  la  tranquilla  ombra  degli  alberi  corsi  da 
un  fremito  di  vento  (E,  9- IH,  12),  ad  attendere  alle  occupazioni 
della  caccia  e  della  campagna,  or  coronate  da  successo,  ora  ridotte 
a  vuoto  (n,  1;  10  etc.):  eccoci  ancora  spettatori  degli  umili  sacrifici 
agli  dei  agresti,  sui  rustici  altari,  coperti  di  floride  ghirlande.  Per 
altre  lettere  assistiamo  agli  episodi  più  comuni  della  vita  quotidiana, 
alle  necessità  urgenti  di  denaro,  ai  servigi  reciproci  tra  lavoratori, 
alle  loro  rare  andate  verso  la  città;  la  città,  che  è  considerata  come 
la  sede  del  vizio,  come  quella  che  corrompe  i  giovani  figli  della  terra. 


*)  Cfr.  BOHDB,  p.  508,  8gg. 


266  L.  OasHgUonii 

Qui  noi  riadiamo  ancora  a  chiare  note  il  vecchio  motivo  del  con- 
trasto tra  la  vita  plaoida,  le  fatiche  agresti  e  le  gravi  audacie  e  i 
continui  pericoli  della  milizia.  A  che  le  armi,  spade,  scudi,  elmi? 
ritorna  a  noi  e  vivi  questa  vita  tranquilla,  xol  ^àp  àofotX^  xol 
&x£ySovoc  1^  Y'^prfCa,  oò  Xdxooc  oòx  ivéSpoec,  oò  (pÓLkccffOL^  ix^*^^'^  ^)* 
Queste  sagge,  semplici  parole  Alcifrone  non  le  colse  daUa  bocca 
dei  vecchi  tranquilli,  reduci  dal  proficuo  lavoro,  nelle  solatie  cam- 
pagne dell'Attica.  Egli  le  deve  piuttosto  a  filosofi  e  poeti;  noi  lo 
sappiamo,  svolgendo  le  Georgiche  di  Yergilio,  il  Culex,  le  elegie 
di  Tibullo  e  persino  i  gravi  libri  di  Golumella  *). 

In  condizioni  uguali  a  quelle  dei  contadini  si  trovano  i  miseri 
pescatori,  la  cui  vita  presenta  un  domani  anche  più  incerto:  ep- 
pure anch'essi  ad  altro  non  badano  se  non  ai  loro  lavori,  alla  loro 
miseria,  della  quale  bene  spesso  sanno  stare  contenti.  Il  mare,  in 
una  parola,  è  la  lor  vita  (Alcifr.  I,  4),  ed  essi  preferiscono  le  pri- 
vazioni all'arricchire  per  mezzo  della  guerra  ^.  Questi  concetti, 
spesso  tanto  lontani  dalla  verità,  non  sono  attinti  davvero  alla  vita 
reale  di  questi  umili,  ma  sono  inv^ece  il  prodotto  della  mente  di 
uomini  dotati  di  un  forte  ingegno  e  d'  un  sentimento  mite  e  squi- 
sito, attraverso  il  quale,  soltanto,  giudicano  le  cose.  L'elemento 
idillico  è  sviluppato  dai  poeti  in  due  maniere  principali:  come  fedele 
descrizione  del  paesaggio  agreste  e  della  vita  dei  campagnuoU,  per 
i  quali  la  città  è  quasi  come  un  mito  avvolta  dentro  a  un'ombra 
di  vago  e  di  sconosciuto:  come  sentimento  individuale  del  cittadino, 
che  anela  alla  pace  dei  campi,  lungi  dall'infinito  tedio  delle  con- 
suete occupazioni.  Tali  maniere  diverse  si  fondono  nella  poesia  per- 
sonale, perchè  il  poeta  che  esprime  il  suo  desiderio  per  il  vivere 
traaquillo,  tra  gli  alberi,  intento  al  multiforme  lavoro  della  terra, 


*)  Alciphr.  n,  18  (H,  16). 

')  L*  elogio  della  vita  campestre  è,  diremo  quasi,  di  prammatica  nei 
poeti  didattici,  che  derivano  da  fónti  ellenistiche.  Allora  non  manca  l'op- 
posizione tra  la  vita  tranquilla  dei  campi  e  le  agitazioni  continue  della 
guerra  e  delle  gare  politiche.  Eredità  greca  questa,  ripeto,  e  ne  d&  prova 
evidente  Catone,  integro  spirito  romano,  col  dire  (R.  r.,  Int.  4)  :  ex  agri- 
coUs  et  viri  fortissimi  et  miliies  strenuissimi  gignuntur. 

»)  Cfr.  Alciphr.  I,  U  (I,  11). 
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passa  insensibilmente  dal  voto  suo  e  dalla  sua  vaga  aspirazione  a 
figurarsi  e  a  descrivere  in  un  bozzetto  la  famiglia  del  contadino, 
le  sue  abitudini,  la  campagna  fiorita.  Egli,  dentro  le  proprie  aspi- 
razioni personali  di  pace  e  d'amore,  colloca  la  rappresentazione 
vivace  di  dò  che  lo  commuove  e  gli  suggerisce  quei  pensieri. 

Chi  tra  i  poeti  romani  sentì  maggiormente  l' eleganza  corretta, 
il  sentimento  squisito  di  questa  poesia;  chi  meglio  riprodusse  e 
rinnovò  l'invenzione  ellenistica,  fu  Tibullo.  L'imitazione  spesso  evi- 
dente non  può  essere  una  condanna  per  la  sincerità  de' suoi  carmi 
e  dei  soavi  sentimenti  che  in  essi  si  effondono  :  egli  è  in  una  condi- 
zione morale  e  in  un  ambiente  politico  tale,  che  rivive  la  vita  dei 
suoi  predecessori  d'arte  e,  cx>me  la  più  parte  di  quelli,  aspira  in 
realtà  alla  modesta  vita  dei  campi,  passata  tra  le  non  ingrate  fatiche 
e  l'amore  della  propria  donna  ^).  Appunto  per  queste  ragioni,  senza 
detrarre  nulla  al  valore  poetico  di  Tibullo,  ritengo  che  ci  si  possa, 
con  maggior  confidenza,  servire  della  sua  poesia  per  rappresentarci 
ciò  che  sarà  stata  la  produzione  elegiaca  dei  poeti  alessandrini,  ispi- 
rata a  queste  tendenze.  In  questo  genere  poetico  abbiamo  intrecci 
artificiosi  tra  l'aspirazione  campestre  e  lo  sfogo  degli  altri  senti- 
menti agitanti  gli  animi  umani  ;  vediamo  spesso  risplendere  tra  le 
nebbie  più  fosche  un  mite  raggio  di  luce.  La  tendenza  idillica  non 
si  arrestò  alla  poesia  personale,  ma  si  diffuse  anche  nella  narra- 
tiva, s'insinuò  in  ogni  parte  di  essa,  formando  lo  sfondo,  determi- 
nando l'ambiente  e  facendo  la  sua  comparsa  nell'azione  ogni  volta 
se  ne  fosse  presentato  il  destro.  Tra  il  verde  dei  boschi,  nelle  mo- 
deste casette  della  campagna  si  svolge  un  rilevante  numero  di  quelle 
favole,  che  gli  alessandrini  presero,  con  manifesta  predilezione,  quali 
temi  di  poemetti  speciali:  amori  di  divinità  per  mortali,  scene  d'a- 
more consueto  e  veramente  umano;  in  una  parola  quasi  tutte  le 


^)  Buoni  saggi  intomo  airelegia  romana  e  specialmente  sulle  rela- 
cioni  tra  Tibullo  e  T  elegia  alessandrina,  sono  quelli  di  F.  Wilhblm. 
(Cfr.  specialmente,  Satura  Viadrina,  Breslau  1894  p.  50  sgg.  ;  RheinU 
sehes  Museum  LVII  (1902)  p.  599,  sgg.  ibid.  LIX  (1904)  p.  250,  agg.).  Cfr. 
ftache  Maass,  Hermee  XVIII  (1883)  p.  321,  sgg. 

Ann.S,ir.  U 
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favole  alle  quali  la  tragedia  non  avesse  dato  un  carattere  al  tutto 
differente  dal  comune. 

È  in  questo  punto  che  ci  si  delineano  le  due  principali  ten- 
denze dell'arte  ellenistica  nel  campo  della  poesia:  l'una  verso  il 
genere  quasi  compiutamente  idillico,  l'altra  verso  le  favole  di  ar- 
denti passioni,  ispirate,  animate  dal  sofiBo  potente  della  tragedia; 
ambedue  assai  floridi  e  coltivati  con  largo  seguito.  Nelle  Metamor- 
fosi di  Ovidio  domina  senza  contrasto  l'ispirazione  tragica,  ^)  e  per 
equilibrio,  è  invece  in  proporzioni  molto  minori  la  poesia  erotico- 
idillica;  anzi,  di  carattere  puramente  campestre  incontriamo  soltanto 
l'episodio  di  Filemone  e  Bauci  (Metam.  Vili  618-724).  Nei  Fasti,  al 
contrario,  nei  quali  l'arte  del  poeta  segue  un  tenore  più  dimesso 
e  pacato,  occupano  un  discreto  posto  l' ospitalità  generosamente  of- 
ferta da  Coleo  a  Cerere  errante  (IV,  250,  sgg.),  la  breve  dimora 
del  poeta  presso  i  due  coniugi  Peligni  (Ib.  691,  sgg.),  e  infine  Tac- 
coglienza  fatta  da  Irieo  alle  divinità,  a  Mercurio,  Nettuno  e  Giove 
(V,  495,  sgg.). 

La  mia  convinzione  ferma  è  che  tutte  queste  narrazioni  deb- 
bono essere  delle  più  fedeli  ai  loro  rispettivi  modelli,  perchè  esse 
sono  anche  le  più  lontane  dal  modo  di  sentire  e  di  creare  proprio 
di  Ovidio.  La  caratteristica  più  esatta  dell'arte  ovidiana  è  stata  data 
dall'autore  stesso,  là  dove  difende  l'opera  sua  di  scrittore  erotico, 
contro  i  fieri  assalti  degli  avversari  (Rem.  Amor.  385,  sgg.)  : 

Thais  in  arte  mea  est;  lascivia  libera  nostra  est: 
nil  mihi  cum  vitta,  Thais  in  arte  mea  est. 

Si  mea  materiae  respondet  Musa  iocosae, 
vicimus,  et  falsi  criminis  acta  rea  est. 

Queste  libere  tendenze  egli  le  conservò  anche  nel  maggior  poema 
suo,  la  cui  materia  è  formata,  in  modo  preponderante,  da  favole 
amatorie  per  lo  più  ricche  di  passioni  in  contrasto  tra  loro,  e  tali 
da  accordarsi  meglio  all'indole  del  poeta,  e  da  permettere  abbon- 


*)  Cfp.  Q.  Lafayb,  L  c,  cap.  VIII,  p.  141   sgg.  dove  vi  è  un  buon 
riassunto  delle  ricerche  anteriori,  accompagnato  da  sane  osservazioni. 
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danti  sfoghi  all'  ingegno  suo  esuberante.  Che  anzi,  nelle  Metamorfosi 
il  colore  idillico  di  alcuni  di  questi  episodi,  piuttosto  vivo  ed  abbon- 
dante nella  poesia  ellenistica,  va  pei*dendo  molto  della  propria  effi- 
cacia. Di  ciò  la  causa  più  evidente  è  riposta  nello  studio  profondo 
della  tragedia  e  della  retorica,  che  ne  è  l'esagerazione,  per  il  cui 
influsso  prendono  maggior  sviluppo  altri  punti  del  racconto,  come 
dialoghi  e  monologhi,  con  evidente  danno  di  questi  contorni  e  parti- 
colari, di  queste  delicate  sfumature.  Ovidio  inoltre  non  sembra  un  tipo 
dei  più  adatti  a  sentire  la  soavità  delle  miti  aspirazioni  alla  vita  solitaria 
e  agreste,  lungi  dai  centri  cittadini  :  egli  è  assorto  tutto  dalle  attrat- 
tive della  capitale  rumorosa,  ed  è  appunto  anche  ai  minimi  particolari 
della  vita  elegante  e  mondana,  ch'egli  volge  il  suo  sguardo  e  il  suo 
verso.  Nelle  sue  elegie  personali  manca  quasi  affatto  il  motivo  tibul- 
liano  ed  ellenistico,  e  la  Corinna  molto  amata  non  potè  certamente 
dolersi  di  tedio  campestre  e  di  vago  amore,  come  Delia,  anche  se 
ella  fu  qualche  cosa  di  più  certo  d' un  semplice  nome. 

Era  quindi  naturale  che  il  poeta  latino,  anche  nelle  Metamor- 
fosi, cercasse  di  non  impiegare  la  propria  attività  in  componimenti 
tutti  di  carattere  idillico  e,  appunto  perciò,  l'apparizione  dell'episodio 
di  Filemone  e  Bauci  è  per  noi  quasi  una  sorpresa,  tanto  ivi  è  degna 
di  nota  la  sobrietà  e  la  finitezza  gentile  di  ciascun  particolare. 

Lo  sfondo  grazioso,  che  caratterizza  queste  narrazioni  e,  in  parte, 
l'elegia  erotica  campestre,  è  formato  dalla  visione  della  remota  età 
dell'oro,  quale  l'avevano  raffigurata  Esiodo  (0.  e  G.,  109,  sgg.)  e,  ac- 
crescendola di  nuovi  svariati  elementi,  gli  alessandrini.  Questa  mitica 
immagine  della  prima  età  del  mondo  fu  rinnovata,  riformata  appunto 
durante  la  fioritura  ellenistica  con  1*  introdurre  in  gran  copia  e  in 
maniera  più  determinata  l'elemento  idillico,  il  quale  veniva,  a  sua 
volta,  ad  essere  completamente  idealizzato  per  il  riflesso  medesimo 
dell'ambiente  nel  quale  era  collocato.  Ecco  quindi  che  in  tutti  i  com- 
ponimenti il  contadino  figura  come  probo,  operoso,  diletto  agli  dei. 
Il  passaggio  dalla  concezione  comune  della  vita  dei  campi  a  quella 
dell'età  aurea  era  perciò  abbastanza 'facile  e  frequente:  la  terra  era 
la  nutrice  comune,  il  cui  lavoro  non  richiedeva  troppo  gravose  fati- 
che ;  gli  uomini,  non  corrotti  da  alcuna  idea  di  fasto  e  di  dominio, 
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passavano  la  lor  vita  nella  beata  solitudine  dei  boschi  rallegrati  dai 
mille  canti  di  svariati  uccelli,  nei  campi  ubertosi,  ora  alla  caccia, 
ora  nel  placido  riposo.  Non  mancavano  scrittori  e  poeti,  che  finges- 
sero alquanto  diversa,  e  in  modo  assai  meno  ideale,  la  vita  primi- 
tiva: questa  è  la  rappresentazione  filosofica  che  ebbe  a  suo  cam- 
pione, tra  i  Latini,  Lucrezio  (De  R.  N.,  Y.  925,  sgg.)  ed  esercitò  essa 
pure  una  notevole  influenza.  Ma,  anche  qui,  Tagricoltura  rimase  sem- 
pre come  il  primo  passo  verso  la  civiltà  :  Cerere,  come  prima  datrìce 
di  leggi,  aveva  diritto  al  fervido  culto  di  tutta  T  umanità  ^). 

Una  delle  caratteristiche  più  comuni  dei  primi  tempi  della  vita, 
consiste  nella  relazione  intima  e  quasi  famigliare  tra  gli  uomini 
e  la  divinità.  E  lo  sapeva  Esiodo  dicendo  (  fg.  82  Rzach  >)  : 

&>yal  ifàp  rdrs  Sotirsc  iooLVj  &)vol  8è  ddcoxoi, 
àdav&roiot  ^soTat  iMixadvffc^  l'àvOpcbitaoi. 

Poco  importa  che  si  riferiscano  questi  versi  alla  descrizione  del- 
l' età  dell'oro,  e  quindi  al  poema  delle  Opere  e  dei  Oiomi,  ^  op- 
pure al  poemetto  delle  nozze  di  Peleo  e  Tetide  ').  Resta  sempre  il 
fatto  che,  nei  primi  tempi  soltanto,  quando  più  miti  erano  i  cuori,  si 
finge  durare  questo  pio  commercio  tra  uomini  e  divinità.  Li  tal  senso  si 
esprimono  molti  poeti,  e,  secondo  qualche  elegia  alessandrina,  dalla 
quale  tolse  l'ispirazione  anche  Leonida  Tarentino  ^)  (Ep.  58.  Geffck.), 
Properzio  (III,  XIII,  41,  sgg.).  Qui  hanno  la  loro  prima  origine  i 
racconti  che  trattano  dell'  ospitalità  offerta  da  uomini  umili  alle 
divinità  erranti  sotto  aspetto  mortale. 

Di  tali  leggende,  che  si  andarono  poi  modificando,   non  man- 


*)  Cfr.  Tibull.  II,  1. 

*)  Questa  sarebbe  T  opinione  dello  Spohn  e  di  E.  Graf,  Ad  aureo» 
aetatia..,.  symb,  (Leipzig.  Studien  Vili,  1).  Lipsiae  1885,  p.  5  sgg:  essa 
è  probabilmente  la  vera. 

>)  Cfr.  la  nota  dello  Rzach,  Hesiodi  Carmina^  fg.  82,  Lipsiae  1909. 
Il  riferimento  sarà  certo  fatto  in  base  alla  chiusa  del  poemetto  di  Ca- 
tullo Cfr.  C.  Pascal,  Graeeia  Capta,  Firenze,  1905,  p.  39. 

^)  Io  non  seguo  Topinione  comune  che  si  tratti  d*una  derivazione  di- 
retta da  Leonida. 
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cano  frequenti  ricordi.  Nonno  (Dionys.  XVIII,  16,  sgg.)  finge  che 
Stafilo,  per  persuadere  Bacco  a  soggiornare  nella  sua  casa,  arrechi 
Tari  esempi  di  visite  fatte  da  divinità  ad  uomini,  riunendone  un  fascio 
di  &ste  e  di  nefaste.  A  queste,  riferentisi  esclusivamente  a  divinità, 
si  accostano,  sotto  ogni  rispetto,  alcun'  altre  che  trattano  soltanto 
di  eroi,  ospitati  durante  le  loro  peregrinazioni.  Campioni  di  questa 
categoria  sono  le  due  celebri  leggende  di  Ecale  e  di  Molorco,  che, 
per  merito  di  Callimaco,  diventarono  ben  tosto  il  modello  al  quale 
si  attennero  tutti  gli  altri  poeti,  che  si  occuparono  di  questi  argo- 
menti. Conviene  subito  mettere  in  piena  luce  questo  fatto,  che  non 
patisce  nò  dubbio,  nò  eccezione,  perchò  in  esso  precisamente  sta 
la  spiegazione  dell'  uniformità  dominante  nello  sviluppo  letterario 
delle  favole  campestri  a  noi  conservate,  che  quindi  risale  e  alle 
rilevanti  somiglianze  degli  argomenti  medesimi,  e  a  questa  influenza 
callimachea.  Piacque  specialmente  l' Beale,  e  il  suo  influsso  po- 
tente, pieno,  sopra  tutte  le  composizioni  simili,  ò  cosa  ormai  ac- 
certata ed  accolta  senza  esitanza:  ciò  ò  anche  facilmente  compren- 
sibile, da  che  i  nuovi  frammenti,  ridati  miracolosamente  alla  luce 
dalle  tombe  egiziane,  ^)  ci  hanno  permesso  l'immediato  contatto 
con  una  parte  dell'originale,  di  cui  tutti  devono  pur  riconoscere 
i  pregi.  Vi  ò  in  quei  frammenti  l' eleganza  d'una  miniatura,  il  qua- 
dretto graziosamente  realistico,  che  si  potrebbe  chiamare  l'esecuzione 
perfetta  del  programma  bandito  dalla  poesia  ellenistica. 

La  leggenda  di  Filemone  e  Bauci,  dei  due  umili  ospiti  di  Giove 
e  Mercurio,  ò  leggenda  locale  di  Frigia,  •)  ed  ha  notevoli  paralleli 
anche  in  favole  moderne,  fiorite  sulla  bocca  di  nostra  gente.  Tale 
saa  qualità  ò  notata  in  modo  molto  preciso  da  Ovidio.  Il  poeta 
v'insiste,  e  verso  il  termine  del  racconto,  rincalza  la  sua  prima 
determinazione,  facendo  che  il  narratore  concluda  con  l'assicurare 
(72,  sg.)  che  la  favola  gli  ò  stata  esposta  espressamente  da  rispeir 


*)  Cfr.  Th.  Qompbrz,  Au8  d.  Hekale  d.  KalUm.,  Wien  1893. 

«)  Cfr.  Acta  Apostol.  XIV,  11-12.  —  Un  racconto  molto  simile  —  se 
è  esatta  la  narrazione  fattane  da  S.  Bruno  (in  Secolo  XX.  a.  IV  n.  8)  — 
spiegherebbe  Torigine  leggendaria  di  un  lago  alpino  nella  Valle  d'An- 
golo. 
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tabili  vecchi  del  paese.  Una  cosi  diligente  cura  nel  fissare  la  loca- 
lità non  è  tanto  frequente  nelle  Metamorfosi,  perchè  il  poeta,  più 
che  a  dar  rilievo  a  particolarità  di  paese  e  di  ambiente,  bada  a 
imprimere  un  rigoglioso  sviluppo  alle  parti,  che  servono  a  dar  mag- 
gior forza  e  finitezza  al  racconto  ^).  Soltanto  un  gruppo  di  leg- 
gende, nelle  Metamorfosi,  ha  decisamente  in  so  il  così  detto  colorito 
locale.  Esso  comprende  tutti  i  racconti  di  origine  orientale,  cioè  quelli 
recitati  dalle  Minieidi  {IV,  43-388)  durante  Tindustre  lavoro  :  Piramo 
e  Tisbe,  Leucotoe  e  Febo,  Salmacis  e  l'Ermafrodito.  A  mio  giudi- 
zio, questa  caratteristica  comune,  non  può  essere  senza  speciale 
significato,  e  io  inclino  a  credere  che,  alla  maniera  stessa  delle  tre 
favole  antecedenti,  anche  questa  di  Filemone  e  Bauci  derivi  da  una 
raccolta  di  leggende  e  novelle  Asiatiche,  *)  tanto  più  che  ad  essa 
non  fa  neppur  difetto  T  elemento  del  meraviglioso,  che  si  estrinseca 
nel  miracolo  dello  spontaneo  crescere  del  vino  e  nel  mutarsi  del- 
l'umile  capanna  in  tempio  fastoso.  Il  poeta,  invece  di  farla  rac- 
contare alla  sfuggita  da  qualcuna  delle  Miniedi,  si  riserbò  questa 
leggenda  per  una  nuova  situazione  completamente  analoga,  cioè 
per  il  trattenimento  degli  eroi  presso  TAcheloo. 

La  favola  offriva  un  vasto  campo  alla  poesia:  le  descrizioni  del- 
l'ospitalità, del  miracoloso  sommergersi  del  paese  e  della. metamorfosi 
dei  due  coniugi  presentavano  uguali  allettamenti;  ma,  invece,  la 
prima  occupò  uno  spazio  molto  maggiore. 

Gli  dei,  così  il  racconto,  vanno  errando  per  il  mondo  e,  a  sera, 
cercano  alloggio  :  l'ospitalità  accordata  dai  due  coniugi  agli  ignoti 


^)  Non  mi  sfugge  che  un  motivo  di  tale  insistenza  è  riposto  nello 
scopo  della  narrazione.  Lelege  vuol  provare  che:  inmensa  est  finemque 
poientia  caeli  \  non  habet, 

2)  Il  pensare,  con  I'Ehwald,  ad  Alessandro  Poliistore  e  ai  suoi  libri 
IIspi  Opu7ia;,  non  mi  pare  esente  da  difficoltà.  Una  dimestichezza  di  Ovidio 
con  questo  erudito  non  è  ancora  dimostrata,  e  sarebbe  cosa  curiosa  che 
il  poeta  svolgesse  tale  opera  di  carattere  non  pertinente  ai  suoi  stadi, 
per  cavarne  questa  sola  favola.  E  cosa  dire  di  chi  pensa  a  Menecrate 
Xantio?  Cfr.  Lafayb,  p.  183. 
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risitatori,  ha  luogo  dopo  che  questi  (620,  sg.):  mille  domos  adiere 
locum  requiemque  petentes,  \  mille  domos  clausere  serae.  Già  dal 
principio  noi  ci  sentiamo  a  respirare  la  semplicità  del  racconto 
popolare  ;  prova  superflua  sarebbe  il  confronto  con  altre  tradizioni, 
anche  di  popoli  diversi  per  razza  e  costumi.  Basterà,  tra  le  molte, 
ricordare  la  più  celebre  nel  mondo  cristiano;  ricordare  il  rifiuto 
per  il  quale  la  Vergine  dovette  rifugiarsi  nel  rozzo  presepio.  Questo 
particolare  ha  naturalmente  il  suo  seguito  nel  rimanente  della  nar- 
razione. Esso  sta  in  antitesi  con  l'affabile  bontà  ospitale  dei  due 
coniugi,  e  la  punizione,  che  incoglie  i  malvagi  egoisti,  è  duro  con- 
trasto al  miracolo  col  quale  due  volte  gli  dei  sanno  beneficare  coloro 
che  li  onorarono.  Ecco  la  principale  differenza  tra  la  presente  nar- 
razione e  le  altre  che  trattano  temi  somiglianti  :  mentre  qui  abbiamo 
un  vero  racconto  col  suo  intreccio,  nell'ospitalità  di  Coleo  verso  Ce- 
rere non  si  vede  altro  all' infuori  di  un  episodio  secondario,  legato 
alla  trattazione  del  mito  riferentesi  al  ratto  di  Proserpina,  e  nel 
racconto  d'Irieo  niente  piix  d'una  semplice  introduzione  alla  favola 
di  Orione. 

L'influenza  di  Callimaco  appare  già  nel  fatto  chele  due  prin- 
cipali situazioni  sono  svolte  in  modo  assai  ineguale.  Tutta  la  parte 
preliminare  della  favola  e  la  conclusione  di  essa^  vale  a  dire  l'errare 
degli  dei  respinti  di  casa  in  casa,  e  la  loro  giusta  vendetta,  rimane 
in  uno  stato  quasi  rudimentale.  Mentre  non  ho  difficoltà  a  riconoscere 
che  un  ampio  sviluppo  della  parte  introduttiva  non  sarebbe  stato 
molto  felice,  né  riguardo  allo  spirito  della  leggenda,  né  riguardo  al- 
l'economia del  racconto,  ritengo  invece  che  la  vendetta  divina  potesse 
dar  facile  materia  ad  un  discreto  sviluppo  poetico.  Ma  all'artista,  che 
primo  verseggiò  questa  tradizione  frigia,  l'inestimabile  soccorso  for- 
nitogli da  Callimaco  e  dalla  celebre  sua  E  e  ale,  in  pieno  accordo 
con  l'indole  del  racconto  e  con  le  tendenze  allora  tanto  care,  segnava 
luminosamente  la  via  da  seguire. 

Adesso  eccoci  però  a  un  punto  contrastato:  Ovidio  determinò 
egli  per  il  primo  lo  svolgimento  dell'  episodio,  ovvero  si  lasciò  gui- 
dare, senza  pena  soverchia,  da  un  modello  poetico  ellenistico?  Ch'egli 
avesse  notizia  del  celebre  epos  callimacheo,  anche  se  non  lo  sapes- 
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Simo  per  testimonianza  pressoché  diretta,  ^)  sarebbe  già  per  so  supe- 
riore al  dubbio.  Si  deve  concedere  al  dotto  poeta  ciò  che  si  conce- 
derebbe senza  sforzo  a  un  uomo  colto  dell'epoca  augustea;  ma  il  de- 
durre da  siffatta  conoscenza  e,  sia  pure,  famigliarità,  la  creazione 
poetica  di  una  leggenda,  che  non  tutta  si  adattava  al  modello  del- 
TEcale  mi  pare  congettura  arrischiata.  Se  mai  avremo  a  modificare 
il  nostro  giudizio,  conviene  esaminare  i  punti  che  potrebbero  in 
qualche  modo  influire  sopra  di  esso.  Anzitutto  un'avvertenza  pre- 
liminare :  Ovidio,  quando  si  serve  di  raccolte  prosastiche  ha  per  con- 
suetudine di  trasceglier  le  favole  che,  pur  non  essendo  delle  più 
volgari,  tuttavia  hanno  avuto  in  precedenza,  una  trattazione  lette- 
«  raria.  In  questa  convinzione  mi  afforzo  ogni  volta  piii,  quando  io 
leggo  le  tre  leggende  narrate  dalle  Minieidi,  singolare  apparizione 
in  tutto  il  poema,  che  in  minor  grado  delle  altre  risentono  l'azione 
personale  del  poeta  latino. 

Se  Ovidio  le  ridusse  di  prosa  in  poesia,  nulla  sarebbe  tolto  a 
questo  ragionamento:  quella  prosa  aveva  senza  dubbio  già  respi- 
rata l'aria  dell'elegante  ambiente  ellenistico,  aveva  assimilati  gli  or- 
namenti della  poesia.  Nel  caso  nostro  è  anche  più  facile  che  una 
buona  trattazione  alessandrina  fosse  appunto  quella  che  spingesse 
Ovidio  ad  accogliere  nel  poema  la  leggenda  di  Filemone  e  Baud, 
alla  quale  non  fanno  difetto  pregi  d'invenzione  e  di  novità. 

Divinità  che  viaggiano  sotto  forma  di  umili  mortali,  son  parte  in- 
tegrante di  più  leggende  *).  Giove  si  reca  alla  casa  di  Licaone,  il  sa- 
sacrllego  re  di  Arcadia,  elxaa^elc  àv5pl  x^F-'^  *)•  Cerere  in  cospetto 
del  buon  Coleo  e  della  sua  figlia  (Fast.  1.  e.  517,  sg.):  simtUarai 
anum  mitraqtie  capillos  \  presserai;  e  come  viandanti,  ingannano 
r  asprezza  della  via,  con  alterni  discorsi,  le  tre  divinità  accolte  da 
Irieo  (Fast.  V,  495,  sg.).  Nella  favola  di  Filemone  e  Bauci  (626  sgg.) 
tale  particolare  riappare  invariato:  luppiter  hvc  specie  mortali, 
cumque  parente  \  venti  Ailaniiades  posiiis  caducifer  alis.  Inoltre, 


*)  Cfr.  Ehwald  Vili,  611  (e  Metam.  II,  531  sgg.). 
^)  E  noto  il  passo  dell*  Odissea,  p  495,  sg. 
3)  ApoUod,  III.  98  W. 
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non  pec  un  caso,  i  due  pellegrini  erranti  sono  gli  stessi  che,  accom« 
pagnati  con  Nettano,  vanno  alla  casa  d'Irieo  ').  L'abitazione,  che 
accoglie  le  divinità,  è  ima  poverissima  capanna  (630),  stipulis  et 
canna  tecta  palustri.  Ma  la  miseria  non  è  soltanto  per  Band;  Coleo, 
(Fast  1.  e.  (516)  )  pregando  l'ignota  vecchia  affinchè  tecta  stuie  stibeat, 
quantulacumque,  casae,  fa  la  confessione  della  sua  ristrettezza;  e 
la  casupola  d'Irieo  è  tutta  rozza  e  afiEumicata  (Fast.  505).  Nonno 
(Dionys.  XVn,  37  sgg.),  ha  nel  suo  poema  un  brano  interessante, 
con  tratti  paragonabili  a  ciascuno  di  questi  accenni  :  egli  ci  parla  di 
Bacco,  ospitato,  nel  suo  passaggio  traverso  i  solitari  monti  del  Tauro, 
da  Brongo,  montanaro  pastore,  abitante  una  casa,  che  non  poteva 
neppure  esser  chiamata  con  tal  nome. 

Se  ora  rivolgiamo  il  nostro  sguardo  ai  protagonisti  delle  variò 
favole,  attinenti  al  tema  dell'ospitalità,  vediamo  continuare  qui,  come 
per  le  parti  precedenti,  una  caratteristica  comune.  Tutti  questi 
uomini  semplici  e  buoni  sono  giunti  alla  vecchiaia  (Vili,  631  ~  Fast, 
rv,  515  '^  Ibid.  V,  499).  Questo  particolare  ha  la  sua  ragion  d'essere, 
&cilmente  comprensibile:  dai  tardi  anni  è  bandita  ogni  fierezza, 
ogni  tracotanza,  e  l'esperienza  della  vita  afibnnosa  ha  fatto  largo 
spazio  alla  pietà  e  alla  tolleranza.  Quando  compare  un'intera  fami- 
glia ospitale,  e  non  più  T  individuo  solo,  come  Irieo,  Brongo,  Ecale, 
Molorco,  questa  si  restringe,  o  ai  coniugi  invecchiati  nel  mutuò  affetto  e 
nella  contentezza  del  proprio  stato  —  e  cosi  è  per  Filemone  e  Bauci  — , 
oppure  a  ben  piccola  compagnia;  insieme  coi  vecchi  genitori,  tmà 
giovane  figlia  e  un  bambino  in  cuna  (Fast  lY,  511  ;  52).  Tale  asso- 
ciazione, ò  proprio  in  questo  racconto,  spiegata  dal  poeta  stesso, 
quando,  dopo  aver  detto  delle  lagrime  di  Cerere,  commossa  al  ricordo 
della  figlia  perduta,  aggiunge  (Fast.  1.  e.  523):  Fieni pariter  molles 
animis  virgoque  senexque.  Per  queste  scene  nelle  quali  il  sentimento 
e  la  mitezza  formano  i  caratteri  principali,  era  naturale  che  si  sce- 
gliessero i  tipi  che  più  sono,  per  loro  natura,  inclinati  a  queste  pla> 


^)  Questi  sono  tratti  originali,  e  non  si  può  credere  ad  alcuna  deri- 
vasione  da  altra  leggenda.  L*Ehwald  avverte  egli  pure,  in  generale, 
parecchi  contatti  tra  la  tradizione  Beotica  e  quella  di  Frigia.  (Cfr.  anche 
H.  Pbtidb,  P.  Omd.  Nasmis  Fasttyrum  1.  IV,  p.  238,  Lipsia  1889). 
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cide  virtù,  alimentate  dall' ambiente  sereno  della  vita  campestre  e 
dalla  soddisfazione  della  propria  tranquilla  povertà.  La  vecchiaia, 
che  a  Mimnermo  pareva  cotanto  odiosa,  è  qui  trattata  con  amorevole 
cura  dalla  poesia  alessandrina,  che,  circondandola  della  suprema  pace 
agreste,  la  depurò  idealmente  da  tutti  gl'incommodi  e  dalle  quotidiane 
amarezze.  Ecco  quindi  la  ragione,  per  la  quale  ai  protagonisti  di  que- 
sti racconti  è  data  sì  spesso  la  denominazione  di  giusto  (Met.  YIII, 
794-^  Fast.  IV,  524),  di  placido  (Ib.  V,  524). 

L'ora  nella  quale  si  svolgono  queste  scenette  graziose,  è  il  cre- 
puscolo della  sera,  quando  scendono  alte  dai  monti  le  ombre  e  tutti 
i  mortali  riposano  dalle  fatiche  abituali  e  anche  il  misero  viandante, 
lontano  da  volti  amici,  desidera  una  dimora  che  raccolga.  In  que- 
st'ora Giove  chiede  ospitalità  alla  superba  casa  di  Licaone  (Met.  I, 
219),  e  quando  un'altra  volta  egli  insieme  con  Nettuno  e  Mercurio 
è  invitato  da  Irieo  a  prender  riposo  dopo  la  lunga  via  (Fast.  V,  497) 

tempus  erat,  quo  versa  iugo  referuntur  aratra, 
et  pronuB  saturae  lac  bibit  agnus  ovis: 

Era  la  sera,  cosi  designata  alla  maniera  degli  alessandrini.  La 
stessa  cosa  è  fatta  intendere  in  più  maniere  a  proposito  dell'ospi- 
talità di  Coleo:  in  costume  tutto  ellenistico  son  ivi  rappresentati  il 
vecchio  e  la  figlia  che  ritornano  dalle  loro  fatiche  (F.  lY,  509,  sgg.). 
NeU'  episodio  di  Filemone  e  Bauci  non  vi  ha  un'  allusione  determi- 
nata all'ora  dell'avvenimento,  ma  s'intende  bene  che  il  rifiuto  d'ospi- 
talità, da  parte  dei  molti,  acquista  il  suo  vero  valore  soltanto  quando 
si  figuri  l'avvenimento,  verso  il  calar  della  sera  *).  È  palese  qui  l'opera 
degli  alessandrini,  di  quei  poeti  che  solevano  attenersi  alle  più  comuni 
consuetudini  della  vita:  il  particolare  serve  anche  per  dare  alla  scena 
piccola  un  contomo  mite  e  raccolto,  quale  è  veramente  quello  della 
sera,  quando  tutta  la  famiglia  si  raccoglie  felice  nella  propria  dimora. 


^)  Anche  Ovidio  (Fast.  688)  finge  d* entrare  nella  casa  dell'ospite, 
durante  il  suo  viaggio  in  patria,  appunto  nell^ora,  che  fa  ritornare  gli 
aratori  dai  campi. 
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Qaeste  determinazioni  del  tempo,  e  la  forma  in  uso  per  descri- 
vere  la  notte,  non  sono  certamente  un'intrusione  ovidiana.  Esse  ap- 
paiono nei  racconti  nei  quali  il  poeta  segue  più  da  vicino  qualche 
modello  ellenistico,  e  rispondono  alla  concezione  comune,  formata 
prima  da  questi  artisti,  e  tolta  dallo  spettacolo  della  vita  quotidiana, 
quale  si  presenta  agli  occhi  d'un  fine  osservatore:  nulla  v'ò  mai 
di  pomposo  e  di  manierato  in  queste  descrizioni  del  crepuscolo  e 
della  notte.  La  relazione  che  intercede  tra  esse  è  pur  quella  che 
corre  tra  le  medesime  e  lo  spettacolo  naturale.  Se  un  modello  dei 
grandi  aveva  trovato  una  maniera  felice  per  esprìmere  la  quiete 
deirora,  non  e' era  nessun  motivo  di  ripudiarla,  per  non  ripeterla. 
Quando  Ovidio  dipinge  in  questi  termini  il  primo  imbrunire  (Fast.  lY, 
489,  sgg.): 

lam  color  unus  inest  rebus,  tenebrisque  t^guntur 
omnia,  iam  vigiles  oontiouere  canes, 

non  c'è  ragione  plausibile  per  dover  credere  ch'egli  volesse  emu- 
lare Apollonio  Rodio,  ^)  o  alcun  altro  de'  suoi  più  noti  modelli, 
ovvero  introdurre  a  ogni  costo  le  solite  immagini  descrittive  per 
semplice  e  oziosa  autoimitazione  ').  Proprio  in  questa  narrazione 
l'accenno  alla  quiete  tenebrosa  della  notte  e  al  riposo  comune,  degli 
uomini  e  degli  animali,  all'alto  silenzio  non  interrotto  neppure  dal- 
l' ululare  dei  cani,  è  una  felice  antitesi  alla  condizione  di  Cerere, 
che  non  può  sentir  refrigerio  nella  pace  notturna,  ma,  con  l'animo 
straziato,  corre  alla  ricerca  della  figlia  rapita.  L' antitesi,  più  o  meno 
accentuata,  tra  il  turbine  degli  appassionati  sentimenti  umani  e  la 
pace  solenne  della  natura  è,  sovra  ogni  altra,  cara  agli  alessandrini 
(Teocrito,  II,  33;  Apoll.  Argon.  UI,  744,  sgg.),  e  perciò  non  resterei 
per  un  momento  dubitoso  nel  far  risalire  l'accenno  di  questo  libro 


^)  È  nota  la  traduzione  del  passo  delle  Argonautiche,  fatto  da  Var- 
rone  Atacino. 

')  Appunto  per  ciò  che  segue,  io  non  posso  approvare  le  osserva- 
zioni di  M.  PoKROwsKU,  Neue  JahrbUeher  far  daa  Klaes,  Aliertum, 
Leipzig  1908,  p.  264. 
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dei  Fasti,  direttamente  alla  fonte  seguita  nel  descrìvere  gli  errori  di 
Cerere,  cioè  a  Gallioiaco.  La  più  esatta  definizione  del  tempo,  per 
mezzo  dell'accenno  al  ritomo  dalle  consaete  fatiche  e  ai  giovenchi 
redaci  dal  campo,  nelle  dae  favole  d'Irieo  e  Celeo,  trae  il  sao  prior 
cipio  da  qaella  moda  che  Yergilio  (Bue.  Il,  66)  amorosamente 
seguiva,  imitando  la  poesia  bucolica  ellenistica.  Infatti  GalUmaco 
(frg.  1,  Dittr.  —  SoHNEmER,  Ccdliìnaehea  II,  676),  chiamava  pro- 
babilmente a?)XtO(;  l'astro  Espero,  e,  accordandosi  con  lui,  Apollonio 
ci  dice  (Argon.  IV,  1630): 

àvà  S^ijXoftfiv  àori|p 
a5Xtoc,  2k  T^àv^TTonxssv  olCopoò^  ipor9)pac. 

Potrebbe  apparir  più  chiara  la  tendenza  degli  scrittori  ellenistici? 
Il  semplice  concetto  del  sorgere  della  sera,  fa  tornare  alla  mente 
di  due  dei  principali  campioni  di  quell'arte,  il  ritorno  degli  agri- 
coltori dai  campi,  il  riposo  di  tutto  il  creato:  una  rustica  scena  spi- 
rante fireschezza  e  soavità.  Nel  caso  nostro  l'accennare  all'ora  vesper- 
tina, con  questi  termini  riferentisi  alla  vita  agreste,  forma  un  grato 
complemento  anche  alla  narrazione  medesima,  si  svolge  attorno  agli 
umili:  Irieo  è  cultore  di  poca  terra;  Gelee  e  la  figlia  ritornano  dal 
bosco  col  fascio  e  coli' agnello  *). 

Nell'episodio  di  Filemone  e  Bauci,  la  figura  del  buon  vecchietto 
rimane  appena  abbozzata  e  quasi  scompare  dietro  quella  della  pre- 
murosa e  attiva  consorte,  che  si  adopera  tutta  nell' imbandire  la  cena 
agli  ospiti.  Filemone  riceve,  in  qualità  di  padrone,  come  era  con- 
suetudine de' greci  nell'accogliere  in  ospitalità  (v.  639);  ma  a  tutte 
le  altre  cure  attende  l' arzilla  vecchierella.  Il  perchè  di  questa  di- 
stribuzione delle  parti  va  cercato  in  nient'altro  che  nell'  influenza 
dell'Ecale,  del  poemetto  nel  quale  appunto  la  buona  ospite  di  Te- 
seo eseguisce  festosamente  i  soliti  doveri  deUa  cordiale  accoglien- 


^)  Qualche  cosa  che  si  può  mettere  a  confronto  con  repisodio  evi- 
diano  ò  offerto  anche  dai  frammenti  dell'  Erigone  di  Eratostene,  la  ctii 
ricostruzione  è  stata  magistralmente  tentata  da  E.  Maass,  Analecta  Era- 
toftJienica,  Berlin,  1886  (in  Philolog.  Uniersuchungen).  Cfr.  p.  105  Bgg. 
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za.  In  questo  punto  è  concentrata  l'imitazione  fedele  del  poemetto 
di  Callimaco.  Soltanto  qualche  cosa  che,  data  la  presenza  d' un  uo- 
mo, non  si  adattava  piii  all'attività  femminile,  è  da  Ecale  trasferita 
a  Filemone;  ma  è  pur  sempre  evidente  che  la  maggior  dipendenza, 
dal  poeta  di  Cirene  s'estrinseca  nelle  parti  sostenute  da  Bauci.  Que- 
sta dipendenza  deve  esser  però  considerata  come  mediata:  lo  deve 
essere  per  quanto  risulta  dall'esame  dei  singoli  particolari. 

La  donna  sofEia  nel  fuoco,  dopo  avere  smosse  le  ceneri  calde, 
rattizzando  la  fiamma  del  giorno  prima,  e  in  questa  sua  fatica  ha 
compagni  Irieo  e  l'operoso  vecchietto  del  Moretum  vergiliano.  Simile, 
(Mei  Vm,  641,  sg.  ~Fast,,  V,  506,  sg.~Mor.ll,  sg.i).  Se  questa 
particolarità  fosse,  nell'episodio  delle  Metamorfosi,  dovuta  ad  imita- 
zione diretta  dal  noto  componimento  di  Callimaco,  bisognerebbe 
alla  stessa  stregua  supporre  ohe,  anche  per  le  altre  narrazioni 
citate,  la  cosa  si  trovi  negl'identici  termini.  Ma  chi  seriamente 
lo  potrebbe  credere?  tale  opinione  non  sarebbe  neppur  verisimile, 
quando  si  consideri  che,  tanto  Ovidio,  negli  episodi  inseriti  nei  Fasti, 
quanto  l'autore  del  Moretum,  possedevano  modelli  speciali,  oltre 
i  quali  non  avrebbero  sentito  il  bisogno  di  ricorrere  tutti,  come  un 
solo  uomo,  direttamente  all' Ecale.  Non  urta  invece  contro  le  abitu- 
dini dei  poeti  ellenistici  il  supporre  che  già  costoro,  ciascuno  per 
proprio  conto,  adornassero  le  loro  produzioni  con  particolari  tolti 
di  là,  facendo  nel  tempo  medesimo  una  lode  alla  felice  sobrietà  e 
naturalezza  della  poesia  callimachea.  Per  questi  poeti,  che  anda- 
vano a  gara  nel  ritrarre,  quanto  meglio  potevano,  le  scene  dal  vero, 
era  resa,  quasi  fatalmente,  necessaria  la  ripetizione  non  infrequente 
di  particolari  uguali,  per  i  qnalì  si  risaliva  all'  imitazione  dei  prede- 
cessori. 

Similo,  che  nelle  ore  ancora  oscure  del  mattino,  balza  dal  mi- 
sero letto  a  prepararsi  il  cibo  della  giornata,  e,  intorno  al  foco- 
lare, soffia  nelle  brago  del  giorno  avanti,  ricorda  perfettamente  un 


/)  Il  raffronto  è  già  stato  raccolto  dairEnwALD.  Molte  probabili  e  im- 
probabUi  relazioni  tra  T episodio  ovidiano  e  V Ecale,  dovute  all'acume 
di  dotti  antichi  e  moderni,  si  possono  vedere  presso  0.  Sohnbidbr,  Cal-^ 
Umachea,  II,  Lipsiae  1878,  p.  171,  sgg. 
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tipo  molto  amato  dalla  poesìa  ellenìstica:  la  donna  povera  e  vfù^aeprfói: 
delle  cui  occupazioni  Yergilio,  traducendo  quasi  alla  lettera  da 
Apollonio,  presenta  un  delicato  e  verìstico  bozzetto  (Aen.  VIU,  408- 
413).  S'egli  ricorda  quindi  anche  questi  nostri  buoni  vecchi,  sarà 
tanto  di  guadagnato  per  chi  sostiene  la  derivazione  alessandrina 
dell'episodio  di  Filemone  e  Bauci,  indipendente  da  Callimaco.  Questi 
erano  particolari  che  andavano  propagandosi  con  facilità  sopra  un 
terreno  propizio,  e  già  prima  di  passare  ai  poeti  romani,  avevano 
assunto  l'aspetto  quasi  di  luogo  comune.  Assai  probabilmente  adun- 
que i  versi  che  dipingono  Bauci  nell'atto  di  suscitare  la  vampa  nel 
focolare  e  di  spezzare  e  aggiungervi  legna,  sebbene  trovino  riscontro 
preciso  in  frammenti  callimachei,  che  certamente  dovevano  appar- 
tenere air  Ecale,  ^)  tuttavia  derivano  da  altra  fonte  alessandrina, 
imitatrice  del  poemetto  callimacheo. 

Intanto  che  la  donna  ha  la  cura  del  focolare,  Filemone  ritorna 
dal  piccolo  orto  (646,  sg.),  e  Bauci  allora:  quodque  sutis  coniunx 
riguo  conlegerat  horto  \  truncai  holus  foliia,  H  particolare 
dell' orticello,  che  noi  restituiamo  nella  nostra  mente,  completo,  a 
partire  da  questo  piccolo  accenno,  è  comune  al  poemetto  Moretum 
e  anche  alla  favoletta  dei  Fasti,  che  tratta  della  volpe  Garseolana 
(Fast.  IV,  691,  sgg.).  A  Simile  (Moret.  61)  hortus  erat  iunetus 
casukie;  un  breve  campicello  cinto  da  una  piccola  siepe^  d'angusta 
estensione  sì,  ma  fertile  di  svariati  ortaggi,  coltivato  accuratamente 
dall'operoso  padrone  che  sapeva  ogni  arte,  e  sapeva  al  tempo  op- 
portuno, (v.  71)  vidnosque  apte  curvans  summittere  rivos  ').  L'orto 
irrìguo  e  ben  coltivato   è   una  necessaria  aggiunta  all'umile  ca- 


*)  Fg.  66.*  e  289.  —  Cfr.  Ehwald  Vili,  644.  Questo  sia  detto  ora, 
poichò  me  ne  torna  Toccasione,  anche  a  proposito  delle  imitazioni  da 
Apollonio  Rodio  e  da  Omero  nell'episodio  di  Paride  ed  Enone  in  Quinto 
Smirneo  (X,  259-489),  per  il  quale  io  credo  che  né  il  Noack,  nò  il  Kempt- 
zow,  nò  A.  Taccone,  (Atti  della  B.  Accademia  delle  scienee  di  Tarino, 
voi.  40,  p.  534,  sgg.),  malgrado  tanto  sottili  ragionamenti,  abbiano  ragione 
contro  Topinione  del  Rohdb,  p.  110,  n.  5. 

*)  Da  questo  e  da  altri  confronti,  che  si  potrebbero  far  più  numerosi, 
dimostrato  infondato  il  biasimo  che  lo  Hartman  vuole  infliggere,  /.  cit,, 
p.  d96,  a  Ovidio  neirepisodio  di  Pomona  XIV,  638-35. 
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setta  agreste,  e  tal  figurazione,  evidente  nella  sua  fedeltà  giammai 
trascurata  da  alcuno  tra  i  poeti  ellenistici,  è  accolta  con  sommo  fa- 
Tore  dagl'  imitatori,  sia  greci  ohe  romani.  Questo  stesso  motivo  ò 
sviluppato  alla  maniera  idillica,  da  Virgilio  (Georg.  lY,  125,  sgg.) 
nell'episodio  celebre  del  vecchio  di  Taranto,  abile  coltivatore  d' un 
piccolo  tratto  di  terra,  e  una  figura  identica  di  coltivatore,  è  quella 
del  vecchio  Irieo  (Fast.  Y.  499),  angiisti  cultor  agelli;  onde  abbiamo 
il  pieno  diritto  di  concludere  che  questi  particolari,  dal  Moretum  a 
venire  all'episodio  dei  Fasti,  e  alla  leggenda  di  Filemone  e  Bauci, 
contengono  in  sé  la  traccia  d'un  comune  criterio  descrittivo,  d'una 
comune  influenza  irradiatasi  già  sui  loro  rispettivi  modelli. 

Bauci  che  distacca  dal  trave  una  schiena  di  porco  affumicato, 
per  preparare  la  sua  cena  migliore,  fa  tosto  rammentare  l'atto  di 
Ecale  affiEwcendata  in  uguale  bisogna  (Cali.  fg.  246)  i):  atto  reali- 
stico, quale  poteva  certamente  esser  descritto  da  molti  altri  poeti, 
anche  dopo  che  Callimaco  vi  aveva  posta  la  propria  attenzione.  Lo 
stesso  particolare  è  rilevato,  in  forma  negativa,  dall'autore  del  Mo- 
retum (56,  sg.),')  ed  io  son  d'opinione  che  ivi  si  tratti  di  un'allusione 
all' Ecale  callimachea,  contenuta  già  nella  fonte  del  poemetto  latino, 
quasi  ad  indicare  che  altri  ornamenti  son  ad  essa  dovuti  nel  corso 
del  lavoro.  Del  resto  si  tratta  d'un  cibo  che  anche  il  contadino 
povero,  pur  con  sacrifici,  si  riserba  nella  casa  per  i  giorni  dell'in- 
verno, per  le  grandi  occasioni,  e,  com'  è  nel  caso  nostro,  per  la  ve- 
nuta dì  qualche  ospite. 

Tutta  la  parte  dell'  episodio  ovidiano  nella  quale  si  dice  degli 
dei,  che  ingannano  il  tempo  discorrendo  (613  sgg.),  per  quanto 
giunta  a  noi  in  condizioni  non  molto  felici,')  ha  dei  paralleli  con 
la  narrazione  di  Callimaco,^)  ed  è  piena  di  spontanea  naturalezza. 
L'addobbamento  del  sedile  da  pranzo,  poi,  non  è  trascurato  neppure 
neirepisodio  d'Irieo  (Fast.  Y,  519,  sgg.),  e  la  descrizione  umoristica 


*)  Cfr.  Ehwald,  647. 
*)  Ehwald,  ibid, 

')  Qfr,  ora,  per  le  questioni  relative  a  questo   brano,  H.  Maonus, 
L  cU,,  p.  221,  sgg. 

*)  Ehwald,  651.  Cfr.  Q.  Lapayb,  l,  cit,  p.  184  sgg. 
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del  tavolo  zoppicante,  che  conviene  essa  pure  abbastanza  bene  col 
carattere  generale  del  componimento,  potrebbe  appartenere  all'ori- 
ginale greco  seguito  da  Ovidio.  Nell'istesso  modo  che  l'affannarsi  di 
Bauci  intorno  alla  mensa  degli  dei  richiama  il  consueto  precedente 
callimacheo  e,  inoltre  un  concetto  comune  alla  poesia  campestre  elle- 
nistica e  romana,  ^)  così  le  olive,  messe  in  tavola,  ci  &nno  a  lor  volta 
ricordare  il  cibo  offerto  a  Teseo  dalla  premurosa  ospitalità  di  Ecale  "). 
Ma  anche  Nonno  (Dionys.  XYII,  54,  sg.)  dice  che  Brongo,  visitato 
da  Bacco: 

XbSfff  S'èicépoXXe  tpaicéCl) 

Bpd^nfoc,  iyitù)f  (liitiQiJLa  ^ooTÒpYWO  vo|i.^c. 

Certamente  la  somiglianza  col  frammento  della  Ecale  (fg.  50, 
Schneìd.);  è  assai  rilevante;  lo  è  tanto,  che  —  mentre  si  giudica 
l'episodio  nonniano  derivato^  nel  suo  complesso,  dagli  Afua  di  Cal- 
limaco, dalla  favola  di  Ercole  e  Molorco,  poiché  così  testimonia  il 
poeta  medesimo  (52,  sg.),  —  si  arriva  a  concludere  che  questo  parti- 
colare è  stato  faticosamente  trasportato  qui  dall' Ecale  ').  Che  Nonno 
lavori  a  mosaico  è  cosa  affatto  nota  e  facilmente  comprensibile,  poi 
che  si  conoscono  le  condizioni  della  materia  da  lui  trattata  e  le  sue 
tendenze  ad  amplificare  e  sovraccaricare  d'ornamenti  gli  episodi 
principali  ;  ma  qui  la  prova,  malgrado  ogni  apparenza,  lascia  adito 
all'incertezza.  Io  non  vedo  affatto  il  motivo,  che  avesse  la  forza  di 
spingere  il  poeta  dionisiaco  ad  aggiungere,  proprio  dopo  un  partico- 
lare che  non  s'incontrava  nell'accoglienza  di  Molorco  ad  Ercole,  le 
precise  parole:  i^m  ^fffjOL  fiXoatópifoio  vo^ffK'  Questo  cibo  di  salsa 
di  olive  era  uno  degl'intingoli  più  comuni  specialmente  per  le  genti 
di  umile  ceto:  ora,  se  si  pensa  alle  condizioni  nelle  quali  si  trovava 


*)  Cfr.  TibuU.  I,  V. 

^  Cfr.  Ehwald,  Vili,  664. 

')  Questo  è  sostenuto,  in  seguito  ad  altri,  da  E.  Maass,  Hermes  XXIV 
(1889),  p.  522,  il  quale  fa  notare  la  dipendenasa  di  Nonno  dall*  episodio 
degli  Alxia  callimachei. 
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il  tipo  e  la  leggenda  di  Molorco  rispetto  a  quella  di  Ecale,  e  se  si 
si  considerano  le  abitudini  di  un  poeta,  in  modo  speciale  di  un 
alessandrino,  quando  abbia  dinanzi  a  sé  situazioni  simili,  è  più  che 
legittimato  il  sospetto  che  Callimaco,  amico  delle  proprie  invenzioni, 
ripetesse  egli  stesso  il  particolare  già  usato,  ^)  e  quindi  Nonno  non 
abbandonasse,  proprio  per  un  piatto  di  olive,  la  narrazione  dell'ospi- 
talità di  Molorco.  Alla  stessa  stregua  non  si  può  affatto  affermare 
che  Ovidio  introducesse  forzatamente,  a  rendere  più  completo  e 
adorno  il  suo  racconto,  anche  questo  particolare,  del  quale  era  cosi 
beile  e  naturale  la  diffusione. 

La  buona  Bauci,  dopo  questo,  continua  a  presentare  altri  pro- 
dotti del  suo  orto  :  ora  pone  in  tavola  intibaqice  et  radix;  cibi  in- 
degni d'un  dio,  ma  formati  proprio  di  quel  poco  che  il  contadino 
cava  dalle  sue  terre,  come  appar  meglio  dagli  esempi  del  Moretum 
(v.  77)  e  di  Vergilio  (Gteorg.  IV,  120).  Oltre  alle  verdure  poco  squi- 
site fa  la  sua  comparsa,  insieme  con  le  uova,  lactis  massa  coacti. 
n  cacio  e  simili  latticini  sono  in  serbo  e  man  mano  usati  anche  da 
Simile  (Morei  58):  Erigono  (Nonno  Dionys.  XLVII,  36,  sg.),  ignara 
del  vino,  èxépaooev  àyoaaajiivTj  ikà'^fK  oiftov,  per  porgerlo  all'o- 
spite divino;  e  Brongo  (Dionys.  XVII,  57)  serve:  «Xsxtotc  èv  taXdi- 
p«;  vEOTififéa  tupòv  àsCfxov  |  lx|ia>iov  Tpo/óevta.  Azione  questa  molto 
adatta  ad  un  pastore  e  tale  che  Callimaco  non  l'avrà  certo  trascu- 
rata nel  suo  Molorco.  Parimenti  qualche  altro  accenno  peculiare 
al  cibo  offerto  dagli  ospiti  frigii  è  comune  con  l' episodio  di  Gelee 
(Fast.  lY,  545  sg.)  e  con  altri  componimenti  d'intonazione  bucolica. 

Altro  ancora  compare  sulla  tavola;  si  giunge  sino  alle  mensae 
seeundae. 

La  relativa  abbondanza  delle  portate  nella  cena  imbandita  da 
Filemone  e  Bauci,  sta  quasi  ad  esprimere  meglio  il  sacrificio  che  le 
persone  davvero  ospitali  sanno  imporsi  ^.  La  supellettile  usata  da 


')  Un^ottima  osservazione  ò  fatta  da  U.  v.  Wilamowitz,  Callimachi 
Eymni  et  Epigrammata^  Berlino,  1897,  p.  12,  a  proposito  del  fg.  403 
e  dell'inno  VI,  15. 

*)  Molto,  anche  a  questo  proposito,  ci  avrebbe  potuto  insegnare  11 
poemetto  callimacheo,  quando  ci  fosse  giunto  intero.  Cfr.  SOBNBioaa, 
CammaOua  II,  p.  188,  sgg. 
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Baucì,  è  della  più  umile  e  primitiva:  sono  vasi  di  terra  e  bicchieri 
di  legno  (cfr.  Tibull.  1, 1, 37  sg.  ;  I,  X,  8).  Questa  povera  semplicità, 
che  s'incontra  anche  nell'episodio  di  Irieo  (Fast.  V,  422),  simbolo  del 
buon  tempo  antico,  fu  caro  ricordo  a  tutta  la  poesia  ellenistica,  dalla 
quale  scese  nell'elegia  romana.  Tuttavia  in  questa  descrizione  della 
cena  degli  dei,  materialmente  tolta  di  peso  dall'  opera  alessandrina, 
non  vi  è  un  ordine  e  un'ispirazione  quale  avremmo  ragione  di  atten- 
derci da  un  poemetto  condotto  sulle  orme  dell' Ecale.  L'ordine,  la 
disposizione  della  scena  può  sembrare  invece  un  rinnovamento 
ovidiano,  forse  appunto  per  quella  sua  somiglianza,  fatta  tacitamente 
risaltare,  col  banchetto  romano.  Comune  a  tutte  le  leggende  di  ospi- 
talità, è  l'allestire  la  cena  per  ristoro  del  viandante  (Met  Vili, 
660-^ Fast.  IV,  545 '^V,  509),  ma  una  descrizione  come  questa, 
credo  non  la  si  abbia,  tanto  facilmente,  a  rinvenire  altrove  ^).  Pro- 
babilmente ciò  è  frutto  di  qualche  lieve  modificazione  ovidiana, 
se  non  è  piuttosto  1'  effetto  del  tono  usato,  che  qua  e  là  è  forse 
troppo  scettico  e  scherzevole.  Ma  ciò  non  può  bastare  a  farci  ritenere 
che  tutte  queste  siano  situazioni  alle  quali,  mancando  per  qualche 
motivo  il  valido  soccorso  di  Callimaco,  Ovidio  mettesse  mano  prepa- 
randole, a  suo  piacere,  a  ricevere,  per  la  prima  volta  il  battesimo  della 
poesia;  si  sonte  qui  piuttosto  la  conseguenza  naturale  di  un  amplia- 
mento compiuto  dentro  un  lavoro  di  miniatura,  nel  quale  una  sola 
linea  ritoccata  da  mano  diversa  basta  a  distruggere  o  a  indebolire 
r  armonia  delle  parti  e  a  sminuire  di  molto  l'effetto  del  quadro.  In- 
vero non  è  improbabile  che  il  poeta  latino  si  lasciasse  indurre  a  in- 
serire qualche  particolare  di  vita  romana  dentro  la  trama  fornitagli 
dal  suo  modello.  Il  fatto  non  sarebbe  in  disaccordo  con  la  maniera 
solita  del  poeta,  tanto  più  che,  neppure  in  questo  caso,  non  ne  riesce 
mutata  la  disposizione  e  la  forma  complessiva  del  racconto.  Bi- 
chiamando  tutto  quello  che  s'è  già  detto  intorno  a  siffatte  Ubertà 
ovidiane,  s'intende  perfettamente  il  perchè  di  alcuni  contatti  del 
nostro  episodio  con  versi  di  Orazio,  ■)  che,  nella  Sat.  II,  2,  svolge 


^)  Di  tal  fatto  non  sarebbe  motivo  e  spiegazione  sufficiente  la  brevità 
degli  altri  racconti. 

^)  Anche  le  relazioni  tra  Ovidio  e  questa  satira  di  Orazio  sono  state 
diligentemente  annotata  dairEhwald.  Cfr.  Lafayb,  l.  e,  p.  185,  sg. 
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appunto  il  tema  della  vita  mediocre  della  campagna  e  dell'accon- 
tentarsi del  proprio  stato.  Tuttavia  non  è  per  questo  men  conside- 
revole la  derivazione  dai  modelli  alessandrini. 

Terminata  la  descrizione  del  banchetto,  il  poeta  osserva  che,  a 
rallegrare  le  divinità  per  la  parca  imbandigione,  contribuirono  la 
gentilezza  operosa  e  la  bontà  dei  due  coniugi  (v.  678).  Gli  dei  pel- 
legrini entrano  nella  casa  di  Irieo  (Fast.  V,  503),  che  li  invita  a  sé 
con  parole  cortesi  e  con  segni  manifesti  di  sincera  cordialità,^)  e 
Cerere  (Fast.  537,  sgg.),  benché  "Oppressa  dall'angoscia,  cede,  vinta 
dalle  insistenze  dolci  di  Coleo  e  della  figlia  (Ibid.  512).  Anche 
questo  è  un  luogo  comune,  che  serve  a  completare  il  ritratto  morale 
delle  persone  pie  ed  ospitali,  che  agiscono  in  queste  leggende. 

Quando  si  è  bene  innanzi  nell'azione,  nei  due  racconti  di  Irieo 
e  di  Filemone  e  Bauci,  ad  un  tratto,  sebbene  con  mezzo  diverso, 
gli  ospiti  si  rivelano  nella  loro  vera  essenza  sovrumana  (Met.  Vili, 
679  sgg.  -^Fast.  V,  514  sgg.).  Nelle  Metamorfosi  tale  rivelazione  si 
compie  con  vero  miracolo,  cioè  col  continuo  crescere  del  vino  nei 
bicchieri,  e  questo  particolare  assai  originale  ci  fa  comprendere  tutta 
Torgauica  differenza  di  questa  favola  dalle  sue  compagne  e  dai  soliti 
temi  delle  Metamorfosi.  Al  palese  miracolo,  i  due  coniugi  pregano 
supplici  gli  dei  che  compatiscano  benigni  la  pochezza  dei  prepa- 
rativi, e  tosto  si  accingono  a  fare  qualche  cosa  di  meglio.  Ecco  in 
qual  modo: 

Unicus  anser  erat,  minimae  custodia  viUae: 
quem  dis  hospitibus  domini  mactare  parabant  ; 
ille  celer  penna  tardos  aetate  fatigat 
eluditque  diu  tandemque  est  visus  ad  ipsos 
confugisse  deos:  superi  vetuere  necari. 

La  scenetta  del  vano  e  affannoso  affaccendarsi  dei  due  vecchi 
resi  tardi  dall'età  e  del  rifugiarsi  del  povero  animale  presso  gli 
dei,  come  per  chiederne  la  protezione,  è  completamente  degna  della 
finezza  dell'arte  alessandrina  e  di  quei  poeti,  che  avevano  levata 


')  Cfr.  Ehwald,  Met.  Vili,  678. 
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tanta  ifoma  di  sé  in  questo  genere  di  descrizioni  ^).  La  situazione 
ha,  poi,  un'importante  analogia  nella  leggenda  di  Irieo,  qaando  U 
buon  vecchio,  udito  il  sacro  nome  di  Giove,  e  a  mala  péna  rin- 
venuto dallo  stupore  e  dal  terrore  grave,  sacrifica  e  fa  arrostire  sulle 
fiamme  il  bue  cultorem  pauperis  cigri  (Fast.  V,  515).  Il  fatto,  quan- 
tunque si  compia  in  un  modo  diverso,  comincia  con  un  principio 
molto  simile  e  dimostra  di  esser  in  tutto  la  conseguenza  d' una  causa 
identica.  Filemone  e  Bauci  non  possedevano  ormai  altro  che  un'unica 
oca,  la  custode  della  casa:  il  vecchietto,  abitatore  dei  lieti  campi  di 
Beozia,  era  anche  più  limitato  di  Simile,  che,  almeno  (Moret.  123  sg.), 
poteva  aggiogare  i  giovenchi  per  arare  la  sua  terra.  L'uccisione  del 
bue  e  il  tentato  sacrificio  della  vigile  guardiana,  non  sono  tanto  un 
omaggio  all'ospite,  quanto  un  sacrifizio  alle  divinità.  Lo  sforzo  mag- 
giore dei  generosi  ospiti,  per  onorare  i  rispettivi  invitati,  era  già  stato 
fiatto,  ed  anche  Irieo  aveva  offerto  del  poco  che  possedeva.  L' altra 
azione  loro  comune  è  dovuta  al  comune  sacro  terrore  ispirato  dal- 
l' inopinata  presenza  delle  divinità.  Non  è  appena  in  questo  momento 
solenne  che  Filemone  e  Bauci  ed  Irieo  si  ricordano  di  possedere 
qualche  cosa  di  più  di  quanto  hanno  già  offerto;  è  che,  in  realtà, 
essi  avevano  già  compiuto  ad  usura  il  loro  dovere  di  larga  ospitar 
lità,  con  l'accogliere  per  la  notte  imminente  i  viandanti  afflitti  e 
col  dare  tutto  ciò  che  avevano  pronto.  Il  togliere  di  mezzo  proprio 
quello  che  costituiva  un  elemento  integrante  della  loro  vita  modesta, 
per  semplici  mortali,  sarebbe  stato  un  tratto  quasi  incomprensibile, 
una  generosità  veramente  strana  e  fuor  di  luogo.  Invece  ora  alla 
presenza  di  tali  ospiti  l'atto  diveniva  umano,  spontaneo  nella  sua 
irriflessione.  Poste  le  cose  sotto  questa  luce,  allora  si  comprenderà 
bene  perchè  e  Bauci  e  Filemone  veniam  dapibus  nìdlisque  parar 
tibus  orant  L'accordo  con  l'episodio  di  Irieo  contribuisce  valida- 
mente a  dimostrare  che  Ovidio  non  fu  certo  colui  che  intro- 
dusse per  il  primo  nella  favola  asiatica  la  pittura  del  vano  insegui- 


^)  Questa  parte  della  favola  sembra  al  Màass,  p.  520,  ^  als  zwec- 
klose  Dublette  *.  Lo  crede  anche  G.  Làfàyb,  L  cit.y  p.  186,  che  però 
è  più  temperato  nel  suo  giudizio.  Spero  che  le  osservazioni,  che  noi  fa- 
remo, valgano  a  persuadere  dell*  inesattezza. 
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mento,  togliendola  da  altra  leggenda,  dal  Molorco  di  Callimaco. 
Tanto  meno  si  può  dire  che  la  scena  del  vecchio  Irieo  e  del  bove 
sacrificato  sia  on  riflesso,  puramente  ovidiano,  di  quella  corrispon- 
dente di  Filemone  e  Bauci  ^)  o  di  altre,  perchè  precisamente  il 
magro  sunto  della  favola,  che  ebbe  il  suo  poeta  in  Euforione,') 
contenuto  nello  scolio  ad  Omero,  Iliade  £  486,  ha  in  so  accennate 
in  massa  tutte  le  situazioni  svolte  da  Ovidio,  ed  ò  palesemente 
manifesto  che,  senza  il  particolare  del  bue  scorticato  e  dell'uso, 
poco  pulito,  della  sua  pelle,  la  favola  non  avrebbe  più  ragione 
d'essere. 

Nella  leggenda  fiorita  sui  lontani  colli  di  Frigia,  Filemone  e 
Bauci,  dinanzi  al  miracolo  del  vino,  attoniti  novitate  pavent,  pre- 
sentendo di  trovarsi  di  fronte  ad  esseri  superiori  ;  si  spiega  quindi 
e  razione  successiva  e  la  dichiarazione  finale  dei  due  sonmii  ospiti 
(689,  sg.):  diqite  sunms,  meritasque  luet  vidnia  poenas  \  impia. 
Vi  ò  un  successivo  svolgersi  degli  avvenimenti,  non  un  intralcia- 
mento nò  una  ripetizione.  Il  bozzetto  dell'oca  è  certo  uno  di  quelli 
che  l'arte  dei  poeti  alessandrini  ideò  felicemente,  ma  non  fu  inse- 
rito qui  per  arbitrio  d'alcuno.  Se  esso  non  serve,  in  modo  decisivo, 
al  riconoscimento  delle  divinità,  non  importa  nulla:  a  tale  scopo 
non  serve  neppure  il  sacrificio  d' Irieo.  Serve  si  a  dare  quasi  l'ul- 
timo tratto  di  pennello  alla  pittura  di  tutto  l'ambiente  agreste  e 
dei  due  tipi  di  buoni  vecchietti,  nò  ci  sarebbe  bisogno  di  pretender 
altro.  Abbiamo  più  volte  dovuto  ricordare,  trattando  di  favole  idil- 
liche, l'episodio  di  Molorco  e  Ercole,  salito  ad  alta  fama  per  me- 
rito esclusivo  di  Callimaco:  ecco  ora  parte  del  ragguaglio  di  Probo, 
al  quale  siam  debitori  delle  nostre  cognizioni  in  proposito  (ad.  Verg. 
Georg.  Ili,  19):  Molorchus  fuit  Herculis  hospes,  apud  quem  is  di- 
versatus  est,  cum  proficisceretur  ad  leonem  Nemaeum  necandum. 
Qui  cum  immolaturus  esset  unicum  arietem,  quem  ha- 
bebat,  ut   Hereulem   liberalius   acdperet,   impetravit   ab   eo 


0  Questo  è  detto  per  coloro  che  credono  lo  sviluppo  di  questo  epi- 
sodio, una  ripetizione  del  racconto  delle  Metamorfosi. 
*)  Cfr.  Q.  SCHULTZ,  l.  ct<.,  p.  43  sgg. 
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Hercules^  ut  eum  servar  et  ^).  L'importanza  del  ben  noto 
particolare  sta  nel  fatto  che  il  sacrificio,  qui  vietato,  ma  compiuto 
poi,  assurge  ad  importanza  al  tutto  speciale.  La  situazione  ricorda 
^  quella  dell'episodio  di  Bauci,  e,  nella  sua  conclusione,  è  quasi 
perfettamente  parallela  a  quella  d'Irieo;  ma  tuttavia  presenta  da 
questa  e,  in  maggior  misura,  dalla  favola  delle  Metamorfosi  una 
differenza  di  non  poca  importanza.  Molorco  e  la  sua  copia  non- 
niana,  Brongo  —  se  appunto  dall'imitazione,  poicliè  incerta  è  l'e- 
spressione di  Probo,  si  può  stabilire  meglio  la  certezza  del  fatto 
—  si  accingono  tosto  ad  imbandire  rispettivamente  la  pecora  all'eroe 
e  al  dio,  che  sono  ambedue  loro  noti  nella  loro  gloria,  e  ai  quali, 
appunto  perciò,  essi  si  sentono  in  obbligo  di  fare  tutto  quanto  è  in 
loro  potere.  Se  una  tale  distribuzione  e  successione  di  avvenimenti 
fosse  stata  pur  quella  delle  due  leggende,  delle  quali  ora  discutiamo, 
avremmo  avuto  in  Ovidio  uno  svolgimento  perfettamente  analogo  a 
questo  illustrato  da  Callimaco.  Invece  ciò  non  è.  In  esse  abbiamo  due 
punti  ben  distinti  :  l'accoglienza  cordiale,  ma  come  ad  ospiti  comuni, 
e  r  impeto  sbigottito  per  il  subito  trovarsi  a  fronte  esseri  di  tanto 
superiori.  Il  compiersi  del  sacrificio  nella  favola  beotica  e,  il  be- 
nevolo divieto  delle  divinità  nell'altra,  sono  un  portato  del  diverso 
organizzamento  delle  rispettive  leggende:  d'intrusione  non  convien 
neppure  parlare. 

La  descrizione  della  benevola  ospitalità,  in  tutto  lo  svolgersi  suo, 
nell'episodio  delle  Metamorfosi  è,  in  realtà,  una  parte  perfettamente 
secondaria  rispetto  alla  conclusione  della  leggenda.  La  quale  è  molto 
semplice:  gli  dei  dimostrano  la  loro  gratitudine,  salvando  dal  ca- 
stigo generale,  cioè  dalla  sommersione,  gli  onesti  coniugi  a  loro  me- 
ritamente cari.  Qui  è  il  nucleo  vero  della  favola;  esso  si  riduce  al 


*)  Correzioni  e  supplementi  per  risanare  il  testo  dello  scolio  di  Probo 
furono  tentati  da  0.  Iàhn  e  da  altri,  con  felice  successo;  soltanto  un 
punto  attende  un  diverso  esperimento.  Ove  i  manoscritti  danno:  Vkio 
et  interfecto  leone  cum  solutus  esset,  vel  odio  lunonia  eie,,  sarà  mi- 
glior partito  scrivere:  cum  80<mnoso>lutu8e88etj  invece  dìsopUìis,  pro- 
posto da  H.  Kbil.  a  proposito  della  leggenda  cfr.  anche  Lattanzio  (Stat. 
Theb.  IV.  10). 
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fatto,  che  gli  dei  vogliono  sperimentare  la  generosità  o  durezza  dei 
loro  sudditi  umani,  col  presentarsi  loro  quali  ignoti  viandanti.  Uguale 
scopo  ha  la  visita  di  Giove  a  Licaone,  e  la  morale  è  sempre  la  puni- 
zione dei  malvagi  e  la  ricompensa  dei  buoni.  Nell'episodio  di  Ecale 
la  descrizione  dell'ospitalità  è  fine  a  sé  stessa.  Nella  scena  tra  Fi- 
lemone e  Bauci  e  gli  dei  ospitati,  non  e'  è  invece  nulla  che  si  possa 
e  si  debba  giudicare  come  giovevole  o  nocivo  al  termine  ultimo 
della  favola.  Tutta  la  scena  dell'ospitalità  è  come  una  miniatura 
perfetta,  incastonata  dentro  un  anello,  del  quale  forma  la  lode  mag- 
giore^ senza  giunger  però  a  modificarne  o  guastarne  il  complesso 
con  lo  sviluppo  della  propria  rappresentazione. 

Tutto  concorre  a  dimostrare  che  Ovidio  non  apportò  di  suo 
grandi  modificazioni  :  l'oca,  custode  della  casetta  umile,  non  ò  cer- 
tamente una  compagna  di  quelle  famose  del  Campidoglio,  ma  invece 
il  poeta  latino  la  trovò  già  vigile  guardiana  nella  poesia  elleni- 
stica,*) e  tale,  con  molta  probabilità,  appunto  in  questa  povera  ca- 
panna delle  colline  boscose  di  Frigia.  Supporre  quindi  eh'  essa  abbia 
preso  qui  il  suo  posto  solo  per  analogia  dell'  unico  ariete  di  Mo- 
lorco  *)  è  in  verisimile;  inverisimile  anche  per  l'indole  di  questa 
situazione,  che  non  ha  nulla  a  vedere  con  quella  dell'episodio  cal- 
limacheo.  Le  caratteristiche  alessandrine  del  brano,  l'epigramma 
di  Antipatro,  ci  metterebbero  già  a  sufficienza  in  guardia  da  siffatte 
conclusioni,  tanto  più  che  i  rinnovamenti  ovidiani  hanno  tali  carat- 
teri che,  quando  non  sia  possibile  una  vera  dimostrazione,  li  fanno 
ugoalmente  conoscere  o  sentire.  Ora,  per  quanto  può  valere  nelle 
nostre  condizioni  l'impressione  da  noi  riportata  dalla  lettura  e  dal- 
l'esame del  passo,  ritengo  che  in  ben  pochi  luoghi,  sia  di  questo, 
sia  di  altri  racconti,  si  risenta,  meno  che  nel  presente,  l'azione  in- 
dividuale del  poeta  latino.  Se  è  vero  che  noi  non  possiamo  farci  un 
giudizio  sicuro  dello  svolgimento  dato  da  Callimaco  alle  scene  cor- 
rispondenti nell'episodio  di  Molorco,  perchè  tale  situazione  nel  rac- 
conto di  Nonno,  non  è  ben  chiarita  e  lumeggiata,  è  anche  vero  che 


»)  Cfr.  Ehwald,  Vili,  684. 
')  Maabs,  l,  di»,  p.  521,  8g, 
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un  particolare  tanto  caratteristico  da  poter  ispirare  quello  dei  due 
coniugi  e  dell'oca,  non  poteva  neppure  esservi  adombrato. 

Y'ò  una  graduale  differenza  di  momenti  in  tutte  queste  leggende. 
Infatti  un  posto  medio  tra  la  parte  finale  deiraccoglienza  di  File- 
mone e  Bauci  e  quella  del  pastore  Molorco  è  occupato  dall'accenno 
al  sacrificio  d'Irieo,  a  quel  modo  che  questo  episodio  sta  tra  il 
poemetto  Ecale,  la  narrazione  delle  Metamorfosi  e  il  Molorco,  ac- 
costandosi a  tutti  senza  perdere  il  proprio  carattere.  Le  cause  di 
questa  condizione  della  favola  di  Irieo  sono  anche  per  noi  assai 
manifeste:  il  vecchio  accoglie  gli  dei  ignorandone  la  vera  qualità 
e  —  pure  usando  le  solite  premure  —  si  decide  a  por  mano  al 
sacrificio  solamente  dopo  la  terribile  rivelazione  :  il  sacrificio,  poi, 
al  pari  di  quello  di  Molorco,  forma  il  nodo  del  racconto  ed  ò  prin- 
cipio di  alte  conseguenze.  A  prescindere  dalla  diversità  delle  con- 
clusioni, la  favola  beotica  difierisce  ancora  da  quella  di  Filemone 
e  Bauci,  perchè,  secondo  essa,  Irieo  medesimo  invita  di  sua  spon- 
tanea volontà  i  viandanti  (Fast.  V,  501  sg.)  a  prender  riposo  nella 
propria  casa.  Il  buon  vecchio  non  è  però  lasciato  solo  nel  cordiale 
atto  di  pietà,  poiché  anche  Coleo  (Fast.  IV,  512)  ne  compie  uno 
eguale.  Atto  di  pietà  gentile,  la  cui  descrizione  è  ispirata,  senza 
dubbio,  all'Ecale,  al  poemetto  della  vecchia  che  chiamava  al  suo 
tetto  i  passeggieri  *)  :  nell'episodio  dell'  errare  di  Cerere,  Callimaco, 
fonte  di  Ovidio,  richiamava  già  probabilmente  la  sua  antica  inven- 
zione. Non  mancano  confronti  anche  fuori  di  questa  cerchia:  an- 
che Pireneo,  ospite  malvagio,  invita  a  sé  le  Muse  (Met.  V,  177),  e 
la  maniera  sua^  le  sue  parole,  per  dar  maggior  calore  all'invito: 
subiere  minores  \  sciape  casas  superi,  richiamano  la  presentazione 
e  il  discorso  di  Stafilo  a  Bacco  (Nonno,  Dionys.  XVIII,  18  sgg.)  per 
persuaderlo  ad  accettare  la  propria  ospitalità  ■). 

0  Cfr.  Dilthey,  L  cit,,  p.  37. 

2)  La  favola  di  Stafilo  e  Bacco  è  un'antitesi  volata  all'episodio  di 
Drongo:  in  essa  Nonno  imita  l'antica  versione  dell'ospitalità  di  Cerere 
presso  il  re  di  Eleusl,  Celeo.  La  contrapposizione  al  primo  episodio  è 
visibile  già  in  questi  accenni  (XVII,  64  sg.  '^^XVIII,  63  sg.  ;  43-^97  sgg. 
ecc.)  al  palazzo  e  alla  capanna;  alla  parca  e  alla  sontuosa  cena;  al 
canto  del  povero  pastore  e  al  concerto  dì  Satiri  e  Pani. 
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Un'altra  differenza  tra  le  narrazioni  ovidiane  e  le  callimachee 
è  data  dal  fatto  che  l'ospitalità  verso  gli  dei  ha  esigenze  alquanto 
diverse  dell'ospitalità  per  uomini  o  semidei  :  meno  ansie,  meno  mi- 
racoli. Ecco  quindi  che  una  vera  contaminazione  fra  la  materia 
dell'une  e  dell'altre,  in  punti  sostanziali,  non  era  tanto  facile. 
Assai  più  facili,  al  contrario,  erano  derivazioni  di  particolari,  sul 
genere  di  quelle  già  incontrate,  quando  si  fosse  trattato  di  ornamenti 
poetici  esteriori;  perchè  se  l'organizzamento  di  ognuna  di  codeste 
favole  è  rispettivamente  e  intimamente  indipendente,  pure  molte 
parti  dello  svolgimento  loro  e  la  somiglianza  dei  protagonisti  si  pre- 
stavano assai  a  permettere  e  facilitare  il  passaggio  dall'  una  all'altra 
di  tutto  ciò  che  poteva  contribuire  a  renderle  perfette  i).  Ciò  spiega 
a  sufGcienza  come  possa  esservi  una  relazione  cosi  estesa  e  profonda 
tra  le  narrazioni  ovidiane  esaminate  e  tra  esse  e  l' Ecale  e  il  Molorco, 
senza  dover  ricorrere  al  ripiego  di  inutili  ripetizioni  volontarie. 

Per  la  favola  di  Irieo,  Ovidio  si  tolse  a  modello  Euforione,  e  non  è 
vana  fantasia  il  ritenere  che  il  poeta  di  Galcide  avesse  saputo  utiliz- 
zare con  abilità  le  due  composizioni  di  Callimaco.  A  questi  modelli 
alessandrini  ricorre  in  massima  parte  anche  l'autore  del  Moretum, 
come  s'intende  dalle  numerose  attinenze  del  poemetto  suo  col  gruppo 
delle  favole  da  noi  esaminate.  Ivi  il  cantare  agreste  di  Simile 
(29,  sgg.),  come  per  sollievo  alla  fatica,  ci  fa  tornare  alla  mente  un 
particolare  consueto  a  simili  tipi  nella  poesia  ellenistica;  tanto  più 
consueto  quanto  esso  deriva  dalla  realtà  della  vita  operaia  (cfr.  Leo- 
nida Tar.  76,Geffck.  =  AP.  VII,  726;  TibuU.  H,  1,  65  sgg.)  «).  Se  ci 


^)  Un  particolare  iasinoatosi,  con  1*  aiuto  delle  altre  importanti 
analogie,  dall*  Ecale  nelle  Metamorfosi  —  non  saprei  dire  per  opera  di 
chi  —  potrebbe  essere  quello  di  Bauci  che  :  furca  levat  ilUx  bicorni  \  sor- 
dida terga  suie  nigro  pendeniia  tigno  \  servatoque  diu  reseccU  de  tergere 
partem  \  exigitam  sectamqìie  domai  fervent&ms  undie.  Questa  supposizione 
è  assai  più  probabile  della  contaminazione  da  noi  combattuta. 

*)  Che  il  Moretum  sia  tradotto  dal  greco  è  negato,  con  validi  argomenti, 
dal  BuBCHBLBR,  Bheinisches  Mus,  (45)  1890,  p.  323;  io  sono  d'opinione  che 
8i  tratti  d*un  parziale  rifacimento,  ma  che  le  parti  principali  siano  sempre 
fedele,  anzi  perfetta  derivazione  da  un  modello  ellenistico.  Partenio?  Cfr. 
Martini,  Parthenii  Nicaeni  qiute  supersunt^  p.  25  sg.  e,  specialmente,  B. 
Rbitzbnstbik,  Epigramm  u,  Skolion,  Giessen  1892,  p.  151,  n.  3. 
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fossero  conservate  e  le  produzioni  dei  poeti  ellenistici  corrispondenti 
a  queste  e,  insieme,  interi  T  Ecale  e  il  Molorco  di  Callimaco,  o  almeno 
il  sacro  suolo  d'Egitto  ci  facesse  altri  nuovi  doni,  io  non  dubito  per 
nulla  che  molto  di  quanto  si  è  qui  supposto  troverebbe  la  sua  conferma, 
e  noi  avremmo  a  vedere  uno  spettacolo  interessante  di  complicate 
relazioni  tra  tutti  questi  componimenti. 

A  questa  tendenza  artistica,  al  solito  non  senza  precedenti  nella 
Commedia  Nuova,  deve  la  sua  origine  l'idillio  dei  pescatori  (XXI 
nella  raccolta  teocritea):  gli  umili  lavoratori,  desti  dal  sogno  alla  du- 
rezza della  lor  vita,  non  avevano  per  la  misera  capanna  (15,  sgg.) 

o&  xkdS^  oòx^  ^pav  §x^v,  oò  xòva  *  nàyza  iceptooà 
raor'  àSóxtt  n^ot^  *  a  y^P  ^v(a  of  ac  ànjpet. 

Tutta  la  descrizione  della  capanna  poverissima,  del  giaciglio 
composto  di  foglie,  degli  arredi,  limitati  agli  strumenti  di  pesca,  e  al 
graticcio,  che  per  quella  dura  gente  era  6t[ix  ràjn);  te,  corrispon- 
de al  carattere  dì  tali  rappresentazioni,  invalso  proprio  in  seguito 
all'esempio  dell'Ecale  di  Callimaco,  modello  di  tutto  ciò  che  riguarda 
la  vita  campestre  e  povera.  Infatti  anche  la  vecchia  ospite  di  Te- 
seo abitava  una  casa  non  rinserrata  da  chiavi  l/s....  té^oc  àxXiJtotov. 
L'accenno  al  graticcio,  tappeto  per  i  miseri  pescatori,  ricorda,  col 
suo  tono  quasi  scherzoso,  qualche  punto  dell'episodio  di  Filemone 
e  Bauci:  e  un  altro  particolare  (v.  14)  rammenta  il  discorso  di 
Aceto  pescatore  e  pilota  nell'episodio  dei  Tirreni  (Met.  IH,  578)  ^). 
L'ora  nella  quale  i  due  pescatori  s'alzano  per  riprendere  il  lavoro 
è  pure  quella  nella  quale  Simile  scende  tastoni  dal  letto,  e  Plattide, 
al  pari  di  ogni  donna  lavoratrice,  si  accinge  al  lavoro  della  co- 
nocchia (idil.  XXI,  19,  sg.~Moret.  1  sgg.-v^Leonid.  Tar.  76  etc.). 
Questo  è  un  ambiente  uniforme,  come  uniforme  è  la  vita  di  chi 
fatica,  e  i  poeti  non  toglievano  l'occhio  da  ciò  che  loro  si  presen- 
tava nella  realtà  *). 


^)  La  somiglianza  fu  già  avvertita  dallo  Hillbr  nel  suo  commento. 
*)  Anche  Plattide,  la  buona  operaia  lodata  da  Leonida,  ci  appare  ella 
pure  rassegnata  alla  propria  sorte,  come  Filemone  e  Bauci.  Leonida,  poi, 
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Siamo  ora  alla  conclusione.  Un'ultima  concordanza  tra  l'episo- 
dio delle  Metamorfosi  e  quello  dei  Fasti,  relativo  a  Irieo,  sta  nella 
domanda  che  Giove  rivolge  agli  ospiti  perchè  essi  gli  richiedano 
la  debita  ricompensa.  (Metam.  Vili,  7 30 --Fast.  V,  323).  Il  termine 
delle  due  leggende  ò  perfettamente  consono  alla  tradizione  loro  spe- 
ciale, e  non  vi  è  alcuna  cosa  che  possa  sembrare  rimutata  o  aggiunta. 
Per  la  trasformazione  di  Filemone  e  Bauci,  in  corrispondenza  a  quella 
di  Cadmo  e  Armonia,  abbiamo  già  esposta  la  nostra  opinione  (I,  2, 
p.  33,  sg.),  cercando  di  corredarla  con  prove  di  fatto.  Le  due  de- 
scrizioni sono  indipendenti  l'una  dall'altra. 

Con  i  numerosi  raffronti,  innegabilmente  sicuri,  istituiti  tra  tutte 
queste  favole  ritengo  di  aver  potuto  a  ragione  sostenere  che  le  somi- 
glianze tra  le  narrazioni  ovidiane  e  tra  queste  e  i  frammenti  di 
Callimaco,  non  diano  argomento  sicuro  e  bastevole  per  negar  l'esi- 
stenza di  una  fonte  poetica  speciale  ad  ognuna  di  tali  narrazioni 
e  per  ricorrere  all'ipotesi  di  volontarie  ripetizioni  d'Ovidio.  Al 
contrario,  la  concordia  tra  tanti  componimenti  delle  stesso  genere 
è  un'ottima  prova  in  favore  della  loro  origine  ellenistica.  Quando 
Ovidio  sembra  imitare  sé  stesso,  e  i  poeti  alessandrini  o  le  loro 
copie  superstiti  sembrano  indicare  una  dipendenza  reciproca,  altro 
non  è  che  apparenza.  Due  influssi  si  esercitavano  in  modo  assai 
e£&cace  già  sugli  alessandrini:  la  materia  analoga  combinata  con 
l'ugual  modo  di  concepirla,  è  la  preesistenza  di  un  componimento 
che  fu,  come  meritava  di  essere,  maestro  e  duce. 


V. 


Sino  a  questo  punto  abbiamo  esaminato  leggende  nelle  quali 
Ovidio,  usando  a  suo  talento  di  maggiore  o  minore  libertà,  si  tiene 
però  legato  sempre  alle  linee  generali  tracciate  dai  suoi  modelli, 
senza  apportare  di  sua  iniziativa  modificazioni  molto  rilevanti;  ma 


molto  probabilmente,  colori  la  sua  pittura  con  1*  aiuto  del  poemetto  cal- 
limacheo.  Ciò  che  il  Gbffckbn,  L  cit,^  p.  105,  tenta  di  far  valere  contro 
il  RarrzBNSTBJN,  Epigr.  u,  Scolion^  p.  148,  non  ha  certamente  il  valore 
di  prova. 
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non  mancano  narrazioni  nelle  quali  l'opera  del  poeta  latino  è,  più 
che  altrove,  evidente.  Essa  si  estrìnseca  in  due  maniere  principali: 
con  accenni  ad  abitudini  e  particolari  di  vita  romana  e  con  bizzarri 
scherzi  del  poeta,  oppure  con  l'aggiunta  d' insterò  parti  importanti, 
che  sembrano  non  essere  state  trattate  affatto  dai  poeti  a  luì  pre- 
cedenti. Alcuni  contributi,  per  spiegare  l'origine  di  novità  meno 
sostanziali,  sono  già  stati  dati  a  proposito  della  leggenda  di  Dafne 
(II,  1,  p.  156),  ove  si  è  sostenuto  che,  in  tali  casi,  Ovidio  parte  da 
accenni  preesistenti  nelle  sue  fonti  greche,  compiendo  delle  sosti- 
tuzioni 0,  al  massimo,  delle  aggiunte  più  o  meno  organiche.  Lasciando 
ora  addietro  l'episodio  di  Licaone  e  la  descrizione  del  consesso  di 
Giove  e  degli  dei  (Metam.  1, 168-253),  dove  una  parte  genuina  della 
leggenda  è  quasi  totalmente  trasformata  dall'arbitrio  del  poeta, ^) 
principalmente  forse  a  scopo  di  adulazione  anzi  che  per  altri  motivi 
personali  e  poetici,  passeremo  ad  esaminare  pochi  punti  della  favola 
di  Fetonte  e  delle  Eliadi. 

Al  termine  della  lunga  enumerazione  di  monti  che  ardono  per  la 
conflagrazione  solare,  in  coda  a  quelli  dell'oriente  e  della  Grecia, 
fanno  la  loro  comparsa  (Met.  II,  226)  aeriaeque  Alpes  et  nubifer 
Apenninus:  insieme  con  tutti  gli  altri  fiumi  greci  o  di  colonie  greche 
orientali  (258  sgg.),  l' immoderato  e  intollerabile  calore:  siccai] 
Hesperiosque  amnes,  Rhenum  Rhodanumque  Padumque  \  cuique 
futi  rerum  promissa  potentia,  Thybrin.  È  logico  supporre  che  queste 
diffuse  numerazioni  epiche  non  siano  una  trovata  di  Ovidio,  ma  già 
si  rinvenissero  nel  suo  modello  alessandrino.  Ciò  che  invece,  se  non 
forse  parzialmente,  non  potè  trovarsi  colà  è  il  catalogo  dei  monti 
e  dei  fiumi  occidentali,  che  apparivano  alla  gran  maggioranza  dei 
poeti  stranieri  come  circonfusi  di  una  vaga  nebbia.  Di  dove  Ovidio 
traesse  l'ispirazione  per  le  sue  aggiunte,  è  chiaro:  sulla  via  del- 
l'enumerazione era  piti  facile  l'abbandonarsi  alle  proprie  cognizioni 
e  abitudini  amplificatrici^  che  il  frenarsi  e  raccorciare.  Di  questa 
spinta  il  poeta  latino  profittò  per  introdurre  appunto  la  memoria  delle 


K)  Cfr.  G.  VoLLGRAFF,  De  Ovidio  Mythopoeia,  p.  l-d6,  le  cui  condn- 
ioni  non  mi  sembrano  tutte  in  pari  misura  approvabili. 
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cose  patrie:  memoria  che  non  poteva  riuscir  sgradevole  ad  un 
romano,  nò  scrittore  né  lettore.  Certamente  ciò  piacque  molto  ad 
Ovidio,  che  non  si  lasciò  sfuggire  neppure  la  terza  occasione,  quando 
essa  gli  si  presentò  nel  descrivere  il  lungo  errare  di  Cerere  alla 
ricerca  della  figlia  rapita  (Fast.  499,  sgg.).  Anche  qui,  dopo  i 
paesi  orientali  e  meridionali,  vengono  quelli  del  lontano  occidente 
(571,  sg.): 

Nunc  adit  Hesperìos,  Rhenum  Rhodeuiumque  Padumque 
teque,  future  parens,  Thybri,  potentis  aquae. 

Per  le  quali  parole  è  evidente  che  Ovidio,  forse  per  scopo  de- 
terminato, ricordava  l'accenno  precedente  delle  Metamorfosi,  scatu- 
rito ed  esposto  nella  medesima  maniera.  Inoltre  Callimaco,  che 
assai  probabilmente  ò  fonte  di  JOvidio  in  questo  episodio  dei  Fasti, 
svolse  in  modo  abbastanza  ampio  tutto  ciò  che  si  riferiva  ai  viaggi 
afibunosi  di  Cerere,  se  qualche  cosa  ò  lecito  arguire  da  alcuni  ac- 
cenni del  suo  inno  alla  dea  dei  campi  (YI,  14)  :  tooodxi  S'  àsvicov 
sor«(udv  à^cépaoac  ixaotov^). 

Uno  scherzo  ingiustificato  ò  l'accenno  alle  fiamme  dell'orribile  in- 
cendio Fetonteo,  che  han  la  virtìi  di  supplire  il  sole  (321,  sg.)  in  lutto 
per  la  tragica  fine  del  figlio.  Invece,  malgrado  tutta  la  sua  appar 
renza,  risale  alla  fonte  ellenistica  questo  particolare,  che  termina  la 
trasformazione  delle  Eliadi  in  albero  miracoloso  (365,  sgg.)  : 


*)  È  molto  fondata  la  supposizione  che  Callimaco  nella  prima  parte 
del  suo  inno  a  Cerere  descriva  in  brevi  tratti  l'errare  e  le  ricerche  della 
dea,  appunto  secondo  Taltra  narrazione  sua  più  ampia,  che  servi  di 
modello  ad  Ovidio  nei  Fasti.  Certamente  vi  sono  nell'inno  delle  situa- 
sioni  svolte  poi  largamente  da  Ovidio:  cfr.,  per  esempio,  Callim.  10: 
xóxvia  iwttic  OS  ^vovxo  ic^$s;  (pspsv  lox'  èicì  $u&yidc,  |  Itc'  sicì  xù>^  ^éXava^  xai  oica 
'à  ipÙ9ta  ^oKa;  e  Ovid.  Fast.  IV,  465  sgg.  —  Per  le  fonti  della  narrazione 
ovidiana,  cfr.  B.  Prbsslbr,  Quaest.  Ovidian.,  p.  5-21  e  la  letteratura  a 
luì  precedente.  Buone  osservazioni  sono  poi  quelle  di  E.  Maass,  De 
tribus  PJMetae  carminibìis,  Marburg  (Index  Lectionum)  1895,  p.  VII,  sgg. 
e  specialmente  a  p.  IX. 
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stillataque  sole  rigescunt 
de  rami8  electra  novis,  quae  lucidus  amnis 
excipit  et  nuribuB  mìttit  gestanda^)  latinis. 


Le  donne  latine  sono  qui,  senza  alcun  dubbio,  per  un'introdu- 
zione arbitraria  compiuta  dal  loro  galante  connazionale,  e  si  po- 
ti'ebbe  credere  che  tutto  il  rimanente  sia  puramente  una  spiritosità 
ovidiana;  ma  ciò  non  è.  Nonno  (Dionys.  XXTTT,  91,  sg.),  parlando 
deir  Eridano  dice,  ch'esso  trasporta  l'elettro,  trasporta  quindi  fpIXoi; 
voérigoi....  |  ^epauféa  Sà>f/a.  Ora  noi  sappiamo  che  questo  poeta,  espo- 
nendo punto  per  punto,  nel  libro  XXXVIII  del  suo  poema,  la  favola 
dì  Fetonte,  accompagnata  da  un  accenno  più  breve  alla  sorte  delle 
Eliadi,  segue  precisamente  quella  fonte  alessandrina,  che  si  ri- 
stabilisce specialmente  con  l'accordo  tra  la  narrazione  sua  e  di 
Ovidio.  Per  questo  già  si  deve  essere  propensi  a  ritenere  che  an- 
che gU  altri  accenni  sparsi  abbiano  uguale  origine.  Se  Nonno  nel  suo 
racconto  più  ampio  omette  il  particolare  dell'elettro,  ciò  è  solamente 
dovuto  alla  proporzione  assunta  dalle  varie  parti  della  narrazione, 
che  versa  quasi  per  intero  intorno  al  viaggio  celeste  e  alla  fine  del- 
l'audace auriga,  lasciando  ai  lamenti  e  alla  metamorfosi  delle  sorelle 
afflitte  solo  breve  spazio.  Ovidio  invece,  che,  trascurando  il  cataste- 
risme  di  Fetonte,  si  compiacque  in  modo  maggiore,  secondo  l'indole 
del  suo  poema,  di  rappresentare  le  sorti  delle  Eliadi,  usò  di  quel 
particolare  al  suo  vero  momento;  ma,  trattandosi,  già  nella  narra- 
zione greca,  di  un'arguzia,  egli,  in  omaggio  al  suo  ingegno,  lo  pre- 
sentò intatto  sì  nel  suo  significato,  ma  variato  nella  forma.  Si  po- 
trebbe ricorrere  anche  all'autorità  di  Euripide  (Hippol.  737,  sgg.), 
che  accenna  alle  lucenti  lacrime  che  le  sorelle  di  Fetonte  versano 
nelle  acqua  del  fiume;  ma  la  conferma  sicura  alla  combinazione  di 


*)  I  codid  migliori  hanno  :  spectanda  ;  lezione  difesa  da  H.  Maonus 
in  Hermes  37  (1904),  p.  37.  Come  del  resto  riconosce  anche  questo  dotto, 
rigpiardo  al  senso  è  migliore  la  vulgata,  la  quale  ha  in  suo  appoggio 
anche  la  concordanza  dei  due  passi  greci,  specialmente  di  Nonno;  per- 
ciò io  conserverei  nel  testo  Tantica  congettura  dei  codici  minori. 
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Ovidio  ò  data  da  Filostrato,  che  chiude  la  sua  descrizione,  in  molti 
punti  affine  alPovidiana,^)  con  questo  interessante  particolare:  xorl 
irsoóvra  oTOSé^srai  xal  Sta  yaiSpoò  toò  oSatoc  àicàSet  ['^Ovid.  Il, 

366:  qttae  lucidus  amnis  \  excipit  et mittit]  zol<:  èv  àxiavcp 

Paopdtoot^  za  rwv  cqeiytav  *^iiy^0LzaL.  La  concordanza  è  tale  che  non  pos- 
sono sussistere  dubbi. 

Questi  fatti,  che,  presi  in  sé,  non  hanno  né  pretendono  d'avere 
una  grande  importanza  nello  studio  dei  singoli  modelli  ellenistici, 
acquistano  valore  per  la  valutazione  del  modo  col  quale  Ovidio  si 
regola  nei  riguardi  loro;  contribuiscono  a  segnare  i  termini  dentro 
i  quali  il  poeta  esercitò  la  propria  fantasia.  Egli  non  lascia  oziosi  e 
non  abbandona  alla  loro  sorte  nessuno  di  quegli  accessori  che,  pur 
essendo  affatto  secondari,  possono  dargli  agio  d' introdurre  le  memorie 
sue  patrie,  e  porgono  alla  sua  poesia  il  modo  d'ottenere  qualche 
felice  effetto. 


* 
♦    ♦ 


Vantano  un' importanza  maggiore  le  narrazioni  che  vengono  a 
cadere  sotto  la  seconda  categoria,  ed  é  interessante  in  esse  lo  studio 
delle  parti  sviluppate,  con  grande  larghezza,  sopra  elementi  estranei 
alla  leggenda  trattata  e  con  aiuti  venuti  da  altra  fonte,  che  non  é 
la  principale. 

L'episodio  della  pazzia  di  Atamante  e  Ino,  col  quale  giunge  a  ter- 
mine il  gruppo  delle  favole  Tebane,  (Metam.  IV,  416-562),  si  presenta 
rispetto  agli  altri  del  medesimo  ciclo  e  di  tutto  il  poema  in  un  aspetto 
alquanto  singolare.  L'ira  di  Qiunone  contro  questi  due  coniugi  di- 
sgraziati, la  sua  discesa  agli  inferi  e  Tisifone  scatenata  contro  i  mi- 
seri predestinati,  formano  insieme  un'introduzione  smagliante  e  sun- 
tuosa, ma  non  necessaria  a  chiarire  il  racconto,  assai  semplice,  il 
cui  nucleo  si  svolge,  non  senza  meraviglia  del  lettore,  in  maniera 
molto  fugace  e  quasi  disadorna.  I  tratti  generali  della  favola  sono 


*)  Cfr.  G.  Knaack,  Phaetontea,  (Philologisch.  Unterà.,  Berlin,  1886), 
p.  47,  che  notò  primo  la  concidenza  dei  due  passi  da  noi  riferiti. 
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conservati  senza  mutazioni  rilevanti,  ma,  da  essi,  quasi  giovani  ram- 
polli, si  svolgono  le  scene  ricordate  avanti,  che  danno  l' impressione 
di  essere  ampliamenti  molto  considerevoli,  compiuti  dal  poeta  con 
tutta  libertà.  La  cagione  dell'ira  di  Qiunone  contro  la  casa  di  Ino 
ò,  secondo  tutti  i  narratori,  dovuta  all'aver  questa  donna  nutrito  Bacco 
nella  sua  fanciullezza:  da  questo  punto  parte  anche  Ovidio.  Ma  ve- 
ramente notevole  in  lui  è  T  imitazione  da  Yergilio,  grande  in  questa 
e  nelle  scene  successive.  Considerando  la  cosa  in  so,  senza  alcun 
richiamo  a  fonti  greche,  dobbiamo  riconoscere  che  la  prima  parte  del 
racconto,  il  monologo  della  dea  sdegnata,  deve  la  sua  tanto  appa- 
riscente veste  vergiliana  all'indole  della  leggenda  medesima,  e  le 
parti  seguenti  son  quasi  conseguenza  di  questa  prima  amplificazione. 
L'imitazione  del  monologo,  che  Virgilio  pone  in  bocca  a  Giunone 
quando  Enea  è  in  procinto  di  sposare  la  figlia  del  re  Latino  (Aen.  YII, 
291,  sgg.),  portava  spontaneamente  a  nuove  giunte,  tanto  pili  che  la 
continuata  analogia  della  materia  ne  facilitava  l'innesto.  Infatti  la 
trista  azione  di  Giunone  riesce  a  gettare  il  lutto  e  la  rovina  in  due 
case  e  in  due  popoli  :  essa,  come  conduce  a  dolorosa  fine  Ino  e  Ata- 
mante,  co^  porta  sventura  a  Turno  e  alla  famiglia  del  re  Latino. 

Il  mezzo  col  quale  la  terribile  dea  ottiene  il  suo  feroce  intento, 
è  l'aiuto  della  Erinni,  di  Aletto,  che  ha  forza  d'ottenebrare  le  menti: 
Giunone,  dice  Vergilio  (Aen.  YII,  323)  terrcis  horrenda  petivH,  e 
ne  condusse  fuori  la  maledetta  sua  alleata,  che  turba  l'animo  e  il 
discernimento  della  regina  Amata  (341,  sgg.)  e  di  Turno  (415,  sgg.). 
L'andata  di  Giunone  agli  inferi,  per  prendersi  la  Furia,  piacque  ad 
Ovidio  e  gli  suggerì  anche  l' idea  d' emulare  il  grande  epico  latino 
con  una  nuova  descrizione  dei  regni  sotterranei  ^).  Avrenmio  così 
già  sotto  i  nostri  occhi  lo  svolgimento  logico  e  concatenato  di 
tutti  questi  ampliamenti  ovidiani,  e  la  spiegazione  delle  cause  per 
le  quali  Yergilio  ne  è  l' ispiratore  principale,  anche  dato  il  caso  che 
veramente  si  dovesse  concludere  che  tutte  le  trattazioni  poetiche  del- 
l'episodio di  Atamante  escludessero  in  modo  assoluto  le  situazioni 
svolte  largamente  da  Ovidio.  Ma,  d'altra  parte,  ciò  non  è  :  fosse  pure 


^)  Questo  è  stato  osservato  bene  dairEewALD,  Metam.  IV^,  420,  sg. 
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con  una  semplice  metafora,  non  poteva  mancare  almeno  un  accenno 
ad  Atamante  come  a  persona  stimolata  dalle  Furie,  ^)  un  forte  sti- 
molo a  procedere  all'  imitazione  da  Yergilio. 

Metafore  di  questo  genere  nella  poesia  ellenistica  avevano  il  me- 
rito facile  di  dar  luogo  ad  un  ampio  sviluppo  nelle  rispettive  imita- 
zioni dei  romani,  amanti  di  tali  esercizi  retorici.  In  condizioni 
simili  potrebbero  essersi  trovati  parecchi  altri  episodi  e  personifica- 
zioni, che  ora  si  leggono  largamente  elaborati  nel  poema  di  Ovidio, 
cioè  la  casa  deir Invidia  (II,  760,  sgg.),  della  Fame  (Vili,  788,  sgg.),*) 
del  Sonno  (Xl^  592,  sgg.)  :  vi  si  trovò  certamente  la  descrizione  della 
Fama  (XII,  39,  sgg.),  suggerita  da  Vergilio  (Aen.  IV,  184,  sgg.)  a 
proposito  d'un  semplice  accenno  contenuto  neirepisodio  di  cui  essa 
fa  parte  (XTI,  64,  sg.:  Fecerai  haec  (se.  Fama)  notum...).  Se  noi  ora 
osserviamo  anche  il  principio  del  racconto  delle  sventure  di  Ino  e 
Atamante,  abbiam  modo  di  comprender  meglio  come  si  sian  suc- 
cessivamente creati  alcuni  particolari. 

D  soliloquio  stizzoso,  col  quale  Oiunone  fa  la  sua  comparsa, 
richiama,  com'è  noto,  gli  altri  (Metam.  U,  471,  sgg;  508,  sgg.), 
dove  essa  dà  sfogo  all'ira  sua  contro  la  rivale  Callisto.  Ma  ancor 
altra  ira  la  potente  dea  va  accumulando  in  sé,  a  causa  della  discen- 
denza di  Cadmo  :  noi  penetriamo  nel  suo  animo,  eccitato  per  la  futura 
nascita  di  Bacco,  e  assistiamo  ai  suoi  crudeli  progetti  (Met.  III, 
262,  sgg.).  Ohi  molto  s'era  compiaciuto  in  questi  monologhi  di 
Giunone,  era  Vergilio,  che  con  arte  magistrale  tratteggiava,  seguendo 
r  antica  tradizione,  l' agir  della  dea,  giurata  nemica  del  nome 
Troiano,  pronta  a  ogni  sbaraglio  pur  di  suscitare  degli  ostacoli  e 
intralciare  la  fortuna  fatale  dì  Enea.  La  divinità  ci  appare,  nel  suo 
odio,  sino  dai  primi  versi  del  poema,  e  tale  continua  a  mostrarsi  in 
ogni  evento.  Ma  questa  non  è  creazione  di  Vergilio:  l'opera  sua,  certo 
singolare  per  la  copia  e  l'evidenza  dello  svolgimento,  non  era  nuova. 
Oià  nei  poemi  omerici,  dai  quali  discende  in  linea  retta  l'Eneide,  la 


*)  Cfr.  Ovid.  Fast.,  VI,  488  e  Nonno,  Dionys.,  X,  34,  sgg.  L'Ehwald 
ha  notato  già  il  valore  di  questo  accenno  nonniano. 
*)  Cfir.  Te.  Ziblinski,  Philologm  L.  (1891),  p.  189. 
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dea  si  rivela  in  tutta  Tamarezza  del  suo  carattere,  nel  perseguitare 
ad  oltranza  i  miseri  Troiani,  sempre,  e  con  razione  e  in  ogni  consesso 
delle  divinità.  Non  per  nulla  la  regina  degli  dei  è  paf>()|iT/vtc.  La 
poesia  dell'epoca  alessandrina  accolse,  insieme  con  molte  altre, 
anche  questa  qualifica,  non  senza  però  modificarla  a  seconda  delle 
tendenze  allora  prevalenti.  La  saggia  e  grave  consorte  del  re  degli 
uomini  0  degli  dei  diventa  V  augusto  prototipo  della  donna  gelosa, 
e  le  sue  feroci  persecuzioni  sono  quasi  sempre  a  partire  da  questo 
movente.  Ma  anche  qui  non  vi  ha  nulla  di  strano:  v'è  solo  uno 
sviluppo  di  motivi  rimasti  inerti  o  molto  trascurati  nella  poesia 
più  antica,  che  bastava  metter  tra  loro  a  contatto  per  ottenerne 
nuove  energie.  La  modificazione  è  il  prodotto  dall'  accostamento 
delle  solite  ire  di  Giunone  col  numeroso  catalogo  delle  infedeltà  del 
suo  divino  consorte.  I  primi  saggi  ci  si  presentano  in  parecchie 
delle  narrazioni  trattate  o  rinnovate  dai  poeti  ellenistici,  come  neDe 
favole  di  Ganimede,  di  Io  e  di  Callisto.  Si  può,  poi,  affermare  che 
uno  dei  poeti,  che  diedero  maggior  rilievo  a  situazioni  di  tal  ge- 
nere, fu  Callimaco,  alla  cui  fine  arte  la  dea  va  debitrice  del  posto 
assegnatole  in  due  delle  tre  leggende  ora  ricordate. 

D  furore  di  Giunone,  come  donna  tradita  e  come  matrigna,  ha 
più  larga  parte  nelle  complicate  favole  dei  cicli  di  Ercole  e  di 
Bacco,  ambedue  pericolosi  rivali  dei  figli  di  lei  ed  emblema  viventi 
della  sua  disgrazia  coniugale.  Per  questo.  Nonno,  (Dionys.  I,  325 
sgg.),  seguendo  pedissequamente  i  soliti  suoi  modelli,  ci  presenta 
la  dea  a  far  le  parti  di  CT)Xo|jLav7;c  e  ad  infierire  contro  tutti  i  nemici. 
Poi  che  il  tipo  aveva  preso  piede  nella  poesia  ellenistica  e  preci- 
samente anche  in  leggende  accolte  da  Ovidio,  nasce  spontaneo  il 
dubbio,  se  il  poeta  latino  non  abbia,  a  tal  proposito,  trovato  qualche 
cosa  più  di  semplici  e  magri  accenni  presso  le  sue  fonti.  Per  la 
narrazione  di  Io,  non  c'è  motivo  di  negare  che  già  Callimaco  svol- 
gesse, con  elegante  urbanità,  la  situazione  di  Giunone  mistificata 
e  in  procinto  di  vendicarsi,  e  ciò,  in  parte,  anche  per  la  favola  di 
Callisto,  dove  tuttavia  la  discesa  della  somma  regina  a  Teti  e  al- 
l'Oceano  sembra  di  sicuro  non  derivare  ad  Ovidio  dal  poeta  di 
Cirene.  Non  si  vuol  negare  che  la  fattura  dei  monologhi  si  sia  formata 
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sotto  il  potente  influsso  di  Vergilio,  che  noi  vediamo  tanto  signi- 
ficante in  molti  luoghi  delle  Metamorfosi;  orasi  tratta  soltanto  di 
vedere  se  almeno  alcuna  di  queste  maniere,  con  le  quali  Giunone 
esprime  il  suo  intemo  dispetto,  potesse  sussistere  in  fonti  greche  e 
&cilitare  e  legittimare  in  misura  maggiore  l'influenza  deirepico 
latino.  Una  tal  cosa  noi  riscontriamo  appunto  nella  principale  leg- 
genda del  ciclo  Tebano,  cioè  nella  narrazione  della  tragica  fine 
di  Semele,  descritta  parimenti  da  Ovidio  (Met.  Ili,  256-315)  e  da 
Nonno  (Dionys.  Vili,  50-412),  con  assai  diversa  ampiezza,  secondo 
le  diverse  esigenze  dei  loro  due  poemi.  La  narrazione  di  Nonno 
contiene  in  sé  alcuni  accenni,  che  s'incontrano  in  parecchie  scene 
di  vendette  di  divinità  contro  mortali,  sparse  con  larga  mano  in 
molte  composizioni  e,  più,  nelle  Metamorfosi  ovidiane. 

Ivi  la  dea,  stimolata  daU'  Invidia  che,  sotto  le  parvenze  di  Marte, 
tieue  a  lei  e  a  Pallade  un  lungo  discorso  intorno  al  nuovo  dispregio 
di  Giove  (50,  sgg.),  va  in  cerca  dell' Inganno  {'Atórr)),  divinità  che 
si  compiace  di  risiedere  tra  i  Cretesi  (109,  sgg.).  Questo  accenno  ci 
fa  pensare  alle  andate  di  Minerva  all'Invidia  (Met.  Il,  760),  della 
ninfa,  mandata  da  Cerere,  alla  Fame  (Vili,  788)  e  di  Giunone  me- 
desima agli  Inferi  (IV,  432,  sgg.).  Si  aggiunga  alla  somiglianza  ge- 
nerale anche  quella  che  viene  dalla  determinazione  della  dimora 
dell'Inganno,  suggerita  dalle  stesse  ragioni  per  le  quali  Ovidio  fissò 
la  Sci2ia  come  residenza  della  Fame.  In  questo  caso  è  descritta 
una  regione  fredda,  sterile  e  inospitale,  e  Nonno  prescelse,  o  trovò 
scelta.  Creta,  perchè  a  lui,  come  a  noi,  era  noto  il  proverbio,  con- 
sacrato da  Callimaco  (Inno  I,  8):  Kp-J^sc  àst  <|»6ò<jTat.  L'idea  infor- 
matrice di  tutte  queste  scene  viene  dalla  famosa  descrizione  omerica 
dell'inganno  macchinato  da  Giunone  con  la  complicità  del  Sonno, 
contro  Giove  e  i  Troiani.  A  molti  tra  i  poeti  ellenistici,  che  trattarono 
soggetti  epici,  e,  spesso,  anche  a  coloro,  i  quali  arrivarono  a  un 
giudizio  tale  S^sr   à^opsò^at  |  <ir]Xòv  'OSDiaetTjv  xal  rcàtov  'IXtàSa,*)  il 


*)  Ciò  è  detto  nel  noto  epigramma  di  Ericio  (A.  P.  VII,  377),  com- 
posto per  Partenio  di  Nicea.  (Falsamente  il  codice,  nel  lemma,  esibisce  il 
nome  di  Partenio  di  Focea;  cfr.  Dilthey,  Le,  p.  24;  G.  Knaack,  Anor 
leda,  Hermes  25  (1890)  p.  89). 
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padre  della  poesia  narrativa  forni  motivi  e  situazioni  poetiche  in 
gran  copia.  Nonno  assai  di  frequente  risalì  sino  a  lui,  ma  non  si 
può  escludere  che  molto  egli  trovasse  già  imitato  e  rifatto  da  parte 
dei  suoi  predecessori  più  immediati.  E,  da  questo  lato,  abbiamo 
ragione  di  ritenere  che  alla  poesia  ellenistica  non  fosse  estraneo 
lo  sviluppo  degli  accenni  omerici  relativi  alle  personificazioni,  come 
non  era  ad  essa  estranea  una  discreta  elaborazione  di  discorsi  e  di 
colloqui  di  divinità. 

Nonno,  nel  seguito  della  sua  narrazione,  ci  rappresenta  Giunone, 
che,  a  colloquio  con  Tlnganno,  ricorda  (126,  sgg.)  la  sorte  di  alcuna 
delle  sue  rivali:  Danae,  Europa,  Io  e  Latona.  Ma  un  punto  inte- 
ressante ò  ove  ella  (152,  sgg.)  esprime  il  dubbio,  il  timore  che 
Giove,  Taugusto  suo  sposo  e  fratello,  iróaic  xal  ^vcotòc  àxcòoiv, 
non  finisca  coli' allontanarla  dal  cielo.  Da  tali  concetti  sono  ali- 
mentati i  monologhi  che  Ovidio  fa  tenere  alla  dea  ;  essi  dominano 
nel  discorso  di  lei  a  Teti  e  air  Oceano  e  nel  soliloquio  precedente 
proprio  la  scena  della  vendetta  contro  Semole.  Alle  prime  parole 
del  poeta  greco,  riferite  a  Giove,  corrispondono  infatti  quelle  che 
Giunone  pronuncia  prima  di  perdere  l'odiata  rivale  (IH,  265): 
€  si  sum  regina  lovisque  \  et  soror  et  coniunx  >^  e  che  assai 
ragionevolmente  si  soglion  mettere  a  confronto  *)  con  questi  versi 
di  Vergilio  (Aen.  I,  46,  sgg.):  «  ast  ego,  qtiae  divom  incedo  regina, 
lovisque  \  et  soror  et  coniunx  ».  Io  non  intendo  negare  la 
dipendenza  di  Ovidio  del  modello  latino,  ma  avverto  che,  proprio 
in  questo  episodio,  l'incitamento  a  trarre  suo  frutto  dall'Eneide, 
veniva  al  poeta  delle  Metamorfosi,  da  uno  spunto  fornitogli,  sia 
pure  in  condizioni  diverse,  dalla  sua  fonte.  La  concordanza  di  Ovidio 
con  Nonno  non  è  certamente,  per  so  sola,  gran  che  decisiva; 
resterebbe  sempre  libertà  di  pensare  a  un  luogo  comune  retorico  o  a 
un'  introduzione  arbitraria  eseguita  dal  poeta  greco,  che  s' incontra 
casualmente  con  Ovidio  imitatore  di  Vergilio.  Tuttavia,  combinata 
c^n  l'altra,  che  ora  vedremo,  e  con  parecchi  evidenti  contatti  che 

*)  Cfr  Ehwald,  Metam.  Ili,  265.  Il  concetto  è  già  in  Omero.  Vedi 

A  5S;  ^EE' 
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perdurano  in  tutto  l'episodio  di  Semele  fra  Nonno  e  Ovidio,  essa 
acquista  un  grado  maggiore  dì  autorità.  Giunone  che,  nel  racconto 
del  Panopolitano,  teme  quasi  la  propria  cacciata  dal  cielo,  non  tiene 
un  discorso  direrso  da  quello  contro  la  ninfa  Callisto  (Ovid.  Metam. 
II,  508),  dove  dice:  prò  me  tenet  altera  caelum^  e,  con  parole  anche 
pili  somiglianti  a  quelle  di  Nonno:  cur  non  et  pulsa  dudt  hmone 

meoque  \  coUocat  in  thalamo ?  Fondandoci  su  queste  piccole 

tracce  possiamo  con  relativa  verosimiglianza  dedurre  che  già  nei 
modelli  di  Ovidio  si  potesse  trovare  qualche  accenno  d'indole  retorica. 
Sicuramente  e  questi  monologhi  e  discorsi  non  avranno  mai  assunto 
la  forma  l'ampiezza  che  il  poeta  latino  diede  loro  seguendo,  sul- 
lunica  scorta  di  Vergilio,  le  proprie  inclinazioni;  rimasero  in  uno 
stato  forse  quasi  rudimentale,  contenenti  però  quei  germi  che  avevan 
virtii  di  facilitare  il  loro  rigoglioso  sviluppo  e  invitare  il  soccorso 
di  altri  modelli  e  della  fantasia  dello  scrittoi-e.  H  carattere  dell'epi- 
sodio di  Semele  risente,  infine,  dal  concentramento  compiuto  da 
Ovidio  per  tutti  gli  episodi  del  ciclo  tebano  col  trascegliere  ciò  che 
gli  pareva  meglio  nel  molto  che  offrivano  i  modelli. 

Ritornando  dalla  necessaria  digressione  al  punto  di  partenza, 
dopo  le  osservazioni  fatte,  si  può  ragionevolmente  credere  che  la 
situazione  prima  della  leggenda  di  Ino  e  Atamante  non  si  restrin- 
gesse, in  una  trattazione  più  ampia,  al  nudo  cenno  consueto  dei 
mitografi,  come  Apollodoro  (III,  28  W.)  àYavaxnjoaoa  8è  '^Hpa  (laviav 
5'W:;  èvé^aÀs,  ma  se  ne  cavassero,  secondo  la  consuetudine  epica,  in 
forma  adequata  alle  forze  di  ciascun  elaboratore,  i  motivi  suscet- 
tibili di  sviluppo:  cioò  lo  sdegno  di  Giunone  e  la  preparazione  della 
sua  vendetta  *).  Qui  torna  ancora  a  proposito  Nonno  che  finge  Giu- 
noue  nell'atto  di  vedere  il  nascondiglio  di  Bacco  e  giurare  per  le 


^)  Fondandosi  suU'  opuscolo  di  Plutarco,  intorno  ai  Proverbi  alessan- 
drini, 0.  Crusius  (Jahrbilcher  f.  Klassische  PhiloL,  I,  1887,  p.  243) 
ritiene  che  Ovidio  segua,  in  questa  parte  del  poema,  Callimaco.  Egli, 
certamente,  vuol  concludere  troppo  da  scarsi  accenni  e  da  infidi  indizi. 
Tuttavia  non  si  deve  negare  che  le  notizie  del  tardo  scrittore  greco  ab- 
biano il  loro  valore,  e  si  possa  quindi  da  esse  dedurre  una  discreta  no- 
torietà del  mito  durante  V  epoca  ellenistica. 
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acque  Stigie  di  seppellire  sotto  un  cumulo  di  mali  la  casa  di  Ino 
(Dionys.  IX,  135  sgg.).  Ovidio  sviluppa  alquanto  diversamente  questo 
concetto,  per  il  posto  da  lui  assegnato  alla  leggenda,  che  forma  IV 
pilogo  delle  sventure  di  Cadmo  ed  è  quindi  considerata  come  crono- 
logicamente posteriore  alle  vendette  prese  da  Bacco  contro  i  suoi 
nemici;  vendette  che  dovevano  incitare  maggiormente  T animo  di 
Giunone  e  quasi  servirle  d'esempio.  A  pi;ppo8Ìto  di  questi  mono- 
loghi, non  conviene  poi  dimenticare,  oltre  all'  influsso  epico,  quello 
della  tragedia;  da  scene  di  drammi,  sia  da  prologhi  che  da  soliloqui, 
chi  ignora  quanto  poteva  derivare  ai  poeti  più  tardi  e  come  materia 
e  come  disposizione  di  essa  ? 

Presso  Nonno  nulla  si  legge  della  discesa  di  Giunone  air  Averne 
con  lo  scopo  di  condurre  la  Furia  a  turbare  la  ragione  di  Atamante; 
ma  si  è  mostrato  già  come  anche  i  più  semplici  particolari  della 
favola  potessero  logicamente  dar  luogo  allo  sviluppo  ricchissimo,  del 
quale  ora  siamo  spettatori  in  Ovidio.  II  richiedersi  se  un  fatto  ana- 
logo si  sia  in  realtà  avverato  in  qualche  poeta  dell'  età  ellenistica, 
è  perfettamente  ozioso.  Nonno  non  manca  di  accenni  speciali  che 
potrebbero  indurre  a  credere  che  in  un  modello  anteriore,  si  svol- 
gesse un'azione  simile  all'ovidiana;  ma  non  c'è  niente  che  valga, 
neppur  lontanamente,  a  farci  sospettare  di  più.  Al  contrario,  non 
è  punto  inutile  il  ricercare  se  mai  anche  nella  poesia  greca  ci  sia 
la  rappresentazione  di  Giunone,  che  discende  nel  regno  dei  morti  e, 
dato  il  caso,  in  qual  modo  siano  esposte  le  cause  che  spingono  la 
dea  al  poco  grato  viaggio.  A  questa  ricerca  siamo  in  grado  di  ac- 
cingerci con  la  speranza  di  giungei-e  a  risultati  non  trascurabili. 

L'aiuto  ci  viene  porto,  anche  questa  volta,  da  Nonno  ;  l'episodio, 
adunque,  appartiene  ancora  al  ciclo  bacchico.  La  divina  consorte  di 
Giove  non  è  mai  stanca  di  torturare  il  figlio  dell'odiata  rivale 
e  di  frapporre  quanti  ostacoli  sono  in  lei  allo  scopo  di  fru- 
strarne le  nobili  imprese.  Giunone,  per  prolungare  e  dar  vita  alla 
difesa  degli  Indiani,  non  risparmia  né  fatiche  uè  inganni,  e  final- 
mente (Dionys.  XXXI,  30,  sgg.),  in  preda  al  massimo  furore  con- 
tro il  dio  del  vino,  si  reca  nelle  dimore  infernali  a  stimolare  e 
ottenere  il  soccorso  di  Persefone.  La  motivazione  del  fatto  e  il  fatto 
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stesso  hanno  i  loro  egregi  riscontri  in  Ovidio  e  in  Vergilio.  Anche 
la  parte  espositiva,  che  precede  l'andata  di  Giunone  aH'Ayemo, 
serve  sempre  piò,  come  è  pure  moda  dei  due  poeti  latini,  a  scol- 
pire il  carattere  della  dea  e  il  furore  della  sua  gelosia.  Infatti 
Xonno  ci  descrive  dapprima  Giunone,  che  guarda  le  povere  schiere 
degl'Indiani  sconfitti  e  sente  vieppiù  montare  nel  cuore  la  piena 
dell'odio,  al  vedere,  lontano,  verso  le  spiagge  del  mare  Eritreo,  le 
tracce,  ancor  manifeste,  delle  fortunate  imprese  di  Perseo  (24,  sgg.): 

xal  9dov£pò<;  srpotTcCfifiooi  x^^^  Stsirdf  ).ao6V  ^HpYjì; 
Cf^Xov  ipe\y{o\ìÀvrf:  hd  Ilspoét  xal  Aiovòacp. 

Queste  scene,  anche  se  svolte  in  termini  poetici  differenti,  ci  ri- 
conducono, nel  loro  complesso,  ai  poeti  latini:  alle  scene  ove  ap- 
pare la  medesima  dea  amaramente  colpita  dalla  fortuna  di  Callisto 
e  di  Semole  (Metam.  II,  471,  sgg.  -^^III,  259,  sgg.)  e  dei  Troiani 
(Vergil.  Aen.  I,  37,  sgg.;  VII,  291,  sgg.).  A  dar  tale  impressione 
contribuisce  non  poco  anche  l' influenza  omerica,  che  s'infiltra  qui  in 
vari  gradi  e  per  varie  vie.  Ma  questi  paralleli  non  perdono  nulla 
della  loro  efficacia,  non  essendo  del  tutto  estranea  V  opera  della  poe- 
sia ellenistica. 

Scesa  nell'orrido  regno.  Giunone  rivolge  le  sue  parole  a  Per- 
sefone,  e  subito  la  chiama  felice  perchè  abita  assai  lungi  dagli  altri 
dei,  e  per  questa  sua  condizione  felice,  non  sa  né  di  Semole  nò 
di  Bacco  minaccioso,  per  il  quale  Giove  usa  tutte  le  premure  in 
danno  dei  figli  legittimi.  Compiuto  il  quadro  sì  fosco,  la  invita 
ad  armare  le  fiere  Erinni  contro  Bacco,  e  dopo  il  fremente  di- 
scoi-so,  ricorre  alle  moine;  versa  finte  lacrime,  tenta  commuovere 
la  dea  (v.  70):  al(x6Xa  xoDttXXoooa.  Un  discorso  di  Giunone,  in  co- 
spetto delle  Furie,  è  presupposto  anche  nell'episodio  di  Ovidio.  La 
dea  ivi  (Metam.  IV,  469):  exponit  causas  odiiqtie  niaeque,  \  quidque 
velitj  e  finalmente:  imperiiim  promissa  preces  confun- 
dit  in  unum,  |  sollicitatque  deas.  La  differenza  consiste  solo 
nella  persona  alla  quale  sono  rivolte  le  parole,  ma  l'intonazione  del 
brano  e  l' indole  del  racconto  combinano  in  maniera  assai  notevole. 
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tanto  che  si  direbbe  quasi  che  il  discorso  della  Oinnone  nonniana 
sia  uno  svolgimento  dello  schema  tracciato  da  Ovidio.  Di  questo 
non  c'è  da  farsi  le  meraviglie:  il  movente  del  viaggio  di  Giunone 
ò  identico  in  ambedue  i  casi,  ed  è  logico  che  le  parti,  che  da  esso 
traggono  origine,  ne  riflettano  e  continuino  le  somiglianze.  A  questo 
episodio  quindi  si  può  anche  accostare  la  narrazione  vergiliana  (Àen. 
YU,  331)  che  immediatamente  esercitò  la  sua  influenza  sopra  Ovidio. 

In  tutti  i  casi  la  divinità  avernale  consente  tosto  alle  preghiere 
della  dea:  nell'episodio  di  Nonno,  Persefone  dà,  come  compagna 
a  Giunone,  Megera,  affinchè  scrupolosamente  compia  (1.  e.  74) 
pdoTtavov  8(jL[i.a  yépooaa,  vóov  CtqXtJijlovoc  "^{/ffi.  Megera,  occhio  invi- 
dioso, che  ricorda  in  qualcuna  delle  sue  caratteristiche  l'Invidia, 
in  cerca  di  Aglauro,  ^)  segue  la  potente  dea  sino  al  campo  della  bat- 
taglia, al  teatro  della  guerra  ove,  vedendo  i  fatti  gloriosi,  si  sente 
rodere  piti  ancora  della  sua  signora  e  compagna  (cfr.  Metam.  Il, 
791,  sgg.). 

Questo  e  il  seguente  libro  delle  Dionisiache  si  potrebbero  defi- 
nire come  un  grande  episodio,  che  ha  per  suo  oggetto  speciale  l'ira 
e  la  gelosia  di  Giunone.  Infatti,  subito  dopo  gli  avvenimenti  ora 
riassunti,  la  dea  parla  di  nuovo,  lamentandosi  di  questi  novelli  re 
dell'  Olimpo,  spurii  figli  di  Giove.  La  trama  del  racconto,  a  comin- 
ciare da  questo  punto,  è  duplice,  e  a  noi  conviene  farne  una  di- 
stinzione ben  sicura.  Una  parte  nuova  è  quella  del  viaggio  della 
dea  sino  all'Averne  e  dell'  aiuto  di  Megera;  ma  in  seguito  noi  leg- 
giamo (98,  sgg.)  che  la  Furia  si  trasforma  in  uccello  e,  per  co- 
mando di  Giunone,  attende  che  Giove  sia  preso  dal  sonno.  Eccoci  già 
ritornati  alla  parte  antica,  al  troppo  noto  retaggio  poetico.  Con  questo 
particolare,  s'apre  l'ingresso  all'imitazione  del  noto  passo  d'Omero 
([^  (XIV)  152,  sgg.),  imitazione  che  si  diffonde  abbondante,  com- 
plicandosi con  le  parti  già  viste:  parallela  all'andata  di  Giunone  a 
Persefone,  viene  ora  quella  della  medesima  dea  a  Venere  (199,  sgg.), 
tolta  di  peso  appunto  dall'episodio  omerico.  Anche  qui  alla  domanda 
della  molle  regina  d'amore.  Giunone  risponde  (229,  sgg.)  di  dover 


*)  Ovidio  segue  forse  modelli  ellenistici. 
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lasciare  l'Olimpo  a  Semole  ed  a  fiacco  e  di  volerseue  andare  ad  Argo, 
abbandonando  la  celeste  dimora  air  inventore  del  vino  e  a  Perseo  ^). 

La  combinazione  nonniana  dei  due  viaggi  di  Giunone  a  Fersefone 
e  Venere,  è  imposta  dalle  smanie  ampliatrici  del  poeta  e  dallo  scopo 
al  quale  tende  tutto  il  poema  suo.  Ma  per  quanto,  ripeto,  si  voglia 
ricorrere  ad  influssi  retorici  ed  epici,  rimane  sempre  inconcusso  che 
da  questa  parte  del  libro  XXXT  delle  Dionisiache  possiamo  trarre  la 
conclusione  che  non  tutti  gli  spunti  dei  monologhi  e  dialoghi  ovi- 
diani,  a  proposito  di  Giunone,  nò  l'intiera  descrizione  del  viaggio 
déir  irosa  dea  ai  regni  sotterranei,  sono  un  possesso  che  Yergilio 
lasciò,  come  modiflcatore  e  creatore,  esclusivo  alla  poesia  latina. 

Tanto  nel  racconto  di  Ovidio  quanto  in  quello  di  Nonno,  si  può 
mettere  a  riscontro  la  descrizione  del  modo  col  quale  la  Furia  ese- 
guisce i  suoi  terribili  disegni  contro  Atamante  e  contro  Bacco. 
Essa  è  nelle  sue  parti  costitutive,  naturalmente  diversa,  ma,  in 
vista  di  queste  differenze,  non  perdono  di  sicuro  il  loro  significato 
le  altre  somiglianze.  Presso  Ovidio  (Metam.  IV,  490,  sgg.),  Tisifone 
si  fa  incontro  ad  Atamante:  neocaque  vipereis  distendens  bracchia 

nocUs  I  caesariem  exeiissii  :  motae  somiere  colubrae ;  in  modo 

assai  poco  dissimile,  (Dionys.  XXXII,  102,  sgg.).  Megera  si  arma 
contro  Bacco  e  fa  rintronare  innanzi  a  lui  la  sua  sferza  viperea  e 
risuonare  la  eco  terribile  della  sua  testa  cinta  di  serpi.  Dopo  questa 
prima  parte  segue  in  Ovidio  una  copiosa  enumerazione  dei  veleni 
della  Erinni  e  di  tutte  le  maligne  potenze  da  lei  portate  seco  fuori 
dall' Averne.  Certamente  tanti  ricchi  e  strani  particolari  sono  dovuti 
alla  potente  immaginazione  del  poeta  latino,  pur  tuttavia  tale  trovata 
non  è,  nel  suo  complesso,  senza  precedenti.  Nel  luogo  di  Nonno, 
testò  citato,  si  dice  che  vere  fonti  di  veleno  bagnano  la  deserta 
rupe:  poco  più  tardi  la  Erinni  stessa  col  suo  veleno  colpisce  Bacco 
e  lo  rende  pazzo.  Naturalmente  non  si  può  dimostrare  che  in  un 
componimento  poetico  alessandrino  o  in  una  tragedia  la  leggenda 


*)  Ecco  di  nuovo  il  motivo  che  udimmo  già  nel  discorso  dì  Giunone 
a  Teti  dair  Oceano  (Ovid.  Met.  II,  408,  sgg.)  e  nella  narrazione  di  Nonno 
intomo  alla  catastrofe  di  Semele. 
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di  Atamante  avesse  assunti  tutti  questi  caratteri  ;  per  noi  è  suffi- 
ciente cavar  di  qui  la  prova  che  parecchi  particolari  contenuti  nelle 
scene  svolte  da  Ovidio  non  erano  probabilmente  sdegnati  dalla 
buona  poesia  greca,  non  dall'ellenistica,  principale  educatrice  del 
poeta  delle  Metamorfosi. 

Viene  ora  la  descrizione  dell' Averne;  essa,  introdotta  nel  rac- 
conto ovidiano  in  modo  niente  affatto  artificioso  o  arbitrario,  for- 
mava uno  di  quei  numerosi  temi  nei  quali  si  compiacevano  far  loro 
prove  molti  poeti,  non  esclusi  gli  alessandrini.  L'enumerazione  delle 
pene,  l'analisi  minuta  delle  sofferenze  eterne  dei  miseri,  e  il  ricordo 
dei  più  illustri  dannati  costituivano  un  luogo  comune,  introdotto 
appena  se  ne  presentasse  il  destro,  anche  senza  soverchie  preoccu- 
pazioni di  convenienza.  I  nomi  degli  abitatori  del  triste  regno,  ram- 
mentati da  Ovidio,  sono  quei  soliti  che  s' incontrano  a  ogni  piò  so- 
spinto, in  tradizionale  corteggio,  dopo  il  celebre  episodio  dell'Odissea 
(X,  576,  sgg.);  s'incontrano  in  ognuno  dei  molti  accenni  offerti  dai 
poeti  romani,  Lucrezio,  Tibullo  e  Ovidio  medesimo  nell'Ibis  (175, 
sgg.)  ^).  Essi  sono:  Titio,  Tantalo,  Sisifo,  Issione  e  le  Danaidi. 

Un'interessante  descrizione  del  regno  sotterraneo  è  quella  svolta 
nel  Culex  (231,  sgg.).  In  essa  pure  abbiamo  i  primi  tre  nomi  succe- 
dentisi  in  ordine  uguale,  e,  poi,  la  menzione  delle  Danaidi.  Altri 
esempi  seguono  e  precedono:  Oto,  Efialte,  Medea,  Procne  e  com- 
pagni. Questa  pagina  del  poemetto  adespoto  risale  —  sia  la  sua 
ampiezza  sproporzionata  o  no  al  resto  dal  racconto,  per  noi  ora  non 
importa  —  ad  un  epillio  alessandrino  originale,  perchè  non  v'  è  un 
solo  motivo  plausibile,  che  valga  i  negativi,  per  ammettere  un'imi- 
tazione assoluta  da  Vergilio.  Anche  se  fosse  necessario  concludere 
che  il  poemetto  debba  esser  posto  qualche  anno  dopo  la  pubblica- 
zione dell'  Eneide,  non  vi  sarebbe  gran  danno,  essendo  le  due  de- 


*)  Nella  descrizione  dell'  Ibis,  vediamo  Tantalo  che:  et  idem  \  semper 
egei,  liquidis  semper  ahundat  aquis;  noi  non  possiamo  dar  sollievo  al- 
l'infelice,  che  non  si  possono  infrangere  i  sacri  divieti  degli  dei;  pos- 
siamo però  almeno  liberare  il  verso,  che  lo  riguarda,  da  xm  difetto  dei 
codici.  Io  leggo  cosi:  et  isdem  \  semper  egei^  liquidis  semper  abundai 
aquis. 
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scrizioni  intessute  con  elementi  presentati  già  da  composizioni  di 
molto  anteriori  ad  entrambi  *).  A  noi  ora  non  importa  il  giudicare 
della  precisa  provenienza  dell'abbondante  enumerazione  di  eroi  greci, 
romani  e  troiani,  contenuta  nel  Oulex;  basta  osservare  come  anche 
qui  perduri,  per  i  più  celebri  nomi  mitici,  V  influenza  dell'  Odissea, 
che  potrebbe  essere  soltanto  mediata.  Già  per  questo  primo  esem- 
pio io  crederei  che,  tanto  i  sommari  accenni  di  Tibullo  (I,  3,  67, 
sgg.),  quanto  gli  altri  di  Ovidio  nell'Ibis,  siano  un  ricordo  di  con- 
simili descrizioni  elaborate  in  elegie  e  in  poemetti  ellenistici.  Con 
gli  stessi  metodi,  ma  con  una  spiccata  tendenza  verso  Vergilio  e  con 
brillante  impiego  di  adornamenti  retorici,  è  condotto  qui  nelle  Me- 
tamorfosi il  racconto  della  discesa  di  Giunone  all'Averno.  Conclu- 
dendo, eonvien  riconoscere  che  Ovidio,  pure  ampliando  di  tanto 
l'episodio  di  Ino  e  Atamante,  non  si  metteva  in  contrasto  stridente, 
Qè  con  l'indole  della  leggenda  nò  con  le  sue  possibili  trattazioni 
letterarie.  Certamente  egli,  come  si  riconobbe  più  volte,  mantiene  tutta 
la  sua  indipendenza  nella  forma:  non  sbaglierebbe  chi  giudicasse 
opera  sua  esclusiva  tutte  le  novità,  tutti  i  cambiamenti  inaspettati, 
derivanti  per  lo  più  dalle  mutate  condizioni  nelle  quali  si  svolge  la 
descrizione.  Si  vede  tuttavia  che  la  libertà,  a  prima  vista  quasi  scon- 
finata, è  limitata  da  influenze  in  parte  intrinseche  alla  narrazione 
medesima  e  alla  leggenda,  in  parte  derivate  da  agenti  esterni. 

Il  medesimo  giudizio  noi  daremo  intomo  ad  un  altro  episodio, 
che  costituisce,  una  delle  più  ampie  parti  caratteristiche  delle  Me- 
tamorfosi. Veniamo  alle  imprese  eroiche  di  Perseo.  Il  valido  figlio 
di  Danae,  dopo  aver  liberata  dal  mostro  fatale  Andromeda,  a  lui 
promessa  in  compenso  come  sposa,  se  ne  sta  tranquillo  e  ascoltato 
narratore  tra  molti  Etiopi,  che  fanno  corona  al  loro  re  Cefeo  ;  ma, 
ad  un  tratto,  è  assalito  dall'antico  fidanzato  della  sua  donna,  da 


*)  La  sproporzione  tanto  biasimata  sarebbe  dovuta  forse  alla  sma- 
nia di  emulare  la  descrizione  vergiliana? 
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Fineo  il  quale,  accompagnato  da  numerosa  turba  accampa  i  suoi 
diritti,  dopo  trascorso  il  pericolo.  Ovidio  (Metam.  V,  1-235)  descrive 
largamente  la  lotta  sanguinosa  che  si  svolge  tra  assaliti  e  assalitori. 
Nel  combattimento,  rappresentato  con  cruda  evidenza,  notiamo  tosto 
due  momenti  distinti.  La  prima  fase  comprende  la  vera  battaglia,  varia 
di  particolari,  fatta  tra  armati  e  armati;  la  seconda  invece  si  rife- 
risce esclusivamente  a  Perseo,  il  quale,  visto  il  numero  dei  nemici 
tale  da  prevalere,  alla  fine,  sul  valore  suo  e  su  quello  dei  pochi 
compagni,  si  decide  all'uso  della  testa  di  Medusa  e  pietrifica  con 
la  terribile  vista  di  lei  gli  avversari  (1-176;  177-235).  Intorno  a 
questa  tragica  scena  delle  avventure  di  Perseo  in  Etiopia  abbiamo, 
in  massima  concorde  con  Ovidio,  il  ragguaglio  di  Apollodoro  (II, 
44,  W.):  èmpooXsòovroc  8è  aòrc^  4>ivéoK,  8g  'Jjv  à?eX^(;  toO  Kifj^péoc  è^- 
YeYOYjjiivo?  itptìTog  T^v  'AvSpò(ii5av,  [ladÀv  r?)v  è7ctPooX'?jv,  tÌ]v  TopY^va 
8et£a<;  \tszà  twv  oovempooXeoóvtcov  aòròv  èXi^cooe  7rapaxpf)[ta.  Una  de- 
scrizione quasi  identica  a  questa  si  formò  a  proposito  dell'altra  ven- 
detta di  Perseo  contro  Polidette  che  aveva  tentato  violenza  a  Daaae, 

madre  dell'eroe  (Apollod.  II,  44,  W.):  slosX^àv  eie  tà  PaoiXela 

àiteoTpa|i.(iivo^  r?)v  xsyaX'Jjv  xffi  Tof/fóvoc  S8st£e*ttSv  8è  ISóvtcov,  óirbfov 
Ixaoto^  Sto/e  «X^*  ^<«>v,  àiteXt^o)^.  Ovidio  svolge  precisamente  il 
suo  episodio  di  guerra  dentro  la  reggia  di  Cefeo  e  finge  che  ognuno 
dei  compagni  di  Fineo,  marmorizzato  dallo  sguardo  della  Gorgone, 
rimanga  in  un  atteggiamento  suo  particolare.  Nella  seconda  parte 
della  fiera  lotta  sostenuta  da  Perseo  consente  con  Ovidio  anche  il 
mitografo  greco,  onde  noi  possiamo  quasi  esser  sicuri  che,  trovasse 
egli  più  0  men  bene  svolto  questo  particolare,  il  poeta  latino  non 
rimase  senza  predecessori  in  ciò  che  riguardava  la  vera  vendetta 
di  Perseo  contro  Fineo  e  gli  altri  insidiatori.  Un  altro  punto  del- 
l'episodio, che  si  trova  in  queste  felici  condizioni,  riguarda  l'am- 
biente entro  il  quale  si  compie  tutta  l'azione;  la  sala  del  banchetto 
divenuta  teatro  dell'avvenimento  crudele  (Metam.  IV,  765,  sgg.).  Lu- 
ciano ne  fa  testimonianza  ^)  ;  Apollodoro,  succinto  com'  è,  non  dice 


*)  Diali,  mar.  14,  2.  Dalle  parole  di  questo  scrittore  :  xoiaùxa  làp  ^Q*jja 
5i7]7ou|isvo'j  ctÙToD  Tcpò;  x?;v  AvBpoptsòctv  xal  irpò;  Krj^psa  uaispov,  si  ricava  che  qual- 
che poeta  greco,  già  prima  di  Ovidio,  rappresentò  Perseo  facondo  nar- 
ratore nella  reggia  di  Etiopia. 
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né  il  come  nò  il  tempo  nel  quale  l'eroe  fu  costretto  a  far  fronte 
alle  insìdie  del  fidanzato  trascurato,  ma  il  suo  silenzio  è  per  noi 
perfettamente  comprensibile  *). 

Invano  però,  e  nell'  insidia  di  Fineo  e  nella  grave  punizione  di 
Polidette,  noi  cerchiamo,  sulla  scorta  dei  ragguagli  di  ApoUodoro, 
indizi  i  quali  ci  facciano  sentire  che  al  mitografo  fosse  almeno  noto 
lo  svolgersi  di  una  ver.i  e  prolungata  battaglia  tra  Perseo  e  gli  av- 
versari nel  modo  descritto  da  Ovidio,  con  tanta  ubertà  di  episodi 
secondari  e  di  nomi.  Io  non  credo  ciecamente  all'uso  continuo  di 
un  manuale,  combinato  solo  in  alcune  parti  con  l'Andromeda  di 
Euripide,  per  tutto  il  ciclo  delle  leggende  di  Perseo,  ma  son  d'opi- 
nione che  il  poeta  latino  conoscesse  anche  qualche  altro  componi- 
mento più  particolareggiato  \  Riconosco  però  schiettamente  che 
questa  mia  opinione  non  può,  con  quanto  noi  abbiamo  ora  alla 
mano,  esser  dimostrata  se  non  in  maniera  approssimativa  per  al- 
cune parti  del  racconto,  e  neppur  lontanamente  per  molte  altre; 
ma  il  voler  tirare  conseguenze  troppo  assolute  da  un  sunto  così 
magro  come  quello  di  ApoUodoro  non  mi  pare  cosa  parimenti  giusti- 
ficabile. A  un  discreto  svolgimento  poetico  di  questo  ciclo  di  racconti 
sembrano  dover  la  loro  origine  parecchi  spunti  delle  Dionisiache  di 
Nonno  e  altri  accenni  contenuti  in  composizioni  che  conservano  al- 
cune tracce  di  erudizione  ellenistica.  L'esame  e  la  descrizione  del- 
l' amore  di  Perseo  per  Andromedea  e  deU'  uccisione  del  mostro, 
sono,  sotto  questo  riguardo,  nelle  condizioni  migliori  :  ad  essi  tien 
subito  dietro  la  difficile  vittoria  contro  Medusa.  Ma  per  l'episodio, 
del  quale  noi  ora  parliamo,  anche  concessa  un'elaborazione  di  proble- 
matica dimensione,  compiuta  dall'  indefessa  attività  dei  poeti  ales- 
sandrini e  di  Euripide,  nessuno  vorrà  ammettere  di  avere  di  essa 
un  riflesso  fedele  nei  versi  di  Ovidio,  specialmente  considerando 
la  prima  parte  del  racconto.  La  poesia  elegante  e  scultoria  di  queste 


^)  Un'influenza  deir episodio  di  Polidette,  su  qaesto  punto,  è  assai 
dubbia.  Questa  volta  forse  si  tratterà  del  caso  inverso. 

*)  Ecco  qui  la  questione  relativa  all'Andromeda  di  Euripide.  Ha 
ragione  il  Wecklbik,  Sitzujtgsberichie  d,  Akademie  zu  MUnchen^  1888, 
p.  89  e  sgg.,  nella  sua  ricostruzione? 
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pagine  porta  evidente  in  sé  l'impronta  della  sua  origine,  alla  qu 
concorsero  due  grandi  ed  efficaci  fattori  :  il  genio  creativo  dell'autor? 
e  l'esempio  di  Omero  e  Vergilio  ^). 

È  chiaro  anche  come  per  arbitrio  personale  del  poeta  le  deriva- 
zioni dei  due  grandi  epici  possano  essersi  trasformate.  La  descrizione 
della  battaglia  è  l'anima  della  poesia  narrativa,  a  cominciare  dai 
due  poemi  di  Omero  per  venire  sino  a  Vor.:;ilio.  D  modo  più  seni- 1 
plico  e  monotono  per  far  rivivere  agli  occhi  e  alla  fantasia  del  lettole 
fremente  le  lotte  magnanime  e  sanguinose,  qual  è  usato  nelF  Iliade 
va,  col  mezzo  potente  della  retorica  e  per  effetto  di  altri  influssi  d'arte 
rafiQnata,  modificandosi  e  rinnovandosi,  acquistando  in  vivacità  di 
particolari  quanto  perde  della  sua  efficace  e  nitida  plasticità.  Nel 
poema  di  Ovidio  noi  incontriamo  due  scene  di  combattimento:  questa 
di  Perseo  e  quella  tra  Centauri  e  Lapiti  (Metam.  XII,  221-5351 
Qui  la  fedeltà  ai  propri  modelli,  se  anche  ve  ne  fossero  stati  di  molto 
ampi,  poteva  facilmente  ridursi  ad  una  proporzione  minima,  perchè 
la  materia  lasciava  agio  al  poeta  per  tutte  quelle  amplificazioni  e  ridu- 
zioni, che  più  gli  fossero  tornate  gradite,  senza  che  le  linee  esteriori 
dei  rispettivi  racconti  ne  subissero  un  benché  piccolo  danno.  Il  ter- 
mine opposto,  col  quale  mettere  a  riscontro  questo  genere  di  compo- 
sizioni, ci  è  offerto  proprio  dagli  episodi  idillici  di  Filemone  e  Bauci. 
Coleo  e  Irieo,  che  sono,  nella  loro  tenuità,  artificiose  miniature,  e  si 
trovano  quindi  nelle  condizioni  di  essere  creazione  completa  dello 
scrittore  o  esempio  dell'  imitazione  piii  fedele,  perchè  in  essi  ogni 
novità,  dalla  piccola  sostituzione  alla  più  ardita  mutazione,  è  spesso 
pericolosa  e  sempre  fonte  di  danno;  l'amplificazione,  poi,  basterebbe 
da  so  sola  a  sconvolgere  i  lineamenti  della  scena,  a  distruggerne 
il  carattere  e  la  proporzione,  a  portare  il  goffo  in  luogo  del  sem- 
plice.  Al  contrario  in  una  descrizione  di  battaglia  nulla  può  ri- 
sentir svantaggio  se  in  luogo  di  una  decapitazione  succede  una  feroce 
mutilazione,  se  invece  di  tre  brevi  episodi  di  valor  personale,  tra  sin- 
goli combattenti,  se  ne  inseriscono  dieci.  Nel  complesso  del  racconto 
essa  può  occupare  uno  spazio  senza  confini  determinati,  poiché  il 


*)  Cfr.  Ehwald,  Metam.  V,  1. 
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suo  è  un  tema  libero,  a  fantasia,  suscettibile  di  vario  lavoro.  Il  poeta 
può  a  suo  beiragio  condurci,  con  una  digressione,  fuori  dal  campo 
sanguinoso,  lungi  dall'amara  vista  del  sangue  e  dei  cadaveri  e  farci 
assistere  anche  a  un  breve  idillio  d'amore.  Ciò  avviene  precisamente 
durante  la  lotta  dei  Centauri  (XII,  393-428),  nella  quale  s'interrompe 
r  orrido  per  descrivere,  avanti  alla  loro  morte,  il  mutuo  affetto  di  due 
di  essi,  Cillaro  e  Ilonomo  ^). 

Tanta  libertà,  quale  la  offrivano  queste  tragiche  battaglie  di 
eroi,  non  poteva  assolutamente  rimanere  inerte  tra  le  mani  di  un 
poeta  di  genio,  come  era  Ovidio,  e  per  questo  appunto  si  può  con 
piena  sicurezza  affennare  che,  malgrado  ogni  modello  de- 
terminato e  anche  abbondante  di  particolari,  queste  descrizioni 
sono,  nel  loro  migliore  svolgimento,  opera  individuale  di 
Ovidio,  compiuta  da  lui  con  sapienti  combinazioni  e  con  geniale 
invenzione.  Assolutamente,  o  almeno  in  gran  copia,  opera  sua  è 
pure  la  distribuzione  delle  parti  e  la  limpida  eleganza  dell'  espo- 
sizione, per  le  quali  virtù  facilmente  possiamo  orientarci  per  entro 
a  situazioni  così  complicate  da  digressioni  e  da  episodi  individuali: 
sue  devono  essere  anche  le  plastiche  rappresentazioni  d'  alcuni 
scontri  singoli. 

Nessuna  meraviglia  che  sopra  un  lavoro  di  tal  genere,  molto 
influissero  le  celebri  descrizioni  dei  due  più  famosi  poemi  epici, 
che  avevano  educata  la  giovinezza  studiosa  di  Ovidio,  e  facevano 
testo  a  tutti  coloro  che  entravano  in  questo  arringo.  Non  mancano 
però  diversi  indizi  per  rintracciare  qualche  altra  via  seguita  da  Ovi- 
dio nell'abbellire  la  scena  di  Perseo  combattente. 

Mentre  nessuno  degli  antichi,  a  quanto  sappiamo,  ci  parla  in  modo 
chiaro  della  lotta  dell'eroe  Argivo  contro  Fineo,  per  la  battaglia 
mitica  tra  Lapiti  e  Centauri,  la  cosa  è  tutta  diversa.  Sebbene  nello 
stretto  riguardo  letterario  non  resti  neppure  una  produzione  poetica 
completa  all'  infuori  dell'ovidiana,  e'  è  tale  un'abbondanza  di  ricordi 
d'ogni  genere  da  rendere  agevole  il  controllo  sul  brano  del  poeta 


^)  Ehwald,  XII,  393.  Al  poeta  delle  Metamorfosi  non  mancava  qui 
r  aiuto  degli  alessandrini. 
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latino,  e  da  farci  constatare  la  diffusione  rilevante  del  mito  in  tutta 
la  Grecia  e  nei  paesi  che  con  essa  ebbero  contatto.  Questa  favola 
trovò  la  sua  fortuna  maggiore  nell'arte  figurata:  non  occorre  ricor- 
dare, con  troppa  insistenza^  le  sculture  di  Olimpia,  del  Partenone, 
del  cosidetto  Theseion,  del  tempio  di  Figalia  e,  infine,  del  mau- 
soleo di  Gjòlbascbi-Thrysa  —  nomi  noti  a  studiosi  e  profani.  Tra 
queste  notevolissime  opere  d'arte,  il  prim)  posto  spetta  alle  scul- 
ture del  Partenone:  spetta  loro,  non  soltanto  per  magnificenza  d'ese- 
cuzione, ma  anche  per  maggior  valore  nell'essere  mediati  documenti 
letterari.  Esse,  come  nello  sviluppo  artistico  si  lasciano  assai  ad- 
dietro le  opere  di  epoca  precedente,  cosi  indeboliscono  il  significato 
letterario  di  quelle  dei  tempi  posteriori,  perchè  immaginate  e  svolte 
sotto  la  loro  influenza  diretta  o  indiretta.  Il  nuovo  tempio  di  Figalia 
sorse  sotto  la  direzione  di  Ictino,*)  l'architetto  del  Partenone,  e  con- 
serva nei  suoi  ornamenti  le  tracce  sensibilissime  dell'influenza  del 
genio  attico:  il  mausoleo  di  Gjolbaschi,  oltre  all'essere,  nelle  sue 
sculture,  un'appendice  monumentale  della  pittura  iono-attica,  addita 
da  so  quanto  debba  all'arte  del  Partenone  nei  particolari  d' esecu- 
zione e  quindi  anche  nella  scelta  medesima  della  Centauromachia 
come  tema  di  rappresentazione. 

Parecchie  scene  di  lotta  tra  Lapiti  e  Centauri,  descritte  da  Ovidio, 
hanno  riscontro  perfetto  con  le  figurazioni  delle  metope  del  Par- 
tenone e  con  quelle  del  fregio  di  Figalia.  La  questione  deve  stare 
probabilmente  così:  l'antichissima  scultura  prese  l'ispi- 
razione da  qualche  poema  dell'epoca,  svolgente  in  una 
serie  di  scene  la  selvaggia  lotta,  sia  stato  o  no  esso  l'epos  di  Me- 
lesandro  da  Mileto,  del  quale  ci  giunse  memoria;  la  poesia  ales- 
sandrina, poi,  svolgendo  principalmente  l'episodio  di  Ceneo  e  della 
sua  metamorfosi,  sulla  vecchia  trama  inseri  quanto  di 
bello,  plastico  e  movimentato  potò  suggerire  la  fama 
0  la  vista  di  si  grandi  capilavori  d'arte. 

L'ipotesi  parrà  molto  verisimile  a  chi  conosca  bene  l'indole  della 
poesia  ellenistica;  molto  meno  si  avvicinerebbe,  al  vero,  chi  suppo- 


*)  Pausania,  Vili,  41,  9. 
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nesse  che  Ovidio,  il  quale  pare  aveva  visto  le  sculture  del  Parte- 
none, nel  suo  viaggio  ad  Atene,  ^)  richiamasse,  nella  narrazione  del 
XII  libro  delle  Metamorfosi,  reminiscenze  della  sua  visita  lontana  '). 
La  probabilità  di  questo  geniale  uso,  diminuisce  sempre  più, 
qualora  si  pensi  che  il  nostro  poeta  non  ricordò,  quando  l'occasione 
gli  si  presentava  assai  meglio  propizia,  un'altra  celebre  opera  d'arte. 
Quando  Pallade,  l'artista  divina,  (  Metam.  YI,  70,  sgg.)  ricama  sulla 
tela  il  contrasto  con  Nettuno,  per  il  battesimo  della  città  di  Atene,  e 
la  propria  vittoria,  non  fa  certo  il  dovuto  onore  alla  magnifica  rap- 
presentazione del  frontone  occidentale  del  suo  massimo  tempio.  In- 
vece della  scena  complessa  immaginata  dal  genio  Fidiaco,  ella  si 
accontenta  di  ritrarre  il  consesso  delle  dodici  divinità,  caro  cer- 
tamente alla  tradizione  locale  attica,  alla  conservatrice  religiosità 
del  popolo  (Apollod.  Ili,  179),  ma  poco  o  punto  conveniente  alle 
necessità  d'arte,  e  alla  &ie  ricerca  del  nuovo,  virtù  propria  di  Fi- 
dia ').  Eppure  una  più  bella  occasione,  per  ricorrere  ai  ricordi  del 
viaggio  alla  metropoli  d'ogni  arte,  tanto  utili  a  ravvivare  la  poesia 
descrittiva,  non  si  poteva  presentar  più  ad  Ovidio  in  altra  parte  del 
poema.  La  descrizione  dei  due  sottili  ricami  di  Pallade  e  di  Aracne 
è  fatta  secondo  lo  spirito  che  guidò,  in  simili  casi,  gli  alessandrini  : 
il  poeta  poteva,  con  molto  vantaggio,  ad  una  scena  fredda  e  poco 
vicina  alla  realtà  dell'  atte,  sostituire  quella  del  Partenone  e  otte- 
nere cosi  il  duplice  intento  di  soddisfare  alle  necessità  della  situar 
zione  e  di  soddisfarvi  in  modo  esemplare.  Nò  si  osservi  che  la  di- 
stribuzione dei  ricami  sulla  tela  presentasse  serie  difficoltà  a  un 
tentativo  di  tal  genere:  ciò  potrebbe  valere  se  in  un  sol  caso  si  ser- 
basse rispetto  alle  leggi  della  simmetria  e  della  verisimiglianza! 
A  me  pare,  in  conclusione,  che,  al  momento  opportuno,  Ovidio 
non  sappia  o  non  voglia  usare  della  sua  autopsia  di 
monumenti:  egli  ò  certamente  più  parco  di  Properzio  nel  far 


*)  Ovid.  Tristia  I,  II,  77,  sgg. 

*)  Credibile  pare  invece  ad  altri  (cfr.  Robbrt,  Kentaurenkampfu, 
Tragoedienscene,  Halliaches  Winkelmannsprogr.  1898,  p.  7)  e  all'  Euwald, 
Metam.  XU,  146. 

»)  Cfr.  Ehwald,  VI,  70. 

Ann,8,N.  SO 
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mostra  di  cognizioni  d'arte,  e  specialmente  nelle  Metamorfosi  non 
dà  alcun  appiglio  serio  per  poter  prestar  fede  a  modificazioni  in- 
trodotte in  omaggio  a  celebri  monumenti. 

A  trattazioni  letterarie  posteriori  all'antico  epos  sembrano  ac- 
cennare, anche  all'  infuori  della  narrazione  ovidiana,  parecchi  luoghi 
di  poeti  Romani  ^)  :  Properzio  (  II,  19,  agg.  )  è,  più  dagli  altri, 
particolareggiato,  offrendo  come  termine  di  un  suo  paragone,  questo 
distico: 

qualis  et  Ischomache  Lapithae  genus  heroine 
Centauris  medio  grata  rapina  mero 

che,  con  la  sua  determinatezza  ha  l'aria  di  voler  richiamare  a 
qualche  nota  composizione,  piuttosto  di  poesia  che  d' arte  ^.  Non 
parliamo  dei  mitografi  :  è  certo  che,  se  si  prendono  a  considerare, 
r  un  dopo  l'altra,  la  Centauromachia  e  la  lotta  di  Perseo  e  Fineo, 
appare  che  il  primo  tema  ebbe  tutto  quello  sviluppo  che  mancò 
aU' altro. 

I  proiettili,  che  specialmente  si  fingono  in  uso  nella  dura  bat- 
taglia tra  Centauri  e  Lapiti,  cioè  crateri  e  altri  strumenti  di  ban- 
chetto, sono  consacrati  dalla  più  remota  tradizione  letteraria  e 
artistica.  Ovidio  fa  che  Eurito  (Euritione),  il  primo  disturbatore 
del  lieto  convito,  cada  ucciso  per  il  colpo  di  un  antico    cratere, 


*)  Cfr.  Horat  Carm.  I,  18.  8  sgg. 

•)  Io  credo  necessario,  invece,  un  prudente  riserbo  a  proposito  di 
Luciano,  che,  nel  suo  opuscolo  :  Convivium  seu  Lapithae,  volse  alla  burla 
queste  scene  di  selvaggio  furore.  Non  dico  impossibile  che  il  Samosa- 
tense  avesse  cognizione  di  qualche  speciale  descrizione  del  mitico  avve- 
nimento, ma  bisogna  pur  pensare  che  da  fino  conoscitore  d*arte,  quale 
era,  avrebbe  potuto  contentarsi  delle  sue  reminiscenze  e  dei  suoi  studi 
artistici.  Se  mai  si  voglia  inclinare  verso  la  prima  supposizione,  non  si 
devono  certamente  disconoscere  rilevantissimi  influssi  della  poesia  ome- 
rica, che  sono  però  un  portato  del  racconto  e,  più,  della  maniera  propria 
degli  scritti  lucianei.  Qualunque  siasi  il  giudìzio  che  si  vuol  portare  su 
questo  scritto  al  quale  si  potrebbe  rinunciare  senza  danno,  rimane  sem- 
pre molto  verisimile  che,  anche  durante  T  epoca  ellenistica,  il  tema  deUe 
imprese  dei  Lapiti  non  rimase  trascurato. 
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pesante  e  cesellato,  ^)  che  gli  vien  scagliato  per  mano  di  Teseo  :  e 
in  parecchie  delle  figurazioni  monumentali,  i  centauri,  usando  di 
grandi  vasi,  tentano  colpire  e  abbattere  gli  avversari.  Tutta  la  prima 
fase  della  battaglia  è  riassunta  da  Ovidio  (242,  sgg.),  secondo  la 
forma  tradizionale: 


prima  pocula  pugna 
missa  volant  fragilesque  cadi  curvique  lebetes, 
res  epulis  quondam,  tum  bello  et  caedibus  aptae. 

I  mezzi  dei  quali  noi  disponiamo  in  questa  ricerca  sono  certo 
assai  limitati,  eppure  fondandoci  su  di  essi  noi  possiamo  determi- 
nare, come  appartenenti  al  nucleo  genuino  della  leggenda  dei  Cen- 
tauri, alcuni  tra  i  molteplici  episodi  ovidiani.  Per  la  qual  cosa  cre- 
diamo di  poter  giustificatamente  affermare  che  l'attività  di  Ovidio  sia 
qui  esternata,  per  lo  più,  in  un  abile  rinnovamento  dei  vecchi 
particolari,  secondo  le  norme  consuete  della  sua  arte.  Non  c'è 
buona  ragione  per  ritenere  che,  al  graduale  sviluppo  della  scena 
dei  Centauri  e  Lapiti,  abbia  contribuito  in  misura  •  assai  consi- 
derevole la  precedente  narrazione  della  battaglia  tra  Perseo  e  i 
compagni  di  Fineo.  Bisognerà  piuttosto  invertire  il  termine  di  rela- 
zione. La  causa  prima  che  poteva  favorire  il  passaggio  di  elementi 
della  Centauromachia  nella  favola  di  Perseo,  risiede  nella  somi- 
glianza degli  avvenimenti  e  dell'ambiente,  ove  sorgono  i  gravi  in- 
cidenti. Ambedue  le  sanguinose  battaglie  cominciano  nel  placido 
momento  della  tavola:  momento  sereno  disturbato  improvvisamente, 
e  proprio  per  un  movente  amoroso,  dapprima  da  una  persona  e  poi 
danna  turba  di  violenti.  Tutto  quanto  si  riferisce  al  convito  dei 
Lapiti,  è  antico  quanto  la  favola  stessa,  e,  probabilmente,  è  lo  stesso 
anche  per  la  malaugurata  cena  di  Perseo  in  Etiopia. 

Adesso  si  scorge  meglio  anche  il  perchè  dell'imitazione  della 
Mnesterofonia  (Odyss.  x,  1  sgg.),   che,   in  modo  uguale  a  queste 


*)  Luciano  pure  (1.  e.  44)  introduce  nelle  prime  avvisaglie  un  colpo 
di  bicchiere. 
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due  narrazioni  si  compie  durante  il  banchetto.  Le  altre  somiglianze 
non  sono  diverse  dalle  consuete,  e  son  dovute  alle  inveterate  abi- 
tudini del  poeta  e  alle  analogie  comuni  a  tutti  i  racconti  epicL  Se 
il  poema  di  Vergilio  è  usato,  con  quello  di  Omero,  in  alcuni  par- 
ticolari che  si  potevano  tralavsciare,  non  ne  trarremo  certo  motivo 
di  meraviglia. 

Il  confronto,  anche  limitato  ad  alcune  situazioni,  proverà  in  modo 
migliore  come  Ovidio,  nel  narrare  le  imprese  di  Perseo,  si  attenesse 
ai  principali  dati  della  Centauromachia  *).  Perseo  (V,  57,  sgg.)  ao- 
cide  uno  de*  suoi  numerosi  avversari  spezzandogli  il  cranio  con  un 
tizzone  infiammato  :  la  medesima  azione  feroce  è  compiuta  da  Boeto, 
uno  dei  Centauri,  e  l'esito  n'ò  fatalmente  uguale.  Tale  atto  con- 
viene assai  meglio  al  Centauro,  che  usa  d'ogni  proiettile,  qualunque 
ne  capiti  sotto  mano  alla  sua  furia  invadente,  anziché  a  Perseo, 
il  quale  fa  meraviglia  con  la  sua  harpe.  Inoltre  il  SoXó^  ha  una 
sua  parte  proprio  in  parecchie  tradizioni  di  lotte  di  eroi  contro 
Centauri.  Ma  l'eroe  Argivo,  figlio  dell'infelice  Danae,  non  si  ac- 
contenta della  fida  sua  arma  (80,  sgg.):  sed  altis  \  eocstantem  sigtds 
multcLeque  in  pendere  massae  \  ingenteìn  manibus  toUit  cratera 
duabus  I  infligitque  viro;  compie  cioè,  precisamente  Tatto  di  Teseo, 
che,  contro  il  tracotante  Eurito,  usa  di  un  cratere  massiccio  <  sir 
gnis  extantibus  asper  ».  Tutto  ciò  sta  bene:  il  gesto  è  degnamente 
eroico  e  terribile;  ma,  come  si  ebbe  campo  già  di  osservare,  nella 
lotta  tra  Lapiti  e  Centauri,  l'impiego  degli  oggetti  da  tavola  era 
classico  sotto  ogni  rapporto.  Ovidio  non  lo  introdusse  di  suo  arbitrio, 
quindi,  tanto  meno  per  imitazione  del  racconto  di  Perseo  :  traggano 
gli  altri  la  conclusione.  Tutto  quanto  si  può  concedere  nelle  rela- 
zioni tra  i  due  episodi,  io  lo  comprendo  in  queste  poche  parole: 
Ovidio  si  servì  di  un  epillio  intorno  alla  Centauromachia 
per  colorire,  variare  abbellire  il  primo  stadio  della 
lotta  di  Perseo   contro  gli  Etiopi,  e  a  questa  influenza  si  de- 


^)  L'  Ehwald,  che  ha,  in  modo  adatto,  messo  a  riscontro  le  due  nar- 
razioni, crede  a  un  influsso  di  quella  di  Perseo  suir  altra.  Questo  giu- 
dizio non  può  fondarsi  su  altro  che  sulla  priorità  del  1.  V,  rispetto  al 
XII  ;  ma,  in  tal  caso,  esso  non  ha  un  grande  valore. 
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vono  quelle  situazioni  comuni  all'uno  e  all'altro  componimento,  ohe 
però  han^o  qualche  piccolo  vantaggio  se  considerate  nell'ambiente 
della  leggenda  tracia;  dopo  eh'  egli  ebbe  compiutamente  elaborata 
questa  prima  scena,  trattando  la  lotta  dei  Lapiti,  ricambiò  quasi, 
in  parte,  l'antico  beneficio,  con  piccole  aggiunte  di  particolari  e  con 
l'uso  di  nomi  propri  già  usati,  meglio  adatti  a  Etiopi  che  a  Centauri 
e  Lapiti.  Una  simile  combinazione  non  si  disdice  affatto  al  metodo 
di  nessun  poeta,  specie  di  chi  si  trovi  a  comporre  un  poema  di  più 
parti,  contenente  numerose  favole  che  spesso  mostrano  tra  di  loro 
evidenti  affinità. 

Le  altre  relazioni  di  minor  conto  tra  i  due  racconti,  sono  sol- 
tanto la  conseguenza  dei  soliti  sistemi  ovidiani,  e  non  hanno  in  so 
nessun  tratto  caratteristico  che  appaia  meglio  conveniente  all'uno 
0  all'altro  episodio.  Nel  combattimento  degli  Etiopi,  quando  per 
mano  di  Perseo,  (50)  Ati  bis  adirne  ocionis  integer  annis,  cade  ucciso, 
Licabante,  congiunto  a  lui  da  vivo  affetto,  si  slancia  contro  l'aggres- 
sore con  insulti  disperati  e  con  la  minaccia  di  vendicare  il  morto 
giovinetto;  tale  incidente  è  quasi  gemello  all'altro  di  Evagro  e  di 
Roeto  (Xn.  292),  colpevole  della  barbara  uccisione  di  Gerito,  ancora 
adolescente.  Questi  brevi  episodi,  fatti  ad  interrompere  la  monotonia 
della  narrazione  di  stragi  implacabilmente  succedentisi  senza  rilievo 
speciale,  non  fanno  difetto  in  nessun'  opera  di  questo  genere.  La 
sentimentalità  assunta  dal  pietoso  e  sventurato  affetto  di  Ati  e 
Licabante,  episodio  messo  giustamente  a  riscontro  anche  con  quello 
di  Donome  e  Ciliare,  è  un  portato  della  poesia  ellenistica,  che  modificò 
spesso  in  questo  senso  gli  antichi  episodi  di  cameratismo  tra  com- 
battenti. 

Con  queste  osservazioni  io  credo  che  siano  ormai  collocate 
aella  lor  vera  luce  tutte  le  relazioni  esistenti  tra  i  due  importanti 
racconti  delle  Metamorfosi,  e,  per  conseguenza,  piii  evidenti  risul- 
tino i  procedimenti  seguiti  da  Ovidio.  Qualche  luogo  ancora  potrà 
parere  più  adatto  alla  battaglia  degli  Etiopi,  anziché  all'altra,  ma 
un  esame  diligente  saprà  dissipare  nel  lettore  anche  questi  residui 
di  dubbio.  In  ambedue  i  racconti  la  maggior  parte  delle  azioni  dei 
combattenti  e  dei  morenti  hanno  un  corso  regolare,  ricordando,  a 
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seconda  dei  casi,  più  da  vicino  o  da  lontano  la  Mnesterofonia  e 
le  battaglie  dell'Iliade  e  dell'Eneide:  noi  non  raccoglieremo  questo 
concordanze,  perchè  esse  nulla  di  nuovo  ci  possono  apprendere, 
essendoci  già  note  le  cause  che  hanno  dato  loro  luogo.  E  del 
resto,  un  numero  ragguardevole  di  codeste  relazioni  non  si  possono 
neppur  fermare  stabilmente  in  altrettante  corrispondenze  di  espres- 
sioni, poiché,  il  più  delle  volte  tutto  si  riduce  all'indeterminata 
impressione,  per  la  quale  siamo  soliti  affermare  che  Ovidio  aveva 
letto  con  somma  diligenza  e  con  grande  suo  profitto  i  poemi  epici 

Alcuni  degli  episodi  di  sangue  assumono  una  forma  tragica 
che  rasenta  l'esagerazione.  Gli  esempi  sono  numerosi,  così  è  nel  caso 
di  Ematione  {V.  99,  sgg.)  il  quale,  pio  e  buono,  interpostosi  per 
placare  le  ire,  vien  decapitato  da  Cromi:  la  sua  testa  cade  sull'al- 
tare atqus  ibi  semiunimi  verba  exsecrantia  lingua  |  edÌ€Ui.  Si 
suole  confrontare  questo  particolare  col  miracolo  del  capo  di  Orfeo, 
eh' è  però  solo^un  miracolo  ^).  Il  punto  vero  dal  quale  trae  origine 
l'incredibile  esagerazione,  è  questo  verso  omerico  (Odyss.  x,  329): 
fftsYYOH-évoo  5' àpa  toò  ys  xdpYj  TtovCtjotv  èji.^x*')*  ti' atto,  contem- 
poraneo al  momento  dell'uccisione,  viene  esteso  ad  un  tempo  ad  essa 
susseguente.  Altre  siffatte  esagerazioni  diventano  in  seguito  cosa 
non  rara,  e  si  può  ricordare  qui,  tra  le  molte,  quella,  abbastanza 
comune,  della  mano  che,  staccata  dal  tronco,  agita  le  dita  e  stringe 
ancora  il  ferro  *). 

La  poesia  andava  sbizzarrendosi  in  ogni  modo  per  ravvivare 


A)  Cfr.  EHV7ALD  V.  105. 

')  Nonno,  nelle  sue  descrizioni  di  battaglie,  si  compiace  d*  indugiare 
in  codesti  particolari.  Per  limitarci  a  due  esempi  soU,  vediamo  nel  libro 
XXVIII,  che  un  capo  spiccato  via  dal  busto  (94,  sg.),  icsxó-ojxo  luxdpsio; 
ak^a^  I  Mot'pTj;  afjiaXsj]  paB^cfiiqfi  icspippaivoooa  xovirjv,  e  un  po'  più  avanti 
(138,  sgg.): 

5>.jiaaiv  aòxoxóXiaio;  èicdkXvzQ  jiaivo^cvr]  ^eìp 
al^ctzi  «poivi)^^roo,  xat  àpcuXa  ScbrcuXa  joi^ 
sùitaXcÉfLip  a^7jxu)9s  )iÌ3(|)  ia)L^mvìx^i  ^EOjLtp 
Ola  iccpiacpijYouoa  icct7.iv  tcXaiirnva  poecT)^ 
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col  contrasto  dei  colori,  dal  truce  all'idillico,  le  scene  dolorosa- 
mente monotone  di  uccisioni  e  di  ire  bestiali.  Neil'  episodio  di 
Perseo,  ove  probabilmente  il  poeta  latino  si  sentiva  più  libero,  sono 
concentrate  diverse  situazioni  in  numero  maggiore,  che  non  nel- 
r  altro  della  lotta  dei  Centauri,  per  il  quale  la  tradizione  diffusa 
esercitava  come  una  specie  di  ritegno. 

A  proposito  di  questa  favola,  vi  è  un'altra  probabilità  ad  essa 
vantaggiosa:  nell'Odissea  (<p,  295),  proprio  nel  punto  di  poco  pre- 
cedente l'uccisione  dei  proci,  è  ricordata  la  tremenda  punizione  di 
Eoritione,  nel  momento  che  quei  giovani,  votati  a  morte  sicura, 
minacciano  l'ignoto  straniero.  Tale  accenno  ci  dà  molto  a  pensare: 
esso  insinua  il  dubbio  che  il  poeta,  compositore  del  canto,  mirasse 
con  questo  ricordo  mitico  a  qualche  cosa  di  più  significativo  di 
quanto  non  appaia  ora  ai  nostri  occhi  che  scrutano  nelle  tenebre 
di  UD  passato  tanto  lontano  e  incerto.  Certo  l'analogia  tra  la  scena 
dell'Odissea  e  la  lotta  dei  Lapiti  non  era  tale  da  rimaner  inerte  e 
nascosta  ad  alcuno.  Poco  importa  cercare  di  più  :  noi  vedemmo  già 
perchè  Ovidio,  nell'episodio  di  Perseo  e  della  sua  lotta,  sentisse  la 
necessità  di  risalire  all'imitazione  della  Centauromachia  e  alle  pure 
fonti  della  poesia  omerica,  alla  celebre  vendetta  del  reduce  Ulisse. 


PARTE  TERZA 


PARTE  TERZA 


I. 


Conservare  per  tutta  un'opera  un  filo  direttivo  col  quale  si 
possano,  più  o  meno  liberamente,  collegare  1  vari  episodi,  senza 
che  Teconomia  generale  di  essa  e  la  successione  delle  sue  parti  ne 
abbiano  a  subire  gravi  disturbi  :  ecco  una  delle  cure  principali  dei 
poeti  antichi  e  moderni.  Questa,  se  nel  poema  epico  è  necessità  asso- 
lata, non  lo  è  meno  nelle  altre  composizioni  narrative  che  noi  facciamo 
ancora  oggetto  dei  nostri  studi,  bene  inteso  quando  esse  rivestano  il 
metro  eroico.  Se  differenza  vi  è,  questa  consiste  nel  fatto  che  l'unità  è, 
Del  primo  caso,  già  intrinseca  nella  materia  stessa  presa  a  trattare.  Non 
invano  si  parlò  del  metro  eroico,  poiché  per  i  componimenti  elegiaci 
la  questione  sta  in  termini  differenti.  Questi,  quando  non  svolgano  — 
mutata  solo  la  forma  metrica  -  un  unico  soggetto  per  un  ambito  molto 
esteso,  potrebbero  essere  racchiuse  in  un  sol  libro  pur  trattando, 
in  singoli  componimenti,  temi  svariati  e  tra  loro  non  connessi:  tal 
fiitto  si  verifica  appunto  nelle  raccolte,  superstiti  degli  scrittori  ro- 
mani. Ma  in  pari  condizioni  non  possiamo  affatto  figurarci  un  poema 
dettato  in  versi  esametri  :  non  possiamo  figurarci  sciolto  da  ogni  legge 
quello  che  i  latini  dicevano  Carmen  perpeinum. 

Il  racconto  epico  meglio  si  adatta  a  queste  norme;  invece  in 
una  condizione  affatto  differente,  anzi  opposta,  pur  rimanendo  sog- 
getti alla  medesima  necessità,  si  trovano  tutti  quei  componimenti 
che  non  devono  svolgere,  con  la  facile  aggiunta  di  vari  episodi,  un 
saldo  nucleo  primitivo,  sì  bene  raccogliere,  in  una  relativa  unità,  temi 
di  diversa  specie.  Mentre  il  tema  di  quei  canti  ò  formato  da  qual- 
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che  unica  tradizione  o  da  un  grande  fatto  storico;  le  leggende,  care 
ai  dotti  poeti  raccoglitori,  accostate  V  una  all'altra,  spesso  male  s'ac- 
cordano 0  contrastano  affatto.  Assai  differente  è  quindi  il  lavoro  dei 
poeti:  l'abilità  dei  primi  consiste  nel  cavare  dal  nucleo  unico  una 
buona  serie  di  svariate  digressioni  ;  l'abilità  dei  secondi  è  invece  riposta 
neir  adattare  molti  elementi  indipendenti  ed  eterogenei  ad  essere  un 
agglomeramento  ordinato  e  piacevole.  Perciò  il  collegamento 
degli  episodi  giunge  ad  assumere  grande  importanza, 
specie  sotto  il  rapporto  artistico  e  mitografico.  Infetti 
ci  è  possibile  ancora  vedere  come  e  quanto  si  dovesse  matare,  atte- 
nuare, colorire  a  fine  di  poter  ricondurre  le  diverse  narrazioni  ad 
un  contrasto  meno  stridente,  ad  una  somiglianza  più  evidente;  a 
fine  di  dare  ai  lettori  il  modo  di  passare,  senza  soi^rese  ingrate,  da 
uno  ad  un  altro  punto  della  raccolta  poetica. 

Il  mezzo  che  si  presentava  dapprima  più  focile  per  ottenere 
una  relativa  unità,  era  di  fondarsi  suU'  omogeneità,  cioè  di  colle- 
gare leggende  riguardanti  avventure  simili,  oppure  rivolte  tutte  a 
un  determinato  gruppo  di  eroi  ed  eroine,  e  così  è,  per  V  appunto, 
nella  poesia  esiodea  dei  Cataloghi  e  delle  'Hoìai.  Un  mezzo,  questo, 
molto  semplice,  monotono  ed  anche  non  del  tutto  organico,  ma 
corrispondente  alle  condizioni  di  quella  poesia  arida  e  tutta  occupata 
neUa  ricerca  delle  genealogie,  nell'ordinamento  loro  e  non  piuttosto 
nello  svolgimento  di  scene  delicate  e  complesse.  Questi  procedi- 
menti restavano  forse  senza  una  grande  influenza  sulla  materia 
del  poema,  e  il  legame,  quasi  estraneo  al  contenuto  delle  favole, 
rimaneva  soltanto  come  tenue  filo  regolatore.  Tuttavia,  gli  scarsi 
frammenti  conservati  ci  assicurano  che  nelle  raccolte  esiodee  vi  era 
osservata  una  certa  uniformità  di  leggende,  non  foss'altro,  perchè 
la  narrazione  risaliva  sempre,  o  quasi  sempre,  alle  nozze  di  qualche 
divinità  con  un'eroina,*)  e  si  fermava  all'esposizione  dei  fatti  che 


0  Cfr.  fg.  1  Bzach;  [Theogon.]  1019,  sgg.;  fg.  122;  128;  132  etc. 
Al  medesimo  genere  poetico  appartiene  anche  il  principio  dello  Scudo 
di  Ercole.  Cfr.  l'argomento  A  (ediz.  Rzach):  Tf[;  daictBo;  tJ  ctpx>J  £v  -rf 
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tenevano  dietro  a  questi  primordi  *).  Ciò  non  è  poco  :  per  effetto 
del  semplice  accostamento,  le  analogie  di  materia  tra  i  racconti 
acquistavano  maggior  risalto,  maggiore  e  più  efficace  evidenza. 
Inoltre  dalla  materia  ancora  greggia,  ma  piena  di  nomi  e  di  cose 
anche  solamente  accennate,  poteva  svilupparsi,  e  realmente  si  svi- 
luppò, per  opera  dei  poeti  ellenistici,  una  completa  fioritura  arti- 
stica di  leggende  finenionte  collegate  tra  loro:  ogni  nome  seppe 
suscitare  nella  mente  dei  poeti  eruditi  qualche  saga  risposta  rife- 
rentesi  ad  usi  religiosi  o  ad  altre  memorie  storiche;  *)  da  tutto  essi 
valsero  a  trarre  poesia  ricca  di  delicate  sfumature.  Questa  produ- 
zione esiodea  si  presentava  come  un  vero  repertorio  di  narra- 
zioni nelle  quali  la  poesia  si  celava  ancora  sotto  le  nude  e  rudi 
linee  della  tradizione  popolare:  l'arte  dei  secoli  seguenti  sciolse  la 
compagine  artificiale  svolgendo  con  ampiezza  e  cura  ora  V  una  ora 
l'altra  di  queste  leggende. 

La  forma  del  Catalogo  non  cessò;  restò  senza  seguito  durante 
l'età  classica  della  letteratura  greca,  perchè  gli  scrittori  di  quest'e- 
poca seguirono,  nella  loro  attività,  una  direzione  diversa,  elabo- 
rando i  vecchi  temi,  assai  più  che  raccogliendone  di  nuovi  e  di 
meno  importanti.  Rifiorì  invece  rigogliosa  nei  primordi  della  let- 
teratura ellenistica;  nell'epoca,  cioè,  che  manifestò  esigenze  simili 
a  quelle  che  fecero  sorgere  e  diedero  forte  vita  alla  poesia  esiodea. 
Io  non  posso  di  certo  credere  che  questi  poeti  alessandrini  si  ser- 
vissero di  una  maniera  compositiva  così  semplice  e  ingenua,  solo 
per  una  loro  tendenza  riflessa,  proprio  allor  quando  l'arte  e  la  poe- 
sia, raggiunte  le  vette  più  eccelse,  si  volgevano  all'artificio  e  alla 
ricercatezza  •).  Una  gran  parte  dell'attività  ellenistica  è  sorta  con 
inclinazioni  affatto  speciali;  con  lo  scopo,  cioè,  di  raccogliere  ed 


')  Alla  categorìa  appartiene  anche  il  Catalogo  del  Navi  (Homer . 
B  484,  sgg.),  interpolazione  di  poeta  Beotico,  e  quello  delle  donne  amate 
da  Giove  (Iliad.  E  317,  sgg.);  cfr.  Skutsgh,  l.  cit,,  p.  52,  sgg. 

*)  Le  relazioni  tra  gli  alessandrini  ed  Esiodo  erano  già  osservate 
dai  dotti  antichi;  tra  i  moderni  cfr.  Diltuby,  L  c. 

')  La  verità  di  tale  osservazione  è  provata  dal  fatto  stesso  che  il 
metodo  esiodeo  fu  circoscritto  solo  ai  poeti  più  antichi  di  questo  periodo 
quali  sarebbero  Niceneto  Samio  e  Fanocle. 
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illustrare  miti  e  leggende  di  carattere  popolare  ed  etiologico.  Si 
riaffacciava  adunque  urgente  la  necessità  di  collegare  l'abbondante 
materia,  e  perciò  si  ricorse  una  volta  ancora  ai  metodi  della  scuola 
esiodea,  la  quale,  come  fornì  spesso  il  materiale  leggendario  da  svol- 
gere, così  diede  pure  i  primi  mezzi  per  aggruppare  i  racconti.  Sotto 
tali  auspici  venne  fuori  la  Lyde  di  Antimaco  da  Colofone,*)  che 
ebbe  per  sé  larga  fama  e  buon  numero  d'imitatori  *).  Rispetto  a 
questa  produzione,  il  noto  poema  di  Alessandro  Etolo, 'AsióXXwv, 
segna  un  piccolo,  ma  sicuro  progresso.  In  esso  la  continuità  della 
narrazione,  l'unione  delle  parti  non  dipende  più  esclusivamente, 
daJl'agglomeramento  schematico  delle  favole,  ma  piuttosto  dalla  per- 
sona che  vi  è  raffigurata  nell'atto  di  raccontare  vaticinando.  Questo 
espediente  non  venne  mai  ripudiato  dai  poeti  che  fiorirono  nei  tempi 
successivi  ;  anzi  fu  seguito  e  modificato  in  maniere  diverse.  Se  ne 
riconobbero  i  molteplici  difetti,  specialmente  la  prolissità,  resa  più 
opprimente  dal  tono  profetico,  e  tutto  fu  posto  in  opera  per  rime- 
diare, per  rendere  varia  ed  attraente  l'esposizione,  per  dar  libero 
spazio  alla  poesia  vera  d'espandersi  e  fiorire. 

Una  via  alquanto  diversa  dai  loro  predecessori  tennero  proba- 
bilmente Pilota  ed  Ermesianatte.  H  poeta  di  Coo  è  da  Ovidio  (Trist.  I, 
YI,  1  sgg.)  congiunto  ad  Antimaco,  non  come  artista,  ma  come 
amante  :  pari  in  ambedue  fu  l'amore,  impari  invece  assai  la  forza 
di  mente  e  la  vena  poetica.  Differente  fu  l'intonazione  delle  loro 
raccolte,  poiché  Antimaco  pianse  nel  suo  libro  le  perdute  delizie, 


^)  È  noto  il  giudizio  sfavorevole  di  Callimaco  (fg.  74  ò,  Schn.  ),  che 
però  non  valse  a  togliere  al  poema  ammiratori  nei  tempi  seguenti.  Ni- 
candro,  a  notevole  distanza  di  tempo,  è  (Schol.  Ther.  3)  CtjXwxt^;  *Avn|idxo«. 

')  Si  conoscono  parecchi  titoli,  dai  quali  si  può  appunto  concludere 
che  la  forma  seguita  è  l'esiodea.  Niceneto  Samio  dettò  un  Koig^oyo; 
7uvaixcì)v  [al  Aupxo;  va  riferito  il  fg.  conservato  da  Partenio,  Narr.  XI]; 
Sostrato  (o  Sosicrate)  pose  l'opera  sua  nel  comporre  precisamente  'Bììai. 
Di  Fanocle  e  dei  suoi  'Epwxs;  \  KaXoi  si  sa,  rispetto  ai  precedenti,  molto 
di  più.  Cfr.  RoHDB,  p.  83;  Skutsch,  l,  e,  Susbmihl,  1, 190,  ove  si  rias- 
sumono le  ricerche  precedenti.  —  Al  genere  della  Lyde  va  riunita, 
senz'altro,  la  raccolta  di  elegie  che  Calvo  compose  in  morte  della  sua 
Quintina.  Cfr.  Catull.  96,  e  specialm.  Propert.  II,  34,  89,  sgg. 
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Fileta  al  contrario,  lodò  le  bellezze  della  sua  donna,  lodò  l'alacre 
saa  Bittis  *).  Io  inclino  perciò  a  ritenere  che  il  dotto  poeta  di  Coo 
intitolasse  dal  caro  nome  una  serie  di  svariate  elegie,  tra  loro  in- 
dipendenti; un  libro  quale  dovette  essere  la  Leontion  di  Erme- 
sianatte,')  e  quale  realmente  è  la  Gintia  di  Properzio').  In  queste 
nuove  raccolte  di  componimenti  naturalmente  non  v'è  preoccupazione 
dì  unità;  ma  quand'anche  tutte  le  elegie  dei  due  poeti  ellenistici,  fos- 
sero state  collegate  tra  loro  solamente  dal  nome  di  colei  alla  quale 
erano  dirette,^)  tuttavia  era  sempre  opera  degna  di  un  poeta  elegante 
il  sapere  motivare  ed  accordare  i  temi  trascelti  con  le  condizioni  della 
persona  alla  quale  essi  erano  indirizzati.  Con  tal  cura  si  riusciva  a 
nuovi  artifici  che  avrebbero  trovato  ampia  e  durevole  fortuna  nei 
poemi  di  raccolte,  con  grande  vantaggio  della  narrazione  stessa.  Io 
credo  che  possiamo,  fortunatamente,  ancora  farci  un'idea  di  qualcuna 
ahneno  delle  maniere,  con  le  quali  i  poeti  elegiaci  ellenistici  solevano 
introdurre,  nei  loro  carmi  amatorii,  i  più  svariati  racconti.  Proprio 
nel  primo  libro  di  Properzio  attrae  la  nostra  attenzione  un'elegia 
di  carattere,  se  mai  un'  altra,  perfettamente  alessandrino.  In  essa 
(I,  XX)  il  poeta  rivolge  a  Gallo  l'avvertimento  'saepe  imprudenti 
fortuna  occurrit  amanti  \  e  come  per  dare  maggior  autorità  alle 
sue  parole,  si  accinge  a  narrare  nei  suoi  punti  culminanti,  la  favola 
di  Ercole  ed  Da,  compiendo  una  perfetta  fusione  dell'elemento  pu- 
ramente elegiaco  e  personale  con  quello  narrativo.  Properzio,  se  non 


*)  Cfr.  Hermesian.,  ap.  Athen.  XIII,  598  f. 

*)  L'operosità  artistica  di  Fileta  dovette  avere  un  riflesso  efficace  su 
quella  di  Ermesianatte,  il  quale  gli  fu  scolaro  ed  amico.  Cfi*.  Rohdb, 
P-  7^1  sgg.,  e  Schol.  Nicad.  Ther.  3:  ó 'EpvLr|3iofva£  fouxo;,  mi  pare  da 
levarsi,  perchè  in  seguito  lo  scoliasta  avverte  che  1*  Ermesianatte  al 
quale  si  rivolge  Nicandro,  non  è  il  poeta  e  l'amico  di  Fileta;  che  si  tratti 
qui  di  due  scolii  soltanto  accostati,  non  sembra  affatto  probabile]  <pi>.o; 
'«?  ^iXijrf  (corr.  0'.Xtx<f  col  cod.  G.  —  Cfr.  CrOnbrt,  Hermes  37,  p.  212,  sgg. 
e  220)  xaì  7v(i)f>i|io;  i^y, 

')  A  proposito  della  Leontion,  ha,  in  tale  opinione,  la  precedenza 
HoLLAND,  De  PoUphemo  et  Galalea  (Leipzig.  Studien  VII,  p.  230).  Cfr. 
ROHDB,  p,  75. 

*)  À  Leonzio  si  rivolge  sempre,  nei  frammenti  conservati,  Ermesia- 
natte. Cfr.  EoHDB,  n.  1.  Cfr.  anche  Lbgband,  L  cU,,  p.  110, 
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trovò  già  svolta  in  condizioni  analoghe  proprio  la  leggenda  della 
dolorosa  sventara  di  Brcole,  ^)  ad  ogni  modo  si  ebbe  da  altri  esempi 
oflerti  dalle  elegie  tanto  da  lai  studiate,  la  spinta  a  svolgerla,  adat- 
tandola alle  condizioni  dell'amico. 

Un'altra  prova,  che  ci  riconduce  appunto  ad  Ermesia- 
natte,  credo  la  si  possa  ricavare  da  Ovidio  stesso  (Metam.  XIY, 
697  e  sgg.).  Ivi  si  narra  la  leggenda  di  Ifi  e  Ànaxarete,  che  proba- 
bilmente ci  riproduce,  contaminato  con  altra  fonte,  il  racconto  di 
Ermesianatte  intorno  ad  Arceofonte  ed  Arsinoe,')  e  la  si  narra  per 
bocca  di  Vertumno  che,  sotto  le  false  sembianze  di  vecchia,  avvici- 
natosi all'aspra  Pomona,  tenta  d' indurla  a  più  miti  consigli  verso  chi 
l'ama,  ponendo  in  risalto  i  danni  e  le  gravi  afflizioni  che  questa  du- 
rezza può  apportare  (v.  695,  sg.): 

quoque  magis  timeas,  (etenim  mihi  multa  vetustas 
scire  dedit)  reféram  tota  notissima  Gypro 
£Etota,  quibus  fleoti  flEU^ile  et  miteecere  possis. 

Io  sono  persuaso  che  Ovidio  vada  debitore  di  questa  ben  riuscita 
introduzione  della  leggenda  cipria  nel  gruppo  delle  favole  romane, 
precisamente  ad  Ermesianatte.  Le  infinite  alternative  d'amore  si  ri- 
flettono nelle  elegie  latine,  anzi  ne  sono  i  temi  preferiti  :  niente  di 
più  facile  che  Ermesianatte,  seguendo,  del  resto,  le  tendenze  della 
sua  poesia,  più  narrativa  che  soggettivamente  appassionata,  rivol- 
gesse alla  sua  Leonzio,  divenutagli  ritrosa,  il  terribile  avvertimento, 
ch'esiste  pure  ufia  divinità  vendicatrice  degli  amanti  infelici,  e,  col 
raccontarle  questa  tragica  leggenda,  la  invitasse  a  mitigare  le  in- 
giuste asprezze. 

A  combattere  il  dubbio  invadente  non  dobbiamo  trascurare  nes- 
sun mezzo,  non  trascureremo  quindi  di  aggiungere  un'altra  piccola 
prova,  che  darà  più  consistenza  alla  nostra  opinione  e,  giovandoci 


^)  In  quanto  alle  origini  e  al  carattere  di  questo  componimento  in- 
torno alla  leggenda  di  Ila,  cfr.  Rohdb,  p.  72,  sgg.  e  Bauch,  Die  Frag- 
menta  der  AUia,  Rastott  1860,  p.  35. 

*)  Nel  libro  II  della  Leontion  (presso  Antonino  Liberale,  39). 
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molto  nello  studio  degli  artifici  usati  da  Ovidio  nel  suo  poema,  ci 
proyerà,  inoltre,  che  alcune  leggende  aveyano  assunta,  nella  topica 
erotica,  una  loro  posizione  speciale.  È  facile  avvertire  che  l'artificioso 
mezzo,  col  quale  il  poeta  latino  ha  attaccata  alle  precedenti  la  leg- 
genda di  Ifi  e  Anaxarete,  è  quasi  il  medesimo  con  cui,  sebbene  per 
no  avvertimento  di  poco  diverso,  nelle  Metamorfosi  (X,  547,  sgg.) 
è  introdotto  il  racconto  delle  avventure  e  della  fine  di  Atalanta  e  Ip- 
pomene  ^).  C'è  qualcosa  di  meglio:  in  maniera  affatto  simile,  e  per 
scopo  identico  a  quello  che  fece  svolgere  la  favola  di  Anaxarete 
ritrosa,  ò  usato,  nel  poemetto  di  Museo  intorno  ad  Ero  e  Leandro, 
il  ricordo  degli  amori  di  Atalanta  e  Milanione  '). 

Il  giovane  innamorato  tenta,  con  la  memoria  di  una  mitica  ven- 
detta della  dea  di  Cipro,  smuovere,  avvicinare  a  so,  il  saldo  animo 
di  Ero,  e  dall'esempio  trae  Tutile  conseguenza,  compendiata  in  queste 
parole  (157): 

icsfdco  xal  oò,  fCXT],  [l'i]  K&icptSi  [iì}vtv  ìr^dipr^ 

Una  situazione,  adunque,  che  un  elegiaco  alessandrino  non  potè  cer- 
tamente trascurare,  dal  momento  che  il  suo  impiego  comune,  in  Ovi- 
dio e  in  Maseo,  ci  riconduce  appunto  al  periodo  d'arte  dal  quale  at- 
tinsero, al  pari  dei  romani,  i  più  tardi  scrittori  greci. 

A  questi  due  esempi  ne  aggiungeremo  un  terzo  che  dimostra, 
in  più  bella  luce,  come  la  poesia  narrativa  avesse  ereditato  da  quella 
erotica  la  situazione  dell'amatore  che  tenta  accaparrarsi  l'animo  della 
persona  amata,  raccontando  o  cantando  favole  di  contenuto  amoroso. 
Non  importa  soffermarci  di  più  sull'esempio  offerto  dall'epistola  di 
Paride  ad  Elena  (Ep.  XVI,  243,  sgg.),  dove  il  giovane  troiano  con- 
fessa d'aver  cantato  qualche  storia  d'amore  solo  per  veder  l'effetto 
delle  sue  parole  sulla  donna  bellissima.  Quando  Nonno  (Dionjs.  XLII, 


^)  Cfr.  Ehwald,  Metam.  XIV,  698,  sgg. 

*)  E  certissimo  che  Museo  (della  sua  fonte,  a  questo  proposito,  non 
sono  àcoro)  ha  accolta  la  forma  che  fondeva  in  una  le  due  versioni 
della  leggenda  Beotica  ed  Arcadica,  e  suppone  quindi  la  catastrofe  pro- 
pria alla  prima  coppia  (c&.  Ovid.,  Met.,  X,  547,sgg.). 

A9m.S.ir.  Il 
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124,  sgg.)  parla  dei  tentativi  di  Bacco  verso  Beroe,  rappresenta  una 
scena,  che  ci  rammenta,  sotto  molti  rapporti,  quella  di  Vertumno 
e  Pomona.  Il  dio  si  trasforma  egli  pure  in  vari  aspetti,  allo  scopo  di 
faxsì  vicino  alla  giovane;  egli  prima  assume  l'aspetto  di  cacciatore 
(124,  sgg.),  poi  quello  di  abile  contadino  del  Libano,  mostrandosi 
olà  te  Y^J^voc  ivTjp  (280,  sgg.).  È  interessante  osservare  i  consigli 
impartiti  da  Pane  al  dio  innamorato,  e,  sovra  tutto,  i  temi  di  canto 
a  lui  consigliati:  Dafne,  Eco,  Pitys.  Bacco  narra  poi  alla  giovane 
donna  appunto  le  vane  fughe  di  Siringa  e  Dafne  (255,  sgg.;  383,  sgg.). 
La  poesia  erotica  piegava  le  narrazioni  a  determinati  scopi  di  sedu- 
zione, innegabilmente  in  seguito  airesempio  dato  dall'elegia  alessan- 
drina. Se  Pane  consiglia  così  Bacco  :  pàpP'.ra  xetpì  Xt^acvs,  pone  questo 
dio,  come  Apollo  innamorato  di  Da&e,  allo  stesso  grado  dei  poeti  che 
fanno  della  loro  poesia  uno  strumento  felice  d'amore. 

Abbiamo  potuto  così  stabilire  che  Ermesianatte,  seguendo  forse 
l'esempio  altrui,^)  non  introdusse  nelle  sue  elegie  le  numerose  leg- 
gende, senza  che  queste  avessero  alcun  contatto  con  la  persona  alla 
quale  i  componimenti  erano  diretti.  Anzi,  almeno  una  volta,  egli 
forni  ad  Ovidio  uno  dei  molti  mezzi  per  combinare  tra  loro  i  vari 
episodi.  In  questi  brevi  componimenti  elegiaci  continua  sempre  un'ela- 
borazione, che  non  è  senza  importanza  anche  per  le  vere  e  grandi 
raccolte,  che  di  qui  traevano  un  soccorso  valido  per  la  loro  eman- 
cipazione completa  dai  Cataloghi  esiodei.  Però  questa  forma  non  po- 
teva cessare  tanto  presto,  e  una  prova  l'abbiamo  appunto  in  Erme- 
sianatte medesimo,  il  cui  frammento  più  ampio,  ^  appartenente  al 
libro  ni  delle  Elegie,  enumera,  in  una  lunga  schiera,  poeti  e  filosofi 
che  furono  domati  dalla  potenza  di  Amore.  Il  giudizio  portato  io- 
torno  a  questo  artifìcio  varia  ').  Qualunque  esso  sia,  vedremo  che 
la  maniera  adoperata  da  Ermesianatte,  anche  questa  volta,  trovò  un 
seguito,  sia  pur  mediato,  nei  latini,  dietro  il  cui  esempio  possiamo, 


^)  Cosa  questa  che,  in  verità,  non  si  può  né  affermare  nò  negare. 

•)  Presso  Ateneo  XIII,  597  b. 

3)  Senza  addentrarmi  in  una  discussione  infruttuosa,  non  posso  com- 
prendere e  giustificare  il  e  puerile  »  del  Couat,  al  quale  sottoscrisse, 
senz'altro,  il  Susemihl. 
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air  incirca,  raffigurarci  che  cosa  dovette  essere,  nella  sua  interezza, 
l'elegia  greca  in  questione.  Questa  volta  ancora  apre  la  schiera  Pro- 
perzio con  l'elegia  XXXTY  del  libro  II,  dove  egli  (85-92)  cita  tutti 
coloro  che  già  prima  di  lui,  tra  i  romani,  cantai*ono  amore,  cioè: 
Varrone  Atacino,  Catullo,  Calvo  e  Cornelio  Gallo.  Per  scopo  alquanto 
diverso,  Ovidio,  nel  secondo  libro  dei  Tristia,  presenta  anche  più 
lunghe  liste  (cfr.  410-470;  361-408)  di  poeti  e  di  componimenti  ero- 
tici, e  negli  Amores  (III,  YI,  23-44)  passa  in  catalogo  gli  amori  dei 
fiumi,  per  finire  a  svolgere  partitamente  (45,  sgg.)  quello  dell' Anione 
per  Dia  ^). 

A  noi  disgraziatamente  manca  proprio  il  principio  dell'elegia 
greca,  la  parte  nella  quale  Ermesianatte  doveva  dare  la  ragione  del 
suo  catalogo;  che  io  però  mi  figuro  ispirato  ad  un  motivo  non  molto 
dissimile  da  quello  sul  quale  Properzio  intesseva  l'elegia  citata  e 
l'altra  (IH,  XI),  che  principia:  Quid  mirare  meam  si  versai  femina 
vitam Possiamo  alla  fine  concludere  che,  se  nella  raccolta  ele- 
giaca di  questo  poeta  mancò  una  disposizione  schematica,  quale  in- 
vece vi  sarà  stata  nella  Lyde  di  Antimaco,  tuttavia,  insieme  con 
componimenti  dei  quali  ora  non  si  saprebbe  bene  determinare  la 
relazione  rispetto  all'autore  e  alla  donna  sua,  se  ne  trovarono  altri 
che,  per  felici  combinazioni  artistiche,  serviron  d'esempio  agli  scrit- 
tori dei  tempi  seguenti. 

Ora  che  con  Ermesianatte  siamo  giunti  nell'epoca  più  florida 
dell'età  alessandrina,  potremo  meglio  seguire,  ancora  nell'elegia,  lo 
sviluppo  di  nuovi  germi,  che  ritroveremo  poi  in  Ovidio  e  probabil- 
mente anche  in  qualche  suo  immediato  predecessore. 

La  raccolta,  che,  senza  pari,  levò  maggior  fama  di  sé,  fu  quella 
degli  Aitia  di  Callimaco,  la  cui  vera  conformazione  servirebbe  a  meglio 
dimostrarci  quale  importanza  questi  poeti  annettessero  ad  un  ela- 
borato ordinamento  della  materia,  anche  quando  l'impiego  d'una  serie 
di  elegie,  indipendenti  l' una  dall'  altra,  ne  avrebbe  potuto  scusare 


^)  L*elegia,  e  ciò  non  è  senza  significato,  risale  a  fonte  ellenistica. 
Cf.  BuROBR,  De  Ovidi  canninum  amator,  compositione  et  arte,  p.  17,  sg. 
e  anche  Mallbt,  QuaestUmes  Propertianae,  p.  27,  sgg. 
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la  mancanza  ^).  Determinare  come  i  racconti  (^allimachei  si  succedes- 
sero, prima  di  averne  potuto  ristabilire  con  una  certa  sicurezza  il 
contenuto,  non  sarebbe  certo  cosa  facile  né  tale  da  portarci  a  risul- 
tati sicuri  ;  ad  ogni  modo,  con  la  scorta  di  Apollonio  Rodio  e  con  la 
testimonianza  di  Snida,  che  ci  parla  di  una  produzione  Gallimachea 
intitolata:  'Ap^oò^  xaToixtojiot  ■),  ci  raffiguriamo  uno  almeno  dei  molti 
mezzi  che  Callimaco  usò  per  dare  unità  alla  sua  svariata  materia, 
adoperato,  poi,  dai  numerosi  callimachei  con  manifesta  compiacenza. 
La  vera  difierenza  tra  il  poema  di  Apollonio  e  questo  libro  del 
poeta  di  Cirene  si  riduce  a  quella  opposizione,  che  abbiamo  detto 
esistere  tra  il  componimento  epico  e  le  Raccolte.  La  spedizione  degli 
Argonauti,  che  nel  primo  caso  costituisce  l'azione  principale,  in  que- 
sta sezione  degli  Aitta  dovette  servire  solamente  a  creare  uno  sfondo 
uniforme,  ad  annodare,  se  si  vuole,  con  un  filo  direttivo  comune  i 
vari  episodi  %  L'influenza  dell'arte  callimachea  fa  sentire  già  i  suoi 
effetti  nelle  Argonautiche  di  Apollonio,  il  quale  innesta  al  suo  rac- 
conto, in  ambedue  i  viaggi  della  mìtica  nave,  parecchie  spiegazioni 


^)  Un  tentativo  geniale  di  restituire  la  connessione  del  primo  libro 
della  raccolta  callimachea,  fu  fatto  da  E.  Dittrich,  JahrbUcJier  fUr  EUts. 
Philologie,  Supplem.  23,  p.  167,  sgg.;  però  i  risultati  suoi  non  possono 
aspirare  ad  un*  assoluta  probabilità.  Certamente  l'elegia  intorno  alla  sorte 
di  Io  e  alla  sua  venuta  in  Egitto  doveva  dar  principio  al  libro:  ciò  basta 
anche  a  spiegare  il  titolo  del  libro  stesso:  ^lou;  ^figi;.  Il  congiungere 
col  viaggio  deireroina  argiva  per  i  diversi  paesi,  le  descrizioni  di  costami 
e  le  spiegazioni  di  nomi,  è  artificio  callimacheo,  ma  non  si  accorda  però 
molto  con  la  supposizione,  non  infondata,  che  Io,  in  persona,  raccontasse 
le  sue  pene.  Cfr.  il  nuovo  frammento  ingegnosamente  ristabilito  dal  Wi- 
LAMOwiTZ,  LesefrUchte  LXXXV,  Hermes  34  (1902)  p.  314. 

*)  Suid.  p.  560  Bk.  —  L'opinione  che  le  elegie,  comprese  sotto  questo 
titolo,  facessero  parte  degli  Àtxia,  mi  pare  molto  probabile.  Cfr.  G.  Knaack, 
Ccdlimachea,  Stettin  1887,  p.  5.  Il  determinare  lo  sviluppo  di  queste  elegie 
è  opera  che  richiede  grande  ponderatezza,  e  le  numerose  questioni,  che 
qui  possono  nascere,  mi  porterebbero  ora  troppo  lontano  dall'  argomento 
trattato. 

')  Poi  che  nel  medesimo  libro,  insieme  col  ciclo  leggendario  degli 
Argonauti,  era  trattato  anche  quello  di  ErcQle,  suppongo  che  forse  Cal- 
limaco abbia  trovato  nella  favola  di  Ila  il  mezzo  per  congiungerli  am- 
bedue. Un'  altra  relazione  del  ciclo  d'  Ercole  col  ritomo  degli  Argonauti, 
si  trova  però  in  Apollonio,  Argon.  IV,  1898,  sgg.. 
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di  carattere  etiologico.  Forse  Callimaco  stesso  riunì  insieme  con  le 
leggende,  che  trattavano  cose  direttamente  connesse  con  i  compagni 
di  Qiasone,  altre  suggerite  dalle  numerose  contingenze  della  navi- 
gazione, oppure  ispirate  per  associazione  d'idee,  da  ricordi  destati 
da  nomi  di  paesi,  in  qualche  modo  connessi  con  quelli  percorsi  già 
dai  reduci  erranti  (cfr.  ApoUon.  Rhod.  Il,  500,  sgg.).  Per  T  eccita- 
mento venuto  sempre  più  e£Bcace  da  Callimaco  e  da  Apollonio,  e 
per  altre  cause  coefficienti^  succede  alla  vieta  forma  dei  Cataloghi 
quella,  più  varia,  dei  Viaggi,  con  la  quale  sotto  molti  rispetti  si 
raggiungeva  meglio  lo  scopo  d' incastrare,  dentro  un  racconto  più 
ampio,  altri  racconti  minori. 

A  questa  tendenza  paga  il  suo  tributo  anche  Ovidio  in  due 
memorabili  brani  delle  Metamorfosi,  dei  quali  diremo  più  avanti 
(Metam.  VII,  350-393;  XIII,  623;  XIV,  451).  Il  medesimo  espe- 
diente ò  usato  da  Colluto  che,  come  tutti  i  poeti  della  scuola  nonniana, 
è  un  fedele  imitatore  della  poesia  ellenistica  ^).  Un  altro  esempio, 
che  forse  ancor  più  si  avvicina  a  quello  offerto  da  Ovidio  (VII,  350)  e 
fornito  da  Nonno,  a  proposito  del  viaggio  di  Cadmo  in  Beozia  (Dionys. 
rv,  320  sgg.),  dove  dall'itinerario  è  presa  Toccasione  di  accennare 
alle  leggende  di  Tereo  (320,  sgg.)  e  di  Orione  (338,  sgg.)  ■).  Quando 
non  ne  venga  un  danno  all'economia  della  narrazione  e  ci  sia  la 
materia  che  si  presti,  il  poeta  non  si  accontenta  di  enimierare  sem- 
plici nomi,  ma,  in  varia  misura,  spiega  le  memorie  mitiche  e  storiche, 
che  quelli  gli  suscitano  alla  mente. 

La  poesia  alessandrina  non  si  arrestò  già  a  questo  punto  nell'unire 
i  racconti  diversi,  quando  la  materia  svolta  non  of&isse  in  modo 
spontaneo  o  reclamasse,  per  so  sola,  nuove  forme  di  combinazione. 
Fu  ripreso  un  metodo  antico^  già  in  fiore  nei  poemi  omerici  (Iliad. 


*)  'Apxflrpj  'EXsvT);  206-29;  in  questa  occasione,  sulla  scorta  di  Calli- 
maco, ò  raccontata  brevemente  la  leggenda  di  Fillide.  Forse  che  il  poeta 
ellenistico  la  narrò  in  una  simile  contingenza? 

*)  La  fonte  di  questa  seconda  digressione  è  Nicandro,  Ther.  15,  sgg., 
piuttosto  che  Euforione,  al  quale  il  Mbinekb  dà  la  paternità  di  un  altro 
accenno  alla  leggenda  di  Orione  in  Dionys.  XIII,  96,  sgg.  Mi  trovo  ora 
&d  essermi  accordato  con  G.  Schultz,  Eupkorionea,  p.  56,  sg. 
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XVIII),  cioè  la  descrizione  di  opere  d'arte  puramente  immaginarie; 
di  monumenti  nei  quali  si  fingevano  istoriate  e  scolpite  le  scene  da 
descrivere.  Naturalmente  questo  artificio  deve  gran  parte  di  fortuna 
alla  celebrità  della  descrizione  dello  scudo  di  Aehille,  ma  i  poeti 
ellenistici  seppero  introdurre  nel  noto  lavoro  molte  variazioni,  quali 
le  richiedevano  le  loro  speciali  tendenze  artistiche  e  le  mutate  ne- 
cessità delle  loro  opere. 

Vediamo  infatti  che  in  quasi  tuttii  brani  di  tal  genere,  conser- 
vati, *)  Topera  d'arte  ci  è  rappresentata  come  già  compiuta  e  non 
nel  suo  successivo  formarsi  sotto  le  mani  dell'artefice  •).  La  ragione 
è  che  per  la  maggior  parte,  questi  poeti  raccontano  non  delle 
azioni  che  vanno  man  mano  sviluppandosi,  come  sarebbe  per  la  poesia 
puramente  epica,  ma,  invece,  leggende  che  hanno  già  raggiunto  il 
loro  compimento  *).  L'importanza  di  tale  artificio  rispetto  alla  ma- 
teria trattata,  ò  accresciuta  da  un'altra  modificazione  dovuta  all'inge- 
gnosità dei  poeti  ellenistici.  Mentre  la  descrizione  omerica  si  arresta 
alla  rappresentazione  artistica  degli  elementi  naturali  e  dei  fatti  pro- 
pri alla  vita  privata  degli  uomini,  l'età  più  recente  pone  il  suo  campo 
nella  mitologia  e  ci  raffigura  varie  serie  di  favole  nel  loro  punto 
culminante  o  nei  loro  momenti  principali.  In  Ovidio  abbiamo  le  tracce 
di  ambedue  queste  varietà  che  naturalmente  preesistevano  nelle  fonti 
da  lui  impiegate.  Della  prima  egli  ci  dà  un  saggio  nella  descrizione 
delle  porte  del  palazzo  del  Sole  (Metam.  II,  5,  sgg.);  all'altra  invece 


^)  Ai  molti  esempi  raccolti  dairEnwALD,  Metam.  XIII,  680,  sgg.  e 
VI,  70,  sg.,  se  ne  potrebbero  aggiungere  ancor*  altri,  conservati  special- 
mente da  Nonno.  Sotto  gì*  influssi  delle  tendenze  sofistiche,  da  questo 
espediente  artistico  si  svilupparono  le  i//f  (xzssi;  sixóviuv,  delle  quali  abbiamo 
gli  esempi  migliori  nelle  produzioni  dei  Filostrati,  di  Callistrato,  in  Longo 
Sof.  I,  1;  Achille  Tazio  I,  1;  III,  7,  sg.;  V,  3. 

^)  Ciò  a  cominciare  già  dalla  descrizione  dello  scudo  di  Ercole  nel 
poemetto  cosi  intitolato;  per  questo  riguardo,  ha  sentito  1*  influenza  dei 
tempi  posteriori,  anche  Vergilio  (Aen.  Vili,  655)  a  proposito  dello  scudo 
di  Enea. 

*)  Anche  Apollonio,  Arg.  I,  730,  sgg.,  si  trova  nelle  medesime  con- 
dizioni ;  il  manto  di  Pallade  è  stato  donato  ali* eroe  in  tempi  anteriori  al- 
l' asione  principale. 
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concede  uno  spazio  maggiore,  poiché  per  essa  rimane  collegata  una  ri- 
levante quantità  di  favole  (Mei  VI,  70,  sgg.  e,  XIII,  680,  sgg.). 

Per  la  sua  indole  speciale,  questa  specie  di  legame  esercita  un'  in- 
fluenza, che  non  si  può  disconoscere,  dovendo  la  descrizione  adat- 
tarsi, almeno  nelle  apparenze,  alle  leggi  della  pittura  e  del  rilievo: 
s'ingenera  perciò  una  certa  uniformità  e  ripetizione,  che  molto  con- 
tribuisce a  stabilire  un  notevole  rapporto  d'eguaglianza  tra  i  mitici 
quadri. 

Se  noi  confrontiamo  le  più  notevoli  tra  le  narrazioni  superstiti 
di  questa  categoria  vedremo  che  da  esse  balzano  fuori  alcune  figure 
che,  alla  poesia  ellenistica,  quanto  a  quella  romana,  restarono  ste- 
reotipe *).  Per  la  qual  cosa  ritengo  che  convenga  spesso  andar  più 
cauti  anche  neUo  stabilire  quando  si  tratti  di  vera  autopsia  artistica, 
quando  invece  di  semplici  derivazioni  letterarie. 

Vi  sono,  sebbene  in  proporzioni  ridotte,  alcune  delle  qualità  dei 
Cataloghi  ;  anzi  non  è  escluso  il  caso,  che  in  più  d'una  descrizione 
di  siffatte  opere  d'arte  si  debba  precisamente  sospettare  l'aiuto  di 
codesti  repertori.  Àracne  infatti  (Met.  YI,  103,  sgg.)  disegna  e  ricama 
sulla  saa  tela  le  metamorfosi  che  Giove,  Apollo,  Bacco  e  Saturno, 
volenterosi,  subirono  per  le  loro  imprese  amorose,  e  tanta  dottrina, 
molto  facilmente,  risale  ad  uno  dei  KatàXo^ot  di  genere  esiodeo,*) 
sussidio  costante  dei  poeti  alessandrini. 

Io  non  so  come  si  possa  dichiarare  che  l'episodio  di  Minerva  ed 
Aracne  sia,  nel  suo  complesso  esteriore  e  anche  nella  materia  svolta. 


')  Da  Apollonio  Rodio  in  poi  (Argon.  I.  751,  sg.),  la  figura  di  Ippo- 
damia  sovra  il  carro  di  Pelope,  s'incontra  spesso  anche  nei  poeti  elegiaci; 
cfr.  Propert.  I.  II,  19,  sg.  e  altri:  Filostrato,  Imag.  1, 16. 

«)  Cfr.  (Ovid.)  Heroid.  XIX  (XVIII)  131-138,  dove  è  notevole  la  con- 
clusione che  intorno  a  queste  eroine  e  a  più  altre,  amanti  di  Nettuno, 
cantarono  i  «  poeti  » .  Cfr.  G.  Knaack,  Hero  u.  Leander  (  in  Festgahe  filr 
F,  Simmihl),  Leipzig  1898,  p.  72.  Al  Vollorapf,  De  Ovidi  Myihopoeia, 
p.  88,  8g.,  pare  che  tutte  queste  enumerazioni,  anche  per  le  loro  concor- 
<laiize  con  Clemente  Rom.  homil.  V,  13;  Becognit.  X,  22,  derivino  da 
estratti  mitograflci,  usati  nelle  scuole.  Cfr.  anche  Ehwald,  Met.  VI,  103. 
Lo  scambio  fatto  da  Ovidio  VI,  116-117,  non  può  condurre  a  un  risultato 
decisivo. 
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un'invenzione  ovidiana.  È  strano,  se  mai  ano  tra  i  poeti  ellenistici 
trattò  questo  soggetto,^)  che  costui  si  lasciasse  sfuggire  l'occasione 
di  esporre  agli  occhi  ammirati  dei  contemporanei,  i  temi  della  gara 
di  Minerva  e  della  superba  ricamatrice.  Evidentemente  parte  degli 
episodi  finti  in  quel  lavoro  industre  dell'ago,  è  dovuta  ad  Ovidio,  che, 
per  l'indole  speciale  del  suo  poema,  doveva  raggruppare  quante  più 
metamorfosi  poteva,  ma  qualcuno  ha  tale  carattere  da  poter  essere 
riferito  direttamente  alla  perduta  fonte  poetica.  In  questa  parte  delle 
Metamorfosi  larelazionecon  Yergilio  non  va  al  di  là  di  quella  consueta 
tra  le  narrazioni  dello  stesso  genere:  invece  la  scelta  di  alcuni 
soggetti  leggendari,  veramente  riposti,  non  conosciuti  per  altre  testi- 
monianze, conviene  meno  alla  moda  ovidiana,  di  quanto  non  con- 
venga ad  alcuni  poeti  ellenistici*). 

Un  altro  argomento,  cavato  dalla  disposizione  della  materia, 
concorre  a  risaldare  l'opinione  che  qui  si  abbia  a  fare  con  una  par- 
ziale derivazione  alessandrina;  esso  ci  conduce  anche  a  considerare 
un  nuovo  artificio,  che  è  pur  debitore  della  sua  fortuna  alla  poesia 
omerica.  La  struttura  dell'episodio  di  Aracne,  risponde  a  quella 
della  gara  tra  le  Muse  e  le  Pieridi  *)  :  in  essa  abbiamo  una  con- 
tesa d'abilità  di  ricamo,  come  in  questo  un  agone  di  canto.  Le 
Pieridi  narrano  di  Tifone  che  pose  in  timorosa  fuga  gli  dei,  ma  le 


^)  Una  diversa  tradizione  attica  intorno  ad  Aracne,  è  conservata  in 
Schol.  Nicand.  Ther.  11.  La  scienza  mitologica  di  questo  scolio  nicandreo, 
è  stata  ora  rilevata  anche  da  0.  Altbmburo,  PhUologus  N.  F.  XVIII,  (1905) 
p.  290,  sg. 

*)  Nella  descrizione  che  Apollodoro  (III,  178,  W.)  fa  della  Ipi;  di 
Minerva  e  Nettuno ,  converrà  leggere  :  s^óxsoasv  iXai'av,  ij  <  iti  >  v5v  sv 
T(j)  nav5po3£it|>  Scixvotezt.  —  È,  però,  d' avvertire  che  alcuni  degli  episodi  rica- 
mati sulla  tela  da  Minerva  e  Aracne  appartengono  proprio  a  questo 
genere  di  esercitazioni  descrittive:  principalmente,  poi,  la  scena  del  ratto 
di  Europa,  per  opera  di  Giove  (Ovid.  1.  e.  103-107;  cfr.  anche  Achille 
Tazio  I.  1,  che  forse  non  deve  a  Nonno  e  a  Mosco  tutte  le  particolarità 
delle  quali  abbonda).  Che  Pallade  inserisca  nella  tela  il  suo  trionfOi  è 
cosa  che  non  abbisogna  di  spiegazione:  anche  nel  brano  di  Euripide 
(Jone  1143,  sgg.),  ove  si  tratta  di  còse  Attiche,  ò  ben  ideata  la  descri- 
zione della  figura  di  Cecrope. 

»)  Cfr.  Ehwald,  Metam.  VI,  1. 
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Muse  ne  descriyono  la  grave  punizione,  e  cantano  poi  le  avventore 
di  Cerere:  Aracne  tesse  episodi  oltraggiosi  per  le  divinità, ^Minerva 
invece  la  sua  propria  gloria  e  gli  esempi  di  superbia  umana  pu- 
nita. In  quest'ultima  narrazione  io  trovo  maggior  sottigliezza  ancora 
che  non  nella  precedente:  gli  esempi  di  mortali,  che,  per  aver 
voluto  mettersi  inconsideratamente  a  paragone  con  le  divinità,  furono 
da  queste  punite,  ci  fan  presentire  in  modo  molto  elegante  la  triste 
fine  che  attende  la  ricamatrice  lidia.  Questa  è  tecnica  alessandrina  ^). 
La  disposizione  delle  parti,  il  disegno  complessivo  dei  due  ampi 
episodi,  è  perfettamente  identico  ed  è  ispirato  dalle  medesime  ten^ 
denze  artistiche.  Essendo  il  primo  di  essi  (Metam.  V.  300,  sgg.)  de* 
rìvato  quasi  certamente  da  un  componimento  ellenistico,  ^  acquista 
sempre  maggior  probabilità  la  supposizione  che  Ovidio  debba  ad 
una  fonte  poetica  speciale  almeno  le  linee  generali  e  la  disposi- 
zione dell'intero  racconto  relativo  agli  sdegni  di  Minerva  e  all' in- 
fausto orgoglio  di  Aracne. 

Nel  quinto  libro  delle  Metamorfosi,  una  Musa  racconta  a  Mi- 
nerva il  duro  contrasto  con  le  Pieridì,  e  in  questo  vasto  racconto 
il  poeta  trova  agio  di  mietere  una  larga  messe  di  trasformazioni  4 
Troviamo  così  posto  in  pratica  un  metodo  narrativo  tutto  affine  a 
quelli  dei  quali  si  è  parlato  in  precedenza;  anch'esso,  dopo  l'e- 
sempio omerico  (Odyss.  *  62,  sgg.)  di  Demodoco,  dell'aedo  che 
canta  alla  ricca  mensa  di  Alcinoo,  è  sfruttato  dalla  poesia  elleni- 
stica per  rompere  la  monotonia  di  un'azione  troppo  prolungata  e 
per  collegare  e  introdurre  in  un  contesto  diverso  nuovi  racconti. 
Con  qnesto  espediente  la  poesia  epica  riesce  ad  informare  il  lettore 
intomo  agli  antefatti  del  tema;  ma  ad  usi  diversi  vediamo  servire 
già  in  Apollonio  Rodio  il  duplice  canto  di  Orfeo  %  Nel  poema  di 
Ovidio  è  degno  di  nota  specialmente  il  libro  decimo,  nel  quale  so- 
stiene tutte  le  parti  il  musico  sovrano,  raffigurato  nell'atto  di  can- 
tare l'amor  maschile  e  gV inconcessa  furia  delle  giovinette.   Se 


^)  Cfìr.  a  proposito  delle  Eroidi,  nelle  quali  spesso  si  accenna  in  modo 
indiretto  alia  futura  fine  di  chi  scrive,  Dh^thut,  L  cU.^  p.  109. 
«)  Cfr  E.  Bbthb,  Hermes,  XXXIX,  (1904),  p.  1  e  sgg. 
»)  Argon,  I,  496-611:  II,  703-718.  —  Cfr*  anche  I,  670,  sgg. 
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non  bastasse  il  facile  richiamo  a  Fanocle  per  illumioarci  intorno 
alle  relazioni  del  cantore  tracio  con  la  materia  svolta  in  questo  libro, 
dopo  l'esempio  di  Apollonio,  potremmo  tenerci  sicuri  che  la  sua 
scelta,  per  introdurre  tale  digressione,  è  stata  fatta  appunto  perchè, 
nella  poesia  ellenistica,  egli  aveva  assunta  la  perpetua  qualità  del 
narratore. 

A  questo  punto  si  presenta  allo  studioso  un  altro  interessante 
raftonto.  Volgiamo  un  fuggevole  sguardo  all'Ecloga  VI.»  di  Ver- 
gilio:  essa  ci  descrive  Sileno  che,  sorpreso  e  legato  con  corone  di 
fiori,  è  obbligato  a  sciogliere  l'antica  sua  promessa  di  cantare.  I 
temi  del  suo  canto  occupano  la  maggior  parte  del  carme  vergi- 
liano,  e,  tanto  essi  quanto  tutto  l'ambiente  dentro  il  quale  si  svi- 
luppa r  azione,  sarebbero  meritevoli  di  un  esame  diligente.  H  can- 
tare di  Sileno  ha  lo  stesso  effetto  di  quello  di  Orfeo:  esso  (Ecl.  TI, 
27,  sgg.)  attrae  a  so  invincibilmente  i  Fauni,  le  fiere,  gli  alberi  e 
i  monti  ^).  Il  primo  soggetto,  che  sa  destare  sì  intensa  attenzione, 
è  cosmogonico  ed  offre,  nella  maggior  parte  della  sua  materia,  no- 
tevoli somiglianze  con  quanto  Apollonio  Bodio  pone  in  bocca  ad 
Orfeo,  la  prima  volta  che  lo  introduce  a  dilettare  del  suo  canto 
gli  Argonauti.  Gli  altri  temi  accennati  da  Sileno,  in  modo  più  o 
meno  fugace,  vertono  tutti  intomo  a  leggende  che  furono  molto  in 
onore  durante  la  rigogliosa  fioritura  ellenistica;  leggende  che, 
nella  maggior  parte  hanno  il  loro  compimento  in  una 
metamorfosi. 

Non  c'è  da  penar  molto  a  riconoscere  che  qui  è  adoperato  il 
medesimo  artificio  col  quale  Ovidio  fa  che  la  Musa  rinarri  a  Mi- 
nerva la  gara  passata  con  le  Pieridi,  e  a  persuaderci  che  poco 
diverso  è  anche  il  caso  del  libro  decimo  della  Metamorfosi.  Il  com- 
ponimento vergiliano,  sia  considerato  nella  parte  estrinseca,  sia  per 
la  sua  materia,  risale,  senza  alcun  dubbio,  a  qualche  modello  ales- 


^)  L'analogia  è  sentita  dal  poeta  medesimo,  che  appunto  dichiara  il 
canto  di  Sileno  superiore  a  quello  del  divino  Trace.  Del  reato  Tesprimere 
con  queste  iperboli  gli  effetti  della  musica  più  perfetta,  forma  un  laogo 
comune  nella  poesia  greca  e  romana.  Cfr.  Euripide,  Ale.  571,  sgg.;  Ovid. 
Metam.  XIV,  338,  sgg.;  Fast.  11,84,  sgg. 


Sittdi  intomo  aile  Metamorfosi  di  Ovidio  331 

sandriDO  ');  per  esso  sì  vede  palesemente  quali  fossero  i  generi  di 
leggende,  che  quei  dotti  poeti  preferivano  per  siffatte  recitazioni. 
Ovidio  adunque  non  trovava  soltanto  il  semplice  impiego  di  un 
nuovo  artificio  espositivo,  ma  si  vedeva  in  questi  suoi  prediletti 
esemplari  collegate  lunghe  serie  di  metamorfosi,  quali,  fatte  le  de- 
bite variazioni,  potevano  egregiamente  convenire  alla  sua  impresa. 

L'inserzione  di  un  racconto  minore  entro  uno  più  ampio,  muta, 
a  seconda  dei  diversi  luoghi  e  momenti,  anche  la  sua  forma  este- 
riore. Talvolta  il  canto  è  riportato  come  fosse  già  compiuto;  in 
altri  casi  si  svolge  gradatamente  dinanzi  al  lettore:  finalmente  l'ar- 
tificio si  complica  col  far  sì  che  il  narratore  ricordi,  oltre  i  suoi,  i 
temi  svolti  da  un  altro^  come  è  nel  colloquio  tra  Minerva  e  le  Muse, 
e  nell'ultima  parte  dell' ecloga  vergiliana. 

Altri  modi  di  collegamento  hanno  parentela  con  questo,  e  non 


*)  Da  quanto  si  è  detto,  e  da  altri  indizii,  credo  che  risulti  anche  più 
chiaramente  come  non  possa  resistere  alla  critica  V  ipotesi  elegantissima 
dello  Skutsch,  L  c,  che  in  questa  ecloga  crede  di  scorgere  un  catalogo 
dì  epillii  di  Gallo.  Vergilio  fa  cantare  al  suo  Sileno  niente  più  di  quello 
che  la  poesia  alessandrina  aveva  fatto  recitare  da  Orfeo  e  da  Sileno  me- 
desimo. Certo  però  i  versi  64-73,  dell'  ecloga,  sono  un*  introduzione  fatta 
dal  poeta  latino  per  complimentare  Tamico  suo  Gallo.  [Lascio  indecisa  la 
questione  dei  vs.  74-77,  che  trattano  il  mito  di  Scilla  e  che  potrebbero 
anche  riferirsi  davvero  al  Ciris.  Cfr.  però  F.  Leo,  Hermes  37  (1902)  p.  31» 
sgg.].  Un'  altra  piccolissima  prova  dell'  imitazione  che  Vergilio  dovette 
fare  d' una  fonte  alessandrina,  è  fornita  dalla  forma  indiretta  delia  narra- 
zione (nsata  anche  in  Aen.  I,  742,  sgg.).  Si  può  mettere  a  confronto  Apol- 
lonio (Argon.  I,  496,  sgg.)  :  'Hei^ev  S*  uk  7aìa  xat  oùpotvò;  ifiì  detXaaaa  ^^ 
Namque  canebat  itti  magnum  per  inane  coacta. . .  Infine  il  raffigurare 
Apollo  come  nell'atto  dì  cantare,  lungo  le  rive  dell'  Eurota,  i  suoi  amori, 
corrisponde,  se  mai  altro,  alle  abitudini  dei  poeti  alessandrini;  ma  l'ac- 
cenno di  Sileno  al  suo  canto  difficilmente  può  avere  il  significato  datogli, 
dallo  Skutsch.  [Il  canto  di  Apollo  non  si  riferisce  poi  esclusivamente  a 
Giacinto  (cfr.  Skutsch  p.  31),  ma  forse  anche  ad  altre  sue  avventure, 
come  quella  di  Dafne.  Infatti  tutte  le  fasi  del  canto  apollineo  furono 
adite  dall' Eurota,  che:  iiùssitque  ediscere  lauros;  la  sottigliezza  non 
si  disdice  all'indole  della  composizione  cosi  ricca  di  accenni  anche  re- 
conditi. Del  resto  non  nego  che  il  ricordare  i  lauri  potrebbe  esser  una 
semplice  allusione  all'  albero  sacro  della  divinità].  Qualche  buona  osser- 
vazione, intorno  a  quest'ecloga  vergiliana,  fu  fatta,  per  incidenza,  anche 
da  0.  Crusius,  JahrbUcher  fUr  Klassische  PhiloL  1, 1887,  p.  664,  n.  49. 
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di  rado  segnano  un  progresso,  e  possono  trovare  adatto  sviluppo 
in  più  situazioni.  Affatto  simile  ad  uno  di  quelli  ora  ricordati  è  Tar- 
tificio  col  quale  Nicandro  (presso  Anton.  Liber.  22)  incastra  nella 
leggenda  di  Terambo,  approfittando  della  buona  occasione  offertagli 
dalla  materia  del  racconto,  un'  altra  favola  intomo  all'  origine  delle 
ninfe,  ch'egli  fa  raccontare  per  bocca  del  protagonista.  In  questo 
episodio  c'erano  le  precise  disposizioni  che  in  quello  ovidiano  delle 
Fieridi,  e  l' artificio  scaturì,  in  ambedue  i  casi,  spontaneamente  da 
esse,  favorito  dall'esempio  della  poesia  bucolica  ^).  Infatti  Terambo 
è  mutato  in  cerambice  per  aver  scagliato  insulti  alle  ninfe,  e  le  Pie- 
ridi  divengono  piche  a  causa  dei  loro  improperi  e  deUa  villana  pro- 
vocazione. Il  poeta  progredito,  al  quale  la  difficile  impresa  impone 
la  necessità  d' intessere  l' una  con  V  altra  molte  e  disparate  leggende, 
accoglie  dalla  materia  la  spinta  a  far  recitare  Terambo  la  favola 
oltraggiosa  per  le  ninfe,  e  a  servirsi  della  contesa  tra  mortali  e 
divinità  per  presentare  una  compiuta  serie  di  altre  leggende.  Sono 
continui  avanzamenti  che  ci  è  facile  rintracciare  nel  successivo  raf- 
finarsi della  poesia  e  dell'arte:  essi  sono  dovuti  alla  materia,  non 
più  sorda  a  chi  la  studia  con  infinito  amore.  Qui  appunto  sta  la 
differenza  tra  questo  procedimento  e  gli  altri  che  fanno  agire  una 
figura  estranea,  la  cui  azione  sola  riesce  a  tener  riunite  le  diverse 
parti  *). 

Per  l'influenza  della  tragedia  e  della  poesia  epica  si  usa  tal- 
volta introdurre  qualche  divinità  o  eroe,  dei  quali  si  cantano  le 
glorie  e  le  imprese,  nei  sacrifici  e  nell'ora  gioconda  dei  banchetti  '): 
non  di  rado  l'eroe,  in  persona,  vanta  egli  medesimo  i  suoi  benefici 
verso  l'umanità,  sia  per  dimostrare  l'indegnità  della  sorte  che  Io 
opprime,*)  sia  per  prevalere  di  fronte  a  un  rivale  %  Abbiamo  così,  il 


*)  Cfr.  Bbthb,  Hermes  XXXIX,  L  e. 

*)  La  gara  delle  Pieridi,  in  Ovidio,  appartiene  ad  ambedue  le  forme 
d'artificio,  perchè  il  poeta  latino  la  fa  raccontare  da  altri  come  avvenuta; 
Nicandro  invece,  forse,  la  descriveva  nel  suo  successivo  svolgerai. 

»)  Cfr.  ApoUon.  Rh.  II,  703,  sgg.;  Ovid.IV,!!  sgg.;  VII,4a3,8gg.  ecc. 

*)  Ovid.  Metam.  IX,  182,  sgg.,  deriyando  da  Sofocle  [cfr.  Ehwalo, 
ivi]  Trach.  1099,  sgg.)  non  mancano  però  esempi  del  genere  in  altri  scrittori. 

5)  Ovid.  Metam.  XIII,  6-381. 
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mezzo  di  assistere  al  rapido  sfilare  di  una  certa  quantità  di  avveni- 
menti, che  però  spesso  rimangono  estranei  al  genere  letterario  del 
qaale  ora  trattiamo.  Ovidio  ne  usò  piuttosto  in  omaggio  alle  sue 
tendenze  e  ai  suoi  studi,  senza  voler  recidere  dai  suoi  modelli  questa 
specie  di  episodi,  anche  quando  per  essi  non  progrediva  di  nulla  la 
sua  narrazione. 

La  materia  di  quesli  poemi  di  raccolte  non  subì  sempre  rannoda- 
menti  per  azioni  esterne,  ma  ne  seppe  suggerire  anche  altri  nuovi, 
dovuti  ad  analogie  di  contenuto  tra  le  favole  stesse.  Si  allaccia- 
roQO  adunque  tra  loro  leggende  affini,  richiamando  Tuna  o  l'altra 
al  momento  opportuno.  L'elegia  principalmente  fa  un  largo  uso  del- 
Tesemplificazione,  che,  quando  non  sia  del  tutto  una  vana  mostra 
di  erudizione,  spinge  a  raggruppare  un  certo  numero  di  leggende 
tra  loro  in  rapporto,  corrispondenti  all'intimo  sentimento  del  poeta. 
E  così  avviene  anche  che  alcune  favole  divengano  un  luogo  comune 
e  sempre  appaiano  congiunte  in  un  tradizionale  corteo.  Il  poeta 
elegiaco  ne  trae  spesso  il  principio  d' una  digressione,  che  ha 
per  suo  tema  qualcimo  degli  esempi  proposti,  al  cui  svolgimento 
danno  certo  il  loro  contributo  le  altre  favole  somiglianti,  destinate 
esse  pure  ad  avere  il  medesimo  previlegio,  quando  così  fosse  tor- 
nato gradito  a  qualche  altro  poeta.  Dallo  studio  di  Properzio  si  può 
ricavare  quanto  abbiano  fatto,  sotto  questo  rapporto,  gli  elegiaci 
dell'età  alessandrina,  la  cui  opera  si  riflette  anche  in  composizioni 
sul  tipo  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  che,  nel  loro  inizio,  erano  un 
parallelo  della  poesia  etiologica,  elegiaca  ^). 

Callimaco,  nei  suoi  Aootpà  IlaXXdSex;  (Inno  V,  110,  sgg.),  fa  che 
la  fiera  vergine  dea,  consolando  la  madre  di  Tiresia,  per  la  cecità 
inflitta  al  figlio  che,  imprudente,  l'aveva  veduta  durante  il  lavacro, 
accenni  abbastanza  ampiamente  alla  futura  sorte,  a  mille  doppi  peg- 
giore, di  Atteone,  il  figlio  di  Aristeo.  In  questo  esempio  noi  ve- 
diamo una  digressione,  suggerita  al  poeta  dalla  favola  principale. 
Di  tale  artificio  si  dovette  compiacere  in  modo  speciale  Nicandro, 
che,  in  due  luoghi  delle  Narrazioni  conservateci  da  Antonino  Libe- 

*)  Cfr.  Parte  I,  1,  p.  9,  sg. 


834  L.  CfasiigliorU 

rale  (I.  XVII),  inserì  la  menzione  di  altre  leggende  ^).  Nelle  avven- 
tore di  Ctesilla  e  Ermocare  (I)  è  innestato  un  fugace  accenno  alla 
più  nota  storia  di  Gidippe  e  Aconzio,  che  ha  comunanze  notevoli 
nel  particolare  del  getto  del  pomo,  nella  conseguente  promessa  in- 
volontaria della  giovinetta  amata  e  nel  curioso  fidanzamento,  che 
arriva  al  termine  felice  tanto  desiderato  *).  Nella  curiosa  favola  cre- 
tese di  Leucippo,  trasformato  di  fanciulla  ìu  maschio,  compare  in 
scena  Galatea,  la  madre  addoloratissima,  che  rivolge  a  Giunone  una 
calda  preghiera,  enumerando  una  serie  di  esempi  che,  se  non  in- 
teramente negli  antecedenti  del  racconto,  si  accordano  però  nella 
strana  metamorfosi.  L'artificio  nicandreo  è  duplice:  il  poeta  introduce 
nuovi  episodi  per  mezzo  d' un  personaggio  e  per  mezzo  della  loro 
somiglianza  d'argomento. 

Il  richiamare  un  episodio  simile  nel  nucleo  del  racconto  non 
sarebbe  restato  senza  influenza  sopra  il  suo  svolgimento,  specialmente 
quando  la  favola,  così  ricordata,  avesse  già  avuta  una  fortuna  lette- 
raria. Alle  altre  numerose  cause  di  scambi  tra  le  diverse  leggende 
dobbiamo  aggiungere  anche  questa  dovuta  ad  eventuali  connessioni. 
V'è  altro  ancora:  un  episodio,  inserito  già  come  secondario,  acquista, 
altra  volta,  il  primo  posto  e  pone  quello  dal  quale  già  dipendeva, 
in  posizione  inferiore.  Tuttavia  non  si  può  invocare  come  valido 
esempio  di  questo  fatto,  una  tra  le  numerose  fusioni  di  racconti 
in  Nonno  (Dionys.  V,  337,  sgg.).  Ivi  il  poeta  fa  che  Atteone,  mu- 
tato in  cervo,  nel   suo  troppo  lungo  lamento,  accenni  anche  alla 


*)  R.  Hbrchhr,  Hermes,  XII 1 1877)  p,  377,  aveva  dichiarati  spurii  que- 
sti luoghi  di  Antonino,  e  il  Martini  (nella  sua  edizione,  Lipsia  1896), 
malgrado  Topinione  avversa  del  Rom)B,  si  lasciò  trascinare  dalla  sua  au- 
torità. Io,  per  ciò  che  ho  già  esposto,  non  posso  ritener  valide  le  ragioni 
di  questi  due  dotti,  e  mi  accordo  pienamente  col  Bohde  e  col  Bbthe^ 
Hermes  39,  p.  7,  che,  ritornato  di  proposito  al  contrastato  argomento, 
fa  anche  altre  egregie  osservazioni  suUa  forma  di  codeste  digressioni. 

')  Io  non  credo  a  influenze  sostanziali  del  racconto  callimacheo  di 
Cidippe  su  questo  di  Nicandro  (cfr.  anche  Holland,  PhUcìogua  N.  F- 
XIII,  1900,  p.  355,  sgg,),  come  sostenne,  con  largo  seguito,  il  Dilthey, 
p.  100.  Il  poeta  di  Colofone  si  sarà  certamente  servito  di  Callimaco  p^r 
colorire  le  situazioni  simili,  in  modo  speciale  forse  quella  del  giovane 
innamorato,  nei  suoi  dubbi  e  nelle  sue  speranze. 
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sorte  pia  fortunata,  toccata  a  Tiresia  da  parte  di  Pallade.  Sono  inver- 
tite le  parti  rispetto  a  Callimaco,  poiché  il  personaggio  principale 
dell'inno,  occupa  ora  piccola  parte  di  fronte  ad  Atteone.  Tuttavia, 
malgrado  le  apparenze,  non  vi  è  per  nulla  un  mutamento  organico; 
vi  è  soltanto  un  indizio  sicuro  che  le  descrizioni  eleganti  dell'inno 
callimacheo  hanno  contribuito  assai  allo  svolgimento  dell'episodio 
nonniano,  sovrapponendosi  a  quanto  offriva  la  fonte  principale. 
Questa  menzione  del  profeta  tebano  è  come  una  testimonianza  pub- 
blica di  Nonno,  un  suo  atto  di  ringraziamento. 

Dobbiamo,  per  conseguenza,  tener  distinti  due  specie  di  questi  ri- 
chiami ad  altre  leggende  parallele:  una  si  riferisce  alla  somiglianza 
di  situazioni  e  l'altra  indica  unicamente  che  dietro  questa  concordanza 
è  venuta  l'imitazione  di  qualche  poeta  precedente.  Esempio  della 
prima  è  Nicandro  (Narr.  XVIII),  dell'altra  è  il  passo  di  Nonno,  ora 
ricordato.  La  differenza  loro  è  tanto  grande  da  dispensarci  da  ul- 
teriori osservazioni. 


n. 


Con  l'impiego  degli  artifici,  che  noi  abbiamo  passato  sotto  breve 
rassegna,  e  col  fondersi  in  essi  di  nuovi  elementi,  dei  quali  era, 
per  il  momento,  inutile  seguire  lo  svolgimento  e  l'origine,  il  ranno- 
damento  dei  singoli  episodi  nelle  raccolte  del  genere  delle  Metamor- 
fosi d' Ovidio  poteva  assumere  le  forme  e  avere  gli  effetti  più  ina- 
spettati, esercitare  una  certa  influenza  sopra  il  complesso  medesimo 
del  poema.  Con  lo  stadio  di  questi  procedimenti  si  ri  connette  anche 
la  questione  relativa  all'uso  d'un  enchiridio  mitografico  sul  tipo 
della  Biblioteca  apollodorea:  questione  che  ha  un'importanza  vitale 
nella  ricerca  di  alcuna  delle  fonti  della  Metamorfosi,  ma  che  si  può 
delimitare  con  sufBciente  esattezza  anche  per  mezzo  della  disamina 
da  noi  fatta  ^). 


^)  Una  giusta  misura  nel  valutare  l'aiuto  portato  da  un  si  fatto  ma- 
nuale a  Ovidio  nel  comporre  le  Metamorfosi,  è  stata  osservata  special- 
mente da  O.  Lafayb,  L  c„  p.  57,  sgg.  alla  cui  opinione  ritengo  di  poter 
dare  quasi  completo  assenso. 
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Adesso  però  conviene  che  noi  ci  rifacciamo  alquanto  addietro  al  fio- 
rire di  Ovidio  ed  esaminiamo,  dalle  poche  cose  rimaste,  la  produzione 
di  Nicandro,  della  quale  il  poeta  latino,  molto  probabilmente  e,  anzi, 
come  risulterà  da  ciò  che  diremo,  certamente,  si  servì.  Noi  non  ci 
potremmo  fare  neppure  un'idea  approssimativa  della  raccolta  di 
Metamorfosi,  ^ETtpoto6|jL€ya,  del  dotto  di  Colofone,  se  non  possedes- 
simo nelle  Narrazioni  di  Antonino  Liberale  il  compendio  di  ventidue 
&yole  estratte  —  secondo  quanto  ci  dicono  le  testimonianze  ad  esse 
preposte —  appunto  dall'opera  nicandrea  ^).  Poema  questo  delle 
Trasformazioni  che  io  crederei  possa  esser  definito  una  raccolta  di 
Alita,  in  relazione  molto  stretta  con  mutazióni  di  forme  '),  tanto 
ò  lo  spazio  che  Antonino  ancora,  nei  suoi  sunti,  concede  alle  parti 
che  trattano  di  usi  e  di  culti,  sorti  dopo  il  compiersi  delle  varie 
metamorfosi.  Ecco  quindi  la  causa  per  la  quale  possiamo  raggrup- 
pare già  parecchie  delle  narrazioni  conservate,  a  seconda  della  con- 
clusione alla  quale  esse  pervengono. 

All'origine  di  divinità  adorate  in  particolari  culti  locali  si  ri- 
feriscono i  racconti  di  Aspalis  (Anton.  13),  Ctesilla  (An.  1)  e  Bri- 
tomarti  (Ant.  40),  •)  che  terminano  tutti  con  un  àf avta|jLÓ<;,  in  se- 


^)  Tutto  quanto  riguarda  le  Trasformazioni  di  Nicandro,  fa  raccolto 
da  0.  ScHNBiDBR,  Nicandrea,  làpsiae  1856,  p.  42-70.  Intorno  alle  narra- 
zioni conservateci  da  Antonino  Liberale,  e  all' indicazione  delle  loro  ri- 
spettive fonti,  cfr.  Hbrchdr,  Hermes,  l,  e;  Martini,  Mythogr,  Graed  11^  /, 
Lipsiae  1897,  p.  XLIV-LXV;  Bbjthb,  Hermes  XXXVIII  (1903)  p.  601,  sgg. 
Un  giudizio  affatto  diverso  sulle  relazioni  tra  questo  poeta  greco  e  Ovidio, 
tra  lui  e  Antonino  stesso,  è  stato  enunciato  da  S.  Eitrbm,  Philoloff.  y,  F. 
XIII  (1900)  p.  bS  8gg.,  del  cui  articolo  non  ho  creduto  necessario  al  nostro 
assunto  discutere  i  vari  punti  e  il  risultato  finale.  Taccio  anche  di  altre 
ipotesi  novelle,  che  raffrescando  vecchie  opinioni,  non  richiedono  una 
seria  confutazione. 

*)  La  predilezione  di  Nicandro  verso  la  poesia  etiologica  fu  rilevata 
già  accortamente  dallo  Schnbidbr,  p.  43:  questo  dotto  ritiene  che  Nican- 
dro sia  stato  incitato  alla  composizione  del  suo  poema  dalla  celebre  opera 
di  Callimaco.  La  congettura  è,  sotto  un  certo  riguardo,  rafforzata  dall'ac- 
cenno palese  del  poeta  Colofonie  (Anton.  Narr.  1)  alla  leggenda  di  d- 
dippe  trattata  da  Callimaco  nel  terzo  libro  degli  Aitio. 

')  Questa  favola  è  riferita  a  Nicandro  per  congettura:  Schnbidbr, 
p.  43  e  p.  69;  cfr.  Parte  I,  3,  p.  59  sgg. 
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guito  al  quale  sorgono  dei  culti  che  s'estrinsecano  in  maniere 
affatto  simili.  Di  queste,  la  narrazione  di  Aspalis  è  indicata  come 
appartenente  al  secondo  libro  delle  Trasformazioni,  quella  di  Ctesilla 
al  terzo:  non  è  escluso  però  che  la  prima  si  trovasse  al  termine  del 
suo  libro,  l'altra  al  principio  del  seguente,  poiché  ha  un  suo  valore, 
per  nulla  affatto  trascurabile,  l'analogia  di  contenuto  che  allaccia  le 
due  leggende  ^).  I  Melitensi  solevano  sacrificare  ogni  anno  ad  '  AgtcoXI^ 
AitfitXi^n]  'EKaéoYY),  quei  di  Ceo,  a  lor  volta,  a  KnjooXXa  'ExaépYi:  due 
divinità  di  indole  quasi  uguale.  Non  c'è  invece  bisogno  di  supporre 
che,  per  il  carattere  suo,  dovesse  essere  in  relazione  con  queste 
anche  la  favola  di  Britomarti,  la  quale  poteva  benissimo  essere  com- 
presa sotto  altro  gruppo  per  mezzo  d'un  artificio  facile  a  cavarsi 
dal  complicato  racconto  ;  ivi  infatti  son  narrate  le  sorti  della  gio- 
vane donna  che  passa,  errando,  dalle  lontane  terre  d' oriente  insino 
ad  Argo,  Cefallenia,  Greta,  per  terminar  la  vita  venturosa  ad  Egina. 
Ambedue  invece  erano  inseriti  nel  primo  libro  i  racconti  di 
Cragaleo  e  Batto,  che  hanno  per  loro  catastrofe  una  metamorfosi 
in  sasso  *)  :  ad  essi  s'accompagna  anche  la  favola  del  lupo  di  Peleo, 
pietrificato  dopo  infinita  strage  di  greggi  (Anton.  Narraz.  4,  23,  28). 
Non  è  impossibile,  neppure  in  questo  caso,  che  almeno  le  prime 
due  narrazioni  si  susseguissero,  poiché  concordano  nel  genere  della 
metamorfosi  e  possono  anche  essere  collegate  felicemente  per  mezzo 
di  opposizione.  Qual'ò  infattila  vera  sostanza  di  queste  leggende? 
Il  vecchio  Cragaleo  perde  la  forma  umana  in  seguito  al  noto  suo 
giudizio  arbitrale,  dato  però  con  animo  retto;  Batto  invece  per  l'in- 
degno spergiuro.  L' artificio,  di  porre  a  riscontro  racconti  d' indole 


^)  0.  ScHNBiDBR  crede  che  Nicandro  raccontasse  le  sue  leggende  alla 
semplice,  come  un  buon  novellatore  delle  nostre  notti  invernali,  senza 
curarsi  di  congiungerle  in  nessuna  mafiiera,  e  alla  sna  opinione  fecero 
eco  anche  altri.  Io  spero  che,  per  le  osservazioni  già  fatte  intorno  a  queste 
raccolte,  Tinfelicisaima  opinione  possa  esser  considerata  come  fuori  di 
combattimento.  Cfr.  anche  E.  Bbthb,  Hermee,  XXXIX  (1904)  p.  1,  sgg. 
che  insorse  ragionevolmente  contro  il  vieto  pregiudizio. 

')  Alle  favole  di  questo  secondo  gruppo  è  aflSne  quella  di  Pandareo 
(Anton.  36)  che  sebbene  manchi  di  tratti  individuali  notevoli,  potrebbe 
Anche  essere  di  Nicandro  (cfir.  Schol.  Ar.  161  ;  Schnbidbb,  p.  133). 
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opposta,  è  specialmente  gradito  ad  Ovidio,  ^)  che  spesso  riannoda 
così  parecchi  de' suoi  episodi.  Non  a  lui  solo;  forse  appunto  in 
questo  senso  dev'essere  spiegato  il  fatto  che,  nella  splendida  coltre, 
dono  nuziale  a  Peleo  fortunato,  è  istoriata  la  leggenda  delle  nozze 
di  Arianna  che,  nella  loro  tragica  infelicità,  fanno  aperto  contrasto 
a  quelle  che  erano  per  esser  rese  gloriose  dalla  nascita  di  Achille  •). 
Non  e*  è  adunque  ragione  alcuna  per  negare  che  un  procedimento 
simile  potesse  essere  adoperato  anche  da  Nicandro;  anzi  aumen- 
tano le  probabilità  favorevoli,  quando  si  pensi  che,  nel  caso  nostro, 
vi  sono  due  narrazioni,  opposte  sì  nell'indole,  ma  di  esito  uguale  e 
quindi  già  unite  per  un  punto  comune  da  sé  solo  bastevole  a  giu- 
stificarne r  immediata  successione  % 

Sino  a  questo  punto  la  somiglianza  della  conclusione  nei  rac^ 
conti  esaminati  ci  ha  ingenerato  il  sospetto  —  appoggiato  valida- 
mente dall'esempio  di  Ovidio  e  di  Catullo,  maestri  che  ci  ricon- 
ducono alle  migliori  fonti  ellenistiche  —  ch'essa  contribuisse  a  ran- 
nodare tra  loro  quei  racconti  stessi;  ma  ora,  per  le  altre  narra- 
zioni superstiti,  questo  soccorso  si  fa  sempre  più  incerto  o  ci  viene 
affatto  a  mancare.  Prima  di  passare  ad  altre  probabilità,  da  fissarsi 
sopra  un  terreno  male  esplorato,  termineremo  l'esame  delle  conclusioni 
etiologiche  aggiunte  da  Nicandro  alle  metamorfosi,  anche  con  lo 
scopo  di  poterci  regolare  con  maggior  sicurezza  nel  distinguere  ciO 
che  sia  proprietà  del  poeta  e  ciò  che  invece  debba  la  sua  origine  a 
posteriori  intrusioni  compiute  da  Antonino  o  da  altri  compendiatoli. 

Di  Terambo  (Lib.  I;Narr.  22),  già  mutato  in  oXo^àyog  xepdji^'X 
sono  spiegate  tutte  le  caiatieristiche,  con  l'aggiunta  della  notizia  che 
esso  serve  da  giuocattolo  ai  fanciulli.  Per  me  non  v'ha  dubbio  alcuno 


*)  Cfr.  in  particolare,  H.  Kibnzlb,  Ovidius  qtia  ratóone...,  p.  18  n.4. 

')  Non  credo  di  potermi  accostare  airopinione  espressa  e  abilmente 
sostenuta  da  C.  Pascal,  Graecia  Capta,  Firenze  1905,  p.  81  e  sgg.,  intorno 
all'origine  del  poemetto  catulliano;  del  resto  non  ritengo  neanche,  come 
forse  alcuno,  che  nella  scelta  dell'abbandono  d'Arianna  ci  sia  uno  seopo 
più  alto  e  recondito. 

3)  In  Ovidio,  Metam.  II,  706,  sgg.,  830,  sgg.,  le  leggende  di  Batto  e 
di  Aglauro,  ambedue  mutati  in  sasso,  si  succedono:  il  poeta,  poi,  ha 
collegate  le  leggende  per  mezzo  del  protagonista.  Mercurio. 
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che  tutto  questo  risalga  a  Nicandro  medesimo  :  ^)  al  poeta  dei  co- 
stumi e  delle  tradizioni  popolari  ben  si  addice  la  notizia  dell'  uso, 
che  i  fanciulli  fanno  del  cerambice;  al  naturalista  conviene  il  de- 
scrirere  le  qualità  del  novello  animale.  Un  passo  parallelo  che  con- 
ferma pienamente  tutto  quanto  si  è  supposto  intorno  alle  tendenze 
particolari  di  Nicandro,  chiude  il  racconto  della  trasformazione  di 
Galintia  in  donnola  (Narr.  29;  Libro  IV),  ed  è  non  senza  importanza 
per  valutare  poi  le  cause  di  differenza  tra  questo  poeta  e  Ovidio. 
Da  esso  appare  ancora  evidente  la  predilezione  di  Nicandro  per  la 
ricerca  scientifica  e  lo  studio  dei  vari  usi  '  religiosi.  H  poeta  dei 
veleni  e  delle  erbe  spiega  lo  à|i.o(yfov  r^c  ^vffi  della  donnola,  con 
la  stessa  premura  usata  a  proposito  delle  caratteristiche  del  ceram- 
bice; il  mitologo  tratta  invece  della  protezione  da  Ecate  accordata 
a  questo  animale  e  del  sacrificio  che  i  Tebani  le  continuano  nel 
tempo  precedente  le  feste  di  Ercole.  È  tale  l'ampiezza  di  queste 
parti,  che  qualcuno  potrebbe  dire  che  non  esse  sono  le  aggiunte 
alle  favole,  ma  la  favola  piuttosto  serva  loro  di  breve  introduzione. 
In  questa  medesima  categoria  inclino  a  porre  la  leggenda  di  Ascalabo 
mutato  in  ramarro  (Narr.  24;  Libro  IV)  e,  confrontando  la  diffusa 
narrazione  ovidiana  (Metam.  VI,  331-381),  *)  anche  il  racconto  del- 
l'avventura dei  pastori  Licii  (Narr.  35). 

Invece,  di  un  genere  affine  a  quello  delle  narrazioni  di  Ctesilla, 
Aspalis  e  Britomarti  è  la  favola  delle  due  giovani  figlie  di  Orione, 
cioè  Metioche  e  Menippe  (Narr.  25;  Libro  IV),  vittime  volontarie. 


^)  Ciò  invece  non  pare  ad  E.  Odbr,  de  Antonino  Liberali,  Bonn 
1886,  il  quale  giudica  spurio  tutto  il  passo  che  riguarda  la  descrizione 
deU'animale.  Io,  riservandomi  di  rafforzare  altrove,  con  altri  argomenti 

la  mia  opinione,  espungo  soltanto  la  frase  oùxo;  xspo^pug.  A  smuovermi 

da  questa  congettura  non  vale  l'aggiunta  icapà  SiTzaKoX^,  che  potrebbe,  a 
primo  colpo,  aver  Tarla  di  esser  propria  del  poeta,  che  distingue  in  modo 
fine  le  varietà  della  tradizione  etnica  ;  son  convinto  che  questa  non  è 
altro  che  una  distinzione,  esatta  forse,  ma  fuor  di  luogo. 

')  Intorno  al  sunto  di  questa  favola  in  Antonino,  cfr.  0.  Scunbiobr, 
l»c»f  p.  66.  Anche  il  carattere  stesso  della  narrazione  mi  sembra  difife 
rire  un  pò*  dalla  consuetudine  di  Nicandro,  se  si  esclude  la  conclusione 
01  Voxpi  vDv  Tcapà  icoxajio'y;  poùiji  /.ai  Xtpa;,  che  presuppone  bene  uno  svol- 
gimento della  favola,  nel  modo  seguito  da  Ovidio. 
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onorate  dagli  dei  dell' Averno,  da  PersefonD  e  Ades;  onorate  dai 
dttadini  di  Orcomeno  con  un  magnifico  altare.  Ogni  anno,  alla  loro 
venerata  memoria,  vengono  resi  i  debiti  onori.  Le  chiamano  i/y. 
vov  AioVetc  KopcoviSac  zop^vooc.  Non  abbisognano  molte  parole  per 
&r  rilevare  le  grandi  relazioni  di  questo  culto  con  quello  delle 
eroine  precedenti:  per  di  più,  anche  il  racconto  delle  rispettive  aT- 
venturj  segno  nel  suo  sviluppo,  un  ordine  molto  simile.  Ad  altre 
costumanze  religiose  si  riferiscono  nella  loro  conclusione,  il  rac- 
conto di  Leudppo  —  ove  vi  è  qualche  analogia  con  la  favola  di 
Aspalis  *)  —  i  racconti  di  Ila,  di  Ifigenia,  di  Driope  (Narr.  26, 
lib.  Il;  27,  lib.  IV;  32,  lib.  I).  Ad  accrescere  le  somiglianze  con- 
tribuisce, nella  prima  e  nella  terza  di  queste  &vole,  anche  l'impiego 
dell' à^aviiiJLÓc,  ')  quale  conclusione.  Le  leggende  di  Sibarì,  di  Bi- 
blide  e  dei  Messapi  (Narr.  8,  lib.  IV;  30,  lib.  II;  31,  lib.  Il)  termi- 
nano esse  pure  con  lo  spiegare  T  origine  di  alcune  denominazioni 
locali.  Le  altre  danno  a  questa  parte  etiologica  finale  minore  im- 
portanza, ma  è  assai  giustificato  il  sospetto  che  Antonino,  o  forse 
anche  la  negligenza  dei  copisti,  abbiano  in  esse  tralasciato  qualche 
particolare  *).  La  favola  di  Tifone  (Narr.  28,  lib.  IV),  che  si  avvicina 
meno  alle  categorie  precedenti,  dovette  essere,  insieme  con  la  leg- 
genda di  Ascalabo,  un  episodio  di  limitata  estensione  cantato  dalle 
Fieridi  e  dalle  Muse*):  del  resto,  come  per  Ascalabo  si  accenna 
alle  qualità  del  nuovo  animale,  così,  anche  a  proposito  delle  sorti 


^)  Si  tratta  di  reciproche  costumanze,  prima  e  dopo  le  nozse. 

^)  Intorno  a  questa  predilezione  del  poeta,  cfr.  specialmente  Schnbi- 
DBR,  l.  e,  p.  45. 

^)  Alla  fine  nella  narr.  9  (  -^  Lib.  IV,  'H|ta&t^;)  desidero  il  tratto  che 
si  trova  presso  Ovidio  [Metam.  V,  677,  sgg.  Credo  di  poter  addurre  con 
una  certa  confidenza  la  testimonianza  di  Ovidio,  poiché  il  Bbthb  ha  so- 
stenuto con  buone  ragioni  la  dipendenza  di  costui  da  Nicandro  ],  princi- 
palmente per  il  riscontro  con  la  seguente  narrazione  delle  Minieidi,  dorè, 
in  piena  armonia  con  Ovidio,  dopo  la  metamorfosi  delle  donne,  si  ag- 
giunge :  icpo^ov  òl  oì  xpEÌ;  t/jv  aàj/jv  xoy  r^Jio^  (  -^^  Ovid.  Met.  IV,  414  sgg.) 
e  con  quella  riferentesi  ad  Ascalabo  :  xai  bxiv  aùxf{>  liw.vi  xap'  ò)fexdv  (  r^ 
Ovid.  Metam.  V,  460). 

*)  Ofr.  Bbthb,  l.  e. 
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del  mostro,  si  conclude  che  Yulcano  ivtpetoac  toò^  Ihu^waQ  aàroó 
r$  Tp«-/i^X(|>  Stàicopov  èp^éXjstoLi  |i&S(>ov. 

In  qaesti  ruderi  del  poema  nicandreo  non  è  soltanto  la  frequenza 
di  metamorfosi  simili  e  di  osservazioni  dotte  connesse  con  queste, 
il  fatto  che  più  ci  colpisca.  Nel  primo  e  nel  quarto  libro,  tutti 
i  racconti  si  aggirano  intorno  a  tradizioni  locali  ben  determinate, 
che  non  escono  né  si  allontanano  molto  da  una  regione  determinata. 
Non  c'è  abbastanza  materia  per  affermare  che  Nicandro  nel  suo 
poema  usasse  l'artificio  di  una  periegesi  personale  ^)  o  di  un'altra 
qualsiasi  finzione  del  genere,  ma  abbiamo  tanto  in  mano  da  dire, 
senza  esitanza,  che  in  queste  coincidenze  si  cela  una  premeditazione 
del  poeta,  non  un  semplice  caso.  La  supposizione  acquista  tanto 
maggior  valore  se  si  pensa  che  un  forte  impulso,  a  comporre  una 
raccolta  di  metamorfosi  era  venuto  a  Nicandro  proprio  dalla  poesia 
etiologica  di  Callimaco,  nella  quale  abbiamo  visto  che  questo  genere 
di  artificio  esercitò  una  notevole  influenza. 

Nel  primo  libro  degli  *Eteooto6[i8va  è  data  la  preferenza  alla  Tes- 
salia  e  ai  più  vicini  paesi,  a  quelli  cioè  immediatamente  confinanti. 
Già  con  una  congettura  ho  avanzata  l'ipotesi  che  le  favole  di  Batto 
e  Cragaleo  si  succedessero  data  la  similitudine  della  loro  catastrofe;  ') 
un  secondo  intreccio  sarà  stato  suggerito  dalla  località^  perchè  l'inizio 
della  leggenda  di  Batto,  cioè  il  furto  perpetrato  da  Mercurio  in  danno 
delle  mandrie  di  Apollo,  avviene  in  una  terra  posta  è^vòc  ©eoastXtac, 
e  Cragaleo  pascolava  le  sue  gregge  nelle  confinanti  campagne  della 
Drìopide  ').  A  questo  paese  e  alla  Tessalia  si   riferisce,  in  parti 


*)  Questo  fu  affermato  dal  Volkmann,  De  Meandri  Colophonii  vita 
et  scriptis,  p.  30,  sgg  ;  ma,  a  quanto  appare  dallo  Sohneidbr,  p.  45-46, 
malamente  sostenuto. 

<)  Agli  esempi  addotti  dal  Kienzle  e  da  me  intorno  airartificio  di 
congiungere  tra  loro  favole  d'indole  contraria,  invece  di  aggiungerne 
altri,  aggiungerò  questo  più  interessante:  Ovid.  V,  539  Bgg.  (Ascalafo 
e  le  Sirene),  dove  è  comune  la  metamorfosi  in  uccello,  ma  differente 
la  giustezza  della  pena  e  più  evidente  V  artificio  del  poeta.  Ofr.  v.  557: 
Eie  tamen  itidicio  poenam  linguaque  videri  \  commertiisae  potest;  voòis, 
Acheloides  eie, 

')  Se   Ovidio  lo  pone  in  Ambracia   (Metam.  XIII,  713)  è  soltanto 
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uguali,  la  leggenda  di  Driope,  e  le  due  altre  di  Terambo  e  del 
Lupo  svolgono  la  loro  azione  entro  gli  stessi  confini.  Qualche  anar 
logia  di  non  molto  rilievo  sta  tra  la  prima  di  queste  due  favole  e 
quella  di  Driope:  ambedue  strettamente  tessaliche  presuppongono 
una  grande  benevolenza  delle  ninfe  verso  i  protagonisti,  che  ne 
ricavano  differenti  conseguenze.  Terambo,  per  la  sua  tracotanza  ed 
il  suo  orgoglio,  finisce  a  rendersene  indegno  ed  a  procurarsi  una 
grave  punizione:  Driope,  scomparendo  rapita  dalle  amanti  compagne, 
ottiene  invece  onori  divini.  Ad  ambedue  le  favole  se  ne  collega 
intimamente,  poi,  un'altra  minore. 

I  racconti,  che  fanno  parte  del  quarto  libro,  si  possono,  a  lor 
volta  riferire,  quasi  in  massa,  alla  Beozia,  almeno  se  si  bada  al 
nucleo  loro,  che  non  può  dar  motivo  a  sospetto  di  mutazioni  arbi- 
trarie. Abbiamo  delle  leggende  che  appartengono  a  cicli  diversi: 
a  quello  delle  Muse  le  narrazioni  9,24,8;  a  quello  di  Alcmena  ed 
Ercole  la  29.*,  e  al  ciclo  di  Bacco  la  10*.  Indipendenti  sono  in- 
vece la  25.*  (Metioche  e  Menippe),  la  27.*  (Ifigenia)  e  la  8.'  (La- 
mia 0  Sibari).  Qualcuno  potrebbe,  tratto  da  un  frammento  (62 
Schneid.)  di  Nicandro,  ritenere  che  il  poeta  prendendo  come  punto 
di  partenza  la  leggenda  di  Ifigenia,  trattasse  con  diversa  ampiezza 
le  leggende  etiologiche  della  guerra  Troiana.  A  quel  frammento  si 
avvicina  pure  un  altro  conservato  da  Partenio  (Narr.  34),  che,  a 
mio  credere,  assai  difiBcilmente  può  aver  fatto  parte  dell'  altro  libro 
di  Nicandro  Usy.  jro'.Tjrwv,  ^)  incerto  per  il  contenuto  e  per  il  titolo 
stesso.  Ma  l'eccessiva  rapidità  della  descrizione  mi  rende  perplesso 
nello  stabilire  se  tali  avanzi  possano  riferirsi  alle  Metamorfosi. 
Ecco  infatti: 


perchè  appunto  questo  territorio  è  materia  del  giudizio  di  Cragaleo,  e 
il  poeta  latino  vuole  in  qualche  modo  accennare  alla  metamorfosi,  senza 
trasgredire  le  necessità  del  suo  periplo. 

*)  Cosi  vorrebbe  invece  lo  Schnbider,  p.  27.  A  me  non  pare  tanto 
sicuro:  Nicandro,  è  vero,  trattò  in  questo  libro  (cfir.  Parten.  4)  la  leg- 
genda di  Enone;  ma  chi  saprebbe  dire  per  quale  scopo  e  in  qual  modo? 
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hS?  Exd^  Ki(3aY]^(;,  St'  iv  icopl  S^pxsto  TrdTpYjv 
xal  icóotv  iXxY)^toa  icapaoicatpovra  doTjXalc, 
d<;  SXa  itooolv  Spooos  xal  fff  f)XXà4ato  pp^v 
f  fjijiov,  'TpxavlSeaaiv  S8i8o|iivT)  oxoXàxsagt  ^). 

I  motivi  poetici  suscettibili  di  ragguardevole  sviluppo  vi  sono 
solo  sfiorati,  e  Tatto  medesimo  della  trasformazione,  a  penar  abboz- 
zato, non  depone  in  favore  dell'  opinione  che  questo  sia  il  termine 
di  un  completo  ed  elaborato  racconto  intorno  ai  fati  di  Troia.  Il 
confronto  con  la  digressione  che  Nicandro,  in  Ther.  901-906,  fa  a 
proposito  di  Giacinto,  mi  persuade  che  anche  nel  frammento  ora 
riportato  si  abbia  nna  semplice  digressione  inserita  nelle  Metamor- 
fosi oppure  in  un  altro  componimento  qualsiasi,  del  quale  faceva 
forse  parte  anche  la  narrazione  di  Corìto,  redatta  assai  concisamente. 

Ho  racchiuso  in  tre  cicli  le  altre  leggende,  narrate  nel  quarto 
libro,  per  ragioni  ovvie:  Tebe  e  la  Boezia  sono  la  dimora  delle  Muse 
la  patria  diletta  di  Ercole  e  Bacco,  e  non  è  punto  escluso  che  Ni- 
candro  estendesse  il  suo  canto  anche  a  qualche  altro  episodio  ri- 
ferentesi  alle  divinità  beotiche.  È  chiara  la  relazione  di  tali  favole 
tra  loro,  sebbene,  data  la  scarsezza  dei  ragguagli,  non  possiamo  arri- 
schiarci a  determinazioni  precise  di  piti  intimi  collegamenti.  Fin  qui 
è,  ad  ogni  modo,  provato  dai  fatti  che  Nicandro,  pur  alternando  e 
variando  gli  artifici  a  noi  noti,  badò  in  due  libri  almeno  delle  Me- 
tamorfosi a  far  sì  che  le  favole  non  differissero  molto  neppure  per 
la  località  loro.  Ciò  era  non  soltanto  ammissibile  ma  necessario, 
quando  si  consideri  il  fatto  che  Nicandro  fu  poeta  di  etiologie  alle 
quali  molto  conferiva  una  relativa  unità  di  luogo. 

Tutto  bene  fin  qui;  ma  come  giustificare  le  strane  lontananze, 
ove  si  svolgono  le  narrazioni  del  secondo  e  del  terzo  libro?  Questa 
è  una  domanda  logica  e  spontanea,  alla  quale  noi  siamo  in  grado 
di  rispondere  solo  in  modo  approssimativo. 


^)  Ho  combinate  le  correzioni  di  G.  Hermann  e  di  0.  Scunbidbr,  nel 
modo  per  me  più  probabile. 
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Al  terzo  libro  delle  Metamorfosi  nicandree  sono  riportate  le  &- 
vole  di  Ctesilla,  delle  Meleagridi  e  di  Giono  (Narr.  1,  2,  12):  di 
esse  la  prima  si  svolge  neirisola  di  Geo,  le  altre,  secondo  le  ap- 
parenze e  l'opinion  volgare,  ^)  in  Etolia.  Per  nostra  fortuna,  nel 
momento  difBcile,  non  ci  abbandona  Ovidio,  che  in  un  interessante 
brano  del  suo  poema  (VII,  368-381),  annoda  tra  loro  le  due  leg- 
gende di  Gtesilla  e  Giono  •).  È  noto  l'artifizio  del  quale  Ovidio  si 
serve  per  unire  i  due  racconti:  Medea  fugge  da  lolco  diretta  a 
Gorinto,  e  il  poeta  dice  sommariamente  di  parecchie  leggende  con- 
nesse con  le  terre  presso  le  quali  la  maga  terribile  drizza  il  carro 
tirato  da  draghi.  Gonviene  seguire  la  via  tenuta  nella  fuga.  Ella 
valica  l'Otri,  paese  noto  per  l'avventura  di  Gerambo,  poi  lascila  a 
sinistra  il  porto  di  Pitane  nell'Eolia,  Lesbo,  *)  il  bosco  Ideo,  la  terra 
ove  Paride  è  sepolto  e  i  campi  atterriti  dai  latrati  di  Mera,  l'isola 
di  Goo,  quella  di  Bodi  abitata  già  dai  Telchini,  e  passa  finalmente 
sopra  Geo.  Sino  a  questo  momento  il  viaggio  procede  ordinato  *): 
a  Medea  che,  fuggendo  di  Tessalia,  traversa  a  volo  l'Egeo,  restano 
infatti  a  sinistra  le  spiagge  e  le  isole  asiatiche,  e  il  poeta  poteva 
nominarle  con  tutta  sua  libertà,  non  interessando  esse  affatto  la 
direzione  del  viaggio.  Poi  che  la  donna  fatale  volge  il  suo  corso 
al  continente  greco,  dopo  il  tratto  di  mare,  sta  bene  anche  il  dire: 

transit  et  antiquae  Cartheia  moenia  Geae, 

qua  pater  Alcidamas  placidam  de  corpore  natae 

miraturus  erat  nasci  potuisse  columbam. 

Ma  lo  strano  comincia  quando  Medea,  invece  di  cercar  tosto  la  sua 
sicurezza  in  Gorinto,  ov'era  la  meta  della  sua  fuga,  muove  verso 
r  Etolia  col  semplice  scopo  di  far  sì  che  il  poeta  celebri  il  lago 


*)  Il  VoLKMANN  riferiva  la  prima  leggenda  alla  Focide.  Cfr.  Schnbi- 
DBR,  p.  46. 

^)  Questa  relazione  non  è  sfuggita  allo  Sghnbidbb,  p.  44,  che  ne  d& 
però  una  spiegazione  del  tutto  inaccettabile. 

»)  Cfr.  Ehwald,  ibid, 

*)  In  modo  analogo  pudica  T  Ehwald,  l,  e. 


Studi  intonw  alle  Metamorfosi  di  Ovidio  345 

d'Irie  e  la  <  Oygneia  Tempe  \  quae  subittis  celebravH  olor  >;  indi 
volge  a  Pleurone,  e  poi,  con  un  volo  veramente  magico,  giunge  a 
Calauria  presso  la  costa  Argolica,  lasciandosi  a  destra  Gillene,  sinché, 
visto  il  Cefiso  e  la  città  di  Tebe,  entra  in  Corinto. 

Io  ritengo  per  fermo,  che  il  desiderio  di  sfoggiar  l' erudizione 
di  sì  numerose  leggende  non  fosse  bastevole  incitamento  ad  Ovidio, 
al  quale,  per  quanto  poco  accurato  negli  accenni  geografici,  non 
rimaneva  certamente  nascosta  la  stranezza  di  tal  processo.  La  guida 
d' una  buona  fonte  aveva  invece  la  possibilità  di  fargli  parer  ottimo, 
quantunque  sovraccarico  di  accenni  oscuri,  l'espediente  dell'itinera- 
rio, tanto  caro  agli  alessandrini.  Egli  aveva  trovato  appunto  in  Nican- 
dro  ^)  quanto  faceva  per  lui;  dal  terzo  libro  delle  Trasformazioni  egli 
ebbe  l' ispirazione  a  guidare  la  sua  eroina  in  Etolia;  senza  dubbio  per- 
chè trovava  questa  regione  connessa  in  qualche  modo  con  Geo  dimora 
di  Ctesilla.  Occorre  una  prova  lampante?  Ovidio  fa  passare  la  fug- 
gitiva direttamente  nell' Etolia,  senza  frapporre  alcun  accenno  re- 
lativo alle  terre  che  dovevano  pur  essere  passate  in  questo  tragitto, 
e  solo  al  suo  ritorno,  tocca  alcune  leggende  dei  paesi  che  evidente- 
mente Medea  doveva  aver  già  veduti  nell'andare  da  Geo  a  Pleurone. 

Considerando  però  la  leggenda  di  Cicno  e  quella  di  Ctesilla, 
come  ce  le  riporta  Antonino,  noi  non  riusciamo  a  trovare  quale 
accenno  potesse  render  meno  brusco  il  passaggio,  svolgendosi  esse 
in  due  località  lontane,  e  in  condizioni  del  tutto  difiFerenti.  Ma  Anto- 
nino Liberale,  malgrado  la  sua  maniera  arbitraria  nel  comporre  gli 
estratti,  ci  serba  il  terzo  racconto  col  quale  è  giustificato  il  pas- 
saggio dall'arcipelago  alla  remota  provincia  del  continente.  L'utile 
leggenda  è  quella  delle  Meleagridi  (Narr.  2).  Essa,  secondo  la  re- 
dazione del  mitografo,  si  svolge  in  due  stadi  differenti:  il  primo 
famoso  per  la  nota  tradizione  del  cinghiale  Calidonio,  della  caccia 
e  della  sorte  di  Meleagro;  l'altro,  che  solo  risponde  al  titolo  della 
narrazione,  relativo  alla  metamorfosi  delle  pietose  sorelle  dell'eroe 
defunto.  Non  ci  son  buone  ragioni  per  dubitare  della  genuinità  di 


')  Anche  se  Ovidio  si  servisse  qui  di  leggende  nicandree  passate  in 
manuali  —  supposizione  che  però  mi  è  sempre  sembrata  incredibile  —, 
non  c'è  ragione  per  negar  fede  a  queste  combinazioni. 
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tatto  il  racconto,  il  quale,  appunto  nei  suoi  due  momenti  diversi, 
rispecchia  una  moda  propria  a  Nìcandro,  ^)  assai  conveniente  per 
connettere  tra  loro  i  racconti.  Infatti,  mentre  il  primo  stadio  si  svolge 
in  Galidone  e  nell'Etolia,  nel  secondo  si  racconta  che  Diana  te- 
muto le  piangenti  Meleagridi  in  uccelli  xol  àffcpxiosv  eie  Aépov  tfjv  vfpov 
èvojjiAaaoa  MsXcaYP^'*^-  Un'  isola  dell'Egeo  è  ricordata  nel  punto  cul- 
minante della  narrazione,  a  proposito  della  metamorfosi;  per  mezzo 
di  essa  la  favola  è  l'anello  di  congiunzione  tra  l'Etolia  e  l'altra 
isola  greca.  Geo. 

Per  intender  meglio  come  potesse  avvenire  tutto  ciò,  bisogna 
che  noi  pensiamo  la  narrazione  nicandrea  delle  Meleagridi  disposta 
in  un  ordine  alquanto  diverso  di  quello  che  sia  ora  nel  sunto  di 
Antonino.  Noi  non  veniamo  con  questo  a  sminuire  il  grado  di  cre- 
dibilità dello  scrittore.  Le  fiducie  esagerate  sono  stolida  cosa;  noi 
dobbiamo  renderci  conto  anche  delle  necessità  imposte  a  lui  dal 
ridurre  di  poesia  in  prosa,  e  dallo  scopo  propostosi  nella  compo- 
sizione del  libretto;  scopo  che,  pur  mancando  ogni  esplicita  dichia- 
razione, non  dovette  consistere  nel  semplice  riprodurre  in  parafi^si 
scrupolosa  i  versi  del  poeta,  ma,  piuttosto,  nel  dare  la  narrazione 
completa  in  tutte  le  parti,  disposta  secondo  la  successione  natu- 
rale degli  avvenimenti  *). 


^)  Cosi  ò  anche  per  la  leggenda  di  Driope.  —  Il  Bbthb  riconosce  in 
questa  2*  Narraz.  di  Antonino  molte  tracce  della  vulgata  mitografica; 
ma  non  ha  portato  prove  che  ne  limitino  Testensione  e  la  portata. 

')  Una  conseguenza  di  questo  proceder  di  Antonino,  a  quanto  io  credo, 
si  trova  proprio  anche  in  questa  leggenda.  Alla  conclusione  di  essa,  cioè 
all'accenno  della  metamorfosi,  segue  la  notizia  di  due  sorelle  di  Meleagro, 
precisamente  GK)rge  e  Deianira,  restate  immuni  d^ogni  triste  sorte,  per 
intercessione  di  Bacco.  Senza  richiamarmi  alla  probabile  imitazione  di 
Ovidio  (Metam.  Vili,  542  sgg.),  osservo  che  neppure  negli  altri  sunti 
di  Antonino,  si  trovano,  dopo  la  metamorfosi,  accenni  che  non  si  rife- 
riscano esclusivamente  a  caratteristiche  del  nuovo  essere  o  a  costumi 
speciali,  derivati  da  essa.  È  quasi  certo,  che  qui  il  mitografo  trasse  alla 
fine  del  racconto  quel  particolare  che  il  poeta  aveva  incastrato  tra  la 
descrizione  della  metamorfosi  e  la  notizia  del  trasporto  dei  nuovi  uccelli 
a  Lero.  La  narrazione  ha  il  suo  giusto  termine  in  questo  ragguaglio: 
ai  ?5s  dcfj^K  vDv  In  xafr*  àpov  Ixow^  Xijovxoi  icév^o^  iicì  AieXsfir|fp<p  f 6f)€iv, 
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La  trasfonnazione  delle  sorelle  di  Meleagro  è  la  parte  princi- 
pale del  racconto:  ciò  non  vuol  dire  che  dovesse  anche  essere  la 
più  estesa;  fu  invece  quella  che  congiungeva  tutta  la  favola  con 
quella  di  Gtesilla.  Dopo  aver  parlato  di  Geo  e  della  nuova  colomba, 
il  poeta  poteva  volgere  l'occhio  a  Loro,  dimora  di  questa  strana 
razza  di  uccelli,  e  quindi  iniziare  la  narrazione,  dalla  remota  orì- 
gine sino  alla  metamorfosi  delle  giovani  donne.  Cosi  il  poeta  ve- 
niva a  poter  trattare  poi  un'altra  tradizione  dell' Etolia,  la  regione 
ove  s'era  compiuto  il  tragico  e  fosco  dramma  di  Galidone  ^).  Ovidio 
tralasciò,  nella  descrizione  dell'  itinerario,  di  accennare  alla  leggenda 
delle  Meleagridi,  non  badò  all'anello  di  congiunzione  di  Nicandro, 
per  la  ragione  principaiissima  che  di  essa  doveva  trattare,  con  am- 
piezza straordinaria,  nel  libro  seguente  del  suo  poema;  del  resto, 
l'artificio  nicandreo  non  gli  sarebbe  servito  ugualmente  a  motivare 
la  strana  piega  della  fuga  di  Medea.  Ma,  in  verità,  le  somiglianze 
tra  Ovidio  e  Nicandro,  nello  studio  di  questa  leggenda,  forniscono 
la  prova  che  il  poeta  latino  utilizzò,  venuta  l'occasione,  quello 
che  non  aveva  potuto  in  precedenza  usare  al  suo  vero  luogo. 

I  sussidi  che  ci  hanno  permesso  di  restituire,  con  sufficiente 
certezza,  la  connessione  delle  tre  leggende,  unici  avanzi  del  libro 
terzo  del  poema,  ci  abbandonano  quasi  completamente  a  proposito 
del  libro  secondo,  dal  quale  ci  sono  state  compendiate  le  favole  di 
Aspalis,  Leucippo,  Ila,  Biblide  e  dei  Messapi.  Della  prima  si  è  già 
parlato:  l'ultima  è  perfettamente  isolata  in  un  lontano  lembo  d'Italia. 
Invece,  le  leggende  di  Leucippo  e  di  Biblide  hanno  la  fortuna  di 
essere  trattate  da  Ovidio,  e  ambedue  nello  stesso  libro  (Metam.  IX, 
477-797),  come  in  Nicandro,  e,  per  di  più,  l'una  di  seguito  al- 


')  Avevo  pensato  ad  un  legame  anche  più  stretto,  per  il  quale  però 
non  vi  è  eertezza  assolata,  essendo  basato  sopra  un*  interpretazione  delle 
parole  xa&'  wpov  exoo;  icsv&oq  izi  M.  «pspeiv,  che  ritengo  significare:  èict  tcjj 
xa^<f  x<p  MsXsd^pouy  poiché  diversamente  intesa  la  vulgata  non  mi  pare 
scevra  di  difficoltà.  Se  la  spiegazione  data  è  giusta,  la  leggenda  di 
Giono,  già  mutato  in  cigno,  sarebbe  stata  fors*  anche  connessa  con  la 
migrazione  annua  delle  Meleagridi  in  patria.  Si  pensi  alla  leggenda  delle 
Memnonidi. 
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l'altra  ^).  Da  A.iitonino  non  si  ricava  che  il  poeta  greco  parlasse 
degli  amori  di  Leucippo,  come  Ovidio  di  quei  di  Ifi,  antitesi  felice 
a  quelli  di  Biblide;  rimane  però  sempre,  intatto  e  solido  legame,  tra 
le  due  favole,  la  relazione  tra  le  loro  località').  Greta  è  l'isola 
dalla  quale  fugge  Mileto,  padre  dei  due  miseri  gemelli;  è  la  terra 
ove  avviene  la  trasformazione  di  Leucippo. 

Restano  ora  da  sottoporsi  al  nostro  esame  le  altre  metamorfosi, 
che  si  riferiscono  a  un  dio,  oppure  si  riconnettono  con  usi  reli- 
giosi, con  riti  tributati  a  qualche  novella  ninfa.  Negli  dei  è  in- 
sita la  proprietà  del  tramutarsi  in  qualunque  aspetto  e  solo  per 
concessione  loro,  V  ugual  cosa  può  effettuarsi  anche  in  un  mortale. 
Di  queste  particolarità  abbondano  parecchie  delle  favole  ovidiane: 
non  ne  mancano  le  nioandree. 

Nella  leggenda  deUe  Mcvod&c  (Narr.  10)  Bacco  assume  l'aspetto 
di  fanciulla,  di  toro,  di  leone  e  di  pantera;  nella  favola  di  Driope, 
si  racconta  che  Apollo,  per  vincere  la  resistenza  della  giovane,  si 
trasforma  prima  in  xX^tifiù;,  poi  in  drago.  H  poeta  certamente  non 
inventò  niente;  questi  sono  tratti  genuini  della  leggenda:  tuttavia 
si  vede  ch'egli  non  si  lasciò  sfuggire  l'occasione  di  dar  loro  un 
certo  rilievo  particolare.  In  quest'  ultimo  racconto,  dopo  aver  riferito 
le  cose  principali,  Nicandro  aggiunge  che  alle  donne  non  è  lecito 
intervenire  agli  annui  festeggiamenti  in  onore  di  Driope  scomparsa. 
La  causa  della  proibizione,  dipende  dal  fatto  che  due  giovinette  ave- 
vano divulgata  nel  paese  la  scomparsa  di  Driope,  e  le  ninte,  indi- 
gnate di  tanta  loquacità,  le  avevan  quindi  mutate  in  abeti.  Questa, 
ò  una  tradizione  complessa,  composta  da  Nicandro  con  una  certa 
abilità,  anche  concesso  ch'egli  trovasse  tutte  le  metamorfosi  già 
combinate  dai  narratori  popolari:  •)  in  una  sola  favola  sono  trair 
tate  tre  diverse  trasformazioni. 


^)  Anche  qui  lo  Sohnbidbr  pensa  a  una  casualità  insignificante. 

*)  Ciò  è  avvertito  già  anche  dall' Erv^tald,  Metam.  IX,  666,  il  quale 
ammette  che  Ovidio  sia  stato  indotto  da  Nicandro  a  riunire  le  due  leg- 
gende. Per  questo,  affermando,  per  mio  conto,  che  le  aveva  già  tra  loro 
congiunte  Nicandro,  mi  credo  dispensato  del  dover  entrare  in  molti 
particolari. 

')  Osservo  questo  per  prevenire  1*  appunto,  che  io  voglia  attriboir 
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Tutto  quanto  noi  abbiamo  osservato  sino  a  questo  punto,  si  li- 
mita alle  parti  sostanziali  delle  narrazioni  nicandree.  Tediamo  tut- 
tavìa eh'  esse  in  taluno  dei  sunti  di  Antonino  Liberale  occupano 
un'estensione  quasi  irrisoria  e  sono  invece  precedute  da  ampie  pre- 
finzioni  intorno  alle  genealogie  e  alla  patria  dei  protagonisti.  È  fa- 
cile spiegarci  la  presenza  di  questi  preamboli,  quando  è  notata 
soltanto  la  discendenza  diretta  dei  personaggi  e  non  si  risale  ad 
antichità  pili  remote.  I  poeti  ellenistici,  al  cui  gruppo  appartiene 
anche  Nicandro,  non  trascurarono  menomamente  le  parentele  dei 
loro  eroi,  ossequenti  all'  à(i.ÀpiofX)v  o&Sèv  àelSco,  ^)  formulato  in  ter- 
mini rocisi  dà  Callimaco.  Bisogna  però  talvolta  supporre  che  l' epi- 
tomatore,  ristabilendo  nella  sua  prosa  il  solito  ordine  naturale  delle 
leggende,  ponesse  di  suo  arbitrio  queste  nozioni  di  paternità  e  di 
patria  al  principio  del  racconto.  Ciò  si  potrà  fare  con  molta  fiducia, 
quando  si  consideri,  sull'esempio  dei  poeti  superstiti,  in  quali  si- 
tuazioni, talora  poco  logiche,  fossero  collocati  questi  accenni,  che, 
lasciati  intatti,  in  un'esposizione  prosastica  avrebbero  recato  in- 
gombro. 

L'introduzione  della  leggenda  di  Biblide  richiama  le  cose  più 
dall'alto,  ma  tuttavia  va  collocata  in  questa  prima  categoria,  perchè 
in  essa  appare  indiscutibile  l'impronta  nicandrea.  Indiscutibile  poiché 
anche  Ovidio  (Metam.  IX,  443-453)  esordisce  la  sua  narrazione 
dalla  fuga  di  Mileto  e  dalle  sue  nozze  con  Ciance,  figlia  del  Meandro. 
Le  parole  di  Antonino  ofiErono  però  alcuni  particolari,  tralasciati  dal 
poeta  latino:  stajndo  ad  esse,  Nicandro  prendeva  le  mosse  nien- 
temeno che  dall'unione  di  Apollo  e  Acacallide,  madre  del  futuro 

Iroppo  air  abilità  tecnica  di  Nicandro.  Noi  studiamo  in  questo  poeta 
quanto  può  esserci  utile  per  farci  un'idea  della  sua  opera  maggiore  e 
stabilire  il  modo  col  quale  egli  volle  o  seppe  raccogliere  e  combinare  le 
leggende  sue,  e  quali  elementi  trascurò,  quali  invece  aggiunse  e  rin- 
novò. Del  resto,  sebbene  anche  per  la  favola  di  Terambo  si  possa  sup- 
porre che  la  trasformazione  fosse  già  originariamente  motivata  per  la  ca- 
lunniosa diceria  del  giovane  intorno  air  origine  delle  ninfe,  razione  dei 
poeta  è  innegabile. 

')  Fg.  442.  Ofr.  la  narrazione  delle  favole  di  Cizico  e  di  Ila,  presso 
Apollonio  (Argon.  I.  961  sgg.;  1217  sgg.),  e  alcune  citazioni  e  frammenti 
poetici  presso  Partenio. 
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profugo.  La  piena  concordanza  con  Ovidio,  comincia  dove  si  parla 
di  Mileto,  giovane  bello  e  forte,  che  dava  riell' occhio  a  Min(^se 
(Narr.  SO.,).  Il  poeta  latino,  di  ciò  che  precede,  non  presuppone 
altro  air  infuori  della  discendenza  da  Febo;  Antonino  Liberale  in- 
vece narra  che  Acacallide  espose  nella  selva  il  suo  neonato,  al 
quale  i  lupi,  per  volere  di  Apollo,  porsero  alimento  sinché  dei  pa- 
stori, rinvenutolo,  non  lo  portarono  a  nutrire  iiolle  loro  case.  Questa 
ò  certo  parte  originale  della  leggenda,  ma  è  quasi  sproporzionata 
al  resto  del  racconto.  Non  si  può  tuttavia  afiFermare  che,  nell'in- 
sieme del  poema,  essa  dovesse  rimanere  inerte  e  far  solo  approfon- 
dire il  lettore  nei  misteri  mitografici:  io  sono  pienamente  convinto 
che  la  prefazione  cosi  ricca  servisse  a  riannodare  d'un  nodo  più 
saldo  la  favola  milesia,  con  la  sua  pretesa  terra  d' origine.  L'azione 
infatti  si  divide  in  parti  uguali  tra  Creta  e  Mileto. 

Tra  le  narrazioni  accompagnate  da  un  proemio  tale  da  formare 
quasi  una  parte  a  sé,  è  assai  degna  di  nota  quella  di  Aspalis,  che 
offre  dei  punti  di  riscontro  con  quella  di  Biblide,  tolta  la  diver- 
sità nella  congiuntura  delle  due  parti  del  racconto.  Appena  nato. 
Meliteo  è  dalla  sua  madre  esposto  nella  selva  per  timor  di  Giunone, 
ma,  nutrito  intanto  dalle  api,  vien  raccolto  da  Pagro,  che  colpito 
dallo  strano  miracolo  gli  pone  appunto  il  nome  di  Meliteo.  Dive- 
nuto adulto,  l'eroe  fonda  la  città  di  Melite,  dove  avviene  il  fatto 
di  Aspalis.  Nella  leggenda  di  Biblide  abbiamo  il  nesso  genealogico, 
di  questa  donna,  di  Mileto,  e  di  Apollo,  e  quindi,  nella  prima  parte, 
un  logico  antefatto  del  racconto;  nella  favola  di  Aspalis,  vi  sono 
due  azioni  ben  distinte,  separate  nel  tempo  e  connesse  soltanto  per 
il  luogo  di  svolgimento.  Io  credo  che  la  diffusa  notizia  intomo  a 
Meliteo  debba  esser  considerata  come  una  spiegazione  del  nome 
della  località  resa  famosa  dalla  vergine  giovinetta,  vittima  generosa 
della  barbarie  del  tiranno  Tartaro.  La  prefazione  messa  da  Anto- 
nino in  capo  alla  favola  era  in  origine  una  digressione;  essa  ha 
lo  scopo  esplicativo,  proprio  alla  poesia  etiologica,  ^)  ed  ha  quindi 
le  necessarie  caratteristiche  nicandree. 


*)  AflPatto  nicandrea  è  la  spiegazione  del  nome  di   Meliteo:  dsusvo; 
aÙT(j)  Ms/uiéa  ovo^,  ^lóxi  uicò  (uXigaùiv  ixpdcpY).  Callimaco,  (Inno  IV,  36  8gg.): 
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Diversa  si  presenta  invece  la  questione  relativa  al  racconto  in- 
titolato e  i  Messapii  » ,  nel  quale  tutto  il  lungo  antefatto  ha  troppa 
più  importanza  della  leggenda  trattata,  e  sembra  piuttosto  accen- 
nare ad  una  diffusa  connessione  storica.  Del  resto,  non  è  infondato 
il  sospetto,  che  sul  materiale  genuino  di  qualche  racconto  abbia 
agito,  con  speciali  ricerche  genealogiche  o  storiche,  la  mano  del 
mitografo;  il  quale,  per  i  suoi  soliti  scopi,  cercava  di  completare 
il  meglio  possibile  queste  metamorfosi  e  cavarne  una  narrazione 
che,  senza  essere  in  concordanza  scrupolosa  col  testo  del  poeta, 
offrisse  al  lettore  frettoloso  un'  idea  complessiva  e  chiara  di  tutto 
l'argomento.  Perchè  Antonino  avrebbe  dovuto  seguire  U  poeta  Co- 
lofonio  in  tutto  e  guardarsi  dal  chiarire  accenni  forse  oscuri  ed 
eruditi  ?  Egli  raggruppò  quello  che  probabilmente  Nicandro  aveva 
distinto,  ^)  aggiunse,  togliendo  da  manuali  mitografìci  o  da  scolii  al 
poema  stesso  ciò  che  gli  pareva  necessario  alla  finitezza  del  rac- 
conto, cancellò  completamente  tutti  gli  artifici  che  servivano  a  con- 
nettere le  leggende,  e  non  facevano  piii  al  caso  suo.  Così  io  non 
credo  affatto  che  il  poeta  greco,  in  uno  speciale  corteo,  enumerasse 
le  figlie  e  i  figli  di  Oineo  (Narr.  2):  tale  enumerazione  serve  solo 
a  spiegare  i  nomi  di  coloro  che  hanno  parte  nel  racconto.  DifiB- 
cilmente,  per  parlare  del  Lupo  e  delle  greggi  di  Peleo,  il  poeta 
avrà  preso  principio  dalla  nascita  dell'  eroe  e  dall'  uccisione  del  suo 
fratello  Poco,  *)  se  pure  questo  non  è  indizio  che  Nicandro  si  ser- 
visse dell'errare  di  Peleo  come  di  un  mezzo  per  introdurre,  intorno 
a  lui,  altre  nuove  leggende,  come  fece  Ovidio  nel  libro  XI®  delle 
Metamorfosi.  Per  queste  ragioni  non  ritengo  molto  prudente  cre- 
dere che  proprio  tutte  le  prefazioni  alle  leggende  e  le  genealogie 
in  esse  contenute  siano  di  pretto  conio  nicandreo,  e  se  ne  possano 
trarre   sempre  sicure  conseguenze  intorno  alla  composizione  del 


Aiò<;  7cqiov  àoTÉpi  t37|  (cfr.  Vi  52  8g.\  testimonia  la  compiacenza  degli  ales- 
sandrini per  tali  particolari. 

^)  La  leggenda  di  Tifone,  secondo  il  Bbthb,  era  divisa  tra  il  canto 
delle  Pierìdi  e  quello  delle  Muse. 

•)  Cfr.  Bbthb,  /.  e. 
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poema  perduto  e  all'abilità  narrativa  del  poeta.  Io  non  credo  a  ri- 
levanti ìntrosioni  perpetrate  da  Antonino  col  soccorso  della  vulgata 
mitografica;  inclino  invece  a  ritenere  ch'egli  rimaneggiasse  con  piena 
libertà  la  materia  fornitagli  da  Nicandro,  se  davvero  il  suo  com- 
pendio fu  condotto  direttamente  sul  poema  del  dotto  alessandrino  ^). 

Rimangono  ora  da  trattarsi  brevemento  le  altre  narrazioni  con- 
servate da  Antonino,  e  attribuite  per  congettura  a  Nicandro;  cioò 
quelle  di  Smima  (Narr.  34),  di  Pandareo  (36),  dei  Dori  (37),  della 
Volpe  di  Teumesso  (41).  Il  primo  racconto  è  rivendicato  al  poeta 
di  Colofone,  per  la  testimonianza  dello  scolio  a  Teocrito  (v.  92), 
dal  quale  risulta  che  Nicandro  trattò  la  metamorfo^  del  sangue  di 
Adone  in  anemone  ').  Le  due  tradizioni  sono  sempre  congiunte  e 
la  conclusione  che  se  ne  trae  per  Nicandro  è  legittima  ").  Io  ag- 
giungo, che  la  trattazione  della  favola  di  Smima,  in  Antonino,  ha 
tutta  l'apparenza  di  essere  lasciata  in  tronco.  Le  osservazioni  etiolo- 
giohe  che  vi  mancano  avrebbero  certo  seguito  l'episodio  di  Adone, 


^)  Questa  è  T  opinione  comune.  Cfr.  Martini,  edit,  p.  XLVI:  tut- 
tavia non  si  può  far  tacere  un  sospetto,  vedendo  la  raccoltina  composta 
senza  nessun  piano  prestabilito.  Se  questo  fosse  anche  un  sunto  di  ma- 
nuale più  ampio,  lo  studio  del  poema  di  Nicandro  non  ne  subirebbe  nes- 
sim  contraccolpo. 

*)  Cfr.  Kalkmann,  De  HippolyUa  Euripidea,  p.  83;  Cfr.,  per  il  ri- 
manente, anche  Martini,  L  c. 

')  È  verisimile  che  Ovidio  attingesse  a  Nicandro,  se  si  pensa  al  fatto, 
già  rilevato  da  altri  (cfr.  Ehwald,  ad  Historiam  Carminum  Ovidianarum 
recensionemque  symbolae,  Gh)thae  1892,  p.  19),  che  i  versi  del  poeta  la- 
tino, X,  485-86,  corrispondono  quasi  alla  lettera  con  un  passo  del  sunto. 
Qualche  cosa  di  simile  è  serbato  pure  negli  Scolii  all'  Alessandra  di  Li- 
cofrone  (SchoUa  Velerà  ed.  G.  Rinkbl,  v.  829;  rjugaro  xjj  'AcppodtT^j  jiìJxs  k; 
C(ùvxac  etvoi  (ii^xs  sì;  dovóvTa;).  In  uno  scrittore  della  forza  di  Antonino  io 
non  credo  di  dover  dare  gran  peso  a  certe  relazioni  di  parole  tra  Tana 
e  Taltra  favola;  tuttavia  addurrò  due  esempi  per  le  narrazioni  incerte  di 
Mirra  e  Pandareo.  34:  xouio  Xé^sxai  xai'lto;  ixoaTov  Soapósiv  ^v^  Narr.  2:xoy 
ttipay  6toi>Q  Xipycai  icivdoc...  cpspstv;  neir  altra:  iicotif}3&v  o&ticsp  ecaiijxei  icsipov 
'-^  Narr.  4:  ics-pov  s^coiyjsev  tvaicsp  sisryjxài.  Invece  confortano  ropinione 
relativa  ali*  imitazione  di  Nicandro  da  Callimaco,  nella  favola  di  Ctesilla, 
le  concordanze  quasi  verbali  di  Antonino  con  Aristeneto,  da  me  additate 
altrove. 
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col  quale  erano  connessi  parecchi  usi  religiosi.  Il  racconto  di 
Pandareo  non  ha  in  sé  nulla  che  permetta  un  giudizio  sicuro;  v'è 
chi  crede  che  la  citazione  contenuta  nello  scolio  ad  Arato  (Fen.  161= 
fg.  Ili  Schn.)  si  riferisca  agli  '£ie;.oioó(i.éva  e  quindi  a  questa  leg- 
genda, I  e  Dori  »  (Narr.  37)  furono  non  solo  dati  a  Nicandro,  ma 
si  suppose  pure  che  occupassero  il  posto  prossimo  ai  «  Messapii  »  : 
qualche  circostanza  esterna  e  altri  accenni  intrinseci,  reuiono  la 
cosa  sufficientemente  credibile.  Il  racconto  stesso  finisce  con  un 
tratto  che  ne  ricorda  parecchi  altri  certamente  nicandrei  ^).  Ora  è 
la  volta  della  Volpe  Teumessia  e  dei  Pastori  Licii.  La  favola  orien- 
tale fu  certamente  trattata  dal  poeta  di  Colofone;  sembra  tuttavia 
che  Antonino  abbia  piuttosto  seguito  Menecrate  Xantio,  che  è  ci- 
tato in  primo  luogo  nell'indice  delle  fonti  ').  L'altro  sunto  non  è 
invece  corredato  da  alcuna  nota  ^). 

La  leggenda  dei  Pastori  Licii  è  ricordata  anche  dagli  scoliasti 
?ergiiiani,  e  in  maniera  assai  interessante  dal  commento  di  Probo 
(ad  Vergil.  Georg.  I,  378):  In  Lyoia  Latona  aestu  ezkaitstis  ube- 
ribus,  educans  Apollinem  et  Dianam  infantes,  accessit  ad  Me- 
lam  fontem,  et  cum  velisi  bibere^  prohibuit  eam  Neocles  pastor. 
Oum  auiem  illa  pertinador  esset,  <^alii  pastores  qui  tum  gre- 
gibus  potum  praebebant  >  prohibuerunt  aqua  *) .  Itaque  deae  nur 


^)  Dair  inizio  del  racconto  si  potrebbe  credere  eh*  esso  facesse  parte 
d*iin  gruppo  di  leggende  relative  alla  fine  della  guerra  troiana,  e 
che  i  frammenti  62  e  108  siano,  insieme  con  questo  racconto,  da  rife- 
rirsi definitivamente  alle  Metamorfosi.  Nicandro,  in  una  parola,  avrebbe 
trattato  alcuni  vóaxoi,  come  Ovidio  trattò  le  sorti  di  Enea.  Come  ipotesi 
credo  che  possa  valere  anche  questa  mia;  ma,  senza  escludere  che  parte 
del  principio  di  questa  narrazione  derivi  dal  poema  nicandreo,  credo 
miglior  partito  il  pensare  che  invece  dell*  introduzione  fosse  piuttosto  una 
digressione,  inserita  a  un  dipresso  cosi  :  «  Qui  approdò  poi  Diomede, 
dopo  aver  errato  per  molti  mari,  dal  suo  ritorno  da  Troia etc.  ».  Questo, 
che  non  urta  con  la  disposizione  delle  leggende,  è  confermato  dairesempio 
ovidiano  (Metam.  XIV,  466  sgg.):  «  Postqiiam  alta  cremata  est  \  Ilios  etc,  » . 

*)  'iTwopsi  MsvsxpcÉTTj;  <;^  6  ^  HavO-io;  AuxiaxoT;  xal  Nixav5po;. 

^)  Si  avverta  che  ambedue  questi  temi  furono  ripresi  da  Ovidio. 
*)  La  lacuna,  che  ho  tentato  di  supplire  rispetto  al  senso,  mi  pare 
esistere  di  certo,  non  potendosi   altrimenti  intendere  il   soggetto   del 
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mine  mutati  sunt  in  ranas.  Un'  altra  versione  ci  è  conservata 
nella  <  Brevis  Expositio  »,  a  proposito  del  medesimo  passo  delle 
Georgiche  (pag.  260  Hag.),  e  ivi  è  invocata  la  modesta  autorità 
di  un  Modestus,  secondo  il  quale  Latona,  scacciata  da  ogni  terra 
per  l'odio  di  Giunone,  va  in  Licia  e,  assetata,  si  avvicina  ad  una 
fontana,  ma  ne  è  brutalmente  respinta;  la  dea,  dopo  il  suo  parto, 
ritorna  !ì3llo  stesso  paese  e  converte  i  pastori  in  rane  perchè  ab- 
biano ad  essere,  in  eterno,  custodi  delle  acque  funeste  *).  Quest'  ul- 
tima testimonianza  si  stacca  considerevolmente  dalle  altre,  e  perciò 
riesce  tanto  più  strana  la  concordanza  visibilissima  della  sua  con. 
clusione  con  quella  del  racconto  di  Ovidio  (Metam.  XI,  369):  Wcr- 
num  stagno',  dizit,  \^ivatis  in  isto.  La  partenza  e  il  ritorno  di 
Latona  alla  fonte  si  trovano  accennati  anche  nel  sunto  di  Antonino 
Liberale,  sebbene  per  altro  motivo  e  in  altre  condizioni.  L'incer- 
tezza è  grande,  ed  io  non  arrischio  alcuna  ipotesi  intorno  all'ori, 
gine  di  questo  scolio,  che  rimane  isolato  *). 

n  resoconto  di  Probo  ha,  per  quanto  io  penso,  ben  altro  valore. 
Y\  è  bensì  in  esso  un  notevole  accordo  con  due  versi  di  Ovidio: 
aestu  exhaiùstis  uberibus  ^^  0^'id.  341  sg.  :  sidereo  siccata  sitim  col- 
legit  ab  aestu  \  uberaque  ebiberant  avidi  lactantia  nati;  ma 
tale  accordo  è  assai  menomato  dalla  sostanziale  differenza  di  molti 
particolari.  Lo  scolio  erudito  ci  si  presenta  con  nomi  di  persone  e 
di  luoghi,  ohe  invano  si  cercano  nell'episodio  del  poeta  latino; 
inoltre  esso  ci  parla  di  pastori  e  di  fonte,  mentre  Ovidio  di  con- 


«  prohibuerunt  » .  Cfr.  la  spiegazione  di  Pomponio  Sabino  [AppendU  Ser- 
viana,  ed.  U.  Haqbn,  Lipsiae,  1904,  p.  366j.  La  congettura  del  Keil: 
€  periurbaverunt  aquam»,  buona  riguardo  al  senso,  non  serve  a  ripa- 
rare alla  lacuna. 

')  [n  seguito  a  questo  viene,  in  piena  armonia  con  Servio,  un  se- 
condo scolio:  e  Ovidius  dicit  »,  dove  sono  scambiati  Latona  e  i  Agli  con 
Cerere  e  Proserpina. 

*)  Non  posso  però  dissimulare  il  sospetto  che  molta  parte  di  esso  posi 
sopra  una  contaminazione  di  Ovidio  con  altre  notizie  mitografiche,  e 
quindi,  cosa  assai  probabile,  siano  state  fraintese,  non  badandosi  ai  versi 
precedenti,  le  parole  del  poeta  (337,  sgg.):  «  hinc  quoque  lunonem  fugisse 
puerpera  fertur  \  inque  suo  portasse  sinu,  duo  numiìia  natos».  Non 
fanno  però  difetto  accenni  derivati  da  altre  fonti. 


Sitkii  intorno  alle  Metamorfosi  di  Ovidio  355 

tadini  attorno  ad  uno  stagno.  La  duplice  azione  espressa  dalla  fa- 
vola è,  presso  lo  scolìasta,  nettamente  distinta  anche  nel  numero 
dei  personaggi  che  nel  poeta  è  affatto  indeterminato:  noi  vediamo 
apparire  prima  il  pastore  Neccie  e  poi  i  compagni  che  gli  danno 
man  forte.  La  conclusione  spontanea  è  che  Probo  non  si  attenne 
per  nulla  all'autorità  del  poeta  romano.  E  in  mezzo  a  una  nube 
di  divergenze  spare  quasi  anche  il  relativo  contatto  col  racconto 
di  Autonino  Liberale:  tuttavia,  tanto  il  commentatore  latino  che 
il  narratore  greco,  danno  alla  fontana  un  nome,  e  un  nome,  che 
(Melos -^  MbUtti)  in  origine  avrebbe  potuto  essere  identico. 

Ma  poiché  abbiamo  accennato  ad  Antonino,  esporrò  il  mio  pa- 
rere intorno  al  suo  sunto.  Io  credo  che  in  esso  si  siano  fuse  le 
dae  tradizioni  di  Nicandro  e  dello  storico  Menecrate,  e,  tanto  al 
primo  quanto  al  secondo,  spetti  la  notizia  del  parto  di  Latona,  e 
invece  solamente  al  secondo  la  notizia,  che  la  dea  volesse  nelle 
acque  del  fonte  ro&;  icaiSac  àscoXoòaott,  ^)  e  il  racconto  relativo  alla 
metonomasia  della  Licia,  che  senza  sconvenire  a  un  poeta  dell'epoca 
ellenistica,  si  attaglia  meglio  a  Menecrate,  come  a  storico  della  re- 
gione. Livece  mi  sembrano  piuttosto  di  origine  nicandrea  le  nozioni 
riguardanti  la  vita  delle  rane,  collegate  con  la  metamorfosi  dei  pastori. 

Il  commentario  di  Probo  andò  purtroppo  dissipato,  e  lo  scolio 
superstite  è  miseramente  abbreviato;  ma  anche  così  ridotto  esso 
offre  un  sunto,  che  può  derivare,  per  via  mediata  o  immediata,  da 
un  poeta.  Da  quale?  — Nell'avanzo  di  commentario  che  va  sotto 
il  nome  del  celebre  grammatico,  si  trova  precisamente   una  cita- 


*)  AirEuwALD,  che  suppone  con  ragione  V  uso  di  Nicandro  per  parte 
di  Ovidio  in  questo  racconto,  pare  che  questi  versi  del  poeta  latino 
(352  sgg.)  :  €  non  ego  nostros  \  abluere  hic  artua  lassataque  membra  para- 
barn,  I  sed  relevare  sitim  *,  celino  una  discrepanza  intenzionale  dalle  pa- 
role di  Antonino  Liberale,  che  quindi  sarebbero  tolte  da  Nicandro.  Ciò, 
altrove  frequente,  qui  non  è  affatto  verisimile  perchè,  a  tacere  che  nel 
testo  greco  si  parla  di  lavare  i  neonati,  Tosservazione  che  Ovidio  mette 
in  bocca  a  Latona  non  ha  impronta  polemica,  ma  serve  solo  a  far  risal- 
tare meglio  la  durezza  dei  contadini,  che  non  tollerano,  non  il  lavami 
di  nn  corpo  umano,  ma  neppure  che  diventi  bevanda  della  dea  Tacqua 
da  loro  data  spesso  alle  bestie  e  ora  intorbidata  inutilmente  coi  piedi. 
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zione  di  Nicandro  (Metamorfosi,  fg.  64  Schn.);  e  questa  è  l'unica 
testimonianza  autorevole  ed  esplicita  dalla  quale  si  ricavi  che  Ovidio, 
nel  comporre  il  suo  maggior  poema,  si  sia  servito  dell'opera  ni- 
candrea.  Non  e'  è  una  ragione  al  mondo  per  dubitare  se  realmente 
il  dotto  grammatico  latino  abbia  letto  il  poeta  Colofonie^):  gli  fa 
di  cèrto  noto  il  poema  delle  Trasformazioni,  che,  scritto  forse  ìq 
un  tono  più  gradevole,  dovette  avere  un  discreto  numero  di  let- 
tori e  di  breviatori.  Io  suppongo  che  Probo  si  servisse,  anche  in 
questo  caso,  di  Nicandro,  e  l'estratto  da  lui  compilato  finisse  nello 
scolio  frammentario  riferito  già  *).  Cosi  si  comprendono  bene  anche 
le  sue  parziali  relazioni  con  l'episodio  di  Ovidio,  col  quale,  se  di- 
scorda per  la  determinazione  di  e  agrestes  »  e  per  altri  ponti  mi- 
nori, si  accorda  nella  distribuzione  della  materia.  Infatti,  ambedue 
le  redazioni  della  favola  ci  dicono,  in  perfetto  accordo,  che  Latona 
cerca  di  far  valere  il  suo  buon  diritto  per  dissetarsi,  dopo  che  i 
^equentatori  delle  acque  hanno  opposto  un  rifiuto  alla  sua  domanda. 
L'aggettivo  €pertinacior  »  che  lo  scolio  attribuisce  alla  dea,  mentre 
essa  insiste  presso  i  pastori,  equivale  alla  perorazione  che  ella, 
presso  il  poeta  (Metam.  YI,  349-359),  recita  per  ottenere  la  bevanda 
necessaria.  Nascoste  da  queste  analogie,  non  possano  suscitare  grandi 
ostacoli  le  differenze  che  Ovidio  imitatore  interpose  tra  il  suo  rac- 
conto e  il  nicandreo:  esse  non  passano  le  consuete  misure.  Anzi- 
tutto l'omissione  dei  nomi  propri  è  fatta  in  omaggio  al  carattere 
delle  leggende  e  al  modo  col  quale  essa  è  introdotta  nel  poema, 
ov'è  raccontata  quasi  come  una  novella  i  cui  contorni  sfumano 
nella  lontananza  dei  tempi.  Ovidio  medesimo  dà  la  ragione  di  tutto, 
col  dire(v.  319):  «  res  obscura  quidem  est  ignobilitate  virorum*. 
La  diversità  già  notata  nella  qualifica  dei  protagonisti  è  di  pochis- 
simo rilievo  rispetto  all'insieme  del  racconto.  Il  lago  al  quale  fanno 
canne  i  contadini  Licii  è,  senza  grandi  mutazioni,  la  fontana  alla 


*)  Cfr.  SCHNBIDBR,  p.  71. 

^)  Mi  sembra  assolatamente  da  scartare  la  possibilità  che  tutto  de- 
rivi da  un  Commentario  alle  Metamorfosi  di  Ovidio,  o  da  qualche  altro  mi- 
nore enchiridio  o  sommario  di  Metamorfosi.  Nella  sua  rovina  il  ragguaglio 
di  Probo  dimostra  d'essere  di  buona  nota. 
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quale  Nicandro  faceva  dai  suoi  pastori  abbeverare  le  mandre,  ^)  e, 
senza  sottili  ripieghi  e  cambiamenti,  era  possibile  tralasciare  il  trar 
dizionale  abbeveramento  delle  bestie  e  render  così  ancor  più  odiosa 
la  figura  dei  rozzi  contadini  che  impediscono  Tuso  di  ciò  che  a 
loro  non  serve.  Questa  ha  tutta  V  apparenza  di  essere  una  modi- 
ficazione introdotta  da  Ovidio,  per  la  sua  tendenza,  molto  nota, 
ad  ingrandire  e  a  far  risaltare  i  dubbi  dell'animo  e  le  colpe  vili 
e  ne&nde.  La  concordia  delle  altre  fonti  rincalza  e  appoggia  la 
nostra  opinione.  L'ultima  parte  del  racconto  ovidiano  è  ricca  di 
qaelle  caratteristiche  eh'  io  chiamerei  nicandree.  Oltre  alla  diligente 
descrizione  del  nuovo  animale,  si  spiega  come  il  turpe  loro  gridio 
sia  la  continuazione  dello  schiamazzo  indegno,  elevato  contro  la  dea, 
e  la  vita  nel  fango  abbia  la  sua  origine  nell'inconsulto  rimesta- 
mento  delle  limpide  acque,  custodite  con  malpensata  gelosia. 

Passiamo  ora  alla  leggenda  della  Volpe  Teumessia,  narrata  am- 
piamente nella  solita  raccolta,  e  accennata  in  un  altro  ampio  fram- 
mento di  Nicandro  stesso  (fg.  97  Schn.),  che  alcuni  ritenevano  fosse 
tutt'uno  con  il  racconto  del  mitografo  e  appartenesse  quindi  alle 
Metamorfosi,  altri  collocarono  in  un  nuovo  poema:  KowjYSTtxà 
(oppure  *0/)(:6ort/.i)  escogitato  per  l'occasione*).  Veramente  l'enu- 
merazione delle  razze  canine  (fg.  citato  =  Polluce  V,  38  sgg.)  pro- 
cede ordinata,  e  si  hanno  tutte  le  ragioni  a  credere  che  non  si  possa 
trattare  d' un  estratto  da  luoghi  differenti  delle  opere  di  Nicandro,  ») 
e,  cosi,  d'una  digressione  inserita  nelle  Metamorfosi.  Ma  certamente 
vi  sono  relazioni  tra  il  frammento  e  il  compendio  di  Antonino;  nel- 
l'uno il  poeta  diceva  che  il  cane  di  Cefalo  yòotv  ffa/^  Syoxroc 
e?vai,  fioicep  t^  Teo{nf]ata  àXcoffijS  Skrpzxrx;,  nell'altro  il  mitografo  usa 
queste  parole:  -Jjv  8è  d6|iitòv  o5t6  r?)v  oXc^irexa  xataXriy^vai  bnó  uvo^ 


')  Cf^.  la  descrizione  del  fonte,  al  quale  Cloe  va  a  dissetare  le  greggi 
e  dove  s*apposta  Dorcone  pastore.  Longo,  Pastoralia,  p.  253,  29  Hr. 

')  Della  prima  opinione  erano  Bast  e  I.  Q.  Schnbidbr.  Il  nuovo 
poema  fa  congetturato  da  0.  Schnbidbr. 

')  Si  osservi  la  formula  di  congiunzione  tra  gli  accenni  ai  cani  Indiani, 
Molossi  e  Caonii  :  m^icEp  xat,  che  indica  relazione  stretta,  come  in  Anton. 
Liber.  I  c7)3xsp  oxe,  xvii  xa^dzsp  otf. 
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SwóxovTo^  o6ts  tòv  wiva  èx'fOYslv  St<rtxó|isvov  oò5év.  E  possibile  che  Ni- 
candro  avesse  ricordato  due  volte  la  leggenda  ^)  :  con  ricco  svolgi- 
mento, negli  'Eie  otoóasv^,  donde  la  tolse  per  sé  Ovidio,  *)  e  con  un 
cenno  più  breve  nell'ipotetico  poema  della  caccia. 

Sebbene  tralasciata  da  Antonino,  ò  assicurata  a  Nicandro,  una 
trattazione  della  leggenda  di  Giacinto  '),  dallo  scolio  al  v.  385 
delle  Teriache,  ove  si  dice:  {ivTjftoveòst  Nixav8f>oc  èv  tcp  èmYpa^ojiivip 
^r'zxtv^tj).  Generalmente  si  concede  che  qui  si  tratti  di  una  parte 
delle  Metamorfosi  medesime  ^)  :  questa  parte  formò  anzi  l' inizio  di 
un  libro  del  poema;  io  lo  credo,  fondandomi  sulle  parole  della  ci- 
tazione. Credo  anche  che  possiamo  formarci  un'  idea  dello  schema 
seguito  dal  poeta  neir  esposizione  della  favola,  col  soccorso  di  un 
altro  scolio  alle  Teriache  (903):  A(jl6xXou  xal  àio|ii^St)c  icaìc  iiféveto 
^  6vO|i.a  TàxtvSo^.  toòtov  -Jj^àr/jaev  ó  'AiróXXwv  o^óSpa,  So  te  xoì 
ot>YT^K'^^Céiv  a&rcp  xal  oo|t7ca(C6tv'  Stax6t>óvTa>v  oov  o&xm  icotsXa^v 
ó  'AttóXXcùv  tòv  Stoxov  xai  à^elc  Sxa>v  %arff{oir(S¥  aòtòv  im.  xffi  xs^poX^  toò 
Tax^vSob,  xal  oota>g  aòtò^  *)  tòv  tfiinó^rov  à^csxtetvev,  8v  icàvo  itoMà 
idfji]vY)06v  aTTo^vóvta .  ex  toò  al|tatoc  oov  a&toò  àvéf  o  1^  ^tdvT],  ^m/àhà 
tij)  òvójiatt  aòtoò  oàxtvftov  èxàXeoe.  Anche  dalla  sola  e  semplice  preci- 
sione con  la  quale  il  contenuto  di  questa  nota  si  adatta  alla  digres- 
sione delle  Teriache,  nasce  in  me  la  convinzione  che  lo  scoliasta  si 


*;  Cosi  pensa  anche  TEhwald,  Metam.  Vili,  661. 

')  Se  Nicandro  proseguisse  il  suo  racconto  sino  all'  uccisione  di  Pro- 
cride,  come  si  suppone,  io  non  saprei  decidere.  Però  io  credo  che,  mal- 
grado sia  in  essa  ricordato  il  dono  del  giavellotto,  la  narrazione  di  An- 
tonino non  andasse  più  in  là  di  quello  che  è  ora  nel  codice.  In  modo 
diverso  giudica  I'Ehwald;  ma  il  tema  del  racconto  è  la  volpe,  non  le 
avventure  di  Cefalo  e  l'uccisione  di  Procride.  Si  potrebbe  tuttavia  in- 
vocare il  precedente  di  Aspalis  e  T  intonazione  del  racconto  stesso. 

»)  Ripresa  anche  questa  dal  poeta  brevemente,  un* altra  volta  (Ther. 
903  sgg). 

*)   Cfr.   SCHNBIDER,   p.   451. 

^)  La  correzione  è  mia;  i  codd.  hanno  aùtòv,  che  non  significa  niente 
di  bene.  Cosi  abbiamo  :  'atque  ita  ipse  amasium  suum  necavU\  —  Il  cod. 
G.  omette  le  parole  seguenti,  molto  malamente.  Però  non  è  impossibile 
che  dall'attuale  redazione  dello  scolio  vada  espulso  il  pronome,  inserito 
dai  codici  che  omettono:  xòv  xpncódTjiov. 
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servisse  d' un  racconto  sviluppato  in  modo  rìgidamente  simile,  soltanto 
più  abbondante  nei  particolari.  È  notevole  inoltre  che  qoi  non  è  ricor- 
data in  nulla  la  forma  più  recente  della  leggenda,  diffusa  per  mezzo 
a  prosatori,  accolta  dagli  enchiridi  piti  usati  dai  commentatori  e 
dagli  studiosi  ^).  Per  la  genealogia,  dopo  quello  che  dissi  a  propo- 
sito delle  narrazioni  di  Antonino  Liberale,  non  ho  nulla  da  aggiun- 
gere; noterò  piuttosto  che  il  ragguaglio  dello  scolìasta  contiene  degli 
spuDti  poetici,  evidenti  nel  confronto  con  Ovidio  (Metam.  X,  1 62  sgg.)'). 
Xon  manca  neppure  una  voce  poetica,  che  potrebbe  esser  appunto 
di  Meandro;  parlo  del  tptffó^cov  per  il  quale,  si  confronti  Bione, 
Epitaph.  Aden.  54:  &vd^x6t;  &  rf/.irót^jTe  \  Combinando  tutto  questo 
con  la  facile  supposizione  che  il  poeta  colofonie  nelle  Teriache  ri- 
petesse brevemente  le  cose  già  da  lui  svolte,  come  avrebbe  fatto 
altrove  per  la  leggenda  della  Volpe,  e  visto  che  lo  scoliasta  stesso^ 
un'  altra  volta  (Schol.  Ther.  585),  usò  direttamente  questo  episodio, 
concludo  coll'affermare  che  la  spiegazione  della  leggenda  di  Giacinto, 
con  genealogia  e  particolari,  risale  alla  medesima  fonte,  cioè  alle 
Metamorfosi  di  Nicandro. 

Questo  è  quanto  abbiamo  saputo  ricavare  dalle  testimonianze 
rimaste,  intorno  alle  Trasformazioni  di  Nicandro,  nelle  quali  pro- 
babilmente il  poeta  aveva  trasfuso  il  meglio  della  sua  abilità  ar- 
tistica. Nessun  frammento  originale  ci  permette  di  dare  un  giudizio 
intorno  all'  arte  di  lui   nello  svolgimento  dell'  azione  e  nel  tratta- 


^)  ApoUod.  Ili,  116,  accenna  solo  air  uccisione  di  Giacinto  col  disco. 

')  Cfr.  Parte  II,  2,  p.  187,  sgg.,  a  proposito  dei  particolari  espressi 
col  O'jnmj^vóXUofkti  e  oufixatCeiv. 

^)  Anche  nei  canto  sacro,  ia  Atti  conservato  presso  Hippoljt.  Refut, 
V.  9  (Cfr.  WiLAMOWiTZ,  Hermes  37,  p.  328sg.),  leggiamo:  as  xotXoùai  jjlsv 
'Aas'jpioi  -piicóJ^Tjxov  'Aòomv.  L'Ehwald,  Metam.  X.  728,  dice  che  la  fa- 
vola di  Mtvd^Y)  risale  verisimilmente  a  Nicandro;  io  non  vedo  bene  su  che 
prova  egli  si  fondi.  Una  redazione  della  favola,  alquanto  diversa  da 
Oppiano  (  Hai.  Ili,  485),  ò  offerta  dallo  scolio  alle  Alexiph.  375.  —  Anche 
la  testimonianza  per  la  favola  dei  Telchini,  in  Schol.  Ovid.  Ibis  475,  va 
presa  con  cautela;  è  del  resto  interessante  che  nell'enumerazione  delle 
leggende  in  Metam.  VII,  350  sgg.,  tre  derivino  proprio  da  Nicandro. 
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mento  dei  particolari.  Tuttavia  dalle  pochissime  digressioni  di  csr 
rattere  narrativo,  nei  due  poemi  rimasti,  il  lettore  può  sentire  come 
sarebbero  cessate  o  ben  diminuite  le  durezze  della  frase,  addolcito 
il  tono  difficile  e  sgradito,  che  domina  nel  corso  dell'esposizione 
solita.  Questa  ricerca  avrà  potuto  almeno  mettere  in  chiaro,  che 
Nicandro  seppe  utilizzare  gli  artifici  che  l'opera  dei  suoi  validi 
predecessori  aveva  elaborato  rispetto  ai  Cataloghi  esiodei.  Sta  qui, 
e  sotto  questo  punto  di  vista  dev'essere  considerata  la  sua  vera 
relazione  con  Ovidio;  sotto  questo  titolo  abbiam  potuto  utilizzare 
l'opera  del  poeta  latino  per  rintracciare  in  Nicandro  le  connessioni 
fatte  impallidire  e  cancellate  dal  tempo.  Ciò  che  in  lui  era  stato  di- 
sconosciuto, appare  adesso  invece  la  cosa  che  sembrò  degna  ad  Ovidio 
di  maggior  considerazione.  II  poema  di  Nicandro  servì  al  poeta  latino 
come  vera  e  propria  oDwaYcopì;  fu  per  lui  un  manuale  utile,  ordinato 
con  sapiente  cura  d'artefice. 

Ovidio  tolse  dalle  Metamorfosi  greche  solamente  le  linee  generali 
dei  grandi  racconti,  le  connessioni,  che  meglio  gli  gradivano,  qual- 
che particolare  relativo  al  momento  delle  metamorfosi  ;  egli  si  regolò 
proprio  come  si  sarebbe  regolato  con  un  enchiridio  prosastico.  E,  in 
verità,  i  cinque  libri  degli  'EtSjOO'O'Jiieva  gli  potevano  offrire  una  larga 
messe,  degna  in  tutto  d'un  poeta  qiiem  Didymus,  grammaticorum 
omnium  quiqiie  sint,  quiqiie  fuerint,  instructissimtùs ,  fabidosum 
vocat  ^).  Perchè  l'imitatore  s'impose  questi  limiti?  —  noi  crediamo 
di  poter  dare  alla  domanda  una  risposta  soddisfacente. 

Di  tutte  lo  narrazioni  di  Nicandro,  appena  dieci  contengono  veri 
particolari  erotici,  e  solo  nei  racconti  di  Biblide  e  Smirna  è  concessa 
una  parte  preponderante  alla  passione;  dopo  lungo  intervallo,  se- 
guono quelli  di  Giacinto,  di  Cefalo  e  Procride,  di  Cicno  e  di  Ermo- 
care  e  Ctesilla  *).  Per  le  altre  si  ha  motivo  di  credere  che  il  poeta 
si  sbrigasse  dei  particolari  amorosi  solo  in  pochi  cenni.  Così,  nel 
racconto  stesso  di  Cicno,  Antonino  s' indugia  più  sulle  fatiche  peri- 


»)  Macrob.,  Saturn.  V,  22. 

•)  In  questa  favola  l'elemento  erotico  ebbe  forse  maggior  rilievo  per 
r  imitazione  da  Callimaco. 
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Golose  di  Filio,  sull'asprezza  del  protagonista,  anziché  nel  descri- 
vere i  desideri  delUainante.  La  favola  di  Ila,  svolta  non  senza  qualche 
influsso  di  Teocrito  (Idill.  XTTÌ),  è  limitata  alla  catastrofe.  Del  re- 
sto, nulla  potrebbe  illuminarci  più  del  confronto  tra  lo  svolgimento 
che  Ovidio  diede  alla  passione  di  Biblide  (Metam.,  IX,  454-629)  e 
il  racconto  nicandreo.  Mentre  nella  splendida  etopea  latina  la  gio- 
vane finisce  col  vincere,  grado  a  grado,  la  naturale  riluttanza  e  col 
mettere  in  opera  mille  lenocini;  nel  racconto  greco,  ella  tiene  ce- 
lata la  sua  infelice  passione,  sino  a  che,  vinta  nella  dura  lotta,  pensa 
alla  morte  come  a  rimedio  sicuro  ^).  Si  direbbe  che  Ovidio  segua  la 
moda  inaugurata  da  Euripide  neirippolito  Velato,  Nicandro  renda 
invece  ancor  più  severa  quella  del  Coronifero. 

Di  tanto  favorisce  la  nostra  osservazione,  di  quanto  ne  ritrae  per 
so  vantaggio,  il  racconto  delle  Meleagridi.  Tutta  la  tradizione  relativa 
a  Meleagro  e  alla  caccia  contro  il  cinghiale  Calidonio  è  qui  nar- 
rata secondo  l'antica  austera  tradizione  di  Omero  e  Bacchilide.  La 
cosa,  può  parer  strana  in  un  poeta  alessandrino,  dopo  che  Euripide 
aveva  avvivata  la  scena  epica  con  T  amore  di  Meleagro  e  d' Ata- 
lanta,  se  si  pensa  all' influenza  esercitata  dal  grande  tragico  su  tutte 
le  epoche  seguenti.  Ma  le  tendenze  di  Nicandro  ci  spiegano  tutto  fa- 
cendo così  escludere  che  qui  si  tratti  di  aggiunte  tolte  da  Antonino 
ad  altri  mitografi  *).  Questo  procedere  arido  non  rispondeva  allo  spi- 
rito di  Ovidio  e  fu  forse  una  delle  principali  cause,  per  le  quali  egli 
trascurò  di  seguire  più  da  vicino  Nicandro.  Infatti,  mentre  nella  me- 
tamorfosi delle  Meleagridi  (Metam.,  YIII,  533,  sgg.),  non  rifiutò  l'o- 
pera del  suo  predecessore,  egli  respinse,  come  disadatta  all'  indole 
della  sua  poesia  la  vecchia  tradizione  mantenuta  da  costui. 

Anche  troppe  volte  s' è  insistito  sulla  tendenza  etiologica  di  Ni- 
candro; se  n'ò  vista  l'importanza  quasi  eccezionale.  Essa  fu  non 


^)  Anche  nel  racconto  dell*  incesto  di  Mirra,  ritengo  che  le  fasi  del 
tragico  amore  non  siano  state  poste  in  grande  evidenza,  e  molte  parole 
non  siano  state  spese  intorno  a  queir  Sriapi  xa\  d^^y-ov  Sp^ov. 

^)  Chi  vorrebbe  credere,  ad  esempio,  che  Nicandro  dicesse  solo  delie 
Meleagridi,  e  tutto  il  rimanente  sia  quindi  prefazione  di  Antonino? 
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ultima  causa  di  far  trascurare  nei  racconti  la  ricerca  dei  particolari 
amorosi,  l'analisi  loro  profonda  ed  efficace.  Un'  ugual  tendenza  trionfò 
neir  Ornitogonia  di  Boios,  ^)  essa  pure  nota  ad  Ovidio.  E  qui  dav- 
vero sta  un'altra  grave  ragione  di  differenza  tra  il  poeta  latino  e 
questi  due.  Ovidio  ha  uno  scopo  ben  diverso  da  quello  dei  suoi  pre- 
decessori. Mentre  per  costoro  la  metamorfosi  era  mezzo  per  passare 
ad  ambito  sfoggio  di  erudizione,  per  Ovidio  essa  è  il  coronamento 
deir  edificio,  la  conclusione  sommaria  del  racconto,  che  solo  meri- 
tava studio  geniale  e  paziente.  Limitiamoci  ad  un  solo  esempio,  alla 
leggenda  di  Qalintia  (Ovid.,  Metam.,  IX,  281,  sgg.--^ Anton.  Lib.,  29) 
dove,  per  il  carattere  medesimo  del  racconto,  le  differenze  da  Nican- 
dro  sono  minime:  ivi  di  tutti  i  particolari  aggiunti  dallo  scrittore 
greco,  dopo  la  trasformazione,  Ovidio  non  ne  ricorda  che  uno  '). 

Il  poeta  di  Colofone  fu  anche  tenace  ammiratore  di  particolari 
antichi,  che  naturalmente  Ovidio  mutò  coir  aiuto  di  altri  scrittori, 
oppure  con  adatte  e  sapienti  omissioni.  Uno  di  questi  tratti  origi- 
nari, trascurati  dal  poeta  latino,  si  trova  nella  favola  delle  MinieidL 
Queste  donne,  per  opera  di  Bacco  oltraggiato,  sono  prese  dalla  paz- 
zia *)  e,  dopo  il  mostruoso  sacrificio  di  una  di  loro,  vanno  lungi 
dalla  casa,  a  guisa  di  baccanti  errando  per  i  monti,  sino  a  che  Mer- 
curio non  le  trasforma  in  uccelli.  Cosi  racconta  Nicandro.  Presso 
Ovidio  invece,  dopo  i  sacri  segnali  di  Bacco,  in  quell'orribile  tram- 
busto le  sacrileghe  si  vedono  tosto  convertite  in  pipistrelli.  Delle 
due  narrazioni,  la  prima  ha  carattere  di  maggiore  antichità.  Infatti 
l'uccisione  pazza  del  bambino,  ha  significatissimi  paralleli  in  molte 
altre  favole,  nelle  quali  agisce  l'ira  di  Bacco;  e  il  confronto  con 
la  leggenda  delle  Pretidi,  che  :  h^òyrpn^,  iù%  jièv  'Ha{Q§ó<;  'f  yj-si,  ori  tà? 


')  Cfr.  ScHNBiDBR,  p.  43.  Anche  nel  poema  di  Boios  non  fa  trascu- 
rato qualche  discreto  intreccio.  Richiamo  T  attenzione  alla  favola  XX 
(Antou.  Lib.,  p.  97),  dove,  alla  metamorfosi  di  Licio  in  corvo,  è  innestata, 
per  digressione,  la  notizia  del  mutamento  di  colore  per  l'ingrato  an- 
nunzio. 

*)  Ovid.  321:  quia  mendaci  parientem  iuverat  ore,  |  ore  parti -^^-dx-xi 
5' àvacpspouaa  xò  xuójisvov  sx  toù  Tpa^^rjXou. 

^)  icpò;  Bs  xccj-za  xà  ^^la  xa;  xópa;  iXaps  ^iy.a,  Antonino  vuole  qui  ac- 
cennare al  furore  bacchico. 
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:Xtoy^>'30!>  rsXeràc  oò  xate^é^^ovro Y6^ó|j.svat  Sé  è|j.jtav5ic  èicXavwvio,*) 

mostra  chiaramente  che  Ovidio  omise  una  parte  integrante  della 
favola.  Si  può  spesso  dire  che  tra  questi  due  poeti  vi  è  pure  la  diffe- 
renza solita  di  chi  lavora  su  materia  talvolta  ancora  vergine,  rispetto 
a  ehi  la  rinnova  uscita  già  dalle  mani  di  un  artista  o,  per  lo  meno, 
già  ridotta  e  dirozzata. 

Le  favole,  cambiando  anche  di  posto,  venivano  in  condizioni  tali 
da  modificare  spesso  persino  le  linee  generali  del  racconto.  Io  son 
persuaso  che  Nicandro  suggerì  ad  Ovidio  soltanto  V  idea  di  trattare 
la  leggenda  di  Driope;  nulla  di  più,  perchè  l'invenzione  sua  non 
s'adattava  al  nuovo  ambiente.  Si  potrebbero  accrescere  gli  esempi, 
con  gli  episodi  di  Batto,  di  Cragaleo  *)  ;  ma  quest'  influenza  dell'am- 
biente è,  pili  che  altrove,  visibile  nelle  favole  delle  Pieridi  e  delle 
Minieidi.  Ambedue,  in  Ovidio,  servono  ad  introdurre  numerosi  epi- 
sodi, e  di  fronte  ai  nuovi  infiltramenti  i  particolari  minuti  riguar- 
danti i  protagonisti  dell'azione  principale  vengono  quasi  a  scompa- 
rire e  ad  occupare  l'ultimo  margine.  Nicandro  distingue  le  nove 
specie  di  uccelli  nei  quali  son  convertite  le  nove  Pieridi  •);  Ovidio 
al  contrario,  descritta  la  loro  metamorfosi,  conclude;  aere  pendebant, 
nemorum  convincia,  picae.  Il  poeta  greco  dice  che  le  Minieidi  furono 
mutate  in  pipistrello,  in  fXaó^  e  p&^a;  per  Ovidio  invece  tutte  e  tre 
nocte  volani  seroque  tenent  a  vespere  nomen. 

Vi  sono  poi  altre  differenze  che  presentano  difficoltà  quasi  in- 
sormontabili ad  essere  spiegate.  Le  due  narrazioni  di  Cicno  e  di 
Terambo  s'allontanano  in  modo  molto  appariscente  dalle  rispettive 
corrispondenti  in  Ovidio  *).  Porse  la  seconda  di  queste  leggende  ni- 
candree  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  le  Metamorfosi  di  Ovidio 


«)  Apollod.  II,  26,  sg. 

*)  Non  parlo  di  quella  di  Metioche  e  Menippe,  per  la  quale  cfr.  Ehwald, 
Metam.  XIII,  692.  Qualche  particolare  forse  fa  anche  qui  mutato  per 
acconciare  il  racconto  alla  descrizione  d*opera  d*arte.  Ovidio  rappr^enta 
l'avrenimeDto  come  cesellato  su  d*  un  cratere. 

^)  Nicandro,  sebbene  egli  pure  introducesse  temi  svariati  nell'agone, 
non  pensò  ad  alleggerire  la  cornice  del  suo  quadro. 

*)  Nella  conclusione,  certo,  perchè  nulla  si  può  concludere  dai  par- 
ticolari,  per  il  modo  fugace  col  quale  Ovidio  tratta  le  due  favole. 
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(YII,  350),  air  infuori  della  località;  poiché  non  vedo  il  motivo  di 
mutare,  in  un  accenno  di  tre  versi  tutto  l'organizzamento  del  rao- 
conto.  Certamente  deriva  dal  poema  di  Nicandro  la  narrazione 
di  Cicno  (VII,  371-38),  che  concorda  abbastanza  bene  con  il 
sunto  di  Antonino.  La  grave  differenza  si  trova  nella  catastrofe: 
Cicno  non  si  butta  nello  stagno  Conope,  e  la  madre  addolorata  *) 
non  lo  segue  anche  in  questo  estremo  viaggio  ;  Ovidio  finge  che  la 
donna  infelice,  ignorando  la  trasformazione  del  figlio,  si  consumi  pian- 
gendo e  formi  e  suo  de  nomine  »  uno  stagno.  La  metamorfosi  del 
poeta  greco  è  molto  plausibile  e  adatta  ai  gusti  e  alle  ricerche  dei 
poeti  ellenistici  ;  ma,  se  Ovidio  col  suo  «  flendo  dilicuit  stagnnmque 
suo  de  nomine  fedi  »  ha  voluto  accennare  a  una  metamorfosi  di  Irie 
in  lago,  la  sua  tradizione  non  sarebbe  per  questo  meno  legittima.  Non 
v'  è  chi  non  veda  la  ragione  per  la  quale  il  poeta  latino  avrebbe 
fatte  le  sue  variazioni  :  costava  poco  rinnovare  il  piccolo  racconto, 
togliendo  la  monotonia  di  due  metamorfosi  identiche  ^).  Incertissima 
poi  è  la  relazione,  tra  Ovidio  (Metam.,  XIV,  539)  e  la  narrazione 
nicandrea  dei  Messapi;  ')  io  la  ritengo  negativa  al  pari  di  quella  del- 
l'episodio di  Diomede  col  racconto  dei  Dori  (Metara.,  XIV,  466-526). 
Qui  hanno  esercitato  influssi  anche  fonti  estranee,  sebbene  le  favole 
non  si  trovassero  in  condizioni  tali  da  esser  svolte  ampiaociente. 

Non  poche  cause  adunque  si  opponevano  ad  un  uso  incondizio- 
nato dalla  poesia  di  Nicandro  per  parte  di  Ovidio,  e  non  è  prudente 
cosa,  in  base  alle  differenze  che  si  possono  rintracciare  tra  i  due, 
il  negare  ogni  dipendenza  del  poeta  latino  da  quello  ellenistico,  o 
il  dubitare  troppo  della  sincerità  di  Antonino  Liberale.  Nicandro 
occupò,  in  questo  genere  d'arte,  un  posto  cospicuo  così  da  non  poter 
rimanere  ignoto  o  trascurato  da  coloro  che,  dopo  di  lui,  tentarono 


^)  La  differenza  di  nome  (  Hyrie^^BupiT]  )  è  minima,  nò  conviene  in- 
sistervi molto,  perchè  è  mutazione  radicata  neirabitudine  degli  alessan- 
drini e  di  Ovidio  stesso. 

*)  Difficilmente  però  si  può  invocare  l'analogia  deirepisodio  di  Fe- 
tonte ove,  per  scopo  d'evitar  monotonia,  è  soppresso  il  catasterismo. 

3)  La  leggenda  del  pastore  Apulo  è  quasi  gemella  alla  favola  di  Te- 
rambo  :  è,  senza  forse,  tradizione  italica,  che  Ovidio  tolse  da  un  compendio. 
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la  stessa  impresa.  Ma,  col  soccorso  di  tanta  e  cospicua  fioritura  di 
epilli  e  di  elegie  d'ogni  genere,  Ovidio  poteva  spesso  abbandonare 
il  mod^o  solito  e  scegliersi  altrove  ciò  che  meglio  s'adattava  al- 
l'indole della  sua  poesia  e  ai  gusti  del  tempo  suo  ^). 

m. 

Ovidio,  componendo  le  sue  Metamorfosi  trovava  dunque  già  un 
largo  sviluppo  di  combinazioni  artificiose,  più  o  meno  felici.  Ciò  che 
ora  vedemmo,  gli  era  certamente  noto  :  ogni  arguta  invenzione  era 
stata  da  lui  accolta  con  ardore  e  continuata  con  abile  studio.  Di  tutta 
la  sua  ingegnosità,  del  soccorso  valido  dei  buoni  predecessori  nel- 
l'arte egli  aveva  grande  necessità  quando  si  accinse  all'ardua  impresa 
delle  Metamorfosi,  nelle  quali  giova  seguire  con  occhio  attento  la 
trama  complessa  e  non  confusa  dei  fili,  l'ardito  disegno  complessivo. 
Questi  artifici,  queste  necessità  di  legami  avevano  già  influito  in  varie 
maniere  sopra  la  materia  trattata,  ed  in  Ovidio  continuano  la  loro  an- 
tica azione,  riformando  parzialmente  l'opera  dei  modelli  ellenistici  *). 

Tutto  il  principio  dell'opera  non  è  conformato  dal  poeta  latino 
con  lavoro  paziente,  esso  è  composto  secondo  noti  precedenti,  molto 
arricchiti   da  un'abbondante  cultura  filosofica.  Il  tema  svolto  nel 


')  Dei  frammenti  incerti  di  Nicandro  nessuno  ve  n'  è  che  possa  con 
sicurezza  essere  attribuito  agli  'Exspoiouiievz.  Tuttavia  mi  crederei  quasi 
autorizzato  a  riferire  al  termine  del  poema  questo  verso  (frg.  110):  atv>Ì3ii; 
ùif}a  icoXupii^'oio  àa^aio'j.  Il  dotto  poeta  di  Colofone  poneva  il  suo  nome 
come  sacro  sigillo  air  opera  sua;  per  il  confronto  con  Ther.  957,  sgg.; 
Alex.  629,  sg.,  io  ritengo  che  il  verso  riportato  terminasse  un  poema,  e 
anzi  le  Metamorfosi.  Da  questa  clausola  solenne,  che  va  completata  cosi  : 
<  Nixavòpov  >  I  aiy>J3£i;  óifja  7coXo|iv>iaxoio  AajJLatoo,  è  quasi  necessario  conclu- 
dere che  il  poeta  si  rivolgesse,  non  più  ad  un  amico,  come  negli  altri 
casi,  ma  al  lettore  in  generale.  Non  si  dovrebbe,  quindi,  per  nulla  pen- 
sare ad  uno  dei  poemetti  minori.  Il  supplemento  del  nome  proprio,  cor- 
risponde air  indole  di  queste  clausole. 

<;  Utili  osservazioni  e  raccolte  di  materiale  sono  state  fatte  dairEnwALD, 
nella  sua  egregia  edizione,  e  dal  Kibnzlb,  Ooidius  qua  ratione,..  compen- 
dium  adhibuerit,  Basilea  1903.  Il  nostro  esame  si  fonda  sopra  principii 
diversi  dai  precedenti  e  vuole,  in  qualche  punto,  completare  questi  più 
recenti. 
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primo  libro  doUe  Metamorfosi  sino  al  diluvio  di  Doucalione,  corri- 
sponde egregiamente  a  parte  del  canto  che  Yergilio  aveva  posto  in 
bocca  a  Sileno  (EcL,  VI,  31-42):  già  prima  di  Ovidio,  l'epos  filo- 
sofico aveva  formulata  la  teoria  dell'origine  del  mondo,  e  la  tradi- 
zione complessa  ed  erudita  fu  poi  raccolta  nei  manuali  mitogra- 
fici.  Non  occorre  insistere  di  piii  sulla  predilezione  degli  alessan- 
drini per  siffatti  temi;*)  essa  è  nota,  ed  è  per  me  probabile  che  Ovidio 
togliesse  da  una  composizione  analoga  alla  vergiliana  almeno  la 
successione  delle  parti,  la  traccia  sulla  quale  continuare  l'opera  saa. 
Dall'episodio  del  Pitone  comincia  una  vera  cementazione  di  leg- 
gende tra  loro  indipendenti,  che  spesso  Ovidio  connette  insieme  per 
la  prima  volta.  E  in  questi  casi  appunto  possiamo  ammirare  l'abile 
invenzione  di  geniali  unioni.  Quando  i  poeti  alessandrini  non  sugge- 
riscono nulla,  egli  trae  dalla  materia,  dalla  sua  mente  l'ispirazione 
sagace  ed  apre  nuove  vie,  scava  sentieri  inusati,  per  giungere  alla 
meta  desiderata.  Così,  in  modo  puramente  meccanico  sono  congiunte: 
la  favola  del  Pitone  con  la  creazione  degli  animali  (I,  434-438); 
la  leggenda  di  Io  con  quella  di  Dafne  (Ib.  678,  sgg.);*)  quella  di 
Fetonte  con  la  precedente  (Ib.  750,  sgg.).  Qui  è  troppo  trasparente 
la  cucitura  ;  troppo  arguto  il  ritrovato  perchè  si  possa  pensare  non 
ad  Ovidio,  ma  a  qualche  mitografo  ").  Corrisponde  invece  alle  ten- 
denze etiologiche  alessandrine^)  l'unione  della  favola  di  Dafne  con 


^)  La  dottrina  della  generazione  degli  animali  dal  fango,  per  mezzo 
del  ealore  solare,  è  adombrata  anche  in  ciò  che  Apollonio  (IV,  676)  rac- 
conta intorno  ai  seguaci  di  Circe.  Naturalmente  non  si  vuol  disconoscere 
l'ampia  e  geniale  cultura  filosofica  del  poeta  latino.  Cfr.  anche  Lucrezio, 
V.  797,  sgg. 

*)  È  già  stato  osservato  da  parecchi  (ora,  .dopo  i  molti,  anche  dallo 
Hartman,  L  cit.,  p.  410,  n.  1)  che  la  finzione  dei  fiumi  che  vanno  a  far 
visita  al  Penco,  dopo  la  sorte  della  figlia  di  lui,  è  la  stessa  che  in  VI, 
412  sgg.,  dove  ree  città  si  condolgono  per  la  fine  di  Amfione  e  Niobe. 
Ciò  vale  anche  per  VII,  159,  dove,  con  l'assenza  di  Esone  dai  festeggia- 
menti per  il  ritorno  degli  Argonauti,  è  introdotto  il  racconto  del  suo 
riovanire.  In  XII,  4,  sgg.,  con  l'assenza  di  Paride  dai  riti  funebri  per 
Esaco,  si  ha  modo  di  passare  alle  favole  del  ciclo  Troiano. 

*)  Questo  sembrerebbe  voler  dire  I'Eitrem,  Philologus  XII  (1899) 
p.  458,  a  proposito  della  connessione  della  favola  di  Fetonte  con  Io. 

*)  Il  fatto  è  stato  avvertito  da  molti.  Cfr.  Euforione  frg.  47. 
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quella  del  Pitone,  sì  che  non  pare  estraneo  ad  essa  l'influsso  del- 
l'analogia con  altre  di  altri  poeti  ellenistici. 

L'effetto  dell'artificio,  anche  esteriore,  sulla  conformazione  del 
racconto  e  sull'impiego  delle  fonti,  appare  evidente  nella  leggenda  di 
Fetonte,  dove  la  tradizione  euripidea  si  fonde  in  quella  ellenistica,  più 
che  per  altro,  per  il  bisogno  di  connettere  l'episodio,  coi  dubbi  in- 
sultanti di  Epafo,  a  quello  di  Io  *).  Nella  favola  di  Fetonte,  in  un 
complesso  organico,  sono  fuse  altre  leggende,  già  per  opera  della 
tradizione  antica:,  quella  delle  Eliadi  e,  piìi  tardi,  quella  di  Cicno  '). 

Un  ugnale  artificio  congiunge  con  i  loro  rispettivi  precedenti, 
gli  episodi  di  Callisto  (II,  401,  sgg.)  e  del  Ratto  di  Proserpina  (V, 
359,  sgg.),  e  possiamo  dire  che  nel  secondo  caso  Ovidio  ripete  la  sua 
invenzione.  Quest'affermazione  è  corroborata  dal  fatto  che  il  poema 
alessandrino  intorno  a  Fetonte  narrava  il  risorgere  del  mondo  a  nuova 
vita,  il  suo  riassetto  dopo  l'immane  disastro.  Noi  ricaviamo  ciò  da 
Nonno  (Dionys.,  XXXVII,  410,  sgg.):  caduto  l'auriga  inetto,  la  terra 
risorride,  la  pioggia  purifica  i  campi  *)  e  seda  l'incendio  fatale.  Era 
davvero  facile,  sulla  scorta  di  questi  particolari  fingere  &iove  in  giro 
per  il  mondo  a  constatare  e  riparare  i  danni.  Non  ò  invece  certo 
che  fosse  così  concepito  da  altri  il  passaggio  dell'episodio  di  Tifone 
all'innamorarsi  di  Plutone;  il  viaggio  del  dio  atterrito  dal  rombo 
sotterraneo,  sa  d'invenzione  recente.  Alla  mente  ingegnosa  del  poeta 
che  aveva  cantato  di  Fetonte  e  di  Callisto  balenò  tosto  il  pensiero 
di  ricorrere  all'espediente  già  usato,  conveniente  alla  nuova  situa- 
zione. 

Dopo  l'andata  di  Giunone  irata  all'Oceano  segue  la  leggenda  del 


*)  Ciò  è  osservato  anche  da  altri.  Cfr.  Ehwald,  I,  756. 

*)  Dato  anche  il  caso  che  Tamore  di  Cicno  non  facesse  parte  origi- 
nariamente dairepillio  alessandrino  intorno  a  Fetonte,  esso  era  conside- 
rato da  tutti  i  poeti  come  strettamente  congiunto  alla  favola  principale. 
Filostrato  (Imag.  I,  17),  ad  ogni  modo,  congiunge  la  narrazione  di  Cicno 
con  quella  di  Fetonte  e  delle  Eliadi.  La  derivazione  da  un  «  syntagma  > 
mitografico,  a  me  non  pare  assolutamente  indubitabile.  Intorno  aire- 
stensione  del  poemetto  ellenistico  su  Fetonte,  ctr.  ora  anche  Volloraff, 
De  Ovidi  Mythopoeia,  p.  45  sgg. 

«)  Cfr.  anche  Dionys.,  VI,  380  sgg. 
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corvo  (n,  531-35)  e,  per  essa,  un  artificioso  complesso  di  epi- 
sodi, congiunti  dal  poeta  in  numerose  guise:  con  legami  suggeriti 
dalla  qualità  delle  metamorfosi  ovvero  delle  cause  che  han  dato 
loro  origine;  con  l'azione  di  personaggi  che  hanno  parte  in  più 
d'una  delle  favole  narrate,  e  anche  con  la  stridente  opposizione  dei 
fatti  stessi.  Tutto  non  è  dovuto  certo  all'  iniziativa  del  poeta  la- 
tino :  Callimaco,  ^)  al  racconto  della  mala  ventura  del  corvo,  intrec- 
ciava già  quello  della  cornacchia,  ammonitrice  vana.  Ma  anche 
qui  si  vede  come  Ovidio  sappia  profittare  delle  ottime  situazioni  of- 
fertegli da  questo  esemplare  e  dalla  materia  stessa.  La  cornacchia, 
discorrendo  col  corvo,  narra  la  propria  sorte;  descrive  la  sua  me- 
tamorfosi, e  poi  quella  di  Nictimene  (U,  589-95),  di  colei  che  la  so- 
stituì, benché  impura  donna,  nella  guardia  dell'acropoli.  L'accenno 
della  figlia  di  Goroneo  all'  intempestiva  curiosità  di  Àglauro  con- 
nette più  intimamente  a  queste  la  futura  favola  dell'infelice  Gecro- 
pide,  e  tanti  mitici  avvenimenti  sono,  a  lor  volta,  incastrati  nelle 
avventure  del  corvo. 

Febo,  vinto  da  gelosia,  alla  nuova  portatagli  dal  troppo  zelante 
ministro,  uccide  Coronide  e  salva  Esculapio,  aflSdandolo  a  Chirone. 
La  figura  dell'intonso  dio  domina  in  tutti  questi  episodi,  a  comin- 
ciare dall'uccisione  di  Coronide;  egli  non  può  soccorrere  Ocyroe, 
sventurata  figlia  di  Chirone,  ma  lungi  in  Messenia  patisce  per  opera 
di  Mercurio,  il  furto  delle  mandre.  Seguono  quindi  altri  fatti  dei 
quali  è  protagonista  il  figlio  di  Maia,  che  manda  ad  effetto  la  duplice 
metamorfosi  di  Batto  e  di  Aglauro.  Quest'  ultima  trasporta  il  lettore 
un'altra  volta  alla  famosa  parlata  della  cornacchia  (H,  552-561): 
la  vendetta  di  Pallade  s'integra  in  quella  di  Mercurio  contro  Aglauro, 
due  volte  colpevole.  Chi  vorrà  sostenere  ora  che  questi  continui  ri- 
chiami, potessero  rimanere  senza  nessun  influsso  sulle  rispettive 
narrazioni?  chi  non  vede  in  tutto  questo  il  principio  di  un'ener- 
gica azione  unificatrice?  Di  qui  appare  meglio  anche  l'importanza 
di  alcuni  dei  principali  protagonisti  dei  racconti,  come  strumento  di 
collegamenti. 


^)  Cfr.  Callim.  Hecale,  col.  IV,  3,  sgg.  ;  Ehwàld,  Metam.  II,  531. 
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Mercurio  serve  ancora  al  passaggio  dal  gruppo  ora  esaminato 
al  racconto  del  ratto  d'Europa  (II,  833,  sgg.).  E  Ovidio,  nelPadot- 
tare  questo  espediente,  modificò  forse  soltanto  un  particolare  pre- 
esistente nella  tradizione  ellenistica.  Luciano  (Diali.  Deor.  24,^)  fa 
che  Mercurio  si  sfoghi  con  la  madre  per  i  continui  comandi  di  Qiove  e 
dica:  xol  v6v  Spn  ^vrà  (te  knb  £i§càvo<;  ^apà  vtfi  to5  KàS(ioo  ò^fx- 
rpdc,  hf  i|v  TcknoffSfk  ^  &|^(JLevov  5  tt  Tcpàrret  t^  tìoàjz  —  (  mi  mandò  in 
Argo  per  Danae,  in  Beozia  per  Antiope).  Se  questo  non  è  uno  scherzo 
dello  scrittore  di  Samosata,  noi  ritroviamo  qui  uno  dei  tratti  ga- 
lanti della  poesia  ellenistica,  che  fa,  dell'araldo  divino,  un  messag- 
gero cortese  d'amore.  Allo  stesso  concetto  è  ispirato  il  brano  in 
Metam.  I,  671  \  che  si  riferisce  alla  liberazione  di  Io;  da  siffatti 
esempi,  Ovidio,  che  introduce  Giove  nell'atto  di  servirsi  di  Mercurio, 
comandandogli  di  spingere  un  armento  montano  alle  spiagge  di  Si- 
done, tolse  r  idea  di  unire  la  favola  di  Europa  con  le  precedenti 
di  Erse,  Aglauro  e  Mercurio. 

Quasi  nelle  medesime  condizioni  della  parte  introduttiva  del  poema 
e  del  gruppo  delle  favole  fetontee,  si  trova  il  ciclo  delle  favole  Tebane 
(in,  1  -IV,  603),  il  cui  svolgimento,  fatte  poche  riserve,  sembra  ac- 
cennare all'esistenza  d'una  composizione  organica,  completa  in  tutte 
le  sue  parti,  che  potrebbe  tanto  derivare  da  un  ricco  manuale  mito- 
grafico,  non  certo  da  quello  al  quale  attinse  ApoUodoro, 
quanto  da  un  poema  bacchico.  Intorno  a  Cadmo,  o  Bacco,  si  ag- 
girano tutte  le  leggende  principali:  le  altre  minori  son  germogli  del 
grande  tronco.  H  principal  gruppo  di  leggende  accessorie  è  conte- 
nuto nella  favola  delle  Minieidi.  Costoro,  turbando  «  intempestiva 
Minerva  »  le  feste  di  Bacco,  si  propongono  con  racconti  alterni  di 
far  trascorrere  il  tempo  e  sembrar  più  lieve  la  fatica. 

Abbiamo  già  osservato  (Parte  III,  1),  come  di  artificii  analoghi 
fosse  ricca  tutta  la  poesia  precedente  ad  Ovidio.  Tuttavia  questo  mi 
pare  che  ofBra  qualche  particolarità,  degna  d'essere  avvertita.  Anzi- 


^)  Cf^.  Ehwald,  l,  c,f  che  stabilisce  invece  una  dipendenza  dairac- 
cenno  della  favola  di  Io.  Dopo  ciò  che  noi  abbiamo  detto,  questo  non 
ò  più  r  immediato  ispiratore  del  nuovo  artificio,  ma  solo  contribuisce 
a  testimoniarne  Torigine  alessandrina. 

Ann.  g.  ir,  S4 
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tatto  il  poeta  non  introdace  a  tesser  racconti  una  sola  persona:  le 
tre  donne,  saccedendosi  volonterose,  narrano  ognuna  una  loro  &Yola. 
Nessuno  degli  episodi,  poi,  tocca  menomamente  di  circostanze  rela- 
tive aile  leggende  precedenti,  ma  tutti  invece  appartengono  a  lon- 
tane tradizioni  orientali .  Conviene  inoltre  por  mente  al  fatto  curioso 
che  il  primo  e  il  terzo  dei  tre  racconti  è  preceduto  da  numerosi 
accenni  ad  altri,  che  le  narratrici  s'accontentano  di  ricordare  sol- 
tanto ^).  A  noi  sono  giunte  scarse,  auzì  troppo  scarse  notizie  intomo 
alle  raccolte  di  novelle,  che  gli  alessandrini  avevano  curate  con  molto 
amore,  alle  quali  attingevano  e  davano  ricca  materia  i  poeti:  sap- 
piamo tuttavia  dell'esistenza  di  novelle  Ciprie,  Sibaritiche,  Milesie,  e 
anche  Babilonesi.  Ma  se  ci  volgiamo  ai  volami  di  novelle  dei  primordi 
della  nostra  letteratura,  formatisi  sotto  influssi  stranieri,  possiamo  in- 
dovinare quale  sia  il  genere  letterario  che  ha  dato  l'ispirazione  a  questi 
ben  riusciti  rannodamenti.  Tutto,  specialmente  gli  accenni  a  rac- 
conti che  non  si  vogliono  svolgere,  prima  di  arrivare  alla  vera  narra- 
zione, corrisponde  perfettamente  alle  maniere  popolari  di  principiar 
la  novella  *).  Non  importa  altro:  la  nostra  opinione  sta*,  sia  che  Ovidio 
attingesse  direttamente  a  qualcuna  di  quelle  importanti  raccolte,  sia 
che  combinasse  così  soltanto  degli  episodi  che  la  poesia  alessandrina 
aveva  già  elaborati,  togliendoli  da  un  libro  di  novelle  orientali. 
Non  presentandosi  più  una  situazione  che  potesse  favorire  l'uso  del- 
Tartificio  novellistico,  non  rintracciamo  altre  vestigia  di  siffatto  pro- 
cedimento. 

Qui  tutta  l'ampia  digressione  non  favorisce  di  nulla  lo  svolgersi 
dell'azione,  né  ragguaglia  intorno  a  particolari,  omessi  nelle  parti 
precedenti  :  non  vi  ò  neppure  alcun  accenno  indiretto  alla  dura  sorte 
che  attende  le  sacrileghe  lavoratrici.  Tutte  queste  novelle  han  poco 


^)  Anche  la  seconda  narratrice,  Leuconoe,  narra,  come  prefazione, 
la  favola  di  Marte  e  Venere. 

^)  Ehwald  ritiene  che  quel  narrare  per  via  di  preterizione  sia  soltanto 
dovuto  a  influenza  retorica.  Io,  per  ciò  che  ho  esposto,  non  lo  credo;  io 
non  nego  però  che  Ovidio  accentuasse,  per  lo  scopo  del  suo  poema,  [cfr. 
Harthan,  l.  e,  p.  409  col  quale  non  consento  in  tutto]  questo  espediente 
novellistico. 
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a  che  vedere  coi  racconti  di  Nestore,  dell'Acheloo,  coi  discorsi  di 
Aiace,  di  Ulisse  e  di  Pitagora,  col  canto  di  Orfeo;  diverse  sono 
le  situazioni,  diverso  il  numero  dei  personaggi  e  la  qualità  degli 
avvenimenti.  Il  poeta  latino,  narrando  delle  donne,  le  quali  (IV, 
34,8gg.): 

aut  ducunt  lanas  aut  stamina  pollice  versant 
aut  haerent  telae  famulasque  laboribus  urguont, 

ricorreva  facilmente,  con  la  sua  memoria,  alla  realtà  della  vita  vis- 
suta dalle  antiche  matrone  romane  nel  lavoro  delle  lane,  tra  mezzo 
alle  ancelle;  realtà  che  la  novella  e  la  poesia  avevano  trasportata 
alle  vaporose  principesse  della  leggenda.  Nella  cerchia  delle  mura 
domestiche,  tra  mezzo  alle  fide  ancelle,  le  giovinette  dicono  del  loro 
amore,  le  spose  lamentano  i  mariti  assenti  in  guerra  ^).  Tibullo  (  I, 
ni,  85)  ha  un  accenno  esplicito  alle  novelle  che  si  raccontavano  in 
siffatte  contingenze.  Ovidio,  notando  un'analogia  nelle  condizioni  delle 
sue  protagoniste,  volle  combinare  V  uso  della  novella  con  quello  di 
altri  poemetti,  che  la  poesia  ellenistica,  curiosa  investigatrice  di  nuove 
vie,  aveva  composti  sopra  questi  fondamenti,  e  la  fusione  tra  la  sem- 
plicità novellistica  e  la  poesia  elegante  ha  la  sua  prova  palese  nella 
delicata  esposizione  di  Ovidio. 

Naturalmente  io  non  voglio  affermare  che  il  poeta  latino  togliesse 
già  unite  così  dalla  raccolta,  nella  quale  trovò  le  tre  sue  principali, 
anche  le  altre  favole  eh'  egli  fa  accennare  di  passaggio  alle  sue  nar- 
ratrici. Che  si  trovassero  però  nel  libro  comune,  *)  sembrano  accen- 


^)  Sono  motivi  assai  noti  agli  studiosi  e  non  occorre  insistere  di  più. 

*)  Sitone  «  modo  vir,  modo  femina  »  è  una  figura  per  nulla  a  noi 
nota;  il  nome  potrebbe  far  sospettare  che  si  tratti  di  una  leggenda  trace. 
Nonno  (Dionys.  XII,  85,  sgg.)  accenna  alle  leggende  di  Piramo  e  Tisbe 
(fiume  e  fonte)  e  di  Croco  e  Smilace,  mettendole  Tuna  appresso  all'altra. 
Se  non  di  più,  questa  unione  potrà  accennare  almeno  alla  comune  ori- 
gine asiatica  delle  due  favole  precedute  da  questo  accenno: 

IIuppoc  èpwjiovéeuv,  Opufio^  Xi'fto^  sìosxi  'Peit)^ 

Si  aggiunga  (cft*.  Ehwald,  L  cii.)  che  Luciano,  De  Syria  dea  14,  uni- 
sce i  due  racconti  di  Derceto  e  Semiramide. 
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Darlo  U  loro  carattere  complessivo  e  I^orìgine  comane,  asiatica;  leg- 
giamo in&tti  di  Derceto,  Semiramide,  della  ninfa  che  muta  gli  no- 
mini in  pesci,  di  Dafiii  Ideo,  Celmis,  Croco  e  Smilace  ^). 

L' introduzione  al  racconto  dell*  amore  del  Sole  per  Leaootoe, 
per  mezzo  della  narrazione  dell'adulterio  di  Venere  e  Marte,  è  cer- 
tamente dovuta  ad  invenzione  ovidiana,  suggerita  però  anch'essa  da 
un  tratto,  secondo  me,  originale  tanto  a  questa,  quanto  a  molte  altre 
&vole,  cioj  dalla  rabbia  vendicatrice  di  Venere  contro  il  Sole,  causa 
de'  suoi  danni,  e  contro  tutti  i  discendenti  di  luL 

Con  una  minuta  analisi  noi  potremmo  meglio  far  risaltare  il  ca- 
rattere novellistico  delle  tre  leggende  narrate  dalle  Minieidi,  ma,  già 
verso  il  termine  del  nostro  studio,  dobbiamo  rinunciare  alla  lu- 
singa di  tale  ricerca.  Non  continueremo  neppure  nell'esame  dei  sin- 
goli casi  e  dei  diversi  artifici  di  Ovidio.  Ciò  che  abbiam  notato  nelle 
nostre  osservazioni  preliminari  e  visto  a  prova  in  questi  primi  libri, 
si  ripete  anche  nei  seguenti.  Noi  possiamo  già  esporre  il  nostro  pa- 
rere: molto  è  opera  dei  poeti  precedenti,  il  resto  è  invenzione  re- 
cente. Basta  questo  per  farsi  un  concetto  dell'abilità  ovidiana;  ora 
passeremo  brevemente  a  un  punto  più  importante  che  riguarda  la 
composizione  complessiva  del  poema. 

Noi  distinguiamo  nelle  Metamorfosi  gruppi  più  ampi,  congiunti 
tra  loro  già  anteriormente  all'opera  del  poeta  latino:  essi  sono  do- 
vuti senza  dubbio  ad  enchiridi,  sul  genere  di  quello  di  Apollodoro. 
Tali  manuali  hanno  avuto  certamente  un  deciso  influsso  sulla  com- 
posizione del  grande  poema  ovidiano,  e  i  moderni  neh  anno  anche  esa- 
gerata rimportanza  sostenendo  che  Ovidio  s'è  quasi  interamente 
ispirato  ad  essi. 

Naturalmente  dentro  questi  ampi  confini  s'intrecciano  altri  gruppi 
minori,  che  comprendono  episodi  tolti  dal  poeta  ad  altri  cicli  e  fonti 
speciali,  anche  qui,  in  proporzioni  ridotte,  accanto  ai  più  superfi- 
ciali, si  ripetono  gli  artifici  di  persone,  di  cose  ;  i  collegamenti  per 
somiglianza  e  per  dissimiglianza  ;  gli  abili  innesti  di  nuove  leggende. 
In  questo  modo  nel  gruppo  delle  favole  tebane  è  inserita,  per  Ti- 

^)  Cfr.  anche  Servio,  ad  Vergil.  Aen.  VI,  14. 
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resia,  la  leggenda  tespiese  di  Narciso:  cosi,  la  vasta  tela  delle  narra- 
zioni connesse  ai  re  Attici,  da  Pandione  a  Teseo,  comprende,  legato 
in  sé  per  via  di  parentele,  il  ratto  di  Borea,  che  dà  principio  al- 
l'esposizione del  viaggio  degli  Argonauti  sino  all'uccisione  di  Fella 
e  alla  fuga  di  Medea  da  lolco  a  Corinto  e  di  qui  ad  Atene  presso 
Egeo.  Col  qual  punto  riprende  la  vera  trama  di  tradizioni  attiche,  alle 
quali  appartiene  la  guerra  di  Minosse  contro  Megara,  che  dà  occa- 
sione al  comparire  di  alcune  leggende  connesse  con  questo  re  e  con 
Creta,  .e  di  altre  proprie  ad  Egina  e  agli  amici  di  Telamone,  sino  a 
che,  per  mezzo  di  Teseo  che  va  in  soccorso  (Ji  Calidone,  principia 
la  storia  della  caccia  al  cinghiale,  delle  gare  nate  dalla  vitto- 
ria, e  del  ritomo  degli  eroi,  che  conduce  in  un  campo  di  favole 
diverse. 

Parimenti  il  canto  di  Orfeo  raccoglie  un  buon  numero  di  leggende, 
quasi  tutte  erotiche,  nell'ultima  delle  quali  è  introdotta,  per  bocca 
di  Venere,  la  favola  di  Ippomene  ed  Atalanta.  Altri  due  famosi  gruppi 
sono  quelli  delle  favole  iliache  e  delle  tradizioni  romane.  Gli  storici, 
i  mitografi  danno  lo  schema,  che  spesso  si  rivela  nella  successione 
cronologica  degli  avvenimenti,  nelle  genealogie  più  o  meno  dis- 
simulate; Ovidio  vi  lavora  col  soccorso  molteplice  di  altre  fonti,  con 
l'ardimento  delle  sua  fantasia. 

E  con  l'aiuto  della  sua  fantasia,  tra  queste  grandi  connessioni, 
quando  non  vi  sia  modo  di  giustificare  altrimenti  il  trapasso,  frap- 
pone qualche  nuovo  artificio  che  fa  da  anello  di  congiunzione:  tale 
è  il  contrapposto  tra  il  pavone  e  il  corvo  (II,  531),  tra  le  nozze  di 
Telamone  e  Peleo  (XI,  216,  vSgg.).  Tale  l' introduzione  dell'assiduo 
chiedere  degli  dei,  a  Giove,  la  gioventù  per  le  persone  a  loro  care, 
dopo  l'esempio  di  lolao,  tornato  imberbe  giovinetto.  Al  passaggio 
dal  libro  decimo  al  primo  gruppo  iliaco  serve  la  figura  di  Orfeo 
egualmente  connessa  con  Bacco,  punitore  delle  sue  ucciditrici,  *)  e 
con  Apollo. 


*)  Per  questo  intervento  di  Bacco  in  favore  pel  defunto  Orfeo,  e  per 
le  parole  di  Ovidio  (XI,  68):  «  amissoque  dolens  sacrorum  vate  suorum  » , 
converrà  ricordare  che  una  tradizione  (  presso  Cenone,  narr.  45)  fa  uc- 
cidere Orfeo  dalle  donne  che  si  voj^liono  vendicare  di  non  essere  state 
da  lui  fatte  partecipi  dei  sacri  misteri. 
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Bisalta  chiaramente  che  nelle  Metamorfosi  ovidiane  si  dcTon 
distinguere,  oltre  al  disegno  generale  dell'opera,  che  abbraccia  Tim- 
menso  periodo  dalla  creazione  del  mondo  ai  tempi  di  Cesare,  altri 
gruppi  di  ampiezza  considerevole,  nei  quali  vengono  a  intrecciarsi 
altri,  che  tengono  legati  piii  strettamente  gli  episodi  minorL 

L'importanza  di  una  simile  disposizione  non  solo  rispetto  all'eco- 
nomia dell'opera,  ma  anche  riguardo  alla  materia  trattata  non  ha 
bisogno  di  essere  discussa.  Dalla  semplice  esposizione  degli  arti- 
fici ovidiani,  si  vede  benissimo  come  essi  si  rispondano  tra  loro, 
se  non  tutti,  almeno  quelli  più  importanti,  che  realmente  hanno 
qualcosa  a  fare  con  le  leggende  da  essi  collegate.  Molto  è  indipen- 
dente dalla  volontà  dello  scrittore  ;  ma  talvolta  ha  voluto  egli  stesso 
che  noi  ci  richiamassimo,  per  mezzo  di  studiate  somiglianze  da  una 
situazione  ad  altre  precedenti,  e  ci  potessimo,  in  qualche  modo,  con- 
vincere della  salda  concordanza  delle  diverse  parti  *). 

La  Musa  che  (  V,  639,  sgg.)  canta  le  lodi  di  Cerere  si  trova  nelle 
medesime  condizioni  di  Orfeo,  e  questa  somiglianza  ha  la  sua  cor- 
rispondenza anche  nelle  parole  usate  per  descrivere  le  rispettive 
azioni  (Y,  339;  X,  145)*).  Questa  però  rimane  una  semplice  con- 
cordanza di  situazione,  né  tocca  la  parte  sostanziale  della  leggenda, 
della  quale  ò  soltanto  il  preludio.  Alcune  modificazioni  son  prodotte 
dai  discorsi,  al  cui  tenore  deve  adattarsi  la  materia;  di  gravi  ne 
apportarono  invece  altri  collegamenti,  per  ottemperare  ai  quali  il 
poeta  ricorre  a  contaminazioni  di  fonti  (Io  e  Fetonte),  a  cambiamenti 
di  parentele  ')  e  di  successione  di  avvenimenti  *).  Di  tali  forzate  in- 
novazioni si  potrebbero  rintracciare  più  esempi,  e  ispirati  da  queste 
necessità  sono  forse  molti  dei  tratti  considerati  come  originali  di 
Ovidio. 


^)  A  fianco  di  questi  e  degli  altri  notevoli  rannodamenti,  stanno  al- 
tri che  servono  puramente  a  sfrattare  le  occasioni  buone  per  accennare 
a  metamorfosi,  derivando  dalla  materia  del  racconto  stesso. 

«)  Cfr.  Achille  Taz.  I,  5,  4;  Longo,  II,  35,  2,  ecc. 

*)  Cosi  è  probabilmente  per  la  favola  di  Driope  connessa  con  la  per- 
sona di  Iole.  Cfr.  Euwald,  l.  e,  Ktbnzlb,  p.  51. 

^)  Forse  questo  si  riscontra  nel  ciclo  delle  imprese  di  Perseo  e  nelle 
relazioni  di  Pandione  con  Tereo.  Cfr.  Ehwald,  VI,  423  ;  Eibnzlb,  p.  49. 
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Nell'episodio  delle  Muse,  il  poeta  latino,  per  poter  giustificare 
r  intervento  di  Minerva  e  congiunger  così  questa  parte  alla  prece- 
dente, deve,  a  differenza  di  Nicandro,  suo  modello,  fingere  come 
motivo  della  visita  la  fonte  formatasi  sul  Parnaso  per  il  calcio  di 
Pegaso,  e  tralasciar  quindi  di  narrare  tal  fatto  in  unione  alla  favola 
delle  Pieridi,  sopprimendo  nel  suo  modello  i  particolari  riguardanti 
TefFetto  dell'agone  musicale  sulla  fontana  e  sugli  altri  oggetti  ina- 
nimati ^).  Anche  Cefalo,  che  racconta  il  temporaneo  suo  disaccordo 
con  Procride  e  la  successiva  riconciliazione,  si  limita  a  dire  (VII  761), 
che  la  donna  gli  perdonò  :  laesum  prius  ulta  pudorepi,  accennando 
cos),  in  modo  assai  poco  comprensibile,  a  ciò  che  le  fonti  di  Ovidio 
narravano  per  disteso,  a  causa  della  sconvenienza  che  egli  stesso, 
protagonista,  raccontasse  una  sua  azione  vergognosa.  Forse  per  il 
medesimo  motivo  riesce  aumentata  la  sentimentalità  della  leggenda 
ed  è  soppresso,  con  l'aiuto  di  altra  fonte,  il  particolare  della  fuga 
di  Procride  in  Creta  presso  Minosse;  particolare  poco  adatto  ad  ac- 
crescere l'amore  di  Cefalo,  ma  noto  però  al  poeta  lettore  di  Nicandro 
(Antonino  Liberale,  41)  *). 

Sulla  scorta  di  questi  esempi  è  lecito  supporre  che  casi  simili  pos- 
sano ripetersi  anche  in  luoghi  dove  noi  non  possiamo  ora,  per  scar- 
sezza di  materiali  convenienti,  rintracciarli  con  sicurezza.  Molto  di 
quanto  è  giudicato  come  effetto  di  contaminazioni  ovidiane  senza 
ricorrere  all'ipotesi  benigne  di  enchiridii  e  raccolte  mitografiche,  è 
spiegato  da  necessità  di  connessioni  o  dal  desiderio  di  arricchire 
di  nuova  e  schietta  poesia  ciò  che  presentava  la  fonte  principale. 

Una  duplice  influenza  sulle  parti  che  ne  dipendono  è  esercitata 
da  una  delle  piii  importanti  guide  seguite  da  Ovidio:  dall'Eneide, 
la  cui  conservazione  ci  permette  anche  di  determinare  e  valutare 
un  punto  notevolissimo  della  tecnica  ovidiana  nella  composizione 
delle  Metamorfosi.  Ora  che  questa  utilità  è  stata  riconosciuta  e  si 


*)  Cfr.  Anton.  Liber.  9,  e  Bbthb,  Ovid  und  Nikander,  Hermes  39,  p.  6. 

*)  Rem.  Am.  453:  Pasiphaes  Minos  in  Procride perdidit  ignea:  la  forma 
Procride  è  data  dallo  Hbinsb  secondo  un  ottimo  manoscritto.  Certo  il 
rag^aglio  di  Nicandro  differisce  nel  genere  dell'azioneMi  Procride  ;  ma, 
ad  ogni  modo,  accenna  a  relazioni  di  lei  con  Minosse. 
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concede  che  appunto  nella  parte  del  poema  (XTTT,  620,  sgg.)  ispirata 
dalla  produzione  vergiliana,  si  debbano  porre  le  basi  per  arrivare  dal 
certo  all'incerto,  da  questa  allo  studio  dell'altre  connessioni,*)  pos- 
siamo vedere  se  tale  fonte  letteraria  abbia  servito  di  semplice  involucro 
0  abbia  invece  esercitato  qualche  influsso  più  rilevante.  Quest'esame 
comincia  dal  confermarci,  come,  anche  quando  il  poeta  delle  Meta- 
morfosi sembra  allontanarsi  con  nuovi  artiiici  dalla  sua  fonte,  in  verità 
trovi  pur  sempre  in  quella  una  spinta  a  ciò.  Le  inserzioni  di  episodi 
secondari  traggono  origine  da  accenni  preesistenti  nell'Eneide;  tale 
è  il  caso  dei  racconti  delle  figlie  di  Anio  *)  e  di  Orione,')  per  i  quali 
ad  Ovidio  non  mancavano  esempi  in  tutta  la  tradizione  epica  e  in  altri 
luoghi  di  Vergilio  stesso  *).  Il  periplo,  che  nel  poema  vergiliano  ri- 
mane solamente  allo  stato  di  semplice  enumerazione  geografica,  è 
animato  da  Ovidio,  secondo  la  tecnica  ellenistica,  con  accenni  a  favole 
compientisi  per  metamorfosi,  *)  e,  per  questo  motivo,  subisce  alcune, 
benché,  irrilevanti  alterazioni.  Ciò  che  non  mi  sembra  esser  stato 
ancora  osservato  bene,  è  l'azione  dell'Eneide  sopra  il  contenuto 
dei  racconti  ovidiani,  che  hanno  con  essa  qualche  punto  di  contatto. 
Un  esempio  importante  ne  è  la  favola  di  Galatea  e  del  Ciclope, 
che  sebbene  non  trattata  in  nessun  punto  dell'Eneide,  offre  mani- 
festi segni  della  influenza  di  Vergilio.  Qui  il  Ciclope  non  appare  più: 

come  graziosamente  lo  dipinge  Teocrito  (XI,  9),  ma  è  sempre  il  ter- 
ribile mostro,  e  l'amore  per  Galatea  ò  soltanto  una  piccola  sosta  al 
corso  della  sua  ferocia.  Comunemente  si  vode  in  questo  mutamento 


^)  Lo  studio  sistematico  della  relazione  tra  Ovidio  e  Virgilio  nella 
leggenda  della  fuga  di  Enea  è  stato  fatto  dal  Kibnzlb,  L  c,  p.  5-14. 

^)  La  favola  è  introdotta  come  quella  dei  Mirmldoni  (  VII,  515  ). 
Tanto  Cefalo  che  Anchise  domandano  notizie  di  persone,  che  più  non 
vedono  presenti. 

3)  Cfr.  Kibnzlb,  p.  7. 

*)  Cfr.  Verg.  Aen.  Ili,  464. 

-')  Ecco  una  prova  che  tutti  i  nudi  cenni  della  poesia  epica  ed  esio- 
dea servono  ai  poeti  di  metamorfosi  e  di  etiologie,  per  nuove  digressioni. 
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un  ritorno  alla  tradizione  omerica  ^).  Questo  è  fatto  sicuro  ;  ma  Ta- 
verlo  stabilito  non  vuol  dire  aver  spiegato  il  motivo  che  avrebbe 
deciso  Ovidio  ad  allontanarsi  sostanzialmente  da  Teocrito.  Se  fossimo 
sicuri  che  Callimaco  nella  sua  FaXdteia,  intrecciasse  con  l'amore  del 
Ciclope  per  la  ritrosa  ninfa  marina,  la  sua  gelosia  per  Acide,  il  rivale 
fortunato,  avremmo  certamente  fatto  un  gran  passo  nella  spiegazione 
del  carattere  dato  al  protagonista  neirepisodio  ovidiano.  Di  questa 
derivazione  del  poeta  latino  si  suppone  molto  ^)  e,  in  verità,  parecchie 
coso  confortano  tale  ipotesi  ')  ;  io  inclino,  perciò,  a  credere  che  una 
prima  modificazione  al  tipo  del  Ciclope  teocriteo  derivi  appunto  dal- 
l' innesto  della  leggenda  sicula  di  Acide  suir  antico  tronco  bucolico, 
poiché  questa,  accanto  all'amore,  porta  uno  scoppio  di  tragica  e  be- 
stiale gelosia.  Con  l'amore  distrutto  finisce  definitivamente  la  sosta 
alla  consueta  crudeltà.  Però,  accettando  pure  i  riferimenti  e  le  ipotesi 
più  probabili,  avanzate  da  altri,  io  vedo  in  parecchi  spunti  dell'epi- 
sodio e  in  esagerazioni  del  tipo  del  protagonista,  come  causa  prin- 
cipale, l'influsso  di  Vergilio.  Le  relazioni  verbali  tra  gli  accenni  delle 
Metamorfosi  e  dell'Eneide  sono  evidenti  *).  Notevolissimo  è  il  para- 
gone che  Ovidio  istituisce  tra  1'  occhio  di  Polifemo  e  un  ampio 
scudo.  Egli  fa  dire  al  suo  protagonista  medesimo  (XIII,  851,  sgg.): 

unum  est  in  media  lumen  mihi  fronte,  sed  instar 
ingenti^  clipei.  Quid?  non  haec  omnia  magnus 
Sol  videt  e  caeloV  Soli  tamen  unicus  orbis. 

L'accenno  allo  scudo  e  al  Sole,  è  la  prova  irrefragabile  dell'imi- 
tazione di  Ovidio  da  Vergilio  (Aen.  Ili,  635,  sg.).  Si  usa  confrontare 
questo  passo  anche  con  i  versi  di  Callimaco  (Inn.  Ili,  52.  sg.)  : 

*)  Cfr.  HoLLAND,  De  Poliphemo  et  Galafea,  253  sgg. 

*)  HOLLAND,  /.  e. 

*)  Non  ultima,  credo,  rartiflcio  pel  quale  è  introdotta  Galatea  a  nar- 
rar le  sue  pene  e  le  sue  avventure:  artificio  che  è  nelle  delizie  di  Cal- 
limaco. 

*)  Esse  sono  raccolte  dallo  Holland,  l.  e,  e  dall'EuwALD  nel  suo 
commentario. 
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fféjèa  (loovÓYXifjva  oàxsi  Xoa  lerpo^oetcì». 

Se  Callimaco  abbia  ripetuto  nel  suo  epillio  intorno  a  Galatea, 
ampliandolo  con  Taccenno  al  Sole,  questo  medesimo  paragone,  è  cosa 
che  con  la  sua  probabilità  e  improbabilità  si  sottrae  alla  nostra 
ricerca.  È  certo  soltanto  che  questo  passo  di  Ovidio  è  nella  forma 
una  derivazione  vergiliana.  Ma  la  dipendenza  del  poeta  delle  Me- 
tamorfosi è  generalmente  riconosciuta;  non  è  invece  stata  analiz- 
zata la  sua  ragion  d'essere.  L'episodio  di  Galatea  e  Polifemo, 
nel  poema  ovidiano,  coincide  con  la  prima  andata  di  Enea  in  Si- 
cilia, andata  che  l'eroe,  presso  Yergilio,  racconta,  come  già  com- 
piuta, a  Bidone  (III,  570,  sgg.).  In  questo  racconto  retrospettivo  è 
descritto  V  incontro  di  Achemenide  e  la  fuga  provvidenziale  dinanzi 
al  Ciclope.  Ovidio,  come  si  disse  già,  segue  la  successione  naturale 
dei  fatti;  invece  però  di  lasciare  immutata  la  serie  descrittiva  del- 
l'Eneide, trasporta  in  altro  luogo,  al  libro  seguente  le  avventure 
di  Achemenide  (XIV,  160-222),  per  dare  spazio  alla  leggenda  greca. 
Tuttavia,  quasi  ad  indicare  chiaramente  di  che  connessione  egli  si 
serva  per  introdurre  l'episodio  di  Galatea,  innesta  in  questo  racconto, 
almeno  per  la  parte  formale,  sensibili  imitazioni  da  Vergilio.  Per 
il  carattere  medesimo  della  fonte  principale,  il  poeta,  poi,  ricorre 
subito  anche  ad  Omero  ^). 

Nel  caso  presente  la  modificazione  apportata  alla  leggenda,  par 
essendo  assai  rilevante,  non  muta  profondamente  il  corso  degli  av- 
venimenti. Così  non  è  per  la  metamorfosi  dei  compagni  di  Diomede, 
dove,  a  causa  della  connessione  sua  e  delle  parti  precedenti  con  le 


^)  Gli  altri  richiami  alle  Bucoliche  di  Vergilio  sono  spiegati  dall'  in- 
dole del  racconto  e  dall' influenza  stessa  di  Teocrito:  i  contatti  con  Eu- 
ripide e  con  scrittori  di  drammi  satirici,  parlano  piuttosto  in  favore  di 
derivazioni  da  un  epillio  alessandrino,  che  potò  più  facilmente  assimi- 
larsi siffatti  motivi.  Parecchi  dei  confronti  tra  Omero  e  Ovidio,  vanno 
istituiti  piuttosto  con  Vergilio  (cfr.  Met.  XIII,  782-^ Aen.  Ili,  659; 
M.  876^.Aen.  672  etc). 
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ayyentare  di  Enea,  dovette  seguire  necessariamente  le  fonti,  che 
presentavano  la  favola  nel  modo  seguito  da  Vergilio  nel  suo  breve 
accenno  (Aen.  XU,  243,  sgg).  Questo  fatto  impediva  quasi  asso- 
lutamente r  uso  di  Nicandro,  che  presuppone  la  trasformazione  dei 
Compagni  di  Diomede,  dopo  la  morte  dell'eroe.  Non  è  difficile  poi  che 
una  fonte  prosastica,  una  raccolta  di  tradizioni  locali  della  Magna 
Grecia,  ^)  a  cominciare  di  qui,  continui  sussidiaria  a  fianco  della  trac- 
cia generale  segnata  dall'Eneide,  e  ad  essa  si  debbano  {Sarte  almeno 
delle  leggende,  certo  quelle  connesse  a  città  e  a  culti,  delle  quali  non 
si  riesce  altrimenti  a  stabilire  la  derivazione.  Con  l'esposizione  del- 
TApoteosi  d'Enea  (XIV,  581,  sgg.)  abbiamo  ancora  una  terza  prova 
dell'influenza  esercitata  dal  poema,  che  faceva  di  linea  direttiva.  Tutto 
questo  dipende  dal  fatto  che  il  ciclo  delle  favole  d'Enea  non  era 
connesso  da  un  nudo  estratto,  senza  interesse  artistico,  ma  dal  più 
grande  poema  della  letteratura  romana,  che  dava  al  più  ingegnoso 
dei  poeti,  appiglio  per  nuove  inserzioni,  sia  ofifrendo  loro  il  sem- 
plice spazio,  come  per  l'episodio  di  Galatea,  sia  presentando  accénni 
alla  leggenda,  come  è  pe»  Diomede  e  per  l'Apoteosi.  Abbiamo 
adunque  in  questa  parte  una  dublice  influenza,  materiale  e  letteraria. 
Con  l'espediente  dei  peripli  (XIII,  627,  sgg.;  XIV,  82,  sgg.) 
s'introducono  anche  in  questo  gruppo  nuove  metamorfosi:  on  il 
dialogo  di  Achemenide  e  Macareo  e  con  l'ultimo  cenno  inserito  al 
termine  della  metamorfosi  delle  navi  in  ninfe  (XIV,  160-440;  561- 
565),  si  compie  un  fatto  abbastanza  interessante.  Interessante  non 
negli  artifici  impiegati,  che  appartengono  alle  categorie  comuni  e 
dipendono  da  personaggi  partecipanti  all'azione,  nel  primo  caso,  da 
particolari  della  leggenda,  nell'altro;  ma  molto  di  più  per  la  ma- 
teria trattata.  È  evidente  *)  che,  nella  successione  degli  avvenimenti 
mitologici,  la  leggenda  di  Enea  prende  il  posto  dei  Nóotot  degli 
altri  eroi  greci  e  principalmente  del  più  celebre,  cioè  del  Ritorno 
di  Ulisse:  ora,  se  noi  osserviamo  le  leggende  introdotte  da  Ovidio 
in  secondo  piano,  vediamo  ch'esse  riguardano  appunto  questa  tra- 


*)  Cfr.  Ehwald,  Metam.  XIV,  484. 

')  Cfr.  KiBNZLB,  L  c;  Bethb,  Hermes,  l.  e. 


dizione  che.  fommatamente  n«r  I  - 

«  «^o  dazione  dT^T" 'r  "  ^^'^- »?- .-- 

*  Eolo,  dei  Lestri^^^,  di  G^«i'  ^T^  ^'  '^'^  ^ 
C^^'i  V<.nno  .„e  navi  tn.i^Ze^^^''^.  T"  ^^  '  ~~ 
ii  naufrago  dei  con.pa.^.-  deU  ei^^^.r^' ^-'-- 
-Pietrita,  .n  era  qoanto  bastavaT^  ^^^  ^  **  "^^  '-  '- 
tutta  Ja  tnuna  dell'Odissea    O  Ji         "^*^"»'«  *»»*  l>^^ 
^^  Bon.  e  anche  per^a^T/^  '^^^  1'— 
del  suopoen..  diede  X^^^^^-^P--^.^  -  ■ 
-  non  Si  iasc,  con  questT^^I'^r!'»  ^^-^^^^ 
«fare  anche  aU»  tradizione  con.„nnh   ^T"""*  ^"^  '  ' 
troiana,  i  ritonu  degli  eroi  gr^i  .    et         '  ""^  ^  "" 
lar^'o  impiego  dell'Odissea  a^p  i  ''"^^  *  'P**^"  " 

Vergilio.  "'^^  ""  ^P'sodi,  che  sono  óer,, 

-orp?.rrr:rr.:r-^ 

---^O.eroeVe^lio.pJ.:::r^^ 

grinazione.  ''"'"'»«  *««e  la  stori.  deU.  «u  top  «r^ 

')  Forse  questo  influì  anch^  j„  ^r 
*"  ^-««ie,  Che  racconta  Z'^JI'J^St  "  '"'  -»-«"-  ^  '^^^ 

*e  proprie  sventure. 
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LUIOZ  CASTZOLZONX 


STUDI  ALESSANDRINI 


ARIANNA  E  TESEO 


Come  avviene  in  tutti  i  popoli,  così  anche  presso  i  Gi^ci,  col 
volgere  dei  secoli,  molti  dei  miti  più  antichi  perdevano  la  loro  im- 
portanza religiosa,  né  piti  orano  intesi  nel  loro  vero  significato. 
La  forza  del  tempo,  alla  quale  non  era  possibile  porre  alcun  osta- 
colo, esercitava  l'opera  sua  potente.  Se  fosse  tuttavia  dipeso  sol- 
tanto dai  letterati  e  dai  poeti  l'affrettare  tale  trasformazione  e  col- 
locare i  miti  allo  stesso  livello  delle  leggende,  la  decadenza  non 
sarebbe  stata  meno  veloce.  In  ogni  età,  e  specialmente  nell' ales- 
sandrina, non  solo  si  cavarono  dagli  angoli  più  riposti  favole  recon- 
dite e  altre  nuove  se  ne  coniarono,  ma  ogni  arbitrio  fu  legge  in 
fatto  di  poesia.  Sono  cose  assai  note:  mutavano  gl'intendimenti 
d'arte  e  mutava  anche  il  gusto  dei  lettori.  Ai  poeti  recenti  e  al 
loro  pubblico,  assai  più  del  grandioso  e  del  sublime,  piaceva  tutto 
ciò  che  meglio  si  accostava  alla  realtà;  essi  negli  argomenti  e  nei 
personaggi  loro  preferivano  la  sincerità  e  la  verità,  un  po'  intinte  nel 
sentimentalismo  ^).  Perciò  uno  dei  temi  cari  ai  cultori  di  quesf  arte 
nuova  fu  la  tradizione  relativa  all'abbandono  di  Arianna  per  parte 
di  Teseo  e  alle  nozze  di  lei  con  Dioniso  ;  della  qual  predilezione 
abbiamo  le  tracce  nell'opera  poetica  di  Catullo,  Ovidio  e  Nonno  e 
in  molta  parte  della  tradizione   volgare  e  mitografica.  Chi  voglia 


*)  Cfr.  ora  anche  J.  Hbumann,  De  epyllio  alexaìidrino,  Konigssee 
1904,  p.  46. 
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ricercare  il  significato  mitologico  delle  favola,  rintracciare  l'esistenza 
di  culti  scomparsi,  non  deve  certo  muovere  di  qui  alla  sua  ricerca, 
poiché  in  questi  scrittori  il  mito  antichissimo  ha  ormai  subita  una 
trasformazione  organica  ed  è.  adattato  ad  essere  soltanto  fonte  di 
buona  poesia.  Il  cammino  percorso  a  partir  già  dal  non  molto  an- 
tico accenno  contenuto  nella  Nekyia  (X  321  e  sgg.)  è  assai  con- 
siderevole, e  la  favola  ha  preso  un  suo  carattere  speciale,  assor- 
bendo elementi  dall'una  e  dall'altra  sua  dotta  variante,  semplifi- 
candosi anche  nella  sua  essenza.  Essa  si  divide  nettamente  in  due 
parti  :  nella  prima  l'azione  si  svolge  a  Creta,  nella  reggia  di  Minosse 
e  nel  labirinto,  e  vi  dominano  le  figure  di  Teseo,  di  Minosse  e  di 
Arianna;  la  seconda  ci  trasporta  a  Nasso,  e  in  essa  dell'eroe  ate- 
niese non  perdura  che  l'ombra,  ombra  fatta  di  oltraggi  e  di  crudeltà  ; 
in  essa  echeggiano  i  lamenti  della  tradita,  che  si  fanno  più  radi  e 
più  lievi  all'apparire  del  dio  consolatore.  V  è  abbondante  materia 
per  due  composizioni  poetiche;  per  il  canto  della  vittoria  e  del- 
l'amore, per  il  canto  del  dolore  e  del  conforto. 

§1.-11  «  Teseo  »  di  Euripide. 

La  prima  parte  della  favola  era  tutta  una  glorificazione  del  popolo 
ateniese  e  del  suo  eroe  nazionale.  Qualunque  ne  sia  stato  lo  svolgi- 
mento, il  «  Teseo  »  di  Euripide,  che  trattava  appunto  questo  soggetto, 
dovè  solleticarne  non  poco  l'amor  proprio  nazionale  e  goder  certa- 
mente, per  qualche  tempo,  d' una  discreta  fortuna.  Per  qualche  tempo 
soltanto,  poiché  per  noi  esso  è  irreparabilmente  perduto,  e  non  v'è  una 
citazione  diretta  ed  esplicita  che  valga  ad  informarci  intorno  al  suo 
contenuto  preciso.  Da  questa  mancanza  d'indizi  sufficienti  nasce 
un'incertezza  grande  intorno  al  tema  della  tragedia,  sì  che  due  sup- 
posizioni opposte  sono  state  avanzate  dagli  studiosi  e  sostenute  con 
ugual  calore.  I  frammenti  conservati  sono  assai  poca  cosa;  due  soli 
sono  veramente  interessanti  per  ciò  clie  riguarda  l'azione,  e  di  essi 
uno  solo  non  è  revocato  in  dubbio.  Jfel  primo  parla  un  rozzo  pastore, 
che  dà  la  novella  dell'arrivo  dell'eroe,  di  cui  rende  noto  il  nome 
col  descrivere  le  lettere  incise  sopra  il  suo  scudo;  nell'altro  Teseo 
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stesso  rivolge  assai  amare  parole  a  Minosse,  spietato  oppressore  ^). 

Ma  questo  non  basta  ad  appagare  la  nostra  legittima  curiosità; 
non  pochi  pioblemi  attendono  di  qui  la  soluzione  loro,  e  noi  perciò 
tenteremo  di  nuovo  la  via  munita  già  in  parte  dallo  studio  geniale 
di  parecchi  predecessori.  Malgrado  i  dubbi  sollevati  dal  Wilamowitz 
prima,  e  poi  da  Robert  e  da  Leo  *),  noi  crediamo  che  Welcker  e 
Jahn  ^)  abbiano,  nel  complesso,  intuito  il  vero,  e  quindi  la  tradi- 
zione volgare  deir  impresa  di  Teseo  in  Greta  sia  in  fin  dei  conti, 
il  riflesso  genuino  della  produzione  euripidea.  Ognuno  sa  quale  e 
quanta  influenza  anche  all'  infuori  dal  campo  puramente  letterario 
e  artistico,  abbiano  esercitato  i' drammi  attici,  e  più  ancora  quelli 
di  Euripide;  le  ipotesi  di  parecchie  tragedie  formano  talora  il  fondo 
anche  della  tradizione  mitografica,  certamente  di  quella  che  è  con- 
flaita  in  ApoUodoro,  Dìodoro  e  Igino;  a  esse,  di  seconda  mano, 
risale  spesso  l'erudizione  degli  scoliasti.  Ma  è  pur  naturale  che  le 
notizie  derivate  dalla  poesia  non  potessero  passare,  per  tanti  rivoli, 
in  opere  di  carattere  generale  senza  subire  mutamenti  piuttosto 
rilevanti;  quasi  sempre  la  narrazione,  il  riassunto  genuino,  necessa- 
riamente manchevole  per  più  parti,  veniva  accresciuto  e  deformato 
con  altre  notizie  di  origine  assai  diversa. 

Così  avviene  che  non  si  possa  con  sicurezza  dire  che  alcuna 
delle  nostre  fonti  mitografiche  contenga  intatti  gli  elementi  della 
tragedia  euripidea,  sebbene  per  me  non  possa  sussistere  dubbio  che 
esse  tutte  hanno  il  loro  fondamento  nella  poesia  tragica. 

*)  Nauck,  Tragiconim  Graec.  Fragmeiitay  Lipsiae  1889,  pag.  477  e 
^^^.  —  Il  Wilamowitz,  Analecta  Euripidea,  Berlino,  1875,  p.  171,  rife- 
rÌMce  i  frammenti  citati  dallo  scoliasta  di  Aristofane  (Ran.  465  e  sgg.  ) 
al  €  Piritoo  »  di  Crizia.  Il  dubbio  è  assai  ragionevole,  e  specialmente  il 
carattere  del  secondo  e  del  terzo  frammento  del  gruppo  converrebbe  forse 
più  a  codesta  tragedia  ;  d*altra  parte  un  cumulo  di  obbiezioni  non  per- 
mette tanto  facilmente  di  scostarsi  dairautorità  dello  scoliasta. 

*)  Wilamowitz,  L  cit.^  p.  171,  n.  11;  C.  Robert,  ArchàoL  Jahrbiicher, 
Aìizeig.  1889,  p.  142  e  sgg  ;  F.  Leo,  Seriecae  Tragoediae  I,  p.  180,  n.  25, 
Berlino. 

')  Wblokbr,  Griech.  Tragedie,  II.  733-736;  0.  Jahn,  ArcMologische 
Beitrdge,  Berlino  1847,  p.  251  e  sgg;  Hartlng,  Kuripides  Nesfiititiis  I. 
547  e  ^g. 
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Un  esempio  tipico,  per  il  caso  nostro,  ci  ò  offerto,  oltre  che  dai 
soliti  mitografi,  da  Plutarco,  il  quale  si  diffonde  abbastanza  larga- 
mente (Vita  Thes.  XVII,  sgg.)  sulle  imprese  di  Teseo  in  Creta  e 
sull'abbandono  di  Arianna  in  Nasse.  Il  Pallat  *)  ha  giustamente 
osservato  che  il  fondo  sul  quale  lo  storico  ha  disposto  e  studiato 
le  diverse  forme  della  favola,  ò  costituito  da  niente  piìi  che  dalla 
tradizione  volgare  ;  a  partir  dalla  quale,  viene  enumerata  la  grande 
varietà  delle  versioni  escogitate  dagli  storici  e  dai  poeti.  Degli  sto- 
rici sovra  tutto,  perchè  Plutarco,  assai  piìi  anche  di  Dìodoro  (IV.  61), 
si  ò  prefisso  il  compito  di  dare  una  storia,  o  almeno  la  narrazione 
di  fatti  resi  storicamente  credibili.  E  quest'intento,  candidamente 
coi)fessato  al  principio  dell'  opera,  ò  assai  evidente  nella  serietà 
con  la  quale  lo  scrittore,  assolutamente  privo  di  senso  storico  suo 
personale,  riferisce  le  tradizioni  razionalistiche  relative  alla  lotta 
di  Teseo  col  Minotauro.  Al  rpa^tx^tìrato;  |i.òO^(;,  cioè  ai  canti  poetici 
e  alla  fama  più  diffusa,  si  oppongono  la  elucubrazioni  erudite  di 
Pilocoro  e  di  Aristotele;  anche  altrove  (Gap.  XIX)  i  nomi  di  Fore- 
cide,  di  Pilocoro  e  di  altri  attidografi  appaiono  a  testimoniar  cose 
ignote  alia  vulgata  e  alla  poesia.  Non  vi  può  esser  dubbio  che 
invece  la  tradizione  poetica,  e  innanzi  tutto  l'euripidea,  concordasse 
quasi  a  puntino  con  quella  volgare,  almeno  per  ciò  che  rignarda  la 
dimora  di  Teseo  in  Creta.  Asserzione  che  a  taluno  potrà  parer  cruda  e 
recisa,  ma  che  riposa  sul  metodo  fol  quale  Plutarco  si  conduce  nella 
sua  narrazione.  Ch'egli  conoscesse  la  tragedia  di  Euripide  mi  pare 
evidente:  a  essa,  con  lo  stesso  diritto  che  ai   «  Cretesi  »  *)  o  a  qual- 


*)  Pallat,  De  fàbula  Ariadnea,  Berlino  1891,  p.  25  e  sgg.  —  Tua 
copiosa  raccolta  di  testimonianze  antiche  si  trova  neir  articolo  di  R. 
Wagner  nella  Real- E fict/clopàdie  di  Pauly-Wissowa,  intorno  ad  Arianna. 
Cfr.  anche  Stoll,  nel  Lexifcon  di  Roscher  I.  p.  540.  Noi,  trattandosi  per 
lo  più  di  cose  note  e  senza  interesse  immediato  per  la  nostra  ricerca, 
abì)iamo  omesso  tutte  le  citazioni  di  pura  erudizione,  che  si  possono  facil- 
mente rintracciare  ne«:li  articoli  citati  e  in  altri  lavori  precedenti. 

«)  Fgm.  996-097.  Cfr.  Nauck,  l.  cit.  p.  477.  —  G.  Koertb,  Die  Krffer 
des  Kuripides  (Histor.  ii.  philol.  AufsHtze  E.  Curtius  gewidmet,  Berlino 
1H81),  preceduto  g[^  da  0.  Jahn,  Arch.  lìeifr.  p.  2.-W  e  Wilamowitz, 
/.  cif.  171,  n.  11,  ha  riferito  questi  frammenti  ai  Kp^xs;.  Nulla  è  più 
pericoloso  di  questo  determinare  a  che  dramma  potessero  appartenere 
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sivoglia  altra  tragedia  del  ciclo  cretese,  appartengono  forse  i  due 
versi  che  descrivono  l'aspetto  del  Minotauro;  un  accenno  al  diverbio 
violento  tra  Minosse  e  Teseo,  parte  sicura  della  tragedia  perduta, 
o  quanto  meno  al  carattere  generale  del  dramma,  è  visibile  nelle 
parole  di  Plutarco  che  accennano  alla  cattiva  fama  del  re  cretese  nei 
teatri  attici.  Notiamo  pertanto  che  le  citazioni  dei  versi  euripidei 
e  Taccenno   più  indeterminato,  servono   di  complemento  e  di  ap- 
poggio alla  tradizione  volgare.  Due  punti  salienti  di  essa,  la  figu- 
razione del  Minotauro   come  un  mostro,  di  Minosse  come  un  re 
malvagio,  sono  opportunamente  avvivati  dal  ricordo,  introdotto  con 
intenzione,  dell'  opera  del   poeta  ateniese.  Possiamo  quasi  tenerci 
sicuri  che  quando  vi  fosse  stata  qualche  discordia  d'un  certo  peso, 
lo  scrittore  non  avrebbe  tralasciato  di   darne  notizia.   Invece  no, 
perchè  tradizione  mitografica  e  poesia  tragica  camminano  per  la 
stessa  via;  solo  la  storia  sa,  per  mezzo  degli  autori  citati,  togliere 
il  velo  del  mitico,  distruggere  l'incredibile.  Se  il   «  Teseo  »  di  Euri- 
pide^  come  piace  ad  altri,  si  fosse  staccato  di   tanto  dalle  solite 
narrazioni,  Plutarco,  nella  sua  qualità  di  compilatore,  difficilmente 
avrebbe  mancato  di  farcelo  sapere.  Né  varrebbe  molto  obiettare,  col 
Robert  *),  che  dopo  il  V^  secolo  l'antica  versione   della  leggenda 
cadde  nell'oblio  :  ossa  poteva  certo  dispiacere  omai  ai  poeti,  resta- 
vano però  sempre  le  opere  che  l'avevano  elevata  a  fama  letteraria, 
e  le  persone  colte  vi  potevano  attingere  liberamente.  Se  Tzetzes 
(Chil.  XI,  555)  potè  in  qualche  modo  aver  notizia  dell'antico  dramma, 
è  dì  gran  lunga  più  probabile  che  ne  avesse  conoscenza  Plutarco, 


cosi  brevi  avanzi,  citati  senza  determinazioni  esplicite  :  I  «  Cretesi  »  e  il 
e  Teseo»  trattavano  argomenti  affini,  e  perciò  tanto  Tuna  che  Taltra  opinione 
ha  di  che  sostenersi.  Non  è  detto,  per  altro,  che  i  due  versi  facessero  parte 
d'una  speciale  descrizione  del  mostruoso  figlio  di  Pasifae,  e  col  soppri- 
mere ogni  più  esatto  ragguaglio,  par  quasi  che  Plutarco  voglia  signifi- 
care che  la  citazione  deriva  dalla  tragedia  nella  quale  si  trattavano  ap- 
punto gli  avvenimenti  relativi  air  impresa  di  Teseo.  Questo  vale  parti- 
colarmente se  si  considerano  g\ì  accenni  che  per  avventura  si  possono 
riferire  con  probabilità  ad  Euripide.  Del  resto  i  frammenti  non  hanno 
gran  valore  nella  ricostruzione  del  dramma  perduto. 

*)  Theseus  u.  Mdeagros  bei  Bakchylides,  in  Hermes^  XXXIII.  (1898) 
p.  146. 
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delle  cui  ampie  letture  di  prosatori  e  poeti,  delle  cui  ricerche  non 
si  può  affatto  dubitare. 

Alla  tradizione  solita  delle  nostre  fonti  mitografiche  e  poetiche 
fa  da  contrapposto  quella  seguita  da  Bacchilide,  ricordata  da  EUa- 
nico,  ma  rimasta,  almeno  per  la  letteratura,  senza  grande  fortuna. 
Tema  bellissimo  per  un  peana,  l'opera  dell'usignuolo  di  Ceo  ne  dà 
indubitabile  prova,  V  episodio  deiranello  e  della  divina  origine  di 
Teseo  non  mi  sembra  altrettanto  adatto  ad  una  tragedia,  per  ragioni 
di  economìa  assai  facili  a  comprendersi.  Se  a  tutto  questo  si  ag- 
giunge che  Euripide  ò,  per  indole  sua,  innovatore,  filosofo  e  psi- 
cologo, possiamo  ben  dire  eh'  egli  nel  suo  dramma  ha  posto  la  scena 
di  tutti  gli  avvenimenti  in  Creta,  ma  non  per  ricordare  la  vittoria 
ottenuta  col  miracolo  senza  amore,  sibbene  per  glorificare  la  nobiltà 
dell'atto,  col  quale  l'eroe  ateniese  liberava  la  patria  dal  vergognoso 
tributo  di  sangue. 

E  le  cause  e  la  specie  di  questo  tributo  saranno  state,  io  credo, 
esposte  largamente  nel  prologo  della  tragedia  ^),  che  spesso,  spe- 
cialmente in  Euripide,  ha  uno  scopo  puramente  informativo;  serve, 
cioè,  a  condurre  il  lettore  e  lo  spettatore,  senza  sorprese  ingrate 
in  medias  res.  L'azione  del  dramma  si  concentrava  poi  nell'arrivo 
di  Teseo  in  Creta,  nella  sua  presentazione  a  Minosse  e  nella  lotta 
col  Minotauro,  seguita  dalla  lieta  partenza  insieme  con  Arianna. 
Quanti  fossero  invece  i  personaggi  e  quale  la  precisa  distribuzione 
delle  parti  noi  non  sappiamo  dire,  poiché  è  tutt'altro  che  sicura  e 
valida  la  scorta  dei  frammenti  superstiti  e  delle  testimonianze:  non 
credo  pertanto  che  il  coro  fosse  formato  necessariamente  da  quei 
xattójteyot  tztI^i^  sU  Po;.àv  T(p  Mtvotaòpcj),  ricordati  da  uno  scolio  ari- 
stofaneo  (Vesp.  312),  sebbene  la  vecchia  ipotesi  non  manchi  di 
verisimiglianza  *).  Certo,  se  le  fonti  nostre  non   c'ingannano,  è  il 


*)  Chi  recitava  il  prologo?  una  divinità?  —  assai  diffìcilmente 
Arianna,  come  vuol  persuaderci  lo  Hartitng,  /.  cit,  I.  547  e  sgg.  —  Al 
prologo  si  potrebbero  riferire,  come  già  faceva  lo  Hartung  stesso,  i  due 
fgm.  996-997. 

*)  Se  fosse  vera,  io  temo  che  bisognerebbe  rinunciare  alla  nostra 
ipotesi  generale.  Conviene,  dopo  ciò  che  si  è  detto,  tener  calcolo  delle 
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diverbio  di  Teseo  e  Minosse,  troppo  acerbo  perchè  noi  possiamo 
credere  col  Leo  ^)  che  fosse  causato  dalla  nota  questione  della  pa- 
ternità. Evidentemente  quanto  ci  rimane  ne  è  il  termine,  che  Teroe 
ateniese,  quale  se  Io  poteva  figurare  la  tradizione  poetica  ed  euri- 
pidea, non  era  tale  da  disprezzare  V  utilità  del  dire  persuasivo,  né 
aveva  ragione  seria  di  assalire  di  primo  acchito  il  re  di  Cnosso 
con  quella  valanga  d'ingiurie  e  di  villanie,  che  foimava  la  delizia 
della  musa  satirica  di  Aristofane.  E  questo  non  è  nostra  supposi- 
zione gratuita  :  qualche  cosa  vedremo  poi,  intanto  V  ipotetico  gra- 
duale svolgimento  del  diverbio  si  accorda  a  puntino  con  un'egregia 
osservazione  del  Jahn  *).  Teseo  è  certamente  ragionatore  forte  al 
pari  che  gagliardo  lottatore,  e  invero  altri  eroi,  la  più  parte,  del 
teatro  euripideo  sono  così  plasmati.  Il  poeta  non  muta  molto  di  fre- 
quente il  carattere  de' suoi  pereonaggi  ^),  e  a  conforto  di  questa  facile 
asserzione^  noi  possiamo  ricordare  il  modo  col  quale  lo  stesso  Teseo 
si  comporta  nelle  «  Supplici  »,  ove  Adrasto,  il  re  sconsolato  e  sup- 
plichevole, ha  persino  uno  scatto  vivace  dinanzi  all'abilità  oratoria 
di  colui  al  quale  chiede  soccorso  di  fatti  e  non  di  consigli,  e  il  suo 
contegno  nell' «  Ippolito  »  stesso  (Supp.  252  esgg.;  Ipp.  921  esgg.). 
Stabilite,  così  le  cose,  un  altro  fatto  certo  in  questa  tragedia  è 


necessità  deirazione;  nel  qual  caso,  un  coro  di  cretesi,  sarebbe  ciò  che 
più  si  adatterebbe.  Non  so  che  cosa  pensasse  rispetto  al  termine  del 
dramma  O.  Jahn,  p.  254. 

*)  Setì^cae  Tragoediae  I.  p.  180,  n.  25. 

*)  ArchOol  Beitr,,  p.252. 

^)  Intendiamoci  bene,  quando  non  cambia  essenzialmente  la  forma 
della  favola  nella  quale  questo  eroe  agisce.  Se  Elena,  ad  esempio,  una 
volta  appare  colpevole  e  un'altra  volta  innocente,  il  poeta  non  ci  ha  af- 
fatto a  che  vedere.  L'abbassare  poi  e  il  render  meno  solenne  il  carattere 
dei  personaggi  mitici,  è  tutt' altra  questione.  A  proposito,  infine,  di  pos- 
sibili variazioni  introdotte  da  Euripide  ne'  suoi  drammi  come,  ad  esempio, 
neir  «  Elettra  »,  osserviamo  che  da  esse  assai  difficilmente  si  potrebbero 
trarre  obbiezioni  contro  le  nostre  osservazioni  generali  sul  «  Teseo  »  :  le 
modificazioni  di  particolari,  che  non  riguardano  il  complesso  della  favola, 
non  destavano  interesse  tale  da  essere  tutte  regristrate  con  pari  scrupolo, 
p  seguite  da  poeti  e  artisti.  I  miti  stessi  di  Pindaro,  come  che  talvolta 
9ui  generis,  non  hanno  grande  riflesso  nell'  arte  Cfr.  Robert,  Hermes 
XXXIII,  p.  130. 
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Taiiito  di  Arìauna.  Nelle  condizioni  presenti,  siam  costretti  al  dubbio 
assoluto  relativamente  ai  particolari,  ma  sul  complesso  qualche 
testimonianza  indiretta,  qualclie  frammento  e  alcune  considerazioni 
generali  gettano  un  po'  di  luce. 

Arianna  è  la  salvatrice  degli  ostaggi  ateniesi  —  ux;  {liv  ol  tz^ììm 
Yf>à'fot)o:  xal  ^oooat  (Pkit.  Thes.  XVIII)  —  è  l'eroina  che  per  amore 
preferisce  al  padre  crudele  l'ospite  che  deve  sottostare  ad  una  prova 
assai  difticile.  La  sua  dolce  figura  di  donna  umile  e  piena  di 
soave  compassione  riflette  una  luce  molto  bella  sopra  tutto  il  tra- 
gico avvenimento.  Tutto  ciò  è  degno  del  poeta  che  nei  tipo  di 
Fedra  ci  ha  rappresentato  la  donna  domata  suo  malgrado  dalla 
passione  più  rovinosa,  con  tale  maestria  da  imporre  a  tutti  ì  poeti 
di  tutte  le  età  seguenti.  Porse  pensando  appunto  all'esempio  del- 
l' «  Ippolito  Coronifero  »,  Jahn  non  si  è  mostrato  alieno  dal  sup- 
porre, anche  nella  tragedia  della  quale  ora  parliamo,  l'intervento 
della  provvida  nutrice.  Secondo  qualche  testimonianza  (SchoL  Odyss. 
X.  322),  Dedalo  ò  colui  che  dà  ad  Arianna  il  filo  fatale  che  per- 
metterà a  Teseo  di  godere  dei  frutti  della  vittoria  e  di  uscire  dai 
flessuosi  giri  del  labirinto.  Ci  sarebbe  quindi  stata  realmente  la 
necessità  d'introdurre  una  confidente,  un' intennediaria  forse  tra  la 
giovinetta  innamorata  e  l'abile  artefice,  profugo  dalla  sua  nativa 
Atene?  Io  stento  assai  a  crederlo.  Per  dire  che  il  frammento  388: 
àXX'Sort  8/5  rt?  5XXo;èy  pporotc  Sfxix;  appartenga  al  «  Teseo  »,  desidererei 
una  testimonianza  più  esplicita  ^)  di  quella  che  vi  è  ora  in  Stobeo 
(Fior.  V,  21);  ad  ogni  modo,  codeste  parole  non  si  adattano  alla 
consigliera  meglio  che  a  qual  si  voglia  altro  personaggio  del  dramma. 
Non  è  ben  definita  nei  suoi  particolari  la  parte  di  Dedalo;  ma 
l'intervento  suo  mi  sombra  di  molto  probabile,  ed  inclino  ad  ani- 


*)  EfjpiziZo'j  9y]3soj;,  ma  non  tutti  concordi  i  codici  (cfr.  Naix'K,  /.  cit,). 
Il  carattere  del  frammento  è,  come  troppo  spesso,  di  considerazione  <?eno- 
rale,  e  non  s'adatta  bene  in  bocca  d'alcuna  donna;  codesti  versi  potreb- 
bero forse  —  e,  a  costo  d' impicciolire  più  il  gik  piccolo  nucleo  di  fram- 
menti riferiti  e  riferibili  al  «Teseo»,  avventuro  quest'ipotesi  —  es.ser 
detti,  anche  da  Teseo,  in  altro  dramma. 
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mettere  una  scena  preparatoria  tra  l'artefice  e  Arianna  ^).  Preferirei 
invece  lasciare  la  nutrice  e  i  suoi  buoni  ufiBci  lontano  dal  rapido 
svolgimento  della  tragedia;  tanto  piìi  che  nella  tradizione  non  ab- 
biamo neppure  un  piccolo  appiglio  per  rendere  probabile  questa 
supposizione.  Le  pai-ti  della  confidente  stanno  benissimo  neir  «  Ippo- 
lito» e  per  altre  ragioni  e  perchè  l'amore  di  Fedra  è  il  nucleo 
primo  della  tragedia;  nel«  Teseo  »  intralcerebbero  fors'anche  l'azione. 

Un'altra  ipotesi  che  noi  abbandoneremo  sarà  quella  relativa 
all'intervento  di  Arianna  nella  discussione  fra  Teseo  e  il  padre 
furente;  *)  la  parte  di  moderare  le  passioni  troppo  accese  conve- 
niva, se  mai,  al  coro,  né  ci  si  potrebbe  facilmente  persuadere  che 
la  principessina  innamorata  osasse  sfidare  l' òtYpiov  r^^o^  del  padre 
Minosse,  a  lei  di  certo  ben  noto.  La  presenza  di  lei  al  diverbio  è 
ammissibile  e  del  tutto  utile  per  destare  ed  alimentare  la  passione 
ohe  deve  portare  al  felice  scioglimento  del  dramma;  ma  in  una 
discussione  così  grave  ella  doveva  certo  ricordare  la  massima,  che 
molto  racchiudeva  in  so  dello  spirito  greco:  ^uvaift  x(5a(j.oy  t^  oqr]  (pépst 
(Soph.  Aiace  293). 

Arianna  che  consogna  il  filo  salvatore  a  Teseo  è  realmente  tipo 
di  tragedia.  Questa  è  stata  per  me  una  delle  ragioni  forti,  per  le  quali 
ho  creduto  pericoloso  l'abbandonare  le  vecchie  opinioni  intorno 
airargoraento  del  «  Teseo  » .  Assumono,  a  questo  proposito,  un  signi- 
ficato assai  notevole  queste  parole  di  Luciano  (  Hermot.  47)  :  tò  to5 
%ypéoK  èxgfvo  |jLtji.7)'3Ó[i5i>a,  v.7t  u  Xivov  Tcapà  Tf)c  rpaYix'^i;  A  pt à5yr]<; 
Xapóvre^  etot»Asv  è;  lòv  XaP'\oty9-ov  i)taarov,  co^  è'ystv  ko::arj(r\^&m^  (jltj- 
p>^;j,£voi  aorò  èS'.évai,  specialmente  per  il  loro  espresso  accennare  ad 
Arianna  tragica.  In  uno  scrittore  colto  e  sottile,  come  il  Samosa- 
t  Mise,  bisogna  to:ier  conto  anche  di  questi  sparsi  e  fievoli  accenni;  ^) 


*)  Oltre  che  dalle  testimonianze,  l'intervento  di  Dedalo  acquista  pro- 
babilità, quando  si  pensi  alle  parti  ch'egli  ha  nelle  leggende  cretesi,  a 
p.irtire  dalle  impure  nozze  di  Pasifae,  e  sempre  in  danno   di  Minosse. 

^)  Jahn,  /.  cit.  p.  253. 

3)  Non  si  vorrà  concedere  a  questa  citazione,  sinora  trascurata,  al- 
meno tanto  di  autorità  quanta  se  ne  concede,  a  proposito  dei  KpjjTs;,  agli 
accenni  di  Libanio  (Declam.  Ili,  voi.  p.  875;  ih.  p.  G4}? 
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certamente,  a  mio  giudizio,  l'aggettivo  caratteristico  applicato  alla 
mite  figlia  di  Minosse,  ha  la  sua  ragion  d'essere  solamente  in  quanto 
poteva  richiamare  al  lettore  il  ricordo  di  un'opera  poetica  abbastanza 
celebre.  E  quale  opera  aveva  diritto  ad  aspirare  a  fama  duratura, 
più  di  una  tragedia  di  Euripide? 

Una  delle  scene  principali  del  dramma,  una  delle  piii  elaborate, 
dovette  essere  appunto  l'incontro  di  Teseo  e  Arianna:  il  poeta 
poteva  profondere  in  essa  signorilmente  tutte  le  eleganze  dell'arte 
sua,  ed  è  davvero  peccato  che  la  sorte,  distruggendone  ogni  ben- 
ché minimo  vestigio,  non  ci  permetta  neppure  una  restituzione 
approssimativa  di  ciò  eh'è  andato  perduto.  Il  filo  salvatore  è  men- 
zionato però  in  un  frammento  (1001)  da  Polluce  (VII,  31)  attri- 
buito ad  Euripide,'  e  dallo  Hartung  *)  egregiamente  riportato  al 
«  Teseo  » .  Una  persona  dice  :  Xtvoo  xXa)'3Tf)r-'a  7r6f>t^éj>st  Xa^v,  ed  essa 
non  è  di  sicuro  l'eroe.  È  il  nunzio,  al  quale  gli  studiosi,  in  omaggio 
alla  consuetudine  dei  tragici,  hanno  dato  il  solito  incarico  di  com- 
parir sulla  scena  e  di  narrare  come  si  sono  svolte  le  cose  nel  la- 
birinto. E  invero,  accettata  l' ipotesi,  per  noi  quasi  sicura,  che 
Euripide  nel  suo  dramma  si  attenesse  alla  forma  del  mito,  che  di- 
venne poi  la  più  celebre,  non  si  può  dubitare  che  la  scena  cul- 
minante, cioè  la  lotta  di  Teseo  e  del  Minotauro,  fosse  riferita  dal- 
l' SyysXo?.  Nessuno  veramente  ha  mai  neppur  presa  sul  serio  l'ipo- 
tesi che  il  mostro  cretese  potesse  in  qualche  modo  comparir  sulla 
scena  *). 

Ed  eccoci,  così,  alla  chiusa  della  tragedia.  Lo  spazio  per  la 
ipotesi  non  ha  quasi  più  confine,  e  si  tratta  soltanto  di  rimanere 
nei  limiti  della  verisimiglianza.  Se  doveva  aver  luogo  lo  scampo  e 
la  fuga  dell'eroe  ateniese  con  i  suoi  compagni  e  con  Arianna,  era 
pur  necessario  l'intervento  della  divinità,  a  calmare  la  giusta  ira 
di  Minosse  e  a  permettere  un  imbarco  indisturbato  ai  fuggitivi: 
era  tanto  necessario  che  Ferecide,  per  non  immischiare  invano  gli 


*)  Euripides  Restitufus,  I.  551. 

*)  Hartunc*,  /.  cit.,  p.  550,  ha  immaginato  nel  terzo  atto  del  dramma 
un  colloquio  di  Teseo  col  Minotauro.  Credo  che  in  questa  amena  tro- 
vata sia  rimasto  senza  seguaci. 
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dei  in  questa  faccenda,  escogitò,  con  la  pretesa  di  riuscir  verisi- 
mile, un  lèpidissimo  stratagemma  di  Teseo  (Plut.  Thes.,  XX).  Tale 
necessità  certamente  suggerì  a  Jahn  ^)  V  idea  di  affidare  le  ultime 
parti  a  Dioniso  ;  lo  Hartung,  ^)  sebbene  in  situazione  un  po'  diversa, 
si  servì  di  Athena.  Non  ho  al  proposito  una  mia  opinione  perso- 
nale; ma  se  dovessi  scegliere  tra  le  due  divinità  preferirei,  senza 
dubbio,  la  seconda.  È  infatti  ovvio  supporre  che  Euripide  seguisse 
quella   versione  più  antica  di  leggenda,  che  parlava  non  di  un 
abbandono  vile  di  Teseo,  ma  di   un  abbandono  forzato  di  fronte 
a  Dioniso,  e  proprio  dietro  i  consigli  della  saggia  dea  protettrice. 
Tale  abbandono  senza  colpa  è  noto  assai   bene   anche  alle  opere 
d'arte  figurata,  ed  è  questa  una  delle  ragioni  principali  che  m' in- 
ducono   a   vedere    in  Euripide   forse  il  piii   illustre  seguace   di 
questa  tradizione,  che  non  giunge  più  in  là  del  IV^  secolo,  sop- 
piantata daU'altra  più  sentimentale  e  cara  ai  poeti  novelli.  Data 
l'influenza  notevolissima  della  poesia  tragica  sopra  i  prodotti  mo- 
numentali, noi  ci  crediamo  autorizzati  a  completare  con  le  rappre- 
sentazioni artistiche  relative  alla  prima  pnrte  della  favola,  le  sup- 
posizioni avanzate  rispetto  ai  punti  fondamentali  del  dramma  euri- 
pideo :  fu  raffigurato  il  colloquio  dei  due  amanti  ^),  dalla  narrazione 
del  nunzio  si  trasse  l'ispirazione  a  mostrare  in  dipinti  e  plastica- 
mente la  fine  del  Minotauro.  Secondo  il   nostro  parere,  adunque, 
anche   la  conclusione  del  dramma,  cioè  le  predizioni  della  divi- 
nità, si  deve  riconnettere  con  quei  dipinti,  nei  quali  appare  appunto 
Athena  a  disgiungere,  nell'  intei^esse  di  Dioniso,  i  due  amanti  fug- 
gitivi *). 


1)  /.  cit,,  p.  255. 

«)  /.  cit,,  p.  551. 

3)  Il  RoBBRT,  Archàol,  Jahrbucher  (Ameig,  1889)  p.  141  e  sgg.  nega 
che  l'episodio  del  filo  di  Arianna  risalga  oltre  Ferecide;  forse  1*  illustre 
archeologo  era  troppo  preoccupato  della  propria  ipotesi.  Cfr.  ora  lo  stesso 
autore  nella  Real-Encyclop.  di  Wissowa,  Daidalos, 

*)  E  allora  perchè  non  Hermes?  questo  dio  è  raffigurato  sopra  una 
patera  cornetana  (  cfr.  Jahn,  p.  277  e  sgg.  ;  Pallat,  p.  33  e  sgg.)  ed  è 
ricordato  da  Servio,  ad  Verg.  Aen.  VI.  14.  Notiamo  però  che  l' intervento 
del  dio  araldo  ha  Tarla  di  essere  ricalcato,  un  po'  posteriormente  all'altro 
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Euripide  ricorda  la  favola,  da  lui  portata  agli  onori  della  scena, 
un'altra  volta,  precisamente  nell'  «  Ippolito  » ,  quando  Fedra  con- 
fessa alla  nutrice  le  pene  d'amore  che  la  consumano.  Ivi  Tinfelice, 
che  prova  vìva  vergogna  a  palesare  con  aperte  parole  la  colpevole 
passione,  enumera  le  disgraziate  donne  della  sua  famiglia,  Pasifae 
e  Arianna  (537  e  sgg.  ),  e  di  questa  dice:  aó  t',  &  TàXatv'ojtatjxs, 
Atovóioo  Sàiiot.o.  Ciò  che  interessava  in  modo  particolare  gli  studiosi 
precedenti,  era  la  qualifica  di  sposa  di  Dioniso,  abbastanza  di  rilievo 
per  lo  studio  del  mito.  Il  senso  complessivo  del  verso,  a  quanto  mi 
sembra,  è  stato  esposto  felicemente  dal  Pallat  ^),  col  quale  non  ho 
difficoltà  ad  accordarmi.  Io  però  non  credo  che  di  qui  si  possa 
trarre  una  conclusione  contraria  all'  ipotesi  espressa  or  ora  intomo 
alla  conclusione  della  tragedia  perduta.  Fedra  chiama  infelice  la 
sorella,  non  tanto  per  il  supposto  immeritato  abbandono  da  parte 
del  rapitore,  quanto  per  la  gravità  dell'amore  che  l'aveva  domata, 
rendendola  ribelle  al  padre,  esiziale  al  fratello,  invisa  ai  suoi  con- 
cittadini *).  Se  nei  versi  precedenti  il  poeta  alludesse  veramente 
al  suo  dramma,  i  «  Cretesi  »  e  qui  al  «Teseo» ,  se  ne  potrebbe  cavare 
una  nuova  prova,  che  ci  confermerebbe  vieppiù  nella  nostra  opi- 
nione rispetto  alla  tragedia  della  quale  discutiamo.  Ad  ogni  modo, 
in  un  componimento  che  voleva  essere  la  glorificazione  della  nobile 
e  generosa  anima  ateniese,  vincitrice  della  piìi  brutale  violenza, 
neppure  una  macchia  doveva  venire  ad  offuscare  la  figura  del  pro- 
tagonista :  il  silenzio  stesso  era  ambiguo,  e  una  tacita  difesa,  una 
polemica  sulla  scena,  sarebbe  riuscita  molto  a  proposito.  La  tradi- 
zione meno  benevola  per  l' eroe  è  pure  antica,  e  se  ne  parlava  forso 
neir  «  Egimio  »  attribuito  ad  Esiodo;  ma  i  prodotti  della  scuola 
esiodea  erano   riserbati  a  miglior  fortuna  nelle   epoche  seguenti. 


di  Athena,  sa  quello  della  dea,  in  omaggio  air  episodio  omerico  di 
Calipso. 

Si  può  mettere  a  confronto  la  scena  finale  dell'  «  Ifigenia  iv  T«6j>v.;  », 
1422  e  sgg.;  tragedia  che  per  il  suo  svolgimento,  può  essere  utilmente 
paragonata  con  questi  tentativi  di  restituire  il  <  Teseo  » . 

*)  p.  44  e  sgg. 

*)  Ovidio  svolge,  appunto  sull'esempio  di  Euripide,  chiaramente 
questo  concetto.  Cfr.  epist.  IV  55  e  sgg;  63  e  sgg. 
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L'episodio  raccolto  da  Erea  di  Megara,  relativo  alla  pretesa  cen- 
sura esercitata  da  Pisistrato  sui  versi  che  in  quel  poemetto  si  rife- 
rivano a  Teseo  (Plut.  Thes.  XX),  è  una  prova  certa  dello  spirito  che 
animava  gli  Ateniesi  in  questa  faccenda  ^). 

Euripide  sapeva  assai  bene  che  la  lode  senza  riserva  dell'eroe  della 
sua  città,  significava  per  l'opera  sua  l'approvazione  più  ampia 
del  pubblico.  Sarebbe  puerile  il  pretendere  di  fissare  con  precisione 
maggiore  lo  svolgimento  del  dramma;  ma  se  in  realtà,  dai  fram» 
menti  conservati  e  per  altre  notizie,  non  possiamo  ristabilire  inte- 
ramente le  diverse  scene,  possiamo  però,  poi  che  conosciamo  in 
sufficiente  misura  V  indole  del  poeta,  per  mezzo  del  confronto  con 
leggende  parallele,  trattate  dalla  poesia  posteriore,  confermare  la 
probabilità  della  nostra  ricostruzione.  Possiamo  sovratutto,  immagi- 
narci meglio  come  fossero  tratteggiate  le  figure  morali  dei  tre  prin- 
cipali personaggi. 

Nella  poesia  Alessandrina,  nella  quale  tanto  valse  la  memoria 
euripidea,  ci  si  presenta  subito  l'opera  di  uno  dei  maggiori  maestri, 
di  Apollonio  Rodio,  il  cui  esame  ci  può  esser  utile  in  questa 
nostra  ricerca.  E,  in  verità,  le  «  Argonautiché  »  svolgono  una  tra- 
dizione in  tutto  parallela  a  quella  dell'andata  di  Teseo  in  Creta  per 
porre  termine  all'inumano  tributo:  anzi,  il  poema  ellenistico  ha  il 
suo  campo  limitato  dagli  stessi  confini  che  circoscrivono,  a  quanto 
ci  pare,  la  tragedia  euripidea.  Tanto  la  fuga  di  Arianna,  quanto 
quella  di  Medea  sono  il  punto  estremo  al  quale  si  giunge:  dei 
tristi  destini  futuri,  nulla;  tuttala  cura  è  riposta  nel  dare  il  ritratto 
efficace  dei  protagonisti  e  nel  riprodurre  gli  avvenimenti  gloriosi 
che  coronano  V  impresa.  E  qui  noi  avvertiamo  subito  che,  sia  nell'uno, 
sia  nell'altro  caso,  le  persone  sulle  quali  deve  convergere  la  nostra 


*)  Per  quanto  il  Pallat  abbia  tentato  di  sminuirne  il  grado  di  cre- 
dibilità, è  per  altro  superiore  a  ogni  dubbio  che  le  leggende  di  Teseo, 
quali  noi  le  conosciamo  nelle  redazioni  dei  niitografi  e  di  Plutarco,  sono 
state  largamente  rimaneggiate  dagli  scrittori  attici,  che  hanno  voluto 
avere  nel  loro  eroe  un  novello  Heracles,  nobile  per  V  origine  divina, 
grande  e  giusto  nelle  sue  azioni;  benemerito,  in  una  parola,  non  sol- 
tanto della  patria,  ma  di  tutta  T  umanità. 
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maggiore  attenzione  sono  tre  sole,  accanto  alle  quali  tutte  le 
altre  rimangono  quasi  neir  ombra.  Così  pure  due  sono  le  scene 
principali  :  tutto  si  compendia  neirarrivo  deireroe  straniero  e  nella 
vittoria  ch'egli  riporta  sugli  ostacoli  malignamente  frapposti  dal- 
l'avversario  tiranno.  La  vittoria  è,  in  realtà,  riserbata  allettatore 
eroe;  ma  essa  non  sarebbe  completa  se  mancasse  l'aiuto  della  donna 
innamorata.  Teseo  perirebbe  nei  flessuosi  avvolgimenti  del  labirinto 
e  il  Minotauro  sarebbe  invano  caduto,  invano  per  il  vincitore  e 
per  la  ^sua  patria,  se  il  filo  salvatore  di  Arianna  non  additasse 
la  via  sicura;  Giasone  avrebbe  inutilmente  aggiogato  i  giovenchi 
spiranti  fiamme  e  inutilmente  avrebbe  distrutto  la  messe  irta  di 
giganti  armati,  se  la  terribile  magìa  di  Medea  non  avesse  saputo, 
dopo  l'ora  del  trionfo,  addonnentare  il  vigile  drago. 

Quando,  poi,  lasciati  gli  avvenimenti,  ci  volgiamo  a  considei-are 
i  personaggi,  vediamo  anche  qui  perdurare  una  somiglianza  ohe 
forse  non  si  può  spiegare  soltanto  con  l'originaria  analogìa  delle 
due  tradizioni.  Giasone  iion  ha  scatti  inconsiderati,  non  ha  gli  slanci 
sublimemente  irriflessivi  di  alcuni  tra  gli  eroi  omerici  ;  egli  ha  nel 
suo  carattere  e  nello  sue  azioni  piuttosto  qualche  cosa  di  borghese. 
Il  suo  eroismo  non  è  scompagnato  dal  calcolo,  e  alla  forza  delle 
invincibili  mani  egli  aggiunge  quella  dell'eloquenza  ragionatrice, 
efficace  e,  all'occasione,  insinuante.  Dell'utilità  dell'arte  oratoria  è 
conscio  egli  stesso  quando,  tra  i  compagni  raccolti,  esce  in  questa 
sentenza  (III,  188  e  sgg.):  icoUàxi  rei  j^éa  (tùdo^,  2  xsv  [i.óXi(;  è£av> 
osisv  I  TjvOjOéY),  tó8'l,os£e  xarà  ^fjÀr^^^  7j?csp  è(j)X£i  |  ;c,oT)6votc.  Nella  quale  si 
vede  apertamente  l' influenza  del  modo  di  pensare  proprio  ai  con- 
temporanei di  Socrate,  presso  i  quali  larte  sofistica  era  nel  mas- 
simo onore,  e  l'abilità  nel  persuadere  era  cercata  con  ogni  studio  M. 
Per  tale  sua  intima  persuasione,  adunque,  l'eroe  tessalo  si  presenta 
ad  Beta  e  cerca  di  evitare,  con  le  parole,  il  cimento. 


*)  Questa  tendenza,  allora  cosi  divulgata,  prese  largamente  piede  nella 
tragedia  euripidea,  che  più  d'ogni  altra  produzione  letteraria,  risi'uti 
l'influsso  de' suoi  tempi  e  la  trasmise  alla  poesia  delle  epoche  seguenti. 
Innegabile  quindi  è  una  derivazione  da  Euripide  nella  confonnazìoiio 
data  da  Apollonio  al  carattere  del  suo  principale  eroe. 
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n  re  della  terra  straniera,  il  quale  (Argon.  II,  1207)  areòiat 
S'HsXioo  7ÓV0C  èjLii^vat,  possiede  e  il  potere  e  la  forza  bruta,  e  con- 
fida soltanto  nei  diritti  che  gli  sono  concessi  dalla  propria  prepo- 
tenza: è  il  tipo  del  re  barbaro,  che  odia  e  teme  la  venuta  degli 
stranieri  nel  proprio  dominio.  Egli  non  cede  alla  moderazione  e 
alle  prudenti  repliche  del  suo  interlocutore,  ma,  a  corto  di  ragioni, 
insìste  nelle  proposte  beffarde  e  inumane,  e  le  accompagna  di  gravi 
minacce,  meditando  danni  a  tutti.  Apollonio  cerca  di  fermarne  in 
poche  parole  il  carattere,  col  dire  (III.  1205):  àU'alvcòc  oXo^itv 
&]n]y6£iQiiv  SpY)p»y.  Così  anch'egli  è  assai  poco  dissimile  da  Minosse 
òXoó^pcdv,  non  piìi  ammesso  ai  segreti  colloqui  con  Zeus,  ma  mac- 
chinante cose  piene  di  empia  crudeltà  ^). 

La  situazione  dei  due  eroi,  di  Teseo  e  Giasone,  nella  loro  im- 
presa, è  quindi  la  medesima  tanto  nelle  Argonautiche,  quanto  nella 
nostra  tragedia:  le  differenze,  che  ancora  possiamo  avvertire,  sono 
di  assai  piccolo  conto.  Giasone^  dopo  aver  inutilmente  tentata  la 
persuasione,  non  ha  gì'  impeti  di  Teseo  (fg.  386)  ;  sgomento  per  la 
gravità  della  fatica  impostagli,  egli  non  vi  si  sottrae,  ma  si  con- 
sola con  una  sentenza  generale  (III,  429  e  sgg.)  relativa  alla  dura 
sorte  che  lo  ha  costretto  a  lasciar  la  patria  e  gli  agi  per  affrontare 
un  aspro  cimento.  Questa  riflessione  che  dopo  tutto,  è  logica  e 
tradisce  anche  in  Apollonio  quella  tendenza  a  filosofare,  attinta 
certo  all'esempio  del  tragico  ateniese,  ha  il  suo  riscontro  in  un 
frammento  che,  per  il  passato,  si  soleva  riferire  al  «  Teseo  »  (fg. 
ine.  964).  Il  Nauck,  sull'autorità  del  Wilamowitz,  mancando  ogni 
determinazione  esatta  nelle  varie  citazioni  di  esso,  ha  fatto  benis- 
simo a  toglierlo  dall'antica  sede;  però  l'esempio  del  poeta  epico 
vale  almeno  ad  assicurarci  che  la  riflessione  ponderata  di  Teseo 


*)  Plutarco  ci  ragguaglia,  per  parte  sua,  ampiamente  intomo  a 
questa  metamorfosi  nel  carattere  del  re  di  Cnosso  ;  la  tradizione  attica 
ne  è  la  maligna  responsabile  (Thes.  XVI):  xal  jàf)  6  Mivo;  òsi  ^utsXsi 
xoxioQ  icoóuiv  6v  Toìc;  AxTixoI(;  freàipoi;  E  una  brutta  figura  faceva  infatti  nel 
teatro  euripideo,  al  quale  certamente  e  in  particolare  Plutarco  allude: 
dal  resto  anche  Sofocle  avrà  contribuito  per  conto  suo  a  tale  opera  di 
maldicenza. 

Ann,  S,  ^\  9 
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non  sarebbe  fuori  dì  Inogo  nel  contrasto  fra  Teroe  e  Minosse;  che 
potrebbe  star  qui  con  pari  diritto  che  nel  «  Piritoo  >  o  dove  che 
si  voglia  "). 

Gli  eroi,  spinti  da  un'ineluttabile  necessità  al  limitare  di  nn 
nomo  che  calpesta  le  leggi  umane  e  divine,  non  mancano  dell' aiuto 
di  qualche  pietosa  divinità,  che  mitighi  le  asprezze  e  apra  le  vie 
della  vittoria.  Athena  ed  Hera  sono,  come  sempre,  concordi  nel- 
l^affetto  sollecito  verso  Giasone  e,  secondo  la  tradizione  di  Ferecide 
(Plut.,  Thes.  XVIII),  Apollo  vuole  che  per  mezzo  di  Teseo  abbiano 
a  cessare  i  mali  che,  mandati  già  da  lui,  devastano  l'angusta  terra 
cecropia  ').  Noi  non  possiamo  determinare  se  anche  Ehiripide  facesse 
di  Teseo  il  protetto  di  un  dio;  ricordiamo,  ad  ogni  modo,  sempre 
che  una  tradizione  abbastanza  antica,  che  non  contraddirebbe  af- 
fatto neppur  alla  nostra  ipotesi  intorno  al  contenuto  del  dramma 
parlava  delle  tos?^  ipti  dell'eroe  ateniese,  dono  paterno  del  quale 
egli  avrebbe  usato  anche  per  uscire  salvo  dal  labirinto.  Non  era 
necessario  l' intervento  diretto  di  Poseidon  né  di  Apollo,  come  non 
lo  è  quello  di  Hera  e  Athena  alla  corte  di  Eeta;  l'amore  è  sem- 
pre lo  strumento  della  fatale  salvezza. 

Nelle  Argouautiche   Fineo  (li,  425)   conclude  la  sua  profezia 
con  queste  parole: 

K&:rfytSoc .  h.  yàp  xffi  7(Xorà  Jtetpara  xsttat  àédXwv. 

Poi,  Ilera  e  Athena  vanno  in  cerca  di  Afrodite,  la  dea  che  non 
rifiuta  mai  il  proprio  concorso  alla  felice  riuscita  di  queste  ira- 
prese  (III,  36  e  sgg.).  Così,  Giasone,  quando  vinto  da  altri  nuovi 
desideri,  dimenticherà  i  giuramenti  grandi  di  un  tempo,  protesterà 


*)  Il  WiLAMOwiTZ,  l,  cit.  p.  171,  n.  11,  è  per  il  «  Piritoo  •. 

*)  Questa  è  certamente  tradizione  genuina,  specialmente  evidente 
quando  si  considerino  le  relazioni  tra  la  persona  di  Te^eo  e  la  divinitA 
apollinea.  Cfr.,  a  questo  proposito,  Pallat,  /.  cit.y  p.  30  e  sgg.,  col 
quale  sono  d'accordo  anche  nel  ritenere  che  Ferecide  è  la  fonte  onde  Plu- 
tarco ha  attinto,  sia  pure  indirettamente,  in  questa  parte  di  capitolo. 
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alla  donna  tradita  di  non  dovere  alla  volontà  di  lei  la  propria  sal- 
vezza, ma  piuttosto  alla  dea  d'amore:  questo  egli  dice  nei  due 
noti  versi  della  e  Medea  »  (527  e  sgg.):  Kòicptv  vo(uCci)  t^  è(*.>)<; 
ocorrjfxoK;  |  vaòx).rjpov  etvat  ^c5v  te  xàv^pcbTTcov  ìi.óvyjv.  La  medesima  situa- 
zione si  ripete  nella  favola  di  Teseo  e  del  Minotauro  :  Toracolo  di 
Delfi  non  è  da  meno  del  profeta  travagliato  dalle  Arpie  e  dà  agli 
Ateniesi  interroganti  il  consiglio  (Plut.  Thes.  XVIII):  AfpoStnjv 
xa^Yf]f6(i^va  iroiew^ai  xal  jrapaxaXclv  oové|i.x:opov.  Plutarco  non  cita  il 
nome  di  colui  o  di  coloro  che  erano  i  campioni  di  questa  tradi- 
zione: forse  anche  questa  è  scienza  ferecidea;  ma,  comunque,  la 
tradizione  era  abbastanza  diffusa;  era  senza  dubbio  la  tradizione 
dei  poeti  e  degli  scrittori  che  affidavano  all'amore  di  Arianna  la 
buona  riuscita  dell'impresa,  come  apertamente  dimostra  il  paral- 
lelo rintracciato  nella  favola  degli  Argonauti.  Era  quindi,  se  non 
ci  siamo  ingannati  a  proposito  del  suo  contenuto,  anche  ciò  che 
Euripide  faceva  sapere  nella  sua  tragedia.  L'ipotesi  che  una  divi- 
nità facesse  anche  le  parti  del  prologo,  si  concilierebbe  a  meraviglia 
con  tutto  questo  ;  e,  d'altra  parte,  un  duplice  intervento  di  dei  nella 
tragedia  non  è  senza  esempio,  precisamente  in  Euripide.  Sino  a 
prova  in  contrario,  questa  combinazione  mi  sembra  assai  migliore 
delle  altre  supposte  sin  qui,  anche  tenuto  calcolo  delle  esigenze  della 
scena  che,  secondo  il  consenso  comune,  terrebbe  dietro  immediata- 
mente al  prologo,  cioè  l'arrivo  del  pastore  nunzio,  e  che  darebbe 
veramente  principio  al  dramma  *). 

La  qualità  e  la  descrizione  dei  sentimenti  che  commuovono 
Arianna  e  Medea  ofProno,  a  più  riprese,  notevolissime  analogie. 
Afrodite  infonde  tanta  grazia,  tanta  forza  di  persuasione  agli  eroi 
che  lottano  per  una  causa  buona,  che  le  due  giovani  donne  non 
possono  resistere  e,  poste  nel  difficile  bivio,  seguono  la  china  facile 


*)  Non  sarebbe,  invero,  molto  inverisimile  che  appunto  Afrodite, 
guida  dell*  impresa,  accennasse  nel  prologo  ai  precedenti  della  favola  e 
poi  al  futuro  amore  di  Arianna,  che  avrebbe  dovuto  essere  la  salvezza 
di  Teseo.  Si  pensi  al  caso  analogo  offerto  dair  «  Ippolito  » ,  tragedia  che 
con  questa,  cosi  conformata,  potrebbe  aver  avuto  anche  altre  notevoli 
somiglianze. 
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dei  loro  sentimenti  femminili  ').  Nelle  celebri  pagine  di  Apollonio 
Rodio,  dove  è  realmente  profusa  con  signorile  eleganza  una  schietta 
e  sentita  poesia,  si  trovano  accumulate  le  principali  caratteristiche 
che  noi  riscontriamo  in  tutte  le  composizioni  derivate  da  modelli 
alessandrini.  Si  può  dire  che  il  poeta  delle  Argonautiche  è  stato 
davvero  fedele  interprete  delle  tendenze  artistiche  dei  suoi  tempi. 
Dopo  gli  studi  dottissimi  del  Kohde,  si  sa  bene  dove  si  debba  cer- 
care l'origine  di  questi  pazienti  e,  spesso,  ben  riusciti  studi  di  psi- 
cologia amorosa  :  Euripide  e  i  tragici  venuti  dopo  di  lui  sono  l'e- 
sempio di  tutti  i  poeti  dell'elegia  e,  pei*sino,  degli  scrittori  di 
novelle.  Anche  la  commedia  nuova  si  rivendica  ora  un  posto  assai 


*)  Sarà  opportuno  ricordare,  per  ciò  che  verrà  in  seguito,  breve- 
mente le  fasi  e  le  forme  della  passione  di  Medea.  La  vergine  è  colpita 
dalla  freccia  d'amore  tosto  quando  Giasone  si  presenta  alla  corte  paterna 
(Argon.  Ili,  275  e  sgg.):  essa  più  non  declina  lo  sguardo  da  lui  e,  con 
Tanirao  agitato  e  commosso,  non  ha  più  altra  preoccupazione.  La  pas- 
sione è  rapida  e  veemente  quanto  la  vampa  del  fuoco,  e  si  tradisce 
nell'aspetto  della  fanciulla,  nei  subiti  pallori,  nell'arrossire  della  molle 
guancia.  Medea  segue  con  l'occhio,  tutta  intenta,  l'eroe  che  parte  glo- 
rioso tra  i  compagni,  dopo  aver  accettate  le  dure  prove  impostegli  da 
Eeta,  e  poi  si  ritira  anch'essa  con  la  sorella.  Allora  alla  sua  vista  ritorna 
tutta  la  scena;  ripensa  all'ospite,  e  le  sembra  che  in  lui  si  adunino  tutte 
le  virtù.  Teme  per  l' infelice,  che  non  l'uccidano  i  tori  spiranti  fiamme 
o  Eeta  medesimo;  lo  piange  come  già  defunto,  e  ondeggia  tra  opposti 
pensieri  e  proponimenti  (453  e  sgg.;  459  e  sgg.).  Noi  assistiamo  a  questa 
tenzone  di  dubbi  dolorosi,  che  si  agitano  in  quell'animo  di  donna,  com- 
battuto dall'affetto  verso  la  propria  casa  e  dalla  passione  invincibile 
verso  lo  straniero.  L' infelice  è  turbata  dai  sogni,  profeti  infallìbili  di 
ciò  che  dovrà  avvenire  (III,  616  e  sgg.),  riflessi  sicuri  dei  desideri  di  chi 
ama:  uscita  dal  sonno,  è  alle  prese  con  la  dura  realtà  ch'ella  vorrebbe 
superare,  con  l'incertezza  che  non  le  permette  di  appigliarsi  ad  una 
ferma  decisione.  L'amore  la  eccita,  ma  la  vergogna  la  trattiene  e  la 
costringe  a  chiudere  i  suoi  sentimenti  nel  più  profondo  del  cuore.  Du- 
rante il  silenzio  tranquillo  della  notte  (743  e  sgg.),  solo  quest'anima  è 
in  pena,  solo  per  questa  donna  innamorata  il  sonno  non  sa  portare  con- 
forto: anzi,  si  raddoppiano  gli  affanni  e  i  dubbi  timorosi,  sino  a  che  la 
morte  non  appare  il  rifugio  sicuro,  nel  quale  finire  tante  tristezze  e  can- 
cellare ogni  ricordo  ;  il  mezzo  più  adatto  per  salvarsi  dalla  colpa  immi- 
nente. E  il  proposito  disperato,  che  non  giunge  a  compimentc.  Il  prin- 
cipio di  tanto  tormento  è  lo  stesso  che  per  Arianna. 
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notevole  rispetto  alla  poesia  idillica  e  all'elegia  erotica  personale: 
però  la  tragedia  rimane  pur  sempre  la  vera  trìonfatrice  nei  riguardi 
della  poesia  narrativa,  tanto  per  gli  ultimi  poemi  epici,  quanto  per 
gli  epillii  più  brevi,  che  hanno  tutti  un  tono  piuttosto  elevato. 
Vedremo  ora  che  cosa  si  potrà  ricavare,  che  faccia  al  caso  nostro, 
da  questo  certo  principio. 

Per  noi  ò  davvero  grande  ventura  che,  pur  tra  mezzo  a  per- 
dite cosi  dolorose  per  V  arte  e  per  i  nostri  studi,  si  sia  almeno 
conservato  V  e  Ippolito  Coronifero  >  di  Euripide  che,  per  consenso 
generale  e  per  prove  evidenti,  è  stato  uno  dei  modelli  più  studiati 
da  tutte  le  età  seguenti  ed  ha  avuto  largo  seguito  nella  poesia 
e  nella  prosa.  Dopo  l'ardito  e  magistrale  esempio  del  tragico 
ateniese,  un  gran  numero  di  leggende  analoghe,  di  carattere  anche 
più  equivoco,  usciron  fuori  dalle  stiletto  riserve  del  pudore  e  sali- 
rono agli  onori  del  teatro  e  della  poesia:  padri,  fratelli,  spose  e  ver- 
gini fecero  assistere  il  pubblico  greco  alla  confessione  dei  loro  sen- 
timenti più  turpi,  ai  tentativi  più  arrischiati  per  raggiungere  ciò 
che  il  buon  costume  e  Toflestà  vietavano.  La  novella  trovò  qui  il 
suo  pascolo  preferito  e,  strappando  via  i  pochi  veli  pietosi  che 
l'arte  dei  poeti  aveva  voluto  conservare,  formò  la  delizia  di  molti 
lettori  e  commosse  la  stanca  fantasia  anche  di  quell'esercito,  che 
Crasso  aveva  condotto  in  Asia  per  dare  ai  Parti  lo  spettacolo  e  la 
speranza  del  prossimo  sfacelo  di  Roma  corrotta.  È  inutile  enume- 
rare le  molte  leggende  di  data  più  antica  e  recente  che  furono 
elaborate  dagli  alessandrini  e  dai  loro  più  immediati  predecessori, 
sotto  la  comune  influenza  di  Euripide.  Questo  poeta  stesso  aveva 
tentato  la  prova  non  soltanto  in  uno,  ma  in  quasi  tutti  gli  argo- 
menti di  amore  sregolato  ;  noi  sappiamo  di  Ganace  e  di  Stenobea, 
che  rappresentano  la  sorella  corrotta  e  la  sposa  turpemente  infedele; 
qualche  simile  particolare  si  può  sospettare  in  altre  tragedie.  Vi 
era  dunque,  si  può  dire,  un  modello  speciale  per  ciascun  gruppo 
di  leggende,  che,  sebbene  ispirate  ad  un  ugual  principio,  presen- 
tavano molte  sfumature  leggermente  diverse,  reso  quindi,  con  uno 
studio  quasi  morboso,  anche  più  sensibili.  Per  stare  a  ciò  che  ci 
rimane  o,  almeno,  ci  è  meglio   noto,  il   secondo   «  Ippolito  »   rap- 
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presenta  la  donna  che,  per  quanto  femmina  può,  tenta  la  resi- 
stenza contro  la  ribellione  dei  sensi  ;  la  prima  redazione  di  questo 
dramma,  e,  probabilmente,  le  altre  tragedie  mettevano  sulla  scena 
la  donna  di  poca  o  nessuna  energia  morale,  che  si  lascia  trasci- 
nare facilmente  dal  turbine  impetuoso,  e  vuole  ciò  che  non  si 
dovrebbe  e  in  questa  sua  improvvisa  furia  di  desiderio  porta  seco 
il  lutto  e  la  rovina. 

Le  due  edizioni  dell'  e  Ippolito»  ebbero,  forse  a  scapito  delle 
tragedie  dello  stesso  genere,  uguale  fortuna,  e  dallo  studio  del  carat- 
tere di  Fedra  gli  antichi  poeti  ricavarono  non  pochi  frutti.  Nessuno 
ha  mai  dubitato  che  Apollonio  Rodio  nel  conformare  il  tipo  di  Medea 
non  debba  parecchio  a  questi  drammi;  soltanto  bisogna  guardarsi 
dair esagerare.  Il  e  Velato  »  ò  T  archetipo  di  un'altra  e  diversa 
serie  di  favole  amorose  :  Medea,  come  la  Fedra  del  secondo  Ippolito, 
non  è  prona  alla  colpa;  a  differenza,  poi,  di  questa  donna,  essa  si 
svela  non  con  le  parole,  ma  assai  più  con  i  fatti  ^).  La  differenza 
sostanziale  proviene  dalla  diversità  delle  favole:  le  avventure  di 
Arianna  e  Medea,  se  distano  soltanto  \in  breve  tratto  da  quelle  di 
Pillide,  non  hanno  gran  che  a  vedere  con  gli  affanni  di  coloro  che 
ardono  di  trista  fiamma  per  i  loro  consanguinei.  Il  principio  dell'a- 
more, soltanto,  è  uguale  per  tutte:  Fedra  vede  in  Atene  il  figliastro 
(Hippol.  24  e  sgg.)  e  tosto  ha  finito  d'aver  pace,  e  ciò  che  accade 
a  lei,  accade,  mutato  l'ambiente,  anche  alle  altre.  Il  particolare  è 
genuino  a  più  di  una  favola  *);  lo  è  necessariamente  alle  tradi- 
zioni relative  a  Medea  e  Arianna,  perchè  la  rapidità  stessa  di  tutta 
l'azione  vuole  così.  Non  vi  ò  tra  i  protagonisti  di  queste  favole^ 
in  ispecie  di  queste  due,  la  consuetudine  che  dia  esca  alla  passione, 
che  la  tenga  desta  e  l'alimenti  man  mano:  Fedra  vede  e  soffre  e 
tace,  che  Ippolito  è  intento  a  ben  altre  cure;  Giasone  e  Teseo  invece 
hanno  urgente  bisogno  del  soccorso  di  queste  giovani  donne  e,  per 


*)  Cfr.  invece  nel   «  Velato  »  i  fg.  433  e  436. 

*)  Invece,  verisimilmente,  gli   autori   dei    romanzi   e   altri  scrittori 
attingono  direttamente  ad  Euripide, 
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parte  loro  affrettano  V  inevitabile^  non  lasciano  largo  spazio  a  dubbi 
e  a  sospiri  *). 

Lasciamo  da  parte  Tesarne  minuto  di  tutti  i  fenomeni,  delle 
agitazioni  che  accompagnano  questi  subitanei  amori;  le  insonnie,  i 
dubbi  più  travagliosi,  le  lagrime,  le  azioni  più  strane  formano, 
dopo  gli  esempi  dati  da  Euripide,  un  luogo  comune,  svolto  con 
gli  stessi  modi  in  tutte  queste  favole.  Tali  descrizioni  s'insinuano 
dovunque,  spesso  senza  finezza  alcuna  di  osservazione,  senza  rela- 
zione giusta  con  l'ambiente  nel  quale  si  svolgono  gli  avvenimenti. 
Ma  sotto  codesti  luoghi  comuni,  sotto  gli  adornamenti  presi  a  pre- 
stito altrove,  bisogna  osservare  attentamente  i  vari  atteggiamenti 
delle  tradizioni  e  vedere  quali  più,  quali  meno  si  accostino  tra  di 
loro  *). 

A  fianco  di  Medea  e  di  Arianna  non  compare  alcuna  complice, 
perchè  non  v'ò  neppnr  posto  per  essa,  perchè  nulla  ha  da  vedere 


*)  La  terza  famosa  traditrice  del  padre  e  della  patria,  cioè  Scilla, 
si  distacca  alquanto  dalle  sue  compagne  per  assomigliare  più  intimamente 
a  Fedra:  il  lungo  assedio,  T assidua  vista  del  duce  nemico  la  sconvol- 
gono sempre  più,  e  cosi  Tarnore,  concepito  già  da  un  tratto,  si  sviluppa 
in  lei  come  una  vera  malattia  del  corpo.  Essa,  alla  pari  della  sventurata 
matrigna,  non  prende  più  cibo  (Ciris,  225  e  sgg.  ^^Hippol.,  125  e  sgg.), 
se  ne  va  pallida  e  inquieta,  spregiatrice  di  tutto  ciò  che  un  tempo  le 
era  stato  caro.  Infine  V  amore  suo,  Tamore  delle  eroine  a  lei  simili,  è 
tutto  per  un  uomo  che  non  si  cura  di  lei,  che  anzi  fremerà  di  sdegno 
alla  vista  del  suo  perfido  tradimento.  Dalle  intime  somiglianze  tra  Scilla 
e  Fedra,  letterariamente,  nascono  le  importanti  analogie  e  imitazioni  del 
«  Ciris  »  dalla  tragedia  euripidea. 

*)  L'alternativa  tra  il  dovere  e  il  sentimento  non  fa  mai  difetto: 
Fedra,  purificata  dal  poeta,  vuol  morire  anziché  svelare  ad  Ippolito  la 
sua  fiamma,  e  quando  vede  il  suo  male  noto  anche  all'amato,  si  sottrae 
alla  vergogna  col  laccio  fatale.  Anche  Medea  ne  imita  il  gesto:  essa  si 
prende  suUe  ginocchia  la  cassetta  dei  suoi  veleni,  ma  ha  ceduto  col  fatto 
già  prima  che  con  le  parole  :  il  suo  stesso  ragionamento  non  la  persuade 
e  basta  un  piccolo  timore,  basta  la  divina  luce  del  giorno  per  disperdere 
le  fosche  ombre  notturne  e  togliere  le  ultime  esitazioni.  L' amore,  poi,  è 
in  realtà  ciò  che  la  muove;  ma  non  è  la  causa  apparente,  poiché  nipote 
e  sorella  la  spingono  con  preghiere  a  porgere  soccorso  all'ospite  e  a  prov- 
vedere alla  comune  salvezza.  Invece  Scilla,  Biblide  e  la  Fedra  del  «Ve- 
lato >  non  hanno  nulla  con  che  coprire  la  loro  colpa,  e  la  giustificano 
con  indegni  sofismi. 
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la  nutrice  abile  a  macchinare  inganni  e  a  tentare  gli  animi  ritrosi: 
qui  non  v'è  alcuno  che  debba  essere  trascinato   e   persuaso;  tì 
sono,  al  contrario^  due   uomini   che  attendono  ansiosi  un  aiuto. 
Viene,  così,  di  conseguenza  il  fatale  colloquio  tra  i  protagonisti; 
lo  leggiamo  in  Apollonio  e,  come  risulta  da  tutto  quanto  s'è  detto, 
lo  supponemmo  logicamente,  e  non  senza  l'aiuto  di  qualche  testi- 
monianza, nella  perduta  tragedia  di  Euripide  ^).  Come  si  riconosce 
dair  imitazione  di  Seneca  (  Phaed.  583  e  sgg.  )  e  di  Ovidio,  nella 
prima  redazione  dell'  «  Ippolito  >   Fedra  si  presentava  in  persona 
al  figliastro  a  tentare  l' estremo  mezzo  di  raggiungere  lo  scopo.  Se 
noi  guardiamo  contemporaneamente  il  brano  delle  Argonautiche, 
vediamo  che  le  stesse  esitazioni  rendono  incerta  Medea  come  Fedra: 
ma  gli  avvenimenti,  i  discorsi  prendono  una  piega  tutta  diversa. 
La  figlia  di  Beta,  ben  si  vede,  non  ha  nulla  di  comune  con  queste 
donne  intimamente  corrotte  ;  il  suo  carattere  e  la  sua  favola  appar- 
tengono ad  un  altro  gruppo,  che  potremmo  dire  di  transizione,  tra 
le  favole  di  adulteri  e  quelle  di   tradimenti  vergognosi   contro  la 
propria  famiglia  e  il  proprio  paese.  Tutte  le  analogie  che  mancano 
tra  le  vicende  di  Medea,  di  Fedra  e  dell'altre  compagne,  si  riscon- 
trano invece  tra  Medea  e   Arianna.   Il  loro   carattere  è,  in  molte 
parti,  simiii;  anzi,  talvolta  identico.  Le  difFerenze,  minori  rispetto 
allo  svolgimento  letterario  dei  casi  di  loro  vita,  sono  la  prova  cer- 
tissima che  il  tipo  di  Arianna,  quale  noi  lo  conosciamo  ora,  non 
è  un  riflesso  di  quello  dell'eroina  cantata  da  Apollonio. 

La  sorte  di  esse  ò  uguale.  Dopo  le  promesse  avute  nel  momento 
del  pericolo,  ambedue  rimangono  deluse  e  abbandonate.  Ma  di 
questo  diremo  poi:  ora  ci  limitiamo  a  quanto  riguarda  la  materia 
sulla  quale  Euripide  costruì  il  «  Teseo  >  e  Apollonio  le  ultime 
parti  delle  sue  Argonauticho.  Dopo  ciò  che  s'è  detto,  il  confronto 


1)  Hj-gìn.  f.  32  (Schm.)  —  Diod.  IV,  61  ~  Schol.  Odyss.  X  322: 
T^  xoD  Mtvioo^  dufdrrjp  'Apicf^vrj  ^i^toaiv  à-^i^^iha  jitTou  Xa^ouoa  rapa  Aai^ctXou  tov 
TsxTovo;,  xal  Bi^ctaxsi  aÙTÒv  xte  (^^Apollon.,  Argon.  Ili,  1026  e  scr<^.  ). 
Per  la  situazione,  convenientissiina  alla  tragedia,  efr.  le  scene  analoghe 
di  Apollo  e  Fetonti^,  Icaro  e  Dedalo  fOvid.  Met.,  II,  19  e  sgg.;  Vili, 
302  e  sgg.  ). 
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della  parte  del  poemetto  di  Catullo  (LXIY,  86  e  segg.),  nella  quale 
si   descrive  il  nascere    dell'amore   in   Arianna,   con   Apollonio   è 
molto  istruttivo.  Noi  non  proporremo  qui  una  lista  di  tutte  le  somi. 
glianze,  perchè  non  sembri  che  vogliamo  rifare  quanto  fu  già  fatto 
da  altri;  osserviamo  pertanto  che  esse  si  limitano  alle  situazioni, 
senza  discendere  sino  a  particolari  di  forma,  e  slam  sicuri  che  atten- 
dono una  spiegazione  assai  diversa  dalla  comune  ^).  Utile  al  nostro 
proposito  è  una  parte  del  ragguaglio  offerto,  in  piena  concordia  con 
le  altre  fonti,  dall'epitome  apollodorea  (I.  8):  àc  8è  t^xcv  eie  KpTJtYiv 
(se.  6T]a6Ó^),  'ApiiSvT]  ^-^àrtio  Mtvoooc  èpwrtxó»?  Staiedsìoa  Trpòc  aòiòv 
oDunpà^ociv  èira-fféXXecat  èàv  6|i.oXo'p)(TiQ  pvatxa  aòdjv  Ifeiv  àicafaifàv 
R^  'Adiij/a<;.  Se  noi  riducessimo  alla  sua  più  semplice  espressione 
tutto  l'ampio  libro  terzo  e  il  principio  del  quarto  delle  Argonau- 
tiche,  non  avremmo  innanzi  a  noi  nulla  di  essenzialmente  diverso. 
Qualche  rappresentazione  figurata,  come  un  campo  del  mosaico  di 
Salzburg*),  presentandoci  Arianna  di  fronte  a  Teseo,  nell'atto   di 
consegnare  il  filo,  ha  senza  dubbio  la  sua  origine  in  qualche  nar- 
razione analoga  a  quella  che  descrive  Medea  nell'atto  di  donare  a 
Giasone  il  farmaco  che  lo  renderà  invincibile.  È  certamente  una 
congettura,  ma  io  non  credo  che  essa  manchi  di  probabilità,  il  rite- 
nere che  precisamente  Euripide  conformasse  così  nel  suo  e  Teseo  > 
la  scena  nella  quale  l'eroe  ateniese  riceve  dalla  donna  il  desiderato 
soccorso.  Anche  il  giuramento  d'amore,  parte  sicura  e  importante 
della  favola,  trova  qui  il  suo  posto  vero:  se  Medea  (Argon.,  IV, 
88  e  8gg.)  ha  ricevuto  da  Giasone  la  destra  come  pegno  di  pro- 
messa indissolubile,  con  non  minor  diritto  Arianna  potrà  ricordai, 
nella  sventura,  i  giuramenti  grandi  di  un  tempo  (Cat.,  LXIV,  189 
e  sgg.;  Ovid.  Epist.  X,  115  e  sgg.  etc). 


')  Non  certamente  quale  si  ricava  dallo  stadio  di  M.  Valgimi  gli,  Sulla 
composizione  del  carme  64  di  Catullo,  Genova  1906,  p.  5  (Estr.  dal  Giornale 
Storico  e  Lett.  di  Liguria)^  il  quale  con  troppa  facilità  sgombra  il  terreno 
dairipotesi  che  le  somiglianze  tra  Catullo  e  altri  poeti  romani  e  greci  già 
preeHistessero,  o  almeno  fossero  facilitate  dal  modello  alessandrino. 

2)  Cfr.  Jahn,  p.  255  e  sg.  —  Il  mosaico,  che  raffigura  la  favola  in 
tutti  i  suoi  stadi,  fu  lavorato  sotto  la  guida  letteraria  di  un  manuale 
nel  quale  erano  confluite  la  tradizione  euripidea  e  quella  alessandrina. 
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Queste  sono  le  parti  costitutive  delle  due  favole  ;  sono  le  situa- 
zioni adornate  da  una  parte  nel  «  Teseo  >  per  opera  di  Euripide, 
dall'altra  nelle  e  Argonautiche  >  per  cura  di  Apollonio.  La  nostra 
speranza  che  il  confronto  tra  le  due  tradizioni  potesse  illuminarci 
intorno  all'indole  e  allo  svolgimento  della  tragedia  perduta,  non  è 
stata  del  tutto  vana.  Ora  possiamo  trarre  le  conclusioni  ed  esporre 
i  risultati  del  cammino  percorso.  Dei  quali  il  più  ovvio,  che  ha 
valore  anche  se  la  spedizione  di  Teseo  fosse  stata  descritta 
così  non  da  Euripide  ma  da  qualche  tragico  posteriore,  si  può 
compendiare  così:  il  componimento  prealessandrino,  relativo  alla  lotta 
col  Minotauro  e  all'amore  di  Arianna,  svolse  le  sue  scene  principali 
in  modo  non  molto  dissimile  da  quello  usato  da  Apollonio  nel  trattare 
la  favola  parallela  di  Giasone  e  Medea.  Ma  osserviamo  ora  un  altro 
fatto  che  s' integra  con  questa  osservazione.  Probabilmente  la  favola 
degli  amori  di  Arianna  e  Teseo  era  l'unica  composizione  tragica 
che  arieggiasse  al  tema  scelto  da  Apollonio  per  il  suo  poema.  Sap- 
piamo per  prova  che  questo  genere  d'arte  influì  sulla  formazioue 
di  tale  opera,  sovra  la  materia  dell'antica  favola;  ma  le  tracce  del- 
l' «  Ippolito  »  e  di  altre  tragedie  di  questo  gruppo  sono  piuttosto 
scarse  e  l'uso  continuato  di  esse,  per  le  differenze  notate,  si  chia- 
risco come  assai  improbabile.  Di  dove  avrebbe  quindi  tratto  suo 
frutto  Apollonio?  Le  analogie  degli  argomenti  lo  traevano  natural- 
mente alla  produzione  nella  quale  si  svolgeva  la  favola  di  Arianna, 
e  le  relazioni  nell'  indole  dei  vari  protagonisti  ne  possono  far  buona 
testimonianza.  Il  poeta  stesso  non  volle  invidiarci  un  accenno  che 
forse  ha  il  potere  di  rischiararci  un  po'  in  questa  selva  di  dubbi. 
Quando  Giasone  con  melate  parole  supplica  Medea  per  il  promesso 
aiuto  (Arg.,  Ili,  996  e  sgg.),  ricorda  Arianna  che,  un  tempo,  piena 
di  amorosa  sollecitudine,  liberò  Teseo  in  pericolosi  frangenti  e  riuscì 
a  calmare  anche  il  padre  Minosse,  partendo  poi  insieme  con  lo 
straniero:  onorata  perciò  dagli  dei,  come  testimonia  nel  cielo  la 
corona  di  astri,  che  si  chiama  di  Arianna.  Il  breve  cenno  inte- 
ressa Medea,  che  poco  dopo  (1073  e  sgg.)  domanda  più  ampia  infor- 
mazione all'eroe.  Non  v'ò  difficoltà  alcuna  a  concedere  che  Apol- 
lonio ha  fatto  subire  vari  adattamenti   alla  tradizione,  non  senza 
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buone  ragioni  personali,  come  avvertì  già  il  Pallai  *);  vi  sono  inoltre 
le  tracce  di  aggiunte  prettamente  alessandrine,  le  quali  però  ci 
fanno  meglio  intendere  che  il  poeta  non  si  allontana  dalla  vulgata. 
Del  resto  la  citazione  ha  per  noi  un  significato  assai  note- 
vole; quello,  cioè,  di  avvertirci  che  il  poeta  aveva  dimestichezza 
con  la  favola  e,  piuttosto,  con  un  componimento  relativo  ad  essa, 
che  sarebbe,  secondo  il  nostro  parere,  il  e  Teseo  »  di  Euripide. 
Quanto  fossero  frequenti  nelle  opere  degli  alessandrini  e  dei  loro 
imitatori  siffatte  citazioni,  è  cosa  risaputa  e  non  conviene  insistervi 
ora.  Abbiamo  citazioni  di  favole  suggerite  soltanto  da  parziali  ana- 
logie del  racconto,  quasi  come  eleganti  digressioni,  e  citazioni  fatte 
in  omaggio  a  componimenti  di  altri  scrittori,  che  indicano  spesso 
una  delle  fonti  usate  dal  poeta  medesimo.  Uiì  puro  artificio  è  pro- 
babilmente quello  di  Euforione  che  congiunge  le  due  leggende  di 
Giacinto,  quello  di  Callimaco  che  nelle  avventure  di  Tiresia  inse- 
risce la  menzione  di  Atteone,  e  altri  di  altri  poeti.  Ma  così  non 
poteva  più  essere  quando  la  leggenda  citata  aveva  avuta  una  for- 
tuna propria.  Se  Nicandro,  a  proposito  delle  gesto  di  Ermocare  e 
Ctesilla  (Anton.  Lib.  I),  trova  modo  di  ricordare  la  coppia  di  Aconzio 
e  Cidippe,  noi  ci  teniamo  sicuri  che  Callimaco  gli  ha  prestato  piìi 
o  meno  copiosamente  il  suo  aiuto.  Quando  Ovidio  (Metam.  IX,  507), 
discorrendo  della  morbosa  passione  di  Biblide,  fa  ricordare  all'e- 
roina il  talamo  di  Canace,  o  egli  in  persona,  oppure,  piìi  facil- 
mente, già  il  suo  modello  ellenistico  indicava  con  sincerità  una  dipen- 
denza dalla  tragedia  di  Euripide  intorno  air  incestuoso  amore.  In- 
fine, quante  volte  nelle  favole  di  amori  illeciti  riudiamo  il  nome 
di  Fedra,  possiamo  convincerci  che  ivi  si  celano  tracce,  più  o 
meno  profonde,  di  poesia  euripidea.  Né  potrebbe  essere  altrimenti. 
L'arte  dei  grandi  maestri  irradiava  una  luce  viva  e  penetrante; 
volere  o  no,  coscientemente  al  pari  che  incoscientemente,  i  poeti 


^)  p.  19.  Il  rappacificamento  di  Minosse  e  l'andata  di  Arianna  ad 
Atene,  specialmente  quest'ultimo  particolare,  sono  invenzioni  di  poeta 
pofo  premuroso  verso  la  tradizione  autentica.  Questa  non  avrebbe  potuto 
essere  la  conclusione  del  «  Teseo  »  di  Euripide. 
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minori,  venuti  in  più  tarde  età,  dovevano  accogliere  e  adattare  ai 
loro  componimenti  le  invenzioni,  gli  artifìci  squisiti,  lodati  già  da 
tante  generazioni.  La  favola  di  Arianna,  nel  suo  gruppo,  si  è  preso 
due  volte  un  posto  elevato,  per  opera  della  tragedia  e  della  poesia 
alessandrina.  Giasone  ha  ben  motivo  di  ricordare  in  tempo  oppor- 
tuno l'aiuto  dell'eroina  cretese  allo  straniero  ;  Ipsipile,  Fillide,  e  le 
altre  compagne,  nello  sconforto  del  loro  abbandono  senza  speranza, 
nell'ora  dei  pungenti  ricordi,  possono  giustamente  invidiare  colei 
che,  pur  nella  sventura,  ha  ottenuto  soi*te  migliore. 

Con  le  nostre  supposizioni,  confortate  anche  dalla  nota  predi- 
lezione con  la  quale  gli  alessandrini  studiarono  Euripide  e  i  suoi 
seguaci,  è  risolta  pure  una  difficoltà  nello  studio  delle  fonti  usate 
da  Catullo  nel  poemetto  delle  nozze  di  Tetide  e  dell' abbandono 
di  Arianna.  Come  si  disse  già,  sono  numerosi  i  tratti  comaiii 
alla  descrizione  di  Medea,  innamorata  e  aiutatrice  di  Giasone,  e  a 
quella  di  Arianna  infiammata  per  Teseo  ;  numerose  anche  e  abili  le 
ricerche  delle  relazioni  tra  il  componimento  catulliano  e  il  poema 
di  Apollonio  Rodio.  Io  non  credo  col  Riese  ^)  che  l'opera  del  poeta 
latino  sia  una  semplice  traduzione;  tanto  meno,  poi  arrischierei  un 
nome  come  quello  di  Callimaco,  quando  dai  frammenti  superstiti 
e  dalle  testimonianze  antiche  non  si  può  cavare  il  benché  minimo 
appoggio  ad  un'ipotesi  tanto  arrischiata.  Però  non  credo  neppure 
che  lo  svolgimento  dell'episodio  di  Arianna  sia  un  appariscente 
centone  cucito  insieme  da  Catullo  nella  sua  gioventii.  Non  bisogna 
lasciarsi  trascinare  da  pietosi  preconcetti,  che  abortiscono  a  risaltati 
lagrimevoli:  il  fondo  del  poemetto  non  è  assolutamente  di  fabbrica 
catulliana,  come  non  lo  sono  molte  situazioni  particolari.  L' intes- 
sere sopra  un  panno  comprato  altrove  dei  frammenti  ritagliati  da 
opere  assai   conosciute,  non  è  un  lavoro  che  aggiunga  molto  al 


*)  A.  RiBSB,  Jiheinisches  Museiim,  1866,  p.  498  e  sgg.  Intorno  al  poe- 
metto di  Catullo,  alla  sua  struttura  complessiva  cfr.  G.  Lafayb,  CatidU  et 
ses  mtxUles,  Parigi  1894,  p.  156,  dove  sono  elegantemente  sviluppate  K* 
osservazioni  di  M.  Haui»t,  Opu4ic.  II,  75,  e  di  altri  studiosi.  Le  osserva- 
zioni sono  buone,  i  risultati;  a  mio  credere,  niente  affatto  pari.  Cfr.  anche 
C.  Pascal,  (xrapcia  capta ^  Firenze  1905,  p.  31  e  sgg. 
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merito  di  un  poeta  e  non  so  se  esso  entri  nelle  abitudini  di  Catullo. 
Ma  una  semplice  affermazione  non  può  valere  contro  le  apparenti 
prove  che  sembrano,  a  prima  vista,  dar  ragione  a  coloro  che  sosten- 
gono una  combinazione  con  elementi  di  Apollonio  e  della  <  Medea  » 
di  Euripide,  con  luoghi  omerici  o  altro  che  dir  si  voglia.  Osser- 
viamo il  modo  col  quale  è  organizzato  l'episodio  di  Teseo  e  Arianna. 

Sulla  coltre  meravigliosa  ò  istoriata  una  parte  dell'av ventura: 
risalta  la  figura  della  giovane  donna  che,  immobile,  in  tutto  il  disor- 
dine della  disperazione,  vede  la  nave  dello  spergiuro  amante  al- 
lontanarsi dall'isola  (52  e  sgg.).  Siamo  al  secondo  stadio  della 
favola:  ma  il  poeta,  in  luogo  di  descriverci  tosto  la  scena  di 
dolore  dell'abbandonata,  con  un'abile  disposizione  della  materia, 
riesce  ad  informarci  intorno  agli  antefatti,  cioè  intorno  alla  venuta 
di  Teseo  in  Creta,  all'amore  di  Arianna  per  lui  e  alla  sua  lotta 
col  Minotauro.  Non  v'è  in  questo  succinto  ragguaglio  nulla  che 
discordi  con  la  tradizione  comune,  con  quella  che  noi  dicemmo  già 
aver  formato  il  fondamento  del  «  Teseo  »  di  Euripide,  o  di  altre  tra- 
gedie sullo  stesso  tema.  Quante  volte  io  leggo  questi  versi  di  Catullo, 
mi  credo  di  leggere  un  riassunto  della  tragedia  perduta;  in  essi  non 
si  vede  soltanto  la  materia  che  fu  nobilitata  forse  dal  poeta  ateniese, 
ma  si  può  sentire  ancora  alcunché  dello  spirito  che  dovette  animare 
quelle  scene.  Teseo  esultante  di  forze,  che  non  sa  resistere  al  nobile 
impulso  di  por  fine  alle  sventure  che  opprimono  la  patria.  Minosse 
che  è  chiamato,  contro  la  tradizione  omerica  e  cretese,  re  ingiusto; 
Arianna,  tenue  fiore,  che  dall'amplesso  della  madre,  ignara  della 
vita,  cade  nelle  sùbite  pene  di  amore,  sono  personaggi  quali  li 
sapeva  scolpire  Euripide,  progredendo  rispetto  alle  antiche  forme 
e  versioni  della  favola.  La  brevità  medesima  con  la  quale  è  trattata 
questa  prima  parte  della  favola,  il  distacco  brusco  fra  Teseo  generoso 
e  Teseo  che,  senza  una  scusa,  abbandona  la  sua  salvatrice,  sono 
indizi  assai  significanti.  Difficilmente  Catullo  sarebbe  risalito  di  sua 
iniziativa  alla  tragedia  euripidea:  abbiamo  piuttosto  un  utile  indizio 
par  conoscere  come  il  poeta  alessandrino,  al  quale  Catullo  attinse, 
si  regolasse  nel  comporre  l'opera  sua. 

Per  negare  una  dipendenza  stretta,  e  anche  ogni  dipendenza,  tra 
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il  poeta  latino  e  ima  speciale  fonte  greca^  si  dà  molto  peso  al  fatto  che 
rallocuzione  ad  Amore,  dio  possente  e  sovvertitore,  ha  un  parallelo 
notevole  in  Apollonio  Rodio  (Arg.  lY,  445  e  sgg.),  avvertito  già  dagli 
antichi  editori  del  carme.  Veramente  la  poesia  alessandrina  non  manca 
di  altri  consimili  esempi,  e  ci  si  potrebbe  sbrigare,  col  dire  che  la 
fonte  greca,  indipendentemente  da  altri  esemplari,  seguisse  la  moda 
comune.  Ma,  sia  come  si  vuole,  qui  abbiam  >  una  manifesta  traccia 
d'influenza  tragica  e  forse  anche  euripidea.  Il  e  Teseo»  è  perduto, 
e  quindi  non  ci  si  può,  con  una  gratuita  ipotesi,  fondare  sopra  di 
esso  ;  ci  servirà,  per  altro,  l'analogia.  Senz'andar  tanto  lontano,  preu- 
diamo l'Antigone  (781  e  sgg.)  e  le  Trachiuie  (497  e  sgg.)  di  Sofocle; 
r  Ippolito  (1268  e  segg.),  la  Medea  (627  e  sgg.)  e  parecchi  fram- 
menti di  Euripide:  la  potenza,  le  violenze  di  Ciprigna  e  di  Amore 
sono  esposte  e  rilevate  in  tutte  le  maniere,  e  non  vi  può  esser 
dubbio  che  i  poeti  ellenìstici  abbiano  risentito  di  questa  influenza 
che  si  perpetuò  sino  agli  scrittori  più  tardi.  Il  e  Teseo  >  era,  in 
buona  parte,  fondato  sulla  passione  ;  poi  che  le  deserizioni  accurate 
dei  sentimenti  amorosi  sono  quasi  una  privativa  di  Euripide,  tra- 
smessa poi  agli  alessandrini  e  completata  da  questi,  farebbe  gran 
meraviglia  che  un  poeta,  il  quale  pure  aveva  a  sua  disposizione 
un  modello  speciale  come  il  «  Teseo  » ,  per  particolari  di  assai 
minore  importanza  preferisse  ricorrere  ad  Apollonio.  Naturalmente 
chi  espone  in  breve  le  avventure  di  Arianna  e  Teseo  è  un  ales- 
sandrino: egli  accomoda  ad  un  modulo  Asso,  secondo  la  moda,  il 
contenuto  del  dramma;  concentra,  con  arguta  grazia,  in  brevi  versi 
le  scene  più  diffuse.  Esclamazioni,  apostrofi,  cura  dei  particolari 
in  danno  del  complesso^  sono  l' armamentario  dell'arte  ellenistica; 
sono  le  maniere  che  poi  i  retori  volgarizzeranno  con  i  loro  inse- 
gnamenti, passando  a  trarre  dagli  esempi  la  teoria.  Tutto  concorre 
a  spiegare  in  modo  logico  le  somiglianze  di  Catullo  con  Apollonio, 
che  aveva  preso  per  suo  tema  una  favola  del  tutto  simile  a  questa, 
attingendo  al  comune  esempio  dei  tragici. 

Chi  negasse  uell'epillio  alessandrino,  al  quale  attinse  Catullo, 
ogni  influenza  del  «  Teseo  »  euripideo  e  della  tragedia  in  generale, 
non  sarebbe  uomo  di  sano  giudizio,  e  dimostrerebbe  di  non  aver 
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dimestichezza  col  modo  con  cui  questi  poeti  componevano  le  opere 
loro.  Noi  ne  discorreremo  piìi  tardi.  Ci  sia  lecito  pertanto  rivol- 
gere ancora  un  momento  lo  sguardo  alla  via  percorsa.  La  tragedia 
di  Euripide  svolgeva  il  suo  tema,  intrecciando  elementi  amorosi 
e  descrittivi,  in  parte,  come  Apollonio  il  terzo  libro  delle  Argo- 
nautiche,  e  scolpiva  così  nei  protagonisti  i  modelli  per  tutto  questo 
gruppo  di  tradizioni.  A  quost'  opera  si  attennero  i  poeti  ellenistici 
che  si  cimentarono  nella  gara  di  poetare  Tabbandono  di  Arianna, 
per  quanto  riguardava  i  momenti  anteriori  della  favola.  Se  Euripide, 
o  altri  de'  suoi  contemporanei  o  seguaci,  non  avesse  fatto  tutto  ciò, 
noi  avremmo  nella  poesia  alessandrina  almeno  le  tracce  di  una 
ctimposizione  peculiare  intorno  all'amore  di  Teseo  e  all'aiuto  di 
Arianna.  Invece  ciò  non  è:  come,  forse,  a  proposito  di  Fedra  e  Ip- 
polito, la  poesia  dell'  età  seguente  ha  svolto  quello  che  non  era  stato 
ancor  tentato,  nò  ha  voluto  rischiare  partitamente  una  gara  infrut- 
tuosa con  l'arte  insigne  del  maestro. 

§  2.  —  L' epillio  alessandrino. 

La  metà  del  nostro  cammino  ò  compiuta  :  anche  Teseo  ha  fatto 
vela  da  Greta,  e  Minosse  è  rimasto  nella  propria  terra,  afflitto  per 
l'affronto  subito.  Qui,  già  si  disse,  s'arresta  anche  la  tragedia  euri- 
pidea, che  forse  liberava  Teseo  da  ogni  censura.  S'apriva  quindi 
il  campo  per  i  poeti  nuovi,  adatto  perchè  vi  facessero  buone  prove. 
Anche  a  proposito  di  questa  seconda  parte  della  favola  torna  co- 
modo il  soccorso  di  Plutarco  e  di  numerosi  rappresentanti  della 
vulgata.  Lo  storico,  come  al  solito,  ammassa  una  serie  di  versioni 
discordanti,  l'una  accanto  all'altra,  senza  alcun  discernimento  :  noi 
possiamo  dispensarci  dal  parlare  di  quelle  citate  col  nome  dei 
rispettivi  rappresentanti,  quale  1'  originalissima  —  e  tale  era  anche 
per  il  raccoglitore  —  di  Peone  Amatusio  (Plut.,  Thes.  XX)  che, 
priva  d'ogni  interesse  per  la  nostra  ricerca,  ha  manifesta  e  grande 
importanza  considerata  dal  lato  mitologico.  Altre  si  limitano  a  que- 
stioni genealogiche,  che  evidentemente  non  hanno  a  che  fare  con 
la  poesia  alessandrina,  la  quale,  secondo  il  mio  giudizio,  non  co- 
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nosce  figli  di  Arianna  e  Teseo  ^).  Cosi  pure  ha  un  valore  pura- 
mente mitografico  la  tradizione  locale  di  Nasso,  che  parla  delle 
due  Arianne  :  tale  sdoppiamento  non  è  senza  analogie,  ma  non  ha 
alcun  rapporto  con  la  poesia.  Rimangono  due  tradizioni  nelle  quali 
supporre  ragionevolmente  l'opera  dei  poeti  alessandrini.  L'unaè 
quella  diffusa  e  accolta  già  nelle  composizioni  di  scuola  esiodea, 
secondo  la  quale  Teseo  abbandona  vilmente  nel  sonno  la  sua  com- 
pagna, senza  motivo  o  per  varie  e  punto  onorevoli  ragioni;  Taltra 
io  la  vedo  in  queste   parole  di   Plutarco  (Thes.  XX)   d  ji.sv  \ìr. 

Sebbene  non  vi  sia  alcun' altra  testimonianza  a  confermare 
questa  tradizione  che  ci  appare  così  singolare,  tuttavia  il  suo  carat- 
tere è  tale  che  io  non  dubito  di  affermare  ch'essa  viene  dall'offi- 
cina di  quei  poeti  che  semplificavano  le  favole  antiche,  riforman- 
dole con  una  tal  quale  apparenza  di  verisimile.  E  veramente  uon 
mi  pare  che  in  questo  suicidio  per  impiccagione  si  possa  riconoscere 
qualche  traccia  che  ci  conduca  vicino  ad  Arianna,  considerata  come 
divinità,  come  potrebbe  essere  in  altre  tradizioni.  C'è  piuttosto  qual- 
che cosa  che  ci  fa  ricordare  gli  amanti  della  commedia  e  dell'idillio, 
disperati  per  il  disprezzo  o  per  l'abbandono  delle  persone  care. 
Potrebbe  quindi  anche  darsi  che  questa  forma  della  favola  di  Arianna 
sia  la  più  recente  di  tutte  ;  essa,  in  verità,  oltre  al  particolare  del 
suicidio  ha  anche  quello  dell'abbandono  ingiustificato  di  Teseo  ed 
esclude,  almeno  a  quanto  pare,  ogni  intervento  di  Dioniso.  Dalle 
parole  di  Plutarco,  poi,  sembra  che  la  scena  si  sarebbe  svolta  io 
Creta  e  non  nell'isola  di  Nasse.  Se  non  fosse  inutile  audacia  il 
voler  progredire  per  vie  ignote,  senza  guida  alcuna,  si  potrebbero 
avanzare  altre  ipotesi  intorno  allo  svolgimento  di  questa  versione 
speciale.  Ma  noi  non  ci  lasceremo  trascinare,  principalmente  perchè 
l'innovazione  non  ha  lasciato  conseguenze  nelle  opere  letterarie  a 
noi  note. 

L'abbandono  di  Arianna  in   Nasse   ha  ben   altra  importanza. 


*)  Cfr.  Nonno,   Dionys.   XLVII,  329:  àÙA  jxs  ^psó^uiv  '  (J>Xcto  xo/Asf^; 
£11  'QiptHvoy.  Niente  in  contrario  si  può  ricavare  da  Catullo  e  Ovidio. 
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Anche  qui  si  scorge  subito  dove  si  è  esercitata  V  opera  della  poesìa 
alessandrina,  che  poneva  una  speciale,  compiacenza  nel  presentare 
il  tipo  della  donna  abbandonata  e  nel  far  udire  i  suoi  lamenti  e  i 
suoi  sdegni.  Si  può  perciò,  già  da  questo  punto,  affermare  che^ 
qualunque  ne  fosse  T  estensione,  una  notevole  parte  del  poemetto 
ellenistico  era  assorbita  appunto  dalla  descrizione  della  misera  donna 
e  del  suo  abbandono  lamentoso.  Come  al  solito,  l'opera  originale 
dei  poeti  alessandrini  è  scomparsa;  rimangono  tuttavia  le  Imitazioni 
romane  e  quelle  della  tarda  grecità,  il  cui  consenso  ci  permette 
di  ristabilire,  almeno  parzialmente,  ciò  eh'  è  andato  perduto.  11  la- 
mento dì  Arianna  si  riflette,  nel  modo  più  completo,  nella  digressione 
amplissima  che  Catullo  inserì  neir  epitalamio  già  ricordato  (LXIV, 
52-264),  nell'epistola  decima  di  Ovidio  e  in  Nonno,  che  nel  libro 
XLVII  delle  Dionisiache  dedica  a  questa  favola  una  lunga  serie  di 
versi  (268-476):  sebbene  assai  conciso,  è  pur  ricco  di  utili  parti- 
colari anche  l'accenno  contenuto  nell'Arte  Amatoria  di  Ovidio  (1, 527 
e  segg.).  Dagli  altri  accenni  sparsi  e  dai  magri  sunti  prosastici  è 
ben  ppco  ciò  che  sì  può  ricavare.  A  tutte  le  narrazioni  poetiche, 
poi,  è  comune  la  rappresentazione  dei  profondi  dolori  dell'eroina, 
quantunque  differiscano  alquanto  nell'ordine  e  nel  numero  delle 
varie  situazioni.  Ma  osserviamo  il  complesso  della  scena. 

Teseo  approda  in  Nasse  con  Arianna,  e  durante  il  sonno  ab- 
bandona la  compagna:  mentre  questa  si  scioglie  in  lagrime  di  dispe- 
razione, vedendo  la  nave  ateniese  correre  veloce  sull'onde,  già  è 
al  suo  fianco  Dioniso  fiorente  di  gioventù,  trionfatore,  attorniato 
dalla  lieta  schiera  dei  Satiri  e  delle  Menadi,  che  le  si  offre  come 
sposo  fedele.  Tale  complesso  della  scena,  in  modo  ancor  più  preciso 
della  parte  precedente,  si  divide  in  due  momenti  distinti  per  il  tempo 
e  per  i  personaggi  ;  prima  l'abbandono,  poi  le  nozze  con  Dioniso. 
Da  questo  fatto  dipende  certamente  la  differenza  tra  i  componi» 
menti  superstiti.  Catullo  descrìve  le  figure  ricamate  sopra  una  ric- 
chissima coltrice,  che  tutti  gli  abitanti  della  Tessaglia  vanno  ad 
ammirare,  e  deve,  in  omaggio  e  questo  suo  assunto,  seguire  il  pro- 
cedimento proprio  per  tali  descrizioni,  delle  quali  erano  pur  sempre 
maestri  gli  alessandrini.  Deve,  cioè,  rappresentare,  con  quanta  lar- 

Ann.8,If,  % 
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gbezza  e  varietà  vuole,  la  scena  prÌDcipale  offerta  dal  ricamo,  e 
con  particolare  sobrietà  le  scene  secondarie.  Prendiamo  alcuni  dei 
dipinti  che  fanno  al  caso  nostro:  Ift  nave  già  si  è  scostata  dalla 
riva,  e  Arianna  si  desta  dal  sonno  traditore  e  guarda  fissa  Teseo 
che  si  allontana;  dietro  di  essa,  poco  lungi,  stanno  Dioniso  e  due 
ninfe  curiose  *).  Evidentemente  la  figura  del  centro,  cioè  Arianna, 
è  quella  che  deve  attirare  quasi  tutta  Tattenzione.  Ora  si  direbbe 
che  Catullo  descriva  a  puntino  un'opera  d'arte  di  questo  genere  •). 
Questa  corrispondenza  è  certamente  un  documento  dell' imita- 
zione fedele  del  poeta  latino  :  i  pittori,  ai  quali  si  ispirarono  coloro 
che  abbellirono  le  case  pompeiane,  avevano  impresso  nella  loro 
memoria  il  ricordo  di  creazioni  poetiche  che,  d'accordo  con  più 
antichi  modelli  d'arte,  facilitavano  con  la  loro  evidenza  descrittiva 
l'opera  della  pittura  *).  Ma,  sino  a  questo  punto,  razione  non  si 
svolge,  è  soltanto  accennata,  e  la  cosa  non  era  tollerabile  in 
un  componimento  poetico  indipendente.  Così  avviene  che  il 
centro  si  sposti  alquanto,  quando  noi  consideriamo  i  due  episodi 
inseriti  da  Ovidio  nell'Arte  amatoria,  e  da  Nonno  nelle  Dionisiache. 
Bacco,  che  era  rimasto  nella  lunga  attesa,  si  trova  a  contatto  cou 
la  diletta  abbandonata.  Egli  ò  ora  la   persona   piii  importante  in 


*)  Cfr.  Jahn,  p.  284  e  sgg. 

*)  Si  direbbe,  ma  non  si  dovrebbe  dirlo  in  realtà;  e,  secondo  la  nostra 
opinione,  M.  Valgimiqli,  l.  cit.,  p.  8  e  sgg.,  ha  sprecato  del  tempo  e  del- 
l' acume  vanamente  nel  voler  trovare  influssi  d'arte  figurata  sulla  com- 
posizione del  poemetto  catulliano.  Egli  e  gli  altri  valentuomini,  alla  cui 
opinione  si  richiama,  avrebbero  ben  dovuto  cercarsi  tra  i  romani  qual- 
che altro  esempio  che  giustificasse  una  supposizione  tanto  azzardata; 
ma  avrebbero,  io  credo,  cercato  indarno.  Si  ha  un  bel  tentare  il  contro- 
vapore alla  tendenza  oggi  comune  di  far  dipendere  gli  scrittori  latini 
dagli  ellenistici;  volere  o  no,  questa  gran  fioritura  non  poteva  restare 
senza  influssi  presso  la  posterità  che  aveva  eguali  gusti  e  tendenze  let- 
terarie. Perchè  dunque  studio  di  quadri  e  non  di  esemplari  poetici?  per- 
chè adattamenti  retorici  e  non  derivazioni  pili  limpide  e  genuine? 

'j  Conosciamo  l'opinione  di  A.  Sogliano,  Del  preteso  influsso  della 
poesia  alessandrina  sulla  pittura  murale  Campana  (Estr.  dagli  Atti  della 
R,  Accademia  di  Archex)logia,  left.  ecc.),  Napoli  1903;  ma  non  possiamo 
accettaria  che  in  piccola  parte,  senza  per  ora  addentrarci  in  una  discus- 
sione che  ci  porterebbe,  senza  gran  frutto,  troppo  lontano. 
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tatta  la  scena:  egli  giunge  mentre  Arianna  giace  ancora  avvinta 
dal  sonno,  ne  assiste  alle  lamentazioni  dolorose  e,  alla  fìne,  si  pone 
a  consolarla  con  le  sue  promesse  e  col  suo  amore.  L'azione  è  pro- 
gredita ed  ha  così  raggiunto  il  suo  vero  termine.  Non  è  più,  in- 
vero, la  favola  di  Arianna  e  Teseo,  di  Creta  e  Atene  ;  ma  il  nucleo 
primitivo  rimane  tuttavia  immutato  in  tutte  le  sue  parti  costitutive, 
perchè  il  progresso  non  implica  un  rivolgimento  grave,  ma  soltanto 
un  diverso  completamento.  Pertanto  possiamo  essere  sicuri  che  in 
Catullo,  Nonno  e  Ovidio  s'è  diffusa  la  parte  migliore  di  ciò  che  un 
unico  epillio  alessandrino  offriva  a  proposito  del  primo  destarsi  di 
Arianna  nell'  isola  solitaria.  I  motivi  comuni,  abbastanza  numerosi 
in  tutti  e  tre  questi  scrittori,  sono  derivati  di  qui  :  per  qual  via  e 
in  qual  modo,  vedremo  poi. 

La  cronologia  degli  avvenimenti  c'interessa  mediocremente  : 
meno  che  a  tutti  gli  altri  interessa  poi  a  Catullo,  che  non  ha  con- 
cesso a  Bacco  altro  che  un  posto  secondario.  Ad  ogni  modo,  prima 
di  continuare  il  cammino,  vorrei  veder  dissipato  un  dubbio  che 
R.  Kòhler  *)  ha  sollevato,  prendendo  come  suo  punto  di  partenza 
le  postume  gelosie  di  Arianna,  dopo  il  suo  matrimonio  con  Dioniso 
(Ovid.,  Fast.  Ili,  469  e  sgg.  ;  Nonno,  Dionis.  XLVIII,  533  e  sgg.). 
Se  il  dotto  uomo  credeva  di  vedere  in  Ovidio  un  seguace  di  qualche 
composizione  ellenistica  che  ponesse  le  nozze  di  Arianna  col  dio  in 
un  tempo  anteriore  alla  spedizione  indica,  evidentemente  egli  dava 
troppo  peso  a  ciò  che  potrebbe  essere  soltanto  una  spiritosa  inno- 
vazione del  poeta  latino.  La  principessina  indiana  che  turba  la 
pace  domestica  della  legittima  sposa  ha  preso  il  posto  delle  altre 
eroine  delle  quali  la  poesia  bacchica  ha  resa,  con  motivo,  gelosa 
Arianna.  Nonno  ha  reso  gelosa  soltanto  l'ombra  dell'infelice  abban- 
donata, ma,  malgrado  questa  differenza,  la  sua  descrizione  non 
manca  di  elementi  paragonabili  con  quella  ovidiana.  Il  nesso  cro- 
nologico era  naturale  e  necessario  in  un  poema  sul  genere  di  quel 
di  Nonno  e  dei  snoi  predecessori;  Ovidio,  che  si  faceva  un  episodio 
a  parte,  poteva  peumettersi  questa  ed  altre   libertà.  Sta  intanto  il 


*)  Die  Dionys.  d.  Nonnos,  Weimar  1853,  p.  89. 
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fatto  che  questo  poeta  nell'Arte  Amatoria  non  si  cura  di  determi- 
nare il  tempo  dell'incontro,  ma  coU'accennare,  seguendo  Catullo, 
al  seguito  trionfante  del  dio,  non  si  scosta  dalla  cronologia  comune  ^). 
Se  l'epillio  alessandrino  pose  in  questo  punto  una  speciale  avver- 
tenza, è  quasi  certo  ch'esso  non  dissentiva  da  Nonno  e  dagli  altri 
imitatori. 

Il  luogo  dove  si  svolge  la  scena  di  dolore  è,  presso  tutti,  la 
spiaggia  marina  :  la  concordia  non  si  limita  ai  poeti  e  agli  artisti, 
ma  perdura  in  tutta  la  tradizione  mitografica.  Parimenti  non  varia 
neppur  l'ora  mattutina,  scelta  convenientemente  dalla  tradizione  po- 
polare (Catull.  52  e  sgg.;  Ovid.  Epist.  X,  5  e  sgg.;  A.  a.  I,  527  e  sgg.; 
Nonno,  47. 270  e  sgg.).  A  questi  primi  albori, Teseo,  che  ha  ormeggiata 
la  sua  nave  per  le  brevi  ore  della  notte,  s'imbarca  e  fugge,  abbando- 
nando ai  venti  le  sue  promesse.  Sono  i  preliminari  e  su  questi  natural- 
mente non  e' è  da  far  discussione:  notiamo  soltanto  una  gran  somi- 
glianza nelle  nostre  fonti,  anche  nell'espressione  che  è  di  pretto  conio 
alessandrino,  sebbene  di  assai  più  antica  invenzione.  Al  verso  59  di 
Catullo:  irrita  ventosae  linqiieiis  promissa  procellae^  corrisponde 
in  Nonno  (v.  271):  ouv^e^jCac  6'àvé|ioiotv  èTtérpcirev,  e  altri  numerosi 
esempi  in  questa  parte  di  poesia  erotica,  intessuta  su  motivi  di 
lagrime  e  di  tradimenti. 

L'atteggiamento  della  giovane  donna  è  improntato  alla  più  pro- 
fonda disperazione:  con  Catullo  che  dice  (53  e  sgg.):  Thesea  cedentem 
celeri  cum  classe  tuetur  \  indomitos  in  corde  gerens  Ariadna  furores, 
e  con  Ovidio  (A.  a.  527):  Onosis  in  ignotis  amens  errabat  haremSy 
concorda  perfettamente  Nonno  (XLVII,  300)  :  èjj.a{v5ro  S'èivó^  ^'^ 
too,  I  ÒXxdSa  SiCoiiévY].  Catullo  si  estende  considerevolmente  nella 
classica  dipintura  della  desolazione,  che  si  mostra  anche  nell'aspetto 
esteriore  di  Arianna,  ma  senza  allontanarsi  affatto  dallo  schema 
tracciato  nei  versi  ora  riferiti,  i  quali  restano  assicurati  ormai  al 
modello  alessandrino  perduto.  Si  aggiunga,  poi,  che  il  disordine 
notturno  dell'abbigliamento  di  Arianna  (Cat.  63  e  sgg.)  è  rilevato 
anche  dai  dipinti,  e  la  minuta  descrizione  della,  donna  discinta,  che 


^)  efr.  Baburens,  ad  Catull.  LXIV,  257. 
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corre  come  una  baccante  sa  per  le  rupi  a  tender  lungi  lo  sguardo 
sul  mare,  ha  segni  non  dubbi  di  arte  e  poesia  ellenistica.  Assai 
ovvio  è  il  ricordare  la  furente  Fedra  ovidiana  (Epist.  IV.  47  e  sgg.), 
Fillide  (Ib.  U.  121  e  sgg.),  Cerere  errante  (Callim.,  Hym.  VI,  12 
®  sgg.),  e  molte  altre  eroine  dello  stesso  stampo  *).  Limitare  però 
l'estensione  di  questa  scena  neirepillio  ellenistico^  è  cosa  che  si 
sottrae  alle  nostre  cognizioni  e  ai  nostri  mezzi. 

Osservando  i  campioni  superstiti,  ci  possiamo  avventurare  tut- 
V  al  più  sino  a  supporre  che  il  poeta  s' indugiasse  alquanto  a  de- 
scrirere,  prima  di  far  recitare  da  Arianna  la  triste  enumerazione 
degli  affanni  presenti  e  futuri.  Non  più  di  tanto,  poiché  Nonno,  a 
questo  proposito,  è  breve,  assai  breve  se  si  considera  l'abituale 
loquacità  sua:  potrebbe  darsi  che  la  via  lunga  lo  sospingesse,  e  altre 
situazioni  più  interessanti  attirassero  lui  poeta  di  Bacco  ;  ma  qualche 
differenza  di  particolare  non  permette  di  fidarsi  troppo  di  questa 
scappatoia.  Ovidio,  sebbene  nell'episodio  dell'Arte  Amatoria  si  tenga 
molto  sulle  generali,  dedica  alla  descrizione  dell'abbigliamento  di  ' 
Arianna  un  distico  (529  e  sgg.)  evidentemente  imitato  da  modelli 
più  antichi:  in  questo  brano  il  poeta  latino,  come  si  disse,  svolge 
il  tema  in  modo  simile  a  Nonno,  ma  se  in  questo  particolare  egli 
attinga  a  Catullo  oppure  all'alessandrino,  è  un  dubbio  di  non  facile 
risoluzione.  Invece  sono  certamente  di  origine  catulliana  gli  accenni 
sparsi  nell'epistola  (X.  16  ;  47  e  sgg.),  che  gli  studiosi,  ad  unani- 
mità, credono  derivar  tutta  dal  celebre  epitalamio. 

Queste  sono  questioni  di  non  gran  rilievo:  ogni  imitatore  ha 
tutti  i  diritti  di  abbreviare  o  ampliare  o  variare  le  situazioni  offerte 
dai  suoi  modelli,  e  noi  dobbiamo  tenerci  paghi  di  dimostrare,  come 
si  è  fatto  nel  caso  presente,  che  queste  situazioni  esistevano  real- 
mente in  composizioni  più  antiche.  Del  resto  le  più  tenui  varietà 
possono  avere  una  loro  ragione  particolare;  osserveremo  pertanto 
in  seguito,  volta  per  volta,  quanto  l' episodio  nonniano  s'allontani 
da  quello  di  Catullo. 

Eccoci  ad  un  altro    particolare  comune   a  Nonno  e  a  Ovidio 


*)  Cfr.  Kalkmann,  De  Hippolifis  Enrlpideis  qnaesfiones  7?^mc.  Bonn. 
1882,  p.  88  e  sgg. 
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(Nonno,  314  e  sgg.  ^  Ovid.,  A.  a,  I,  533  e  sgg.),  e  omesso  in- 
vece da  Catullo.  Si  tratta  della  sovrumana  bellezza  di  Arianna,  bel- 
lezza che  emana  par  dal  suo  profondo  dolore  e  la  fa  parere  anche 
più  bella.  Il  Burger  *),  preoccupato  della  forma  retorica  con  la  quale 
Ovidio  si  esprime,  nega  ogni  valore  a  questa  relazione  tra  i  due 
poeti,  e  in  ciò  ha  torto.  1  due  episodi  ora  ricordati  si  riferiscono 
ambedue,  in  fine,  alle  nozze  felici  di  Dioniso:  di  qui  appar  chiaro 
il  perchè  di  questo  accenno  alle  durevoli  grazie  di  Arianna,  che 
dovevano  stimolare  sempre  più  Tamore  del  dio. 

Un  esempio  parallelo  vincerà  ogni  incertezza.  Filostrato  (Imag. 
I,  28),  di  pieno  accordo  con  Ovidio  (Metam.  IV,  672  e  segg.),  nel 
raffigurare  Andromeda  legata  allo  scoglio  ed  esposta  come  preda 
al  mostro  marino,  ne  fa  risaltare,  in  modo  perfettamente  simile  a 
quello  che  noi  vediamo  nel  nostro  caso,  la  splendida  bellezza  non 
offuscata  dall'angoscia  dell'ora  terribile.  Noi  avvertiamo  tosto  la 
causa  di  quest'insistenza:  Perseo  già  scende  per  l'aria  salvatore  e 
sposo  fedele  dell'infelice  vittima.  Ho  portato  un  esempio  solo,  non 
perchè  ne  facciano  difetto  altri.  Basta  questo  a  persuadere  che  il 
poeta  non  trascura,  con  questi  tocchi  finali,  di  giustificare  e  spiegar 
meglio  le  cause  della  nuova  irresistibile  passione  che  avvampa  in 
cuore  al  dio  protagonista  della  favola.  Abbiamo  così,  nel  tempo 
stesso,  la  spiegazione  più  convincente  a  proposito  del  silenzio  di 
Catullo. 

L'altro  punto  importante  è  il  lamento  dell'abbandonata,  che  non 
manca  in  nessuna  delle  nostre  fonti  superstiti.  Che  anzi  in  tutte 
queste  parlate  sono  copiosi  gli  accenni  comuni,  spesso  uguali  gli 
sfoghi  e  i  timori.  I  motivi  fondamentali  sono  identici:  Arianna 
rinfaccia  con  grande  calore  a  Teseo  la  sua  ingiustificabile  perfidia 
(N.  368  e  sgg  --  C.  139  e  sgg.  ~  Ov.  Epist.  X,  71  e  sgg.),  ricor- 
dandogli le  promesse  fatte  nel  momento  del  pericolo:  rimpiange  il 
padre  e  la  patria  abbandonata  per  seguire  lo  straniero  (N.  377  e 
segg.  -^  C.  171  e  sgg.  -^  Ov.  Epist.  X,  67  e  sgg.):  è  piena  d'incer- 


*)  De  Ovuli  carminmn  amatoriariim   composii,  et  arte,   Guelferbyti 
1901,  p.  79-80. 
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tezza  e  di  timori,  trovandosi  sola  in  un'isola  sconosciuta  (N.  386  e 
sgg.  -^  C.  177  e  sgg.  -v.  Ov.  Epist.  X,  59  -v.  A.  a.  536  e  sgg.).  Un 
raffronto  che  riunisce  ancora,  quasi  con  un  più  saldo  legame,  tutte 
le  composizioni  superstiti,  può  essere  istituito  tra  questi  versi,  il  cui 
tenore  noi  riferiremo  al  modello  ellenistico:  (Cat.  132  e  sgg.)  Sicine 
me  patriù  avectam,  perfide,  ab  oris,  \  Perfide,  deserto  liquisti  in 
litoré,  Theseu  -^  (Ovid.  A.  a.  531).  Thesea  crudelem  surdas  eia- 
rnabat  ad  undas  ^  (Nonno,  295  e  sgg.  350)  èidxXoTte  vo^'fU  Orpao. 
Così  pure  è  concordemente  espresso  il  desiderio  di  poter  giungere 
ad  Atene  e  ivi  rimanere  fedele  compagna,  anche  umile  schiava, 
dell'amante  infido  (Nonno,  390  e  sgg. '^  Cat.  158  e  sgg.  ^^^  Ovid. 
Epist.  X,  151  e  sgg.). 

Questi  motivi  fondamentali  sono  svolti  dai  tre  poeti,  al  solito, 
cou  diversa  ampiezza  e  auche  con  qualche  varietà  d'intonazione. 
A  proposito  dell'ultimo  da  noi  accennato,  la  concordia  tra  Catullo 
e  Nonno  è  grandissima;  Ovidio  fa  soltanto  esternare  da  Arianna 
il  desiderio  che  Teseo  la  venga  a  riprendere.  Eppure  il  5é;o  |j.s,  owy 
u^/éiù/  ^aXa|j.r^:róXov  di  Nonno,  il  purpureave  tuum  consternens  veste 
cubile  di  Catullo,  il  desiderio  di  essere  schiava  dell'  uomo  amato,  sono 
perfette  reminiscenze  della  poesia  alessandrina  *),  e  Ovidio  che  qui 
le  ripudiò,  ne  tenne  conto  un'altra  volta,  imitando  in  parte  un  altro 
componimento  della  stessa  scuola  (Epist.  Ili,  75  e  sgg.).  È  che  il 
grado  di  relazione  tra  il  poeta  greco  e  i  due  latini  varia  molto 
spesso:  talora  Nonno  si  avvicina  di  più  a  Catullo,  talora,  e  ben  più 
di  frequente,  si  accorda  maggiormente  con  Ovidio;  non  soltanto, 
come  parrebbe  più  naturale,  nell'episodio  bacchico  dell'Arte  Ama- 
toria, ma  anche  nel  componimento  erotico  dell'epistola  di  Arianna 
a  Teseo. 

L'abbandonata,  nel  poemetto  catulliano,  dice  (164  e  sgg.):  Sed 


*)  La  somiglianza  di  questi  due  passi  fu  già  notata  principalmente 
da  E.  Maass,  Alexandriìi.  Fragmente  (in  Hermes  XXIV,  p.  527  e  sgg.), 
che  ne  concluse  per  la  necessaria  esistenza  d'una  fonte  comune  ai  due 
poeti.  Lo  Hbitmann,  l.  cit.  p.  38,  crede  si  tratti  di  un  luogo  comune; 
supposizione  la  sua  che  non  tien  conto  delle  altre  somiglianze  e  dell'i- 
dentità del  tema  svolto  da  Nonno  e  Catullo. 
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quid  ego  iffìiarisnequiquamconquerorauris^  \  eztemaia  mah,  quae 
nullis  sensibtis  auctae  \  nec  missas  audire  queunt  nec  reddere  voces? 
Allude  così  alla  situazione  triste  nella  quale  ora  si  trova;  sola  nel 
silenzio  della  natura  circostante.  Neil* episodio  di  Nonno,  piange  con 
gli  alcioni,  e  chiama  invano  il  suo  diletto;  presso  OWdio,  parla  alle 
onde  del  mare,  sorde.  Noi  abbiam  qui  un'altra  pregevole  traccia 
di  poesia  alessandrina,  e  non  crediamo  necessario  di  dover  ram- 
mentare, con  più  particolari,  come  tornasse  gradito  a  questi  poeti 
il  descrivere  l'amante  nell'atto  di  confidar  le  sue  pene  ai  muti  ele- 
menti, agli  alberi,  agli  uccelli,  agli  astri.  Ma  nell'epistola  ovidiaoa 
v'è  qualche  cosa  di  piìi:  i  muti  elementi  entrano  a  parte  dell'in- 
sanabile dolore;  i  venti,  il  mare  e  il  sonno  placido  suscitano  gli 
sdegni  della  tradita  (111  e  sgg.): 

Crudeles  somni,  quid  me  tenuistis  iìierttmt 
aut  semel  aetema  nocte  premenda  fui. 

Vo8  quoque  crudeles,  venti,  nimiumque  parati 
ftamiìwque  in  Uicrimas  officiosa  m^a^). 

Si  potrebbe  credere  ad  un  arbitrio,  a  una  novità  ovidiana;  lo 
potrebbero  credere  molti,  se  non  avessimo  in  Nonno  più  di  un  esatto 
riscontro  (301  e  sgg.):  Arianna,  appena  desta,  y^vspcj)  8'è7C6u.y;y.£v 
ojivip  e  innalzava  suppliche  ad  Eolo,  ma  Borea  crudele  non  si  curava 
dell'  appassionata  fanciulla,  sibbene  xal  a&ral  [  Ttgtp&svtx-})  xotéovio 
x&yjx  C^l^^llJ^ove;  aupai  |  at  tote  vf^a  xójitooav  h  '  ArdiSa.  Fortuito  in- 
contro nell'applicazione  di  un  luogo  comune?  Secondo  il  mio  pa- 
rere, la  concordia  dei  due  poeti  ci  assicura  che  anche  questo  motivo 
risale  alla  medesima  fonte,  la  quale  conteneva  anche  un  altro 
accenno,  trascurato  da  Ovidio,  forse  non  senza  sue  buone  ragioni, 
ma  non  da  Nonno.  L'abbandonata  Arianna  (v.  302)  xaì  l\7.zirfi  ro/.ù 
(jLàXXov  è(ii[i.'f  ero  |iYjt^r.l  S-aXàooTQ  |  xal  BopsYjv  txéreoe,  insieme  con  Oritia, 
perchè  le  riconducesse  lo  sposo  alla  terra  di  Nasse.  Tal  concetto 
forma  un  luogo  assai  frequente  nella  poesia  erotica  alessandrino- 


*)  Cfr.  anche  v.  29.  Presso  Catullo,   poi,   niente  vi  è  che   ricordi 
questi  versi  e  i  seguenti  di  Nonno. 
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romana  e  si  completa  perfettamente  con  quanto  abbiamo  visto  ora. 

Xeir  epistola  di  Ovidio,  Arianna  racconta  di  aver  fatto  dei  segnali 
alla  nave  fuggente,  con  l'intenzione  di  avvertire  i  compagni,  dato 
Tinverisimile  caso  che  si  fossero  scordati  di  lei  (v.  42):  scilicet 
oblitos  admonitara  mei.  L'eroina  presso  Catullo,  invece,  non  spende 
una  parola  a  questo  proposito,  e  non  dubita  neppure  un  istante 
che  si  tratti  di  una  dimenticanza  voluta,  di  un  vero  abbandono. 
Nonno  batte  una  via  tutta  diversa  da  questa:  egli  fa  che  la  sua 
eroina  imprechi  a  lungo  contro  il  nocchiero  della  nave  di  Teseo, 
caso  mai  avesse  fatto  vela  senza  attender  gli  ordini  del  suo  signore, 
e  contro  i  venti  a  lei  contrari  (350  e  sgg.).  È,  in  fine,  ciò  che  Ovidio 
ha  compendiato  in  un  arguto  distico,  e  sicuramente,  piii  o  meno 
ampliato  e  deformato,  questo  ò  un  tratto  genuino,  perchè  contiene 
nel  tempo  stesso  un'allusione  elegante,  che  forse  sfuggiva  anche 
agli  imitatori,  relativa  a  quella  forma  di  tradizione  che  supponeva 
la  partenza  dell'eroe  avvenuta  contro  la  sua  decisa  volontà. 

Per  quanto  riguarda  il  lamento  di  Arianna,  cioè  la  parte  poetica- 
mente sostanziale  dell'epillio  ellenistico,  si  è  ormai  terminato  l'esame 
dei  particolari,  e  da  esso  è  risultato,  mi  sembra,  che  in  complesso 
vi  sia  maggior  concordia  tra  il  poeta  delle  Metamorfosi  e  Nonno, 
anziché  tra  questo  e  Catullo.  Ne  vien  di  conseguenza  una  duplice 
divisione  dì  gruppi,  confermata  anche  per  un  altro  fatto.  Chi  legge 
i  tre  lamenti  superstiti,  trova  nella  loro  intonazione  una  differenza 
notevolissima:  spesso  le  stesse  cose  sono  dette  con  accenti  sensi- 
bilmente diversi.  Le  parole  che  Arianna  pronuncia,  nel  poemetto 
catulliano,  sono  improntate  ad  uno  sdegno  fiero,  ad  un  dolore  pro- 
fondamente sentito.  Ella  ha  ormai  perduta  ogni  speranza  di  riavere 
l'antica  felicità  e  sente  che  non  le  rimane  altro  che  la  tristezza  di 
un  incertissimo  avvenire.  L'ira  del  tradimento  ha  soffocato  in  lei 
la  voce  dell'amore  e  questo  veemente  sentimento,  che  le  ribolle 
nel  petto,  si  traduce  in  una  tragica  esecrazione,  che  ha  il  suo  com- 
pimento nel  suicidio  di  Egeo,  che  turba  la  gioia  della  vittoria  a 
Teseo.  Invece  presso  gli  altri  due  poeti  non  abbiamo  uno  sfogo 
così  crudele.  Le  battute  precedenti  al  lamento  sono  già  più  deli- 
cato, più  ricche  di  un  nuovo  senso  di  amore  e  di  grazia:  il  tra- 
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ditore  è  scomparso  completamente  dalla  scena  e  noi  non  sappiamo 
nulla  del  destino  che  l'attende;  noi  sappiamo  soltanto  che  na- 
scosto, a  poca  distanza  da  Arianna,  sta  il  dio  consolatore.  È  Dio- 
niso che,  in  questo  caso  domina  gli  avvenimenti;  è  il  suo  spirito 
che  penetra  per  tutto  e  tutto  modifica  e  addolcisca.  Se  fossero 
periti  gli  episodi  deirArte  amatoria  e  delle  Dionisiache,  si  direbbe 
che  Ovidio  nell'epistola  ha  mutato  arbitrariamente  quanto  Catullo 
gli  offriva;  lo  crederei  senza  dubbio  io  pure,  richiamandomi  al- 
Tesempio  deirepistola  di  Didone  (Ep.  VII)  e  istituendone  il  con- 
fronto con  Tepisodio  virgiliano.  Arianna,  che  scrive,  non  innalza 
molto  il  valore  del  proprio  aiuto,  non  si  vanta  affatto  come  causa 
prima  della  salvezza  di  Teseo:  v'ò  nelle  sue  parole  la  tristezza 
per  r  abbandono  e  per  la  fede  mancata  ;  ma  lo  sdegno  non  tra- 
bocca e  non  scende  alle  offese  che  separano  per  sempre,  e  un 
lieve  raggio  di  speranza  rende  meno  tetra  Torà  triste  del  disin- 
ganno. Si  vede  chiaro  che  l'eroina  non  parla  più  soltanto  alla  natura 
circostante,  ma  vuole  che  all' a  nato  giungano  i  suoi  lamenti  e  ab- 
biano forza  di  farlo  tornare  a  lei.  Molto  è  effetto  della  retorica 
delle  'suasoriae';  ma  l'esempio  nonniano  dimostra  che  Ovidio  non 
è  poi  andato  troppo  contro  la  volontà  d(n  suoi  modelli. 

Catullo  fa  a  so.  L' indole  perfettamente  erotica  del  lamento 
risulta  dunque  evidente  dal  confronto  fra  Nonno  e  Ovidio,  e  anche 
da  due  particolari  che  pur  trovandosi  soltanto  nelle  Dionisiache, 
risalgono  con  sicurezza  alla  fonte  perduta.  Arianna  è  tutta  com- 
presa dal  suo  amore  e  alla  fine  (396  e  sgg.)  accenna  anche  alla 
sventura  di  Pasifae:  la  madre  infelice  servì  ai  contadini,  piegò  la 
testa  a  un  pastore  e  disse  parole  d'amore  a  un  muto  toro  pascente, 
il  cui  muggito  ella  preferiva  ai  canti  pastorali.  Basterebbe  la  sola 
lettura  di  questi  versi  per  farci  intendere  e  sentire  che  essi  hanno 
un  indiscutibile  carattere  alessandrino;  sappiamo  anche  chi  è  l'ispi- 
ratore di  questa  specie  di  motivo  poetico.  Fedra,  la  sorella  infeUee 
di  Arianna,  dice  nell'Ippolito  Coronifero  (357  e  sgg.):  a>  tXrjtiov. 
oiov,  |j.f^Ts,o,  Y>aTi>A;';  è'p'jv,  e  la  nutrice  le  risponde:  8v  Sr/s  tyjpoo' 
ré/.>ov,  '}]  Il  'f/;;  zóòi;  e  i  due  versi  rispecchiano  le  stesse  cose  rife- 
rite ora  da  Nonno.  Il  poeta  delle  Dionisiache  non  si  è  dato  perù 
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la  pena  di  risalire  sino  a  questo  esemplare.  Se  noi  prendiamo  a 
osservare  nei  Fasti  di  Ovidio  (III,  459  e  sgg.)  l'episodio  del  secondo 
abbandono  di  Arianna,  ci  accorgiamo,  perchè  il  poeta  ha  voluto 
che  ce  ne  accorgessimo,  che  il  nuovo  breve  lamento  ripete  a  pun- 
tino Tantico,  a  quel  modo  che  tutto  l'episodio  non  è  che  un  riflesso, 
dal  lato  poetico  e  artistico,  del  più  famoso.  Ebbene,  ecco  appunto 
qui  un  accenno  esplicito  che  ci  confermerà  l'osservazione  fatta 
poco  innanzi  (497  e  sgg.): 

Bacche,  /idem  praesta  ìiec  praefer  amanbtis  ulUxm 

coìiiugis:  adsuevi  semper  amare  virtim. 
Ceperunt  matr^m  formosi  cormia  tauri, 

me  tua,  at  hic  laudi  est,  ille  pudendus  amor. 

Né  manca  nel  brano  di  Nonno  la  voce  della  gelosia:  voce  così 
nuova  e  caratteristica  che  mi  fa  molto  pensare;  che  potrebbe  ria- 
prire una  questione  che  altri,  come  il  Eobert  *),  ha  ritenuto  ormai 
chiusa  con  la  scoperta  del  ditirambo  bacchilideo.  L'invenzione  tra- 
scende l'abilità  e  la  scienza  del  poeta  panopolitano  ed  ha  invece 
tutte  lo  caratteristiche  proprie  all'arte  ellenistica,  alla  quale  io  credo 
di  poterla  riferire  senz'altro.  Ecco  il  dubbio  doloroso  di  Arianna 
(v.  373):  jitijg  tà/«  jcap^ivtxdcov  |  aò[Ji;rXoov  S'i/ev  |/><ora.  Bacchilide  ci 
ha  presentato  Teseo  difensore  dei  suoi  compagni  di  sventura,  quando 
Minosse  sulla  nave  carezzava  Peribea:  se  altro  non  v'era  di  espli- 
cito in  precedenza  presso  alcun  poeta,  era  pur  degno  di  un  calli- 
macheo  trarre  da  questo  spunto  un  motivo  di  gelosia  per  il  lamento 
dell'abbandonata  *). 

*)  Theseus  m.  Meleagros  ecc,  Hermes  XXXIII  (1898)  p.  141. 

*)  Neir  episodio  nonnlano  non  trovo  alcun'  altra  situazione  che  possa 
venir  riferita  con  sicurezza  al  modello  alessandrino.  Lo  stesso  entrare  in 
scena  dì  Bacco  ha  del  convenzionale:  il  domandarsi,  ch'egli  fa,  se  la 
donna  dormiente  è  una  dea  (276  e  sgg.)  ricorda  troppo  da  vicino  l'epi- 
sodio d'amore  tra  questo  dio  stesso  e  Ampelo  (X.  196),  per  non  menzio- 
narne altri.  Cosi  pure  il  sogno  di  Arianna  ha  troppe  analogie  con  altri 
sogni  jdi  altre  eroine  d'amore  (332  e  sgg.),  come  Aura  e  Nicea.  Le  riserve 
in  questo  caso  sono  legittimate  anche  da  molte  altre  somiglianze  tra 
l'episodio  nostro  e  quello  di  Nicea,  per  le  quali  vedi.  E.  Maàss,  l,  cit.  p.  527. 
Qualche  traccia  ellenistica  vi  può  anche  essere,  ma  assai  attenuata. 
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Qui  viene  a  finire  tutto  quanto  noi  possiamo  con  sicurezza  far 
risalire  alla  fonte  poetica  alessandrina.  Ma  se  non  m'inganno,  l'idea 
che  noi  possiamo  avere  della  prima  parte  dell' epillio  non  è  poi 
molto  incerta  ed  evanescente,  nò  per  la  parte  letteraria  né,  tanto 
meno,  per  ciò  che  riguarda  il  suo  contenuto.  I  motivi  fondamentali, 
le  situazioni  più  importanti  dei  componimenti  superstiti  sono  conser- 
vate neiristesso  ordine,  se  non  nell'ìstessa  misura  e  in  forma  sempre 
uguale,  che  nell'opera  alessandrina.  La  parte,  poi,  puramente  amo- 
rosa è  assicurata  come  derivazione  schietta  di  tale  poesia:  tutto  il 
ricco  corredo  di  ansie  e  di  desideri  non  è  per  nulla  una  creazione 
recente.  Di  tale  o  tale  scuola,  neppure;  ma  così  conformato  porta 
evidenti  impronte  d'arte  ellenistica. 

Questo  vale  per  Nonno,  per  i  due  episodi  di  Ovidio,  ma  molto 
meno  per  Catullo,  nel  cui  poemetto  rimangono  ancora  parecchi  altri 
punti  dei  quali  non  sappiamo  indicare  l'origine  precisa.  H  suo  la- 
mento,  sino  al  v.  18,  sebbene  si  differenzi  spesso  dai  compagni, 
non  ha  nulla  che  discordi  gravemente  dalla  tradizione  comune:  le 
varietà,  che  si  possono  riscontrare,  potrebbero  esser  anche  spiegate 
con  una  logica  diversità  d'imitazione.  Ma  le  maledizioni  che  se- 
guono, da  dove  provengono?  da  chi  viene  al  poeta  l'idea  di  con- 
nettere con  l'abbandono  di  Arianna  la  sventura  famigliare  di  Teseo? 
Dal  suo  genio  inventivo  —  risponde  il  Lafaye  ');  e  allora  il  nodo  gor- 
diano parrebbe  anche  tagliato.  Ma  il  male  si  è  che  la  spada  questa 
volta  ha  perduto  il  filo  e  colpisce  indarno.  Catulliana  può  esser  si 
e  omerica  la  descrizione  di  Giove  che  annuisce  alle  preghiere  di 
Arianna,  ma  la  connessione  del  suicidio  di  Egeo  con  l'abbandono 
di  Arianna  non  è  poi  cosa  sì  nuova  e  peregrina  che,  sebbene  in 
una  versione  alquanto  diversa,  non  la  ricordi  alcuna  delle  nostre 
fonti  mitografiche.  Diodoro  (IV.  41)  dice  che  il  dolore  del  forzato 
abbandono  alle  amorose  brame  di  Dioniso,  fece  uscire  dalla  mento 
di  Teseo  i  precetti  paterni;  modificato  il  motivo  dell'abbandono,  ve- 
niva spontaneamente  a  modificarsi  la  causa  della  fatale  dimenticanza. 

A  questo  punto  si  connette  la  questione  della  forma  comples- 

*)  l.  cit,,  p,  175,  con  Tapprovazione  di  M.  Valoimigu,  L  cU.  p.  l(ì. 
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siva  e  deirestensìoue  dell' epillìo  alessandrino  intorno  alle  avven- 
ture di  Arianna.  Può  anunettersi  l'esistenza  di  un  componimento 
unico,  dal  quale  Catullo,  Nonno,  Ovidio,  pur  variando  a  loro  piar 
cimento  i  particolari,  potessero  attingere  tutto  quanto  esposero  nelle 
opere  loro?  Ovidio,  in  molti  punti  speciali  dell'episodio  inserito 
nell'Arte  Amatoria  e  anche  nella  sua  epistola,  si  è  trovato  spesso 
ad  accordarsi  intimamente  con  Nonno:  che  ambedue  attingano,  nel 
comporre  il  lamento  di  Arianna,  alla  stessa  fonte,  non  è  cosa  dubbia. 
Essi  però  non  si  fermano  qui  :  come  si  disse  già,  sebbene  con  am- 
piezza essai  diversa,  ambedue  giungono  sino  alla  descrizione  delle 
nuove  nozze  divine.  Anzi  tanto  Ovidio  quanto  Nonno  si  sono,  nel- 
r  episodio,  prefisso  questo  come  tema  principale  ;  e,  con  nostro  com- 
piacimento, anche  in  questa  seconda  parte,  dura,  in  tutti  i  punti 
sostanziali,  un  notevole  accordo.  Nonno  ci  descrive  Dioniso  che, 
terminato  il  pianto  dell'abbandonata,  si  presenta  d'un  tratto  a  lei 
e  si  pone  a  consolarla  e,  facendole  i  propri  elogi,  propone  le  sue 
nozze  divine,  immoi*tali,  in  cambio  di  quelle  di  Teseo,  uomo  dalla 
breve  vita.  La  medesima  scena  ò  brevemente  riassunta  da  Ovidio, 
così  (555  e  sgg.): 

Cui  deus  *  en,  adstim  tibi  cura  fidelior*,  inquit, 
'pone  metum:  Bacchi,  Giiosias,  ìtxor  eris! 

Munns  hàbe  caelum:  caelo  spectabere  sidus; 
saepe  reget  dubiam  Cressa  Corona  ratem.* 

Persino  le  parole  hanno  il  loro  riscontro,  degno  di  considera- 
zione sotto  molti  riguardi  (Nonno,  430  e  sgg.): 

ti  ^tXéov  i^sXs^  eo/^»  i>;ri,ot6pov  ;  à[i.^répov  ^àp, 
o&pavèv  oixov  |-/6t;,  éicopò?  èè  oó;  soti  Kpovtcov. 
oKkà  oòv  àorepósv  tsXéoo)  oti'fc?,  co^  7.6V  àxoi)OT(p 
eòvéuc  alfXTjsooa  ytXo-sts'fàvoo  Aiovuooo. 

La  giovane  donna  naturalmente  non  resiste  alla  lusinga  deRe 
insperate  promesse,  e  tosto  si  compiono  le  cerimonie  nuziali  liete, 
tra  i  fiori,  i  canti  e  le  danze;  in  breve  accennate  da  Ovidio,  larga- 
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mente  e  ampollosamente  descritte  da  Nonno,  (Ovid.  559  e  sgg.  Nonno. 
453  e  sgg.).  Manco  a  dirlo,  T episodio  bacchico  dei  Fasti  ovidiani  con- 
ferma punto  per  punto,  come  derivate  da  un  comune  modello,  le  di- 
verse parti  ora  esaminate  (cfr.  Ili,  487  e  sgg.  515  e  sgg.).  Alcune 
notevoli  differenze  di  situazioni  avranno  poi  la  loro  spiegazione. 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  avvertito,  vien  di  suo  piede  la 
conseguenza  che  Ovidio  e  Nonno  attingono,  indipendentemente,  da 
un  poemetto  unico  —  da  un  manuale,  dopo  i  riscontri  poetici  no- 
tati, non  vi  sarà  chi  lo  creda  —  ;  da  un  poemetto  completo  in  tutte 
le  sue  parti,  che  svolge  la  materia  mitologica  dall'  abbandono  di 
Arianna  sino  alle  sue  nozze  con  Dioniso.  Noi  non  dobbiamo  penar 
molto  a  riconoscere  che  soltanto  questo  poteva  essere  il  vero  com- 
ponimento ellenistico,  almeno  il  principale  e  indipendente,  relativo 
alle  sorti  dell'eroina  cretese.  C'è  qui  uno  svolgimento  ordinato  dei 
fatti,  uno  svariato  succedersi  di  situazioni,  quale  si  ha  il  diritto  di 
chiedere  in  un'opera  che  vuol  essere  organica  e  vitale.  Se  poi,  guar- 
diamo le  cose  più  da  vicino,  vediamo  che  anche  il  tema  in  tutto  il 
suo  insieme  corrisponde  perfettamente  ai  gusti  della  poesia  ellenistica. 

Non  c'è  bisogno  di  molto  studio  per  accorgerci  quale  fosse  la  parte, 
che  più  doveva  interessare  i  cultori  di  queste  lontane  tradizioni. 
Le  innovate  favole  di  Callisto  e  Arcade,  della  lira  di  Orfeo,  di 
Erigono,  il  catasterismo  di  Fetonte,  e  simili,  dimostrano  apertamente 
la  predilezione  per  l'astronomia  poetica:  il  catasterismo  della  corona 
d'Arianna,  sebbene  non  fosse  stato  coniato  allora  per  la  prima  volta, 
fu  allora  poetato  con  ogni  cura.  Abbiam  già  veduto  questo  particolare 
nella  citazione  di  Apollonio  Eodio  (III,  1000  e  sgg.);  lasciando  da  parte 
il  gran  numero  delle  altre  svariate  testimonianze,  gioverà  aggiungere 
quella  di  Ovidio  che,  nelle  Metamorfosi  (VIII,  152  e  sgg.),  com- 
pendia tutta  la  favola^  dalla  fuga  di  Teseo  sino  alla  trasformazione 
della  corona,  seguendo  quasi  certamente  non  una  fonte  poetica,  ma 
un  manuale  mitografico  e  genealogico. 

L'archetipo  leggendario  e  artistico  della  favola  rappresentava  la 
scena  quale  Pausania  Taveva  veduta  dipinta  nell'antico  tempio  di 
Dioniso  in  Atene  (1, 20  3):  '  Aptà§vT]  Sé  xad-ròSouaa  xal  ©Yj-ssàc  àva-yeSiuvo; 
xal  Atóvo^o;  ^xwv  è;  tf)^  'Aptà5*/r];  tt]v  àpTcapJv.  Sono  accennati  tre 
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punti  principali,  sincroni,  come  potevano  esserlo  in  un'opera  d'arte 
e  in  un  riassunto;  senza  ulteriore  svolgimento  o  accenno  preciso 
a  ciò  che  si  deve  compiere.  Da  questo  complesso  i  poeti  alessan- 
drini cavarono  la  descrizione  dell'abbandono  di  Arianna  e  degli 
amori  di  Dioniso.  Come  si  affermò  già,  la  figura  di  Teseo  rimase 
completamente  in  seconda  linea,  perchè  lo  svolgimento  ampio  dei 
soli  suoi  casi  non  poteva  formare,  a  rigore  di  arte,  il  tema  di  un 
poemetto  indipendente.  L'esempio  di  Catullo  conta  pur  sempre  qual- 
che cosa:  noi  saremmo  stati,  in  tal  caso,  fugacemente  informati  della 
sorte  di  Arianna  e  delle  future  gesto  consolatrici  di  Dioniso.  Pen- 
sare che  nell'età  alessandrina  esistesse  sull'argomento  nostro  uu  poe- 
metto che  comprendesse  particolareggiata  la  descrizione  della  lotta 
di  Teseo  col  Minotauro,  la  fuga  dell'  eroe  ad  Atene,  il  lamento  di 
Aiianna,  la  morte  di  Egeo,  le  nozze  di  Dioniso,  il  catasterismo  della 
corona,  è  cosa  che  quasi  fa  sorridere.  Una  descrizione  complessiva 
di  tante  sceue  svariate,  diverse  per  intouaziono  e  luogo  di  svolgi- 
mento, ò  tollerabile  soltanto  in  un  compendio  prosastico  e  uiia  con- 
tro ogni  più  elementare  regola  di  composizione  di  un  epillio.  Questo 
almeno  io  credo,  e  pur  non  ignoro  di  quanta  virtuosità  sapessero  e 
potessero  far  prova  gli  alessandrini  nelle  composizioni  loro.  Anche 
uno  sguardo  al  poemetto  catulliano  può  suggerire  qualche  buona 
osservazione,  appunto  per  il  tratto  di  leggenda  compreso  in  quei 
versi.  Ebbene,  sia  pure  ad  un'osservazione  poco  approfondita,  non 
può  sfuggire  la  perfetta  corrispondenza  tra  la  descrizione  del  poeta 
latino  e  i  dipinti  pompeiani  e,  meglio,  il  quadro  descritto  da  Pau- 
sania.  Forse  soltanto  quest'  artificio  narrativo  poteva  permettere  ad 
un  poeta  di  rappresentare  ne'  suoi  punti  essenziali,  ora  svolgendo  e 
ora  abbozzando  appena,  le  scene  drammatiche  della  favola,  senza 
pur  raggiungerne  il  vero  termine. 

Certamente  se  si  potesse  concludere  per  l'esistenza  di  un  grosso 
epillio  dal  quale  Catullo  avesse  potuto  attingere  il  nucleo  del  suo 
poemetto,  dal  quale,  magari  indirettamente,  avessero  presa  l'ispi- 
razione Ovidio  e  Nonno,  avremmo  trovata  una  vera  panacea.  Io 
pur  troppo,  sento  una  grande  repugnanza  ad  ammettere  questa  ipo- 
tesi e  credo  di  dover  seguire  un'altra  via  che,  a  tutta  prima,  non 
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parrà  né  facile  né  sicura.  Intanto  fermeremo  an  solido  ponto  di 
partenza:  l'episodio  delle  Dionisiache  di  Nonno,  in  com- 
pagnia della  produzione  ovidiana,  è  il  vero  riflesso  dell' e- 
pillio  ellenistico  perduto;  il  poemetto  catulliano  invece, 
deriva  da  una  fonte  diversa,  nella  quale  si  persegui- 
vano, a  preferenza  di  quelle  di  Dioniso,  le  sorti  di  Teseo  sino 
al  suo  ritorno  in  patria.  L'  uno  è  un  episodio  dionisiaco,  l'altro  il 
completamento  del  «  Teseo  >  di  Euripide:  nel  primo  caso,  Dioniso 
è  già  sulla  scena  prima  che  Arianna  si  desti  e  veda  la  sua  miseria; 
neir  altro  appare  dopo  il  castigo  dello  spergiuro.  Sono  due  vie  che 
cominciano  assai  vicine  per  divergere  poi  in  lontane  e  diverse  regioni. 

Mentre,  però,  con  tale  diversità  di  modello  si  spiega  benissimo 
la  diversità  che  intercede,  in  numerosi  punti  e  sostanziali,  tra  Ca- 
tullo e  gli  altri  poeti,  rimane  ancora  una  nuova  difficoltà  da  levare: 
bisogna,  cioè,  trovare  una  ragione  plausibile  che  giustifichi  le  molte 
somiglianze  notate  nella  composizione  del  lamento  di  Arianna. 

La  difficoltà  non  è  tale  da  farci  scartare  la  ijostra  ipotesi,  né 
questa  ricerca  sarà,  speriamo,  una  caccia  nell'ombra.  Esporremo 
tosto  i  risultati  ai  quali  siamo  giunti,  fondandoci  sull'esame  obbiet- 
tivo delle  fonti  superstiti.  Esisteva,  adunque^  nell'età  ellenistica 
—  e,  forse,  nei  primi  tempi  di  essa  —  un  poemetto  intomo  ad 
Arianna  e  Dioniso,  che  prendeva  le  mosse  dalla  fuga  dell' eroina, 
insieme  con  Teseo,  da  Creta,  nel  quale  le  scene  erano  così  distri- 
buite: arrivo  di  Dioniso  in  Nasso,  ove,  sulla  spiaggia  marina,  trova 
Arianna  addormentata,  abbandonata  dall'amante:  destarsi  della 
douna  tradita  e  suoi  lamenti:  il  dio  innamorato  la  calma  e  le  di- 
chiara il  suo  amore:  festive  nozze  del  dio  con  Arianna;  tutta  la 
natura  vi  partecipa  (Nonno,  XLVII,  666  e  sgg.): 

7ropp(>éoic  Sé  ^òSotat  9csp(rpo/ov  àv^oc  èpérroov 

(idvrt;  "Epa);  Tcopòev  otéfoc  SicXexs,  ofrjfxpoov  Sirpoic,  *) 

oòpavCoD  orsyàvoto  ^rpodinfeXov. 


^)  I  codici  hanno  aoipujv,  corretto  già  da  altri  in  aorpii)  :  io  credo  più 
conveniente  la  forma  plurale,  tanto  più  che  la  finale  -oi;  può  esser  sUta 
male  influenzata  dalla  finale  -uiv  nel  verso  precedente. 
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Non  soltanto  esisteva,  ma  questa  era  indabbiamente,  per  le  ra- 
gioni esposte,  la  nuova  creazione  ellenistica;  la  prima  per  ordine 
cronologico,  la  più  celebre,  che  alimentò  i  poemi  dionisiaci  dell'e- 
poca e  anche  quelli  dell'  età  seguenti,  non  escluso  il  poema  di  Nonno, 
che  risali,  probabilmente,  di  sua  iniziativa  anche  al  modello  più 
antico.  Lo  svolgimento  della  favola  mi  rende  sempre  più  convinto 
che  si  tratti  di  un  vero  epillio,  di  un  poemetto  a  sé  e  non  di  un 
episodio  notevole  in  qualche  opera  maggiore.  Questo,  invece,  è  per 
me  più  che  problematico  a  proposito  del  modello  catulliano:  Co- 
munque, in  età  di  poco  posteriore,  in  età  alessandrina,  se  noi  non 
e'  inganniamo  a  partito,  venne  formandosi  un  nuovo  componimento, 
che,  prendendo  sommariamente  in  considerazione  tutta  la  favola, 
s' intrattenne  in  modo  particolare  a  descrivere  le  relazioni  amorose 
tra  Arianna  e  Teseo,  facendo,  fors'  anche,  quasi  l'esegesi  di  un'  o- 
pera  d'arte  sul  genere  di  quella  descritta  da  Pausania  ^).  Codesto 
sarebbe  stato  il  poemetto  che  servì  di  fonte  a  Catullo.  Esso  subì,  da 
parte  sua,  l'influenza  dell'epillio  precedente  negli  elementi  comuni, 
cioè  nel  lamento  di  Arianna  e  nella  descrizione  della  scena  prece- 
dente. Noi  saremmo  propensi  a  stabilire  la  relazione  di  dipendenza 
tra  le  due  opere  ellenistiche  e  la  serie  delle  loro  derivazioni  nella 
poesia  romana  e  della  tarda  grecità,  con  questo  schema  grafico  : 


^^jo?  eArianMiDHasso^ 


Oy/dio,Ep/si'X 


\(/4nann3  e  Di'oms  o  -  epMo  a/esóàndrfooj 
KfPoema  Dmfófèco) 

Manno 


Oi/tà/o.A.a 


Il  modello  X  ha,  per  il  primo,  conformato  il  lamento  di  Arianna 
in  un  modo  che  non  è  stato  più  mai  abbandonato  da  alcun  imi- 


^)  Ipotesi  non  improbabile  se  si  pensa  alle  numerose  allusioni  a 
quadri  di  questo  genere,  rappresentanti  Teseo,  Arianna,  Dioniso,  in  altri 
scrittori  e  retori  greci. 
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latore  dei  tempi  seguenti:  a  esso  talvolta  risalì  direttamente  Ovidio 
nel  comporre  repistola  di  Arianna,  sebbene,  poi,  nella  massima 
parte  di  questa  sua  composizione,  egli  si  attenga  piuttosto  a  Ca- 
tullo, alla  cui  influenza  un  poeta  romano  non  si  poteva  in  verun 
modo  sottrarre.  A  questa  stessa  fonte  attinsero  naturalmente  con 
grande  larghezza  i  poeti  che  composero  insieme,  in  opere  di  mag- 
gior lena,  alcune  delle  principali  imprese  di  Dioniso:  dati  i  nume- 
rosi predecessori  in  questo  arringo,  si  può  8uppori*e,  ma  non  di- 
mostrare che  Ovidio  nell'Arte  Amatoria  e,  più  ancora.  Nonno  risa- 
lissero in  tutto  direttamente  all'epillio.  Stabilita  la  relazione  tra  X 
e  A,  è  ormai  evidente  per  qual  motivo  le  tradizioni  di  A  stesso  e 
di  A'  (cioè  il  gruppo  nonno-ovidiano),  nelle  parti  comuni,  non  si 
contraddicono  del  tutto  nel  loro  sviluppo  letterario,  ma  anzi  spesso 
s'integrano  a  vicenda.  Così,  la  concordia  tra  i  due  gruppi  d'imi- 
tatori ci  rimanda  senz'altro  all'archetipo  comune,  ad  X. 

Il  perfetto  accordo  soltanto^  perchè  certamente,  anche  il  lamento 
di  Arianna  nel  passare  da  X  ad  A  ha  subito  dei  notevoli  mutamenti, 
che  già  riscontrammo  come  diversità  tra  Nonno  e  Catullo.  Mutamenti, 
dico;  e  ognuno  può,  a  suo  agio,  persuadersi  della  priorità  del  lamento 
di  Arianna  come  si  trova  conformato  in  A',  e  ricavarne  prova  non 
debole  per  la  consistenza  reale  dello  schema  stabilito  innanzi.  In 
cambio  di  parecchi  motivi  erotici  sono  sottentrati  quelli  che  ser- 
vono a  connettere  l'abbandono  della  salvatrice  con  la  sventura 
di  Teseo.  Il  poeta  alessandrino  che  compose  l'episodio  A,  come  già 
si  avvertì,  rese  più  aspro  il  carattere  di  Arianna  e,  quando  non 
fece  altro  di  sua  iniziativa,  mutò  alquanto  il  tono  delle  parole  di 
lei.  Egli,  in  una  parola,  avvicinò  sempre  più  il  tipo  della  sua  eroina 
a  quello  di  Medea,  secondo  essa  appare  nello  descrizioni  di  Euri- 
pide e  Apollonio.  Le  affinità  dell'argomento  in  tutti  i  precedenti 
di  quest'episodio,  il  ricordo  della  scena  terribile  del  labirinto,  ha 
fatto  sì  che  il  poeta  si  servisse  piuttosto  copiosamente  del  <  Teseo  >  : 
la  somiglianza  della  catastrofe  ha  portato  notevoli  influenze  della 
€  Medea  »  di  Euripide,  che  si  scorgono  ancora  evidenti  in  Catullo. 
Appunto  queste  relazioni  tra  il  poemetto  latino  e  la  celebre  tra- 
gedia sono  di  tal  natura  che  si  fanno  tosto  riconoscere  per  mediate. 
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Un  esempio  di  tali  imitazioni,  fatte  per  la  trafila  del  modello  ales- 
sandrino, è  offerto  dai  versi  154  e  sgg.  di  Catullo  ('^Ovid.  Epist. 
X,  107  e  sgg.)  e  anche,  poco  più  innanzi,  dai  versi  171  e  sgg. 
(~  Eurip.  Med.,  1  e  sgg;  Apoll.  Eh.,  Ili,  772  e  sgg.;  Ovid.  X,  98  e 
sgg.)  e  177  e  sgg.  (  ~  Eurip.  Med.  502  e  sgg;  Apoll.  Eh.  IV,  378  e 
sgg.;  Ovid.  X,  59  e  sgg.;  Nonno,  377  e  sgg.).  Sarebbe  molto  in- 
genuo voler  credere  a  un  lavorio  catulliano  :  chi,  in  età  più  antica, 
narrò  deirabbandono  e  degli  sdegni  di  Arianna,  non  volle  o  non 
seppe,  come  fu  quasi  per  tutti  anche  in  altri  tempi,  sottrarsi  all'e- 
sempio euripideo.  D'altra  parte,  la  modificazione  sostanziale  del 
tipo  di  Arianna,  non  è  soltanto  un  capriccio  voluto  dall'amore  al 
nuovo,  è  invece  la  conseguenza  del  mutato  punto  di  vista  dal  quale 
il  poeta  considerava  la  sua  favola:  Arianna  in  Nasse  veniva  ad 
essere  spontaneamente  un  episodio  tragico,  e  le  relazioni  probabili 
con  il  <  Teseo  » ,  le  certe  con  la  «  Medea  »  ne  sono  la  prova  più 
sicura.  A  creare  tale  nuova  espressione  artistica  e  letteraria  non  era 
affatto  nato  un  veàrepo;,  fosse  pure  egli  Catullo:  in  essi  l'amore 
per  l'arte  ellenistica,  per  la  sua  finitezza,  toglieva  l'ardire  di  forti 
cambiamenti. 

Dalle  osservazioni  precedenti  è  risultata  anche  precisa  la  con- 
dizione dell'  epistola  decima  di  Ovidio  rispetto  all'archetipo  X,  al 
quale  il  poeta  latino  attinge  con  tutta  la  sua  libertà,  senza  dipen- 
dere da  Catullo  sempre,  come  sostiene  l'opinione  comune  degli  stu- 
diosi: le  relazioni  singolari  tra  alcuni  elementi  fondamentali  di 
questo  componimento  e  l'episodio  nonniauo  ce  ne  forniscono  la  prova. 
In  che  condizione  si  trova  invece  la  digressione  inserita  nell'Arte 
Amatoria?  Malgrado  l'evidente  comunità  sua  d'origine  col  brano  di 
Nonno,  noi  vi  troviamo  più  d' una  variante,  di  cui  una  notevolis- 
sima: Dioniso  non  sorprende  l'abbandonata  Arianna  nel  suo  sonno; 
mentre  ella  già  freme  d' amore  e  di  dolore,  egli  s'avanza  sul  carro 
tirato  da  tigri,  accompagnato  da  un  festivo  seguito.  Il  cocchio  di 
Dioniso  è  raffigurato  sopra  alcuni  sarcofagi  *),  e  la  comparsa  sua 
potrebbe  quindi  non  esser  stata  inventata  di  sana  pianta  da  Ovidio; 

M  Cfr.  Jahn,  L  cit,  p.  293  e  sgg. 
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ma  la  venuta  del  dio  dorante  il  sonno  di  Arianna  è  testimoDiata 
oltre  che  da  Nonno,  anche  da  Filostrato  (Imag.  I,  15)  e  dalla  gran 
maggioranza  delle  opere  d'arte  riferentisi  al  mito.  È  facile  capire 
che  anche  questa  volta  il  responsabile  dell' infrazione,  commessa 
dal  poeta  latino  verso  il  modello  ellenistico,  è  Catullo  :  egli  gnidò 
la  mano  a  Ovidio  nell'Arte  Amatoria  precisamente  nella  descrizione 
del  seguito  delle  Baccanti  e  dei  Satiri  (cf.  A.  a.  I,  537  e  sgg.  '^ 
Cat.  251  e  sgg.);  con  molta  probabilità,  aiutato  in  questo  anche 
dalla  brevità  stessa  voluta  da  Ovidio  nel  suo  episodio  bacchico,  gli 
consigliò  pure  di .  abbandonare  V  artificiosa  e  complicata  distribu- 
zione delle  parti,  quali  l'offriva  la  fonte  greca,  particolareggiata  e 
finita  in  ogni  suo  punto. 

Così,  concludendo,  quasi  immune  da  infiltrazioni  estranee,  Nonno 
riproduce,  nel  complesso,  più  fedelmente  d'ogni  altro  il  modello  X; 
Catullo  quello  segnato  più  sopra  con  A.  Ovidio,  cantore  di  Arianna 
e  Dioniso,  sta  tra  l'una  e  l'altra  tradizione  a  causa  dell'  influsso 
esercitato  su  di  lui  dal  suo  grande  predecessore  latino.  E  un'altra 
cosa  emerge  dalla  discussione  condotta  su  testimonianze  non  sempre 
tanto  precise  e  numerose  da  non  lasciare  dubbi  di  sorta:  tracce  di 
vera  poesia  alessandrina,  tracce  assai  pregevoli  si  trovano  in  tutti 
e  tre  i  poeti  superstiti,  ed  è  ormai  ingenuità  vedere  in  Catullo  un 
creatore  originale,  in  Ovidio  un  rinnovatore  dell'  invenzione  catul- 
liana. Questo  noi  abbiamo  provato;  d'altra  parte,  ci  lusinghiamo 
d'aver  resa  assai  probabile  anche  l'esistenza  delle  due  fonti  super- 
stiti. Se  ciò  non  fosse:  se  alcuno  amasse  meglio  supporre  resistenza 
di  un  pingue  epillio  contenente  tutta  la  materia  mitologica  dalla 
fuga  di  Arianna  alla  morte  di  Egeo,  alle  nozze  di  Dioniso,  nulla 
sarebbe  mutato  per  ciò  che  riguarda  i  rapporti  tra  gl'imitatori^). 


^)  A  proposito  del  poemetto  A,  cioè  del  modello  di  Catullo,  poco 
abbiamo  da  aggiungere  a  quanto  osservammo  precedentemente.  Il  suo 
punto  di  partenza  rassomigliava  in  parte  a  quello  di  X;  i  richiami  ai  pre- 
cedenti della  favola,  il  suo  svolgimento  erotico  era  fatto  sopra  l'esempio 
del  €  Teseo  »  euripideo,  senza  grandi  distacchi  dalla  vulgata.  Però  noi 
non  crediamo  che  la  causa  dell'  abbandono  fosse  significata  com'  è  in 
Igino  (fab.  43)  :  cogitarla  si  Ariadnen  in  patriam  portasset,  siti  oòproprium 
futurum.  Probabilmente  non  se  ne  rendeva  ragione:  qualche  ipotesi  avrà 
affacciata  Arianna  nel  suo  lamento. 
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§3. -Gli  elementi  poetici  dei  lamenti  delle  abbandonate. 

Considerata  dal  lato  mitografico,  la  parte  principale  deirepillio 
alessandrino  è  costituita  dal  catasterismo  della  corona;  dal  lato 
poetico  r  importanza  maggiore  è  riserbata  al  lamento  di  Arianna. 
Dal  confronto  tra  i  componimenti  superstiti,  si  vede  qual  varietà 
di  situazioni,  eleganza  e  dolcezza  di  motivi  abbelliscano  la  scena 
di  dolore  :  si  vedrà  ora,  per  mezzo  di  una  serie  di  raffronti,  quanta 
compiacenza  questa  poesia  ponesse  nel  rappresentare  la  donna  ab- 
bandonata. Noi  ci  limiteremo  al  campo  mitologico  e  cominceremo 
dall'esporre  i  mutamenti  subiti  da  favole  antiche  appunto  a  causa 
di  questa  tendenza. 

Nell'Odissea  (s  1  e  sgg.;  x.  135  e  sgg.)  abbiamo  i  due  celebri  epi- 
sodi di  Calipso  e  Circe,  che  nell'età  alessandrina,  insieme  con  alcune 
altre  parti  del  romanzesco  poema,  risorsero  e  passarono  a  nuova  for- 
tuna. Al  Bohde  ^)  spetta  il  merito  di  averci  richiamato  ad  osservar 
questo  fatto:  noi  vedremo  ora  un  punto  speciale  della  questione.  Se- 
condo la  tradizione  omerica,  tanto  Tuna  quanto  T  altra  di  queste  due 
donne  tiene  quasi  prigioniero  l'uomo  amato;  manca,  in  una  parola, 
nel  loro  amore  la  sentimentalità.  Così,  quando  Hermes,  nunzio  di 
Zeus,  impone  alla  ninfa  Calipso  di  lasciare  che  Ulisse  parta  e  torni 
alla  sua  patria,  perchè  questo  è  il  volere  del  sommo  re  dell'Olimpo, 
l'innamorata  ha  sì  uno  scatto  di  sdegno  contro  le  in  vide  divinità 
(s  118  e  sgg.),  ricorda  le  disavventure  di  Eos  e  Demetra  sue  com- 
pagne in  amore,  ma  poi  si  acconcia  senza  apparente  dolore  al  volere 
del  dio,  e  lascia  che  l' uomo  da  lei  amato  se  ne  vada  sulla  zattera 
lungi  dai  suoi  amplessi,  né  lo  segue  con  lagrime  e  lamenti  (137 
e  sgg.;  160  e  sgg.).  Anzi,  ella  stessa  ha  le  premure  di  donna  saggia, 
e  fornisce  Ulisse  di  tutte  le  cose  necessarie  (228  e  sgg.).  Circe,  poi, 
è  anche  più  remissiva;  non  occorre  per  lei  l'intervento  della  divinità 
implacabile,  e  basta  una  sola  preghiera  dell'esule  (x  483  e  sgg. 
perchè  ella  condiscenda  alla  partenza  di  lui. 


*)  Griech.  Soman^,  p.  104. 
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Se  noi  passiamo  ora  alla  poesia  elegìaca  romana,  nella  quale 
sono  serbati  i  residui  dell'arte  ellenistica,  le  cose  appaiono  sotto 
un  aspetto  tutto  diverso.  Ulisse  non  è  più  tanto  triste  e  sconsolato 
nell'isola  Ogigia,  col  pensiero  fisso  alla  sua  terra  nativa;  ma,  come 
un  perfetto  galante,  racconta  alla  ninfa  le  avventure  della  guerra 
troiana,  e  con  la  sua  facondia,  elegantemente  retorica,  accende  rie 
più  l'amore  in  lei  (Ovid.  A.  a,  233  e  sgg.).  Calipso,  da  parte  sua, 
si  duole  della  fretta  che  l'amante  suo  ha  di  partire  e  cerca  di  disto- 
glierlo da  questa  determinazione  col   dimostrargli  le  grandi  diffi- 
coltà della  via.  Già  qui,  con  elementi  omerici  (cfr.  A.  a.  125  e  sgg.; 
Odyss.  s  203  e  sgg.)  deformatissimi,  sono  fusi  altri  motivi  affatto 
estranei  che  si  trovano  invece  in  Virgilio,  in  quell'episodio  di  Didone 
che,  se  mai  un  altro,  risente  di  poesia  alessandrina  e  non  soltanto  di 
quella  di  Apollonio  Rodio.  Che  Ovidio,  in  questo  episodio,  imitasse 
esclusivamente  Virgilio,  e  all'esempio  di  Didone  conformasse  l'in- 
dole e  i  discorsi  di  Calipso,  è  per  lo  meno  improbabile.  Del  resto 
un  altro  particolare  della  favola  si  sottrae  ad  ogni  dubbio,  anche 
più  avventato,  ed  è  così  di  sicura  invenzione  ellenistica. 

Omero  non  lascia  passare  occasione  senza  dirci  come  l'eroe 
d'Itaca  se  ne  stesse  a  malincuore  nell'isola  lontana  e  non  gioisse 
punto  dell'eterna  giovinezza  promessagli  dalla  divina  amante.  Dopo 
il  messaggio  di  Hermes,  la  ninfa  va  da  Ulisse  e  lo  trova  seduto 
sulla  spiaggia  marina,  tutto  in  lacrime,  desideroso  del  ritorno 
(156  e  sgg.). 

^CLZOL  8'  èv  irérpigai  xal  fjióveo^i  xa^C«>v 
;cóvTov  èjc  «TpÒYetov  SspxéoTceto  Sixpoa  Xd^cov. 

Ma  ora  cambia  la  scena,  1'  eroe  è  partito,  e  la  poesia  dell'e- 
poche più  tarde  si  prende  a  cuore  anche  le  sorti  della  misera  donna 
che  rimane  sola.  Ed  ecco  che  le  parti  miracolosamente  s' invertono: 
secondo  i  poeti  alessandrini  ai  quali  attinge  Properzio  (I  xv.  9  e 
sgg.),  Calipso,  afflitta  per  la  lontananza  di  Ulisse,  piange  guardando 
la  stesa  del  mare  infecondo  :  at  non  sic  Itìiaci  digressu-  mota  Co- 
Ifjpso  .  desertis  olim  fleverat  aequoribus:  \  multos illadies  incomptis 
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maestà  capillis  \  sederai,  iniusto  multa  locuta  salo.  E  alle  sue  la- 
grime di  amante  infelice  si  uniscono  quelle  di  Circe  (Prop.  III.  XI, 
31),  che  invano  ricorre  alle  arti  magiche  e  alle  preghiere  più  umili 
(Ovid.  R.A.,  263  e  sgg.). 

Il  gesto  di  Calipso,  che  piange  rivolgendo  vane  parole  al  mare 
che  le  ha  portato  lungi  l'amato,  ci  fa  tosto  rammentare  Arianna, 
quale  è  descritta  nelle  fonti  poetiche  supei-stiti  (Cat.  52  e  sgg.; 
Ovid.  A.  a.  I,  531,  Nonno,  295  e  sgg.),  e  Fillide  nel  suo  errare  per 
per  le  nove  vie  (Ovid.  Epist.  Il,  121  e  sgg.;  R.  A.  597.).  GFincan- 
tesimi  che  non  giovano  a  Circe,  non  giovano  neppure  a  Medea 
(Ovid.  Epist.  XII,  167  e  sgg.;  R.  A.  261  e  sgg.)  ;  Ipsipile  e  Bidone, 
esse  pure,  dal  loro  aiuto  e  dalla  loro  semplice  e  sincera  bontà  non 
raccolgono  che  le  amarezze  e  le  lagrime  dell'abbandono  (Prop.  I.  xv, 
17  e  sgg.;  Ovid.  Epist.  VI;  Vergil.  Aen.  IV,  304  e  sgg.).  Più  sfortunata 
delle  sue  compagne,  Scilla  non  ha  ricavato  dalla  sua  colpa  altro  che 
il  disinganno,  e  non  può  godere  dell'  amore  cercato  a  sì  caro  prezzo 
(Ciris,  386  e  sgg;  Ovid.,  Met.  Vili.  104  e  sgg.);  Enone  al  pari  di 
tutte  queste  eroine,  ha  molta  ragione  di  piangere  amaramento  l' in- 
fedeltà di  Paride  e  V  ingiustificato  suo  abbandono  (Ovid.  Epist.  V  ; 
Q.  Smirneo,  X,  307  e  sgg.). 

Il  tema  di  tutte  queste  recriminazioni,  di  questi  rimpianti,  è 
uguale;  simile  pure  ne  è  lo  svolgimento  poetico,  e  una  scorsa  ai 
componimenti  superstiti  ce  ne  persuade  magnificamente.  Che  più? 
la  somiglianza  parziale  dell'  argomento  ha  anche  il  potere  di  modi- 
ficare il  coi*so  genuino  della  favola.  Accennammo  a  suo  luogo  alla 
versione  che  fa  morire  Arianna  di  suicidio  per  laccio,  e  suppo- 
nemmo in  ciò  una  versione  alessandrina:  un'evoluzione  identica,  e 
cei-tamente  per  cause  identiche,  avviene  nella  rinnovata  favola  di 
Calipso.  Questi  poeti  non  si  sono  accontentati  di  far  piangere  e 
disperare  per  il  triste  distacco  la  ninfa;  l'hanno  anche  fatta  morire, 
in  barba  alla  sua  orìgine  divina,  col  solito  sistema  degli  amanti 
sfortunati,  col  suicidio.  Certamente  a  essi  risale  la  responsabilità 
della  tradizione  conservata  da  Igino  (Pav.  CCXLIII  Schn.):  Calypso 
Atlantis  filza  propter  amorem  Ulyxis  ipsa  se  interfecit. 

Se  si  fa  la  debita  eccezione  per  Didone,  splendida  figura  dovuta 
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esclusivamente  alla  poesia  romana,  a  crear  la  quale  concorsero  gli 
esempi  di  Arianna  e  Medea,  tutti  gli  altri  personaggi  femminili 
ebbero,  ciascuno,  una  loro  fortuna  indipendente  nella  poesia  greca 
ed  ellenistica.  Anche  in  questo  campo  il  precursore  è  Euripide  —  non 
solo,  forse  —  la  cui  <  Medea  »  impose  assai  in  tutte  le  epoche  se- 
guenti. Infatti  air  esemplare  tragico  risalgono  tutti  gli  accenni  alle 
future  traversie  dell'eroina,  sparsi  nel  poema  di  Apollonio  Rodio, 
e  l'ispirazione  al  celebre  colloquio  di  Medea  con  Giasone,  prima 
dell'assassinio  di  Absirto  (Argon.  IV,  350  e  sgg.),  nel  quale  molti 
vogliono  vedere  una  delle  fonti  principali  dell'epitalamio  di  Catullo. 
La  nutrice  che,  nella  tragedia,  c'informa  subito  intorno  allo  stato 
d'animo  della  sua  signora,  espone  in  breve  anche  i  lamenti  della 
tradita,  niente  affatto  dissimili  dai  soliti  a  noi  noti  :  Medea  invoca  ì 
giuramenti,  la  fede  sancita  col  pegno  della  destra;  invoca  gli  dei  come 
testimoni  della  ricompensa  avuta  in  cambio  dei  suoi  benefici;  giace 
in  lacrime,  senza  prender  cibo,  sorda  agli  ammonimenti  degli  amici 
(Eurip.,  Med.  20  e  sgg.).  Talvolta  tra  sé  e  so  rimpiange  il  padre,  la 
patria,  la  sua  antica  dimora  ;  tutto  ciò  eh'  ella  ha  tradito  e  abbando- 
nato per  seguire  un  uomo  che  ora  la  tiene  in  nessun  conto  (31  e  sgg.). 
L'eroina  stessa,  poi,  invoca  la  morte  (  144  e  sgg.),  priva  ormai  di  tutte 
le  gioie  della  vita,  e,  sulla  scena,  esce  nei  lamenti  che  già  la  nutrice 
aveva  ricordato  :  i  giuramenti,  il  padre  tradito,  il  fratello  ucciso,  le 
stanno  sempre  innanzi  alla  mente.  Sono  questi  i  pensieri  che  più  Taf- 
fliggono,  perchè  con  la  colpa  si  è  tolta  ogni  rifugio  più  dolce  e  sicuro. 
Ma  ai  lamenti  si  unisce  il  desiderio  della  vendetta:  nessuno  dei 
nemici  deve  poter  ridere  della  sua  sventura.  Quando,  poi,  Medea 
ha  davanti  a  so  lo  sposo,  allora  rivede  nella  sua  mente  tutto  il 
passato,  riodo  ancora  un  momento  le  antiche  suppliche  di  Giasone 
e  rammenta  i  benefizi  compiuti  (476  e  sgg.).  Il  coro  a  sua  volta, 
riassumo  in  una  sentenza  il  motivo  dominante  nello  sconforto  del- 
l'eroina (650  e  sgg.):  (ló/^wv  8'oòx  4XXo;  SffEp^  ij  |  Yà<;  icatptx; 

É  sufficiente  la  fugace  enumerazione  dei  principali  pensieri  posti 
da  Euripide  in  bocca  a  Medea,  per  persuaderci  della  loro  durevole 
influenza  su  tutta  la  poesia  posteriore.  Prendiamo  tre  delle  eroidi 
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di  Ovidio:  quella  di  Fillide  (II),  di  Ipsipile  (VI)  e  di  Arianna  (X). 
Qualche  elemento  è  euripideo  per  l'influsso  della  retorica  che  ne 
consacrò  Fuso;  fors' anche  taluno  in  Ipsipile  vedrà  solamente  un 
riflesso  della  Medea  di  Euripide,  attribuendo  tutta  ad  Ovidio  la 
conformazione  del  carattere  dell'eroina,  assai  differente  da  quello 
dipinto  da  Apollonio  (I,  609  e  sgg.)  che  si  attiene,  a  un  dipresso, 
all'esempio  della  Circe  omerica.  Io  non  sono  di  parere  molto  di- 
verso, sebbene  creda  che  a  questa  evoluzione  abbia  in  qualche  punto 
contribuito  la  poesia  ellenistica,  sia  direttamente,  sia  per  esempi  ana- 
loghi; ma  neppure  nell'epistola  di  Fillide,  il  cui  fondo  è  prettamente 
callimacheo,  non  mancano  manifeste  tracce  d'influenza  euripidea. 
V'è  l'accenno  solito  allo  spergiuro  (33  e  sgg.),  alle  proprie  nuove  e 
tristi  condizioni  (81  e  sgg.),  ai  benefici  antichi  (107  e  sgg.).  Di  Arianna 
abbiamo  già  veduto  ;  in  tutte  queste  leggende  di  donne  tradite,  leg- 
gende dal  complesso  e,  spesso,  aiiche  dai  particolari  uniformi,  si  dif- 
fondeva indipendentemente  l' influenza  di  Euripide,  già  durante  i  tempi 
migliori  dell'ellenismo,  ed  è  cosa  perfettamente  oziosa  il  voler  discu- 
tere se  i  poeti  romani,  anche  quando  avevano  a  mano  modelli  speciali, 
sentissero  l'assoluta  necessità  di  ricorrere  a  questo  capostipite,  oppure, 
come  sarebbe  nel  caso  di  Catullo,  per  di  più  a  qualche  altro  poeta  che, 
già  a  sua  volta,  ne  era  stato  fedele  seguace. 

Del  resto,  tanto  la  «  Medea  »  di  Euripide,  quanto  le  Argouautiche 
di  Apollonio,  erano  opere  conosciutissime  e  assai  care  ai  romani, 
non  foss'  altro,  perchè  due  poeti  le  avevano  ridotte  nella  loro  lingua 
nazionale.  Io  non  escludo  che  qualche  elemento  proprio 
e  individuale  all'uno  o  all'altro  di  questi  due  grandi, 
si  potesse  insinuare  nelle  produzioni  latine  di  Catullo 
e.  di  Ovidio,  a  dispetto  d'ogni  modello  speciale;  ciò  ch'io 
nego  è  che  soltanto  per  l'esempio  di  essi,  il  primo  esten- 
desse di  tanto  i  pianti  e  gli  scongiuri  della  sua  eroina,  e  il  secondo 
ampliasse  la  sua  fonte  callìmachea  e  gli  altri  suoi  esemplari,  ogni 
volta  tornasse  a  Fillide,  a  Enone  e  alla  numerosa  compagnia  delle 
tradite.  Se  fosse  scomparso  il  poema  di  Nonno,  che,  per  sua  parte, 
tanto  ci  aiuta  nel  ritrovare  anche  in  Catullo  le  tracce  di  un  mo- 
dello alessandrino,  ben  poco  del  triste  soliloquio  di  Arianna  reste- 
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rebbe,  del  quale  non  si  trovasse  riscontro  in  Apollonio  e  in  Euri- 
pide, e  prevarrebbe  indiscussa  Tidea  d'  una  creazione  del  poeta 
latino,  fondata  sull'esempio  di  questi  classici. 

Altri  elementi,  sebbene  di  conio  e  di  fortuna  alquanto  più  recente^ 
hanno  avuto  un  discreto  sviluppo  e  hanno  preso  un  posto  stabile 
in  piti  d' una  di  queste  favole.  Arianna,  che  sulle  spiagge  di  Nasse 
piange  con  gli  alcioni  le  sue  sventure,  ha  un  parallelo  perfetto  con 
Fillide  che  nove  volte  percorse  la  via  del  mare,  spiando  da  lungi 
una  vela  che  le  riportasse  lo  sposo.  E  così  il  celebre  frammento  cai- 
limacheo  (505  Schn.):  vofiLfU  Ayjjio^óoiv,  i6tx«  $évs,  il  grido  di  dispe- 
razione di  Fillide  tradita,  si  ripercuote  esattamente  nel  perfide  Theseu 
di  Catullo,  nel  Theseu  crudelem  surdas  clamabai  ad  undas  di  Ovidio 
(A.  a.  I,  531),  e  nelle  parole  di  Nonno  (350)  fatCxXo^  vo^^ie  Bipei. 
Bidone,  come  questa  donna,  ha  accolto  nel  regno  e  ha  messo  a  parte 
di  tutte  le  cose  sue  lo  straniero  errante,  privo  di  ogni  mezzo  di  sal- 
vezza; come  Fillide  se  lo  è  veduto  partire  per  non  far  più  ritorno. 
La  somiglianza  dei  casi  delle  due  protagoniste  ha  prodotto  una  so- 
miglianza anche  nei  componimenti,  che  trattano  delle  due  rispettive 
leggende.  E  potremmo  continuare,  se  ve  ne  fosse  bisogno:  queste 
considerazioni  servono  pure  a  far  assegnare  il  suo  vero  posto,  nella 
tradizione  letteraria,  anche  al  poemetto  t  Ciris  » ,  particolarmente  in 
rapporto  agli  episodi  di  Arianna  e  Bidone,  in  Catullo  e  Virgilio. 

§  4.  -  Relazioni  dei  lamenti  con  le  Eroidi  di  Ovidio. 

Nel  lamento  della  donna  abbandonata  c'è,  per  quanto  io  credo  uno 
dei  germi  primi  dell'epistola  ovidiana  ignotum  aliis  opus.  Che  cosa, 
infatti,  contengono,  tra  le  altre  della  raccolta,  la  seconda  e  la  decima? 
niente  di  più  delle  parole  che  altri  poeti  precedenti  avevan  posto 
in  bocca  alle  eroine  stesse  nelle  loro  più  ampie  composizioni.  C'è 
di  speciale  soltanto  che  questi  gemiti,  questi  sospiri  di  desiderio  sono 
raccolte  dalle  fide  *  tabellae  '  e  non  si  disperdono  più  nella  soli- 
tudine: parrebbe  uno  scherzo,  ma  i  poeti,  memori  di  educazione 
retorica,  hanno  voluto  far  un  favore  a  quelle  donne  che,  come 
Arianna,  aggiungevano  alle  cause  del  loro  sconforto  anche  que- 
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sta  (CatulL  169  e  sgg.).  Sic  nimis  insultans  extremo  tempore 
saera  \  Fors  etiam  nostris  invidit  questibtis  aures.  Non  si  vuol 
dire  per  altro  che  qualche  mutazione  non  vi  sia:  scompaiono  i 
contorni  entro  i  quali  si  svolge  l'episodio,  e  ciò  ch'era  la  descri- 
zione dei  luoghi  e  degli  avvenimenti  essenziali,  viene  esposto  da 
chi  scrive,  dalla  protagonista  medesima,  che  prende  il  posto  del 
poeta.  Fillide  (II,  121  e  sgg.)  fa  sapere  a  Demofoonte  ch'essa  si 
spinge  per  gli  scogli  e  su  le  sabbie  marine  a  spiare  il  suo  ritorno: 
questo  è  appunto  quanto  ci  narrava  il  poeta  alessandrino  (cfr.  Ovid. 
R.  A.  597),  ma  l'intero  contenuto  dell'epistola  è  pure  il  contenuto 
del  lamento  che  la  donna  infelice  effondeva  in  cospetto  della  muta 
natura,  durante  la  vana  attesa.  Se  togliamo  dal  loro  contesto  i  versi 
nei  quali  Circe  (Ovid.  E.  A.  263  e  sgg.)  tenta  trattenere  Ulisse  par- 
tente, noi  abbiamo  un  frammento  di  epistola,  non  una  parola  di 
più,  non  una  di  meno  *).  Bidone  (Epist,  VII)  racchiude  in  una  let- 
tera i  discorsi  che  aveva  già  rivolti  direttamente  all'  ospite  infido, 
aggiungendovi  il  pietoso  ricordo  delle  gioie  antiche  e  la  narrazione 
di  avvenimenti  in  parte  già  noti  all'amante,  cioè  le  cose  che  Vir- 
gilio aveva  esposte  nelle  parti  precedenti  e  seguenti  al  colloquio. 
Simile  potrà  essere  anche  il  caso  di  Enone  (Epist.  V),  posto  che, 
com'  è  probabile,  Ovidio  attingesse  ad  un  epillio  alessandrino  speciale. 

All'esempio  dell'  *  Ippolito  Velato  »  risale  una  seconda  serie 
di  epistole  amorose,  quelle  che  potremmo  dire  di  seduzione,  scritte 
con  lo  scopo  di  persuadere  una  persona  all'amore.  Sotto  l' influsso 
delle  lunghe  parlate  della  tragedia,  dei  soliloqui  dell'  epillio,  è  nato 
dunque  questo  genere  poetico;  la  retorica  lo  ha  poi  nutrito,  col- 
tivato e  perfezionato,  ma  né  ad  Ovidio  e  neppure  ad  essa  risale 
per  intero  il  merito  dell'invenzione. 

L'epistola,  com'è  facile  vedere,  è  composizione  a  sé,  indipen- 
dente senza  pur  avere  uno  svolgimento  ordinato  e  cronologico  di 


*)  Notevoli  relazioni  si  possono  riscontrare  tra  questo  brano  e  T  epi- 
stola di  Didone,  che  dimostrano  T  ugual  criterio  nella  composizione  :  cfr. 
per  esempio,  R.  A.  273  sg.  -^  Ep.  VII.  165;  R.  A.  277  e  sg.  ^  Ep.  VII. 
71-72;  R.  A.  279  e  sg.  ^  Ep.  VII,  39  e  sg.  R.  A.  283  e  sgg.  ^  Ep.  VII, 
147  e  sg. 
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avvenimenti.  L'  episodio  di  Arianna  e  Teseo,  nel  modo  eh'  è  trat- 
teggiato da  Catullo  e,  quindi,  probabilmente,  da  un  alessandrino, 
si  trova  in  condizioni  analoghe  a  queste.  Bisognava  in  qualche 
modo,  più  0  meno  artificioso,  informare  i  lettori  sui  precedenti  e 
sulla  conclusione  dell'  episodio  scelto  ad  argomento  del  proprio  canto. 
Con  quanta  eleganza  tutti  questi  poeti  soddisfino  a  tale  necessità^ 
è  cosa  che  si  vede  al  solo  leggere  le  produzioni  loro.  Per  rag- 
giungere bene  questo  scopo  bisognava  fondarsi  sopra  qualche  opera 
speciale  che  trattasse  degli  avvenimenti  in  questione:  così  il  fondu 
delle  epistole  di  Ipsipile  e  Medea  (Epist.  VI;  XII)  è  formato  dalle 
Argonautiche  di  Apollonio  Rodio  e  dalla  tragedia  di  Euripide,  alle 
quali  il  poeta  si  richiama  tacitamente  nelle  descrizioni  inserite  in 
ambedue  le  epistole.  Per  la  stessa  ragione  abbiamo,  con  pieno  di- 
ritto, sostenuto  che  di  necessità  il  «  Teseo  »  di  Euripide  aveva  ser- 
vito alla  fonte  di  Catullo  per  esporre  tutti  gli  antecedenti  della  fa- 
vola ariannea,  dall'arrivo  di  Teseo  in  Creta  sino  all'abbandono  del- 
l'amante in  Nasso. 
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Capitolo  I. 

Introduzione. 

I  pochi,  che  si  occuparono  del  materialismo  Indiano,  cercar(»no 
un  sistema  materialista  da  contrapporre  ai  numerosi  sistemi  spiritua- 
listi, di  cui  è  ricca  la  storia  della  filosofia  nell'  India.  Dimenticarono 
che  il  materialismo  prima  di  essere  un  sistema  è  una  tendenza.  Il 
sistema  non  è  che  T  ultimo  anello  di  una  lunga  catena,  l'ultima  fuse 
di  una  lenta  evoluzione.  Sistemi  materialisti  e  sistemi  spiritualisti  si 
succedono  nella  storia,  a  seconda  delle  condizioni  politiche,  economi- 
che e  sociali,  gli  uni  legati  agli  altri  da  una  continuità  mai  interrotta. 
La  ragione  di  questa  continuità  storica  è  psicologica.  Lo  spirito 
umano,  come  la  Fama  di  Virgilio: 

Ingrediturque  solo  et  caput  Inter  nuhila  condii. 

Anche  nelle  sue  speculazioni  più  ardue  deve  appoggiarsi  al  reale, 
da  questo  partire  per  elevarsi  a  quelle.  I  concetti  antitetici  di  spirito 
e  di  materia  hanno  radici  profonde  nella  costituzione  stessa  della 
mente  umana,  son  dovuti  alla  opposizione  inevitabile  di  soggetto 
e  oggetto,  e,  come  tutto  quanto  ha  la  sua  ragione  di  essere  nella 
natura  della  msnte,  non  si  possono  distruggere.  Materialismo  e  spi- 
ritualismo sono  due  tendenze  dello  spinto  umano,  considerati  come 
tali,  lungi  dairescludersi  si  integrano.  Di  qui  la  necessità  di  studiare 
tanto  r  uno  che  Taltro  non  solo  come  sistemi,  ma  come  tendenze; 
solo  così  facendo  si  posson  cogliere  nella  loro  continuità  storica  e 
giudicare  al  loro  giusto  valore. 
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Quello  studio  che  Paul  Deussen  fece  per  la  tendenza  spiritua- 
listica Indiana,  cercandone  le  tracce  fin  nel  più  remoto  periodo 
Vedico,  studiandone  la  formazione  nel  periodo  seriore  Vedico,  nei 
Brahmana  e  nelle  Upanishad,  fino  alla  grandiosa  concezione  del 
Yedftnta,  noi  ci  proponiamo  di  fare  per  la  tendenza  materialistica. 
La  seguiremo,  dai  primi  elementi  naturalistici,  insiti  in  ogni  reli- 
gione primitiva,  fino  alle  negazioni  logiche  e  metafisiche  dei  sistemi 
materialisti,  fino  alla  sua  manifestazione  più  grande  nel  campo  etico, 
alla  politica  dei  niti9astra.  I  testi,  in  questo  nostro  studio,  se  non 
saranno  quali  e  quanti  vorremmo,  saranno  però  sufficienti,  e  ci  per- 
metteranno di  seguire  lo  svolgimento  di  questa  tendenza  nella  storia 
del  pensiero  indiano. 

Quanti  finora  si  occuparono  del  Materialismo  indiano  partirono 
da  un  concetto  troppo  ristretto,  giudicarono  da  un  punto  di  vista 
troppo  europeo. 

Domandarono  all'India  una  spiegazione  meccanica  dell'universo, 
una  morale  positiva,  le  chiesero  una  scienza,  come  altri  le  avevan 
chiesto  una  storia,-  e  si  meravigliarono  di  avere  una  risposta  negativa. 
Pensarono  a  testi,  che  sarebbero  andati  perduti,  e,  nell'attesa  di  essi, 
giudicarono  meglio  il  silenzio.  Gli  stessi  problemi  posti  in  modo 
diverso^  avrebbero  avuto  miglior  soluzione. 

Golebrooke  nel  suo  classico  saggio  «  On  the  philoaophy  of  the 
Hindus  »,*)  così  si  esprime  parlando  dei  Carvftka  o  materialisti  in- 
diani: «  For  want  of  an  opportunity  of  consulting  an  originai  treatise 
on  this  branch  of  philosophy,  or  any  connected  summary  furnished 
even  by  an  adversary  of  opinions  professed  by  Garvakas,  no  suf- 
ficient  account  can  be  yet  given  of  their  peculiar  doctrine,  further 
than  that  it  is  undisguised  materialism.  A  few  of  their  leading  opi- 
nions, however,  are  to  be  coUected  from  the  incidental  notices  of 
them  by  opponents  » . 

Pubblicato  nella  Bibliotheca  Indica  il  SarvadarQancisahgraha 
di  Madhavacarya,  tutti  gli  studiosi  ne  rilevarono  l'importanza  anche 
per  lo  studio  dei  materialisti.  Poco  però  questa  scoperta  aggiunse 


4)  Trans,  H.  A.  S.,  1827.  -  Mise,  Bssays,  II,  p.  402. 
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di  nuovo,  come  si  vede  confrontando  le  notizie  del  Colebrooke  con 
quelle  del  Miiir  in  un  suo  articolo  sui  Materialisti  indiani.  ^)  «  Ver- 
ses  front  the  Sarvadar^anasaiigraha,  the  Vishnupuràna  and  the 
Ràmàyana  illustratùig  the  tenets  of  the  Ckàrvakas,  or  Indian  Ma- 
terlalists,  with  some  remarks  on  Freedom  of  Speculation  in  Art" 
cient  India  » .  Ebbe  il  Muir  il  merito  di  aver  visto  il  modo  di  cou- 
durre  questa  ricerca,  confrontando  passi  di  varii  autori  e  tentando 
di  cavarne  il  succo.  Solo  limitò  troppo  il  suo  studio,  illustrò  le  teorie 
dei  Oarvaka  e  non  tentò  di  farne  la  stori». 

Dopo  il  Muir  tutti  gli  storici  della  letteratura  e  della  filosofia 
indiana  parlarono  di  materialisti  indiani,  tutti,  poco  su,  poco  giù 
ripetendosi,  come  vedremo  in  seguito.  Cercarono  il  sistema  da  porre 
accanto  agli  altri,  colla  sua  fisica  e  la  sua  metafisica,  colla  sua  logica 
e  la  sua  morale.  Si  appoggiarono  a  Mftdhavacarya  senza  pensare 
che  esso  poteva  aver  fatto,  a  sua  volta,  come  loro,  e  aver  messo 
insieme  un  sistema  dei  Gftrvaka,  raccogliendo  notizie  frammentarie 
0  tradizionali  e  coordinandole  per  fini  suoi  speciali. 

Eecero  eccezione  il  Rhys  Davids  iu  una  sua  nota  al  Katadanta- 
Sutta  consacrata  a  determinare  il  significato  della  parola  Lokdyata,^) 
e  r  Hopkins  che  raccolse  e  cercò  d' illustrare  nel  Gap.  Ili  della  sua 
opera  ')  The  Oreat  Epic  of  India,  gli  accenni  a  dottrine  eretiche 
contenuti  nel  Mahabharata.  L' uno  più  che  una  nota  filosofica  fece 
nota  filologica,  l'altro  raccolse  i  soli  passi  deirepica,  insufficienti, 
considerati  da  sé,  a  darci  un'idea  esatta  di  quello,  che  fu  il  movi- 
mento materialista  in  India. 

Noi  seguiremo  il  metodo  di  Muir,  estenderemo  la  nostra  ricerca 
ai  varii  periodi  della  letteratura  indiana. 

Prima  però  crediamo  utile  riassumere  i  caratteri  principali,  con 
cui  il  materialismo  si  presenta  nella  storia  della  filosofia,  le  rela- 
zioni sue  colla  religione,  e  collo  stato,  le  condizioni  religiose,  eco- 
nomiche e  politiche,  che  maggiormente  lo  favoriscono. 

*)  /.  R.  A.  S.,  voi.  XIX,  1862,  art.  XI. 

*)  S.  B.  B.,  voi.  IL  Dialogives  of  the  Buddha;  London,  1899. 
^)  Hopkins  E.  W.  The  Great  Epic  of  India  its  character  andorigin; 
New  York,  1902. 
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Vi  sono,  anzitutto,  due  specie  di  materialismo,  un  materialismo 
teorico  e  uno  pratico.')  Quello  è  una  filosofia  positiva  che  pone  le  sue 
dottrine  con  certezza  dogmatica,  che  si  estrinseca  specialmente  nel 
campo  etico.  Sue  caratteristiche  sono  il  culto  della  realtà,  la  fiducia 
nelle  forze  umane,  nel  progresso  indefinito  deirumanità,  la  persuasione 
che  r  uomo  possa,  seguendo  la  ragione,  esser  felice  su  questa  terra. 
Nega  quindi  questo  materialismo  ogni  elemento  soprannaturale,  e 
spiega  il  mondo  sensibile  con  ciò  che  si  percepisce  coi  sensi.  Non 
ammette  l'esistenza  di  fatti  interni  in  opposizione  a  movimenti  e 
combinazioni  esteme,  e  riesce  a  una  concezione  meccanica  dell'uni- 
verso. Esso  nasce  quando  si  considera  la  materia  come  puramente 
materiale,  quando  cioè  le  sue  parti  costitutive  non  sono  per  alcun 
modo  considerate  come  materia  pensante  in  sé,  ma  solo  come  corpi, 
mo ventisi  secondo  iprincipii  dei  corpi,  che,  per  sé  senza  sensazione, 
producono  col  loro  venire  a  contatto  sensazione  e  pensiero. 

Accanto  ad  esso  va  posto  il  materialismo  pratico,  la  tendenza 
verso  il  guadagno  ed  il  piacere,  il  materialismo  della  vita,  che,  di- 
sprezzato dagli  uni,  vantato  dagli  altri  non  merita  per  questo  minor 
attenzione  d'ogni  altra  tendenza  pratica.*)  È  questo  quel  materia- 
lismo pratico  e  morale,  che  Haockel  combatte: 

<  Par  Texpressiou  matérialisme  on  mèle  et  coufond  généralement 
ensemble  deux  choses,  qui  n'ont  en  réalité  absolument  rien  de  com- 
mun,  c'est-à-dire,  le  matérialisme  des  sciences  naturelles  et  le  ma- 
térialisme morale.  Le  matérialisme  des  moeurs  ou  éthique  est  tonte 
autre  chose  que  ce  matérialisme  scientifique,  avec  lequel  il  n  a  ab- 
solument rien  de  commun.  Celui-là,  le  matérialisme  éthique,  a  poiir 
but  unique  dans  la  pratique  de  la  vie,  le  plaisir  sensuel  raffinò  »  '). 
Qui  però  il  desiderio  di  difendere  la  sua  dottrina  da  un  disprezzo 
ingiustificato  fece  forse  velo  al  filosofo  tedesco.  Certo  altro  è  il  ma- 
terialismo teorico,  altro  il  materialismo  pratico;  tra  questo  e  quello 

*)  Il  Materialismo  in  Occidente  trovò  il  suo  illustratore  in  T.  A. 
Lange,  la  sua  opera  sarà  la  nostra  ^uida  nel  determinare  le  caratteri- 
stiche del  fatto  filosofico,  che  studiamo. 

«)  Langb.  Ges.  des  Mai.  I,  p.  145. 

3)  Haeckbl.  Hi8t.  de  la  Création,  p.  34. 
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però  ben  lungi  da  non  esservi  alcun  rapporto,  ve  n'tia  uno  molto 
stretto,  questo  ponendo  la  sua  forza  in  quello  e  da  lui  prendendo 
il  suo  metodo. 

U  materialismo  teorico  fornisce  al  materialismo  pratico  i  suoi 
argomenti  più  validi,  e  quasi  la  sua  ragione  di  esistere.  Doveva 
piuttosto  Haeckel  ricordare  la  sublime  severità  del  materialismo  an- 
tico. L'amor  del  sapere,  lo  studio  della  natura  elevano  Tuomo  al 
di  sopra  di  ogni  piacere  sensuale  e  bastano  a  nobilitare  un  sistema. 

Sia  che  lo  si  consideri  nel  suo  aspetto  teorico^  sia  che  lo  si  studi 
nel  suo  aspetto  pratico,  il  materialismo  ofPre  in  fondo  gli  stessi  ca- 
ratteri. Il  materialismo  pratico  farà  a  meno  d' una  fisica  e  di  una 
metafisica,  le  presupporrà  però  sempre.  Non  vi  negherà  apertamente 
che  l'anima  sia  immortale,  si  condurrà  pere  persuaso  più  che  mai 
che  tutto  finisce  colla  morte.  Non  vi  negherà  apei-tamente  Dio,  ma 
vivrà  come  se  Egli  non  esistesse. 

Pur  distinguendo  queste  due  specie  di  materialismo  l'una  dal- 
Taltra,  bisogna  però  considerarle  come  due  aspetti  di  una  tendenza 
e  non  come  due  fatti  assolutamente  diversi  e  che  nulla  abbiano  di 
cornane  fra  loro.  Ghò,  se  la  cosa  ha  una  certa  apparenza  di  verità  ai 
tempi  nostri  col  progresso  delle  scienze  e  la  perfezione  cui  è  giunto 
il  sentimento  morale,  appare  addirittura  falsa  a'  tempi  antichi,  quando 
la  filosofia  era  opera  di  pochi  pensatori,  e  Topinione  pubblica  non 
agiva  come  ora  sulla  condotta  dell'  individuo,  quando  teoria  e  pratica 
eran  legate  fra  di  loro,  molto  più  che  ai  giorni  nostri. 

Che. il  materialismo  sia,  come  ogni  altro  fatto  filosofico,  stretta- 
mente legato  alle  condizioni  economiche,  politiche  e  religiose,  non  è 
chi  neghi.  Nelle  epoche  di  pace  e  di  prosperità,  quando  T  umanità 
sembra  riposarsi  dalle  sue  lunghe  lotte,  esso  si  afferma.  Vuole  i  com- 
merci fiorenti,  le  ricchezze  affluenti  da  ogni  parte,  il  benessere  re- 
gnante in  alto  come  in  basso,  ama  quanto  porta  T  uomo  ad  amare 
la  vita,  e  nell'araore  della  vita  trova  il  suo  trionfo.  Il  piacere  del- 
Tora  presente  e  la  fiducia  nell'avvenire  fanno  dimenticare  all'  uomo 
i  dolori  dell'esistenza,  gli  fanno  parere  sogni  e  chimere  la  fede  in 
un'  immortalità  e  in  una  vita  migliore.  Fiorisce  il  materialismo  sotto 
varie  forme  di  governo.  Lo  troviamo  in  Atene  al  tempo  di  Pericle,  e 
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a  Roma  sotto  Nerone  e  Caligola.  Una  distinzione  però  possiamo  fare 
premettendo  che  le  epoche  di  tirannide  irapediscon  sempre  ogni  mo- 
vimento dello  spirito,  ed  è  che,  mentre  il  materialismo  teorico  richiede, 
come  sua  prima  condizione,  la  libertà  ed  è  frutto  di  civiltà  matura, 
il  materialismo  pratico,  quello  che  chiamiamo  materialismo  della 
vita,  preferisce  Tassolutismo,  quella  forma  cioè  di  governo,  che  per- 
mette ai  più  di  godersi  tranquillamente  la  vita  con  un  minimo  di  do- 
veri. Bisogna  che  gli  uomini  curvino  la  fronte  sotto  il  potere  asso- 
luto di  un  principe^  che  rinuncino  alla  propria  libertà,  ai  proprii 
diritti,  preferendo  loro  la  sicurezza  del  quieto  vivere,  bisogna  che  la 
vita  sia  divenuta  tutto  per  l'uomo,  perchè  egli  l'anteponga  ai  beni 
che  potrebbero  offrirgli  alte  idealità.  Questo  fatto,  che  la  storia  del 
passato  conferma,  sembra  contraddetto  dalla  storia  contemporanea. 
Mai  come  ora  l'amore  del  guadagno  e  del  piacere  dominò,  e  mai  la 
libertà  fu  più  piena  ed  estesa.  Ma  l'epoca  presente  trovasi  in  condi- 
zioni affatto  speciali.  Accanto  al  movimento  materialista  non  va  ne- 
gato un  movimento  spiritualista  non  meno  forte  e  non  meno  potente, 
e  difficile  torna  lo  stabilire  quale  dei  due  prevalga. 

Particolarmente  interessanti  sono  i  rapporti  del  materialismo  colla 
religione  e  i  suoi  ministri.  In  essi  il  materialismo  si  afferma  anzi- 
tutto negativamente,  propugna,  esplicitamente  e  implicitamente,  la- 
teismo,  che,  sempre  col  Lange,  ^)  chiameremo  ateismo  sociale,  quello, 
che  combatte  e  abbatte  il  Dio  riconosciuto  nella  società,  nello  stato 
e  nella  chiesa,  nella  famiglia  e  nella  scuola.  Abbiamo  detto  espUci- 
tamente  e  implicitamente,  nell'  un  caso  e  nell'altro  l'effetto  è  sempre  lo 
stesso,  quello  d'indebolire  negli  uomini  la  fede  nella  religione  tradi- 
zionale. Ma  più  che  la  religione  attacca  il  materialismo  la  chiesa,  la 
casta  sacerdotale,  con  violenza  tanto  maggiore,  quanto  maggiore  èia 
potenza  di  essa.  Questa  lotta  fra  il  pensiero  laico  e  il  sacerdotale,  fra 
l'autorità  politica  e  la  religiosa,  sconosciuta  o  quasi  all'antichità  clas- 
sica, e  creduta  propria  dell'età  moderna;  si  svolse  accanita  nell'India. 
Solo  il  pensiero  laico,  che  in  Occidente,  appoggiato  alla  tradizioBe 
classica  vinse,  in  India  fu  vinto. 


*)  Langb.  Op,  di,,  I,  pag.  312. 
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Quanto  alle  varie  forme  di  religione,  un  rigido  monoteismo  come 
l'Ebraico,  è  quello  che  più  favorisce  il  materialismo,  sia  perchè  per- 
mette la  ricerca  e  lo  studio  oggettivo  del  fenomeno,  sia  per  il  suo 
modo  di  concepire  Dio. 

Se  concepiamo  Dio  come  creatore  dell'universo,  il  mondo  è 
fratto  dell'opera  sua.  Dio  e  il  mondo  stanno  fra  loro  nel  rapporto  di 
causa  ed  effetto.  Dio  è  l'artefice,  che  mette  in  movimento  la  mac- 
china dell'universo.  Naturale  nell'uomo  il  desiderio  di  conoscer 
questa  macchina,  come  sia  fatta,  secondo  quali  leggi  si  muova.  Nello 
studio  dell'  uuivereo  il  monoteista,  che  in  esso  non  vede  altro  che 
UQ  effetto  della  causa  creatrice,  si  condurrà,  per  così  dire,  oggettiva- 
mente, dominato,  è  vero,  da  quell'  unico  preconcetto  teologico,  ma 
senza  quel  sentimento  mistico,  con  cui  il  panteista  considera  la  na- 
tura. L'universo  per  lui  non  potrà  essere  che  reale,  negare  ad  esso 
la  realtà  sarebbe  per  lui  negare  l'esistenza  stessa  della  causa  prima. 
Ci  vorranno  dei  secoli  prima  di  venire  alla  conclusione  che  quella 
macchina  è  un  perpetuum  mobile,  ma  intanto  la  via  alla  scienza  è 
aperta,  e  la  scienza  all'ombra  del  monoteismo  può  progredire.  U  mo- 
noteismo, gi*azie  al  principio  che  lo  informa  si  adatterà  ai  suoi  pro- 
gressi e  continuerà  ad  essere  la  base  della  vita  religiosa.  Esempio  me- 
raviglioso di  questo  il  popolo  Ebreo,  nessun  popolo  più  monoteista  ^) 
e  nello  stesso  tempo  più  realista. 

Altra  concezione  assai  vicina  al  materialismo,  benché  da  esso  di- 
stinta, è  U  panteismo.  Oià  dicemmo  che  nota  fondamentale  del  ma- 
terialismo è  quella  di  considerare  la  materia  semplicemente  come 
materia,  nessuna  delle  sue  parti  è  per  sé  pensante,  non  vi  sono  che 
corpi,  dalla  loro  unione  in  determinate  forme,  viene  il  fatto  psichico, 
il  pensiero.  Ora  il  panteismo  può  considerarsi  una  modificazione  del 
materialismo. 

Il  materialista,  che  definisce  Dìo,  come  il  concetto  inerente  a 
tutta  la  materia,  per  sé  animata,  divien  panteista,  senza  per  questo 
rinunciare  alla  sua  base  materialisti^.  Ambedue  i  sistemi  sono  monisti. 


*)  Renan.  Etudes  d*  Hist  Rei,,  p.  85;   Paris,  1858.  —  Lassbn.  iTid. 
ÀU.,l,p.iU',  Bonn,  1 
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Ecco  in  breve  come  il  materialismo  si  presenta  nella  filosofia  Oc- 
cidentale. Interessante  il  vedere  come  esso  si  affermi  neiriudia,  quali 
siano  i  caratteri  comani,  quali  i  particolari. 

Una  è  la  ragione  umana  o  una  la  legge  del  suo  operare  per 
quanto  mutino  le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo.  Cercare  quello 
che  v'è  di  sostanziale  e  di  eterno,  distinguere  quello  che  appartieue 
all'uomo  da  quello  che  è  proprio  d*un  popolo  o  di  una  raz2a,  ecco 
l'interesse  degli  studi  comparativi,  che  altri  vorrebbe  rivolti  a  stabi- 
lire figliazioni  più  o  meno  problematiche,  unità  più  o  meno  imma- 
ginarie. 


Capitolo  U. 
n  materialismo  nel  perìodo  Yedieo. 

Le  cosmogonie  deirOriente  e  deirAntichità  classica  contengono 
pochi  elementi  tanto  spiritualisti,  quanto  materialisti.  I  primi  tenta- 
tivi di  liberar  lo  sguardo  dalle  nebbie  del  meraviglioso,  e  di  traspor- 
tare lo  stadio  deir  universo  dal  mondo  variopinto  delle  fav^ole  nel  do- 
minio dell' intelligenza,  non  potevano  essere  che  materialisti.  Gli  og- 
getti esterni  son  più  vicini  alla  nostra  conoscenza  che  non  Tio,*) 
così  il  Lange.  Infatti,  se  consideriamo  la  genesi  del  mondo,  come  la 
troviamo  in  Manu,  quel  germe  da  Brahma  deposto  nelle  acque,  che 
diviene  un  uovo,  brillante  come  l'oro,  splendido  come  l'astro  dai 
mille  raggi,  in  cui  l'Essere  Supremo  stesso  nasce  sotto  forma  di 
Brahma,  quest'  uovo  stesso,  che  dopo  un  anno  si  divide  in  due  parti 
e  forma  il  cielo  e  la  terra,  è  un  modo  di  concepire  primitiv  o  e  mate 
rialista,  nel  senso  più  largo  di  questa  parola. 

Guardando  poi  alla  cosmogonia  vedica,  troviamo,  che  essa  flut- 
tua fra  due  teorie,*)  che  noo  si  escludono,  ma  che  possono  invece 
combinarsi  nello  stesso  senso,  l'una  che  guarda  Tmiiverso,  come  il 
risultato  di  una  produzione  meccanica,  come  l'opera  dell'abilità  di 
un  fabbro,  l'altra  che  lo  considera  come  il  risultato  di  una  evoluzione 
naturale. 

Se  dalla  generazione  del  mondo  passiamo  poi  a  quella  degli  dei 
e  degli  uomini,  ci  troviamo  ancor  più  legati  alla  materia.  Non  solo  il 


*)  Lanob.  Op,  cit.,  I,  cap.  I. 

*)  Màcdonbll.   Vedic  Mythology,  p.  11. 
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genere  nmano,  o  alcune  razze  o  qnalche  famiglia  è  fatta  derivare  da 
progenitori  animali,  (Totemismo)  ma  il  dio  stesso  è  spesso  animale J) 
I  limiti,  che  separano  Taomo  dalla  natura  sono  incerti,  come  quelli, 
che  lo  dividono  dalla  divinità.  Lo  indica  Tidea  stessa  fondamentale 
del  sacrificio,*)  che  non  è  quella  di  un  tributo  dell'uomo  al  dio,  ma 
quella  di  una  consanguineità  quasi  fra  il  dio  e  i  suoi  adoratori,  che 
si  fonda  sul  godimento  comune  delle  carni  e  del  sangue  della  vit- 
tima. L'idea  di  un  dono,  che  si  fa  al  dio  col  sacrificio  venne  solo 
tardi,  al  posto  di  questo  concetto  originario.  Da  questa  incertezza  di 
limiti  fra  r  umano  e  il  divino  viene  anche  il  modo  di  considerare  i 
rapporti  fra  uomo  e  dio.  Per  gli  Arya  il  dio  è  il  padre,  non  il  pa- 
drone come  pei  Semiti  '). 

Materiale  6  la  concezione  filosofica  del  R.  V.  Tutte  le  forze  e 
i  fenomeni  della  natura,  nell'aria  e  sulla  terra,  sono  estrinsecazioni 
volontarie  di  esseri  personali,  immortali  e  ultrapotenti,  che  pos- 
sono ricever  doni,  e  che  si  lasciano  dominare  nelle  loro  decisioni, 
dalle  preghiere  e  dai  sacrifici.*)  Importante  quest'ultima  credenza 
come  quella,  che  costituirà  poi  il  fondamento  della  potenza  brfthma- 
nica.  L'uomo  può  costringere  il  dio  ai  suoi  voleri  col  sacrificio  e 
coir  efficacia  magica  della  preghiera.  A  questa  fede  dobbiamo  anche 
il  rituale  complicatissimo  della  religione  Indiana  e  l'onnipotenza  del 
sacerdote.  ^) 

L'uomo  non  cercava  nella  preghiera  beni  spirituali,  ma  solo  beni 
materiali,  potenza,  ricchezza,  salute,  figli  maschi,  nulla  di  comune 
colla  preghiera  del  Vecchio  Testamento.  ®)  Quanto  al  di  là  gli  Arya 
Vedici  poco  se  ne  curavano,  ')  credevano  l'anima  immortale.  L'anima 
era  per  loro  formata  di  aria  ed  abitava  nel  corpo,  che  poteva  anche 
abbandonare.  Il  corpo  diveniva  allora  incosciente  e  l'anima  aleg- 


*)  Oldenberg.  Die  lieligioìi  des  Veda,  p.  85,  p.  68. 

*)  Oldenberg.  li.  d.  V.,  p.  327. 

3)  P.  Dbitssbn.  AlL  Gesch,  d.  Ph.,  I,  p.  39. 

*)  Dbussen.  Ali.  G.  d,  Ph.,  I,  p.  90. 

5)  Old.  B.  d.  V.  p.  313. 

«)  Old.  R.  d.   V.  p.  435. 

'^)  Macd.   Ved  Myth,  p.  169. 
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giava  libera  vicina  o  lontana,^)  colla  morte  si  separava  dal  corpo, 
e  viveva  per  uq  tempo  indeterminato  un'esistenza  propria,  pren- 
dendo forme  visibili  ed  invisibili^  Il  fuoco,  la  tomba  si  credeva  di- 
struggessero il  corpo,  ma  la  personalità  del  morto  era  imperitura. 

La  vita  dell'anima  nell'oltretomba  era  concepita  in  modo  affatto 
corporeo.  È  una  vita  senza  imperfezioni,  in  cui  tutti  i  desiderii 
sono  soddisfatti,  i  morti  trovano  i  padri,  le  madri,  i  figli  e  vivono 
eoo  loro,  non  vi  sono  malattie.  Nel  R.  V.  il  mondo  dello  spirito 
non  è  ancora  separato  dal  mondo  della  materia.  L'uomo  intento 
a  godere  la  vita  l'ama,  e  ama  quanto  essa  gli  può  offrire  di  bene. 
Si  lamenta  solo  che  essa  sia  breve  e  passi  troppo  rapida. 

La  concezione  della  vita  nel  R.  Y.  è  essenzialmente  ottimista.  ') 

Niente  ancora  di  quelle  tendenze  mistiche,  che  tanto  prevar- 
ranno in  seguito  e  che  condurranno  alla  negazione  dell'Io  nel  Tutto. 

Nel  R.  Y.  accanto  alla  preghiera  abbiamo  il  canto  di  trionfo, 
sentiamo  ancora  l'eco  di  guerre  di  re,  di  rivalità  di  ministri,  v'è 
ancora  un  certo  equilibrio  fra  i  due  lati  della  vita  umana,  l'attivo 
e  il  contemplativo.  ') 

L'amore  alla  vita  tranquilla,  questa  caratteristica  dello  spirito 
indiano,  si  riscontra  fin  nel  periodo  vedico.  *) 

Abbiamo  quindi  trovato  fin  da  quest'epoca  primitiva  alcune 
di  quelle  condizioni,  che  vedemmo  favorire  il  materialismo,  l'amore 
alla  vita,  la  ricerca  dei  beni  materiali,  le  condizioni  economiche 
fiorenti.  Ai  popoli  pastori  e  nomadi  sono  in  parte  ignote  quelle  crisi 
economiche,  cui  invece  vanno  frequentemente  soggetti  i  popoli  agri- 
coltori. Aggiungiamo  anche  il  sentimento  vivissimo  della  natura,  di 
cui  tutta  la  poesia  vedica  è  penetrata,  e  che  doveva  certamente 
influire  nel  tener  l'uomo  avvinto  alla  materia  e  impedirgli  di  le- 
varsi d'un  tratto  alle  speculazioni  più  alte. 

Una  vera  e  propria  casta  sacerdotale  mancava  ancora;  fra  il  dio 
e  l'uomo  non  si  era  ancor  messo  il  sacerdote. 


»)  Old.  R.  d.   F.  p.  524.  —  Macdonbll.  Vedic  Myth,  p.  166. 

*)  Old.  R,  d.  F.  p.  281. 

3)  M.  MùLLBR.  Aiicient  Sanscrit  Literature,  p.  25. 

*)  Lassbn.  Ind.  Altk,  1,  p.  421, 
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Un  pensiero  metafisico  si  andava  però  svolgendo  da  questo  ma- 
terialismo primitivo,  l'idea  dell'unità  dell'Essere  si  faceva  strada, 
un'altra  fede  prendeva  il  posto  dell'antica^  la  scalzava  nelle  sue  basì, 
cercava  d'infondere  vino  nuovo  in  vecchie  botti,  non  però  senza 
opposizione. 

In  alcuni  dei  più  tardi  inni  del  R.  V.  troviamo  tracce  del  deca- 
dere *)  della  religione  tradizionale  :  è  un  appello  alla  fede,  segno 
evidente  che  questa  cominciava  a  mancare,  *)  è  un  dubbio  sull'e- 
sistenza di  Indra  stesso,  il  dio  nazionale  per  eccellenza,  ')  è  il  ven- 
ditore di  statuette  d' Indra,  che  offre  di  riprendere  la  sua  merce 
se  non  avrà  servito  allo  scopo. 

«  Vario  è  il  nostro  pensiero,  varii  i  desiderii  dell'uomo,  vuole 
il  carraio  che  si  spezzi  la  ruota,  il  medico,  che  si  spezzi  la  gamba, 
il  prete  quel  che  spreme  il  Soma  «  Fluisci  a  Indra,  o  Soma  >  *). 
Altrove  è  Indra,  che  sprezzato  dagli  Arya  si  volge  ai  selvaggi  per 
essere  adorato. 

Tutto  questo  non  sarebbe  stato  possibile,  se  la  fede  fosse  ri- 
masta come  in  principio.  Nò  può  far  obbiezione  la  scai^sità  di  questi 
accenni.  Il  R.  V.,  quale  lo  possediamo,  non  ci  ofTre  che  frammenti. 
I  suoi  inni  sono  gli  avanzi  di  tutta  una  letteratura,  che  si  salva- 
rono dalla  rovina  perchè  legati  al  culto.  *) 

Accanto  alla  poesia  religiosa,  che  è  quella  rimasta,  dovette  esi- 
stere un'epica  e  una  poesia  popolare.  ^)  Possiamo  quindi,  senza 
tema  di  errare,  prender  queste  tracce  sparse  qua  e  là,  come  indizi 
di  correnti  e  di  tendenze  assai  più  forti  di  quello,  che  parrebbe 
a  prima  vista.  Una  tendenza  del  resto  non  si  afferma  che  di  fronte 
a  un'altra,  e  il  misticismo  delle  Upanishad  dovette  avere  fra  le  sue 
cause  anche  questo  materialismo  della  vita,  che  si  manifestava 
altresì  nella  religione  ridotta  come  nel  Jajurveda,  a  una  specie  di 
sacerdozio  tutto  formule  e  pratiche  esteriori. 

Anello  di  congiunzione  fra  i  tempi  vedici  e  quelli  delle  Upa- 


*)  Deussbn.  Allg.  G,  d.  Ph,  I,  I,  p.  95. 

2)  R.  V.  10.  151.  3)  E,  V.  2.  12.  *)Ii.  V.  8.  100.  3. 

'^)  M.  MiiLLER.  Six  Systems  of  lìidian  Philosophy,  p.  42. 
«)  Olb.  Ut,  d.  AL  Ind.  p.  32,  p.  48. 
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nishad  è  l'epoca  dei  Brabmatia,  quell'epoca,  che  è  caratterizzata 
storicamente  dalla  conquista  della  valle  del  Gange  e  dell'altopiano 
del  Dekhan,  dallo  stabilirsi  delle  caste  e  degli  a9rama  della  vita 
brahmanica,  e  filosoficamente  dai  primi  tentativi  della  dottrina  del- 
l'unità  dell'Essere. 

I  Brahmana  sono  testi  di  rito,  *)  riflettono  lo  spirito  di  un'età, 
ili  cui  ogni  attività  intellettuale  è  concentrata  nel  sacrificio,  descri- 
vendone le  cerimonie,  discutendone  il  valore  e  speculando  sulla 
sua  origine  e  sul  suo  significato.  Pure  anche  in  essi  possiamo 
rintracciare  quelle  tendenze  materialiste  che  in  seguito  prevar- 
ranno, riuscendo  nella  speculazione  al  dualismo  del  SàAkhya. 

Quanto  all'origine  dell'universo  due  tendenze  si  determinano, 
r  una,  che  lo  fa  derivare  da  un  principio  materiale,  l'acqua,  con- 
tinuando l'antica  tradizione,  l'altra  invece  pone  come  origine  di 
tutto  un  principio  morale,  la  verità.  ')  Già  negli  Inni  dell'Atharva- 
Veda  avevamo  avuto  la  dottrina  così  vera  dal  punto  di  vista  na- 
turalistico della  forza  solare  come  principio  creatore  e  vivificatore 
di  ogni  cosa,  vedi  l'inno  a  Rohità.  *)  Ath.  13.  1.  Questi  Inni  poi 
ci  si  presentano,  divei-si  dagli  altri,  stanno  a  sé,  si  mostrano  scettici 
razionalisti,  p.  es.  l'inno  Ath.  V  10. 10  può  esser  citato  come  esempio 
di  sofistica  Indiana.  *) 

Così  dalle  prime  concezioni  naturalistiche  della  religione  vedica 
siamo  passati  alla  negazione  di  questo  o  di  quel  dio,  in  omaggio 
a  concetti  generali  ed  astratti,  presto  passeremo  all'opposizione  alla 
religione  tradizionale  e  alla  lotta  contro  i  suoi  sacerdoti.  Nel  pe- 
riodo seguente,  in  quello  cioè  delle  Upanishad,  vedremo  come  un 
gran  rivolgimento  filosofico  succedesse  alla  primitiva  unità  di  fede, 
e  come  questo  rivolgimento  conducesse  alla  riforma  del  Buddlia  e  allo 
stabilirsi  del  bràhmanesimo. 


*)  Macdonbll.  Sanscrit,  Lit.  p.  20a. 
*)  Dbussen.  Ali.  G,  d.  Ph,  I,  I,  pag.  195. 
3)  Dbussen.  Op.  cU.  I,  p.  225,  p.  214. 
*)  Dbussen.  Op.  cif.  I,  p.  234. 


Capitolo  III. 
Il  materialismo  nel  periodo  delle  Upanishad. 

Collo  stabilirsi  degli  Àrya  nella  valle  del  Gange  s'inizia  un 
nuovo  periodo  nella  storia  dell'India.  Il  popolo  di  pastori  dlvien  un 
popolo  di  agricoltori,  alla  vita  nomade  sottentra  la  vita  sedentaria, 
al  regime  patriarcale  della  tribù  la  forma  monarchica  dello  stato. 

La  razza  stessa  al  contatto  delle  razze  indigene  si  muta,  ne 
viene  un  nuovo  popolo  con  un  nuovo  carattere,  con  quel  carattere, 
che  si  doveva  avere  se  alla  ricca  fantasia  e  alle  altre  doti  intel- 
lettuali degli  Arya  si  toglieva  il  contrappeso  di  una  sana  attività. 

Nel  campo  religioso  e  morale  abbiamo  un  continuo  ondeggiare 
fra  gli  estremi  della  sensualità  e  della  rinuncia,  fra  la  divinizzazione 
estatica  di  so  stesso  e  il  dubbio  su  ogni  esistenza,  nella  scienza 
un  continuo  costruire  di  sistemi  sottili,  ove  splendidi  concetti  si 
perdono  in  vuote  parole.  *)  Questo  mutamento  di  condizioni  poli- 
tiche, economiche  e  etnografiche  doveva  influire  e  influì  anche  sulla 
filosofia. 

La  filosofia  in  India  ha  avuto  antecedenti  diversi  che  da  noi,  os- 
serva M.  Mtiller,*)  la  filosofia  Indiana  è  autoctona.  Quali  furono  questi 
antecedenti?  La  risposta  ò  data,  se  si  considera  come  si  compiva  in 
India  l'educazione  intellettuale. 


*)  Oldbnbbrg.  Liter.  d.  A,  Ind.  p.  3. 
«)  M.  MOLLER.  Six  Systems  ofL  Ph.  p.  25. 
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Il  sapere  non  era  considerato  come  il  patrimonio  di  tutti,  pochi 
ne  erano  gli  iniziati.  La  scienza  circondata  dal  mistero,  dalla  magia, 
legata  alla  religione  era  una  religione.  L'insegnamento  era  impartito 
oralmente,  dapprima  lo  studio  del  Veda,  poi,  in  segreto,  le  specula- 
zioni più  alte  della  filosofia;  la  parola  stessa  Upanishad  indica,  C43me 
pare  probabile,  dottrina  segreta.  Ogni  saggio  asceta  aveva  i  suoi  di- 
scepoli, c!i  3  lo  veneravano  come  maestro.  Nel  silenzio  delle  foreste, 
appartati  dal  mondo  questi  saggi  attendevano  alle  loro  speculazioni 
e  air  istruzione  dei  discepoli,  tramandando  di  generazione  in  gene- 
razione colle  dottrine  del  maestro  le  proprie.  Nessuna  meraviglia 
quindi  che  numerose  scuole  sorgessero,  e  intomo  all'interpretazione 
dei  sacri  testi,  e  intorno  ai  problemi  più  alti  della  filosofia,  e  che 
numerosi  sistemi  si  formassero.  L'attività  filosofica  degli  Indiani  sor- 
prese i  Greci,  quando  invasero  l'India  e  il  Buddha  nel  Brahmajàla- 
sutta  enumera  ben  sessantadue  sistemi  con  molte  suddivisioni.  Le 
Upanishad  spesso  in  forma  di  dialogo  ci  danno  un'immagine  fedele 
di  questa  vita  filosofica.  Abbiamo  dispute  alle  corti  dei  re.  Brahmani 
d'altri  paesi  si  trovano  a  fronte  dei  brahmani  del  luogo.  Gran  numero 
di  vacche  dalle  corna  dorate  formano  il  premio  del  vincitore.  Il 
brahmano  si  presenta  al  re  che  gli  domanda:  «  Vieni  per  vacche  o 
per  sottili  discussioni?  >  «  Per  ambedue  »,  risponde  il  brahmano.  An- 
che le  donne  sono  spesso  introdotte  in  queste  gare  filosofiche.  La 
sede  del  devoto  di  Brahma  non  è  però  la  corte  del  re,  ma  la 
selva  *). 

Queste  condizioni  particolari,  in  cui  crebbe  e  si  sviluppò  la  filo- 
sofia indiana,  le  permisero  una  gran  libertà  di  svolgimento.  La  man- 
canza stessa  di  unità,  che  fu  cosi  fatale  all'India  politicamente;  con- 
cesse alla  sua  filosjfia  di  estrinsecarsi  liberamente  in  tutta  la  sua 
ricchezza. 

Non  ò  però  a  credere  che  ogni  filosofo  filosofasse  per  suo  conto, 
indipendentemente,  dimenticando  quanto  altri  aveva  fatto  prima  di 
lui.  V'era  un  fondo  comune  tradizionale,  sul  quale  tutti  lavoravano, 
una  fonte  di  filosofia  nazionale  e  popi)lare  a  cui  ogni  filosofo  attiu- 


*)  Oldenberg.  Lit,  d.  A,  Ind,  p.  77. 
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geva^).  Qaesto  fondo  nazionale  e  popolare,  coniane  a  tutti  i  sistemi 
e  proprio  di  nessuno,  si  formò  appunto  neirepoca  delle  Upanishad. 
In  quest'epoca  tanto  caratteristica  dello  spirito  umano  sorge  la  teoria 
del  Samsftra,  quella  del  Earma,  del  Sannyftsa,  dei  Ouna,  in  que- 
st'epoca r  uomo  si  persuade  che  l'esistenza  è  dolore  e  pone  ultima 
meta  d'ogni  suo  sforzo  il  moksha,  liberazione  dalla  vita,  dalla  rina- 
scita, dal  dolore.  Il  Veda  acquista  l'autorità  sua  di  libro  sacro,  auto- 
rità diversa  da  quella,  che  aveva  goduto  fino  allora,  incomprensibile 
nello  spirito,  benché  compreso  nella  lettera,  assume  un  carattere  di- 
vino, che  investe  anche  i  suoi  interpreti,  non  però  senza  contrasti. 
Indizii  numerosi  di  una  opposizione  al  Veda  troviamo  nelle  Upanishad 
specialmente  nelle  più  antiche.  Lo  studio  del  Veda,  si  osserva,')  non 
tocca  le  questioni  più  importanti.  Il  Veda  e  i  Yedatìga  formano  la 
scienza  inferiore.  Chi  onora  una  divinità  diversa  dall' fttma,  e  dice: 
€  altro  è  essa,  altro  son  io  » ,  non  è  saggio  ecc.  ')  Col  Veda  attaccano 
le  prime  Upanishad  il  tapas;  che  non  è  per  esse  un  mezzo  supremo 
per  raggiungere  la  verità.  Veniva  questa  opposizione  al  Veda  spe- 
cialmente dagli  kshatriya.  L'indica  la  struttura  stessa  delle  Upani- 
shad. La  trama  di  esse,  infatti,  è  quasi  sempre  costituita  dall'inse- 
gnamento impartito  a  un  brahmano  da  uno  kshatriya.  I  brahmani 
del  resto  sono  rappresentati  anche  come  persone  ignoranti,  imbevute 
di  falsi  principii^),  indizio  questo  di  quella  guerra  al  brahmai.iesimp 
che  si  affermò  col  buddhismo  *).  Pare  del  resto  che  la  dottrina  stessa 
dell'atma  nascesse  fra  gli  kshatriya  e  solo  più  tardi  fosse  accolta  dai 
brahmani,  episodio  non  ultimo  della  lotta  che  divise  questi  due  ordini.  ^) 
Trattando  delle  Upanishad  dobbiam  distinguere  però  gli  elementi 
materialisti,  che  esse  contengono  in  so,  dagli  accenni  che  esse  fanno 
a  dottrine  materialiste. 


«)  M.  MCllbr.  Six  Systems  ofin.  Ph.  p.  XVII.  p.  64. 
«)  Dbussbn.  Ali.  G,  d  Ph.  1.  2.  p.  54. 
3)  Mund.  Up.  1.  I.  5. 
*)  OMnd.  Up.  7.  1.  3. 

^)  Bblloni  Filippi.  La  Kath.  Up.  Pisa  1905,  p.  14.  ~  Dbussbn.  Allg, 
d.  Ph.  L  2.  p.  354. 

•)  Lassbn.  Ind.  Altk.  I.  p.  713. 
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Secondo  Paul  Deusseii,  ^)  realismo,  teismo,  panteismo  e  idealismo, 
sono  propugnati,  sebbene  non  in  egual  grado  nelle  Upanishad,  dot- 
trina fondamentale  di  esse  è  l'unità  dell'Essere,  quale  la  troviamo  in 
Parmenide.  Non  fu  però  possibile  ai  filosofi  delle  Upanishad  di  man- 
tenersi sempre  in  questa  astrazione.  Negarono  al  mondo  sensibile 
ogni  realtà,')  ma  dovettero  riconoscerlo  come  reale  e  speculare  sul- 
l'orìgine e  la  costituzione  sua.  Così  nella  cosmogonia  delle  Upanishad 
sopravvive  ancora  il  concetto  dell'acqua  originaria. 

Il  rapporto  d'identità  atma  =  mondo  fu  ben  presto  scambiato  per  nn 
rapporto  di  causalità.^)  L'atma  fu  la  causa  del  mondo.  Il  mondo  esce 
dall'atma.  Di  qui  il  dualismo  del  Sankhya  importante  specialmente 
perchè  da  esso  all'ateismo  il  passo  è  breve.*)  Col  riconoscimento  di  un 
mondo  reale  al  di  fuori  dell 'atma,  e  la  divisione  di  questo  in  un'anima 
superiore  e  in  una  pluralità  di  anime  individuali,  le  condizioni  del 
Sftòkhya  seriore  sono  date.*)  Quella  divisione  infatti  doveva  portare 
all'annullamento  d'una  delle  due  parti,  ossia  all'annullamento  del- 
l'anima superiore.  Bastava  trasportare  le  forze  attive  e  motrici  del- 
l'anima nella  materia  stessa,  e  l'anima  superiore  diveniva  superflua 
e  rimanevan  solo  la  prakrti  e  la  pluralità  dei  purusha. 

Siamo  così  venuti  non  come  nel  Veda  alla  negazione  di  un  dio 
particolare,  sia  pure  del  più  nazionale,  ma  alla  negazione  di  dio,  come 
signore  e  reggitore  dell'universo,  a  una  cioè  delle  caratteristiche  più 
importanti  del  materialismo. 

Mentre  però  i  materialisti  di  Occidente  negano  Dio,  come  ogiù 
principio  soprannaturale,  il  Saùkhya  nega  Dio,  perchè  nella  sua  con- 
cezione dell'universo  la  sua  presenza  è  superflua, e  rimane  un  sistema 
dualista,  tenta  di  spiegare  l' universo  coli'  unione  di  due  enti  la  prakrti 
e  il  purusha. 

Mentre  la  tendenza  materialistica  faceva  abbandonare  allo  spirito 


*)  Dbussen.  Ali.  G.  d.  Ph.  I.  2.  p.  146. 
«)  Dbussen.  AlL  G.  d.  Ph.  I.  2.  p.  145. 
3)  Dbussbn.  Ali.  G.  d.  Ph.  I.  2.  p.  166. 

*)  Confronta  pure  Dbussbn.  Acte»  da  XII  Congrès  Inter national  des 
Orientalistes.  Roma,  1893.  Tom.  I.  p.  CL-CLI. 
5)  Dbussbn.  Ali.  G.  d.  Ph.  I.  2.  p.  214. 
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indiano  il  campo  delle  più  alte  astrazioni  e  lo  conduceva  ad  ammet- 
tere il  dualismo  della  prakrti  e  del  purusha,  la  tendenza  spiritualista 
lo  conduceva  alla  filosofia  del  Yedanta,  a  considerare  il  mondo  come 
un'illusione,  da  cui  era  necessario  liberarsi. 

La  religione  tradizionale  si  veniva  a  poco  a  poco  modificando. 
L'antico  politeismo  tentava  di  divenir  monoteismo.  Gli  dei  secon- 
darii  si  sottomettevano  a  un  dio  principale,  Brahmft  diventava  il  si- 
gnore di  tutti  gii  esseri  come  il  creatore  dell'universo.  Si  veniva  così 
a  un  concetto  molto  simile  al  monoteistico,  che  abbiam  visto  esser 
quello  dei  concetti  religiosi,  che  più  favorisce  il  materialismo.  Quanto 
alla  filosofia  colle  Upanishad  e  dopo  di  esse  un  pensiero  divien  do- 
minante quello  della  liberazione  dal  dolore  della  esistenza,  e  dell'as- 
sorbimento dell'anima  individuale  nell'anima  universale.  ^)  La  solu- 
zione di  questo  problema  crea  il  movimento  filosofico  e  conduce  ai 
sei  sistemi  e  alla  riforma  buddhistica. 

Nel  campo  etico  la  filosofia  delle  Upanishad  ci  offre  un  punto  di 
contatto  col  materialismo  moderno.  Come  questo  essa  tende  a  sottrarre 
all'uomo  la  responsabilità  delle  proprie  azioni.  L'uomo  può  agire 
senza  esser  responsabile  di  quello  che  fa.  Come  il  materialismo  mo- 
derno essa  propugna  uno  stretto  determinismo.  L'uomo  è  libero  in 
quanto  riconosce  in  sé  l'fttma,  se  non  conosce  questo,  non  può  sot- 
trarsi alla  necessità,  che  regola  tutte  le  sue  azioni  in  questa  vita  e 
nelle  successive.  «  Chi  si  parte  da  questo  mondo,  »  dice  la  Chand. 
Up.  8.  1.  6.  €  senza  aver  conosciuto  l'atma  e  i  veraci  desiderii,  divien 
partecipe  in  tutti  i  mondi  di  una  vita  senza  libertà.  Ma  chi  di  qui  si 
parte,  avendo  conosciuto  l'atma  e  quei  veraci  desiderii,  vive  in  tutti  i 
mondi  una  vita  di  libertài. 

Concepire  il  mondo  senza  Dio  era  un  sottrarsi  all'  antropomor- 
fismo primitivo  e  un  avviarsi  a  una  spiegazione  razionalistica  del- 
l'universo. L'aver  ammesso  il  mondo  come  reale,  l'aver  cercato  di 
spiegar  l'universo  col  dualismo  della  prakrti  e  del  purusha  era  una 
reazione  contro  il  panteismo  e  le  sue  tendenze  mistiche.  L'affermare 
infine  che  la  vita  è  dolore,  era  porre  all'  uomo  il  problema  della  libe- 


*)  Macdonbll.  SatuHcrit.  Lit.  p.  218, 


22  A,  M.  PixxagalH 

razione.  Dal  campo  della  metafisica  si  passava  a  quello  deiretica  e 
dorinnanzì  la  filosofia  indiana  resterà  etica.  È  tempo  ora  di  studiare 
questa  tendenza  (che  fin  qui  abbiam  visto  penetrar  di  straforo  nella 
religione  con  concetti  naturalistici,  in  filosofia  col  realismo,  col  razio- 
nalismo e  coll'ateismo  é  col  determinismo)  nella  sua  propria  sfera  di 
azione,  nel  campo  etico,  coi  sistemi  materialisti  e  la  Niti. 


Capitolo  IV. 
I  Nàstika  e  il  Materialismo  pratico. 

Pei  periodi  antecedenti  le  nostre  fonti  furono  i  Veda  e  le  Upa- 
nishad,  fonti  d'una  cronologia  relativamente  facile.  I  Veda  e  le 
Upanishad  riconoscono  e  compendiano  in  sé  ciascuna  i  caratteri  di 
due  epoche  diverse,  il  passaggio  degli  uni  alle  altre  ci  si  presenta 
per  così  dire  spontaneo.  Non  così  invece  stanno  le  cose  per  questo 
nuovo  periodo,  in  cui  ci  troviamo  davanti  a  delle  vere  e  proprie 
difficoltà  cronologiche.  Le  fonti  non  son  più  una  sola,  ma  parecchie 
da  noi  possedute  in  relazioni  per  tempo  diverse.  Il  Mahabharata, 
il  Ramayana,  il  Manavadharma<;astra,  i  dialoghi  del  Buddha  sono 
opere  che  accanto  a  parti  recenti  hanno  parti  antiche,  sono  gli 
ultimi  frutti  di  lunghi  periodi  di  elaborazione,  frutti  giunti  a  ma- 
turanza  in  diverse  stagioni  se  non  sotto  diverso  cielo. 

Il  M.  Bh.  nella  sua  redazione  attuale  è  probabilmente  opera  dei 
primi  secoli  delFera  volgare,  nelle  sue  parti  più  antiche  lo  si  po- 
trebbe benissimo  far  risalire  al  quinto  secolo  avanti  Cristo.  *) 

Il  Ramayai^a  fu  composto  nella  sua  parte  più  antica  verso  il 
cinquecento  •)  avanti  Cristo  e  le  sue  parti  più  recenti  furono  ag- 
giunte verso  il  duecento  av.  Cr.  e  anche  più  tardi. 

Quanto  al  Manavadharma9astra  T  opinione  generalmente  seguita 
è  quella  di  G.  Bùhler,  secondo  il  quale  la  nostra  Manu-sm^ti  è 
una   derivazione  di  antichi  dharma-sùtra.  Mentre  però  i  dharma- 


«)  Hopkins.  The  Great  Epic  of  India,  p.  386. 
*)  Macdonell.  Sanse,  Lit.  p.  309, 
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stltra  risalgono  a  una  notevole  antichità,  dal  600  al  200  av.  Cr. 
la  Mauu-smrti  scritta  deve  essere  più  recente,  non  può  però  risa- 
lire oltre  il  secondo  secolo  dopo  Cristo.  ^) 

Altra  fonte  importante  sono  per  noi  le  opere  buddiiistiche  di 
questo  periodo  per  es.  i  dialoghi  del  Buddha,  che  pure  possiam  far 
risalire  quanto  al  contenuto  al  quinto  secolo  av.  Cr.  seguendo  il 
Biihler  e  il  Rhys  Davids.  *) 

A  fonti  buddhistiche  attinse  quest'ultimo  nella  nota  da  noi  ricor- 
data, e  noi  ci  serviremo  del  frutto  delle  sue  fatiche. 

In  che  relazioni  stanno  queste  fonti  tra  loro?  Sarà  quello  che 
risulterà  da  un  esame  delle  notizie,  che  esse  ci  danno.  Nella  nostra 
indagine  seguiremo,  per  quanto  sarà  possibile,  l'ordine  cronologico. 

Prima  di  tutte  le  fonti  di  questo  periodo,  abbiamo  ancora  ima 
Upanishad  una  delle  più  tarde,  la  Maitràyanìya-Up.  In  essa  troviam 
ricordati  i  Nastika  (il  Nihilismo,  comet  raduce  Deussen),  quale  uno 
degli  effetti  del  tamas. 

La  Maitrayauiya-Up.,  osserva  il  Deussen  *)  ci  appare  come  un 
compendio  del  pensiero  delle  Upanishad  di  fronte  alle  eresie  minac- 
cianti.  L'autore  stesso  di  essa  ci  appare  da  queste  fortemente  pene- 
trato. 

«  L'errore,  il  timore,  la  disperazione,  il  sonno,  la  pigrizia,  la  dis- 
sennatezza, la  vecchiaia,  il  dolore,  la  fame,  la  sete,  l'avarizia.  Tira, 
il  niliilismo,  la  ignoranza,  l'invidia,  la  crudeltà,  l' orgoglio,  la  stu- 
pidaggine, la  spudoratezza,  la  dissolutezza,  l'incostanza,  tutte  queste 
cose  vengon  dal  tamas  »  *). 

L'accenno  come  si  vede  è  molto  generico. 

La  MftndQkya-karika  2.  16.  ricorda  coloro,  per  cui  tutto  si  ri- 
duce agli  elementi,  accenna  cioè  alla  dottrina,  che  più  tardi  sarà 
attribuita  ai  Lokayatika.  La  parola  Lokayatika  nelle  Upanishad  non 
si  trova,  nò  altra  che  la  equivalga. 


*)  BuHLER.  Law8  of  Manu,  p,  LXVII,  S.  B.  E.  voi.  XXV.  Jolly. 
Recht  uìid  Sitte,  Gr.  I.  A.  Ph.  voi.  II,  p.  16. 

*)  Rhys  Davids.  Dialogues  of  Buddha,  p.  XX. 

3)  Deussen.  Sechzig  Up,  d.   K.  p.  413.  Leipzig,  1905. 

*)  Mait.  Up,  3,  5. 
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Più  importante  è  la  polemica  contro  gli  eretici,  che  troviamo 
nella  Maitr.  Up.  7.  8-10.  Essa  è  diretta  coatro  le  tendenze  estranee 
al  Veda  e  contro  i  modi  di  vivere  contrarli  ad  esso,  probabilmente 
si  riferisce  ai  Buddhisti. 

Ma,  come  il  Deussen  stesso  nota,  questa  polemica  fu  con  tutta 
probabilità  interpolata.  È  però  sempre  notevole  il  fatto,  che  essa  non 
contiene  nessun  cenno  a  un  sistema  materialista.  Bicorda  solo  co- 
loro, che  dileggiano  coli'  illusione  di  fallaci  argomentazioni,  e  con 
considerazioni  utilitarie  amano  combattere  i  fedeli  al  Veda.  Autore 
di  questa  Avidya  è  Brhaspati,  che  l'insegna  «gli  Asura  onde  pro- 
curare la  loro  rovina.  Troviamo  così  per  la  prima  volta  attribuita 
a  Brhaspati  una  dottrina  falsa  e  eterodossa. 

Questo  servì  poi  a  spiegare  perchè  più  tardi  si  trovi  capo  dei 
materialisti  il  purohita  d'Indra. 

Il  fatto  importante  in  queste  notizie  forniteci  dalle  Upanishad,  è 
che  il  termine  Nàstika  ci  appare  usato  due  volte  soltanto  in  due  delle 
Upanishad  più  tarde,  e  con  un  significato  molto  largo,  in  quello 
stesso  significato,  in  cui,  come  vedremo,  è  preso  nel  Manava^  e 
nel  MBh. 

Nàstika  è  chi  si  oppone  alle  credenze  comuni,  specialmente  nel 
campo  pratico  della  vita,  sprezzando  ogni  pratica  religiosa,  negando 
il  dono  al  brahmano,  la  preghiera  al  dio,  ò  chi  si  serve  di  sofismi, 
di  motti  di  spirito,  di  paradossi  per  mettere  in  ridicolo  gli  uomini 
pii,  facendoli  anche  oggetto  di  scherno. 

Infatti  nel  MBh.  troviara  ricordati  i  Nàstika.  Il  dizionario  di 
Pietroburgo  spiega  miscredente,  e  certamente  questo  è  il  significato 
più  generale  della  parola. 

Troviamo  MBh.  (XII,  181)  1-6  (B)  (XII,  322  1-6  (B)  MBh.  XII, 
12138  (C)  un  passo,  che  diamo  tradotto  ^)  per  intero  onde  più 
chiara  ne  risulti  T interpretazione.  ludhishthira  disse: 


•)  Il  recentissimo  lavoro  del  Deussen,  Vier  Philosophische  Texte  des 
MHh,  Leipzig,  Brokhaus  1906,  nel  quale  troviamo  tradotti  molti  passi 
del  MBh.  dei  quali  ci  siamo  valsi,  è  apparso  quando  il  nostro  saggio 
era  già  compiuto.  Ci  compiaciamo  di  vedere  che  la  traduzione  del  D.  e 
la  nostra  collimano  quasi  sempre:  non  mancheremo  però  di  segnalare  i 
punti,  in  cui  esse  divergono. 
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«  0  nonno,  dimmi  se  c'è  merito  nel  largire,  nel  sacrificare,  nel 
far  penitenza  e  nell' ubbidire  ai  maestri». 

Bhishma  disse: 

eli  cuore  si  volge  al  male  per  causa  dell'io,  che  aderisce  a  ciò, 
che  è  dannoso,  e  che,  avendo  resa  impura  la  propria  sfera  d'azione, 
è  (quindi)  destinato  in  un  mondo  colmo  di  patimenti. 

€  Da  fame  a  fame,  da  angustia  a  angustia,  da  pericolo  a  pericolo, 
da  morte  a  morte,  passano  miseri  ì  peccatori. 

€  Invece  i  virtuosi,  dai  sensi  domi,  credenti,  vanno  ricchi  da  festa 
a  festa,  da  cielo  a  cielo,  da  felicità  a  felicità. 

€  Tanno  i  Nàstika  coli'  hastàvapa  incontro  ai  passi  forti  di  belve 
e  di  elefanti,  incontro  ai  pericoli  di  serpi  e  di  ladri,  e  che  peggio 
di  questo? 

€  I  buoni  invece  pii  ospitali,  liberali,  benevoli  verso  le  persone 
care,  tenendo  in  mano  le  dakshi^a,  ^)  permangono  sul  sentiero  dei 
virtuosi  pieno  di  giocondo  riposo.  » 

Il  Bohtlingk  correggeva  hastavapena  in  hastavamena  (sott.  mar- 
gena),  intendendo  a  mano  sinistra  ossia  falsamente  e  si  appoggiava 
air  hastadakshina  del  verso  seguente,  a  mano  destra  ossia  retta- 
mente. Mi  pare  però  che  il  senso  riesca  un  po'  sforzato  e  non  in 
armonia  col  contesto  del  discorso.  Chiede  ludhishthira  se  v'  è  me- 
rito nel  largire.  Evidentemente  si  parla  della  dakshina,  del  dono 
dato  ai  Brahmani.  L'autore  vuol  magnificare  questo  dono,  contrap- 
ponendo ai  miscredenti,  che  esiliati  e  costretti  a  viver  nelle  selve 
armano  la  mano  di  una  difesa,  fatta  di  cuoio  contro  il  vibrare  delle 
corde  dell'arco,  i  credenti,  i  pii,  che  nella  mano  hanno  invece  la 
dakshina  e  vivono  protetti  e  sicuri  nelle  città. 

I  Nastika  in  questo  caso  non  possono  essere  se  non  i  miscre- 
denti, i  ribelli  ad  ogni  legge  umana  e  divina,  i  rejetti  dalla  società, 
che  vanno  a  finir  cacciatori  nelle  selve,  in  mezzo  ai  più  tremendi 
pericoli.  *) 


*)  Leggo  con  B.  322,  6,  hastadakshinah.  —  Dbussbn.  Op.  cit,  «mit 
tuchtlgen  Handen  » . 

*)  Secondo  Nìlakantha  il  significato  di  hastàvàpa  è  quello  di  e  ma- 
nette 9 ,  I  miscredenti  cioè  venivano  espulsi  dal   regno  con  le  mani  in 
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Il  Nftstika  divenne  poi  soprattutto  il  brahmano  ragionatore, 
cavillatore  e  negatore  del  Veda,  quale  lo  troviamo  descritto  MBh. 
XII  180  (B)  XII.  6690  (0). 

È  Indra  stesso  sotto  forma  di  sciacallo,  che .  consola  Eagyapa, 
e  lo  persuade  ad  esser  contento  della  sua  sorte.  Io,  gli  dice,  sono 
ridotto  a  essere  uno  sciacallo,  perchè  «fui  un  pan^ita,  sottilizzar 
toro,  sprezzatore  del  Veda,  dedito  alla  logicai,  alla  Tana  scienza  del 
ragionamento,  espositore  di  dubbi,  abile  argomentatore  nelle  riu- 
nioni, dileggiatore  e  contradditore  dei  brfthma^i  nei  discorsi  su 
Brahma,  nastìka,  scettico,  stolto  ritenendomi  saggio  » . 

E  altrove  MBh.  XII  19.  (B)  XII  575  (C). 

ludhishthira  convince  Arjuna  del  poco  valore  della  ricchezza. 
Si  noti  che  ludhishthira,  mentre  si  dice  conoscitore  di  tutta  la 
sapienza  brahmanica,  concede  ad  Arjuna  tutte  le  doti  di  uno  ksha- 
triya  e  dice: 

«  Pur  così  vedono,  o  Bharatide,  i  conoscitori  degli  antichi  codici, 
che  si  compiacciono  delle  cerimonie  religiose,  delle  liberalità  e  del- 
l'opera  del  sacrificio.  Ma  i  dotti  razionalisti,  ostinati  per  effetto  di 
altre  esistenze,  son  difficili  a  rimuovere  dalla  loro  opinione  e  son 
detti  stolti,  perchè  dicono  «  Non  e'  è  questo  » .  Sprezzatori  del- 
l'ambrosia, oratori  nei  congressi,  percorrono  tutta  la  terra,  loquaci 
e  dotti  > . 

La  mia  traduzione  differisce  in  alcuni  punti  da  quella  dell'Hop- 
kins. *)  €  In  MBh  XII.  19.  23.  are  mentioned  rationalist  Pandits, 
hetumantah,  hard  to  convince,  who  are  by  nature  befogged  and 
stubborn  and  deny  the  existence  (of  a  soul)  ». 

E  in  nota  aggiunge  :  «  The  denial  in  uai  '  tad  asti  must  from  the 
context  refer  to  the  existence  of  the  soul.  Por  anytasya  'vaman- 
tarah  in  B.  must,  I  think,  be  read  am^tasya». 

Non  credo  che  la  negazione  debbasi  riferire  all'esistenza  del- 
l'anima. 


ceppi  e  abbandonati  nelle  selve.  Non  potendo  essi  difendersi  contro  gli 
elefanti  furiosi  e  le  altre  belve  per  aver  le  mani  legate  (nigaditahastatvat) 
più  facilmente  soccombevano.  La  versione  del  Dbussen  si  accorda  con 
quella  del  Commentatore  Indiano. 

*)  HoPKn^s.  The  Great  Epic  of  India,  p.  89. 
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Nello  Qloka  21,  ludhishthira  ricorda  di  aver  esposta  la  fede 
dei  conoscitori  degli  antichi  codici,  che  si  compiacciono  nelle  ceri- 
monie religiose,  nella  liberalità,  nel  sacrificio.  I  Nastika  negano 
appunto  quanto  questi  parva9a8travidah  affermano  e  praticano. 

Non  è  difficile  trovare  in  questo  secondo  passo  le  caratteristiche 
del  Nastika^  notate  nel  primo.  Osserviamo  il  carattere  logico,  che 
è  l'essenza  stessa  del  Nftstika.  Il  Nastika  nega  ragionando,  è  un 
pandita,  sopratutto  è  un  buon  parlatore  e  ama  far  pompa  di  sé  e 
della  sua  dottrina  nei  congressi,  neXlS  Samsat,  tanto  spesso  descrìtte 
nel  MBh,  che  già  vedemmo  nelle  Up. 

Il  Nastika  è  diventato  un  negatore,  uno  scettico.  Un  passo  del 
MBh.  XII,  133,  16  B;  4815,  C;  avvisa: 

€  Non  v'è  questo  mondo  né  l'altro,  se  così  crede  la  gente, 
non  è  più  possibile  vi  sia  la  fiducia  che  un  Nastika  vive  sempre 
in  sospetto  di  pericoli»,  e  la  Gita  IV  40,  dice: 

«  L' ignorante  e  V  incredulo  che  accoglie  dubbii  neiranimo  va 
in  rovina. 

€  A  chi  accoglie  dubbii  nell'animo  non  appartiene  né  questo  mondo, 
nò  l'altn»,  uè  la  felicità  »  ^).  L'allusione  al  Nastika  è  chiara  e  uayam 
loko  'sti  uà  paro  na  sukham  sam^ayatmanah  ». 

Il  Nastika  non  sarebbe  tanto  colui,  che  nega  che  vi  sia  un 
•altro  mondo,  quanto  colui,  per  cui  l'altro  mondo  non  esiste,  come 
non  esiste  questo,  come  non  esiste  la  felicità.  Non  è  quindi  giusto 
tradurre  Nastika  per  ateo;  un  Nastika  è  ateo,  ma  un  ateo  può  non 
essere  Nastika.  Il  termine  ha  quindi  un  significato  molto  largo.  Tro- 
viamo però  un  punto  MBh.  XII,  218.  B.  21  e  seg.  XII,  7881,  C, 
dove  il  termine  acquista  un  significato  speciale. 

Pafica9ikha  Kapileya  espone  a  Janaka,  la  suprema  liberazione 
secondo  il  Sàùkhya.  MBh.  XII,  7901.  C. 

€  Avendo  affermato  il  disgusto  delle  nascite,*)  affermò  il  disgusto 
del  Karma,  e,  avendo  affermato  il  disgusto  del  Karma,  affermò  il 
disgusto  di  tutto,  ')  chiamando  quelle  cose,  per  amor  delle  quali 

*)  Cfr.  Kath.   Up.  II,  6. 

*)  Deuhsbn.  Op.  cit,  :  «  Kasten  » . 

3)  C.  legge  dharmanirvedam. 
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si  origina  l'unione  col  dharma  e  il  fratto  delle  opere,  errore  colmo 
di  sconforto,  di  rovina,  d'instabilità  e  d'incertezza». 

Passa  quindi  a  rassegna  tutte  le  teorie,  che  produ<;ono  il  moha 
0  tarbamento. 

«  Vedendosi  che  il  perire  del  corpo  è  percepibile  e  testimoniato 
dal  mondo,  quegli  il  qunle  dice,  fondandosi  sulla  tradizione:  «  c*è 
un'  altra  cosa  >   costui  resta  sconfitto. 

Il  non  essere  più  so  stesso  è  la  morte  del  so  stesso.  Morte  è 
il  dolore,  la  vecchiezza,  la  malattia.  ^)  Altri  per  errore  stima  che 
iesista  Tatma,  pure  erroneamente  si  pensa  Tatma  altro  (dal  corpo).') 
E  se  altri  dicesse:  «  c'è  puro  quello,  che  nel  mondo  sensibile  non 
c'è,  e  questo  (ente  soprassensibile)  è  incorruttibile,  *)  immortale,  è 
considerato  come  un  re,  »  noi  rispondiamo: 

«  Poiché  v'ò  il  dubbio  se  c'è  o  non  c'è,  non  essendo  valido  il 
lakshana,  di  quale  altro  lakshana  valendosi,  si  esprimerebbe  la  cer- 
tezza di  quel  che  accade  nel  mondo?*). 

«  La  percezione  sensibile  è  la  radice  di  entrambe  queste  due  cose: 
inferenza  e  tradizione,  esse  infirmate  dalla  percezione  sensibile  non 
hanno  più  alcun  valore. 

e  In  qualunque  inferenza  cosiffatta  manca  la  prova,  e  nella  dot- 
trina dei  Nftstika  è  fisso,  che  non  c'è  altro  principio  diverso  dal 
corpo  : 

€  Il  seme  delle  più  piccole  parti  del  vafa,  il  -burro,  il  far  sta- 


*)  Dbussbn.  Op.  cit,  ja  schon  die  Beschwerde  die  als  Qreisenalter 
auftritt  ist  Tod.  E  dell'amaya  che  conto  fa  il  Deussen? 

*)  Deussbn.  Op,  cit,  Und  wenn  elner  aus  Verblendung  an  einen 
Atman  glaubet,  so  ist  diese  gegnerische  Meinung  ungereimt. 

3)  Kat.  Up.  2-18. 

*)  Diversamente  il  Deussen.  Und  wenn  dem  so  wftre  dann,  kann 
auch  etwas  sein,  was  nach  dem  Weltlaufe  unmoglich  ist;  wie  wenn 
einer,  z.  B.  behaupten  woUte,  der  Konig  hier  werde  niemals  altern  und 
nie  sterben. 

Oder  behauptet  man,  dass  es  moglicherweise  so  sei  oder  nicht  so 
sei,  in  dem  ein  dafiir  entscheidendes  Merkmal  nicht  vorliege,  so  frage 
ich  ob  man  wohl  so  etwas  behaupten  kann,  wenn  man  sich  nur  an  den 
sichern  Gang  des  Weltlaufs  httlt? 

Questa  traduzione  si  attiene  al  commento  di  Nilakantha. 
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gionare  quello  che  è  fermentato,  la  nascita,  la  memoria,  la  cala- 
mita, la  pietra  del  sole,  Tassorbimeuto  dell'acqua ». 

Ci  troviamo  davanti  a  veri  e  proprii  sùtra,  che  ci  resterebbero 
incomprensibili  senza  l'aiuto  del  commentatore  Nilaka^tha.  Lo  stile 
dei  sùtra  è  facilmente  riconoscibile.  Prima  di  arrivare  a  una  con- 
clusione, onde  svolgere  l'argomento  sotto  tutti  i  punti  di  vista, 
l'autore  pone  innanzi  tutte  le  obiezioni  che  posson  essergli  mosse 
e  le  confuta.  Questo  costituisce  il  purvapaksha  e  1'  uttarapaksha^ 
ultima  viene  la  conclusione  siddhanta.  Questa  considerazione  serve 
a  farci  apprezzare  al  suo  giusto  valore  il  passo  surriferito.  Noi 
siamo  dinanzi  a  sQtra  del  Saùkhya,  quelli  riferiti  foi*mano  il  pur- 
vapaksha. Inoltre  questo  passo  appartiene  al  libro  XII,  quello  che 
più  degli  altri  andò  soggetto  a  interpolazioni  e  la  cui  redazione  è 
certamente  tarda;  possiamo  credere  che  questo  passo  sia  un'aggiunta 
seriore.  Così  ritiene  anche  l'Hopkins.  *)  «  For  clearer  understauding 
of  the  historical  vaine  of  this  I  must  givo  the  exact  words  218, 
28.  yatra  yatra  'numane'  smin  k^-tam  bhavayato  'pi  ca 
na  'nyo  jivab  9arirasya  nastikanam  mate  sthitah. 

<  Here  kftam  bhavayatah  in  the  meaning  of  bhavanaya  'lam,  is 
even  more  careless  than  the  foUowing  genitive  with  (jarli'asya,  but 
both  are  indicative  of  the  slovenly  style  M'hich  belongs  alike  to  the 
Puranas  and  the  pseudo-epic  » . 

Fra  gli  argomenti  poi,  che  sostengono  la  origine  seriore  di  que- 
sto passo  mettiamo  anche  questo,  l'assegnare  che  si  fa  ai  Nastika  una 
dottrina  speciale  sull'identità  dell'anima  e  del  corpo,  e  sulla  nega- 
zione di  quanto  non  sia  corporeo,  dottrina,  che  vediamo  loro  attri- 
buita solo  più  tardi.  I  Nastika  non  ammettono  che  la  percezione  sen- 
sibile, l'inferenza  per  loro  non  ha  valore.  Troviamo  qui  la  dottrina  o 
gli  argomenti  da  Madhava  attribuita  al  Carvaka  gemma  dei  Nastika. 

Come  da  quel  significato  primitivo  di  negatore  si  venne  a  questo 
speciale  di  una  setta  materialista?  e  siamo  proprio  dinanzi  a  una 
setta?  Credo  che  il  fatto  si  spieghi,  se  si  tengano  presenti  due  cose, 
r  una,  il  metodo  di  procedere  degli  Indiani  nei  sQtra  onde  la  neces- 


*)  Hopkins.  Gr,  Ep,  of  India,  p.  146. 
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sita  di  esporre  le  opinioni  diametralmente  opposte  alle  proprie  per 
dare  a  queste  maggior  risalto;  l'altra  il  lavoro  filosofico,  che  si  com- 
piva,  e  che  conduceva  allo  stabilirsi  dei  varii  sistemi. 

Alla  corte  di  Janaka,  re  di  Mitbìla;  il  famoso  re  filosofo  delle 
Upanishad,  protettore  dei  saggi,  abitavano  di  continuo  cento  sapienti, 
che  conoscevano  ciascuno  il  proprio  dharma  e  avevan  compiuti  gli 
àcrama.  Pafica9ikha  Kftpileya  turbò  questi  saggi,  inducondo  il  re 
a  seguire  la  sua  dottrina,  la  dottrina  del  Sàùkhya.  Un  gran  movi- 
mento filosofico  si  svolgeva  contemporaneamente  all'epica,  e  questa 
non  poteva  non  sentirne  gl'influssi.^)  Probabilmente  il  passo  che 
esaminiamo  fu  scritto,  quando  i  principali  sistemi  filosofici  avevano 
assunta  una  forma  propria  e  una  fisionomia  loro  particolare,  avendo 
ciascuno  ben  definita  la  sua  posizione  rispetto  ai  problemi  fondamen- 
tali della  filosofia.  11  punto  di  vista  scettico  e  l'edonismo  più  grosso- 
lano si  attribuirono  ai  Nastika,  che  vivevan  già  da  tempo  nella  co- 
scienza popolare,  oggetto  dell'  universale  disprezzo. 

Il  commentatore  Nilakantha  è  autore  assai  tardo  XVI  secolo, 
quindi,  anche  ammettendo  che  egli  abbia  ricorso  a  fonti  antiche,  dob- 
biam  dare  alla  sua  testimonianza  un  valore  relativo.  La  parola  «  Lo- 
kayata,  »  appare  una  sol  volta  nel  MBh.  in  un  passo  di  significato 
assai  dubbio,  come  osserva  anche  l'Hopkins.*)  Si  tratta  del  re  Dus- 
hyanta,  che  viene  all'eremitaggio  di  Ka9yapa  sulla  MalinI  (MBh.  I, 
70,  46)  (B)  ;  fra  l'altre  cose,  che  lo  colpiscono,  vi  sono  la  voci  dei  maestri 
nei  varii  gftstra,  risuonanti  da  ogni  parte,  le  voci  dei  Lokayatamu- 
khya.  Il  significato  e  l'origine  di  questa  parola  vedremo  in  seguito. 
Per  ora  ci  basti  notare  che  nessun  altro  cenno  troviamo  nel  MBh. 
concernente  questa  setta,  e  osserviamo  come  l'accenno,  così  com'  è, 
sia  indeterminato.  Come  vedremo  in  seguito,  Lokàyata  fu  una  designa- 
zione particolare,  dovuta  specialmente  al  Buddhismo,  infiltratasi  nel 
Sanscrito  classico,  ove  si  fuse  col  termine  Nastika,  prettamente  brah- 
manico. 

Riassumendo  tanto  le  Up.  che  il  MBh.  non  ci  danno  che  una 


*)  Cfr.  Hopkins.  Gr,  Ep.  of  Ind,  cap.  III. 
«)  Hopkins.  Gr.  Ep,  of  Ind,  p.  87. 
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designazione  sola,  assai  generale,  quella  di  Nastika.  Le  altre  designa- 
zioni di  Lokftyatika  e  di  Cftrvaka  sono  senza  dubbio  seriori,  come  se- 
riore è  l'attribuire  ai  Nastika,  Lokayatika  e  Carvaka  un  vero  e  pro- 
prio sistema  di  filosofìa. 

Quanto  alle  caratteristiche  di  questi  Nastika  possiamo  dire  che 
essi  sono  negatori  nel  campo  teorico  e  rappresentano  nel  campo  pra- 
tico il  più  schietto  e  volgare  edonismo.  Nastika  vale  per  noi,  come 
per  l'Hopkins  negatore,  solo  per  noi  non  indica  semplicemente  e  A 
dissenter  from  received  opinion  in  regard  either  to  the  existence  of 
trascendental  or  to  the  authority  of  hallowed  tradition,  »  ma  anche 
uno  che  mostra  questo  dissentire  non  solo  colle  parole  ma  coi  fatti, 
col  suo  modo  di  vivere,  come  l' Hopkins  stesso  ammette.  <  Accor- 
ding  to  epic  interpretation  one  sayiug  nasti  in  refusing  a  gift  to  a 
priest  is  a  negator  no  less  than  he  who  refuses  assent  to  the  ortho- 
dox  belief.  »  Questo  lato  pratico  è  quello,  che  ci  sembra  formi  in 
questo  periodo  epico  la  caratteristica  del  Nastika. 

Manu  conferma  la  nostra  opinione.  Troviamo  infatti  in  Mdg.  Ili, 
150,  ricordati  i  Nastikavfttayah,  quelli,  che  seguono  il  modo  di  vi- 
vere dei  Nastika.  Il  Nastika  si  riconosce  dunque,  specialmente  nella 
vita  pratica.  Ma  v' è  di  più.  In  Manu  l'esser  Nastika  equivale  a  esser 
ladro,  a  uccider  donna,  a  non  pagar  debiti  e  ad  altre  azioni  infamanti. 

Md9  III,  150. 

«  Manu  disse  che  quei  brahmani,  i  quali  sou  ladri,  decaduti,  evi- 
rati, i  quali  seguono  il  modo  di  vivere  dei  Nastika,  sono  indegni  di 
partecipare  alle  offerte  agli  Dei  e  ai  Mani  » . 

Mdv  XI,  66-67. 

«Il  non  accendere  il  fuoco,  il  rubare,  il  non  pagai'o  i  debiti,  la  let- 
tura di  libri  cattivi,  il  far  l'attore,  il  rubar  grano,  metallo  non  nobile, 
bestiame,  lo  star  con  donne  che  bevono  liquore  inebriante,  l' uccider 
donne,  v^dra,  vaicya  o  kshatriya,  l'esser  Nastika  sono  cause  che  fan 
decadere  dalla  propria  casta  » . 

Anche  le  due  altre  caratteristiche  del  Nastika  Tesser  schernitore 
della  religione  e  il  ricorrere  ai  sofismi  sono  ricordati  in  Manu. 

Md9  IV,  163. 

«  Si  deve  evitar  di  esser  Nastika,  il  disprezzo  del  Veda,  lo  scher- 
nire gli  dei,  l'odio,  l'orgoglio,  la  superbia,  l'ira,  l'asprezza». 
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Si  può  dire  che  in  questo  passo  Manu  abbia  raccolto  i  vizii  del 
Nastika. 

Così  Md9  n,  10-11. 

«  Per  Qruti  devesi  intendere  il  Veda,  per  Sm^ti  i  dharmacftstra.  In 
nessuna  occasione  si  devono  essi  mettere  in  dubbio,  poiché  ad  essi 
due  brillò  il  dharma  » . 

Quel  brahmano,  che  disprezzasse  queste  due,  fondandosi  sulle  dot- 
trine dei  dialettici  (hetu9astra9rayad),  quegli,  come  Nastika,  dileggia- 
tore del  Veda,  deve  essere  dai  buoni  cacciato  via.  Anche  per  Manu  il 
Nastika  è  una  persona  colta,  è  il  brahmano,  che  nega  la9ruti  e  la  smrti, 
che  non  riconosce  il  dharma,  e  lo  mostra  sopratutto  nel  modo  di  vivere. 
Questa  negazione  pratica  faceva  del  Nastika  un  essere  spregevole  e 
attirava  su  di  esso  le  ire  dei  brahmani,  e  Podio  popolare.  Sappiamo 
che  in  India  grande  fu  la  libertà  di  pensiero,  specialmente  in  materia 
di  religione.  Tutti  i  sistemi  riuscirono  a  passar  per  ortodossi,  anche 
quelli,  che  maggiormente  si  staccavano  dalla  religione  tradizionale. 
Trascurare  il  Veda,  metterlo  da  parte,  fare  come  se  non  ci  fosse  era 
permesso^  negarlo  a  parole  no,  coi  fatti  poi  tanto  meno. 

Di  Lokayata  e  di  Carvaka  Manu  non  parla.  Solo  in  un  passo 
accenna  ai  sistemi  eterodossi. 

Md9  XII,  95,  96. 

€  Tutti  quei  sistemi  di  filosofia  eterodossi  e  quelle  tradizioni,  che 
son  fuori  del  Veda  (Vedabahyah)  sono  senza  frutto  nel  mondo  di  là 
e  basate  sulla  tenebra  ». 

«  Tutte  quelle  varie  tradizioni,  che  sorgono  e  scompaiono,  per  es- 
ser pili  recenti  sono  infruttuose  e  false  » . 

I  sistemi  eterodossi,  a  cui  qui  si  allude,  sono  probabilmente  si- 
stemi eretici  (Pashancjah),  che  troviamo  ricordati  in  Manu,  come  nel 
MBh.  Pare  che  per  Pashandah  s'intendessero  comunemente  le  sette 
dei  Bauddha  e  dei  Jaina. 

Questo  passo  del  resto  è  del  XII  libro,  dovuto  certamente  all'au- 
tore della  veraione  metrica,  appartiene  quindi  alla  parte  piti  tarda 
del  Md9  *). 


*)  BOhlbr.  Law8  of  Manu,  Introd, 
Ann.  8.  ir. 
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L'importanza  di  questi  acceuni  di  Manu  è  grandissima,  se  si 
pensa  che  in  Manu  abbiamo  certamente  un  rifacimento  e  una  versi- 
ficazione dei  DharmasQtra  del  MauavasQtracarana,  una  suddivi- 
sione della  scuola  Maitrayaniya.  ^)  Inoltre  l'assenza  di  ogni  inflnsso 
settario  nella  Manu-smrti  è  perfetta.  Essa  ordina  soltanto  quei  riti, 
che  son  prescritti  nelle  scritture  Vediche.  *)  Siamo  quindi  autorizzati 
a  vedere  in  Manu  il  pensiero  dei  continuatori  della  tradizione  Vedica. 

Per  il  periodo  epico  non  possiamo  quindi  parlare  di  Ijokàyata  o 
di  Carvaka,  le  notizie  trasmesseci  su  queste  scuole  sono  di  autori  di 
molto  posteriori.  La  designazione  di  Nastika,  che  troviamo  in  questo 
periodo,  si  riferisce  piuttosto  a  un  materialismo  pratico.  Nulla  nel- 
l'epica, che  ci  permetta  di  vedere  in  essa  un  vero  e  proprio  sistema 
materialista. 

Nei  testi  BuddMstici  abbiamo  il  termine  Lokftyatika,  che  più 
tardi  servirà  a  designare  i  materialisti,  nel  MBh.  troviamo  Carvftka, 
il  rakshaso,  che  poi  diverrà  il  fondatore  della  scuola  materialista,  e 
darà  ad  essa  il  suo  nome.  Pure  nel  MBh.  troviamo  Brhaspati,  come 
autore  di  artha9astra,  assieme  ad  U9anas,  Bfhaspati,  che  diverrà 
come  vedremo  rivale  di  Carvaka  nell'esser  capo  dei  Nastika;  ma 
niente  in  tutto  questo  che  accenni  a  un  sistema  bello  e  formato.  Lo- 
kayata  in  palico  ha  come  vedremo,  un  significato  speciale  diverso  che 
in  sanscrito,  Tesser  Lokàyata  è  considerato  un  pregio.  Carvftka  non 
è  che  un  rakshaso,  che  maledice  Judhishthira  nel  giorno  del  suo 
trionfo  e  cade  incenerito  dalle  maledizioni  dei  brahmani.  Bfhaspati 
è  un  autore  di  arthagastra,  ricordato  con  altri  per  la  sua  sapienza. 


*)  BChlbr.  Law8  of  Manu,  p.  XIX. 
»)  BChIìBR.  Law8  of  Manu,  p.  LV. 


Capitolo  V. 

(1  materialismo  e  la  fllosoAa  nel  periodo  epico.  —  Srabhavika. 

Se  la  tendenza  materialista  non  giunse  ancora  in  questo  periodo 
a  darci  il  sistema,  non  possiamo  dire  che  sia  rimasta  inattiva. 
Non  riuscì  al  sistema,  perchè  distratta  violentemente  in  altre  dire- 
zioni. Abbiamo  visto  come  un  problema  si  venisse  ponendo  negli  ul- 
timi tempi  del  periodo  delle  Upanishad,  quello  della  liberazione. 
Come  conciliare  la  soluzione  di  questo  problema  colla  religione  tra- 
dizionale? Non  v'erano  che  due  vie,  romperla  aftatto  colla  tradizione 
e  mettersi  per  una  via  nuova,  o  dare  alla  tradizione  una  nuova  au- 
torità, fondere  in  essa  le  nuove  credenze  popolari,  e  formare  una 
religione  che  fosse  o  sembrasse  la  continuazione  dell'antica.  La  prima 
via  fu  quella  del  buddhismo,  la  seconda  quella  del  bràhmauesimo, 
buddhismo  e  brfthmanesimo  presero  quindi,  V  uno  di  fronte  all'altro, 
e  rispetto  ai  problemi  della  filosofia  una  posizione  diversa  e  in  certo 
modo  opposta.  Il  buddhismo,  come  aveva  dato  il  bando  a  ogni  auto- 
rità tradizionale,  diede  il  bando  alla  teoria  dell'anima  universale,  che 
sognava  il  punto  più  alto  raggiunto  dalle  Upanishad  ^). 

Ammise  anch'esso  come  mezzo  di  liberazione  la  conoscenza, 
ma  non  la  conoscenza  dell'atma,  sibbene  una  percezione  chiara  della 
natura  reale  degli  uomini  e  delle  cose.  Il  Buddha  lasciata  ogni  ri- 
cerca metafisica  così  spiegò  l'opera  sua. 

€  Io  ho  spiegato  che  cosa  è  dolore,  ho  spiegato  cos'  è  l'origine 
del  dolore,  h)  spiegato  cos'è  il  cessar  del  dolore,  ho  spiegato  qual  sia 
il  modo  per  ottenere  il  cessar  del  dolore  >  Potthapadasutta,  29  '). 


*)  Rhys  Davids.  Hibbert  Lectures,  p.  29. 
*)  Rhys  Davids.  D,  ofB.,  p.  255. 
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Respinse  anche  la  fede  nellMmmortalità  dell'anima  e  in  una  vita 
avvenire.  Il  brahmanesimo  invece  continuò  ad  indicare  la  cono- 
scenza deiratman  come  mezzo  supremo  di  liberazione,  a  predicare 
la  felicità  in  un'altra  vita,  nell'unione  estatica  con  Brahma.  Freso 
dal  popolo  i  nuovi  dei  Vishnn  e  (Jiva  e  li  celebrò  accanto  agli  anti- 
chi, sostituendoli  a  questi  ;  e,  mentre  il  buddhismo  si  concentrava  in 
sé,  e  tutto  si  assorbiva  nell'unico  problema  deb  dolore  dell'esistenza, 
il  brahmanesimo  abbracciava  questo  problema  sotto  un  punto  di  vi- 
sta piii  largo  e  vario.  Rinvigoriva  la  tradizione  religiosa  coi  nuon 
culti,  nuovi  in  campo  brahmanico  di  Vishnu  e  Qiva.^)  Creava  l'epica 
accumulando  leggende  su  leggende,  di  dei  o  di  eroi.  Fissava  in  ap- 
positi codici  le  leggi.  Al  posto  della  comunità  religiosa  dei  buddhisti 
poneva  la  monarchia,  creava  una  politica  con  norme  sue  proprie, 
tratte  dall'esperienza,  e  in  fine  non  trascurava  il  lato  bello  delia  vita, 
le  arti.  Nella  grammatica  fissava  le  leggi  della  lingua  Sanscrita,  la 
lingua  nobile,  che  rispondesse  a  tutte  le  esigenze  dell'orecchio,  a 
tutti  gli  accorgimenti  del  pensiero. 

Ben  osserva  H.  Oldenberg  *)  che  il  contrasto  fra  l'attività  lette- 
raria dei  buddhisti  e  dei  brahmani,  in  nulla  appare  cosi  spiccato, 
come  nell'uso  delle  due  lingue,  la  sanscrita  e  la  palica. 

Rivestiva  il  brahmanesimo  le  sue  creazioni  di  una  vera  e  propria 
veste  artistica.  Accanto  alla  grammatica  non  doveva  tardare  e  non 
tardò  a  porsi  la  retorica. 

Tanto  nel  buddhismo  che  nel  brahmanesimo  la  tendenza  mate- 
rialista esercitò  il  suo  influsso,  nel  buddhismo  col  ricondurre  il 
pensiero  là,  donde  era  partito,  ad  ammettere  solo  quanto  si  percepisce 
coi  sensi  e  in  quanto  si  percepisce,  a  rinnegare  ogni  speculazione 
metafisica,  ogni  tradizione,  ad  accettare  solo  ciò  che  è  reale.  Nei 
libri  buddhistici,  nei  Pitaka,  troviamo  per  primo  quella  teoria  del- 
l'identità  doirauima  col  corpo,  che  vedremo  più  tardi  attribuita  ai 
materialisti.  La  questione  so  l'anima  e  il  corpo  siano  una  cosa  sola. 


*)  Per  la  fusione  di  Brahma  e  Vishnu  cfr.  Garbb.   Die  Rhagavad- 
gita  aiut  dem  Sanskrit  ilbersetzt  mit  einer  Kifileitung,  Leipzig  1905. 
*)  Oldbnberg.  Lit,  d,  al.  Ind.^  p.  136. 
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scrìve  Bhys  Davids  nella  sua  introduzione  al  Mahali-Sutta,  ^)  fa 
parte  di  un  gruppo  di  questioni,  su  cui  il  Buddhismo  primitivo  non 
si  pronuncia.  Esse  son  dette  i  dieci  Avyaktani,  ossia  punti  non  de- 
terminati. Essi  sono: 

1-2.  Se  il  mondo  sia  eterno  o  no. 

3-4.  Se  il  mondo  sia  infinito  o  no. 

5-6.  Se  l'anima  sia  lo  stesso  del  corpo  o  da  esso  distinta. 

7-10.  Se  un  uomo,  che  ha  raggiunto  il  Vero,  esista  o  no,  se  sì  per 
qnal  via  si  metta  in  altra  esistenza,  dopo  la  morte. 

Per  la  natura  stessa  di  questi  problemi  i  buddhisti  non  poterono 
evitare  di  toccarli,  preferirono  però  sempre  nella  speculazione  par- 
tire dal  punto  più  basso  e  più  sicuro. 

Potthapada  chiede  se  la  coscienza  sia  identica  coli' anima  del- 
l'uomo,  o  se  siano  due  cose  distinte.  E  il  Buddha:  e  Davvero  vi  bar 
sate  sull'anima?  »  E  Potthapada:  «Ammetto,  o  signore,  un'anima 
materiale,  formata  dai  quattro  elementi  e  nutrita  di  cibo  materiale»  *). 
Qualunque  sia  la  ragione  per  cui  Potthapada  avanza  quest'opinione, 
ci  basti  osservare  che  quest'opinione  era  professata. 

Così  nel  B]:-jala-sutta  il  Buddha  dice  : 

«  Anzitutto,  0  fratelli,  alcuni  monaci  e  brahmani  mettono  innanzi 
quest'opinione,  questo  modo  di  vedere.  «Posto  che  quest'anima  è 
formata  e  costituita  dai  quattro  elementi,  ed  ò  il  prodotto  del  padre  e 
della  madre,  essa  è  annientata  e  distrutta  col  dissolversi  del  corpo  e 
non  continua  dopo  morte,  e  così,  è,  o  signore^  compiutamente  an- 
nientata». «Così  è  che  alcuni  sostengono,  il  perire,  il  distruggersi, 
Tannientarsi  di  ogni  essere  vivente  »  *). 

By-jala-sutta  cap.  Ili,  10. 

Anche  la  dottrina  dei  quattro  elementi,  che  costituiscono  l'anima 
troveremo  più  tardi  attribuita  ai  materialisti. 

La  posizione  del  buddhismo  rispetto  al  Veda  è  ben  chiarita  nel 
Tevijja-sutta.  Due  giovani  brahmani  Vasettha  e  Bharavadja  sosten- 


*)  Rhys  Davids.  D.  ofB.y  p.  186. 
«)  Rhys  Davids.  D.  ofB.,  p.  252. 
3)  Rhys  Davids.  D.  ofB.y  p.  46. 
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gono  due  opinioni  brahmaniche  diverse.  Il  Buddha  li  convince  che 
quanto  i  brahmani,  dotti  nei  tre  Veda,  insegnano  è  vana  ciarla.  Il 
brahmano,  che  celebra  il  Veda,  è  simile  a  chi  fosse  innamorato  di 
una  donna  senza  averla  veduta,  senza  aver  mai  saputo  nulla  sul  suo 
conto.  Chi  dei  brahmani  ha  vi},to  Brahma?  e  se  non  l'han  veduto  né 
essi,  né  i  loro  predecessori,  né  i  gran  Rishi  come  fanno  a  parlarne?  ^) 
La  confutazione  è  perentoria,  quanto  puerile.  Si  osservi  anche  che  il 
Buddha  finge  d'ignorare  il  Brahma  neutro  e  lo  considera  come  ma- 
schile. 

Non  manca  il  Buddha  di  fare  una  pittura  a  forti  tinte  dei  bi-ah- 
mani,  mostrandoli  schiavi  dei  piaceri  dei  sensi. 

Possiamo  considerare  questa  posizione  del  buddhismo  rispetto  ai 
problemi  della  vita  come  una  conseguenza  di  quel  realismo,  che  &i 
dal  periodo  delle  Upanishad  aveva  cominciato  a  prevalere,  e  vedere 
nella  riforma  del  Buddha  lo  sforzo  fatto  da  questo  realismo  per  ab- 
battere il  panteismo  mistico  delle  Upanishad.  Il  Buddhismo  è  risnl- 
tato  da  tutto  il  movimento  antibrahmanico  del  periodo  delle  Upani- 
shad. Si  originò,  molto  probabilmente,  come  quello,  nella  casta  dei 
kshatriya.  Il  Buddha  stesso,  in  fatti,  secondo  la  leggenda,  è  nno 
kshatriya,  e  T  istituzione  più  genuina  del  buddhismo  quella  dei  bhi- 
kshu,  probabilmente  d'origine  kshatriya,  ò  diretta  specialmente  con- 
tro i  brahmani  *) . 

Il  buddhismo,  che  si  presenta  sulle  prime  come  una  riforma  etica, 
in  senso  razionalista,  contraria  alla  religione,  divenne  poi  esso  pure 
una  religione,  modificando  cosi  il  suo  carattere  fondamentale.  Può 
parer  strano  che  un  movimento  razionalista  conduca  a  una  guerra  di 
religione,  ma  siamo  in  India,  dove  l'attività  religiosa  soverchia  tutte 
le  altre.  Gli  effetti  del  resto  del  razionalismo,  e  della  tendenza  mate- 
rialista, che  assume  questa  forma,  oltreché  nella  religione,  si  possono 
riscontrare  nella  filosofia.  —  Filosofia  e  religione  sono  strettamente 
unite  anche  nel  periodo  epico.  Tre  sono  le  filosofie  religiose  della 
pseudo-epica,  scrive  l'Hopkins,')  chiamando  pseudo  epica  le  aggiunte 


*)  Rhys  Davids.  D.  ofB,,  p.  299. 
«)  Rhys  Davids.  D,  of  fì.,  p.  215. 
')  Hopkins.  Great  Epic  of  India,  p.  142. 
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seriori  al  primitivo  nucleo  eroico,  «  il  Sftùkhya,  V  Joga,  e  la  religione 
personale  di  N&rada,  che  fa  del  paramatma  o  spirito  supremo  una 
forma  modificata  di  Brahma».  Accanto  a  queste  tre  filosofie  religiose 
abbiam  tre  sistemi  formali,  Tuno,  che  aSerma  venticinque  categorie, 
Taltro  ventisei  e  il  terzo  trentadue  ^)  e  anche  se  queste  conclusioni 
dell'Hopkins,  al  quale  dobbiamo  Io  studio  più  accurato  della  pai-te 
filosofica  dell'epica,  sono  artificiose  e  hanno  troppo  del  simmetrico, 
possiamo  sempre  stimare,  che  la  filosofia  in  India  rivestisse  ancora 
in  questo  periodo  un  carattere  religioso.  Era  còme  il  compimento  della 
religione;  anche  quello  fra  i  sistemi,  che  era  il  più  lontano  dalla 
religione,  il  Saùkhya,  si  trasforma  nell'epica  in  religioso,  diviene  il 
S&ùkhya-Joga. 

D  sistema,  che  prevale  nell'epica  è  il  Sftùkhya,  Rapila  ò  il  solo 
dei  fondatori  dei  sistemi,  che  in  essa  sia  ricordato.  La  terminolo- 
gia filosofica  dell'epica  è  quella  del  Sftùkhya.  La  ragione  vantava 
diritti,  che  il  misticismo  delle  Upanishad  non  poteva  soddisfare.  I 
brfthmani  minacciati  dalla  riforma  razionalista  del  buddhismo,  si  vi- 
dero costretti  a  combatterlo  colle  stesse  sue  armi.  Le  antiche  dottrine 
non  offrivan  loro  ai-mi  valide.  I  sei  sistemi  non  sono  che  le  soluzioni 
dei  problemi  dell'esistenza  dal  brfthmanesimo  opposte  al  buddhismo. 
Notevole  che  il  primo,  che  si  presenti,  sia  quello  che  più  si  accosti  al 
buddhismo.  L'elemento  razionalista  prevalente  tanto  nell'uno  che 
nell'altro  fu  quello,  che  permise  di  considerar  V  uno  come  derivazione 
dell'altro.  Così  infatti  pensarono  i  primi  illustratori  di  questi  sistemi, 
per  es.  il  Muir.  Secondo  più  recenti  studi  pare  invece  che  tutti  i 
sistemi  si  siano  sviluppati  indipendentemente  e  che  il  buddhismo  non 
debba  avere  in  essi  i  suoi  antecessori.  <  I  sistemi  di  filosofia  Indiana 
sorsero  indipendentemente  l'uno  dall'altro,  »  scrive  Paul  Deussen,*) 
e  RhysDavids.*)  «There  is  not  theslightest  evidence  that  any  one  of 


*)  Hopkins.  G.  Ep.  of  hid.,  p.  162. 

*)  Deussen.  Ali,  G,  d.  Ph,  I,  1,  p.  2.  —  Cfr.  Oldbnbbrg.  Buddha, 
Jacobi.  Uèber  das  verMltniss  der  buddhistiscfien  Philosophie  ssu  Sànkhya- 
Joga  und  die  Bedeutung  der  Nidanas,  Z.  D.  M.  G.  voi.  LXI,  fas.  I,  1898. 

')  Rhys  Davids.  Hibbert  Lectures,  p.  27. 
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the  writings  of  the  six  schools  of  philosophy  arepraebuddhistié  >. 
Possiamo  dire,  riassumendo,  che  la  tendenza  materialista  anche  nel 
periodo  epico  ci  dà  il  razionalismo. 

Nel  campo  fisico  vediamo  formarsi  una  teoria,  di  cui  non  avevamo 
avuto  prima  tracce,  la  teorìa  degli  Svabhftvika.  Anche  questa  teoria 
troveremo  più  tardi  attribuita  ai  materialisti.  R  essa  il  riconoscimento 
dell'oscurità  di  ogni  processo  naturale?  Siamo  aucora  in  una  con- 
cezione materialista? 

Oli  Svabhftvika  ci  appaiono  fin  dal  perìodo  epico  come  una  setta 
a  so  che  ha  una  sua  dottrina  particolare  e  che  si  distingue  per  carat- 
teristiche speciali.  Gli  svabh&vam  bhQtaciutakah  del  MBh.,  posson 
forse  esser  considerati  come  materialisti,  scrive  T Hopkins,*)  e  in  un 
certo  senso  colpisce  nel  segno.  L'opinione  sua  persuade  più  di  quella 
del  Kern,')  che  trova  la  dottrina  degli  svabhavika  nella  parte  filoso- 
fica e  teorica  identica  con  quella  dei  Garvàka,  benché  le  due  dottrine 
sian  nella  morale  perfettamente  l'opposto.  Il  Kem  non  sa  decidersi, 
gli  svabhavadharma-samanvàgatah  ch'egli  rende  con  e  possessed  of 
the  religion  of  Svabhava  (Nature)  »  gli  sembrano  o  una  setta  buddhi- 
stica  0  una  delle  scuole  materialiste  dei  Qaiva. 

Gli  svabhavika  sono  materìalisti,  a  patto  però,  che  si  prenda  que- 
sta parola  in  senso  alquanto  diverso  da  quello  in  cui  l'abbiam  preso 
finora.  Per  materialismo  finora  avevamo  inteso  quella  dottrina,  che 
spiega  lo  spirito  colla  materia,  riconducendo  quello  a  questa,  e  che, 
ammettendo  solo  il  percepibile  e  arrestandosi  così  al  primo  gradino 
della  speculazione,  svolge  l'attività  sua  specialmente  nel  campo  etico. 
In  questo  senso  gli  svabhavika  non  si  posson  dire  materialisti.  La 
loro  dottrina  non  ha  morale.  Essa  si  riduce  a  riconoscere  la  necessità 
di  quanto  succede,  tanto  dentro  che  fuori  di  noi.  Questo  stesso  rico- 
noscere non  è  soggetto  alla  volontà  dell'uomo,  un  uomo  non  Io  può 
insegnare  ad  un  altro,  avviene  <  per  propria  natura  > .  Impossibile 
immaginare  un  radicalismo  più  assoluto.  La  necessità  delle  leggi  na- 
turali è  trasportata  anche  nel  campo  morale,  è  la  negazione  d'ogni  li- 


*)  Hopkins.  Great  Epic.  ofhidìa,  p.  89. 
*)  ^RM.  Saddharma  Pundarìka,  p.  438. 
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bero  arbitrio.  Il  credente  e  l'ateo,  il  buono  o  il  malvagio  sono  cosi 
perchè  cosi  li  vuole  la  loro  natura. 

Lo  Svabhftvika  non  ha  niente  di  comune  col  G&rvaka  o  Lokftya- 
tika.  £  materialista  in  quanto  riduce  tutto  a  una  sola  causa  materiale, 
a  questo  svabhava,  secondo  cui  tutto  si  muove;  ma  non  mette  fine 
supremo  il  piacere,  non  considera  la  natura  come  una  largitrice  di 
piaceri,  anzi  un  soffio  di  pessimismo  penetra  la  sua  dottrina.  Y'è  una 
certa  grandezza  nella  figura  dello  svabhavika  Prahrada^)  del  M.  Bh., 
nella  figura  di  questo  saggio  calmo  e  sereno  nella  sventura,  che  guarda 
alle  leggi  immutabili  delFuniverso,  che  pensa  agli  sforzi  inani  degli 
uomini  dietro  il  piacere,  che  trova  nel  riconoscimento  di  questa  fa- 
talità di  tutto,  la  quiete  delia  coscienza.  Richiesto  da  Indra  del  se- 
greto della  sua  serenità  di  spirito  risponde  :  <  Non  ti  posso  insegnare 
il  mio  segreto.  La  rettitudine.  Tesser  saggio,  l'ubbidienza  ai  maggiori 
producon  grande  effetto;  ma  se  io  sono  co^  è  perchè  la  mia  natura 
vuole  che  io  sia  così  » .  Lo  svabhavika  perviene  alla  panti,  alia  quiete, 
alla  serenità  dello  spìrito,  concessa  solo  ai  sattvika,  a  chi  si  è  liberato 
da  ogni  passione  e  possiede  la  vii*tù  nella  sua  forma  più  pura  e  più 
alta.  Né  il  Nastika,  né  il  Carvaka,  né  il  Lokàyatika  posson  pervenire 
ad  essa,  lo  svabhavika  è  sattvika  essi  sono  tamasika. 

La  dottrina  degli  svabhavika  offre  grande  analogia  con  quella  del 
Sankhja  e  la  si  potrebbe  definire  l'ultimo  sviluppo  di  essa.  Il  purusha 
nel  Saìikhya  ha  una  parte  affatto  passiva.  Vede  l'agitarsi  della  prakrti 
e  ottiene  la  liberazione  quando  riconosce  che  nulla  gli  appartiene,  che 
egli  non  è  causa  di  nulla,  che  tutto  è  dovuto  alla  prak^i,  e  la  prakrti 
appunto  per  questo  si  agita,  per  questo  si  sviluppa  in  tutta  la  varietà 
del  mondo  fenomenico.  Si  potrebbero  anche  invertire  i  termini  e  pen- 
sar che  il  Safikhya  si  sviluppasse  dallo  svabhava,  pare  però  più  pro- 
babile la  prima  ipotesi.  Contò  questa  dottrina  parecchi  seguaci.  Ma- 
dhava  l'attribuisce  ai  Carvaka. 

Ma  più  che  nella  speculazione  la  tendenza  materialista  spiegò 
l'attività  sua  nel  campo  etico,  dandoci  i  dharma9astra  e  i  nìti9astra. 
E  qui  un'osservazione  torna  opportuna.  Il  diritto  forma  in  India,  come 


*)  MBh.  XII,  222  (B)  8021.  (C). 
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presso  altri  popoli  Orientali,  solo  una  parte  integrante  della  religione 
e  della  morale  (dharma),  e  i  libri  di  diritto  (dharma^astra)  ci  offrono 
in  copia  notizie  su  purificazioni  religiose,  su  penitenze,  su  preghiere 
e  sacrifici,  proibì:  ioni  di  cibi  e  di  bevande,  su  tormenti  neir  inferno 
e  lìnascite,  sulla  filosofia,  la  cosmogonia,  l'escatologia  ecc,  che  non 
ci  aspetteremmo  da  un  libro  di  leggi.  ')  Quindi  i  dharma9&stra  sono 
per  noi  una  fonte  preziosa,  più  preziosa  di  quello,  che  parrebbe,  data 
la  loro  natura  di  libri  legali. 

L'Hopkins  riconosce,  che  Topica  fu  composta  sotto  Tinflusso  dei 
dharmaQOstra  e  dei  niti9astra.  D'altra  parte  i  dharmaQftstra  come  i 
nltÌ9astra  risalgono  a  questo  periodo  e  possou  benissimo  esser  consi- 
derati come  una  delle  fonti  di  esso.  Vediamone  Torigiue. 

La  lotta,  che  il  brahmanesimo  impegnò  col  buddhismo  era  una 
lotta  di  vita  o  di  morte,  essi  non  potevano  sussistere  l' uno  accanto 
all'altro  sul  medesimo  suolo,  la  vittoria  dell'uno  doveva  segnare  la 
sconfitta  non  solo  ma  l'annientamento  dell'altro.  Questo  compr^ero 
i  brahmani,  e,  per  trionfiire,  ricorsero  a  tutti  i  mezzi,  adattandosi  mi- 
rabilmente ai  tempi,  approfittando  di  tutte  le  circostanze,  legandosi  il 
popolo  e  i  prìncipi,  divenendo  per  il  popolo  i  depositarli  della  sapienza 
gl'intermediarii  fra  esso  e  dio,  per  i  principi  i  ministri  dello  stato. 
Una  caratteristica  particolare  della  lotta  del  brahma^esimo  per  con- 
quistare il  potere  è  che  il  brahmano,  agì  come  individuo,  non  come 
parte  di  un  grande  e  potente  organismo.*)  Strumenti  validi  della  po- 
tenza dei  brahmani  furono  i  dharma9astra  e  i  nitiQastra,  i  dharma- 
^astra,  che  fissavan  le  leggi  di  cui  essi  tenevan  la  chiave,  i  nìtì9astra 
che  insegnavan  la  politica,  in  tutti  i  suoi  accorgimenti,  con  tutte  le 
sue  astuzie,  di  cui  essi  soli  avevano  il  segreto.  Tanto  negli  uni  che 
negli  altri  i  brahmani  procedettero  coU'osservazione  diretta  dei  fatti. 

L'India  non  ci  offre  storia  ma  la  politica  dei  niti^astra  ce  ne  ofl^ 
il  frutto,  l'essenza,  come  vedremo  in  seguito. 

In  Manu  troviamo  anzitutto  il  riconoscimento  di  ideali,  che  non 
sono  gli  ascetici. 


*)  Jolly.  Bechi  und  Sitte,  p.  1. 

*)  Cfr.  C.  FoRMicHi.  Gì' Indiani  e  la  loro  scienza  politica,  p.  30  Bologna, 
1899. 
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Tatti  gli  esseri  sono  portati  a  mangiar  carne  a  bere  bevande 
spiritose  e  a  godimenti  carnali.  *)  Solo  il  desiderio  non  si  calma  col 
soddisfarlo.^)  Il  sommo  bene  quindi  non  è  nel  seguir  la  natura.  Nel 
determimire  però  che  cosa  sia  questo  bene  v'ò  discordia.  Il  sommo 
bene  va  messo  in  un  armonico  contemperamento  di  dovere,  piacere 
e  utile,')  onde  la  legge  ci  propone  un  godimento  materiale  non  solo 
nel  di  là,  ma  anche  quaggiù.  Il  legislatore  deve  partire  da  quello  che 
Tuomo  è  non  da  quello  che  dovrebbe  essere.  La  sapienza  pratica  degli 
Indiani  del  resto  è  nota. 

La  favola,  la  poesia  gnomica  raggiunsero  presso  di  essi  un  alto 
grado  di  perfezione,  ed  esempi  di  favole  e  di  sentenze  gnomiche  tro- 
viamo numerosi  nelle  due  epiche;  solo,  come  osserva  il  Macdonell,*) 
€  CoUected  in  the  ethic  didactic  works  and  scattered  throughout  the 
rest  of  the  literature,  the  notious  held  by  the  Brahmans  in  the  spbere 
of  moral  philosophy  bave  never  received  a  methodic  treatment  as  in 
the  Pali  literature  of  Buddhism  » .  La  ragione  del  fatto  è  che  la  mo- 
rale ueirindia  non  si  separa  dalla  religione  brahmanica  e  dal  diritto 
non  sente  il  bisogno  di  affermarsi  in  una  propria  e  separata  lettera- 
tura. Non  così  avvenne  nel  buddhismo. 

In  un  campo  solo  gllndiaui  procedettero  indipendenti,  basandosi 
sulla  osservazione  diretta  dei  fatti  e  guidati  da  criterii  positivi,  nel 
campo  della  politica. 

Nell'esame,  che  faremo  del  Kamandakiya  Nìtisara,  mostreremo 
come  la  politica  in  India  sia  giunta  a  formare  un  vero  e  proprio  si- 
stema, e  come  in  osso  il  materialismo  Indiano  trovi  la  sua  più  ge- 
nuina espressione. 


*)  Mdf .,  V,  56.  «)  Mdg.  II,  94.  »)  Md^.  H,  224. 

*)  Macdonbll.  H.  ofS,  L,  p.  384. 


Capitolo  VI. 
Il  materialismo  nel  periodo  post-epico.  -  Carvaka  e  Lokayatika. 

Difficile  torna  lo  stabilire  una  cronologia,  bisogna  accontentarsi 
dì  date  approssimate.  Per  periodo  post-epico  intendiamo  quel  periodo 
di  tempo^  che  seguì  alla  redazione  defìiiitiva  del  MBh.  e  del  Bama- 
yana,  comiucia  coi  primi  secoli  dell'era  volgare  e  potrebbe  arrivare 
fino  ai  giorni  nostri.  Per  quanto  riguarda  però  la  nostra  ricerca  lo 
limitiamo  al  secolo  XVI.  Questo  periodo  ha  particolare  valore  per  la 
letteratura  e  per  la  filosofia,  in  esso  sorge  e  fiorisce  la  poesia  d'arte 
in  esso  si  formano  i  sistemi,  attorno  ai  quali  si  inizia  quel  movimento 
di  esegesi  per  opera  di  diligenti  commentatori,  che  la  filologia  mo- 
derna compirà  e  perfezionerà.  I  sei  Sistemi  non  solo  si  compirono  in 
questo  periodo,  ma  vi  assunsero  molto  probabilmente  una  forma  e 
individualità  propria.  La  filosofia  delle  Upanishad  è  un  chaos,  in 
quella  del  periodo  Vedico  abbiam  visto  disegnarsi  tre  sistemi  di  filo- 
sofia religiosa,  e  a  ragione  l'Hopkins  combatte  chi  non  vorrebbe  vedere 
in  essa  nemmeno  questo  principio  d'ordine,  questo  preludere  ai  sei 
sistemi.  Nel  periodo  post-epico  troviamo  i  sistemi  belli  e  formati. 

Quale  di  essi  si  sviluppò  primo?  con  qual  ordine  si  succedettero?  o  fu- 
rono tutti  contemporanei?  Nello  stato  presente  degli  studi  queste  do- 
mande non  possono  avere  una  risposta  definitiva,  a  qualche  conclusione 
possiam  però  arrivare,  specialmente  riguardo  al  sistema  dei  materialisti, 
che  in  quest'epoca  appunto  ci  si  presenta  come  compiuto.  Le  nostre  fonti 
saranno  anzi  tutto  i  passi  del  MBh.  e  del  R.  che  riconoscemmo  o- 
che  sono  riconosciuti  interpolati,  i  cenni  sparsi  in  opere  paliche,  come 
il  Saddharma-Puncjiarìka,  le  questioni  del  Re  Milinda,  un  accenno  in 
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un  libro  Jaina,  la  Bhagavatì.  Serviranno  anche  le  notizie  dei  commenta- 
tori di  Manu,  quelle  di  Haribhadra  nel  Sha4(jiar9anasamuccayasfltra,  un 
passo  del  Prabodhacandrodaya,  una  polemica,  che  troviam  nella  Sftn- 
khyatattvakaumudi  di  Vacaspatimi9ra  e  altri  accenni  nella  San- 
khyakarika  e  nei  SftùkhyasQtra.  Ponte  più  preziosa  sarà  l'esposizione 
che  Madhava  fa  di  esso  sistema  nel  SarTadar9anasaùgraha.  Altre  e 
più  minute  ricerche  si  potrebbero  fare,  i  dati  però,  che  abbiamo,  ci 
permettono  di  seguire  il  sistema  nel  suo  sviluppo,  e  di  spiegarcene 
la  formazione.  Presentano  anche  questi  dati  una  certa  successione 
cronologica.  Se  si  pongono  i  passi  interpolati  del  MBh.  e  del  R. 
nei  primi  tre  secoli  dell'era  volgare,  i  cenni  di  Haribhadra,  il  Sad- 
dharmapun^arìka,  le  questioni  del  re  Miliuda  e  il  frammento  della 
Bhagavatì  sono  della  stessa  epoca,  appartengono  al  primo  o  al  secondo 
secolo  dopo  Cristo. 

Il  più  antico  commentatore  di  Manu  Medhatithi  è  del  O*»*  o  10»« 
secolo,  il  Prabodhacandrodaya  dell' XI™«,  Madhava  del  XIV"»,  Nlla- 
kantha  del  XVI"».  È  una  successione  cronologica,  che  potrebbe  far 
sorridere,  chi  non  fosse  avvezzo  ai  problemi  della  cronologia  Indiana, 
ma  la  natura  stessa  delle  notizie  trasmesseci  in  epoche  cosi  varie  e 
con  tanta  costanza  la  mostrerà  fondata. 

Gioverà  esporre  e  esaminar  prima  le  notizie  quali  le  troviamo 
in  Madhava.  Le  notizie  dei  testi  pseudo-epici  e  di  quelli  anteriori  cro- 
nologicamente a  Madhava  ci  daranno  la  critica  di  esso. 

Parrebbe  alla  prima  più  naturale  seguire  l'ordine  inverso,  e,  se- 
colo per  secolo  notare  il  formarsi  di  questo  sistema  per  il  logico  svi- 
lupparsi delle  varie  dottrine,  e  le  vicende  di  esso.  Ma,  data  l'indole 
delle  notizie,  che  abbiamo,  questo  non  è  possibile.  In  India  non  vi  fu 
un  vero  e  proprio  sistema  materialista,  quello,  che  è  conosciuto  come 
tale,  non  ò  che  l'accozzo  artificiale  di  varie  dottrine,  alcune  antichis- 
sime, altre  più  recenti,  dovute  a  ragioni  speciali  logiche,  ad  abitudini 
mentali  proprie  dello  spirito  Indiano.  Quindi  non  possiam  parlare  di 
un  logico  sviluppo  di  dottrine,  bensì  di  un  aggregarsi  di  esse,  e  dob- 
biamo partire  dal  sistema  tale  quale  è,  riconoscer  poi  le  varie  partì 
onde  è  costituito,  e  fissare,  per  quanto  è  possibile,  l'epoca  e  l'ordine 
in  cui  furono  aggiunte. 
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Il  sistema  dei  Carvftka  ci  si  presenta  come  un  vecchio  edificio, 
costituito  di  varie  parti,  dovute  ad  epoche  diverse,  che  un  architetto 
abile  ha  rivestite  di  uno  stesso  intonaco,  così  che,  sparite  le  giunture 
vecchie  e  le  nuove  il  tutto  ha  preso  una  certa  unità  e  una  certa  aria 
di  novità. 

Madhava  presenta  il  sistema  dei  Càrvàka  come  la  dottrina  di 
Brhaspati  (Bf'haspatimata).  Il  Càrvaka  è  il  diadema  dei  Nàsilka.  Ca- 
ratteristica della  sua  dottrina  Tesser  di  solito  seguita  dagli  uomini  e 
Tesser  nn  modo  di  vivere  difficile  a  sradicarsi  (durucchedam  hi  càrvà- 
kasya  ceshtitam). 

Notevole  questo  accenno.  Più  che  il  lato  teorico  nella  dottrina 
del  Càrvaka  risalta  il  lato  pratico.  Ceshtitam  secondo  il  dizionario  di 
Pietroburgo  significa  «  Das  Thun  und  Treiben,  das  Benehmen,  Art 
und  Weise  zu  sein  » . 

Madhava  sente  subito  il  bisogno  di  dichiarare  il  valore  dell'altro 
nome,  con  cui  ha  chiamato  i  materialisti,  quello  di  Lokàyatika.  *  Per- 
chè >,  egli  dice  «  seguono  un  proverbio  (Lokagàthà)  e  negano  ogni 
scopo  ultramondano  (paralaukikam  artham),  essi  sou  detti  Lokàya- 
tika » .  Vedremo  in  seguito  qual  valore  dobbiam  dare  a  queste  etimo- 
logie tanto  caratteristiche  dello  spirito  Indiano. 

Negano  i  Càrvàka  Dio.  <  Come  un  Càrvaka,  seguace  della  dottrina 
di  Brhaspati,  diadema  dei  Nastika,  negando  Dio,  può  parlare  del  po- 
tere, che  ha  il  supremo  Dio  di  largire  felicità  suprema?» 

Negato  Dio  e  ogni  scopo  ultramondano  questi  Càrvàka  stimano 
il  pensiero  un  prodotto  dei  quattro  elementi  nella  forma  corpo,  pro- 
dotto, che  collo  sciogliersi  di  questa  forma  scompare. 

Non  ammettono,  che  la  percezione  sensibile  (pratyaksha)  e  rifiu- 
tano ogni  valore  all'inferenza  (anumàna).  Quanto  si  può  provare  per 
anumàna  non  esiste;  se  ciò  che  esiste  è  vario,  lo  è  per  propria  natura 
(svabhàvàt). 

<  Il  fuoco  ò  caldo,  Tacqua  è  fredda,  e  così  del  vento  fresca  è  la 
carezza.  Da  chi  questo  mondo  è  stato  fatto  vario?  La  composizione 
di  esso  dipende  dalla  natura  sua  » . 

A  questo  si  riduce  la  parte  positiva  del  sistema.  Abbiamo  poi 
una  parte  negativa  e  polemica,  che  possiam  dividere  in  tre  parti. 
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I.  —  Una  diretta  contro  quelli,  che  ammettono  Tanumana.  I  Càr- 
vdka  ritengono,  che  esso  non  abbia  qualità  di  prova. 

IL  —  L'altra  diretta  contro  l'asserzione,  che  si  debba  abbandonare 
il  piacere,  perchè  unito  al  dolore* 

IIL  —  La  terza  contro  lo  9abda,  la  tradizione  Vedica  e  contro  i 
brahmani.  Quest'ultima  parte  è  satirica  e  violenta. 

I  Garvaka  negano  che  l'anumana  abbia  qualità  di  prova.  L'auto- 
rità deiranumaua  c'è,  dice  Madhava,  altrimenti  come  ci  sarebbe  per 
gì' intelligenti,  immediatamente  dopo  la  percezione  del  fumo,  il  correr 
del  pensiero  al  fuoco?  e  come  mai,  dopo  aver  udito  le  parole  e  ci  sono 
sulla  riva  del  fiume  dei  frutti,  »  ci  sarebbe  il  correre  di  chi  desidera 
frutti  sulla  riva  del  fiume? 

Ma  tutto  questo,  dice  il  Carvaka,  non  è  che  fioritura  della  fantasia 
(tad  etan  manorajyavijrnibhauam). 

Per  ammetter  l'anumana  bisogna  concepire  il 


liùga  come 

ossia 

il  termine  medio 


vyapti9ali. 
pakshadharmata9alL 

deve  accompagnarsi  al  maggiore 
e  trovarsi  nel  minore. 


Vediamo  prima  come  deve  essere  questa  vyàpti  o  invariabile  cou- 
comitanza  per  cui  l'osservazione  di  una  cosa  conduce  a  quello  che  è 
universalmente  necessariamente  ad  essa  congiunto.  Questa  vyapti 
deve  essere  priva  di  upadhi  d'ambedue  i  generi,  e  deve  far  conoscere 
l'esistenza  dei  corpi  jfiatataya  non  sattaya  come  l'occhio. 

Ora  come  si  conosce  questa  vyàpti,  su  cui  si  fonda  tutto  l'anu- 
mana? Non  per  la  percezione  tanto  esterna  che  interna,  non  per 
l'anumana  stesso,  uè  per  lo  ^abda,  né  per  l'upamana,  o  comparazioue, 
per  nessuna  in  somma  delle  prove  ammesse  dalle  scuole  indiane. 

La  percezione  (pratyaksha),  non  può  esser  mezzo  per  conoscere 
la  vyapti,  né  la  percezione  estorna  (pratyaksham  vahyam),  né  la 
percezione  interna  (pratyaksham  autaram). 

Non  la  percezione  esterna,  perchè  il  contatto  fra  il  senso  e  il 
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suo  oggetto  essendo  solo  presente,  né  potendo  aver  luogo  per  il 
passato  e  pel  futuro,  non  si  può  mediante  esso  conoscer  la  vyapti,. 
che  deve  tutto  abbracciare.  Né,  conosciuta  la  vyapti,  la  possiam  far 
valere  per  tutti  i  casi,  e  rivendicarle  1*  universalità,  perchè  T  indi- 
viduo può  costituire  eccezione.  Benché  gli  uomini  sian  ragionevoli 
si  possono  trovare  fra  di  essi  dei  cretini. 

Non  la  percezione  interna,  perchè  la  mente  nell'agire  dipende 
dal  senso  esterno. 

Se  la  vyapti  non  può  conoscersi  col  pratyaksha,  non  può  nem- 
meno conoscersi  coir  anumana.  Se  un  anumana  facesse  conoscer  la 
vyapti,  ci  vorrebbe  un  altro  anumana  per  far  conoscere  questo 
anumana  e  così  via,  si  avrebbe  un  regressus  ad  infinitum. 

Né  mezzo  per  conoscer  la  vyapti  può  esser  lo  ^abda,  perchè, 
secondo  Eanada,  lo  9abda  è  compreso  neir anumana;  e  anche  se 
non  segniamo  Kanada,  e  non  ammettiamo  che  lo  9abda  sia  com- 
preso neir  anumana;  lo9abda  considera  comeliùga  o  termine  medio 
la  parola  di  uno  più  vecchio,  e  ad  ammetter  questo  possiam  tro- 
vare la  stessa  difficoltà  che  ad  ammetter  Tanumana. 

Inoltre  non  ci  può  esser  fiducia  nelle  sole  parole:  «C'è  inse- 
parabilità fra  fumo  e  fuoco  » ,  così  come  non  si  può  aver  fiducia 
in  Manu  e  negli  altri. 

In  fine,  se,  senza  conoscer  prima  la  inseparabilità  di  due  cose, 
dalla  semplice  vista  di  una,  si  potesse  inferire  resistenza  dell'altra 
ad  essa  legata,  tutto  Tanumana  non  sarebbe  che  una  chiacchiera. 

Nemmeno  Tupamana  può  esser  prova  per  conoscer  la  Vyapti, 
poiché  Tupamana  non  fa  che  presentare  le  relazioni  fra  un  nome 
e  la  cosa  già  nominata,  e  non  fa  per  nulla  conoscere  una  relazione 
incondizionata.  Cosi  delle  altre  prove. 

I  Carvaka,  negando  all'anumana  ogni  valore,  negavano  la  scienza, 
tutto  riducendo  alla  sensazione. 

Ma  la  vyapti,  questo  elemento,  che  deve  esser  proprio  del  liùga 
0  termine  medio,  deve  avere  un'altra  qualità,  deve  essere  priva  di 
upadhi  di  ambo  i  generi.  Il  che  dicono  i  Carvaka,  è  diffìcile  ad 
intendersi. 

La  vyapti  consiste  di  un  segno  liùga  e  di  un  portatore  di  questo 
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segno  liùgin.  Il  liùgin  è  detto  vyftpaka  o  pervadente,  il  liùga  è  detto 
vyftpya  o  pervaso.  Ora  tutto  dipende  da  questo  se  tanto  il  vyapaka 
che  il  vyftpya  siano  presi  in  senso  assoluto  o  in  senso  relativo. 
In  quest'  ultimo  caso  le  condizioni  si  dicono  upftdhi.  Per  esempio 
nel  caso  :  «  Vedo  fumo,  dunque  e'  è  fuoco,  »  la  relazione  tra  fumo 
e  fuoco  ò  condizionata  dal  fatto  della  legna  umida  e  da  alti*i  molti 
in  cui  abbiam  fumo  senza  fuoco. 

È  impossibile  concepire  una  vyftpti  senza  upftdhi.  Inoltre  dif- 
ficile a  potersi  capire  è  l'assenza  di  upftdhi,  perchè  è  impossibile 
limitar  gli  upftdhi  a  quelli  solo,  che  son  percepibili,  e,  se  da  uu 
lato  si  può  pure  percepire  l'assenza  di  upftdhi  percepibili,  dall'altro, 
essendo  impercepibile  l'assenza  di  upftdhi  impercepibili,  non  si 
potrebbero  assolutamente  schivare  le  difficoltà  visce  in  riguardo 
all'anumftna  ecc. 

Ma  i  Cftrvftka  non  si  fermano  a  questo,  scendono  più  profondo, 
prendono  in  esame  la  definizione  stessa  di  upftdhi. 

Bisogna  accettare  come  definizione  di  upftdhi  la  seguente. 
€  Quello,  che  accompagna  il  sftdhya  (ciò,  che  si  deve  dimostrare), 
pur  non  avendo  concomitanza  col  sftdhana  (quello,  che  dimostra)  > 
e  si  dice  :  Quello,  che  non  accompagnando  il  sftdhana,  accompagna 
ed  è  accompagnato  costantemente  dal  sftdhya  è  detto  upftdhi. 

In  questa  definizione  sono  ammesse  tre  condizioni,  onde  evi- 
tare il  sakartfkatvam,  il  ghatatvam  e  l'aQrftvanatft  e  sono: 
I.  di  non  accompagnare  il  sftdhana, 
II.  di  accompagnar  il  sftdhya, 

III.  di  essere  accompagnato  dal  sftdhya. 

Ossia,  per  chiarire  con  un  esempio,  nel  caso  :  e  II  fiume  in- 
grossa per  la  pioggia,  ciò  che  non  accompagna  la  pioggia,  ma 
accompagna  ed  è  accompagnato  costantemente  dall' ingrossar  del 
fiume,  è  un  upftdhi.  Nel  caso  nostro  può  esser  per  es.  lo  scioglier 
delle  nevi.  Non  deve  accompagnar  la  pioggia,  altrimenti  sarebbe 
nella  qualità  di  fattore  (sakart^katvam)  e  non  sarebbe  piìi  upftdhi. 
Deve  accompagnare  l'ingrossar  del  fiume,  altrimenti  sarebbe  nella 
qualità  della  pentola  (ghatatva)  e  non  sarebbe  più  upftdhi,  essendo 
limitato.  Deve  esser  accompagnato  dall'  ingrossar   del  fiume  per 
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esser  percepibile  ed  evitare  la  qualità  di  non  esser  percepibile 
(a9ravanata). 

Da  tatto  questo  si  deduce  che,  quando  c'è  la  conoscenza  del- 
r  upftdhi,  c'è  la  conoscenza  della  vyftpti,  contraddistinta  dalla  man- 
canza di  upftdhi.  Ma  la  conoscenza  dell'  upftdhi  dipende  dalla  cono- 
scenza della  v}'ftpti,  e  cadiamo,  dice  il  Gftrvftka,  nel  circolo  vizioso, 
L'anumftna  e  simili  non  possono  conoscere  la  separabilità  degli 
upftdhi. 

Negato  ranumftna,  il  processo,  per  cui  immediatamente  dalla 
conoscenza  del  fumo  si  passa  a  quella  del  fuoco,  si  spiega,  o  perchè 
ha  sua  radice  nella  percezione,  o  per  errore,  e  se  questo  processo 
a  volte  raggiunge  il  suo  frutto,  è  casuale,  al  pari  della  gemma, 
della  formula  magica  e  della  medicina:  Quindi  non  esiste  il  fato 
e  il  resto,  che  si  dimostra  per  anumftna.  Tutto  avviene  per  propria 
natura  (svabhftvftt). 

La  seconda  polemica  è  contro  quelli,  che  dicono  che  il  piacere 
non  può  essere  il  fine  dell'uomo,  perchè  è  accompagnato  dal  dolore. 
La  confutazione  è  piana  ed  ovvia. 

Il  fine  dell'uomo  è  solo  il  piacere,  come  quello,  che  nasce  dal- 
Tabbracciare  una  donna  e  simili,  né  bisogna  pensare:  <  Poiché 
questo  piacere  è  unito  al  dolore  non  può  esser  fine  dell'uomo,  » 
perchè,  coU'evitare  il  dolore,  che  inevitabilmente  sopraggiunge,  si 
può  godere  del  solo  piacere.  Come  chi  prende  pesci,  prende  pesci 
e  squame,  come  chi  vuol  riso,  ha  riso  e  paglia,  così  chi  prende  il 
piacere,  tanto  conforme  alla  nostra  natura,  deve  prendere  anche  il 
dolore.  Chi  mai  non  seminerebbe  riso  per  paura  degli  animali,  che 
lo  mangiano?  Chi  non  metterebbe  più  la  pentola  al  fuoco  per  paura 
dei  mendicanti? 

Così  è  giudizio  da  matto  il  dire  :  «  Gli  uomini  devono  abban- 
donare il  piacere,  che  viene  dall' unirsi  cogli  oggetti  dei  sensi  perchè 
questo  piacere  è  unito  al  dolore.  Chi  mai,  desideroso  del  proprio 
bene,  vorrebbe  rinunciare  alle  spighe  del  riso,  ricche  di  eccellenti 
grani  bianchi,  perchè  coperte  di  teglie  e  di  pulviscolo?  ». 

Pure  carattere  popolare  e  superficiale  presenta  la  terza  pole- 
mica, quella  contro  il  Veda,  le- cerimonie  religiose  e  la  casta  brfth- 
ma^ica» 
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L'esistenza  di  una  felicità  ultramondana  è  dimostrata  dal  fatto 
che  uomini,  provetti  nella  scienza,  praticano  V  Agnihotra,  e  altre 
cerimonie,  che  si  posson  condurre  a  termine  solo  con  spesa  dì 
molto  denaro  e  con  fatica  del  corpo.  Questo  iion  sarebbe  possibile, 
se  questa  felicità  non  ci  fosse. 

I  Carvaka  obiettano  anzitutto  la  contraddizione  delle  scuole 
vediche,  che  provano  come  lo  jfianak&^^a  e  il  karmakaQ^a  sian 
corrotti  dai  difetti  della  menzogna,  della  contraddizione  e  della 
tautologia,  per  opere  di  quei  furbi  ipocriti,  che  sono   i  brahmani. 

In  secondo  luogo  dicono  che  i  tre  Veda  non  son  che  chiacchiere 
di  furbi;  interzo  che  TAgnibotra  e  le  altre  cerimonie  religiose  non 
servono  ad  altro  che  ad  esser  mezzo  di  sussistenza  dei  brahmani. 

L' Agnihotra,  i  tre  Veda,  i  tre  bastoni  dell'asceta,  il  coprirsi 
di  cenere,  sono  i  mezzi  di  sussistenza  di  quelli  che  sono  privi 
d' intelletto  e  di  virilità.  Così  dice  B^haspati.  Accanto  a  questi  sQtra 
ve  ne  sono  altri,  pure  attribuiti  al  purohita  d' Indra,  che  hanno 
un  carattere  particolarmente  antireligioso  ed  empio. 

Questa  è  Tesposizione,  che  del  sistema  dei  Carvaka  fa  Madhava; 
vediamo  qual  valore  le  possiam  dare.  È  l'esposizione  piiì  compiuta 
del  sistema.  Notizie  sui  Carvaka  hanno  nelle  loro  parti  polemiche 
i  testi  delle  altre  scuole  filosofiche  ortodosse,  che  tutte  combattono 
questo  pericoloso  materialismo.  Interessante  la  confutazione,  che  di 
esso  ci  dà  il  Saiìkhya.  ^)  Nulla  però  di  nuovo  si  può  ricavare  da 
queste  polemiche. 

Madhava  è  un  autore  tardo  del  XIV  secolo.  Fu  infatti  eletto 
nell'anno  1331  capo  dell'ordine  Smarta  di  (Jriùgari  nel  territorio 
di  Mysore,  capo  cioè  di  queirordine  fondato  dal  gran  maestro 
Vedantista  dell'  VIII  secolo  9*^^*^racarya.  ')  La  sua  opera  il 
Sarvadar9anasaùgraha  espone  e  discute  ben  sedici  sistemi.  Con 
quali  criteri?  Mahadev  Rajaram  Bodas,  parlando  della  storia  della 
filosofia  in  India,  osserva   che    e  as  to  native   Pancjits,    however 


*)  Vedi  Garbb.  Sàhkhya  PMlosophie,  eine  Darsttllung  dts  Indisehen 
Bationalisrmis.  Leipzig  1894,  p.  122. 

2)  Vedi  CowBLL.  Pref,  al  Sarvadargaìia,  London  1894.  Colebrook. 
Mise,  Essays,  voi.  I,  p.  325. 
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learned,  the  very  notion  of  a  history  of  philosophy  is  foreign  to 
their  minds.  There  are  works  in  Sanskrit  lìke  the  Sarvaday9ana  of 
Màdhava  and  the  Shacjdarcjanasamaccaya  of  Haribha^ra,  which  pro- 
fess  to  treat  of  ali  cnrrent  systems  of  philosophy,  but  the  hi- 
storical  view  is  totally  absent  in  them.  There  the  systems  are  ar- 
ranged  either  to  their  religious  character  or  according  to  the  pre- 
dilections  of  the  author»'). 

In  Madhava  i  sistemi  sono  disposti  per  ordine  e  formano  una 
scala  ascendente,  dal  più  basso,  dal  più  lontano  dal  sistema  Ve- 
danta,  quello  dei  Cftrvaka,  a  quello  del  Sankhya  e  dello  Joga,  che 
più  gli  si  avvicinano. 

Seguace  del  Vedanta  Madhava  parte  da  un  punto  di  vista  Ve- 
dftntista.  Sebbene  non  sia  oggettivo  nel  senso  moderno  della  pa- 
rola, cita  però  le  fonti  direttamente  e  si  serve  delle  opere  più  im- 
portanti per  ogni  sistema,  eccetto  in  uno  o  due  casi,  pei  Bauddha 
e  pei  Jaina,  come  osserva  il  Cowell,  pei  Lokayatika  o  Carvaka, 
come  mostreremo,  in  cui  deve  aver  attinto  a  fonti  secondarie. 
Siamo  dunque  di  fronte  a  un  autore,  che  scrive  l'opera  sua  col 
disegno  prestabilito  di  mostrare  come  da  un  sistema  si  passi  gra- 
datamente a  un  altro,  sempre  ascendendo,  fino  all'ultimo  gradino 
della  scala  che  è  il  suo  proprio  sistema,  ove  la  verità,  che  negli 
altri  appena  si  mostrava,  brilla  in  tutta  la  sua  hice. 

È  noto,  che  una  delle  caratteristiche  dello  spirito  Indiano  è  la 
mania  della  classificazione,  basta  uno  sguardo  al  sistema  del  Saù- 
khya,  il  sistema  della  numerazione  per  eccellenza,  come  dice  il 
nome  stesso  ;  basta  ricordare  le  sottilissime  distinzioni  logiche, 
grammaticali,  retoriche.  Nessun  popolo  si  compiacque  mai  come 
r Indiano  di  ragionar  sull'astratto.  Data  un'idea,  l'Indiano  ne  vede 
subito  tutta  la  comprensione  e  l'estensione,  e  come  sente  il  bi- 
sogno di  analizzarla  nei  suoi  elementi  costitutivi,  così  sente  quello 
di  metterla  in  relazione  con  altre  idee,  di  assegnarle  il  suo  posto, 
insomma  di  classificarla.  Così  Madhava  dovendo  fare  un'esposizione 
dei  sistemi  più  in  voga  al  tempo  suo  vide  subito  l'ordine,  in  cui 


*)  Cfr.  BoDAS.  Tarkasaiiigraha  of  Annambhatta,  Bombay,  1897,  p.  3. 
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si  dovevan  disporre.  Se  il  sistema  dei  Bauddha  conteneva  una  parte 
di  verità,  vi  doveva  essere  un  sistema,  in  cui  questa  verità  man- 
cava afiPatto.  Se  i  Bauddha  rappresentavano  una  negazione  relativa, 
vi  doveva  essere  chi  rappresentasse  una  negazione  assoluta.  Quale 
poteva  essere  questo  sistema  della  negazione  assoluta,  se  non  quello 
del  Carvaka,  del  Bakshaso,  che,  travestito  da  brahmano,  in  nome 
dei  brahmani,  maledice  Judhishthira  e  muore,  consumato  dalle  ma- 
ledizioni brahmaniche? 

Ma  di  questo  sistema  le  tradizioni  erano  incerte  o  mancavano 
affatto.  Il  sistema  però  vi  doveva  essere,  perchè  la  scala  avesse  il 
primo  gradino,  e  potesse  esser  perfetta.  L' India  è  il  paese  delle 
lotte  religiose,  le  controversie  religiose  risalgono  ad  antica  data^ 
alle  dispute  dei  brahmani  nelle  Upanishad.  In  queste  controversie 
gli  odii  più  violenti  scoppiavano,  gli  avversarii  si  coprivano  reci- 
procamente d'ingiurie  e  di  disprezzo,  e  dovevan  cercare  quelle 
ingiurie  specialmente,  che  avevano  agli  occhi  del  popolo  carattere 
infamante.  Quale  ingiuria  più  infamante  per  un  popolo  religioso 
come  r  Indiano  della  parola  nastika,  miscredente,  colui,  che  dice 
€  non  v'è,  non  v'è,  »  non  v*è  il  Veda,  non  v'è  quanto  voi  cre- 
dete? 

Anche  nel  nostro  Occidente,  ora  che  la  tolleranza  religiosa  e 
la  libertà  di  pensiero  son  tanto  rispettate,  colui  che  nega  aperta- 
mente il  Dio,  a  cui  s'innalzano  le  preghiere  di  tutti,  è  dal  popolo 
disprezzato,  e  dalle  persone  colte  stesse  V  ateismo  è  considerato 
quasi  una  sventura.  Così  era  in  India,  la  negazione,  che  noi  ripor- 
tiamo a  Dio,  gl'Indiani  la  riportavano  al  Veda,  al  libro  sacro  per  ec- 
cellenza. Il  Nastika.  il  disprezzato  non  era  l'ateo,  ma  chi  negava 
il  Veda,  onde  la  possibilità  di  sistemi  ortodossi  e  atei  al  tempo 
stesso. 

Questa  designazione  di  Nastika  è  la  più  antica  e  la  più  gene- 
rale per  designare  chi  si  mette  apertamente  in  lotta  colla  società 
e  colle  sue  credenze.  La  trovammo  nelle  Upanishad,  nel  M.  Bh., 
in  Manu,  sempre  in  senso  dispregiativo,  ma  in  un  senso  troppo 
generale  per  avere  un  contenuto  speciale  e  designare  un  sistema. 
Si   aggiunga  che    gli  scrittori   Indiani  spesso  esponevan  le  loro 
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dottrine  ia  forma  di  dialogo,  abbiam  visto  come  alcune  Upanishad 
siano  in  questa  forma,  dovevan  quindi  per  forza  rappresentare 
due  avversarli,  che  discutevano,  e  dare  a  ciascuno  di  essi  opinioni 
opposte,  e,  per  efletto  d'arte,  dovevan  caricar  maggiormente  le  tinte 
d3'  sistemi,  che  volevan  combattere,  onde  meglio  far  risaltare  quelli 
che  sostenevano.  Mfldhara,  od  altri  prima  di  lui  prese  questa  desi- 
gnazione di  Nastika,  che  viveva  nella  coscienza  popolare,  e  chiamò 
il  Garvaka,  il  materialista,  gemma  dei  Nftstika. 

Madhava  appartiene  al  secolo  XIV,  ai  suoi  tempi  e  da  molto 
tempo,  la  filosofìa  Indiana  aveva  preso  un  indirizzo  determinato. 
Si  voleva  la  liberazione  dal  dolore,  e  si  cercava  il  mezzo  di  otte- 
nerla. 

Tutti  i  sistemi  eran  d'accordo  nel!' indicarlo  in  una  specie  di 
conoscenza.  Inoltre  due  problemi  si  eran  presentati,  quello  della 
conoscenza,  e  quello  ad  esso  intimamente  connesso,  della  possi- 
bilità della  scienza.  Di  qui  una  necessità  per  Madhava,  e  di  chi, 
come  lui,  doveva  dare  un'esposizione  dei  sistemi,  per  arrivare  a 
un  sistema,  la  necessità  dico,  di  mostrare  anzitutto  che  la  scienza 
era  possibile,'  il  bisogno  di  far  precedere  una  discussione  d'indole 
logica  sulla  conoscenza.  La  discussione  doveva  procedere  secondo 
il  solito  metodo  Indiano  colla  confutazione  dell'opinione  opposta,  e 
chi  doveva  sostenei*e  che  la  scienza  non  era  possibile  se  non  il 
Carvaka,  il  Nastika? 

Una  negazione  teorica  è  sempre  accompagnata  nella  coscienza 
popolare  da  un'affermazione  pratica.  Chi  negava  il  Veda  e  la  scienza 
non  poteva  passar  per  virtuoso,  non  poteva  che  nutrire  i  senti- 
menti più  bassi,  propugnare  le  massime  più  egoiste. 

La  parte  etica  del  sistema  dei  Carvaka  Madhava  la  trovava 
bella  e  fatta  nella  tradizione.  In  un  popolo,  come  l'Indiano,  che 
alla  novellistica  aveva  dato  tanto  sviluppo,  la  vita  era  presto  di- 
venuta oggetto  di  studio.  Agli  occhi  degli  scrittori  non  era  certo 
sfuggito  il  suo  lato  brutto,  materiale,  egoista.  Se  avevan  trovato 
l'asceta,  avevan  anche  visto  accanto  a  lui  l'uomo  dato  ai  piaceri, 
avevan  ritratto  l'uno  e  l'altro  sotto  la  veste  del  racconto  e  della 
favola,  mettendo  in  bocca  all'uno  e  all'altro  proverbi  e  sentenze. 
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Anzi  la  novellistica  si  era  particolarmente  compiaciuta  di  questo 
lato  debole  dell'  umanità,  e  alla  virtù  aveva  preferito  i  vizii,  come 
quelli,  che  più  si  prestano  al  riso  e  stuzzicano  di  più  la  curiosità. 

Così  aveva  accolto  lo  spirito  antibrAhmanico,  e  aveva  assunto  di 
fronte  alla  casta  bràhmanica  un'attitudine  non  diversa  da  quella  dei 
nostri  novellieri  del  trecento  di  fronte  al  clero  di  Roma.  Ma  v'era  di 
più.  Se  r  India  non  conobbe  la  vita  pubblica,  come  rjintendiamo  noi, 
conobbe  però  la  vita  di  corte  e  la  politica  del  dispotismo.  I  popoli 
non  combatterono  tra  di  loro  per  un  ideale  di  potenza  e  di  primato, 
combatterono  i  principi  e  il  diritto  del  più  forte  cedette  spesso  a 
quello  del  più  astuto,  la  volpe  spesso  prese  la  parte  del  leone.  Nes- 
sun popolo,  nessun  re  in  India  fu  mai  abbastanza  forte  per  trionfare 
definitivamente  degli  altri  e  fondare  uno  stato  potente.  La  storia  del- 
l'India è  la  storia  dei  deboli,  che  in  mancanza  di  forze  si  aiutano 
coll'astuzia.  Di  qui  l' importanza  grande  della  politica,  quasi  esclusi- 
vamente in  mano  dei  brahmani. 

Il  brahmanesimo  si  era  afiermato  come  casta,  riuscendo  a  schiac- 
ciare in  India  anche  il  più  potente  nemico  interno,  che  mai  gli  sor- 
gesse contro,  il  buddhismo  ;  ed  aveva  vinto,  ricorrendo  non  tanto  a  ri- 
forme interne,  che  ne  raffermassero  di  più  la  compagine,  quanto 
adattandosi  meravigliosamente  ai  bisogni  sociali,  facendo  degli  dei 
del  popolo  i  proprii,  o  meglio,  fondendo  i  proprii  dei  con  quelli  del 
popolo,  accomunando  con  esso  le  credenze. 

Di  fronte  alla  classe  dominante  aveva  seguito  la  stessa  politica. 
I  brahmani,  penetrati  nelle  corti,  ne  eran  ben  presto  divenuti  signori. 
Padroni  del  popolo,  presso  cui  godevano  grande  considerazione  e 
delle  corti,  soggette  alla  loro  influenza,  dovettero  la  loro  vittoria  alla 
politica,  che  non  tardò  a  passare  dal  campo  pratico  al  teorico,  dan- 
doci i  nìti9astra,  primo  dei  quali  il  Nitisara  di  Kamandaki.  Madhava, 
cita  i  nlti(,*astra  e  i  kama9astra  onde  stabilire  la  parte  epica  del  si- 
stema dei  Carvaka. 

Abbozzata  una  logica  e  una  morale,  mancava  al  sistema  una  fi- 
sica. Madhava  la  trovò  nella  dottrina  dei  quattro  elementi  e  in  quella 
degli  svabhavika. 

La  prima  è  antichissima.  L' ipotesi  più  antica  sull'anima  era  ma- 
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terialista.  e  The  notion  was  of  a  doublé,  no  doubt  and  impalpable, 
but  stili  a  physical  dbuble  of  the  physieal  body,  and  made  up,  like 
the  body,  of  the  four  elements  ».  Scrive  Rhys  Davids*),  e  aggiunge: 
€  This  theory,  devoid  of  the  essential  marks  of  a  sound  scientific 
hypothesis,  underlies  every  variety  of  eariy  speculation  in  India  and 
elsewhere  ».  La  dottrina  dell'identità  dell'anima  col  corpo  troviamo 
nei  Pitaka,  dove  non  è  però  mai  attribuita  ai  Lok&yatika,  è  attribuita 
ad  essi  per  la  prima  volta  da  ^aùkftra,  poco  dopo  TVIII  secolo.  La 
troveremmo  però  nell'accenno  sui  Lokàyatika  di  Haribhadra,  ossia  tre 
secoli  prima  se  seguissimo  il  PuUé,*)  che  vorrebbe  Haribhadra  nato 
intorno  la  metà  del  quinto  secolo  dell'era  nostra.  Se  invece  accettiamo 
l'opinione  del  Leumann  ')  il  dato  di  Qaùkflra  avrebbe  la  precedenza. 
Comunque  sia  questa  dottrina  non  fu  in  origine  attribuita  ai  Lok&ya- 
tika, lo  fu  solo  tardi. 

Quanto  agli  Svabhftvika,  Ounaratna  nell'introduzione  al  Sb»}- 
dar9aDasamuccaya  di  Haribhadra,  ne  tratta  come  di  una  suddivisione 
dei  Kriyavftdin. 

<  La  quinta  divisione,  egli  dice,  è  quella  degli  Svabhftvav&din  » 
la  loro  dottrina  è  la  seguente  :  Intendesi  per  svabhava  il  compiersi 
da  sé  di  un  obbietto;  e  tutti  gli  esseri  esistono  per  svabhava.  La 
brocca  è  terra  e  non  lo  è  un  vestito  ecc.,  un  vestito  è  fatto  di  fili  e 
non  lo  è  una  brocca  ecc.  E  questo  svilupparsi  determinato  per  ogni 
essere  non  ò  possibile  senza  che  esista  l'idea  di  svabhava.  Ed  essi 
dicono  €  Chi  ha  formato  l'acutezza  delle  spine  o  la  varietà  di  colore 
degli  uccelli? 

«  Tutto  questo  universo  si  è  prodotto  per  svabhava,  non  esiste  li- 
bero atto  creativo. 

e  Da  chi  fu  fatto,  dimmi,  il  frutto  rotondo  della  badar!  e  il  suo 
spino  acuto  e  diritto  mentre  un  altro  è  ricurvo?  »*). 


*)  Rhys  Davids.  Dialogues  of  Buddha,  p.  248. 

*)  G.  S,  A,  /.,  voi.  I,  1887,  pag.  53. 

3)  Z.  D,  M,  G.,  XLIII,  p.  349. 

*)  Versione  di  L.  Suali.  G,  S.  A.  /.,  XVII,  p.  259.  Cfr.  L.  Suali. 
/  sistemi  filosofici  dell* India  alla  fine  del  secolo  XIV,  G.  S,  A.  /.,  XVIII, 
p.  311. 
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Già  vedemmo  questa  dottrina  nel  periodo  epico,  e  dicemmo  per- 
chè i  suoi  fautori  non  devono  andar  confusi  coi  Carvaka. 

Le  notizie  di  Gunaratna  ci  provano  che  essi  formavano  ancora  al 
secolo  XV  una  scuola  a  sé,  possiamo  quindi  credere  la  loro  fusione 
coi  Carvaka  tarda  e  fittizia.  Madhava  dunque  avrebbe  messo  insieme, 
secondo  noi,  un  sistema  materialista,  perchè  la  sua  scala  dei  sistemi 
fosse  compiuta,  partisse  da  un  massimo  di  negazione  per  arrivare  a 
un  massimo  di  affermazione,  e  Tattribuì  ai  Carvaka  seguaci  di  Bfha- 
spati.  Avrebbe  preso  le  dottrine  di  questi  materialisti  sopratutto  dalla 
tradizione  popolare,  dalla  novellistica,  dai  niti9astra  e  dai  kamapAstra. 

Rhys  Davids  si  accorda  con  noi  nel  ritenere  la  esposizione  dì  Ma- 
dhava artificiale.  Riferendosi  a  Madhava  egli  dice:  <  His  very  able 
description  has  ali  the  appearance  of  being  drawn  from  his  own  ima- 
gination,  and  is  chiefly  based  on  certain  infidel  doggrel  verses,  which 
cannot  possibly  bave  formed  a  part  of  the  Lokayata  studied  by  the 
Brahmans  of  old.  It  is  the  ideal  of  what  will  happen  to  the  man  oi 
some  intelligence,  but  morally  so  depraved  that  he  will  not  accept 
the  theosophist  position  ^)  » .  Noi  abbiam  mostrato  donde  Madhava 
abbia  tolto  «  the  infidel  doggrel  verses  »  e  quanto  dobbiamo  alla  sua 
fantasia. 

Le  stesse  dottrine,  da  Madhava  date  ai  Carvaka,  troviamo  da  Ni- 
lakantha  attribuite  ai  Lokayatika,  nel  suo  commento  al  M.  Bh. 
(XII,  218). 

<  Il  Lokayatika  non  ammette  Tanumana,  perchè  non  comprende 
la  vyapti.  Non  è  possibile  assumere  nessun  lit\ga.  In  qualunque 
specie  d'inferenza,  che  si  proponga  di  dimostrare  una  di  queste  cose. 
Dio,  il  fato,  l'eterno  atma,  manca  ciò  che  dà  la  dimostrazione.  Quanto 
avviene,  avviene  per  propria  natura  (svabhavat). 

<  Gli  atomi  fatti  di  terra,  acqua,  fuoco,  aria,  e,  rispettivamente, 
per  natura,  duri,  liquidi,  caldi  e  mobili,  di  per  sé  riunendosi  nella 
forma  corpo,  producono  lo  spirito,  come  il  potere  inebriante  ecc.,  lo 
producono  nel  corpo  e  non  nella  pentola  per  avabhava,  come  essi 
dicono. 


*)  Rhys  Davids.  Dialogìies  of  Buddha,  p.  172. 


Nàstika  Càrvàka  e  Lokàyalika  59 

<  L' anima,  che  esiste,  essi  definiscono  dicendo  «  non  esiste  »  ;  e 
il  corpo,  che  non  è,  dicono  che  è. 

e  Quegli,  che  sostiene  Tantorità  della  tradizione,  in  contraddizione 
col  mondo,  con  quanto  attestano  gli  uomini,  e  dice:  «  C'è  pure,  gra- 
zie air  autorità  della  tradizione  un'  essenza  spirituale  diversa  dal 
corpo,  >  costui  resta  sconfitto. 

€  Morte  di  sé  stesso  è  il  dolore,  la  vecchiaia,  la  malattia.  Come, 
diciamo,  rovina  a  parte  a  parte  di  una  casa  il  cadere,  che  fanno,  l'una 
dopo  l'altra,  le  sue  parti,  così  pel  distruggersi  dei  sensi  pure  a  parto 
a  parte,  l'àtma  perisce  > . 

Nilakantha  appartiene  al  XYI  secolo,  possiamo  dire  pur  ammet- 
tendo che  abbia  ricorso  a  fonti  anteriori,  che  dopo  Mftdhava  cioè  dopo 
il  secolo  XIV  il  sistema  dei  Cftrvaka  o  Lokayatika  ha  assunto  una 
forma  sua  propria,  tale  da  poter  esser  riconosciuto  come  sistema. 

Non  dobbiamo  però  credere  che  questa  sua  forma  o  fisionomia 
particolare  l'assumesse  d' un  tratto,  fu  anzi  il  suo  un  processo  lento 
di  formazione. 

Dobbiamo  partire  dal  Nftstika  epico. 

n  brahmano  Jabali  nel  R.  Ayodhyakan(Ja  CXVI*)  aggiunge 
qualche  nota  al  concetto  tradizionale  del  Nastika  pur  rimanendovi 
fedele.  Egli  dice  priyakamartham  vacanam,  e  Rama  chiama  le  sue 
argomentazioni  hetuvacanah.  La  sua  negazione  <  Nasti  param  »  è 
detta  <  mahamatam  »,  è  chiamata  una  gran  dottrina.  Attacca  egli  il 
culto  dei  morti  e  vorrebbe  che  l' uomo  si  basasse  solo  su  ciò,  che  si 
vede,  lasciando  l'invisibile: 

€  Paroksham  ma  matam  karshis,  pratyaksham  kuru  raghava.  » 
e  la  dottrina  sua  è  detta  <  SarvalokavidarginI  » . 

Tra  le  sue  qualità  vi  è  quella  di  essere  Nyayika,  non  è  più  un 
calunniatore,  ma  un  ascritto  a  una  scuola  filosofica,  a  quella  appunto 
in  cui  la  parte  logica  prevale.  Tra  le  autorità  citate  da  Madhava  come 
seguite  dai  Nastika  troveremo  Ea^ada^  fondatore  del  sistema  Vaige- 
shika,  legato  al  sistema  Nyaya. 

Il  discorso  di  Jabali  ò  fatto  in  modo  da  dar  risalto  alla  risposta 
di  Rama. 

*)  Ed.  GoRRESio,  ed.  Schlegel,  CVIII. 
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Jabali  attacca  la  famiglia.  «  Non  esistono,  egli  dice,  legami  di  pa- 
rentela, l'uomo  nasce  solo  e  solo  muore  ».  La  sua  tesi  ha  del  para- 
radossale. 

<  Se  gli  uomini,  che  soprattutto  hanno  cara  la  virtù,  ne  ottenessero 
frutto  di  prosperità  ed  avvenisse  sciagura  a  quelli,  t^he  seguono  il  vi- 
zio, sarebbe  convenevole  il  frutto  di  ambedue.  Ma  perocché  crescono 
di  beni  coloro,  in  cui  s'annida  il  vizio  e  abbondan  dì  mali  quelli,  in 
cui  si  accoglie  la  virtù,  perciò  la  virtù  è  inutile  »  *). 

Notevole  che  questo  ragionamento  non  torni  più  nella  esposizione 
della  dottrina  dei  Carvftka,  eppure  l'argomento  doveva  essere  dei  più 
decisivi,  e  destinato  a  far  grande  eifetto  sulle  menti.  Il  vizio  premiato 
e  la  virtù  punita,  nulla,  che  ui-ti  più  la  ragione  umana  della  ingiusti- 
zia del  destino,  e  che  più  sradichi  dai  cuori  la  fede  e  ispiri  il  dubbio 
sulla  Provvidenza.  Nel  tacer  quest'argomento  deve  aver  avuto  la  sua 
parte  il  sentimento  religioso  di  Madhava  e  di  Nilakantha,  e  di  altri 
troppo  persuasi  della  bontà  della  soluzione  proposta  a  questo  pro- 
blema dalla  teoria  del  Sarà  sarà  cardine  di  ogni  religione  e  sistema 
filosofico  in  India. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  le  idee  o,  se  vogliamo,  le  dottrine 
dei  Carvaka  le  dobbiamo  solo  alle  testimonianze  dei  loro  avversarìi. 
L' Jacobi  *)  non  esita  a  vedere  nel  discorso  di  Jabali  i  principii  della 
filosofia  Lokayata.  Certamente  troviamo  in  esso  lo  stes^u)  spirito,  che 
più  tardi  troveremo  nella  filosofia  Lokayata,  solo  questa  filosofia  non 
si  è  ancora  formata  come  sistema. 

n  nome  stesso  di  essa  è  dovuto  probabilmente  al  buddhismo  e 
passò  nel  sanscrito  classico  dal  palico  ^). 

Nelle  Upanishad  questo  nome  non  si  trova,  nel  M.  Bh.  lo  si  trova 
una  sol  volta  e  con  significato  dubbio,  come  osserva  il  dizionario  di 
Pietroburgo,  nel  Ramayana  lo  troviamo  una  volta  II,  109,  29,  am- 
bedue questi  passi  appartengono  alle  parti  seriori  dei  due  poemi,  pos- 


»)  Trad.  Gorrbsio.  luddìiakdnda,  cap.  LXII. 

*)  Jacobi.  Dos  Ràmdyariay  Bonn.  1893  pag.  88. 

3)  Passi  di  opere  pàliche  ove  son  citati  :  Questioìis  of  king  MUinda, 
I,  10,  22;  Culluvaggay  V,  3,  2;  Ahguttara,  III,  58,  1;  Sumahgala  Yth- 
5ini,  96,  247;  Saddharma  Pundurìka,  p.  262,  S.  B.  E.,  voi.  XXI, 
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Siam  quindi  dire  che  questa  designazione  nel  periodo  epico  non  esi- 
steva. La  cominciamo  a  trovare  nei  Pitaka,  ove  per  Lokftyatika  s'in- 
tendon  quelli,  che  si  occupano  di  questioni  inutili  e  son  confusi  coi 
Yitanijia.  Abbiam  nei  Pitaka  lo  stesso  significato  che  nel  R.  Ma  le 
dottrine,  che  poi  vediamo  attribuite  ai  Lokftyatika  non  lo  sono  ancora, 
benché  già  esistano. 

€  ^ai^karac&rya  uses  the  word  Lokàyatika  several  timesandalways 
in  the  same  specific  senso  as  the  view  of  those,  who  look  upon  the  soul 
as  identical  with  the  body,  as  existing  only  so  long  as  the  body  exists, 
not  continuing  after  death  in  a  new  condition  and  separate  ifrom  the 
body.  A  very  similar,  if  not  indeed  the  very  same  view  is  also  contro- 
verted  in  the  Brahma-jala-sutta  and  is  constantly  referred  throughout 
the  Pitaka  under  the  stock  phrase  e  tam  jivam  tam  gariram,  »  but  it 
is  never  called  Lokftyata  in  the  Pitaka  »  ^). 

Kumarila  nella  I  metà  dell'ottavo  secolo  ricorda  Lokftyata  come 
infedele,  miscredente.  La  parola  ha  già  assunto  il  significato  dispre- 
giativo, già  tende  ad  equivalere  a  materialista,  e  in  questo  senso 
l'useran  poco  dopo  Haribhadra  Krshna  Mipra  e  Qaókaracftrya,  e 
questo  sarà  il  senso,  che  prevarrà  nella  letteratura  seriore.  Lokftyata 
viene  a  confondersi  con  Nftstika.  Cerchiamo  di  spiegarci  come  questa 
confusione  sia  avvenuta.  Partiamo  dal  significato  originario  :  Lokftyata 
è  un  Ubro  di  testo  dei  Vitanda  o  sofisti,  Lokakkhftyikft  è  il  vano 
ciarlare  dei  Vitanda  e  questo  vano  ciarlare  si  riferisce  a  questioni 
come  le  seguenti:  <  Da  chi  fu  creato  questo  mondo?  Da  un  tale.  — 
La  cornacchia  è  bianca  del  bianco  delle  ossa.  —  Le  gru  son  rosse  del 
rosso  del  loro  sangue  ». 

Pare  che  la  parola  indicasse  in  pftlico  chi  si  compiaceva  di  argo- 
mentazioni sottili,  di  motti  di  spirito,  di  sofismi  e  di  paradossi,  e  in- 
dicava probabilmente  l'abilità  dialettica.  Questo  spiega  perchè  nei 
testi  antichi  palici  la  troviamo  sì  di  frequente  fra  i  pregi  dei  brfth- 
mani,  e  con  questo  significato  passò  nei  due  passi  del  R.  e  del  M.  Bh. 
Tra  le  caratteristiche  del  Nftstika  tanto  nel  M.  Bh.  che  in  Manu  tro- 


')  Rhys  Davids.  D.  ofB.  p.  167.  Per  quanto  riguarda  autori  Palici 
ci  serviamo  di  lui. 
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vammo  quella  di  esser  dialettico.  Indra  M.  Bh.  180,  C.  XII,  6690  B. 
dice.^)  «Io  fui  un  panijita,  sottilizzatore,  sprezzatore  del  Veda,  de- 
dito alla  logica,  alia  vana  scienza  del  ragionare,  espositore  di  dubbi, 
abile  argomentatore  nelle  riunioni,  dileggiatore  e  contradditore  dei 
brahmai^i  nei  discorsi  su  Brahma,  nastika,  scettico,  stolto  ritenen- 
domi saggio  ».  Manu  ricorda  chi  nega  la  Qruti  e  la  Smrti  e  segue 
principalmente  le  norme  dei  dialettici.  È  probabilmente  avvenuta  una 
fusione  dei  due  concetti  e  le  due  significazioni  restarono  a  designare 
la  medesima  cosa.  Quando  avvenne  questa  fusione?  Se  all'ottavo 
secolo  la  troviamo  già  compiuta  dobbiamo  pensarla  avvenuta  tra  la 
fine  del  periodo  epico  e  questo  tempo,  nei  primi  secoli  della  nostra 
era. 

Non  ci  par  quindi  accettabile  Topinione  del  Rhys  Davids,  che 
vorrebbe  Lokftyatika  =  Nature -loro. 

Il  cambiamento  di  significato  della  parola  è  dovuto  al  fondersi  in 
sanscrito  del  concetto  da  essa  rappresentato  con  quello  di  Nastika. 
Aiutarono  poi  questa  fusione  i  tentativi  dei  commentatori  Indiani. 
La  parola  dovette  riuscire  oscura  non  solo  ai  commentatori  sanscriti, 
ma  anche  ai  palici,  e  questo  confermerebbe  la  mia  opinione  di  una 
importazione  di  un  antico  termine  palico. 

Aggavam9a,  citato  dal  Rhys  Davids'),  nel  Sadda-nìti,  dice:  cLoko 
means  the  common  world,  Lokayata  means  <on  that  they  ayatanti,» 
that  is  «  they  exert  themselves  about  it,  strive  about  it,  through  the 
pleasure  they  take  in  discussion.  Or  perhaps  it  means  <  the  world 
does  not  yatati  by  it  »  that  is  «  does  not  depend  on  it,  more  on  by 
it.  For  living  beings  do  not  stir  up  their  heai-ts  to  right  doing  by  rea- 
son  of  that  hook.  Now  the  Lokayata  is  the  hook  of  the  unbelievers 
(of  the  Titthiyas)  full  of  such  useless  disputations  as  the  following 
€  Ali  is  impure,  ali  is  not  impure,  the  crow  is  white,  the  orane  is 
black;  and  for  this  reason  and  for  that.  The  hook  known  in  the 
world  as  the  Yitan^a-sattha,  of  which  the  Bodisat,  the  incomparable 
leader  YidhUra  the  pa^^it  said  : 


»)  Vedi  p.  27. 

«)  Rhys  Davids.  Z).  of.  B.,  p.  168. 
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€  Follow  noi  the  Lokftyata^  that  works  not  for  progress  in  merit. 
The  verse  quoted  —  certainly  a  vei:y  old  one — isin  the  Vidhdrajataka, 
and  the  Commentator  there  says:  This  means:  Follow  not  Lokftyata 
disputation,  Vitanda  chatter,  concerned  with  useless  matters  which 
neìther  give  paradise  nor  lead  men  on  into  the  Path  > . 

Nilakantha  nel  commento  M.  Bh.  I,  2889  interpreta  invece: 

€  Essi  i  Lokàyatika  tendono  al  mondo,  cercano  di  propiziarsi  il 
mondo».  M&dhava,  come  abbiamo  visto,  dà  un'altra  etimologia  alla 
parola: 

€  Poiché  pensano  che  finalità  ultima  deiruomo  sono  l'utile  e  il 
piacere,  negando  un  fine  oltramondano  e  seguendo  la  dottrina  dei 
Carvàka  v'  è  un  altro  nome  rispondente  al  senso  quello  di  Lokftyata  > . 

Comunque  sia  la  parola  è  oscura  e  tale  riusciva  ai  commentatori 
se  sentivano  il  bisogno  di  spiegarla  non  accontentandosi  delle  spiega* 
zioni  date. 

Tra  i  moderni  il  Oowell  nella  traduzione  del  Sarvadarpanasaù- 
graha  mette  innanzi  l'ipotesi  che  Lokayata  possa  significare  preva- 
lente nel  mondo.  M.  Miiller  ^)  interpreta  Lokàyatika  =  quello  la  cui 
dottrina  ha  ottenuto  una  €  world-wide  acceptance,  >  Macdonell  spiega 
e  direct  on  the  world  of  senso».  Oscuro  però  è  sempre  il  significato  di 
àyata  come  osserva  Bhys  Davids,^)  e  queste  varie  spiegazioni  sono 
tutte  poco  soddisfacenti. 

Osserviamo  però  che  la  seconda  delle  interpretazioni  proposte  da 
Aggavam9a  meglio  si  accorda  con  quello,  che  per  noi  sarebbe  il  si- 
gnificato originario  della  parola. 

Questa  spiegazione  di  Aggavampa  è  inoltre  la  più  antica  e  Ag- 
gavam9a  ò  autore  palico. 

Accanto  a  questa  designazione  di  Lokàyatika  abbiamo  quella  di 
Carvaka.  Vediamo  di  determinare  anche  per  essa  il  significato  e 
l'epoca. 

Il  primo  accenno,  che  mi  fu  dato  trovare  è  quello  di  Medhatithi 


*)  M.  MCller.  Six  Systems,  p.  89. 

*)  Macdonell.  Sanscrit  Literatur,,  p.  403. 

^)  Rhys  Davids.  Dialoffties  of  Bud,,  p.  168. 
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(IX-X  secolo)  nel  suo  Commento  a  Manu  II,  10-11.  Per  coloro,  che 
sprezzano  la  Qruti  e  la  Sm^i,  seguendo  le  norme  della  dialettica  Me- 
dhatithi  intende  i  Bauddha  e  i  Carvaka.  e  Belying  on  the  atheistic 
Institutes  of  reckoning  such  as  these  of  the  Bauddhas  and  Carr&kas  ' 
traduce  il  Bùhler. 

Narayana  e  Kullùkabhatta,  V  uno  del  XIV,  l'altro  del  XV  secolo 
intendono  invece  semplicemente  quelli,  che  si  fondano  sulle  argo- 
mentazioni contrarie  al  Veda. 

Con  queste  testimonianze  mettiamo  per  ragioni  cronologiche 
quella  di  Haribhadra. 

L'origine  di  questo  nome  e  la  ragione  della  sua  fortuna  è  in  una 
leggenda  del  M.  Bh.  ;  come  opinò  Monier  Williams,^)  e  non  come 
vorrebbe  Max  MùUer,*)  che  riconnette  Carvaka  a  Carva,  dato  come 
sinonimo  di  Buddha  da  Bala9astrin  nella  prefazione  alla  sua  edizioue 
della  Kasika.  L'autorità  su  cui  si  fonda  M.  Miiller  è  troppo  tarda. 
I  Carvaka  si  presentano  come  distinti  dai  Buddhisti,  sebbene 
abbian  con  essi  punti  di  contatto,  e  il  nome  di  Carvaka  sia  stato 
dato  a  questi  dai  brahmani  ortodossi,  in  segno  di  disprezzo,  e  We 
must  be  careful  not  to  identify  the  characters  of  the  epic  too 
quickly  with  special  names,  >  scrive  l'Hopkins,  parlando  degli 
eretici  e  potremmo  estendere  questo  avvertimento  ai  commentatori 
di  Manu,  che  si  riferiscono  a  proposito  degli  stessi  passi  a  sette 
diverse. 

Nel  M.Bh.  XII.  38.  ci  si  presenta  la  figura  di  un  Bakshaso  Car- 
vaka, che  maledice  Judhishthira,  proprio  nel  giorno  del  suo  trionfo, 
travestito  da  brahma^io  e  parlando  a  nome  di  tutti  i  brahmani,  e  lo 
maledice  per  una  ragione  giustissima  e  santa,  perchè  egli  ha  ucciso 
i  suoi  congiunti.  I  brahmani,  riconosciuto  in  lui  un  Bakshaso,  dopo 
il  primo  momento  di  stupore,  lo  ardono  colle  loro  maledizioni. 

Questo  passo  è  probabilmente  interpolato.  Nell'adhyaya  seguente 
vediamo  questo  stesso  Bakshaso  morire  ancora  per  le  maledizioni  dei 
brahmani,  ma  per  ragioni  affatto  diverse.  In  ambedue  gli  adhyaya 


*)  MoNiBR  Williams,  Indiati  TFwdowi,  p.  162. 
«)  M.  xMOllbr.  Six  Systems  of  Ind,  Phy.,  p.  99. 
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C&rv&ka  è  rappresentato  còme  un  nemico  dei  brahmani  e  muore  per 
essersi  opposto  ad  essi. 

È  probabile  quindi  che  la  figura  di  questo  Bakshaso  vivesse  nella 
tradizione  come  quella  di  un  acerrimo  nemico  dei  brahmani  e  che  lo 
si  considerasse  sostenitore  e  maestro  di  quanti  loro  si  opponessero. 
Anche  questo  passaggio  potè  essere  favorito  da  ragioni  etimologiche. 
Garvaka  dividesi  in  carn  e  vaka  e  viene  a  significare  colui,  che  ha 
massime  gradevoli  a  sentirsi*).  Dolci  davvero  dovevan  riuscire  le 
massime  del  Garvaka  ad  orecchie  assuefatte  alle  voci  austere  degli 
asceti  predicanti  il  dolore  dell'esistenza  e  la  rinuncia. 

Riassumendo  dei  tre  nomi,  che  indicano  la  setta  materialista  In- 
diana, il  più  generale  e  antico  è  quello  di  Nastika;  accanto  ad  esso 
e  come  equivalenti  ad  esso  in  perìodo  post-epico,  sotto  l'influenza  del 
buddhismo  e  di  leggende  antiche  si  formarono  quelli  di  Lokayatika 
e  di  Garvaka.  Tutti  e  tre  sembrano  indicare  la  stessa  cosa,  cioè  il  ma- 
terialismo pratico,  in  quanto  specialmente  si  oppone  alla  religione  e 
ai  suoi  ministri. 

I  Nastika,  come  i  Lokayatika  e  i  Garvaka,  non  sono  materialisti 
teorici.  Il  vero  materialismo  teorico  Indiano  si  trova  nella  Niti. 

Nel  secolo  XIV  Madhava  per  intenti  suoi  speciali  attribuì  a  que- 
sto materialismo  pratico  alcune  teorie  in  armonia  con  esso,  sebbene 
ad  esso  non  dovute,  e  compose  il  sistema  dei  Garvaka,  che  ha  il  primo 
posto  nell'opera  sua. 

Se  però  fu  il  primo  a  dare  del  sistema  una  esposizione  compiuta 
non  fu  il  primo  ad  attribuire  ai  Garvaka  ùu  insieme  di  dottrine. 

Gon&oiitando  gli  accenni  del  Prabodhacandrodaya  e  del  Sha^dar- 
9anasamuccayasQtra,  due  opere  appartenenti  probabilmente  alla  stessa 
epoca,  coll'esposizione  di  Madhava,  vediamo  aggiunte  da  Madhava  la 
parte  logica  e  la  dottrina  degli  Svabhavika.  Onde  possiam  dire,  che 
per  primo  si  attribuì  ai  Garvaka,  che  ancora  non  avevano  assunto 
questo  nome,  ma  che  chiamavansi  Nastika,  la  dottrina  della  identità 
dell'anima  col  corpo,  (M.  Bh.  218)  dottrina,  che  s'innestò  sulla  parte 
negativa  antibrahmanica  e  su  quel  materialismo  pratico  e  della  vita, 


*)  Cfr.  Dizionario  di  Pietroburgo. 
Ann.  8.  iV. 
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che  vedemmo  proprio  dei  Nastika.  Quindi  si  attribuì  loro  la  parte 
etica,  il  piacere  come  unico  fine  dell'  uomo,  come  troviamo  nel  Prabo- 
dha  ecc.  e  nel  Shaddan;ana,  e  in  un  passo  della  Saùkbyatattvakao- 
mudì,  opere  tutte,  che  vanno  dal  X  al  XII  secolo.  Per  ultimo  furono 
aggiunte  al  sistema  la  confutazione  dell'anumana  come  mezzo  di  co- 
noscenza e  la  dottrina  degli  Svabh&vika. 

Non  possiam  dire  se  Madhava  sia  stato  il  primo  a  far  questo, 
solo  osserviamo,  che  mentre  per  gli  altri  sistemi  egli  cita  le  fonti,  di 
cui  si  serve,  pei  Garv&ka  non  cita  che  i  sQtra  di  Bf'haspati,  il  mitico 
fondatore  del  sistema^). 

L'esistenza  di  questi  sQtrn  è  del  resto  molto  dubbia.  Hall  ne 
fece  lunghe  ricerche  in  India,  ma  nò  egli,  nò  altri  riuscì  a  trovarli,*) 
cosa  strana,  trattandosi  di  un  personaggio  famoso  e  del  fondatore  di 
uno  dei  sistemi  più  spesso  ricordati  e  più  acremente  combattuti. 

La  mancanza  di  un  testo,  l'aver  per  fondatore  un  personaggio 
mitico,  convalidane  sempre  più  la  nostra  opinione  sull'origine  e  la 
natura  del  sistema  dei  G&rvaka. 


^)  Hall.  A  contribution  towards  an  Index  to  the  Bibliography  ofthe  hid. 
Ph.  Syst,  Calcutta,  1859.  p.  162. 
/.  R,  A,  S.  voi.  XIX.  p.  314. 


Capitolo  VII. 
La  questione  di  Brhaspatl. 

Bfhaspati  è  indicato  da  Madhava  come  il  fondatore  del  sistema 
dei  Carvaka,  e  il  fatto,  che  prima  di  Madhava,  nell'opera  di  Ànanda- 
giri  troviamo  i  Lokayatika  col  nome  di  Barhaspatya*)  ci  prova  che 
già  nella  tradizione  letteraria  e  popolare  del  secolo  XIY  Bfhaspati 
era  indicato  come  capo  dei  Carvaka.  Come  mai  Bf  haspati,  il  purohita 
d'Indra,  che  personifica  il  brahmano  di  fronte  allo  kshatriya,  ò  di  ve- 
nato il  fondatore  del  sistema  più  antibramanico,  che  pensar  si  possa? 

Le  spiegazioni  date  non  soddisfano.  M.  Miiller  ossorva:  e  We  may 
possibly  account  for  this  by  referring  to  the  Brahmanah  and  XJpani- 
shads,  in  which  Bfhaspati  is  represented  as  teaehing  the  demons  his 
pernicious  doctrines,  not  for  their  benefit,  bat  for  their  own  destru- 
ction  ^  ')  e  continua  «  If  then  in  the  Upanishads  already  B{*.  was 
introduced  for  the  purposeof  teaehing  wrong  and  unorthodox  opinions 
we  may  possibly  be  able  to  understand  how  his  name  came  to  cling 
sensaalistic  opinions  and  how  at  last  however  he  was  held  respon- 
sible  for  them  > .  Ma  perchò  nelle  Upanishads  si  scelse  Bf  haspati  a 
maestro  dei  demoni?  Questa  scelta  occorre  spiegare. 

Inoltre  l'idea  di  perderei  demoni  co  11 'insegnar  loro  false  dottrine 
non  è  un'idea  primitiva,  è  dovuta  a  un  periodo  seriore  quando  dot- 
trine eterodosse  si  son  formate  accanto  alle  ortodosse,  e  si  è  sentito 


*)  Vedi  Wilson.  Eeligious  Sects  of  iìw,  Hindm.    Works  of  Wilson,  I, 
p.  22,  1861. 

*)  MOLLAR.  Si»  Systems,  p.  95. 
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il  bisogno  (li  combatterle,  dichiarandole  demoniche  e  conducenti  a 
rovina. 

Insostenibile  poi  mi  pare  Topinione  del  Macdonell,  che  vede  in 
questo  porre  a  capo  del  sistema  materialistico  per  eccellenza  il  puro- 
hita  d*Indra  €  a  touch  of  irony  » .  «  Even  in  the  attribution  of  Càrvàka 
text-boo'i  to  Brhaspati  the  name  of  the  preceptor  of  the  gods  a  touch 
of  irony  is  to  be  detected  the  religion  of  the  Brahmanas  receives  a 
severe  handling.*)  »  Già  il  Muir  aveva  trovato  Tesposizione  di  Mà- 
dhava  t  satirical  and  clever  » ,  Macdonell  va  più  in  là  e  scopre  anche 
r  ironia. 

La  soluzione  della  questione  va  cercata  nell*  indole  stessa  di  Brha- 
spati, nella  natura  dell' ufficio,  che  egli  occupa. 

Sul  Biphaspati  Vedico  discordi  sono  le  opinioni.  Chi  vi  vede  una 
faccia  di  Agni,  chi  un  dio  lunare,  recentemente  il  dott.  Otto  Strauss 
dimostrò  in  modo  esauriente  «dass  Brhaspati  eine  geschlossenere  Eige- 
nart  besitzt  ais  die,  eine  Seite  Agni  's  odor  eine  Nuance  des  Mondgottes 
zu  sein,  >  ^  e  siamo  con  lui,  quando  scrive  e  Brhaspati' s  Wesen  liegt 
in  der  Yerkòrperung  des  Brahman,  in  seiner  doppelten  Erscheinungs- 
form,  als  heilige  Formel  und  als  der  vom  Zauberfluidum  erfìillte  Prie- 
ster  » .  La  posizione  di  B<*ha8pati  ò  già  chiara  nel  RV.  Egli  è  già  nel 
RV  il  divino  rappresentante  dei  brahmani. 

«Brhaspati  est  déjà  dansleRV.ledivinreprésentantdesB^^hma- 
^es.  Le  Br&hmane  est  surtout  colui,  qui  possedè  le  Brahman,  la  for- 
mule sacrée  et  magique,  destinée  à  devenir  plus  tard  le  principe  d  où 
émane  Tunivers,  et  en  memo  temps  le  chantre  par  excelience.  Il  est 
en  outre  le  sage,  le  savant  et  enfin  celui,  qui  dans  la  société  dispute 
au  guerrier  le  premier  rang.  Je  crois  que  nous  avons  là  les  trois  mar- 
ques  distinctives  de  Brhaspati. 


•)  Macdonell.  Sanscrit,  Literatur.  p.  406. 

Cosi  l'idea  che  l'interpretazione  del  Vedanta-Sùtra  di  ^ankara  fosse 
un  pervertimento  del  Veda,  e  cosi  i  Sùtra  di  Badarayaiia, 

Così  quella  che  il  buddhismo  fosse  opera  di  Vishnu  inteso  alla  distra- 
zione dei  miscredenti.  Cfr.  M.  Mullbr.  Six  Systems,  p.  459. 

*)  Otto  Strauss.  Brhaspati  im  Veda,  p.  13.  Leipzig  1905. 

*)  0.  Strauss.  Op.  cit,  p.  41. 
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<  L  Brhaspati  est  le  possessear  du  firahman  et  le  chantre  divin 
par  excellence. 

eli.  Brhaspati  est  le  sage,  le  savant. 

«  III.  Bfhaspati  en  sa  qaalité  de  représentant  des  Brahma^es, 
dispute  à  Indra,  représentant  des  guerriers  le  premier  rang  dans 
le  del»  *). 

Queste  le  caratteristiche  principali,  Indra  è  il  dio  guerriero, 
Brhaspati  il  protettore  dei  brahmani.  L'ufficio  di  purohita,  osserva 
bene  lo  Strauss,  è  dovuto  all'essenza  stessa  del  carattere  di  Bf'ha- 
spati.  *) 

Ora  basta  pensare  all'importanza  grandissima  di  quest'ufficio, 
la  più  alta  meta,  cui  un  brahmano  potesse  mirare  ')  e  all'indole 
stessa  di  esso  per  capire  come  Br.  abbia  potuto  a  poco  a  poco  di- 
venire il  capo  dei  materialisti  Indiani. 

Tutta  la  potenza  dei  brahmani  è  dovuta  all'  ufficio  di  purohita, 
scrive  il  Lassen.  ^)  Quest'  ufficio  era  eminentemente  politico,  il  pu- 
rohita doveva  conoscer  le  leggi  e  la  scienza  di  governo,  consigliare 
il  re  in  tutti  gli  aiSari  dello  stato,  e,  come  già  osservammo,  in  un 
campo  solo  gl'Indiani  procedettero  liberi  da  ogni  pregiudizio,  gui- 
dati unicamente  dalla  vista  di  un  fine  e  decisi  a  raggiungerlo  con 
tutti  i  mezzi  leciti  e  illeciti,  nel  campo  della  politica. 

La  politica  teneva  l'uomo  avvinto  alla  terra,  il  brahmano,  che 
copriva  uffici  politici,  doveva  giudicare  tutto  da  un  punto  di  vista 
umano,  gì' interessi  materiali  acquistavano  ai  suoi  occhi  importanza 
maggiore  che  i  morali,  ed  egli  doveva  sentirsi  pronto  a  sacrificar 
questi  a  quelli.  Brhaspati  fu  consacrato  dalla  tradizione  capo  dei 
materialisti,  perchè,  come  purohita,  personificava  la  politica  brah- 
manica,  quanto  cioè*  v'  era  di  più  opposto  agli  ideali  ascetici  di 
rinuncia. 

Il  carattere  umano  del  resto  è  quello,  che  prevale  in  lui  fino 
dai   tempi  Vedici.  Egli  protegge  gli  uomini  pii  da  ogni  pericolo. 


•)  C.  FoRMiCHi.  //€  dieu  Brhaspati,  Paris  1898,  p,  4. 

«)  Strauss.  Op.  cit.  p.  43. 

')  Oldenbbrg.  JR.  d,  V.  p.  376. 

*)  /.  A.  K.  I,  p.  902. 
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da  ogni  sventura,  dalle  maledizioni  e  dagli  inflassi  maligni,  lì 
benefica  con  ricchezze  e  prosperità,  prolunga  loro  la  vita,  è  in- 
somma una  divinità  benefica,  tanto  benefica,  da  esser  considerata 
come  padre.  ^) 

Egli  è  inoltre  autore  di  niti^astra  e  come  tale  è  maestro  di  Quka 
(MBh.  XII  334)  e  di  Uparicara  Vasu  (MBh.  XII  836),  è  citato  come 
autorità  assieme  a  Upanas  da  Kamandaki  nel  suo  Nltisara. 

I  suoi  ammaestramenti  sono  soprattutto  d'indole  politica  e  con- 
nessi al  suo  ufficio  di  purohita.  Così  egli  prova  la  necessità  che 
vi  sia  un  re  (MBh.  XII  68),  dimostra  quale  ne  sia  il  dharma 
(MBh.  XII  21),  quali  siano  i  mezzi,  di  cui  si  deve  servire,  onde 
annientare  il  nemico  (MBh.  XII  103),  come  sia  importante  il  ricor- 
rere alla  dolcezza,  (Qantva)  (MBh.  XII  84)  e  il  cattivarsi  i  Brah- 
mani con  doni  specialmente  di  terra;  e  il  dono  della  terra  è  il  dono 
per  eccellenza  (MBh.  XIII  62). 

Possiam  dire  che  una  serie  di  massime  a  lui  attribuite,  esi- 
stevano nella  tradizione,'  e  facevan  parte  della  sapienza  popolare. 
Alcune  appunto  di  queste  sentenze,  d'indole  pratica,  ispirate  alKe- 
donismo  più  grossolano,  troviamo  citate  da  Madhava  e  da  Nìla- 
kantha  come  i  sùtra  di  Brhaspati. 

Resterebbe  a  spiegare  come  mai  gli  fossero  attribuiti  quei  sQtra, 
d'indole  apertamente  empia  e  antibrahmaijdca.  Credo  che  lo  si  po&ìa 
tenendo  presenti  due  fatti: 

I.  che  questi  satra  furono  attribuiti  a  Brhaspati  relativamente 
tardi,  quando  la  figura  del  purohita  d' Indra  era  impallidita  agli 
occhi  dei  dotti  e  quasi  scomparsa,  come  quella  di  altre  divinità 
Vediche,  dalla  coscienza  popolare. 

II.  L'opposizione  di  due  correnti  nel  seno  stesso  del  brahma- 
nesimo,  la  corrente  mistica  e  ascetica  e  quella  tradizionale  e  uffi- 
ciale, rappresentate  l' una  dai  brahmani  di  convinzione  e  di  studio, 
l'altra  dai  brahmani  di  professione. 

Manu  stesso  del  resto  associa  i  re,  gli  kshatriya  i  purohita  e 


*)  Macdonbll.   Vedic  Mythology,  p.  103. 
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qaei  che  godono  nelle  dispute,  e  li  considera  come  appartenenti 
alla  classe  media  o  rajasika: 

rajanas  k8hatri7a9cai7a  rajfiam  caiva  purohitah    | 
vada7addhapradhana9ca  madhyama  rfljasi  gatih  || 

MdQ.  Xn,  46  (ed.  Jolly). 


Capitolo  Vili. 
n  materialismo  e  la  fllosofla  nel  periodo  post-epico. 

La  tendenza  materialista  fu  in  quest'epoca  favorita  da  circo- 
stanze speciali  d'indole  religiosa  e  politica.  Tra  le  prime  ha  un 
posto  importantissimo,  come  osservammo,  il  buddhismo,  che,  cac- 
ciato dall'India,  vi  lasciò  però  un'orma  incancellabile.  Tra  le  seconde 
mettiamo  rassolutismo  monarchico,  che  pesò  sull'India,  grave  di 
una  tradizione  più  volte  secolare. 

Nell'assenza  di  ogni  lotta  politica,  che  non  fosse  di  interessi 
dinastici,  sotto  il  peso  della  restaurazione  brfthmanica,  in  condi- 
zioni economiche  relativamente  fiorenti,  il  popolo  Indiano  non  senti 
pia  quella  sete  prepotente  d'idealità,  che  aveva  ispirato  i  suoi  pen- 
satori nelle  età  precedenti,  si  ripiegò,  come  il  popolo  Greco  all'e- 
poca Alessandrina,  sopra  sé  stesso,  e  non  fece  che  elaborare  quanto 
aveva  creato;  solo,  quello  che*  con  un  lampo  di  genio,  nella  sua 
giovinezza  aveva  raggiunto  divinando,  raggiunse  ora  col  lavoro  fati- 
coso dell'analisi  minuta,  rifacendo  a  passo  a  passo  quella  via, che  prima 
aveva  di  un  tratto  percorsa.  Le  dottrine  filosofiche,  che,  come  di- 
cemmo, erano  appena  abbozzate  nel  periodo  epico,  divengono  veri 
e  proprii  sistemi,  e  i  sistemi  tanto  gli  ortodossi  che  gli  eterodossi, 
hanno  tutti  un'  impronta  comune,  così  che  si  posson  dire  figli  dello 
stesso  tempo.  Tutti  hanno  impresso,  qual  più  qual  mono,  un  carat- 
tere razionalistico. 

Tutto  deve  esser  spiegato  colla  ragione.  Non  più  la  fede  spon- 
tanea e  cieca  dei  primi  tempi,  se  si  ammette  la  rivelazione,  se  si 
ha  fede  nel  Veda,  questa  rivelazione,  questa  fede  devon  esser  mo- 


74  A.  M.  PizxagaUi 

strate  ragionevoli.  Alcuni  sistemi  anzi  le  negano  affiitto,  e  col  solo 
aiuto  della  ragione,  tentano  la  spiegazione  deiruniverso. 

Già  abbiam  visto  come  i  Carvaka,  il  sistema  materialista  per 
eccellenza,  negassero  Dio,  non  tanto  come  creatore  e  signore  del- 
l'universo  quanto  perchè  con  esso  negavano  ogni  principio  spiri- 
tuale e  trascendente. 

Il  Sailikhya,  benché  non  neghi  apertamente  Dio,  pure  ne  fa  a 
meno  nella  sua  concezione  cosmica,  e  in  alcune  dottrine  ha  un  carat- 
tere materialistico;  onde  possiam  dire  col  Garbo,  ^)  che,  se  non  ab- 
biamo il  diritto  di  indicare  il  S&ùkhya  come  un  sistema  materia- 
lista, non  possiam  negare  che  in  esso  spiri  un  soffio  piti  materia- 
lista che  spiritualista. 

Nel  Saùkhya  per  la  prima  volta  si  manifesta  l' indipendenza  e 
la  libertà  dello  spìrito  umano  e  la  piena  fiducia  di  esso  nelle  sue 
forze.  ')  Il  fatto  stesso  che  esso  sorge  contrapponendosi  al  Yedauta  in- 
dica il  suo  carattere.  Il  suo  punto  di  partenza  è  la  separazione 
netta  fra  lo  spirituc^le  e  il  materiale,  e  il  concepire  quest'  ultimo 
come  la  causa  di  tutto  quanto  avviene  nel  mondo  esterno  e  in- 
terno, eccetto  che  dell' anima.  Per  questo  esso  è  il  sistema  realista 
per  eccellenza. 

La  percezione  di  un  oggetto,  a  condizione  che  i  sensi  del  per- 
cipiente  sian  sani^  ò  per  il  Saùkhya  prova  della  realtà  dell'og- 
getto. ') 

Il  Saùkhya  respinge  perfino  V  atomismo  del  yai9eshika,  come 
quello,  che  tende  a  ridurre  il  reale  a  un  insieme  di  atomi  infiniti. 
I  tanmatra  sono  qualche  cosa  di  diverso  dagli  atomi  eterni  ed  in- 
finiti della  filosofia  Vai^eshika,  del  Nyaya  e  del  Jainismo.  *) 

Non  solo  reale  è  la  materia,  ma  eterna,  indistruttibile.  L'eter- 
nità e  indistruttibilità  della  materia  si  può  dire  una  dottrina  antica 
quanto  il  Saùkhya.  ^)  e  Ex  nihilo  nihil  fit  »  e  il  S&iikhya  si  op- 


0  Garbb.  Sàiìkhya  pJiUosophie,  p.  197. 
*)  Garbb.  Op.  cit,  p.  127. 
5)  Garbb.  Op.  cit.  p.  203. 
*)  Garbb.  Op.  cit.  p.  237-38. 
s)  Garbb.  Op.  cit.  p.  232. 
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pone  così  alla  creazione  intesa  nel  senso  teologico,  come  il  pro- 
dotto di  un  atto  creativo. 

Ogni  effetto  ha  in  sé  la  sua  causa,  abbiam  così  l'identità  della 
causa  e  dell'effetto  (Karya-kara^ft'bheda).  ') 

Tutto  si  riporta  a  cause  fisiche,  il  lato  mirabile  della  teoria 
dei  tre  guna  è  appunto  il  far  risalire  l' individualità  umana  a  cause 
fisiche.  ')  L'Ahaùkara  potrebbe  equivalere  alla  nostra  coscienza,  se 
non  fosse  un  principio  puramente  materiale.  ') 

Quanto  alla  morale  essa  per  il  Sàùkbya  si  riduce  a  un  deter- 
minismo meccanico.  ^)  I  processi  psichici  sono  concepiti  come  mec- 
canici, elevati  a  coscienza  solo  per  la  forza  spirituale  dell'anima.  ^) 
La  responsabilità  morale  è  lasciata  all'  individuo  solo  per  una  con- 
traddizione. 

La  materia  originaria  non  è  concepita  come  qualche  cosa  di 
caotico,  ma  come  qualche  cosa  di  fisso  e  di  determinato,  da  cui 
viene  con  regolare  sviluppo  tutto  il  mondo  e  in  cui  tutto  il  mondo 
si  riassorbe.  •) 

Se  consideriamo  i  sei  sistemi  come  il  frutto  del  cristallizzarsi 
della  ricerca  materialista,  seguendo  Monier  Williams,  ^)  dobbiam 
dire  che  il  Sftùkhya  è  senza  dubbio  quello  di  essi,  in  cui  questo 
processo  di  cristallizzazione  è  stato  più  compiuto  e  perfetto. 

Monier  Williams  passa  a  rassegna  i  punti  principali,  a  cui  ar- 
riva e  su  cui  si  fonda  il  Brahmanesimo  razionalista,  pensiamo  sia 
meglio  invece  cercare  quei  punti,  che,  anche  se  ammessi  da  pochi, 
indichino  fin  dove  questo  razionalismo  si  è  spinto  e  ne  mostrino 
meglio  il  carattere  e  il  significato. 

Una  delle  dottrine  più  caratteristiche  del  materialismo  occiden- 
tale è  la  teoria  degli  atomi.  Questa  teoria  troviamo  anche  in  India 


*)  Garbb.  Op.  cit,  p.  130.' 

«)  Garbb.  Op,  cit.  p.  216. 

3)  Garbb.  Op.  cit  p.  207. 

*)  Garbb.  Op.  cit  p.  251. 

*)  Garbb.  Op,  cit.  p.  51. 

«)  Garbb.    Op.  cit.  p.  19. 

^)  MoNiBR  Williams.  Indian  Wisdom,  p.  61. 
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ma  con  un  significato  storico  e  filosofico  affatto  diverso,  tanto  di- 
verso da  far  ritenere  erroneo  qualunque  avvicinamento  fra  Ean&da 
e  Democrito,  e  da  farci  muovere  la  domanda:  Può  ratomismo 
Indiano  esser  considerato  come  una  dottrina  materialista?  Bisogna 
anzitutto  vedere  come  sia  sorto  e  che  posto  abbia  nei  sistemi,  che 
lo  propugnano. 

Tanto  il  Nyftya  che  il  Vai^eshika  hanno  un  intento  morale,  il 
loro  fine  è  etico,  come  quello  di  tutti  i  sistemi  Indiani.  Essi  si 
propongono  di  liberar  l'uomo  dalle  miserie  dell'esistenza,  di  fargli 
raggiungere  il  sommo  bene.  Il  vero  mezzo  per  ottener  questo  in- 
tento è  la  retta  conoscenza  delle  cose.  Di  qui  tutta  una  teoria 
della  conoscenza  e  una  classificazione  delle  cose  rispetto  al  come 
posson  essere  conosciute.  L'oggetto  della  conoscenza  può  essere 
positivo  0  negativo,  onde  due  padartha  o  categorie  come  inesatta- 
mente possiamo  tradurre.  Fra  gli  oggetti  positivi  del  conoscere 
alcuni  son  conosciuti  come  proprietà,  altri  come  sostanze.  Tra  le 
proprietà  alcune  sono  universali,  altre  particolari. 

Tra  le  particolari  alcune  sono  stabili  altre  momentanee.  Le 
sostanze  poi  sono  terra,  acqua,  luce,  aria,  etere,  tempo,  spazio  ma- 
nas  e  buddhi. 

Di  queste  nove  sostanze  quattro  sole  sono  atomiche,  terra,  acqua, 
luce  e  aria  e  posson  esaere  eterne  e  non  eterne,  eterne  in  quanto 
sono  costituite  di  atomi,  non  eterne  in  quanto  sono  prodotti.  Gli 
atomi  furono  ammessi  da  Kanftda  appunto  per  spiegare  questa  eter- 
nità e  non  eternità  del  mondo.  La  sua  dottrina  è  una  dottrina 
realista.  Ammessa  la  realtà  del  mondo,  come  spiegarne  la  transi- 
torietà? Ogni  cosa  visibile  è  composta  di  parti,  ogni  oggetto,  che 
ha  parti  è  divisibile  in  esse,  possiam  così  arrivare  a  parti  piccole 
quanto  si  vogliono.  Ma  questa  divisibilità  deve  avere  un  limite, 
questo  limite  è  l'atomo.  Il  Manas  è  un  atomo,  la  buddhi  no,  il  manas 
rende  possibile  i  rapporti  della  buddhi  cogli  oggetti  dei  sensi. 

Siamo  dunque  ben  lontani  dall'atomismo  di  Democrito  e  di 
Leucippo.  La  teoria  atomica  Indiana,  il  paramanuvada,  non  ci  oflEre 
una  spiegazione  di  tutto  l'universo,  fu  trovata  per  spiegare  la  tran- 
sitorietà di  certe  sostanze  ed  è  strettamente  connessa  coU'evolu- 
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zione,  e  la  forma  ultima  delle  prime  quattro  tra  di  esse.  ^)  Delle 
altre  cinque  etere,  tempo,  spazio,  maiias  e  buddhi,  il  manas  solo 
avendo  uno  spazio  limitato  può  agire,  le  altre  non  possono  mai 
essere  in  movimento,  perchè  sono  considerate  come  pervadenti  tutto. 
Nel  fatto  che  la  buddhi  è  menzionata  assieme  ad  altre  sostanze  come 
la  terra,  l'acqua,  l'aria  ecc.,  vorrebbe  Vasudev.  Àthalye  derivare 
la  tendenza  materialista  del  sistema  €  Nothing  can  show  better  the 
materìalistic  tendency  of  Njaya  philosophy  than  this  inclusion  of 
spirit  under  the  same  category  as  dead  matter  » .  *)  Vasudev.  Àthalye 
non  badò  al  criterio  con  cui  questa  inclusione  è  fatta. 

Si  trattava  di  una  classificazione  del  conoscibile,  e,  fra  le  cose 
conoscibili,  v'era  la  buddhi  conosciuta,  come  sostanza  si  badi  e 
non  come  proprietà,  come  vorrebbero  i  materialisti,  e  per  questa  ra- 
gione fu  posta  fra  le  sostanze  (dravya).  Tenendo  presente  questo 
criterio  ci  si  spiega  anche  perchè  la  filosofia  Nyaya  e  Yai9eshika 
abbia  escluso  Dio.  Gotama  e  Kanftda  hanno  escluso  Dio,  come  giu- 
stamente pensa  Vasudev.  Àthalye,  *)  non  come  non  esistente,  ma 
come  al  di  fuori  e  al  di  sopra  del  mondo  fenomenico  oggetto  prin- 
cipale del  loro  sistema. 

Garbo  *)  crede  invece,  che  i  due  sistemi  in  origine  siano  stati 
atei.  Per  essi  la  materia  sarebbe  stata  etorna,  le  anime  eterne,  e 
il  Karma  avrebbe  legando  quella  a  queste,  prodotto  il  mondo. 

Il  paramanuvada  ha  una  parte  affatto  secondaria  nel  Vai9eshika, 
e  non  può  esser  paragonato  alFatomismo  Greco. 

La  diversità  delle  due  concezioni  è  dimostrata  anche  dalla  di- 
versa fortuna  di  esse,  ossia  dal  loro  diverso  significato  storico. 
Mentre  l'atomismo  Indiano  fu  una  concezione  sterile,  concezione 
fecondissima  fu  quella  Ellenico.  Questo  fu  realmente  una  concezione 
materialista,  che  tentò  di  spiegare  la  materia  colla  materia,  e  di 
dare  una  spiegazione  meccanica  dell'universo.  Quello  fu  una  par- 


_     *)  Cfr,    Tarkamìigràha  di  Annambhatta  by  Vasavanta  Vasudev. 
Athalyb.  Bombay  1897,  p.  118-119  e  segg. 

•)  Vasudev.  Athalyb.  Op.  cit.  p.  137. 

*)  Vasudev.  Athalyb.  Op,  cit.  p.  137. 

«}  Gabbe.  BeitrOgezur  Iiidiachen  Kulturgeschichte,  Berlin  1903,  p.  93. 
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ticolare  dottrina  di  un  sistema  critico,  nel  senso,  che  questa  parola 
ha  preso  dopo  Kant. 

La  filosofia  Yai9eshika  in  fatti  istituisce  un  esame  della  ragione 
umana,  procedendo  per  via  di  osservazione  dal  noto  all'  ignoto,  indi- 
candoci le  cose  non  nell'essenza  loro,  ma  come  vengon  conosciute, 
e  pone  il  problema  della  conoscenza  come  problema  fondamentale 
del  sapere.  Eana^A  più  che  l'Epicuro  fu  il  Kant  dell'India. 

Il  materialismo  Indiano  fu  soprattutto  un  materialismo  etico, 
or  Indiani  non  concepirono  mai  lo  studio  del  fatto  in  sé,  oggetti- 
vamente considerato.  Il  fatto  di  per  sé  non  aveva  ai  loro  occhi 
alcun  valore.  Essi  mirarono  alle  leggi  generali,  regolatrici  del  mondo 
fenomenico  come  del  mondo  morale,  e  alcune  di  queste  leggi  am- 
misero tanto  ciecamente,  che  finirono  a  far  parte  integrante  della 
loro  psiche  stessa.  Quando  le  negarono,  si  sentirono  come  paraliz- 
zati^ impossibilitati  a  procedere  senza  di  esse  e  dovettero  arrestarsi 
alla  semplice  e  sterile  negazione.  Concetti  come  quelli  del  dhanna, 
del  karma,  del  Samsara,  la  credenza  nel  Teda,  nella  potenza  ma- 
gica costituirono  l'atmostìera,  entro  cui  visse  lo  spirito  dell'India 
antica,  fuori  di  essa  si  trovò  ridotto  all'impotenza. 

Il  sistema  dei  Carvaka  si  risolse  in  una  negazione  e  poca  o 
nulla  fu  la  sua  parte  positiva  appunto  perchè  esso  cominciò  col 
negare  quei  concetti  fondamentali,  che  dicemmo.  La  politica,  (Niti) 
che  si  svolse  appunto  in  base  a  quei  concetti  ebbe  invece  largo 
sviluppo. 

Per  l'indole  stessa  sua  essa  doveva  partire  dall'esperienza  e 
non  da  concetti  astratti. 

<  Tutta  la  politica,  scrive  C.  Pormichi,  ^)  si  riduceva  (per  gl'In- 
diani) a  un  codice  di  massime  e  di  regole  tendenti  a  formare  an 
ottimo  principe,  a  scaltrirlo  nei  mozzi  atti  a  promuovere  il  benes- 
sere e  la  prosperità  dei  sudditi.  Ed  infatti  un  trattato  Indiano  di 
politica  è  in  realtà  un  libro  di  precetti  indirizzati  al  prìncipe». 

Quindi  non  una  discussione  generale  sui  principi  della  politica, 
ma  una  intonazione  didattica,  e  speciale. 


*)  C.  FoRMicui.  Gl'Indiani  e  la  loro  scienza  politica,  Bologna,  1899, 
p.  51. 
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Non  è  però  difficile  trarre  da  fatti  speciali  le  norme  generali, 
data  la  felicità  non  comune  degli  scrittori  Indiani  a  riassumere  in 
una  sentenza  tutta  una  dottrina.  Un  insegnamento  teorico  sarebbe 
stato  inutile,  T  esperienza,  che  rimase  sterile  nel  sistema  dei  Car. 
YAka,  non  riuscendo  a  porre  lo  studio  oggettivo  della  natura,  co- 
stituì nella  (Niti),  il  fondamento  della  scienza  politica. 

Suir  origine  della  politica  (Niti)  così  si  esprime  M.  Kerbaker  *) 
€  La  sQkshmatft,  cioè  sottigliezza,  che  è  quanto  dire  ambiguità,  in- 
consistenza^ instabilità  del  dharma,  ossia  del  diritto  teorico,  è  tale 
faccenda  da  giustificare  in  molti  casi  Tu  so  che  altri  faccia  pél 
proprio  tornaconto  di  tutti  i  mezzi,  che  la  natura  e  la  fortuna  gli 
abbian  posto  fra  le  mani. 

Il  dharma,  come  corpo  di  dottrina  giuridica,  si  fa  tuttavia  va- 
lere, ma  trasformandosi  in  una  scienza  nuova,  quella,  che  ha  per 
iscopo  l'artha,  ossia  l'utile,  la  scienza  dei  successi  umani,  la  quale 
dalla  ricognizione  dei  fatti  compiuti  deduce  prìncipii,  assiomi,  e 
insegnamenti  particolari  ».  E  ricordato,  tche  sul  diritto  della  forza, 
istituito  come  norma  direttiva  della  giustizia  umana,  si  fa  questione 
in  più  luoghi  del  MBh.,  al  principio  della  seconda  parte  del  MBh., 
ove  il  vecchio  Bhishma,  spiegando  al  regal  nipote  Judhishthira  il 
suo  testamento  politico,  gli  squadra  dinanzi  la  gran  sentenza  <  Sul 
diritto  a  mio  avviso  prevale  la  forza  e  dalla  forza  procede  il  Diritto; 
il  Diritto  ha  il  suo  sostegno  nella  forza  come  la  famiglia  dei  viventi 
nella  madre  terra»,  nota,  T illustre  Sanscritista: 

€  Di  osservazioni  e  conclusioni,  che  consuonano  a  questa  dot- 
trina, sono  tessuti  i  veri  e  propri  trattati  di  politica,  quale  ad 
esempio  il  classico  Nìtisftra  di  Kamandaki,  dove  gli  uffici  del  prin- 
cipe si  vedono  dedotti  dal  naturale  stato  di  guerra,  in  cui  versa 
ogni  società  umana,  e  definiti  con  sentenze  recise  e  crude,  che 
molto  arieggiano  quelle  del  Machiavelli  e  deir  Hobbes  > . 

Le  opere  di  politica  paragonate  alle  altre  presentano  gran  libertà 
di  pensiero,  libertà  di  pensiero  intesa  come  indipendenza  rispetto 


^)  Kerbakbk.  Leggende,  BuddhisticTte  dd  MBh,,  Napoli  IdOO,  lettura 
all*Àccad.  Pontaniana. 
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a  quei  concetti,  che  dicemmo,  e  non  nel  senso,  che  siam  soliti  dare 
a  questa  espressione  in  Occidente.  Grande  infatti  è  il  rispetto  della 
Niti  per  la  scienza  morale.  Come  esempio  citeremo  il  Nitis&ra  di 
Eamandaki  nella  traduzione  di  Carlo  Formichi^).  Infatti: 

<  Quando  il  re  sia  scaltrito  nella  scienza  politica  e  possegga 
coraggio  personale,  aspiri,  mercè  un'oculata  operosità  all'abbondauza 
di  ogni  bene.  Radice  di  ogni  prudenza  politica  è  la  disciplina 
morale,  e  questa  mena  a  una  profonda  nozione  della  scienza,  > 
Kftm»  Niti*  I.  19. 

Si  dà  così  alla  disciplina  morale  il  valore  di  fondamento  e  di 
mezzo  principale,  e  le  è  fatta  una  gran  parte,  e  cosi: 

«  Perchè  il  principe  raggiunga  il  più  alto  grado  della  fortuna, 
eccelso  quanto  il  vertice  del  monte  Meru,  è  necessario  che  egli, 
oltre  che  esperto  in  politica,  sia  seguace  della  disciplina  morale, 
seguita  appunto  da  quelli,  che  tra  gli  uomini  sono  Dei  * .  Kftm.®  Nit» 
I.  63. 

Tra  le  quattro  scienze,  che  promuovono  il  benessere  dei  mor- 
tali è  posto  il  Veda. 

€  La  dialettica,  i  tre  Veda,  le  arti  pratiche  e  Tamministrazione 
della  giustizia,  codeste  quattro  scienze  di  cui  ciascuna  in  eterno 
dura,  promuovono  il   benessere  dei  mortali».  E&m.<^  Nlt.<^  II,  2. 

Veniamo  alla  determinazione  di  questo  benessere. 

t  Dal  giusto  emana  V  utile,  dall'  utile  il  piacere,  ed  al  piacere, 
segue  infine  la  felicità,  qualunque  di  questi  tre,  (giusto  utile  e  pia- 
cere) quando  non  sia  debitamente  coltivato,  distruggendo  gli  altri 
due,  distrugge  sé  stesso  ».  Kam.«  Nit.®  I,  49. 

E  questa  felicità  ha  una  grande  importanza  : 

Il  principe  però  <  può  a  tempo  opportuno  darsi  al  godimento 
dei  sensi,  sempre  che,  mantenendosi  padrone  di  sé,  eviti  di  diven- 
tarne schiavo.  Invero  il  frutto  delle  ricchezze  vuole  essere  la  feli- 
cità, e  se  questa  è  impedita,  ogni  altro  bene  di  fortuna  è  vano  > 
Kam.o  Nit.  I,  47. 

Abbiamo  qui  un  nobile  edonismo,  che  si  fonda  sul  giusto,  che 


*)  Cfr.  G  S.  A.  L  voi.  XII,  e  seg. 
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riconosce  la  giustizia  e  la  religione  come  elementi  di  felicità  per 
r  aomo,  e  siamo  ben  lontani  dal  volgare  edonismo  dei  Garvaka,  che 
fanno  fine  dell'uomo  unicamente  il  piacere  sensuale.  Tanto  più 
nobile  questo  edonismo,  quanto  piii  forte  è  l'amore  alla  vita. 

Famoso  invero  è  il  seguente  fausto  verso,  che  è  sulla  bocca 
di  tutti: 

€  Pur  che  l'uomo  si  mantenga  in  vita  la  felicità  va  finalmeute 
a  trovarlo,  anche  dopo  cento  anni  » .  Kftm.«  Nit.<>  XI,  33. 

E  con  un  certo  <  humour  »  : 

€  Per  una  famiglia  si  sacrifichi  un  uomo,  per  un  villaggio  una 
famiglia,  per  un  regno  un  villaggio,  per  la  propria  vita  tutta  la 
terra».  Kam.o  Nit«  XI.  34. 

Ai  brahmani  dei  nitÌ9astra  la  vita  si  presentava  sotto  un  aspetto 
diverso  che  ai  filosofi  dei  sei  sistemi,  penetrati  dal  pensiero  della 
liberazione  dai  dolori  dell'esistenza.  Non  ò  che  ad  essi  il  lato  triste 
della  vita  non  si  presentasse,  S9  nbn  lo  avessero  riconosciuto,  non 
sarebbero  all'altezza,  in  cui  sono,  e  avrebbero  dato  alle  Ijro  opere 
il  fascino  di  belle  utopie,  ma  loro  avrebbero  tolto  ogni  carattere 
umano  e  pratico. 

e  La  vita  dei  mortali  è  veramente  instabile  come  la  luna  (rispec- 
chiata) dentro  l'acqua,  per  tale  avendola  riconosciuta,  si  pratichi 
sempre  il  bene  ».  Kam.«  Nit.<>  III,  12. 

V'è  grandezza  di  sentimento  in  questo  predicare  il  bene  per 
il  bene,  come  quello  che  rimane  di  più  sicuro  nell'instabilità  della 
vita. 

t  Questa  nostra  persona,  che  per  un  momento  e  con  difficoltà 
si  rende  piacevole  per  mezzo  di  artifici,  ha  veramente  la  consi- 
stenza dell'ombra,  e  la  si  deve  considerare  come  una  bollicina 
d'acqua».  Kam.o  Nit.«  III,  10. 

Però  l'uomo  è  l'artefice  della  sua  fortuna.  *) 

<  L'uomo  intelligente  ottiene  in  questo  mondo  qualunque  co.sa 
egli  desideri,  anche  quello  di  difficile  conseguimento,  però  ci  bi- 
sogna lo  zelo».  Kam.®  Nit.«  VI.  11. 


*)  Cfr.  C.  FoRMicHi.  Gr  Indiani  e  la  loro  scienza  politica,  p.  22-23, 
passim. 
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€  I  disegni  degli  uomini,  quando  siano  congiunti  colla  sapienza 
indubbiamente  con  ogni  certezza  conducono  alla  prosperità  > .  E&m.<» 
Nit.«  I,  66. 

«  Non  si  conosce  nulla  quaggiù,  che  sia  agli  uomini  accorti  im- 
possibile ad  ottenere.  D  ferro  infrangibile  vien  pur  fuso,  ove  si 
adoperi  il  debito  espediente  ».  Kam.®  Nit.«  XII,  27. 

Accanto  alla  virtii  e  all'ingegno  sta  il  lavoro. 

<  Per  vivere  in  questo  mondo  è  necessario  lavorare  in  quei 
mestieri,  che  apportano  la  sussistenza,  e  però  il  principe  dalla  con- 
dotta intemerata  promuova  queste  otto  cose:  Tagricoltura,  il  com- 
mercio, Tedificazione  delle  fortezze,  la  costruzione  dei  ponti,  la  caccia 
di  elefanti,  Testrazione  dei  minerali  dalle  miniere,  di  marmo  e  di 
pietre  dalle  cave,  il  diboscamento,  il  colonizzare  paesi  spopolati». 
Kam.o  Nit.o  V.  78-79. 

Abbiamo  nella  Niti  il  tentativo  di  porre  meta  dell'uomo  una 
elicità  terrena,  che  l'uomo  consegue  coli'  ingegno,  colla  virtù  e  col 
lavoro  ? 

Crediamo  di  poter  rispondere  affermativamente,  e  di  non  errare 
nel  giudicare  la  dottrina  della  Nìti  un  nobile  edonismo  e  neir  in- 
dicare in  essa  il  materialismo  etico  Indiano  di  tanto  superiore  a 
quello  dei  Cftrvftka,  di  quanto  la  figura  del  purohita  d'Indra  supera 
quella  del  Rakshaso  arso  dalle  maledizioni  dei  brahmani.  Così  as- 
serendo affermiamo  quello,  che  la  tradizione  inconsapevole  signi- 
fica nel  porre  a  capo  dei  materialisti  accanto  a  Carvaka  Brhaspati, 
il  celebrato  autore  di  niti9astra  e  di  artha^astra. 


In  queste  pagine  abbìam  cercato  di  tracciare  una  storia  del 
materialismo  Indiano,  lo  abbiamo  messo  in  i-elazione  con  quegli 
avvenimienti  filosofici,  storici  e  economici,  che  ci  sono  apparsi  più 
significanti  ed  abbiam  cercato  di  spiegar  con  essi  le  sue  vicende. 
Una  questione  ora  ci  si  presenta  :  merita  ancora  il  popolo  Indiano 
d'essere  considerato  come  un  popolo  di  sognatori,  perduti  in  visioni 
mistiche,  in  misteriose  comunicazioni  coli' invisibile  e  noncuranti 
della  vita  reale?  Rispondo  sì,  so  questo  suona  lode  e  non  biasimo, 
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sì,  se  Taver  rinunciato  al  mondo,  l'aver  rinnegato  il  presente 
per  Tavveuire,  il  momentaneo  per  l'eterno  è  gloria,  per  un  popolo; 
no,  se  in  questo  si  vuol  vedere  inettitudine  o  debolezza.  Che,  in 
questo  caso,  possiam  ricordare  come  anche  il  presente  attirasse 
l'attenzione  dei  pensatori  Indiani,  come  accanto  alla  filosofia  spe- 
culativa si  ponesse  una  filosofia  pratica,  come  i  problemi  dell'  esi- 
stenza ricevessero  anche  essi  la  loro  risoluzione. 

L'aver  fatto  risaltare  il  lato  pratico  accanto  allo  speculativo 
non  diminuisce  per  nulla  la  grandezza  di  questo.  Brillano  ardue 
e  superbe  le  cime  nell'  azzurro,  anche  quando  il  sole  ò  sceso  nelle 
valli. 

Pisa,  10  maggio  1906. 


NÀSTIKA  E  SVABHAVIKA 


MBh.  XII  19,  B.  Xn.  575,  C. 
ludhishthira  disse: 

Io  so,  0  caro,  la  dottrina  popolare  e  la  dottrina  arcana,  so  am- 
bedue i  precetti  :  fa'  l'azione  e  abbandonala,  conosco  gli  9astra  pieni 
di  argomentazioni  e  logici,  so  il  senso  sicuro  della  scienza,  che  è 
nel  mantra,  secondo  la  regola.  Tu  sei  solo  conoscitore  delle  armi, 
dotato  dei  voti  di  un  eroe,  sei  del  tutto  incapace  di  intendere  secondo 
verità  il  senso  dei  9astra,  io  invece  non  devo  nemmeno  essere  am- 
maestrato da  chi  ne  è  sottile  conoscitore  e  pratico  nei  precetti  del 
dharma  se  questo  tu  pigli  in  considerazione. 

0  Arjuna  io  di  te  son  contento  per  quella  parola  che  tu,  per  amore 
verso  ai  fratelli,  pronunciasti,  o  Kuntide,  giusta  e  appropriata. 

Nelle  leggi  tutte  della  battaglia,  nell'abilità  dell'esecuzione,  non 
si  conosce  alcuno  nel  trimundio,  che  ti  sia  simile. 

Per  te  però  il  dharma  è  troppo  sottile  a  dirsi  e  a  comprendersi. 
Non  volere,  o  Dhanafijaya,  mettere  in  dubbio  la  mia  sapienza. 

Tu  sei  conoscitore  delle  regole  della  guerra,  però  tu  non  fre- 
quenti i  vecchi  e  non  conosci  i  precetti  di  essi,  che  conoscono  tutta 
l'ampiezza  delle  raccolte. 

La  penitenza,  la  liberalità  e  il  brahraan,  eccoti  il  fermo  proposito 
dei  saggi,  superiore  è  a  vicenda  l'una  cosa  all'altra  per  chi  ha  la 
mente  rivolta  al  sommo  bene. 

Quanto  poi  a  quel  che  tu  pensi,  o  Prthide,  che  non  ci  sia  nulla  di 

superiore  alla  ricchezza,  io  ti  esporrò  per  ordine  come  questo  non  sia. 

Vediamo  gli  uomini  che  seguono  il  dharma  dati  alla  penitenza  e 

allo  studio.  I  Rshi  son  dati  alla  penitenza,  di  essi  sono  i  mondi  eterni. 
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I  saggi  Ajàta9atru  e  altri  molti  che  dimorarono  nelle  selve,  collo 
studio  andarono  al  cielo. 

Per  la  via  a  settentrione  i  nobili,  astenendosi  dagli  oggetti  dei 
sensi,  abbandonando  la  tenebra,  che  vien  dall'ignoranza,  se  ne  an- 
darono ai  mondi  di  quelli  che  praticano  la  liberalità. 

Quelli  che  parteciparono  dello  9ma9ana  se  ne  vanno  al  mondo  di 
coloro,  che  sono  stati  attivi,  per  quella  via  a  mezzodì,  che  dicono 
luminosa.  Non  si  può  indicare  quella  via,  che  vedono  coloro,  che 
tendono  alla  liberazione;  perciò  Vjoga,  è  desiderato  dai  migliori,  e 
però  ò  difficile  a  conoscersi. 

I  vati,  ricordando  la  scienza,  per  il  desiderio  di  conoscere  l'essenza 
e  la  non  essenza,  se  ne  stettero  raccolti  dicendo:  o  è  qui,  o  è  là. 

Andando  oltre  la  dottrina  del  Veda,  i  (yastra  e  gli  àranyaka, 
avendo  spezzato  il  fusto  della  kadali,  essi  non  videro  l'essenza. 

Abbandonando  quindi  la  dottrina  dell' Uno  (vedanta)  dissero,  fon- 
dandosi sopra  segni  visibili,  che  l'anima  dotata  di  desiderii  e  di  av- 
versioni ò  nel  corpo  formato  di  cinque  elementi. 

Questo  principio  sottile  impercepibile  coir  occhio,  ineffabile  colla 
voce,  sta  negli  esseri,  accompagnato  dall'avidya  che  ò  causa  di  opera. 

Avendo  reso  il  cuore  soggetto  alla  virtù,  contenendo  la  sete  (del 
desiderio),  lasciando  la  serie  delle  azioni  si  può  esser  felici  senza 
altro  appoggio. 

Poichò  dunque  v'è  questa  via  sottile  ad  intendersi,  frequentata 
dai  virtuosi,  come  mai,  o  Arjuna,  puoi  tu  vantare  la  ricchezza,  che 
solo  è  ricca  di  danni?  vedono  pur  così,  o  Bharatide  i  conoscitori 
degli  antichi  (jastra,  che  si  compiacciono  delle  cerimonie  religiose, 
della  liberalità  e  dell'opera  del  sacrificio. 

Ma  i  dotti  razionalisti,  ostinati  per  effetto  di  altre  esistenze, 
son  difficili  a  rimuovere  dalla  loro  opinione,  e  son  detti  stolti,  perchè 
dicono:  «Non  c'è  questo».  Sprezzatori  dell'ambrosia,  oratori  nei 
congressi,  percorrono  tutta  la  terra  loquaci  ed  eruditi. 

0.  Prthide,  poichò  noi,  che  siamo  intelligenti,  dotti,  magnanimi 
e  i  più  esperti  nei  c^astra,  non  comprendiamo  questo,  chi  mai  può 
comprenderlo? 

Si  ottengon  grandi  cose  colla  penitenza,  grandi  cose  si  trovano 
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coir  intelligenza,  ma  o  Kuntide,  chi  conosce  il  vero  colla  liberalità 
per  sempre  raggiunge  la  felicità. 

MBh.  XII  222.  B.  XII  8021.  C. 

ludhishthira  disse: 

È  0  no  l'uomo  fattore  in  questo  mondo  di  quel  bene  o  di  quel 
male  per  cui  è  avvinto  al  frutto  dell'azione? 

Eccoti  il  mio  dubbio,  questo,  o  nonno,  io  desidero  intendere  da 
te  secondo  verità. 

Bbishma  disse: 

Narrano  a  questo  proposito,  o  ludhishthira,  questa  antichissima 
leggenda  del  colloquio  di  Prahrada  e  di  Indra. 

Era  Prahrada  senza  attaccamento  a  cosa  alcuna,  senza  peccato. 
Nato  in  nobile  famiglia,  dottissimo  nella  9ruti,  modesto,  non  egoista, 
aveva  raggiunto  il  più  alto  grado  di  virtù  e  godeva  nell'adempi- 
mento dei  suoi  doveri. 

Eguale  nel  biasimo  e  nella  lode,  avendo  domato  sé  stesso,  vì- 
veva solitario.  Aveva  conosciuto  il  nascere  e  il  morire  di  tutti  gli 
esseri,  mobili  ed  immobili,  non  si  adirava  nelle  cose  spiacevoli,  nò 
nelle  piacevoli  si  rallegrava.  Guardava  allo  stesso  modo  l'oro  e  una 
zolla  di  terra. 

Ferma  aveva  la  sua  risoluzione  nella  scienza  del  proprio  bene 
e  conosceva  gli  esseri  inferiori  e  superiori.  Tutto  sapeva,  tutto  guar- 
dava collo  stesso  occhio. 

Un  giorno,  mentre  egli  sedeva  in  luogo  solitario  e  coi  sensi 
domi,  Qakra,  desideroso  di  conoscere  l'opinione  sua,  se  gli  accostò 
e  gli  disse: 

Noi  osserviamo  inseparabili  da  te  quelle  virtù  tutte,  per  cui  un 
uomo  è  celebrato  in  questo  mondo. 

Quindi  i  miseri  mortali  di  quaggiù  osservano  la  serenità  del  tuo  spi- 
rito. Meditando  su  te  stesso,  che  cosa  pensi  che  quaggiù  sia  il  meglio  ? 

Stretto  dalle  funi,  decaduto  dal  tuo  grado,  in  potere  dei  tuoi 
nomici,  abbandonato  dalla  fortuna,  o  Prahrada,  tu  non  ti  addolori 
di  ciò,  che  pur  dovrebbe  arrecarti  dolore. 

È  per  acquisto  di  scienza  o  per  fermezza  di  carattere,  o  Daitya, 
che,  pur  guardando  la  tua  sfortuna,  pare  tuttavia  che  tu  sii  felice? 
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Ed  egli  fermo  e  saldo  nella  sua  decisione,  così  stuzzicato  da 
Indra,  con  voce  dolce  esponendo  la  sua  opinione,  disse: 

Sol  chi  non  intende  perchè  gli  esseri  nascano  e  perchè  muoiano, 
può  essere  stoltamente  orgoglioso.  Non  v'è  orgoglio  invece  in  chi 
rettamente  intende. 

Tutte  le  nostre  qualità  buone  e  cattive  vengono  e  vanno  per 
propria  natura  (svabhavat).  L'io  non  entra  per  nulla  in  questo, 
e  non  entrandoci  Tio  per  nulla,  di  nulla  è  fattore. 

Pure  benché  Tio  nulla  faccia,  vi  può  esser  V  illusione  (che  egli 
sia  causa  di  tutto).  Erronea  e  falsa  è  Topinione  di  chi  pensa  d'es- 
ser egli  l'autore  sia  del  bene  che  del  male.  Cosi  la  penso. 

0  ^akr»-?  se  V  io  fosse  il  fattore,  certo  opererebbe  per  il  proprio 
bene,  i  suoi  conati  riuscirebbero  ed  egli  non  errerebbe. 

Vediamo  invece  che  ehi  si  sforza  di  evitare  il  dolore  v'incappa, 
che  chi  vuole  il  piacere  non  lo  raggiunge. 

Dov'è  qui  l'opera  dell'io? 

Vediamo  anche  altri,  senza  alcun  sforzo  evitare  ciò  che  non 
desiderano  e  ottenere  ciò  che  desiderano.  Tutto  questo  per  propria 
natura  (svabhavcat). 

Si  vede  quindi,  chi  è  più  bello  e  più  intelligente  industriarsla 
trar  provento  di  ricchezze  da  chi  è  brutto  e  poco  intelligente. 

Ora  se  tutte  le  qualità  buone  e  cattive  (d'un  individuo)  gli 
vengon  solo  dalla  natura  sua  (svabhavat),  chi  mai  può  avere  in 
esse  ragion  di  orgoglio? 

Tutto  questo  mondo  sussiste  per  propria  natura  (svabhavat). 
Questa  è  la  mìa  ferma  opinione. 

E  sia  la  dottrina,  che  si  basa  sull'atma,  sia  questa  mia,  non 
son  dovule  ad  altro  (che  allo  svabhava). 

Pensano  alcuni  che  il  bene  e  il  male,  producenti  l'unione  col 
frutto,  nascano  dall'azione.  Io  ti  esporrò  tutta  la  questione  del  na- 
scere dall'azione.  Ascoltala. 

Come  una  cornacchia  mangiando  fa  conoscere  il  cibo  che  mangia, 
(ò  un  segno  di  questo),  così  tutte  le  azioni  sono  un  segno  dello 
svabhava. 

Quegli,  che  conosce  le  modificazioni  (vikara)  della  prak(ii,  e  non 
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conosce  la  prakrti  ad  esse  superiore,  questi  solo  è  stoltamente  orgo- 
glioso. Ma  non  v'è  orgoglio  in  chi  conosce  rettamente. 

Dove  son  più  orgoglio  e  illusione  per  chi  ha  conosciuto  che 
tutte  le  modificazioni  della  prakrti  son  dovute  allo  svabhava? 

Conosco  tutti  i  precetti  del  dharma  e  la  caducità  di  tutti  gli 
esseri,  perciò,  o  Qakra,  non  mi  addoloro.  Tutto  questo  mondo  ha  una 
iìiie.  Senza  invidia,  senza  credermi  autore  di  nulla,  senza  speranze 
e  senza  attaccamento,  calmo  e  separato  da  tutto,  io  vedo  il  nascere 
e  il  morire  degli  esseri. 

0  Qakra,  non  conosce  pena  chi,  convinto,  coi  sensi  domi,  senza 
passioni  e  senza  speranze,  guarda  il  mondo  neireternità  immuta- 
bile delle  sue  leggi. 

Non  provo  amore,  non  odio,  nò  nella  prakrti  nò  nei  suoi  vi- 
kara,  nò  vedo  alcuno,  che  odiando  m' invidii. 

0  (^akra,  non  ho  desiderii,  nò  in  cielo,  nò  nell' inferno,  nò  sulla 
terra,  non  v'ò  dolcezza,  nò  nella  scienza,  nò  nella  discriminazione, 
nò  nello  scibile. 
(^akra  disse: 

Di',  o  Prahrada,  a  me,  che  rettamente  t' interrogo,  il  mezzo  di  ot- 
tener questa  scienza,  per  cui  si  giunge  a  questa  serenità  di  spirito. 
Prahrada  disse: 

Grandi  cose,  o  (^akra,  Tuorao  ottiene  colla  rettitudine,  coll'as- 
sennatezza,  colla  serenità,  coli' esser  padrone  di  s6,  coli' ubbidire 
ai  vecchi.  Ma  per  svabhava  si  ottiene  questa  scienza,  per  sva- 
bhava questa  mia  serenità  di  spirito.  Quanto  tu  vedi,  tutto  ò  per 
svabhava. 

Così  avendo  detto  il  re  dei  Daitya,  Qakra  contento  onorò  le  sue 
parole,  e  il  signore  del  trimundio,  avendo  onorato  e  salutato  l'Indra 
dei  Daitya  e  degli  Asura  se  ne  andò  alla  sua  sede. 
MBh.  XII  232.  B.  14.  XII.  8523.  C. 

Brahma  crea  gli  esseri  immobili  e  mobili,  crea  gli  dei,  i  Rshi, 
i  padri  e  gli  uomini,  i  mondi,  i  fiumi,  gli  oceani,  i  punti  cardinali, 
i  monti,  gli  alberi,  i  Nara,  i  Kinnara,  i  Rakshasi,  gli  uccelli,  le  bestie 
domestiche,  le  selvaggie  e  i  serpenti,  e  questi  doppioni,  quello  che 
non  muta  e  quello  che  muta,  quello  che  sta  e  quello  che  si  muove. 
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Quello  azioni,  che  ciascuno  compì  in  una  nascita  anteriore,  queste 
compie  poi  ogni  volta  che  ò  creato,  così  Tesser  nocivo  e  il  non  es- 
serlo. Tesser  mite  o  crudele,  Tesser  sincero  o  impostore. 

Questo  ciascuno  consegue  come  portato  ad  esso  da  natura  e  perciò 
di  questo  si  compiace. 

Il  creatore  solo  ha  distribuito  la  varietà  nei  grandi  elementi, 
negli  oggetti  dei  sensi  e  nelle  forme,  e  ha  fatto  la  divisione  degli 
esseri.  Pure  alcuni  uomini  dissero  che  il  purusha  (lo  spirito)  è  Taii- 
toro  delle  azioni,  altri  brahmani  invece  sostengono  che  è  il  destino, 
quegli,  che  studian  gli  elementi,  dicono  che  è  lo  svabhava.  Altri 
sostengono,  che  questa  triade,  paurusha,  karma  e  svabh&va  non  son 
distinti  e  separati,  per  esser  la  funzione  di  produrre  frutto  il  loro 
comune  svabhftva. 

Commento  di  Nllakantha. 

Egli  (Vyftsa)  espone  le  dottrine  contrarie,  che  sono  da  esclu- 
dersi per  causa  di  quella  sillaba  «  èva»,  in  quanto  ha  detto:  «  dhft- 
aiva  »  il  creatore  soltanto,  e  comincia  «Kecit»  cioè  i  Mimftmsaka, 
i  quali  dicono:  «  Nelle  azioni  c'è  solo  l'efficacia  dell'energia  del- 
Tuomo  cioè  tutto  è  il  karma  » . 

Gli  astrologi  dicono  che  il  destino  cioè  gli  astri,  sole  ecc.  sol- 
tanto sono  datori  di  frutto  buono  o  cattivo. 

Quelli,  che  ammettono  lo  svabhftva  eterodossi  (bfthyfts)  dicono  : 
«è  solo  lo  svabhftva». 

Egli  poi  espone  la  dottrina  compendiata  di  questi  tre  ultimi, 
cominciando  dalle  parole  «  paurusham  > . 

...  Il  destino  e  il  karma  favorito  dallo  svabhftva  conduce  al 
frutto.  Quindi  questi,  che  formano  una  triade,  consuonano.  Alcuni 
quindi  non  vogliono  ammettere  il  viveka,  cioè  l'esistenza  separata 
di  queste  tre  cose.  Non  vogliono  ammettere  cioè  che  ciascuna  dì 
esso  tre  coso  sia  la  causa  principale. 


CARVÀKA 


SarYadar^anasangraha  di  Madhavacarya. 

Onoro  (Jiva,  sede  deir  eterna  sapienza,  rifugio  della  suprema 
felicità.  Colui  che  creò  la  terra  e  il  resto  è  il  creatore  di  questo 
mondo. 

Ogni  giorno  io  trovo  asilo  nel  mio  guru  Sarvajfiavishnu,  figlio 
del  venerando  Qarngapani,  edotto  di  tutta  la  scienza  tradizionale, 
che  è  andato  alla  riva  di  tutti  quegli  oceani,  che  sono  i  sistemi 
filosofici,  che  ha  soddisfatto  il  desiderio  di  tutto  il  mondo  col  senso 
proprio  deiratma. 

Dal  nobile  Madhava,  splendido,  che  è  la  gemma  dell'  oceano 
di  latte  del  venerando  Sayana,  fu  composta  la  raccolta  di  tutti  i 
sistemi. 

Questo  venerando  Sayanamadhava  molto  avendo  compulsato  i 
gastra,  difficili  assai  ad  essere  attraversati,  degli  antichi,  egli,  il  si- 
gnore, li  espose  a  giocondità  dei  buoni. 

Ed  i  buoni  odano  questo,  con  mente  scevra  di  ogni  invidia.  Di 
chi  non  serve  a  letizia,  una  corona  composta  di  varii  fiori? 

Sistema  dei  Càrvàka. 

Orbene,  come  mai  un  Carvaka  seguace  della  dottrina  di  B^-ha- 
spati  diadema  dei  Nastika,  può  parlare  del  potere,  che  ha  il  su- 
premo Iddio  di  largire  felicità  suprema,  se  nega  questo  Dio? 

Difficile  è  mutare  il  modo  di  vivere  di  un  Carvaka. 

Di  solito  gli  uomini,  seguendo  la  massima  che  suona: 

e  Finché  c*ò  vita,  Tuomo  viva  nel  piacere.  Nessuno  può  sot- 
trarsi alla  morte,  donde  mai  c'è  ritorno  del  corpo  divenuto  cenere?  » 


96  A.  M.  PixnagalH 

così  la  pensano,  e  credono  che  le  finalità  dell'  uomo  siano  V  utile 
e  il  piacere  secondo  i  niti9astra  e  i  kama9astra,  negando  un  fine 
oltramondano  e  seguendo  la  dottrina  dei  Carvaka. 

Indi  è  che  di  questa  dottrina  dei  Carvaka  c'è  un  altro  nome 
rispondente  al  senso,  quello  di  Lokayatika. 

In  questo  sistema  gU  elementi  terra  e  gli  altri  sono  i  quattro 
principii  fondamentali.  Da  essi  trasformatisi  in  forma  di  corpo  viene 
l'anima,  così  come  dal  mosto  e  simili  l'energia  della  bevanda  ineb- 
briante.  Quando  questi  elementi  son  distrutti,  l'anima  da  sé  muore. 
Però  tutta  quanta  la  parte  spirituale,  essendo  sorta  da  questi  ele- 
menti, seguendo  pure  questi  elementi  muore. 

Dopo  morte  non  c'è  più  coscienza,  così  dice  (il  Carvaka).  L'a- 
nima quindi  è  solo  in  un  corpo  contraddistinto  dal  pensiero.  Manca 
infatti  la  prova  di  un'  anima  senza  corpo,  e  manca,  perchè  si  am- 
mette la  sola  prova  della  percezione  (pratyaksha)  e  nell'esistenza 
dell'anima  senza  corpo  non  si  ammette  l'inferenza  (an umana). 

Fine  dell'uomo  è  solo  il  piacere,  quello  che  nasce  dall'abbrac- 
ciare  una  donna  e  simili,  né  bisogna  pensare:  «Poiché  questo  pia- 
cere è  unito  al  dolore,  esso  non  può  essere  il  fine  supremo  dell'uomo  > , 
evitando  infatti  il  dolore  che  inevitabilmente  sopraggiunge,  si  può 
godere  del  solo  piacere. 

Così  in  vero  chi  desidera  pesci,  piglia  i  pesci  colle  squame  e  colle 
spine,  e  solo  dopo  averne  preso  quanto  più  può,  smette.  Così  chi  vuol 
riso,  prende  riso  e  paglia,  e  avendone  preso  quanto  è  possibile,  smette. 
Non  bisogna  quindi,  per  paura  del  dolore,  lasciare  il  piacere  che  si 
sente  tanto  confacente  alla  nostra  natura.  In  vero  non  perchè  si  dice 
<  Ci  sono  gli  animali  »,  non  si  piantano  più  i  risi,  né  perché  si  di«"e: 
«  Ci  sono  i  mendicanti  »  non  si  mettono  più  le  pentole  al  fuoco. 

Stolto  come  una  bestia  è  chi,  gustato  un  piacere,  Io  abbandona 
per  timidezza,  che  sta  scritto: 

È  giudizio  da  sciocco  il  dire:  «  Gli  uomini  devono  abbandonare 
il  piacere,  che  viene  dall' unirsi  cogli  oggetti  dei  sensi,  perchè  questo 
piacere  è  unito  al  dolore.  Chi  mai,  che  miri  al  proprio  vantaggio, 
vorrebbe  abbandonare  le  spighe  del  riso  riòche  di  eccellenti  grani 
bianchi,  perchè  coperte  di  teglie  e  di  pulviscolo?». 
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Se  altri  poi  obbiettasse  :  e  Se  davvero  non  vi  fosse  felicità  oltra- 
mondana,  perchè  mai  uomini  provetti  nella  scienza  si  volgerebbero 
a  praticare  Tagnibotra  e  simili,  (cose  tutte)  che  si  possono  condurre 
a  compimento  con  spesa  di  molto  danaro  e  con  fatica  del  corpo?  > 

Codesto  non  può  entrare  nella  punta  di  una  prova. 

I.  Essendo  il  karmakan(}a  e  lo  jfianakan^a  corrotti  dai  difetti  della 
menzogna,  della  contraddizione  e  della  tautologia  da  quei  furbi  ipo- 
criti che  si  credono  dotti  nel  Veda,  gli  uni  contro  gli  altri,  viene 
rigettato  il  jfianakan^a  da  quelli  che  sostengono  Tautorità  del  kar- 
makftncja,  e  viceversa  vien  rigettato  il  karmakancja  da  quelli,  che 
sostengono  l'autorità  dello  jfianakaiiijia. 

II.  I  tre  Veda  sono  solo  chiacchiere  di  furbi. 

III.  L'Agnihotra  e  simili  non  servono  ad  altro^  che  a  sussistenza 
dei  brahmani. 

Infatti  così  dice  il  proverbio  : 

«  L'Agnihotra,  i  tre  Veda,  i  tre  bastoni  dell'asceta,  il  coprirsi 
di  cenere,  sono  il  mezzo  di  sussistenza  di  quelli,  che  son  privi  d'in- 
telletto e  di  virilità». 

Così  dice  Bfhaspati. 

Inferno  quindi  è  solo  il  dolore,  quello  che  si  produce  dalle  spine 
e  simili,  il  supremo  Dio  ò  il  re  che  tutti  vedono,  la  liberazione  è 
la  dissoluzione  del  corpo. 

Nella  dottrina,  che  sostiene  l'identità  dell'anima  e  del  corpo,  le 
espressioni  :  e  Io  son  sottile,  io  son  nero  >  devon  intendersi  attribuite 
allo  stesso  soggetto,  e  l'espressione:  «  Il  corpo  mio.  »  e:  «La  testa  di 
Rahu  >  sono  in  senso  metaforico. 

Tutto  questo  fu  brevemente  riassunto. 

In  questo  mondo  ci  sono  quattro  elementi,  terra,  acqua,  fuoco, 
aria,  da  questi  viene  il  pensiero,  come  l'energia  esilarante  dalle 
sostanze  mosto  e  simili  messe  insieme. 

Poiché  le  espressioni  «  Io  son  grasso,  io  sono  sottile  »  si  ri- 
feriscono a  uno  stesso  soggetto,  ed  è  appunto  il  corpo  che  ò  con- 
giunto colla  grossezza  e  simili,  il  corpo  è  l'anima  e  non  altro  e  l'e- 
spressione «  questo  corpo  è  mio  »  non  è  che  metaforica. 

Sia  pur  così,  sarebbe  (soddisfatto)  il  desiderio  del  Carvaka,  se 
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non  ci  fosse  autorità  di  prova  neiranumftna  e  simili  ;  ma  questa  au- 
torità di  prova  c'è,  altrimenti  come  mai,  dopo  la  percezione  del 
fumo,  ci  sarebbe  per  gl'intelligenti,  il  correre  del  pensiero  al  fuoco? 
£  come  mai,  avendo  udito  le  parole  :  e  Ci  sono  sulla  riva  del  fiume 
dei  frutti»  chi  desidera  frutti,  correrebbe  alla  riva  del  fiume?  Ma 
tutto  questo,  dice  il  Carvaka,  non  è  che  fioritura  della  fantasia. 

Quelli,  che  sostengono  l'autorità  dell'inferenza  (anumana),  con- 
cepiscono il  termine  medio  (linga)  come  causa  di  conoscenza,  poiché 
è  attributo  del  soggetto  ed  ha  [quella  concomitanza  invariabile  che 
è]  la  vyapti,  e  questa  è  una  relazione  priva  di  condizioni  (upadhi) 
d'ambo  i  generi.  Essa  ci  dà  l'esistenza  dei  corpi,  non  coli' essere 
realmente  come  l'occhio,  ma  sì  coli' essere  conosciuta. 

Quale  sarà  dunque  il  mezzo  di  conoscere  ?  Non  certo  la  perce- 
zione, e  questa  è  pensata  esterna  ed  interna.  Primo  mezzo  di  co- 
noscenza non  è  la  percezione  esterna,  poiché,  dandosi  il  contatto 
del  senso  col  suo  oggetto,  si  produrrà  bensì  la  conoscenza  di  questo 
oggetto  posto  a  contatto,  ma  poiché  questo  contatto  non  può  darsi 
né  pel  passato  nò  pel  futuro,  non  si  può  conoscere  la  vjftpti  che 
deve  tutto  abbracciare.  Nò  si  può  considerare  la  vyàpti  come  no- 
zione di  genere,  poiché  è  possibile  che  manchi  l'inseparabilità  ne- 
gli individui. 

Nò  la  percezione  interna  può  essere  l'ultimo  mezzo  per  cono- 
scere la  vyapti,  perchè  la  mente  non  può  agire  indipendentemente 
dagli  oggetti  dei  sensi  esterni,  ma  dai  sensi  esterni  dipende.  Ed  è 
detto: 

«L'occhio  e  gli  altri  sensi  hanno  i  loro  oggetti  già  detti,  ma 
la  mente  all'esterno  dipende  dagli  altri». 

Né  può  essere  l' anumàna,  mezzo  per  conoscere  la  vyapti,  che 
bisognerebbe  ricorrere  ad  un  anumana  per  averne  un  altro,  e  si  ca- 
drebbe nell'errore  del  «regressus  in  infinitum»,  in  quanto  che  si 
ammetterebbe  un  anumana  per  un  anumana. 

Nemmeno  la  testimonianza  orale  (9abda)  è  mezzo  di  quella,  poiché 
é  compresa  nell'anumana,  secondo  la  dottrina  di  Kai.iftda,  o,  anche  se 
non  è  compreso  neiranumaiia,  esso  ^abda  non  può  esser  mezzo  di 
conoscenza  della  vyapti,  mancandogli  la  sveltezza  di  saltar  oltre  gli 
ostacoli  prima  detti. 
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Yaol  vedere  infatti  esso  9abda  un  liAga  nella  forma  del  discorso 
di  uno  più  vecchio,  e  non  ci  può  esser  fiducia  nelle  sole  parole: 
e  C'è  inseparabilità  tra  fumo  e  fuoco  »  ;  come  non  si  può  aver  fiducia 
in  Manu  e  negli  altri.  Essendo  poi  impossibile  inferire  dalla  vista 
di  una  cosa  l'altra  per  un  uomo,  a  cui  non  sia  stata  prima  indi- 
cata l'inseparabilità  di  una  cosa  dall'altra,  di  tutta  la  fiaba  dell'anu- 
mana  non  resterebbero  che  chiacchiere. 

Anche  l'upamftna  e  simili  sono  del  tutto  da  rigettarsi,  in  quanto 
che  questo  upamftua  e  le  altre  prove  non  ci  possono  far  conoscere 
una  relazione  incondizionata,  poiché  esse  prove,  l'upamana  e  simili, 
presentano  alla  mente  (solo)  la  relazione  che  passa  tra  un  nome 
e  la  cosa  così  nominata. 

Inoltre  l'assenza  di  un  upftdhi  è  anche  difficile  ad  intendersi, 
prima  perchè  è  impossibile  porre  la  percepibilità  degli  upadhi  (come 
sicura),  poi,  perchè  pur  ammesso  che  sia  percepibile  il  non  esservi 
upadhi  percepibili,  non  si  può  percepire  l'assenza  di  impercepibili, 
e  superar  quindi  le  obbiezioni  fatte  all'anumana  e  simili. 

Bisogna  accettare  come  definizione  di  upadhi  la  seguente  : 

€  Quello  che  accompagna  ciò  che  si  deve  dimostrare  (sadhya),  pur 
non  essendovi  concomitanza  (vyapti)  con  ciò  che  dimostra  (sadhana) 
(è  un  upadhi)  > . 

Si  dice  anche: 

«Quello,  che  non  accompagnando  il  sadhana,  accompagna  ed 
è  accompagnato  costantemente  dal  sadhya,  è  detto  upadhi  » . 

In  questa  definizione  sono  ammesse  per  ordine  tre  distinzioni 
per  impedire  il  caso  di  avere  un  fattore  (sakartfkatva),  il  caso  della 
pentola  (ghatatva)  e  quello  dì  non  farsi  udire  (a9ravanata),  nel  voler 
dimostrare  la  non  eternità  dello  9abda. 

Questo  è  detto  anche  dai  maestri  con  quello  9loka,  che  comincia 
<  samasama  t .  Poiché  la  conoscenza  della  condizione  deve  precedere 
la  conoscenza  dell'assenza  di  condizioni  (nisheda),  quando  c'è  la 
conoscenza  dell' upadhi,  c'è  la  conoscenza  della  vyapti,  sotto  forma 
di  rapporto  contraddistinto  dalla  mancanza  di  upadhi.  Ma  la  cono- 
scenza dell' upadhi  dipende  dalla  conoscenza  della  vyapti,  ed  ecco 


100  A.  M.  Pixxagalli 

che  aderisce  ai  nostri  avversai-ii  come  vajralepa,^)  Terrore  del  circolo 
vizioso,  quasi  colpo  di  fulmine. 

L'anumana  e  simili  non  possono  quindi  far  conoscere  la  separabilità 
e  il  processo,  per  cui  dalla  conoscenza  del  fumo  ecc.  si  passa  im- 
mediatamente alla  conoscenza  del  fuoco,  si  spiega  o  perchè  ha  le 
sue  radici  nella  percezione,  o  per  errore.  Se  questo  processo  poi  a 
volte  raggiunge  il  suo  frutto,  esso  è  casuale  al  pari  della  gemma 
della  formula  magica  e  della  medicina.  Non  esiste  quindi  il  fato  e 
il  resto,  che  si  deve  dimostrare  per  anumftna. 

Orbene,  se  altri  dicesse:  <  Rigettando  il  fato,  la  varietà  del  mondo 
non  avrebbe  più  una  causa  >,  si  risponderebbe:  <  Questo  non  è  giusto 
perchè  la  varietà  del  mondo  è  dovuta  alla  natura  sua  (svabhava)  >. 

Infatti  si  dice: 

e  II  fuoco  è  caldo,  l'acqua  è  fredda  e  così  del  vento  fresca  è 
la  carezza.  Chi  ha  fatto  questo  mondo  così  vario  ?  La  composizione 
sua  dipende  dalla  sua  natura». 

Quanto  segue  fu  pure  detto  da  Bfhaspati: 

«Non  c'è  cielo,  non  c'è  liberazione,  non  c'è  un'anima,  che  va 
all'altro  mondo.  Né  il  fare  quanto  è  prescritto  dalle  caste,  dagli 
a9rama  porta  frutto». 

«  L'Agnihotra,  i  tre  Veda,  il  triplice  bastone,  il  coprirsi  di  ce- 
nere sono  il  mezzo  di  sussistenza  dato  dal  Creatore  a  quelli,  che 
sono  privi  d'ingegno  e  di  virilità». 

<  Se  una  bestia  immolata  in  un  jyotishtoma  va  al  cielo,  pei-chè 
mai,  chi  fa  sacrificare  non  immola  il  proprio  padre?». 

«Se  lo  gràddba  sazia  i  moi-ti,  è  inutile  il  preparar  cibo  a  chi 
parte  quaggiù  » . 

«  Se  quelli,  che  stanno  in  cielo  si  sazian  quivi  pei  nostri  doni  per- 
chè non  si  dà  questo  cibo  a  chi  sta  agli  ultimi  piani  del  palazzo  ?  > . 

«Viva  l'uomo  finché  può  lietamente,  e  beva  il  ghrta,  facondo 
debiti,  quando  mai  ritorna  un  corpo  divenuto  cenere?». 

«  Se  questo  (spirito),  che  è  uscito  dal  corpo,  se  ne  va  all'altro 
mondo,  perchè  mai  non  torna  dì  nuovo,  tormentato  dall'affezione 
verso  i  parenti?». 


*)  Specie  di  cemento. 
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«  Le  cerimonie  funebri  furono  quaggiù  prescritto  dai  brahmapi, 
come  mezzo  loro  di  sussistenza,  non  se  ne  conosce  altra  ragione  » . 

<  I  tre  autori  del  Veda  sono  buffoni,  bricconi  e  demoni,  e  parole 
come  jarpharì  e  turphari  son  parole  trovate  dai  panijlita  » . 

€  Dicon  pure  questi  buffoni  che  la  moglie  del  sacrificatore  deve 
prendere  il  pene  del  cavallo!  Qualunque  specie  di  donativi  fu  da  loro 
inventata  » . 

<  Così  il  mangiar  carne  fu  una  trovata  di  spiriti  cattivi  » . 

«  Per  favorir  quindi  molti  esseri  bisogna  cercar  rifugio  nella  dot- 
trina dei  Càrvaka,  e  cosi  stare  allegri  ». 

Saùkhyatattvakaumudi  di  Vftcaspatimi9ra  col  commento  di  Ta- 
rànatha  Tarkavacaspati. 

Per  Toppressione  del  triplice  dolore  nasce  il  desiderio  di  cono- 
scere il  mezzo  che  quello  rimuova.  Se  altri  poi  obbiettasse  «  quel 
desiderio  è  vano  perchè  c'è  già  il  mezzo  sensibile  »;  risponderemmo 
no,  perchè  manca  in  questo  mezzo  la  qualità  di  essere  unico  e  di 
essere  assoluto. 

Commento:  Ecco  il  contenuto  del  trattato. 

Non  si  desidererebbe  conoscerlo  se  nel  mondo  non  ci  fosse  il  do- 
lore, oppure,  anche  essendovi  il  dolore,  se  non  ci  fosse  il  desiderio 
di  liberarsene  o  se,  anche  essendovi  questo  desiderio,  fosse  impossi- 
bile estirparlo,  (questa  impossibilità  assume  due  forme,  o  perchè  il 
dolore  è  eterno,  o  perchè  non  si  conosce  il  mezzo  di  distruggerlo), 
0  anche  se,  essendo  possibile  distruggerlo,  la  conoscenza  del  con- 
tenuto del  trattato  non  suggerisse  il  mezzo,  o  se  infine  esistesse 
un  altro  mezzo  più  facile.  Orbene  non  sì  può  dire  che  il  dolore 
non  esista,  né  che  non  si  abbia  il  desiderio  di  liberarsene,  perciò 
l'autore  dice:   <  dal  colpo  dell'oppressione  del  triplice  dolore  ». 

11  triplice  dolore  =  la  triplicità  dei  dolori.  Questa  triplicità  è 
quella  che  dipende  da  sé,  dagli  esseri  e  dagli  dei.  Tra  questi  poi 
il  dolore  che  dipende  da  sé  è  doppio,  quello  che  dipende  dal  corpo 
e  quello  che  dipende  dallo  spirito.  Il  dolore  del  corpo  ha  come 
causa  il  disquilibrio  dell'aria,  della  bile  e  del  mucco.  Il  dolore  poi 
dell'animo  è  causato  dall'amore,  dall'ira,  dalla  cupidigia,  dal  tur-* 
bamento,  dal  timore,  dall'invidia,  dalla  disperazione  e  dal  non  ve- 
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dere  determinati  oggetti.  Tutto  questo  dolore  per  dover  essere  curato 
con  mezzi  interni  è  il  dolore,  che  si  riferisce  a  so  stesso. 

Il  dolore,  che  deve  esser  curato  con  mezzi  esterni  è  di  due 
specie:  quello  che  dipende  dagli  esseri  e  quello,  che  dipende  dagli 
dei.  Dì  questi  due  dolori,  quello  che  dipende  dagli  esseri  è  cagio- 
nato dagli  uomini,  dalle  bestie,  dagli  uccelli,  dai  rettili,  dalle  piante; 
il  dolore,  che  dipende  dagli  dei  è  causato  dall'ossessione  da  parte  di 
tutti  questi  demoni,  Yaksha,  Bakshasa,  Yinàyaka,  Oraha. 

Questo  dolore  che  ognuno  deve  ammettere  e  che  è  una  modi- 
ficazione del  rajas,  non  può  essere  negato. 

Ora  l'urto  dell'anima  impotente  contro  questo  triplice  dolore, 
che  agisce,  nell'interno  è  quello  che  s'intende  per:  «l'oppressione». 

L'esser  cosciente  di  quest'urto  è  detto  causa  del  desiderio  di 
distruggerlo. 

Se  anche,  pur  essendoci  il  dolore,  non  lo  si  impedisce  del  tutto, 
è  però  possibile  l'opprimerlo,  e  questo  sarà  mostrato  in  seguito, 
perciò  è  opportuna  la  frase:   <  Rimuovitore  del  triplice   dolore  ». 

Tad  avaghatake,  poiché  per  mezzo  di  quel  tad  la  mente  è  ri- 
chiamata alla  parte  prima  del  composto,  e  il  mezzo,  che  rimuova 
il  dolore  si  può  conoscere  solo  dal  trattato  e  non  da  altro. 

Questo  è  il  senso. 

Concediamo  che  ci  sia  il  triplice  dolore,  che  ci  sia  il  desiderio  di 
liberarsene,  che  ve  ne  sia  la  possibilità,  che  il  mezzo  si  apprenda 
dal  trattato,  pure  non  è  razionale  nei  saggi  il  desiderio  di  conoscere 
questo  mezzo,  poiché  e'  è  un  mezzo  che  si  vede  alla  prima,  un 
mezzo,  che  sradica  il  dolore,  facile  ad  ottenersi.  Non  si  dice  forse: 
<  Se  il  miele  può  trovarsi  nell'albero  arka  a  che  scopo  andarlo 
a  cercare  sul  monte?  Chi  mai  sano  di  mente  si  sforzerebbe  di 
cercare  ciò  che  ha  già?». 

A  cento  a  cento  i  migliori  medici  indicano  i  mezzi,  facili  a 
ottenersi,  per  porre  rimedio  ai  dolori  del  corpo.  Rimedio  ai  dolori 
dell'animo  c'è  poi  un  mezzo  facile:  procurarsi  ciò  che  soddisfa  i 
sensi,  come  gioconde  donne,  bevande,  cibi,  profumi,  abiti,  ornamenti 
ecc.  Così  rimedio  facile  a  procurarsi  contro  il  dolore,  che  vien  dagli 
esseri  è  la  perizia  acquistata  collo  studio  dei  niti^astra  o  l'abitare 
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in  luoghi  senza  pericoli.  Così  facil  rimedio  contro  il  dolore,  che 
vien  dagli  dei  è  Tuso  di  gemme,  formule  magiche  e  simili. 

Tutti  questi  mezzi  l'autore  confuta  dicendo  cNo»,  e  perchè? 
Perchè  questo  mezzo  da  essi  suggerito,  non  v'è,  in  quanto  che 
esso  non  è  unico  e  non  è  assoluto.  Ekanta  vuol  dire  «  la  neces- 
sità della  cessazione  del  dolore»  ;  atyanta  vuol  dire:  <  il  non  sorger 
più  di  questo  dolore  cessato  ». 

(Intendesi  dunque)  la  mancanza  di  questo  ekftnta  e  di  questo 
atyanta. 

Tutto  questo  si  dice,  perchè  anche  adoperando  gli  elisir!  se- 
condo la  regola,  le  amanti,  lo  studio  del  nìtipastra,  le  formule  ma- 
giche ecc.,  nessun  dolore  cessa,  sia  esso  dipendente  da  noi  ecc.  Di 
qui  la  mancanza  in  questo  mezzo  di  essere  ekanta.  Poiché  questo 
dolore  una  volta  cessato  ritorna,  manca  a  questo  mezzo  suggerito 
dai  Garvaka  la  qualità  di  essere  atyanta. 

Non  c'è  quindi  un  mezzo  facile  a  vedersi  e  ad  acquistarsi  per 
far  cessare  il  dolore,  che  sia  ekanta  e  atyanta,  onde  non  è  vano 
il  desiderio  di  conoscere  un  nuovo  mezzo. 

Questo  è  il  senso. 

Se  la  parola  «  dolore  »  è  infausta,  la  parola  <  rimuovitor  di 
quello  »  per  la  qualità  che  ha  di  rimediare  al  dolore,  è  fausta,  onde 
ò  opportuno  il  memorar  quello  in  principio  del  libro. 

MBh.  XU  38  B.  1414  C. 

n  Bakshaso  Garvaka  maledice  ludhishthira. 

Stando  di  nuovo  in  silenzio  i  brahmani,  il  Bakshaso  Garvaka 
amico  di  Duryodhana,  in  forma  di  brahmano,  vestito  da  mendicante, 
portando  il  rosario,  col  ciuffo  ascetico  e  il  triplice  bastone,  sfrontato, 
senza  alcun  turbamento,  circondato  da  tutti  i  brahmani  desiderosi 
di  dire  le  loro  benedizioni,  da  quei  mille,  che  avevan  cercato  ri- 
fugio nei  voti  della  penitenza,  o  Indra  dei  re,  disse  al  re,  egli  il 
malvagio,  che  voleva  il  male  dei  magnanimi  PàrKjuidi,  non  salu- 
tando nemmeno  i  brahmani. 

Garvaka  disse: 

Tutti  questi  brahmani,  incaricando  me  di  parlare,  dissero  :  Ma- 
ledetto sii,  0  re  malvagio,  uccisore  dei  tuoi  congiunti. 
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Perciò,  che  mai  vi  può  essere  quaggiù  ancora  per  te,  o  Kuntide, 
per  te,  che  hai  ucciso  i  tuoi  congiunti  ?  Poiché  hai  ucciso  quei  ve- 
nerandi, meglio  per  te  la  morte  che  la  vita. 

Così  egli  disse,  e  i  brahmani  avendo  udito  il  malvagio  R&kshaso 
si  scossero  e  si  adirarono  sdegnati  delle  sue  parole. 

Tutti  i  brahmani  allora,  o  signore  delle  genti  e  il  re  ludhish- 
thira  atterriti  oltremisura,  se  ne  stettero  in  silenzio. 

ludhishthira  disse: 

Siate  benigni,  o  signori,  a  me  che  v'inchino  e  vi  supplico,  non 
vogliate  maledire  me  infelice  e  pentito. 

Yai9ampayana  disse: 

Allora,  0  re,  tutti  quei  brahmani,  o  signore  delle  genti,  dissero: 
Non  son  nostre  queste  parole,  salute  a  te,  o  principe. 

Conobbero  allora  lui  (il  rakshaso)  coir  occhio  della  conoscenza 
quei  magnanimi  brahmani,  conoscitori  del  Veda,  privi  di  macchie 
per  le  penitenze. 

Dissero  i  brahmani  : 

Costui  è  il  Rakshaso  a  nome  Carvaka,  amico  di  Duryodhana, 
che  in  forma  di  mendicante  asceta  desidera  fare  il  bene  di  lui. 

Noi  non  parlammo,  e  tu  che  hai  per  atma  il  dharma,  scaccia 
da  te  questo  timore.  Prosperità  sia  a  te  coi  tuoi  fratelli. 

Allora  tutti  quei  brahmani  dicendo  hum,  pieni  d'ira,  essi  i 
puri  maledicendo  uccisero  quel  malvagio  Rakshaso. 

Ed  egli  cadde  arso  dallo  splendore  di  quei  brahmani,  come  un 
albero  colle  sue  rame  arso  dal  fulmino  d'Indra. 

Onorati  se  ne  andarono  i  brahmani  celebrando  il  re,  e  il  re 
Pancjluide  coi  suoi  amici  si  rallegrò. 

MBh.  XII  39  B.  1430  C. 

Allora  Janardana,  l'onniveggente,  figlio  di  Devaki  disse  al  re, 
che  se  ne  stava  coi  fratelli. 

Vasudeva  disse: 

In  questo  mondo  bisogna  sempre  onorare  i  brahmani  miei,  essi 
sono  gli  dei  che  stanno  in  terra,  abili  nel  parlare,  sanno  cattivarsi 
l'affetto  della  gente. 

Tina  volta,  noi  krtayuga,  o  n\  un  rakshaso,  per  nome  Càrvaka,  fec^**. 
0  gran  bracciuto,  una  gran  penitenza  per  molti  anni,  sulla  Badari. 
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Essendo  stato  regalato  ripetutamente  con  doni  da  Brahma,  scelse 
(una  volta),  o  fiharatide,  la  immunità  da  tutti  gli  esseri. 

Il  signore  delle  creature  gli  concesse  questo  dono  supremo, 
meno  però  lo  sprezzo  dei  brahmani,  gli  diede  cioè  V  immunità  da 
tutti  gli  esseri. 

Il  malvagio  rakshaso,  ottenuto  il  dono,  fortissimo  e  di  smisu- 
rata potenza  con  azioni  spaventose,  mise,  gli  dei  in  pensiero. 

Gli  dei  radunati  dissero  questo  a  Brahma,  «  uccidi  quel  rak- 
shaso, noi  ne  siamo  assai  ajfflitti  » . 

Disse  loro  il  re  eterno  :  Ho  già  stabilito  che  egli  deve  fra  poco 
morire,  o  Bharatide. 

Sarà  fra  gli  uomini  un  re  suo  amico,  per  nome  Duryodhana, 
per  aflfetto  a  questi  sprezzerà  costui  i  brahmani.  I  brahmani  quindi 
sdegnati,  sopraffatti  dal  dolore,  arderanno  colla  potenza  delle  loro 
parole  il  malvagio,  ed  egli  morirà. 

Il  rakshaso  Carvaka  colpito  dal  bastone  del  brahmano  giacque, 
0  ottimo  dei  principi,  non  affliggerti,  o  toro  dei  Bharatidi. 

I  tuoi  congiunti,  o  principe,  furono  uccisi  secondo  la  legge 
Kshatriya. 

Essi,  i  magnanimi  eroi,  tori  degli  Kshatriya  se  ne  sono  andati 
al  cielo. 

Fa  quello  che  devi  fare,  e  non  scoraggirti.  o  incrollabile  e  onora 
i  bràhma9i. 


BKHASPATI  E  LA  NITI 


MBh.  XII.  84  (B)  3183  C. 

Bhìshma  disse: 

Puro  a  questo  proposito  narrau  questa  antichissima  leggenda 
di  un  colloquio  tra  Brhaspati  e  Qakra,  o  ludhìshthira. 

Qakra  disse: 

0  brahmano.  Qual'è  il  mezzo,  a  cui  Tuomo,  in  una  parola,  deve 
ricorrere  per  ottenere  autorità  su  tutti  gli  esseri  e  grande  gloria  ? 

Bf'haspati  disse: 

Basta  che  Tuomo  si  valga  rettamente  del  sftntva  (della  parola 
gentile  che  conquista  gli  animi),  perchè  egli  ottenga  grande  autorità 
su  tutti  gli  esseri  e  gloria. 

0  (Jakra,  valendosi  rettamente  di  questa  sola  parola,  che  porta 
la  felicità  di  tutti  i  mondi,  egli  diviene  per  sempre  caro  a  tutti 
gli  esseri. 

Chi  non  dice  nulla,  ma  sta  sempre  colle  ciglia  ritratte  è  a  tutti 
odioso,  perchè  non  si  vale  quaggiù  di  questa  parola,  che  persuade. 

Chi  però,  dopo  aver  tutto  considerato  parla  e  prima  di  parlare 
sorride,  si  cattiva  l'animo  della  gente. 

E  anche  il  dono,  se  non  è  accompagnato  da  una  parola  di  sim- 
patia, non  ingrazia  gli  esseri,  è  come  un  cibo  senza  condimento. 

Pur  chi  spoglia  la  gente,  se  lo  fa  con  dolci  parole,  tiene  colla 
sua  dolcezza  tutto  il  mondo  in  suo  potere. 

Quindi  sia  dolce  e  mite  anche  chi  punisce,  ottiene  così  il  suo 
intento,  né  si  attira  Tedio  degli  uomini. 

Nulla  v'ò  che  eguagli  una  parola  dotta  a  proposito,  dolce,  soave 
opportuna. 
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Bhìsbma  disse: 

Tutto  ottenne  Qakra  cosi  ammonito  dal  purohita,  così  tu,  o  Kun- 
tide,  serviti  rettamente  di  questa  dolcezza  di  parola. 

MBh.  XII.  103.  B  3794  C. 

ludhishthira  disse: 

Come,  0  nonno,  un  principe  deve  in  principio  comportarsi  con 
uno  che  abbia  molti  fautori,  sia  che  gli  sia  favorevole  sia  che  gli 
sia  contrario.  Questo  dimmi. 

Bhlshma  disse  : 

Narrano  appunto  a  questo  proposito  questa  antichissima  leggenda 
di  un  colloquio  d'Iudra  e  di  B^haspati,  o  ludhishthira. 

Il  Vftsuide,  signor  degli  Dei,  sterminatore  degli  eroi  nemici,  ve- 
nuto a  colloquio  con  Bfhaspati,  fatto  l'affali,  accostandoglisi,  gii 
disse  : 

Indra  disse: 

Come,  0  brahmano,  devo  contenermi  in  ogni  circostanza  verso 
i  miei  nemici?  Con  qual  mezzo  li  terrò  a  freno  senza  annientarli? 

Nel  cozzo  dei  due  eserciti,  se  la  vittoria  arride  all'una  e  all'altra 
parte,  che  cosa  dovrei  fare  perchè  la  fortuna  fulgida  e  splendida 
non  mi  abbandoni? 

Allora  l'esperto  nel  conoscere  quello  che  è  piacere,  quello  che 
è  utile  e  quello  che  è  dovere,  T  intelligente,  il  conoscitore  di  quello 
che  è  il  dharma  di  un  re,  disse  al  distruttore  di  città. 

Bfhaspati  disse: 

Non  si  cerchi  di  frenar  i  nemici  colla  contesa.  Tesser  impazienti 
e  intolleranti  è  da  fanciulli. 

Non  bisogna  metter  in  sospetto  il  nemico.  Chi  desidera  la  morte 
del  suo  nemico  deve,  contenendo  in  so  Tira  sua,  il  suo  timore  e 
la  sua  gioia,  accarezzarlo,  mostrandoglisi  fiducioso,  pur  non  fidan- 
dosene. Gli  dica  sempre  cose  grate  e  nulla  faccia  che  gli  sia  discaro, 
si  astenga  da  inimicizie  inutili,  e  lasci  ogni  loquacità. 

Come  abile  uccellatore,  contraffacendo  il  canto  degli  uccelli,  se 
ne  impadronisce,  così  abile  il  principe  rendendosi  soggetti  i  suoi 
nemici  per  mezzo  degli  upaya  li  uccida,  o  distruttore  di  città. 

Il  principe,  o  Vàsuide,  anche  quando  ha  sopraffatto  i  suoi  ne- 
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mici  non  sempre  può  dormire  sicuro,  perchè  il  malvagio  veglia, 
come  il  fuoco  che  cova  sotto.il  letame. 

Non  si  deve  attaccare  colla  forza  il  nemico,  quando  la  vittoria 
non  è  sicura.  Ma  quando  col  far  ciò  che  egli  vuole  hai  reso  il  ne- 
mico fidente  e  soggetto  alla  tua  volontà,  lo  devi  far  osservare  da 
ministri  intelligenti,  conoscitori  dei  mantra  e  di  grande  animo.  Quando 
questi  lo  vedranno  vinto  nel  cuore,  allora  il  principe  lo  colpisca  a 
tempo,  appena  la  condizione  sua  alquanto  vacilli,  e  con  uomini  abili 
gli  guasti  l'esercito. 

Conoscendo  il  principio,  il  mezzo  e  il  fine,  deliberi  il  principe 
in  segreto  e  dissolva  le  forze  del  nemico  sapendo  far  anche  questo 
secondo  la  regola. 

Ricorra  alla  discordia,  alla  corruzione,  al  veleno,  non  voglia  il 
commercio  coi  nemici,  li  osservi  per  lungo  tempo  e  poi  li  annienti, 
aspettando  il  momento  opportuno,  li  uccida,  appena  han  preso  fiducia. 
Non  bisogna  dar  subito  addosso  ai  nemici,  non  bisogna  creder  certa 
la  vittoria,  non  la  punta  del  dardo  unisce,  né  fa  ferita  la  parola.  Col- 
pisca il  principe,  colto  il  momento,  i  suoi  nemici  e  li  colpisca  in 
una  volta  se  vuole  ucciderli,  o  Indra  degli  dei.  L'occasione  se  sfugge 
a  chi  l'aspetta,  ò  difficile  a  cogliersi  di  nuovo. 

Chi  desidera  agire  eviti  pure  la  forza,  prendendo  consiglio 
dagli  intelligenti,  finché  non  è  il  momento,  si  renda  amico  il  nemico 
e  non  lo  opprima.  Abbandonando  (ogni  sentimento)  di  amore,  di 
ira  come  di  orgoglio,  cerchi  sempre  il  punto  debole  dei  nemici. 

La  mollezza,  il  castigo,  la  pigrizia  la  negligenza  e  le  magie  an- 
che ben  fatte  perdono  lo  stolto,  o  ottimo  dei  Sura.  Sradicando  queste 
quattro  e  non  credendo  alla  magia,  può  il  principe  colpire  i  suoi 
nemici  senza  errare. 

Tutto  quello,  che  uno  può  fare  da  sé,  in  segreto,  da  sé  egli 
faccia;  i  ministri  vanno  e  si  palesano  a  vicenda  il  segreto.  Solo 
dopo  aver  agito,  e  aver  detto:  «  la  cosa  é  impossibile  »,  ne  faccia 
partecipi  gli  altri. 

Adoperi  contro  i  nemici  invisibili  la  verga  di  Brahma,  contro 
i  visibili  l'esercito  quadripartito. 

Come  prima  cosa  adoperi  la  zizzania  (bheda),  e  l'adoperi  in  si- 
lenzio e  a  tempo  ora  su  questo  ora  su  quello. 
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Si  getti  ai  piedi  del  nemico  più  forte  a  tempo,  e  miri  intento 
e  senza  tregua,  alla  rovina  di  lui,  appena  egli  si  distrae. 

Accarezzi  pure  il  nemico  col  gettarglisi  ai  piedi,  con  doni,  col 
parlargli  dolcemente,  non  lo  metta  mai  in  sospetto. 

Eviti  sempre  le  case  dei  malfidi,  il  re  non  si  fidi  di  esse,  gli 
scacciati  vegliano. 

Non  v'è  quindi  azione  alcuna  più  difficile  a  farsi,  o  ottimo  dei 
Sura  come  il  governo  di  questi  uomini  dalle  varie  azioni,  però  esso 
è  detto  esser  la  loro  unione. 

Si  sforzi  quindi  il  principe  riflettendo  e  distingua  l'amico  e  il 
nemico.  Si  sprezza  un  uomo  debole  e  si  ha  paura  di  un  forte,  non 
sii  debole  né  sii  forte  ma  sii  debole  e  sii  forte. 

Come  tutto  rovina  in  una  fossa  piena  d'acque  confluenti  impe- 
tuose da  ogni  parte,  se  vi  si  pratica  un'apertura,  così  tutto  rovina 
nel  regno  se  il  re  (sol  per  un  momento)  si  distrae. 

Non  ofiBuda  il  re  contemporaneamente  molti  nemici,  ma  li  at- 
tacchi ad  uno  ad  uno  colla  dolcezza,  col  dono,  colla  zizzania,  col  ca- 
stigo, 0  distruttor  di  città,  e  annientandoli  ad  uno  ad  uno,  giuochi 
intanto  d'abilità  cogli  altri.  Da  saggio,  non' li  attacchi  tutti  in  una 
volta  benché  potente,  o  principe. 

Quando  il  re  abbia  un  grande  esercito  con  cavalli,  elefanti,  carri 
e  molti  fanti  e  macchine,  fedele  con  sei  membri,  quando  pensi  a 
una  molteplice  prosperità  allora,  facendo  un  voltafaccia  improvvisi!, 
colpisca  i  nemici  senza  esitare. 

Non  è  sempre  lodato  il  sama  (le  lusinghe,  che  si  fanno  al  ne- 
mico per  cattivarselo),  né  la  pena  segreta,  nò  la  mollezza,  né  la  spe- 
dizione contro  i  nemici,  né  la  distruzione  della  messe  matura,  né  F  in- 
torbidar le  acque  con  veleni,  nò  il  lungo  riflettere  sugli  elementi 
costitutivi  dello  stato. 

Per  uso  di  gloria  non  adoperi  mai  le  varie  specie  di  mflyà  o 
magia,  e  nemmeno  T  inganno. 

Faccia  osservare  da  uomini  abili  quegli  uomini  che  dal  ne- 
mico furono  impiegati  nelle  città  e  provincie  sue  (del  principe). 

I  principi  di  costoro,  seguendo  (questo  metodo),  adoperando  nelle 
città  del  nemico  la  politica  consigliata  dalla  niti  si  procacciano  città 
Q  ogni  sorte  di  vantaggi,  o  uccisore  di  Baia  e  di  V^ixa. 
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Dando,  o  re,  a  costoro  segretamente  ricchezze  e  sottraendole 
(loro),  mirando  al  proprio  vantaggio,  avendoli  il  loro  re  proclamati 
diishta  per  i  loro  delitti,  essi  li  impiegano  nelle  città  e  nelle  pro- 
viucie  del  nemico. 

Del  pari  per  mezzo  di  altri  conoscitori  dei  9astra,  travestiti,  che 
saune  le  regole  dei  9astra,  dotti,  esperti  nelle  novelle  e  nei  loro 
commenti  (cantastorie)  procuri  di  conoscere  quel  che  si  macchina 
nelle  città  (dei  nemici). 

Indra  disse: 

Quali  sono  i  segni  caratteristici  di  questo  dushta,  o  ottimo  dei 
brahmani,  come  posso  io  conoscere  questo  dushta,  dillo  a  me  che 
ti  interrogo. 

Brhaspati  disse: 

(È  un  dushta)  chi  lontano  dagli  occhi,  dice  i  difetti,  e  mostra 
invidia  delle  buone  qualità,  e  quando  queste  qualità  son  da  altri 
lodate  sta  in  silenzio  col  viso  volto  in  altra  parte.  Se  di  questo  si- 
lenzio non  v'è  motivo  apparente  bisogna  cercarlo. 

Sospira  (il  dushta)  continuamente,  si  morde  il  labbro,  crolla  il 
capo,  e  benché  ignoto  parla  in  modo  confidenziale.  Non  visto  non 
eseguisce  i  tuoi  ordini,  visto  neppure  parla. 

Venendo  solo  non  mangia  oggi  come  al  solito.  Nel  modo  di  sedere, 
di  giacere,  di  camminare  bisogna  trovare  i  segni  dei  sentimenti. 

Dolore  nel  dolore,  gioia  nella  gioia,  ecco  la  caratteristica  del- 
l'amico,  però  il  contrario  di  questo  va  riconosciuto  come  caratte- 
ristica del  nemico. 

Medita  questo  che  ti  fu  detto,  o  signore  dei  trenta,  fortissima 
è  la  natura  degli  uomini  malvagi. 

Ti  fu  detto  così,  o  ottimo  dei  Sura,  il  modo  di  conoscere  il  mal- 
vagio, e  ti  fu  detto  da  me,  che  ho  meditato  il  senso  della  verità 
dei  ^astra  come  si  conviene,  o  signore  degli  immortali. 

Bhishma  disse: 

Il  distruttore  di  città,  compiacendosi  della  uccisione  dei  nemici, 
compi  secondo  verità  la  parola  di  Bfhaspati,  mosse  a  tempo  alla 
vittoria  egli,  T uccisore  dei  nemici,  e  li  ridusse  in  suo  potere. 

FINE. 
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(saggio  comparativo  per  tbsi  di  laurea). 


INTRODUZIONE 


I. 


Le  Storie  fiorentine  di  Niccolò  Machiavelli  si  considerano  ge- 
neralmente come  frutto  dell'incarico  affidatogli  dagli  Ufficiali  dello 
Studio,  e  per  essi  dal  loro  capo  il  Card.  Giulio  de'  Medici,  e  a  que- 
st'ultimo, divenuto  papa  Clemente  VII,  dedicate  per  debito  di  gra- 
titudine, e  un  po'  anche  per  calcolo.  Giustamente  Pasquale  Villari  *) 
rileva  come  nella  deliberazione  del  Cardinale  non  fosse  forse  senza 
effetto  il  giudizio  dato  sulla  Vita  di  Castruccio  da  alcuni  amici, 
che  riconobbero  per  essa  nel  M.  una  felice  disposizione  allo  stile 
storico  e  lo  incoraggiarono  a  scrivere  storie  *). 

Con  quello  che  soggiungeremo  a  questo  proposito  non  preten- 
diamo di  fare  scoperte,  e  neppure  correzioni,  soltanto  ci  pare  da 
metter  meglio  in  luce  una  minuzia  non  priva  d'interesse  per  noi 
che  ci  accingiamo  a  studiare  —  con  gli  scarsi  elementi  di  cui  pos- 
siamo valerci  —  l' elaborazione  artistica  di  quest'  opera. 

La  deliberazione  con  cui  gli  Ufficiali  dello  Studio  conferirono 
al  M.  l'onorifico  incarico  ha  la  data  dell'  8  novembre  1520  '),  ma 


1)  Nieeolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi^y  Milano,  Hoepli,  1895-97,  voi.  Ili,  p.  Ì22 
6  204. 

*)  Villari,  op,  ci*.,  voi.  Ili,  p.  76,  e  lo  stesso  ripete  il  Fiorini,  Istorie  Jiorentitie 
di  Nieeolò  Machiavellif  con  commento  di  Vittorio  Fiorini,  Firenze,  Sansoni,  1894,  nella 
prima  nota  alla  dedica  (p.  1,  n.  1-2). 

*)  Vedila  nelle  Opere  (Ediz.  Passkrini  Milanesi,  Firenze,  Ceuninian»,  1873  [la 
Hidioberemo  quind' innanzi  con  la  sigla  adottata  dal  Villari,  P.  M.])  voi.  I,  p.  LXXXIX, 
-  e  in  Villari,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  123,  n.  2. 
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prima  che  su  questa  ò  necessario  fermarci  su  due  altri  documenti  : 
una  lettera  da  Boma  di  Battista  della  Palla  al  M.  in  Firenze,  in 
data  26  aprile  1520  ^),  e  quella  al  medesimo,  in  Lucca,  di  Zanobi 
Buondelmonti  (6  settembre  1520),  che  è  la  stessa  in  cui  è  dato 
il  giudizio  sulla  Vita  di  Oastruccio  *).  Nella  prima  è  detto  come 
il  Della  Palla  si  adoperò  a  Boma,  per  fare  avere  al  M .  e  una  com- 
missione per  scrivere  o  altro  »  :  nella  seconda,  riferiti  i  giudizi  suoi 
e  degli  amici  sull'operetta  del  N.,  il  Buondelmonti  soggiunge:  e  Pare 
a  tutti  che  voi  vi  dobbiate  mettere  con  ogni  diligentia  a  scrivere 
questa  hy storia,  et  io  sopra  gli  altri  lo  desidero  ec.  » .  Ora  dai  due 
passi  citati,  e  specie  dal  secondo,  ci  par  che  si  possa  inferire  assai 
legittimamente  come  il  Machiavelli  lungi  dal  disporsi  a  malincuore 
al  suo  ufficio  di  Storiografo,  lo  avesse  anzi  desiderato  e,  in  qualche 
maniera,  per  mezzo  degli  amici,  sollecitato  e  —  che  è  più  —  come 
r  idea  delle  Storie  fiorentine  e  non  soltanto  quella  di  scrivere  storie 
era  già  sorta  nella  mente  del  N.,  ed  egli  ne  parlava  coi  suoi  in- 
timi come  d'  un  disegno  vagheggiato  (questa  hystoria),  a  cui  vo- 
leva por  mano.  La  deliberazione  degli  Ufficiali  dello  Studio  sarebbe 
così  stata  T  occasione  e  avrebbe  fornito  i  mezzi  per  tradurre  in  atto 
questo  disegno.  Ognun  vede  come,  considerata  sotto  questo  aspetto, 
r  opera  del  M.  acquisti  un  maggior  valore  per  la  spontaneità  e 
l'indipendenza  della  concezione  artistica,  e  possiamo  anche  in  que- 
sto caso  ripetere  quello  che  il  Yillari  giustamente  osservò  riguardo 
al  Principe:  e  nessuna  supplica,  in  nessuna  letteratura  riuscì  mai 
un'  opera  d' arte  o  una  creazione  scientifica  >  ') . 

Messa  in  luce  l' indipendenza  artistica  delle  Storie  fiorentine, 
per  intendere  con  quali  criteri  potesse  il  M.  elaborare  V  opera  sua, 
giova  richiamare  alla  memoria  come  egli,  che  alla  discussione  solla 


1)  V.  Lettere  familiari  di  iV.  M.  pubblicate  per  onra  di  Edoardo  Aiutisi  («diz. 
integra),  Firenze,  Sansoni,  1883,  p.  407  segg.  —  Opere  (P.  M.)»  p.  LXXXIX;  e  ofr.  anohe 
ViLLABr,  III,  p.  150,  n.  3. 

>)  Questa  lettera  U  cui  Autografo  è  fra  le  <  Carte  Machiavelli  *  nella  bibl.  Nai- 
Centrale  di  Firense  (Caetetla  V,  n.  43)  fu  già  pubblicata  dalPALViai  (o.  e.  p.  144  oegg.) 
e  dagli  editori  P.  M.  (p.  LXXXVII  seg.),  ma  non  colla  dovuta  fedeltà:  la  riferiamo 
in  appendice  di  sull'originale,  anche  perché  è  importante  per  i  giudial  ohe  eontien« 
auUo  stile  storico  e  sulle  attitudini  del  M.  alla  storia. 

s)  Op.  ei^,  voi.  II,  p.  381. 


L'aJtiboxxo  autografo  frammentario  delle  Storie  noREirnKE  ecc.      6 

lingua  prestò  l'acume  della  sua  intuizione  e  il  brìo  del  suo  con- 
versare, ebbe  un  senso  linguistico  vivo  e  spontaneo,  che  lo  rendeva 
accorto  delle  peculiarìtà  dialettali  nel  discorso  dei  suoi  interlocu- 
tori ^)  e  gli  faceva  spesso  pesare  in  faccia  al  lettore  le  parole  di 
cui  si  serviva. 

Di  quest'ultima  tendenza  abbiamo  un  bel  documento  in  una 
lettera  al  Ouicciardini  ')  in  cui  spiega  due  motti  della  Mandragola 
e  in  un'altra  >)  in  cui,  usato  il  verbo  e  sbarbicolare  »  soggiunge: 
€  come  dicono  i  Sanesi  >  ;  ma  per  non  dilungarci  in  troppi  esempt, 
concludiamo  l'osservazione  con  un  periodetto  dell'urite  della  Cftierra, 
molto  significativo  a  questo  riguardo:  «  Sondo  pertanto  necessario 
prìma  trovare  gli  uomini,  conviene  venire  al  deletto  d'essi  che  così 
lo  chiamano  gli  antichi,  il  che  noi  diremmo  scelta,  ma,  per  chior 
marlOf  per  nome  più  onorato  io  voglio  gli  preserviamo  il  nome  del 
deletto  ^%  Se  non  che,  affettiamoci  a  soggiungere,  è  necessario 
procedere  con  cautela  su  questa  via,  che  la  preoccupazione  for- 
male raramente  costituisce  nel  M.  il  fine;  egli  mira  soprattutto  al- 
l'evidenza e  alla  pienezza  dell'espressione,  e  dobbiamo  immagi- 
narci che  il  Yettorì,  quando  faceva  al  K  il  ritratto  d'un  gram- 
matico «  con  un  viso  austero  e  strano,  et  che  mai  parlava  d'altro 
se  non  donde  è  decto  un  vocabolo  et  donde  si  forma  un  nome  e 
se  il  verbo  s'ha  mettere  in  principio  della  clausula  o  in  fine,  et  di 
simil  cose  di  poche  momento  et  che  danno  fastidio  assai  a  chi  le 
ode  »^)  pensasse  di  avere  l'amico  suo  consenziente  nel  giudizio  e 
nella  canzonatura.  Ma  la  cura  particolare  che  il  M.  pose  nella  com- 
posizione e  nella  stesura  delle  Storie  fiorentine  appar  confermata 
indirettamente  da  un  aneddoto  ~  forse  non  molto  noto  —  traman- 


1)  Il  ToMMASiNi,  La  vita  e  gli  scritti  di  N.  M.,  Torino,  Loesoher,  1882,  osserr» 
come  il  N.  spesso  parla  con  le  parole  degli  nomini  ohe  avvicinaya,  e  cita  una  lista 
d'esempi  desunti,  i  più,  dalle  LegagUmi  (p.  602,  n.  4). 

>)  È  la  CXCVIII  della  raccolta  dell'ALVisi  (op.  eit.,  p.  458  segg.)- 

s)  Lettera  al  Vettori  del  26  agosto  1516  (Alvesi,  CXXXIV,  p.  2M). 

*}  *A.  d.  g.'  libro  I,  Opere  :  ediz.  Milano,  Silvestri,  1820,  p.  271. 

»)  Lettera  del  18  gennaio  i"Vum  (Alvisi,  CXLII,  p.  924);  e  vedila  anche  in  Vil- 
LABi,  Yol.  II,  Appendice^  documento  XXI,  n.  3.  Giustamente  quindi  anche  il  Tom- 
MASiiri  (  op.  dt.f  p.  US)  dice  la  mento  del  tf .  «  poco  paziente  delle  inquisizioni  dei 
grammatici,  così  piooole  e  così  gravi  ». 
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datoci  dal  Doni  ^).  e  Di  Niccolò  Machiavelli  si  racconta  che  quando 
«  si  pose  a  scrivere  la  mirabile  Historia  sua  egli  andava,  come 
«  molti  scrittori  fanno,  agli  amici  et  a'  parenti  et  ai  prudenti  uomini 
€  dimostrandone  qualche  particella,  acciocché  ne  dessino  giudizio, 
«  r  emendassero  o  insegnassero  qualche  honorato  ricordo.  Fra  molti 
€  che  le  viddero  et  lodarono,  vi  fa  un  dotto  et  letterato^  il  quale, 
«  poiché  ebbe  visto  il  modo  raro,  pieno  di  comparationi,  simili  et 
«  exempli,  lo  stile  candido,  pieno  di  numeri  e  di  dolce  suono,  lodò 
«  le  parole  vere,  mostrò  le  metafore  che  erano  chiare  e  le  allegorie 
«  ben  conteste,  e  poi  disse:  «Altro  non  ci  manca  se  non  che  la 
«  historia  vostra  la  facciate  latina  >.  Le  quali  parole  considerando 
«  rispose:  «  E'  fu  già  un  Be  de'  Lacedemoni,  e  se  ben  mi  ricordo 
«  fu  chiamato  Agasicle,  al  quale  un  suo  famigliare,  che  sapeva  che 
«  egli  avea  desiderio  d' imparare,  disse  :  <  perché  non  pigliate  per 
«  maestro  il  sofista  Filofane?».  Non,  rispose  il  Be,  perché  io  voglio 
«  essere  discepolo  di  cui  son  figliolo.  La  mia  lingua  sarà  fioren- 
«  tina,  signor  mio  caro,  per  ora,  e  non  romana  » . 

La  tradizione,  modellata  su  un  tipo  molto  comune,  non  ha,  nella 
sua  parte  sostanziale,  alcuna  importanza,  e  la  sua  indeterminatezza 
a  così  breve  distanza  dalla  morte  dello  scrittore,  la  condanna:  a 
qualche  cosa  però  potrebbe  sempre  servire,  se  la  si  riconnettesse 
alle  idee  sostenute  nel  Dialogo  della  lingua.  Ma  l'introduzione  ci 
rappresenta  il  M.  ossequente  a  una  consuetudine  molto  comune  al- 
lora, in  atto  di  chieder  consiglio  ed  aiuto  agli  amici  per  la  revisione 
della  sua  opera;  e  in  ciò  probabilmente  un  fondo  di  verità  c'è,  perché 
combina  anche  con  quanto  dalla  famosa  lettera  al  Vettori  sappiamo 
che  fece  pel  Principe,  Vero  è  che  questo  potrebbe  essere  addotto 
contro  la  nostra  ricerca,  concludendosene  che  il  M.  non  fu  solo  a 
correggere  le  Storie:  ma  tale  obiezione  non  è  poi  —  chi  ben  guardi  — 
di  molto  peso,  perché  il  M.  non  era  uomo  da  ^  iurare  '  tanto  facil- 
mente '  in  verba  '  di  nessuno,  e  perché  V  opera  di  correzione  ci  si 


1)  Qaest'  aneddoto  è  riferito  dal  Ba.kdini  (in  Colleetio  vettr,  monumeni,  ete.  fraef, 
p.  XXXVI)  ohe  lo  rilevò  da  un  opuscolo  mR.  del  Doni  intitolato  «  Riteeolta  di  rari 
detti  Bttntenzioin  di  uomini  illustri  fiorentini.  Al  Sereninn.  Fr,  Medici^  principe  di  Fi- 
reììze.  Kal,  Mart.  M.  DXLil.  ».  —  lo  cito,  di  seconda  mano,  dal  B. 
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pres^ita,  nelle  sue  parti  principali  e  nel  complesso,  conforme  al- 
l'indole ed  all'ingegno  del  Segretario  fiorentino. 

L'aneddoto  così  sfrondato  per  raccoglierne  il  fondamento  reale, 
ed  inteso  anche  in  questo  con  la  discrezione  che  la  sana  critica 
comanda,  ci  par  che  mostri  come,  a  giudizio  dei  contemporanei, 
l'opera  di  cui  ci  occupiamo  dovesse  avere  rispetto  alle  altre  sue 
anche  per  lo  stesso  Machiavelli  un  maggior  valore  e  significato 
letterario. 

Un  altro  dato  che  ha  con  la  nostra  ricerca  un'attinenza  mag- 
giore che  a  prima  vista  non  sembri,  è  la  stima  che  il  M.  godette 
presso  i  suoi  contemporanei  come  scrittore.  La  lettera  citata  del 
Buondelmonti  ci  ha  aperto  la  via  a  questa  indagine;  ora,  senza 
pretendere  di  far  cosa  né  nuova  né  compiuta,  ci  limiteremo  a  spi- 
golare un  po'  cosi  alla  brava  nell'epistolario,  e  se  anche  quasi  tutti 
i  giudizi  che  citeremo  si  riferiscono  alle  Lettere  del  N.,  ciò  non 
toglie  l'opportunità  di  questa  breve  rassegna,  poiché  l'attività  ar- 
tistica di  luì,  si  manifesti  nella  lettera  o  nella  novella,  nella  com- 
media, nella  storia  o  nel  trattato,  è  sempre  una.  Fin  dalle  prime 
assenze  del  M.  dalla  Cancelleria  comincia  il  coro  dei  colleghi  che 
si  lodano  di  quel  che  scrive  loro  in  privato,  e  lo  informano  del- 
l'accoglienza che  i  magistrati  facevano  alle  sue  pubbliche.  E  fra 
gli  scherzi  e  i  doppi  sensi  osceni  con  cui  gli  addetti  della  Segreteria 
richiamavano  il  collega  lontano  in  mezzo  alla  loro  vita  scapigliata, 
Biagio  Buonaccorsi  trova  pur  modo  di  significargli  il  piacere  pro- 
vato da  una  sua:  «parendomi  parlare  con  voi  proprio,  et  fami- 
gliarmente,  come  eravamo  usati»,  e  più  sotto,  nella  stessa,  gli 
dice  come  delle  lettere  d' ufficio  fu  dai  primi  cittadini  sommamente 
commendato  di  che  —  soggiunge  il  fedel  Biagio  —  <  io  presi  pia- 
cere grandissimo  et  mi  sforzai  con  qualche  parola  destramente  con- 
fermare tale  opinione,  mostrando  con  quanta  facilità  lo  faciavate»  ^). 
E  Agostino  Vespucci,  che  anelava  al  ritomo  dell'  amico  per  godere 


1)  Alyisi,  leti.  XIII,  23  agosto  1500  (p.  31  e  33),  V.  anche,  per  la  seconda  osser- 
vasione,  la  lettera  di  Niccolò  Valori  del  31  ottobre  1502  (  Alvisi,  XXXIV,  p.  77). 
«  Et  verament-e  questo  due  uUìdio  ci  bavete  mandate  v*è  snto  tanto  nervo  et  vi  si 
mostra  si  buono  iudicio  vostro,  che  le  non  potrebbano  essere  sute  piii  approvate». 
Il  Machiavelli  era  allora  —  giova  ricordare  —  presso  il  Valentino. 


8  P.  Carli 

della  sua  conversazione,  gradiva  intanto,  in  mancanza  di  meglio, 
che  gli  scrivesse  '  quamvis  etmsce  '  *).  E  il  Vettori,  più  tardi,  fa- 
ceva delle  lettere  del  M.  un  caso  veramente  singolare:  «  leggo  tanto 
volentieri  le  vostre  lettere  che  mi  pare  ogni  di  mille  di  rispondere 
et  haverne  da  voi»  *):  e  cominciava  una  risposta  così  :  «  Caro  com- 
pare, io  non  ho  lettere  da  nessuno  che  io  legha  più  volentieri  che 
le  vostre  »  •).  E  un  commissario  che  sé  diceva  uomo  «  dell'ordine 
plebeo  et  al  tutto  ignorante»,  Filippo  Casavecchia,  avuta  dal  M. 
una  lettera  che  stimava  superiore  ai  suoi  meriti,  gli  confessa  con 
ingenuo  entusiasmo:  e  non  altrimenti  i  frati  dicono  l'uffitio  sera 
et  mattina,  che  io  mi  legga  la  vostra,  che  di  già  la  credo  sapere 
ad  a  mente  (sic)  »^).  Ma  non  solo  persone  intime  o  uomini  non 
eminenti  e  digiuni  quasi  affatto  di  coltura  andavano  in  visibilio 
per  gli  scritti  del  N.;  in  una  lettera  del  Vespucci  noi  vediamo 
Pier  Sederini,  il  Gonfaloniere,  compiacersi  vivamente  dell'  ingegno 
del  suo  Machiavelli.  Il  quadretto,  nel  curioso  latino  del  Coadiutore, 
che  questa  volta  scriveva  «  raptim  et  cum  strepitu  >  riesce  d'una 
efficacia  mirabile:  «  Heri  mane,  dum  litteras  proxime  scriptas  Petro 
Sederino  recitarem,  dumque  ipso  quampluries  eas  interlegendum 
mussitaret,  inquit  tandem  :  -  Autographtts  hic  scriptor  multo  quidem 
pellet  ingenio,  multo  iudicio  praeditus  est,  ac  etiam  non  mediocri 
Consilio.  Pro  ad  viso.  Vale  »•).  E  il  fratello  del  Gonfaloniere,  Car- 
dinale e  Arcivescovo  di  Volterra,  che  dichiarava  al  M.  t  non  esset 
opus  unius  horae  neque  opis  nostrae  respondere  tuis  elegantissimis 
litteris  »  •),  gli  dava  qualche  anno  dopo  una  lode  che  ci  interessa 
ancor  pili  di  tutte  le  testimonianze  fin  qui  vedute:  «  Le  cose  scritte 
da  voi  sono  di  natura  che  le  può  leggere  ogni  gastigato  giudizio, 
et  se  in  ciò  non  havete  posto  ogni  vostra  industria^  come  voi  dite, 
et  noi  crediamo,  pensate  de  che  prestantia  saranno  le  cose  alle 


1)  Altisi,  lett.  XVI,  20  ottobre  1600  «  iuoimdns  enim  senno  tauB,  nrbaaiu  et 
sua  vis,  nos  labore  adsidno  effetos  et  maroesoente,  dum  circa  auree  obstrepit,  ioTat, 
exhUarat,  atque  instaurai  »  (p.  39). 

*)  Alyibi,  htt.  CXLT,  18  gennaio  »»/i4,  p.  328. 

»)  Alvisi,  uh,  CLVIII,  16  gennaio  »»/»»  P- 338. 

*)  ALTtSt,  letL  C.  25  luglio  1509,  p.  187. 

ft)  Alvihi,  Utt.  XX [II,  13  ottobre  1502,  p.  56  sg. 

•)  Alvisi,  Utt.  XXI,  29  settembre  1502,  p.  52. 
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quali  metterete  tutta  la  forza  de  l'ingegno  et  dottrina  vostra.  Al 
che  vi  confortiamo  quanto  sia  possibile  et  preghiamo  che  alla  gior- 
nata ne  fate  partecipe  delle  vostre  lucubrationi.  Bene  valete»^). 

Se  alcuno  volesse  obiettare  che  la  maggior  parte  delle  lodi  rife- 
rite vanno  piuttosto  al  contenuto  che  alla  forma,  badi  bene  che 
forma  e  contenuto  costituiscono  una  inscindibile  unità.  Le  lettere, 
per  es.,  scritte  dal  M.  per  ufiBcio  durante  le  sue  legazioni  destano 
in  chi  le  legge  una  profonda  ammirazione  per  l'acume  con  cui 
TA.  osserva  i  fatti;  ma  a  quest'ammirazione  si  fonde  indissolu- 
bilmente quella  pel  modo  perspicuo  ed  eflScace  con  cui  egli  li  sa 
presentare:  e  se  si  tenta,  per  analizzare  il  nostro  sentimento,  di 
scindere  l' un  pregio  dall'  altro,  ci  troviamo  nell'  impossibilità  di 
determinare  se.  serva  il  primo  al  secondo  o  il  secondo  al  primo, 
e  ciò  appunto  perché  in  realta  son  tutt'  uno.  E  quel  che  proviamo 
noi  a  questo  riguardo,  dovettero,  quanto  si  voglia  inconscientemente, 
ma  pure  in  maggior  misura,  provare  i  contemporanei  del  N. 

Ora  che  un  uomo  portato  per  natura  e  per  studi  a  riflettere 
sull'espressione  del  proprio  pensiero,  in  un  tempo  in  cui  alla  forma 
si  dava  tanta  importanza,  designato  successor  d'umanisti  a  scrivere 
storie  fra  tanta  stima  ed  aspettazione  d'  amici  e  di  persone  emi- 
nenti, —  pur  osando  sostituire  al  latino  il  volgare  e  professando 
di  distaccarsi  da  quella  scuola  che  la  storia  faceva  consister  tutta 
in  descrizioni  di  battaglie  imitate  dagli  antichi  —  che  un  tal  uomo, 
dico,  non  annettesse  valore  letterario  all'opera  sua  e  non  cercasse 
di  scrivere,  più  che  poteva,  correttamente  e  solennemente,  farebbe 
davvero  meraviglia.  Il  ms.  che  esamineremo,  è  appunto,  in  gran  parte, 
documento  vivente  dell'elaborazione  cui  il  M.  sottopose  l'opera  sua. 

II. 

Sotto  il  titolo  inesatto  di  Frammenti  ^autografi  delle  storie 
fiorentine  di  Niccolò  Machiavelli,  il  nostro  ms.  sta  nella  Biblio- 
teca Nazionale  Centrale  di  Firenze,  (Carte  Machiavelli^  cassetta  I, 


1)  Alyisi,  Uttera  LXXXV,  4  marzo  it^/r,  p.  166. 
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N.<>  82).  Comprende  10  inserti  (ognuno  dei  quali  contiene  un  fram- 
mento) che  provengono,  com'è  notato  nel  foglio  che  li  raccoglie 
tutti,  dalla  famiglia  Ricci.  Sulla  copertina  di  ogni  inserto  ò  indicato 
il  libro  delle  Storie  a  cui  il  framm.  appartiene,  il  principio  e  la 
fine  di  esso  :  una  mano  più  tarda,  —  che  delle  iniziali  E.  C.  con  cui 
è  contrassegnata  una  rettifica  alla  descrizione  dell'inserto  VI,  andrà 
identificata  per  quella  di  Efisio  Contini,  il  quale  studiò  e  descrisse 
questi  frammenti  in  occasione  del  IV  centenario  del  Machiavelli  ^) 
—  ha  aggiunto  la  dichiarazione  del  numero  delle  carte  contenute 
nei  singoli  inserti.  Il  formato  della  carta  è  press'  a  poco  quello  del 
protocollo  nostro.  Yi  sono  tre  numerazioni:  una  incompleta,  auto- 
grafa, per  fogli;  una  seconda  per  carte,  nel  recto  a  destra  in  alto, 
che  non  corrisponde  all'ordine  d'ora  e  neppure  alla  successione 
naturale  e  che  non  mi  saprei  spiegare  altro  che  supponendo  essere 
stati  già  questi  fogli  legati  a  casaccio  in  una  filza,  insieme  ad  altre 
carte,  e  numerati  secondo  il  posto  che  occupavano  in  essa;  una 
terza,  pure  per  carte,  nel  recto  a  sinistra  in  alto,  inserto  per  in- 
serto, solo  negli  ins.  I,  VI  e  Vili.  Indicheremo  le  tre  numerazioni 
in  questo  stesso  ordine. 

Libro  secondo 

Inserto  I: 

Comprende  due  carte  ed  un  foglio. 

—  Carta  1.*  ['foglio  primo,  libro  secondo'  /35/  N.  1,  fog.  1], 
ha  il  principio  del  secondo  libro: 

Com.  <  Intra  gli  altri  degni  et  miràbili  ordini  delle  R,  p,  » 
Kn.  (non  in  fondo  al  verso),   «  per  fare  che  i  mercati  suoi  (us- 
sero più  frequentati  et  darcT^;  ma  il  senso  riattacca  immediata- 
mente nella 

—  Carta  2.»  [35/ {f.  1,  foglio  2]: 

Com.  «  più  commodità  a  quelli  che  vi  volessero  »  — 


1)  Quarto    centenario  di  N.  Jf.,  diseorBo  di  Atto  Vannveei  e  relagUme  di  Epic 
Continif  Firenze,  Le  Monnier,  1869. 
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Fin.  (anch'essa  a  tre  quarti  circa  del  verso),  «  la  cagione  della 
prima  divisione  è  notissima  perché  é »,  e  il  senso  è  seguitato  nel 

—  foglio  ['foglio  ij'/ 57-58 /N.  1,  fog.  3]. 
Com.  «  da  dante  et  molti  altri  scriptori  > 

Fin.  €ad  questa  5Ì  crudele  senientia  data  contro  ad  una  ^ 
ììobile  > . 

Inserto  II: 

Comprende  un  solo  foglio  ['fogl.  iiij  '  /  61-62]: 
*  Com.  «  sempre  colui  la  cui  potentia  » 
Fin.  «a  san  giovanni  in  mercato  nuovo -^^ 

Inserto  III: 

Comprende  un  solo  foglio  [  '  foglo  viii'/ 67-68]. 

Manca  una  punta  della  prima  carta,  a  destra  in  alto:  il  n.^  67 
è  nella  parte  piìi  esterna,  rasente  al  lacero,  il  che  mostra  che  quando 
fu  fatta  questa  numerazione,  la  punta  mancava  già. 

Com.  €per  molti  male  volentieri  y. 

Fin.  «  quando  la  città  [in  amici]  et  nimici  del  re  Ruberto  si 
divise  ». 

Inserto  IV: 

Comprende  un  solo  foglio  [' xii'/ 75-76]. 
Com.  e . .  gionamento  d' accordo  se  prima  non  gli  era  » 
Fin.   «  et  benché  questa  famigla  virilmente  si  portasse  non  di 
manco  ». 

Libro  quarta 

Inserto  V: 

Comprende  una  carta  e  un  foglio. 

—  Carta  [  '  libro  4®,  foglo  primo,  1  '  /52]  è  scritta  nel  solo  recto 
e  contiene  il  rifacimento  della  e.  Ir.  del  foglio,  che  è  cancellata. 

Com.  <  i2iwa5e«[sopra  un  «  viveva  >  cancellato]  la  città  di  Fi- 
renxe  dopo  la  morte  del  Re  Ladislao  > 

Fin.  €et  essendo  di  natura  benigno  et  hwnano*. 
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—  Foglio  ['  libro  4.»  foglo  primo.  1.*/ 53-54],  la  prima  pagina 
(53  r)  è,  come  abbiamo  detto,  cancellata;  comlDciava  con  le  parole 
€  Viveva  la  città  di  Firenxe  dopo  la  morte  del  re  Ladislao  >,  e  fi- 
niva, come  la  carta  sostituita:  €et  essendo  di  natura  benigno  et 
humanoin  dopo,  si  segue  nel  r.  della  stessa  carta:  <per  eonces- 
sioìie  di  quegli  che  governavano  ^  e  si  arriva  sino  alla  fine  del 
foglio:  €volevono  muovere  una  guerra  non  necessaria >. 

Inserto  VI: 

Comprende  cinque  fogli  intieri: 

—  PogUo  l.«  ['foglo  7.0'/ 65-66/  K  6,  fog.  1]:  è  strappata  la 
punta  inferiore  a  sinistra  in  ambe  le  carte. 

Gom.  €  pertanto  confortava  a  astenersi  da  la  itnpresa^ 
Fin.  €  mostrava  che  Lucha  si  poteva  alla  [gare  considerato]  > 
e  segue  il  senso  nel 

—  foglio  2.0  [  '  foglo  [80]  '  /  37-38  /  n.<»  6,  fog.  2]  :  è  strappata  la 
parte  centrale  del  margine  superiore  in  ambe  le  carte:  un  toppino 
nella  piegatura  del  foglio. 

Gom.  €il  sito  della  città  et  il  letto  del  Serchio^  — 

Fin.  €  questo  medesimo  fece  richiederei  e  segue  il  senso  nel 

—  foglio  3.0  [  '  foglo  90  '/ 69-70/  n.o  6,  fog.  3j 
Com.  €dal  capitano  del  popolo  messer  <?."•'.»  — 

Fin.  <  gli  sono  tutti  partigiani  perché  »  e  segue  il  senso  nel 

—  fogUo  4.0  ['foglo  X'/71-72/  n.o  6,  fog.  4] 
Gom.  «  e  solda  chi  gli  pare  » 

Fin.  «  iV.o  di  Cocco  et  con  quello  8  *  e  segue  il  senso  nel 

—  foglio  5.0  [  '  foglo  XI  '/ 39-40/,  n.o  6,  fog.  5  j:  ha  un  toppino 
nella  piegatura,  all'estremità  inferiore. 

Gom.  «  priori  tucti  partigiani  di  Cosimo  » 
Fin.  «  dox^e  habbino  ad  potere  meno  le  leggie  che  gli  omim,  et 
partito  da^.,. 

Libro  sesto 

Inserto  VII: 

Contiene  un  foglio  [  '  primo  '  /  55-56]  :  è  scritto  fin  quasi  al  ter- 
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mine  della  e.  2[56]r^  il  cui  t;.  è  in  bianco;  quest'ultima  carta,  che 
è  strappata  dopo  la  scrittura,  nel  margine  inferiore,  ha  molte  mac- 
chie e  dei  toppini. 

Com.  €  avanti  che  il  duca  morisse  > 

Fin.  €  minacoiaimloli  n  tempo  nuovo  di  nuova  guerra  » . 

Inserto  VUI: 

Comprende  quattro  fogli,  fomiti  di  tutte  e  tre  le  numerazioni, 
meno  il  primo  a  cui  manca  l'autografa. 

—  Foglio  !.•  [41-42  /n.»  8,  fog.  1]:  la  seconda  metà  e  più  della 
e.  2  [42]  V.  è  in  bianco;  ma  il  testo  segue  senza  interruzione  nel 
2.*  foglio. 

Com.  €  Venuta  adunque  la  nuova  a  Firenze  > 
Fin.  €et  di  maggio  nel  1452  assalirono  il  duca  »/  e  segue  il 
senso  ^)  nel 

—  foglio  2.0  [  '  P  '  /  50-51  /  n.0  8,  fog.  2] 

Com.  «  Era  venuto  il  mese  di  maggio  dello  anno  1452  » 

Fin.  ce/  per  nuovi  travagli  et  assalti  invilirgli '> , 

L' ultima  riga  è  scritta  solo  fino  a  metà,  ma  segue  il  senso  nel 

—  foglio  3.»  [  '  S«  '  /  63-64  /  n.«  8,  fog.  3] .  Presenta  molte  macchie 
d'umidità. 

Com.  «  Era  S/^  di  Val  di  Bagno  » 

Fin.  «  mostrò  solamente  il  re  Alfonso:  »  e  segue  il  senso  nel 

—  foglio  4.»  ['3«'/59.60/n.«8,  fog.  4]. 

Com.  ideili  principi  d'Italia  essere  di  questa  pace^ 
Fin.  €  et  succise  al  pontificato  Pio  secondo  di  natione  » . 

Libro  settimo 

Inserto  IX: 

Comprende  un  solo  foglio  [  *  4  '  (?)  /  48-49] ,  molto  guasto  :  nel  mar- 
gine esterno  un  lacero,  che  par  bruciatura,  abbraccia  tutte  e  due  le 
carte:  la  scrittura  termina  nella  e.  2[49]r.  prima  della  metà. 


>)  V.  a  Btto  laogo,  dove  si  tratta  del  passaggio  daU'nno  aU'àltro  di  questi  dne  fogli. 
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Gom.  «  et  di  poi  secondo  la  prudenza  sua  > 
Fin.  €  morto  Frarve.^  era  morto  V obbligo  ». 

Inserto  X: 

Comprende  un  solo  foglio  [  'XI' /  73-74]  lacero  nella  piegatura, 
che  par  rosicchiata. 

Com.  €  beile  referirono  il  popolo  volterrano  > 

Fin.  €  mantenere  la  rep.***  stia  né  il  conte  girolamo  > . 

Tutti  i  fogli  presentano  traccie  di  piegature  in  4,  in  6,  o  in  8 
ora  lievi,  ora  gravi  tanto  da  logorare  la  scrittura  e  talvolta  anche 
da  produrre  laceri  nella  carta. 

Efìsio  Contini  nell'opuscolo  già  citato  levava,  un  po'  timidamente, 
la  voce  contro  la  poca  cura  con  cui  era  tenuto  quest'  autografo, 
dando  di  ciò  la  colpa  alle  <^ misere  coiìdixioni  della  biblioteca -^^ 
Dal  '69  ad  oggi  non  so  e  non  voglio  indagare  se  le  condizioni 
della  biblioteca  sieno  mutate;  quelle  del  ms.  no  certo,  e  questi  fogli 
volanti  giacciono  ancora  mescolati  a  troppe  altre  carte,  esposti  al- 
l' ingiuria  fatale  del  tempo  ed  alle  facili  insidie  dei  collezionisti, 
contro  le  quali  potrebbe  essere  insufficiente  la  sorveglianza  degli 
impiegati  *) .  Non  tocca  a  me  suggerire  i  rimedii  ;  solo  vorrei  espri- 
mere un  voto,  che  oltre  alla  pronta  sistemazione  di  questo  ms.  nel 
modo  dovuto  al  suo  pregio  singolare,  se  ne  curasse  ima  buona  edi- 
zione fotografica,  sia  perché  con  questa  potranno  gli  studiosi  aver 
sott' occhio  ogni  particolare  in  modo  spesso  più  chiaro  che  nell'ori- 


0  Op,  eiU,  p.  06. 

>)  È  veramento  lodevole  lo  scrupolo  imposto  a  questo  riguardo  dal  Direttore 
attuale,  dott.  Morpurgo:  ma  si  sa  che  uu  bibliotecario  non  è  eterno  e  ohe,  purtroppo, 
tutti  i  biblioteoai't  non  sono  eguali.  Del  resto,  per  mostniro  come  i  miei  timori  non 
Bono  —  dirò  cosi  —  retorici,  citerò  un  caso  avvenuto  a  me  stesso.  L' indice  del  Hac- 
aatinti  (IX,  p.  163)  dà  come  esistente  nel  cod.  misceli.  II,  III,  88  della  stessa  Biblio- 
teca un  Proemio  della  Storia  fiorentina  di  Niccolò  Machiavelli,  che  risulta  ancbe 
dalla  Tavola  del  codice.  Andate  a  vedere  e  trovate,  al  punto  indicato,  che  la  carta 
è  stata  strappata,  e  ne  sono  rimasti  i  brandelli  attaccati  alla  cucitura.  La  nuiuent- 
zione  salta  dalla  o.  146,  alla  e.  149,  che  servivan  di  copertura  al  foglio  scomparso. 
In  mezzo  alla  e.  1469,  è  scritto  questo  titolo:  Niccolò  Guicciardini,  proemio  di  storia 
fiorentina:  non  saprei  spiegarmi  questa  nota:  se  vi  sia  errore  nel  nome  o  nel  co- 
gnome o  se  sia  un'  astuzia  di  chi  portò  via  il  foglio  per  imbrogliare  —  ma  non  vedo 
bene  come  —  la  matassa.  In  ogni  modo  il  fatta  doloroso  è  ohe  il  foglio  è  stato  strap- 
pato, e  i  brandelli  rimasti  ne  sono  la  prova  sicura. 
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ginale,  sia  perché  il  progressivo  deteriorarsi  di  questo  ha  già  rag- 
giunto un  grado  allarmante,  né  forse  le  cure  anche  piìi  diligenti 
Tarrebbero  ormai  ad  altro  che  a  rallentarlo. 


m. 


È  curioso  osservare  come  in  passato  il  valore  di  questi  fram- 
menti sia  stato  frainteso.  Il  sig.  Passerini  che  fu  il  primo  e  —  eh'  io 
sappia  —  l'unico  a  pubblicarli  ^),  li  scambiò,  come  nota  il  Yil- 
laii  *),  per  una  parte  dell'autografo  definitivo:  si  accorse  poi  — 
tardi  —  dell'errore.  Ma  prima  di  lui  c'era  stato  chi  aveva  fatto 
di  peggio.  Innocenzo  Giampieri  in  un  suo  Avviso  ai  futuri  edi- 
tori delle  Opere  di  N.  Machiavelli  parla  di  questo  autografo,  rico- 
noscendolo come  il  primo  getto  delle  Storie  fiorentine,  e  poi,  in 
una  nota  di  Correzioni  e  varianti  sulle  Storie  fiorentine  di  Nic- 
colò Machiavelli,  ricavate  dagli  autografi  dello  stesso,  esistenti 
neir  L  R.  Biblioteca  palatina  ')  pretende  di  correggere  senz'altro 
con  la  bozza  la  lezione  del  testo  definitivo  *). 

n  Yillari  nota  giustamente  che  la  pubblicazione,  come  fu  fatta 
dal  Passerini,  riesce  «assai  poco  utile»,  laddove  altrimenti  con- 
dotta avrebbe  giovato  a  far  vedere  in  che  modo  il  M.  correggeva 
e  migliorava  il  suo  stile:  aggiunge  nella  stessa  nota  un  saggio  delle 
varianti  %  Con  questo  lavoro  mi  sono  ingegnato  di  mirare  meglio 


1)  Nel  secondo  volume  deUa  oit.  ediz.  delle  Opere  (P.  M.). 

*)  Op,  eU,f  voi.  Ili,  p.  290,  n.  2.  Un  documento  di  questo  errore  si  conserva  in 
un  esemplare  delle  Storie  fiorentine  ediz.  Le  Mounier,  1843,  appartenuto  già  al  Pas- 
serini e  ora  nella  Bibl.  Naz.  di  Firenze  (CoUez.  Passerini,  n.«  2584)  :  il  volume  è  in- 
terfoliato  e  la  lezione  è  corretta  dal  P.  secondo  l'abbozzo  autografo.  Anzi  il  P.  cita 
pili  volte  neUe  varianti  notate  il  Giampieri  (del  quale  parliamo  poco  sotto)  e  rimanda 
ftUe  correzioni  di  luì. 

s)  Questo  lavoro  ed  il  precedente  si  trovano  mss.  in  un  cod.  misceli,  della  Bibl. 
Naz.  fiorentina,  II,  III.  344  (cfr.  Mazzatinti,  IX,  p.  97). 

*)  Naturalmente  non  ho  tratto  questa  conclusione  soltanto  dal  titolo  riferito, 
potendo  darsi,  p.  es.  che  il  Q.  si  fosse  servito  della  bozza  per  corregger  qualche  va- 
riante grafica  o  altre  leggiere;  ma  ho  fatto  dei  riscontri  minuti  e  ho  trovato  che  pre- 
tese proprio  di  fare  una  correzione  radicale. 

*)  Op,  eit.,  1.  e.  L'utilità  d'un  confronto  fra  la  bozza  e  la  red.  def.  fu  riconosciuta 
anche  dal  Gian,  nella  recensione  alPediz.  critica  del  Principe^  curata  dal  Lizio  (cfr. 
Giom,  8t.  della  UH,  it.,  XXXV,  p.  106  segg.). 
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che  potevo  al  fine  additato  dall'illustre  Storico,  e  il  confronto  tra 
i  frammenti  dell'abbozzo  e  la  redazione  definitiva  mi  ha  portato 
a  parlare  di  altre  cose  —  forse  non  inutili  —  che  qualche  volta 
fanno  passare  in  seconda  linea  l'indagine  stilistica. 

La  pubblicazione  del  Passerini  —  specialmente  trattandosi  di 
un  autografo  —  lascia  molto  a  desiderare,  né  credo  gli  sia  scusa 
sufficiente  la  difficoltà  della  scrittura,  e  la  coudizione  in  cui  si  trova 
il  ms.:  ho  ritenuto  quindi  necessario  collazionarla  —  quanto  pia 
diligentemente  ho  potuto  —  con  l'originale,  ingegnandomi  di  ri- 
produrre di  questo,  fin  dove  fosse  possibile,  anche  il  tipo  ortogra- 
fico, pur  senza  spingermi  a  trascriverlo  diplomaticamente.  Quanto 
alla  punteggiatura,  nel  ms.  son  segnate  le  sole  pause  maggiori  sempre 
coi  due  punti:  io  in  generale  ho  seguito  quella  dell'Editore,  disco- 
standomene solo  dove  l'autografo  le  fosse  manifestamente  contrario, 
0  il  senso  lo  imponesse. 

Una  questione  non  meno  ardua  era  quella  della  scelta  e  della 
correzione  dei  testo  da  mettere  a  fronte.  Sebbene  io  abbia  già  rac- 
colte e  in  gran  parte  ordinate  le  varianti  dei  quattro  codici  che 
mi  è  stato  possibile  rintracciare,  e  quelle  delle  due  prime  stampe  % 
pure  sarebbe  stato  temerario  correggere  così  a  casaccio,  prima  che 
dallo  studio  comparativo  che  ancor  mi  resta  a  fare  appaiano  almeno 
le  linee  fondamentali  della  futura  ricostruzione  critica.  Avrei  po- 
tuto senz'  altro  correggere,  solo  per  quel  che  si  riferisce  all'orto- 
grafia, il  testo  definitivo  con  la  bozza  '),  ma  neppure  a  questo  ho 
voluto  arrischiarmi,  perché  sarebbe  stato  arbitrario,  non  foss'altro 
per  i  passi  aggiunti  nella  redazione  definitiva  e  che  non  si  trovano 


1)  Ecco  intanto  la  nota  dei  msB.  e  deUe  stampe,  con  le  sigle  di  ooi  oi  serviremo 
nel  citarli,  qualche  yolta,  anche  in  queste  pagine: 

A.  Cod.  Laurensiano,  PI.  XLIV,  n.«37:  incompleto  (arriva  solo  aUe  prime  linee 
del  cap.  U«,  1.  IV:  edia.  P.  M.,  p.  187). 

B.  Cod.  Mediceo  Laurenslano,  PI.  XXV,  n.*  163. 

C.  Cod.  Laurensiano,  PI.  XLIV,  n.*  34  :  con  miniature. 

D.  Cod.  deUa  bibl.  Nazionale  Centr.  di  Firense.  II,  III,  61  (Bigi.  ol.  XXV,  n.>85). 
p.  edizione  bladiaua  (Roma,  25  marzo  1532). 

g,        »         giuntina  (Firenze  27  marzo  1532). 

>)  Certamente  neUa  ricostruzione  critica  del  testo,  la  bozza,  usata  con  discre- 
zione, ayrà  perciò  confrontata  coi  mss.  e  le  stampe  antiche  un'autorità  inconte- 
stabile. 
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nella  boz^a,  essendo  in  questa  i  criteri  grafici  —  come  ognun 
può  vedere  —  tutt' altro  che  costanti.  —  Fra  tanta  incertezza,  ho 
creduto  miglior  partito  servirmi  —  in  via  di  convenzione  —  del 
testo  P.  M.  —  sebbene  esso,  con  tutta  la  prosopopea  degli  Editori, 
segni  un  molto  discutibile  progresso  su  quello  delle  edizioni  prece- 
denti —  soltanto  perché  è  quello  che  ho  tenuto  a  riscontro  nel  colla- 
zionare i  mss.  e  le  stampe,  limitandomi  ad  emendarlo  in  quei  punti 
in  cui  Tautorità  dei  codd.  con  quella  della  bozza  gli  si  accordi  contro. 
Per  le  divergenze  ortografiche  non  sarà  difiBcile  alla  fantasia  del 
lettore  di  supplire. 

Studiando  il  ms.  ho  cercato  di  rilevare,  fin  dove  mi  è  stato  pos- 
sibile, di  sotto  alle  cancellature,  i  tentativi  attraverso  i  quali  il  M. 
è  giunto  all'espressione  del  suo  pensiero:  ma  non  tutti,  anzi  nep- 
pur  la  maggior  parte,  di  questi  pentimenti  ho  creduto  opportuno 
dichiarare  nel  commento  o  annoverar  nelle  note,  e  mi  son  limitato 
a  quelli  che  presentino,  per  varie  ragioni,  un  interesse  particolare. 
Alla  stessa  maniera  —  sebbene  in  proporzione  minore  —  ho  omesso 
di  registrare  qualche  leggiera  divergenza  tra  la  bozza'  e  la  reda- 
zione definitiva  ^) ,  per  non  ripeter  troppo  spesso  le  stesse  note  o 
—  anche  evitando  questo  —  per  non  occupare  inutilmente,  con 
citazioni  nude  e  crude,  lo  spazio. 

Ciò  mi  porta  quasi  involontariamente  a  dir  qualche  cosa  del 
metodo  che  ho  seguito.  Alcuno  osserverà  che  avrei  fatto  molto 
meglio,  e  certamente  causato  il  primo  inconveniente,  se,  invece  di 
offrire  tina  serie  di  pezzetti  staccati  e  commentati  un  per  uno,  avessi 
raggruppato  le  varie  correzioni  sotto  determinate  categorie,  a  se- 
conda del  loro  genere  e  delle  tendenze  che  in  esse  si  manifestano; 
con  che  avrei  anche  evitato  di  fare  un  lavoro  faticoso  e  forse  d'in- 
sopportabil  lettura.  Ora,  sebbene  non  mi  senta  di  partecipare  ad 
entusiasmi,  che  a  me  paiono  esagerazioni,  per  una  recente  teoria 
estetica  bella  e  vera  nei  suoi  fondamenti,  pure  accetto  in  mas- 
sima da  essa  la  repugnanza  per  ogni  specie  di  schematismo  nello 


^)  Vero  è  ohe  il  poco  che  ho  tralasciato,  è  quasi  tutto  dal  quarto  libro  in  poi: 
nel  secondo,  per  modo  di  saggio,  ho  creduto  meglio  abbondare  un  po'  piii. 

Ann.8.Jf,  a 
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studio  delle  opere  d'arte,  riserbando  agli  schemi  ed  alle  categorie 
una  funzione  puramente  mnemonica  e  convenzionale  ^). 

La  tentazione  di  entrare  in  particolari,  su  questo  argomento  di 
moda,  è  grande,  ma  non  voglio  cedere,  e  mi  affretto  a  concludere 
che  non  ho  voluto  fare  tali  aggruppamenti  perché  convinto  che 
ogni  correzione  vada  considerata  a  sé,  al  suo  posto,  e  in  rispetto  al 
contesto  ed  all'idea  particolare  che  vuole  essere  espressa.  Per  per- 
suadersi di  questa  necessità  basta  osservare  come  un  ritocco  idea- 
tico  in  un  punto  è  felice,  e  un  po'  più  in  là  è  disgraziato.  Anzi 
per  ciò  sarebbe  stato  bene  che,  invece  di  staccare  le  citazioni  dal 
contesto,  avessi  riportato  integralmente  e  senza  interruzioni  la  bozza, 
colla  redazione  definitiva  a  fronte,  facendo  seguire  a  mano  a  mano 
il  commento;  ma  sarebbe  stato  uno  spreco  di  tempo  e  di  spazio  a 
cui  forse  non  avrebbero  corrisposto  risultati  soddisfacenti,  e  quindi 
ho  rinunziato  all'idea  2).  Vero  è  — come  il  lettore  potrà  consta- 
tare —  che  spesso  ho  tenuto  una  via  di  mezzo,  cercando,  specie 
dopo  il  principio,  di  commentare  tratti  piuttosto  lunghi  e  che  pre- 
sentassero in  sé  qualche  unità. 

So  bene  che  studi  simili'  a  questo  son  riusciti  appunto  col  me- 
todo degli  aggruppamenti,  ma  l' esempio  non  è  valso  a  distogliermi 
dalla  mia  strada.  Il  D'Ovidio  — per  citare  un  solo  caso  ed  in- 
signe —  ha  classificato  le  correzioni  fatte  dal  Manzoni  nella  revi- 
sione del  suo  Romanzo  :  ma  ciò  gli  è  stato  possibile  e  non  gli  ha 
impedito  di  raggiungere  il  suo  intento,  primo,  perché  i  cambiamenti 
rientrano  per  la  maggior  parte  —  almeno  quelli  di  cui  il  Critico 
s'è  occupato  —  nella  cerchia  del  lessico  e  dell'uso  grammaticale 
comune'*);  secondo,  perché  il  Manzoni  nel  correggere  ha  seguito 

I)  Bisogna  però  riconoBcere  che,  in  fondo,  ohi  esagera  son  gli  scolari  e  non  il 
Minestro,  perché  —  ognuno  ha  capito  a  che  teoria  voglio  aUudere  —  Benedetto  Croce 
ha  mostrato,  specialmente  in  molte  recensioni  inserite  nella  Critica  e  anche  nelle 
Note  svila  letteratura  italiana  nella  »ee,  metà  del  tee.  XIX  che  vien  pubblicando 
nella  stessa  Rivista,  con  quali  temperamenti  vadano  applicati  in  pratica  i  principt 
della  sua  JCntetiea. 

3)  Certamente  questo  farà  si  che  chi  legge  si  tenga  a  portata  di  mano  la  red. 
defìn.  delle  Storie,  ma  spero  che  non  sarà  poi  un  gran  guaio. 

3)  Tant'è  vero,  che  dove  il  D'O.  è  voluto  uscire  dall'ambito  strettamente  Un- 
guistico  e  grammaticale  è  stato  costretto  a  seguire  un  metodo  analogo  al  nostro. 
Alludo  \\\V Appemliee  terza  (Il  sogno  di  Don  Rodrigo  secondo  le  due  edisioni)  delle 
(Jorretioni  ai  Promessi  Sposi  e  la  guest,  della  lingua,  Napoli,  1S95. 
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criteri  abbastanza  costanti:  ed  anzi  quando  se  n'è  discostato,  lo  Stu- 
dioso è  stato  costretto  o  a  lasciare  in  urto  le  contrarie  tendenze  o, 
se  lia  voluto  render  ragione  dell'incoerenza,  a  scendere  all'esame 
dei  singoli  casi.  Ma  quando,  come  nel  nostro  caso,  le  correzioni 
oltrepassano  il  più  delle  volte  la  cerchia  del  lessico  e  della  gram- 
matica, e  si  ha  che  fare  con  uno  scrittore  che,  e  per  le  tendenze 
sue  individuali  e  per  le  condizioni  del  tempo  —  cominciandosi  ap- 
pena allora,  in  mezzo  ad  una  vera  anarchia  di  opinioni  e  di  me- 
todi, a  redigere  le  prime  grammatiche  —  non  voleva  e  non  poteva 
seguire  norme  ben  determinate  e  costanti ,  il  mettersi  per  la  via 
seguita  dal  D'Ovidio  condurrebbe  ad  un  vaniloquio  inconcludente. 

Per  tutte  queste  ragioni,  che  a  me  —  si  capisce  —  paion  buone, 
ho  seguito  il  metodo  testò  esposto.  Ma  non  voglio  con  ciò  rinun- 
ziare 0  scansar  la  briga  di  raccogliere,  in  fine,  le  caratteristiche  ge- 
nerali che  emergono  dalla  molteplicità  dei  fatti. 

Un'  altra  cosa  a  cui  ho  mirato  costantemente,  ò  che .  da  ogni 
parte  della  mia  modesta  fatica  restasse  escluso  ogni  intento  pre- 
cettistico *).  Se  un  insegnamento  può  esser  tratto  da  un  simil  ge- 
nere d'indagini  —  e  credo  che  possa  —  esso  ha  da  scaturire  in 
modo  puramente  empirico  dai  casi  particolari,  e  come  si  tenti  di 
desumer  regole  da  un  certo  numero  di  correzioni  piii  o  meno  ar- 
bitrariamente aggruppate,  si  ricade  senza  scampo  nella  vecchia  e 
ormai  sbandita  retorica  delle  ricette. 


1)  Con  ciò  intendo  di  sottoscrivere,  in  mnssimA,  alle  giuste  critiche  mosse  da 
Rem7  de  Gourmont  (su  cui  y.  O.  Bacci,  Nuova  Antologia^  1  giugno  1903)  e  dal 
Trabalza  (  Critica,  II,  p.  147  segg..  riprod.  in  Studi  sul  BoeeaceiOf  delio  stesso, 
Città  di  Castello,  Lapi,  1906,  p.  &0  segg.),  a  un  libro  di  Aittoinb  Albalat,  (  Le  tra- 
tttil  du  atyìe  enseigné  par  lea  eorreetions  mantuctHtea  dea  gronda  éeritaina,  Paris,  Co- 
lin, 1903),  su  cui  vorrei  pur  dire  la  mia  povera  opinione,  se  il  proposito  fatto  di  non 
ingolfarmi  nella  discussione  teorica  non  me  ne  ritraesse. 


LIBRO  SECONDO 


Frammento  I. 


Comincia  col  principio  del  libro. 


. . .  mediante  il  quale  si  edificavano 
di  nuovo  et  d^ogni  tempo  assai  terre 
et  città,  perché  ecc. 


II,  cap.  1.  ...mediante  il  quale  di 
nuovo  e  d*ogni  tempo  assai  terre  e 
città  si  edificavano;  perché  ecc. 


A  partire  dal  preconcetto  che  danna  la  collocazione  del  verbo 
in  fondo,  si  dovrebbe  dire  che  il  M.  ha  cambiato  in  peggio;  ma  qui 
fortunatamente  il  ritmo  del  periodo  latino,  presente  nell'orecchio  del 
K,  gli  ha  giovato.  Infatti,  cornee  cascante  il  primo  modo!  il  di  nuovo 
et  d*  ogni  tempo,  interposto  tra  il  verbo  e  il  soggetto,  rallenta  e  fa  stra- 
scicare la  frase,  e  la  pausa  cade  su  una  tronca,  la  cui  smozzicatura  è 
rafforzata  e  resa  stridente  dall'  altra  che  le  tien  subito  dietro;  tutto 
resta  in  una  luce  scialba  e  sonnolenta.  Invece  nella  seconda  maniera 
ogni  membro  acquista  il  suo  giusto  rilievo;  tra  l'avverbio  e  il  verbo 
campeggia  il  doppio  sostantivo  e  l'onda  sonora,  rompendosi  con  tran- 
quilla maestà  nella  fine,  fa  ben  risaltare  la  ripresa  raziocinativa  del 
perché. 

lìnd,  ...dove  gli  uomini  si  possino  per  commodi tà  della  difesa  o  della  cul- 
tura ridurre... 

Questa  frase,  eguale  nella  redazione  definitiva  e  nella  bozza,  non 
è  uscita  di  getto  dalla  fantasia  del  M.;  prima  aveva  scritto  dove  gli 
uomini  si  possino  ridurre  [un  rifuggire  in  luogo  di  questo  fu  can- 
cellato ancor  prima  che  fosse  finito  di  scrivere]  o  per  difendere  il 
paese  loro  allo  intorno,  o  per  cultivarlo.  Mi  pare  che  l'A.  abbia  mi- 
rato felicemente  ad  abbreviare;  ma  la  spinta  alla  correzione  potrebbe 
anche  esser  venuta  dal  desiderio  di  rinvigorire  l'andatura  del  periodo, 
staccando  elegantemente  i  due  membri  del  verbo.  Il  latinismo  cultura 
riesce  un  po'  ambiguo  a  noi  moderni,  ma  forse  qui  è  la  nostra  fanta- 
sia sorda  a  rispondere  all'intenzione  dell' artista» 
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Perché  oltre  allo  essere  cagione 
questo  ordine  che  nuove  terre  si  edi- 
ficassero rendevono  il  paese  vinto  al 
vincitore  più  securo,  et  riempendosi 
di  habitatori  i  luoghi  voti  si  mante- 
nevono  nelle  provincie  gli  huomini 
bene  distribuiti:  di  che  ne  nasceva 
che  habitandosi  in  una  provincia  più 
coramodamente  gli  huomini  più  vi 
multiplicavano  et  erano  più  pronti 
nelle  offese  et  nelle  difese  più  securi. 


II,  1.  Perché  oltre  allo  essere  ca- 
gione questo  ordine  che  nuove  terre 
si  edificassino,  rendeva  il  paese  vinto 
al  vincitore  più  sicuro  e  riempieva 
di  abitatori  i  luoghi  vuoti,  e  nelle 
Provincie  gli  uomini  bene  distribuiti 
manteneva  :  di  che  ne  nasceva,  che 
abitandosi  in  una  provincia  più  com- 
modamente  gli  uomini  più  vi  multi- 
plicavano ed  erano  nelle  offese  più 
pronti  e  nelle  difese  più  sicuri. 


Nella  prima  parte  di  questo  periodo  il  M.  unifica  sotto  un  sog- 
getto quel  che  prima  era  distinto  in  tre,  e  fa  di  un  gerundio  una 
proposizione  coordinata.  La  tendenza  a  dare  al  discorso  una  forma 
più  letteraria  è  qui  evidente,  ma  non  ò  spinta  al  segno  da  sacri- 
ficare air  eleganza  dell'  espressione  V  evidenza  e  la  precisione  del 
pensiero:  infatti  se  alcuno  può  rimpiangere  la  mutazione  di  rendt- 
vano  in  rendeva,  con  cui  sì  perde  T ardimento  d'un  trapasso  non 
insolito  nella  prosa  popolare  e  negli  scritti  meno  culti  del  N.,  tutta 
via  il  riempendosi,  che  pur  collegava  più  strettamente  ed  elegan- 
temente gli  ultimi  due  membri,  è  stato  sostituito  da  e  riempiva,  non 
evitando  l'accavallarsi  di  tante  coordinate,  perché  nel  primo  modo 
eran  fusi  due  concetti  analoghi,  ma  distinti. 

Che  il  preconcetto  classico  non  abbia  avuto  efiBcacia  per  lo  spo- 
stamento del  verbo  (manteneva)  non  oserei  asserire;  ma  non  sa- 
rebbe meno  ardito  pretender  di  decidere  se  stia  meglio  così  o  in 
un'  altra  qualsivoglia  maniera.  Anzi  di  tali  cambiamenti  di  costru- 
zione sarà  meglio  che  —  dove  non  ci  si  presenti  con  una  certa  evi- 
denza il  motivo  —  non  ce  ne  occupiamo  neppure,  per  non  ripetere 
troppo  spesso  le  medesime  cose  e  per  non  intralciare  di  quisquilie 
e  di  chiacchiere  vane  la  strada,  che  è  necessario  percorrere  con  scru- 
polo sì,  ma  —  checché  ad  altri  ne  paia  —  senza  pedanteria. 


. . .  perché  questo  ordine  solo  è  quello 
che  fa  gì' imperii  più  securi  et  che  le 
Provincie,  come  è  d[etto],  mantiene 
copiosamente  habitate,  per  essere  gli 
habitatori  di  quelle  meglo  distri- 
b[uiti]. 


Ihìd.  ...perchè  questo  ordine  solo  è 
quello  che  fa  gì' imperii  più  sicuri  e 
i  paesi,  come  è  detto,  mantiene  co- 
piosamente abitati. 
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Le  differenze  tra  la  bozza  e  il  testo  sono  leggiere;  che  poesie 
stato  sostituito  a  provincie,  forse  perché  è  questa  la  parola  che  pre- 
cede immediatamente  alla  Mostra  citazione;  l'inciso  finale  poi  sarà 
stato  soppresso  perché  era  una  inutile  anticipazione  di  un  concetto, 
che  verrà  largamente  esplicato  fra  poco  e  con  questo  accenno  gene- 
rico, oltre  a  turbare  T  equilibrio  del  periodo,  nulla  essendo  aggiunto 
dopo  sicuri,  si  ritardava  la  ripresa  esplicativa  (tutta  propria  dello 
stile  machiavellesco)  che  segue  in  due  periodi,  corrispondenti  rispet- 
tivamente ai  due  membri  di  questo  primo  [la  sicurtà  nasce  ec.  —  Non 
si  può  oltra  di  questo  urm  pì'ovincia  mantenere  abitata  tutta  ec.]. 
Ma  più  interessante  sarà  l'osservare  come,  nel  primo  atto  dello  scri- 
vere, il  M.  aveva  messo  in  luogo  di  questo  periodetto,  quest'  altro, 
poi  cancellato:  perché  in  al[cun]  luogo  di  quelle  sono  tanti  gli  kabir 
tutori,  che  con  fatica  vi  si  possono  nutrire,  et  in  aflcun]  luogo  in 
tanto  mancano,  che  non  possono  il  paese  loro  o  cultivarlo  o  difen- 
derlo. L'A.  qui  trascurava,  o  per  lo  meno  lasciava  in  seconda  linea, 
quell'  elemento  della  sicurtà,  a  cui  ha  accennato  fin  da  principio  come 
a  benefizio  derivante,  insieme  a  quello  dell'equa  distribuzione  degli 
abitanti,  dalle  colonie.  Col  periodo  che  è  rimasto  anche  nella  red.  def. 
non  solo  ha  mantenuto  la  duplicità  del  concetto,  ma  l' ha  accentuata 
sempre  più,  dividendolo  e  intelaiando  così  tutta  la  prima  parte  del 
capitolo  sulla  derivazione  di  questi  due  benefizi  dall' instituto  delle 
colonie,  finché  accorda  al  secondo,  più  complesso  dell'altro,  una  più 
larga  spiegazione  di  teoria  e  di  esempì.  E  questa  logica  limpida  e  misu- 
rata ci  fa  riconoscere  —  pur  sotto  il  panneggiamento  dello  storico  — 
l'acuto  discettatore  del  Principe,  dalle  impostature  nette  e,  nella 
loro  semplicità,  solenni,  enumerante  e  distinguente  con  una  insi- 
stenza e  precisione  che  ti  par  freddezza  ed  è  luce  di  convincimento. 

...perché  1  paesi  male  sani  al  vivere  j  II.  1.  ...perché  i  paesi  malsani  di- 
diventino  sani.  |  ventano  sani. 

È  eliminata  un'aggiunta  oziosa. 


...per  una  moltitudine  di  huomini 
la  quale  ad  un  tratto  gli  occupi,  i 
quali  con  la  cultura,  ecc. 


Ibid.  ...per  una  moltitudine  di  uo- 
mini che  ad.  un  tratto  gli  occupi,  i 
quali  con  la  cultura,  ecc. 


Ha  tolto  la  ripetizione  del  relativo  sotto  la  stessa  fornia, 
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...ad  che  mai  la  natura  vi  potrebbe  I  II,  1.  ...a  che  la  natura  non  potreb- 
provedere.  |  be  mai  provvedere. 

Speriamo  che  nessuno  rimpianga  la  dolce  sgrammaticatura  po- 
polaresca, che  non  aveva  neppure  il  dono  della  semplicità  e  della 
sveltezza  ! 

...ad  un  tracto  vi  concorsone  in  ]  Ibid,  ...ad  un  tratto  in  tanto  nume- 
tanto  numero  che  feciono  quella  pò-  I  ro  vi  concorsono,  che  feciono  quelli 
polata  et  potente.  {  popolata  e  potente. 

Qui  r  inversione  non  toglie  naturalezza,  e  rompe  la  monotonia 
che  nascerebbe  dal  finire  il  periodo  con  due  membri  a  disposizione 
parallela  di  elementi. 


Sendo  mancato  pertanto  qucHto 
modo  del  mandare  le  colonie  si  ten- 
gono i  paesi  vinti  con  maggiore  di- 
fìcultà,  i  paese  {sic)  voti  non  si  riem- 
piano et  quelli  troppo  pieni  non  si 
alleggieriscono,  donde  è  nato  la  ra- 


Ibid.  Sendo  mancato  pertanto  quello 
ordine  del  mandare  le  colonie,  i  paesi 
vinti  si  tengono  con  maggior  dìffi- 
cultà,  ed  i  paesi  vuoti  mai  non  si  riem- 
piono, e  quelli  troppo  pieni  mai  non 
si  alleggeriscono:  donde  molte  parti 


ritÀ  degli  habitatorì  et  che  molte  ;  nel  mondo,  e  massime  in  Italia,  sono 
parti  in  Italia  sono  diventate,  rispec-  I  diventate,  rispetto  agli  antichi  tempi 
to  ad  li  antiqui  tempi  deserte;  et  :  diserte  ;  e  tutto  è  seguito  e  segue  per 
tucto  è  seguito  et  segue  per  non  es-  [  non  essere  nei  principi  alcuno  ap- 
sere  ne'  principi  alcuno  appetito  di  j  petite  di  vera  gloria  e  nelle  repu- 

bliche  alcuno  ordine  che  meriti  di 

essere  lodato. 


vera  gloria,  et  nelle  republiche  al- 
cuno ordine  che  meriti  di  essere  lo- 
dato. 


Le  correzioni  sono,  anche  qui,  miglioramenti:  lasciando  le  mi- 
nuzie, par  chiaro  che  modo  in  questo  caso  era  più  generico  che  or- 
dine, parola  tanto  spesso  usata  dal  M.  e  dagli  altri  cinquecentisti  nel 
senso  di  istituzione.  Ad  una  costruzione  sforzata  in  cui  il  sog- 
getto era  tirato,  senza  motivo,  dopo  il  verbo  (si  tengono  i  paesi  vinti) 
è  stata  sostituita  quella  piii  nat.irale,  che  giova  qui  anche  a  mettere 
in  rilievo  i  membri  della  enumerazione.  Nell'ultima  parte  poi,  in 
cui  il  rifacimento  è  più  radicale,  se  prendiamo  in  esame,  oltre  alle 
due  forme  già  date,  quella  in  cui  prima  il  M.  aveva  cominciato  a 
scrivere  (donde  ne  nasce  la  rarità  degli  hahitatori  et  la  diminntione 
delti  huomini)^  si  vede  lo  sforzo  verso  una  semplicità  ed  una  natura- 
lezza sempre  maggiore,  quale  è  raggiunta  nella  red.  def.  con  la  fu" 
sione  in  uno  dei  due  soggetti  e  dei  due  verbi. 
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...haveva    constituito  il  luogo   di 
quelli  (dei  mercati),  ecc. 


II,  2.  ...aveva  ordinato  il  luogo  di 
quelli,  ecc. 


Ad  un  vocabolo  latineggiante,  sebben  chiaro  e  non  insolito  nel- 
r  uso  del  tempo,  è  sostituita  una  forma  più  schiettamente  volgare. 
La  tendenza  inversa  si  ha  forse  nella  sostituzione  che  segue  subito 
dopo  di  sopra  il  poggio  ad  in  sul  poggio:  ma  son  minuzie. 

...  mi  penso  io.  |  Ibid,  . . .  giudico  io. 


. . .  i  quali  con  il  tempo  diventorono 
edificationi  ferme,  et  in  gran  nume- 
ro multiplicorono,  il  che  fu  facil  cosa 
maximamente  poi  che  i  Romani,  ha- 
vendo  vinti  i  Cartaginesi  renderono 
da  le  guerre  forestiere  la  Italia  se- 
cura. 


Ibid,  . .  .i  quali  con  il  tempo  ferme 
edificazioni  diventarono:  e  di  poi 
quando  i  Romani,  avendo  vinti,  i 
Cartaginesi,  renderono  dalle  guerre 
forestiere  la  Italia  sicura,  in  gran 
numero  multiplicarono. 


Il  M.  ha  dato  felicemente  al  periodo  un'andatura  più  serrata: 
prima  aveva  soggiunta  la  causa  all' effetto,  quasi  come  una  rifles- 
sione soggettiva,  poi,  convintosi  della  sua  verità,  l'ha  messa  in  piena 
luce,  dandole  il  posto  che  la  logica  le  assegna,  e  facendo  da  essa 
come  germogliare  T  effetto. 

La  securtà  adunque  che  nacque  |  Ibid,  ...  La  sicurtà  adunque,  la  qua- 
in  Italia,  potette  ecc..  le  per  la  riputazione  della  Romana 

republica  nacque  in  Italia  potette 
ecc. 

Non  ò  certo  inopportuno  il  breve  richiamo  alla  causa  accennata 
già  di  sopra,  tanto  più  che  TA.,  nella  fine  del  periodo  precedente, 
si  è  lasciato  andare  ad  una  riflessione  d'indole  generale,  che  fa  di- 
vagare un  po'  il  lettore.  Che  poi  un  cinquecentista,  e  il  Machiavelli 
in  particolare,  si  ravvolga  maestosamente  nella  toga  e  <  levi  le  ciglia 
un  poco  in  soso  »  per  parlare  della  Romana  republica  invece  che 
della  republica  romana,  non  farà  meraviglia. 


. . .  potette  fare  crescere  le  habita- 
'  tionì  già  nel  piano  incominciate  in 
tanto  numero,  che  le  si  ridussere 
(sic)  in  forma  d*una  terra,  la  quale 
VMlla  Amina  da  principio  fu  nomi- 
nata. 


Ibid.  .. .  potette  far  crescere  le  abi- 
tazioni, già  nel  modo  detto  incomin- 
ciate, in  tanto  numero,  che  in  forma 
di  una  terra  si  ridussero,  la  quale 
Villa  Arnina  da  principio  fu  nomi- 
nata. 
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La  tendenza  verso  una  forma  più  letteraria  e  latioeggiante  è  chiara 
in  questa  correzione,  e  più  ancora  apparirà  se  si  guarda  come  il  M. 
aveva  scritto  di  primo  getto:  in  forma  d'una  terra,  et  ehiamossi 
da  principio  Villa  Arnina:  e  qui  davvero  il  cambiamento  è  stato 
peggioramento;  che  T accessorio  del  nome,  bene  espresso  nell'ardito 
scorcio  della  coordinata  con  soggetto  diverso,  tutto  proprio  dell'uso 
vivo  e  delle  scritture  men  eulte  del  N.,  si  gonfia  sgraziatamente,  riu- 
voltandosi  nella  relativa  col  verbo  in  fondo. 

Ibid,  ...i  quali  dopo  la  vendetta  fatta  di  Cesare  si  divisone  rimperio. 

Questa  frase  si  trova  tal  quale  anche  nella  bozza  autogi-afa;  ma 
non  vi  è  stata  scritta  currenti  calamo,  anzi  è  il  risultato  di  una  ela- 
borazione. Non  mi  ò  stato  possibile,  sotto  la  cancellatura,  decifrare 
tutte  le  parole,  ma,  tralasciando  altri  pentimenti,  di  cui  si  scuopre 
la  traccia,  vi  si  può  leggere  assai  chiaramente:  i  quali  da  poi  che 
hebbono  vendicato  Cesare.  Se  il  M.,  nel  correggere,  ha  mirato  alla 
brevità,  non  si  può  negare  che  abbia  raggiunto  il  suo  scopo;  mail 
nuovo  costrutto,  troppo  fedelmente  calcato  sul  latino,  riesce  un  po' 
pesante. 


la  quale  cosa  io  non  appruovo. 


II,  2,  ...  la  qual  cosa  potrebbe  esser 
falsa. 


Il  M.,  nel  tempo  stesso  che  aggrava  la  smentita,  si  tira  discre- 
tamente nell'ombra;  e  ci  par  di  rivedere,  nello  storico,  il  prudente 
consigliere  di  Raffaele  Girolami,  futuro  ambasciatore  in  Spagna  *). 

...et  quello  vocabolo  Fluentini  j  Ibid.  ...E  quello  vocabolo  Fluentini 
conviene  che  sia  scorretto.  |  conviene  che  sia  corrotto. 

La  nuova  parola  rende  con  maggior  precisione  il  concetto  vo- 
luto esprimere  dal  N. 


1)  Opere  (P.  M.)  VI,  p.  373  [dove  V  Ittmsione  a  R.  Girolami  si  yuol  riferire  in- 
vece a  Raffaele  di  Franee»co  de*  Medici;  (ma  v.  Villari,  o.  e.,  yol.  HI,  p. 76  e  n.'2)]:. 
a  p.  376  dice  :  4  E  porche  mettere  il  giudizio  vostro  nella  bocca  vostrn 
sarebbe  odioso,  e' si  usa  nello  lettere  questo  t-ermine,  che  prima  si  discorre  le 
pratiche  che  vanno  attorno,  gli  uomini  che  le  maneggiano,  e  gli  umori  che  gli  nino- 
vano,  e  di  poi  si  dice  queste  parole  :  Considerato  aduiiqtie  tutto  quello  che  vi  si  è  seritto. 
gli  uomini  prudenti  che  si  trovano  qua  giudicano  che  ne  tiUfbia  a  seguire  il  tale  effetto 
e  il  tale  ». 
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...  gli  chiamono  Fiorentini.  Chia- 
mossi  per  tanto  questa  città  cosi  co- 
minciata et  crescuta  Florentia  et  di 
gik  ne'  tempi  di  Tiberio  secondo  il 
costume  dell'altre  città  d'Italia  si  go- 
vernava. Et  Cornelio  referi8ce,ecc... 
sboccate.  Florenze  adunque,qualun- 
que  principio  si  havesse  o  per  qua- 
lunque cagione  cosi  si  nominasse, 
nacque  sotto  lo  imperio  Romano,  et 
ne'  tempi  de'  primi  imperadori  co- 
minciò dagli  scrittori  ad  essefS  ri- 
cordata. 


II,  2.  . .  .gli  chiamano  Florénzia  e 
Fiorentini,  perché  di  già  ne'  tempi 
di  Tiberio  secondo  il  costume  delle 
altre  città  d'Italia  si  governavano: 
e  Cornelio  riferisce,  ecc...  sboccate. 
Né  è  ragionevole  che  quella  città 
in  un  medesimo  tempo  avesse  due 
nomi.  Credo  pertanto  che  sempre 
fusse  chiamata  Florénzia,  per  qua- 
lunque cagione  cosi  si  nominassi; 
e  cosi  da  qualunque  cagione  si  aves- 
se la  origine,  la  nacque  sotto  l' im- 
perio Romano;  e  nei  tempi  dei  primi 
imperadori  cominciò  dagli  scrittori 
ad  essere  ricordata. 


Nella  rad.  def.  la  discussione  s'intrica  e  si  confonde.  La  contro- 
versia del  nome  è  esaurita  con  le  parole:  gli  chiamono  Fiorentini 
della  bozza,  quindi  poteva  bene  starci  la  conclusione  (Chiamossi  per- 
t^nio^  ecc.),  sia  pure  modestamente  attenuata  com'è  nella  red.  def. 
(credo  pertanto  che  sempre  fttsse^  ecc.).  Quel  che  segue  nella  bozza  è 
come  un  corollario  del  già  detto,  cioè  che  dall'ambasceria  ricordata 
da  Tacito  si  ricava  avere  avuto  Firenze,  sotto  Tiberio,  un  governo 
simile  a  quello  delle  altre  città  d'Italia.  Si  veniva  poi  —  riepilogate 
con  efiBcace  brevità  le  questioni  dell'origine  e  del  nome  —  ad  una 
conclusione  cronologica  più  generale.  Nella  correzione  il  M.  confonde 
malamente  l'accenno  al  governo  con  la  questione  del  nome,  connet- 
tendo con  la  causale  perché  questi  due  concetti,  che  non  hanno  alcun 
rapporto  fra  loro:  torna  poi  alla  questione  del  nome  (Né  è  ragione- 
vole ecc.)  con  im  rilievo  acuto  e  ragionevole,  ma  che  sarebbe  stato 
meglio  aggiungere  al  suo  posto  e  non  qui.  La  conclusione  perde, 
con  la  semplicità,  gran  parte  dell' efBcacia  ^). 

...per  la  potenza  grande  di  quelli   |  Ibid.  ...per  la  potenza  di  quelli. 
Trattandosi  dei  Romani,  l'aggiunta  era  superflua. 


...Ma  poi  che  i  pontefici  comincio- 
rono  a  pigiare  più  autorità  in  Italia 


Ibid,  ...Ma  poi  che  i  pontefici  pre- 
sono più  autorità  in  Italia,  e  gl'im- 


1)  Si  ve49  Bucbo  1^  noUk  del  Fiorini  a  questo  punto  (o,  e,,  p.  118  seg.,  n.  alla  1.  SÌMO). 
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et  grimperadorì  tedeschi  ad  indebo- 
lire, tucte  le  terre  di  quella  provin- 
cia con  minore  reverentia  del  prin- 
cipe bì  governarono. 


peradori  tedeschi  indebolirono,  (atte 
le  terre  di  quella  provincia  con  mi- 
nor riverenza  del  principe  si  gover- 
narono. 


La  cresciuta  autorità  della  Chiesa  e  V  indebolimento  dell'  Impero 
dovettero  essere  un  fatto  compiuto  perché  le  città  d' Italia  venissero 
meno  all'obbedienza  di  questo;  quindi  la  correzione  è  logica. 

...  cosi  Firenze  quanto  la  fa  più  tar-  |  II,  2.  ...cosi  Fiorenza,  quanto  ella  fu 
da  ad  seguitare  le  sette  di  Italia,  j  più-  tarda  a  seguitar  le  sette  d' Ita- 
tanto  di  poi  fu  più  afflitta  et  più  per-  Ha,  tanto  di  poi  fu  più  afflitta  da 
turbata  che  alcuna  altra  da  quelle.  |  quelle. 

Il  di  più  della  bozza  complicava  inutilmente. 


...  da  Dante  et  da  molti  altri  scrip- 
tori  narrata. 


Ibid,  ...da  Dante  e  da  molti  altri 
scrittori  celebrata. 


Il  latinismo  voluto  non  è  una  vana  pedanteria:  qualche  terzina 
di  Dante,  vale,  pel  M.  e  per  noi,  un  po'  più  che  una  semplice  narra- 
zione ! 

II,  3.  Nelle  prime  righe  il  racconto  della  bozza  combina  perfet- 
tamente con  quello  della  red.  def.  ;  ma,  sotto  una  cancellatura,  è  rima- 
sta traccia  di  un  ordine  diverso,  balenato  alla  mente  dell'A.  nella  foga 
del  concepire.  Dopo  le  parole  Buondelmonti  et  liberti  seguiva:  de- 
gli Uberii  erano  parenti  gli  Amidei.  Accadde  pertanto  che  messer 
Btwndelmonte,  capo  della  casa  sua,  prese  per  mogie  una  degli  Ann- 
dei,...  Soltanto  creando  nella  nostra  fantasia  lo  svolgimento  della  nar- 
razione quale  sarebbe  stato  se  il  M.  avesse  seguitato  per  questa  prima 
strada,  possiamo  pienamente  apprezzare  TefBcacia  che  acquisto  il 
romanzesco  episodio,  nella  forma  in  cui  siamo  abituati  a  leggerlo. 
La  parentela  degli  Amidei  con  gli  liberti  è  molto  più  opportuna- 
mente accennata  più  in  giù,  là  dove  si  parla  dei  preparativi  per  la 
vendetta.  Quanto  al  resto,  il  mettere  così  senz'  altro  in  prima  linea 
l'avvenimento  principale,  come  sarebbe  venuto  fatto  ad  un  ingenuo 
cronista  —  e  come  fa  veramente  il  Villani,  fonte  del  N.^)  —  avrebbe 


1)  Orùniea,  libro  Y,  oap.  38. 
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costretto  TA.,  nel  seguito,  a  tornare  indietro  prima  di  andare  avanti, 
con  scapito  della  logica  e  della  chiarezza,  a  meno  che  non  avesse 
rinunziato  alla  motivazione  psicologica,  che  manca  nel  racconto  del 
trecentista.  Correggendo,  il  M.  ha  seguito  l'impulso  derivatogli  alla 
fantasia  da  un  ingegno  sagace  indagatore  di  cause  e  ci  ha  presentato, 
intrecciata  alla  successione  storica  dei  fatti,  la  loro  preparazione  psi- 
cologica. 


Era  nella  famigla  de'  Donati 
una  donna  vedova  richa  et  nobilis- 
sima, la  quale  havea  ^)  una  figluola 
di  bellissimo  aspetto,  et  disegnava 
infra  sé  di  darla  per  mogie  a  Messer 
Bnondelmonte,  cavaliere  giovane  et 
della  famiglia  de'  Buondelmonti  ca- 
po. Questo  suo  disegno,  ecc. 


II,  2.  Era  nella  famiglia  dei  Do- 
nati una  donna  vedova  e  ricca,  la 
quale  aveva  una  figliuola  di  bellis- 
simo aspetto.  Aveva  costei  intra  sé 
disegnato  a  Messer  Buondelmonte, 
cavaliere  giovane  e  della  famiglia 
de*  Buondelmonti  capo,  maritarla. 
Questo  suo  disegno,  ecc. 


Pur  troppo  il  cambiamento  è  in  peggio,  e  quel  che  ha  nociuto  è 
stato,  anche  qui,  il  desiderio  di  dare  una  forma  più  eulta  e  un'  an- 
datura più  sostenuta  al  discorso.  Non  parliamo  della  costruzione, 
iautilmente  complicata  e  contorta;  ma  perché  sopprimere  il  rapido 
scorcio  della  coordinata,  e  piantare,  in  cima  al  nuovo  periodo,  quel 
tronfio  aveva,  anteposto  al  soggetto  e  staccato  dal  suo  participio,  a 
rinterzare  monotonamente  V erano  e  l'era,  con  cui  si  aprono  i  due 
periodetti  precedenti  ?  Né  so  qual  grazia  singolare  ci  abbia  rispar- 
miato un  il  qtmle  disegno,  con  cui  si  attaccava  faticosamente  dap- 
prima, nella  bozza,  a  questo  il  periodo  seguente. 


...sperando  potere  con  la  formosità 
della  figluola  prima  che  quelle  noze 
si  celebrassero,  perturbarle. 


Ibid,  ...sperando  potere  con  la  bel- 
lezza della  f.  ecc. 


Il  latinismo  avrebbe  tradito  il  M.  —  almeno  secondo  il  gusto  di 
noi  lettori  moderni  —  presentandoci  la  Donati  in  una  luce  un  tantino 
triviale  *). 


1)  Prima  haveta;  poi  ha  oanoeUato  il  Mcondo  v. 

*)  11  Villa  RI  (III,  291  nota)  oita  anche  questa  nel  saggio  delle  varianti,  e  os- 
•erya  ohe  U  MaohiayelU  «  muta  la  parola  fwrmotità  in  bellezaa  ohe  è  aeeai  piìi  eem- 
plioe».  Mi  par  pooo! 
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...  et  nel  passare  quello  se  li  fece  in-  {  II.  2.  ...e  nel  passare  quello  gli  si  fé- 

contra,  et  presolo  per  la  mano  dixe:  |  ce  incontra  dicendo:  «  Io  mi  rallegro 

«  veramente  io  me  ne  rallegro  assai  ,  veramente  assai  dell'avere  voi  preso 

dello  bavere  voi  preso  mogie,  an-  '  moglie,  ancora  che  io  vi  avessi  ser- 

chora  che  io  vi  havesse  serbata  que-  i  bata  questa  mia  figliuola  » ,  e  sospin- 

sta  mia  figluola  > ,  et  sospinta  la  por-  -  ta  la  porta,  gliene  fece  vedere. 
[ta]  glene  fece  vedere.                        | 

Lo  spettro  della  dignità  storica,  io  credo,  ha  indotto  il  Machiavelli 
a  dare  a  questa  scena  una  vernice  uniforme,  che  ha  smorzato  a 
mano  a  mano,  e  quasi  spento  alla  fine,  la  vivacità  originaria  dei 
colori.  La  vedova  Donati,  alla  vista  del  desiderato  genero,  anche 
nella  bozza  finisco  per  scendere  da  ba^so^  ma  noi  l'avremmo  vista 
molto  più  volentieri  e  più  determinatamente  scendere  in  su  l'uscio: 
come  anche  ci  sarebbe  piaciuto  assai  più  sentirla  con  fiorentinesca 
ironia  assalire  il  bel  cavaliere:  buon  prò  vi  faccia  della  donna  presa, 
che  vederla  rigirare  in  vario  modo  quel  mi  rallegro  fra  i  due  av- 
verbi, senza  trovare  il  verso  di  ficcarci  la  punta  che  vuole.  Nell'ul- 
tima stesura  poi,  sempre  la  dignità  storica,  forse,  ha  imposto  alla 
Donati  di  lasciare  andare  la  mano  troppo  familiarmente  presa  a  mess. 
Buondelmonte,  e  cosi,  a  poco  a  poco,  svanisce  in  ombra  ogni  cosa 
salda  ^. 

...  poi  che  voi  me  Tavete  serbata,  io  |  Ibid.  ...poi  che  voi  me  l'avete  ser- 
ia voglo.  I  bata,  io  sarei  uno  ingrato,  sendo 

I  ancora  a  tempo,  a  rifiutarla. 

Sebbene  nella  red.  def.  la  risposta  del  Buondelmonti  assuma  uoa 
forma,  al  solito,  più  composta  e,  direi  quasi,  diplomatica,  pure  nou 
è  vana,  nò  fredda,  e  introduce  la  nota  di  una  cotal  cortigianesca  ga- 
lanteria, che  non  può  dispiacere  in  confronto  della  risolutezza  troppo 
sbrigativa  della  bozza. 


1)  Del  resto,  anobe  qui,  a  mettere  in  rilievo  i  prej^t  della  narrasione  machiavel- 
lesca, niente  giova  meglio  del  oonfrouto  col  Villani,  sua  fonte.  Lo  storioo,  nou  per 
nulla  novellatore  e  Bcrittor  ^i  commedie,  lavora  leggiadramente  sulla  trama  del 
semplice  cronista,  e  i  fatti,  esposti  da  quello  nella  loro  cruda  realtà^  si  colorsoo 
qui  alla  luce  dei  vari  sentimenti,  fantasticati  con  fina  conoscenza  del  cuore  umano. 
Per  convincersene  basta  leggere,  uno  dopo  V  altro,  i  passi  corrispondenti  dei  due 
autori.  A  noi  basterà  ricbiamare  Tattensione  su  un  solo  punto:  nel  Villani  la  vedora 
Donati  hiatima  il  cavaliere  della  donna  eh*  egli  aveva  prometea,  eome  non  era  bella 
né  eofieiente  a  lui:  e  faooiamo  grasia  del  commento! 
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...et  entrato  in  casa,  sanza  mettere 
tempo  in  mezo,  celebrò  le  noze. 


II,  2.  ...e  senza  metter  tempo  in  mez- 
zo celebrò  le  nozze. 


Quel  particolare  era  molto  ovvio  e  ritardava  inutilmente  l'azione. 

Ibid,  ...quella  trita  e  nota  sentenza: 
cosa  fatta  capo  ha. 


...quella  nota  et  trita  sentenza;  am- 
maziamolo  una  volta  :  Cosa  fatta 
capo  ha. 


Il  timore  di  non  riusuire  abbastanza  chiaro  ha  fatto  forse  oscil- 
lare il  M.  tra  la  prima  e  la  seconda  forma:  infatti  ammaxiamolo  una 
volta  ò,  nella  bozza,  aggiunto  in  margine.  Ma  poi  ha  fatto  bene  a 
toglier  queste  parole,  non  tanto  perché  la  nota  et  trita  sentenxa  non 
le  comprende,  quanto  perché  diluivano  e  facevan  perdere  ogni  effi- 
cacia al  proverbio,  la  cui  significazione  appar  chiara  dal  contesto. 


...  et  ad  Oderigo  Tifanti;  i  quali  ap- 
piè del  Ponte  Vechio,  sotto  una  sta- 
tua di  Marte,  Tammazorono. 


Ibid, . .  .e  a  Oderigo  Fifan  ti.  Costoro  la 
mattina  della  Pasqua  della  Resur- 
rezione si  rìnchiusono  nelle  case  de- 
gli Amidei,  poste  intra  il  ponte  Vec- 
chio e  Santo  Stefano,  e  passando 
messer  Buondelmonte  il  fiume  sopra 
uno  cavai  bianco,  pensando  che  fus- 
se  cosi  facil  cosa  sdimenticare  una  in- 
giuria come  rinunziare  a  uno  paren- 
tado, fu  da  loro  a  pie  del  ponte,  sotto 
una  statua  di  Marte,  assaltato  e 
morto. 


Il  M.,  che  prima  aveva  riassunto  in  fugace  accenno  il  racconto 
molto  particolareggiato  del  Villani  *),ha  voluto,  ritornando  sui  suoi 
passi,  conservare  la  descrizione  della  scena,  che  trovava  nella  fonte; 
e  in  ciò  non  saprei  dargli  torto:  primo,  perché  l'uccisione  del  cava- 
liere è  il  punto  culminante  di  questa  serie  di  avvenimenti  ed  ò  quindi 
ragionevole  che  Tattenzioue  del  lettore  vi  si  soffermi  alquanto;  se- 


1)  Eccolo:  «. .  la  mattiua  di  Pasqua  di  RisurresBo  si  raiinarono  in  casa  gli  Ami- 
dei  da  Santo  Stefano,  e  vegnondo  d' Oltrarno  il  detto  messer  Buondelmonte  vestito 
nobilmente  di  nuoTO,  di  roba  tutta  bianca,  e  in  su  uno  palafreno  bianco,  giugnendo 
appiè  del  Ponte  Veccbio,  dal  lato  di  qua,  appunto  appiè  del  pilastro  ov'era  la  'n- 
Begua  di  Marti,  il  detto  messere  Bondelraonte  fa  atterrato  del  cavallo  per  lo  Schiatta 
degli  liberti ,  e  per  lo  Mosca  Lamberti  e  Lambertuccio  degli  Amidei  assalito  e  fe- 
dito, e  per  Oderigo  Fifanti  gli  furono  segate  le  vene,  e  tratto  a  fine,  ed  ebbevi  con 
loro  uno  de*  conti  da  Qangalandi  ».  (Vill.  Croit.,  1.  V.  cap.  38). 
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condo,  perché  Taccenno  riassuntivo  della  bozza  troncava^  pìn  che  non 
chiudesse,  il  drammatico  racconto.  Abbiamo  detto  che  il  Jf.  con- 
serva la  descrizione  del  Vili.,  ma  —  com'è  facile  immaginarsi  — 
rifondendola  e  ricreandola,  secondo  la  natura  sua,  artistica  ad  un 
tempo  e  raziocinativa;  e  così,  mentre  il  racconto  procede  qui  alleg- 
gerito di  molti  particolari  minuti  che  il  cronista  vi  aveva  ammuc- 
chiati intorno,  s'insinua  la  riflessione  dello  scrittore  (pensando  ec.) 
sotto  la  forma  prediletta  dell'antitesi,  in  questo  caso  assai  appro- 
priata. E  tale  riflessione,  pel  modo  in  cui  è  introdotta,  quasi  attri- 
buita al  protagonista,  con  uua  mossa  spontanea  e  felice,  lungi  dal 
turbare  l'efficacia  rappresentativa  della  scena,  vi  aggiunge  una  pen- 
nellata da  maestro,  concentrando  sui  fatti  la  luce  del  sentimento  :  e 
così  noi  proprio  vediamo  messer  Buondelmonte  avanzarsi  pensoso 
ed  ignaro  sul  suo  cavai  bianco  ed  essere  a  un  tratto  assaltato  e 
morto  dai  suoi  nemici.  Or  si  provi,  ad  esempio,  ~  per  avere  un'idea 
della  cura,  cosciente  o  no,  posta  per  fin  nelle  minuzie  —  si  provi, 
dico,  a  cambiare  cavai  che  può  parere  una  stranezza,  in  cavallo, 
e  una  gran  parte  del  racconto  impallidisce  e  si  raffredda  ^). 

Questo  homicidio  messe  in  arme  |        II,  2.  Questo  omicidio  divise  tutta 

tutta  la  città,  et  una  parte  si  accostò  ,  la  città,  ed  una  parte  si  accostò  a' 

a'    Buondelmonti,    V  altra    ad    gli  1  Buondelmonti,  V  altra  agli  liberti, 

liberti.  I 

La  red.  def.  è  più  coerente:  infatti  quel  che  segue  alla  correzione 
(et  una  parte  ec.)  spiega  la  divisione  e  non  l'armamento  dei  cittadini: 
senza  dire  che,  in  questo  caso,  il  secondo  concetto  ò  quasi  implicito 
al  primo. 


...  forti  d'armi  et  di  ricetti,  per  le 
case  et  torri  che  gli  habitavano. 


Ibid,  ...forti   di   case  e    di    torri  e 
d'uomini. 


La  prima  forma  era  inutilmente  complicata  e  poco   chiara:  il 
latinismo  ricetti  troppo  ricercato;  quindi  mi  par  felice  la  correzione, 


>)  Per  Borupolo  notiamo  come  veramente  due  mss.  (A  e  C),  contro  altri  due  (B  e  D) 
e  eontro  le  due  stampe  prime  (Giunta  e  Biado  1532)  hanno  la  les.  eavallo;  quindi  «ì 
accolga  l'osaervaiione  col  benefiiio  dell*  inyentarìo,  in  attesa  degli  studi  sul  testo. 
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che  del  resto  fa  già  capolino,  di  sotto  una  cancellatara,  nella  bozza: 
forti  di  case  e  di  torri. 


...  si  componeyono  alcuna  volta  per 
triegue  et  per  questa  via,  secondo  le 
occasioni  et  i  nuovi  accidenti,  hora 
si  quietavano,  bora  si  accendevano. 


II,  2. ...  si  componevano  per  triegue 
e  per  questa  via,  secondo  i  nuovi 
accidenti,  ora  si  quietavano  ed  ora 
si  accendevano. 


L'A.  tira  a  semplificare,  e  giustamente. 


II,  4.  £  stette  Firenze  in  questi 
travagli  infino  al  tempo  di  Federigo 
II,  il  quale,  per  essere  re  di  Napoli 
si  persuase  potere  contro  alla  chiesa 
le  forze  sue  accrescere;  e  per  ridurre 
più  ferma  la  potenza  sua  in  Toscana, 
favori  gli  Uberti  e  i  loro  seguaci,  i 
quali,  con  il  suo  favore,  cacciarono  i 
Buondelmonti;  e  cosi  la  nostra  città 
ancora,  come  tutta  Italia  più  tempo 
era  divisa  in  Guelfi  e  Ghibellini  si 
divise. 


Et  stette  Firenze  in  questi  tra- 
vagli infine  al  1248,  che  venne  Fe- 
derigo secondo  in  Italia;  il  quale, 
per  essere  nimico  del  pontefice  con 
ogni  industria  s'ingegneva  {8ic)  ac- 
crescere le  forze  sua,  et  quelle  della 
chiesa  diminuire:  et  per  ridurre  più 
ferma  *)  la  potenza  sua  in  Toscana 
favori  gli  Uberti  et  i  loro  seguaci 
che  si  erano  accostati  allui,  1  quali 
con  il  favore  suo  cacciorono  i  Buon- 
delmonti  con  11  loro  seguaci  di  Fi- 
renze et  cosi  la  nostra  ciptà  ancora, 
come  tucto  il  resto  d' Italia  più  tem- 
po era  divisa,  in  Guelfi  et  in  Ghibel- 
lini si  divise. 


L' importante  correzione  tocca,  questa  volta,  piìi  la  sostanza  che 
la  forma,  e  il  M.,  nella  red.  def.  determina  l'indirizzo  speciale  della 
politica  di  Federigo  li,  mentre  prima  aveva  messo  innanzi  una  causa 
generale,  verificatasi  anche  per  tanti  altri  imperatori,  clie  non  pote- 
rono creare  alla  Chiesa  gli  imbarazzi  di  Federigo. 

A  questo  punto  segue  nella  red.  defin.  la  lista  delle  famiglie 
guelfe  e  ghibelline,  che  manca  affatto  nella  bozza  [dalle  parole  Né 
mi  pare  superfluo  a  fu  da  questa  divisione  corrotta].  Questa  lista, 
come  fu  giustamente  osservato  dal  Villari  *),  deriva  dal  Villani. 

I  Guelfi  cacciati  si  redussero  per  I  Ibid.  I  Guelfi  adunque  cacciati, 
le  terre  del  Val  d'Arno  di  sopra  dove  |  per  le  terre  di  Valdarno  di  sopra 


^  ferma  o  iecuraf  sono  incerto. 

>)  O.  e.f  voi.  Ili,  p.  232  e  n.  2:  per  i  leggieri  oambiamenti  introdotti  cfr.  Fiorini, 
0.  e.,  p.  128,  n.  aUa  1.  7-19. 

Ann,  S.N.  8 
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havevano  le  loro  fortezc,  et  da  que- 
sti {sic)  in  quello  modo  era  loro  pos- 
sibile contro  a*  *)  loro  nimici  si  din- 
fendevano  {sic)  ma  venuto  ad  morte 
Federigo  quegli  che  in  Firenze  era- 
no huomini  di  mezo  et  havieno  più 
credito  con  il  popolo,  pensorono 
che  fusse  bene  riunire  la  città,  et 
operorono  tanto  che  i  Guelfi  torno- 
rono  et  paeifi coronai  con  i  Ghibel- 
lini. Et  parendo  loro  tempo  da  potere 
pigiare  fonna  libera  et  ordine  da  po- 
tere difendersi  prima  che  il  nuovo 
imperadore  acquistasse  le  forze,  di- 
visono  prima  la  città  a  sestieri  ecc. 


dove  avevano  gran  parte  delle  for- 
tezze loro  si  ridussero  ;  ed  in  quei 
modo  che  potevano  migliore  contrri 
alle  forze  de'  nimici  loro  si  difende- 
vano: ma,  venuto  Federigo  a  morte, 
quelli  che  in  Firenze  erano  uomini 
di  mezzo,  ed  avieno  più  credito  con 
il  popolo,  pensarono  che  fusse  più 
tosto  da  riunire  la  città,  che,  mante- 
nendola divisa  rovinarla.  Operorono 
adunque  in  modo,  che  i  Guelfi,  de- 
poste le  ingiurie  tornarono,  ed  i  Ghi- 
bellini, deposto  il  sospetto,  gli  rice- 
verono; ed  essendo  uniti,  par\'e  loro 
tempo  da  poter  pigliare  forma  di 
vivere  libero,  ed  ordine  da  poter  di- 
fendersi, prima  che  il  nuovo  impe- 
radore acquistasse  le  forze. 

II,  5.  Divisono  pertanto  la  città 
in  sei  parti  ecc. 

Lo  spostamento  di  si  redussero  non  ha  dalla  sua  ueppur  la  ra- 
gione della  varietà,  perché  viene  a  fare  una  cadenza  monotona  col  si 
difendevano  che  segue  e  che,  da  s6  solo,  com'  ò  nella  bozza,  piace. 

La  tendenza  a  esprimere  il  pensiero  sotto  forma  di  contrapposto, 
visibile  in  tutte  le  opere  del  N.,  si  accentua  in  questa:  qui  proprio 
lo  sorprendiamo  a  ridurre  un  periodo  a  tal  forma.  Se  non  che,  lad- 
dove nella  prima  frase  (che  fusse  piti  tosto  da  riunire  la  città) 
Tantitesi  appare  anche  naturale,  e  riesce  efficace  perché,  in  fondo, 
r  A.  se  ne  serve  ad  introdurre  la  ragione  per  cui  gli  uomini  di 
mexxo  si  sforzavano  di  riunire  Firenze,  in  quel  che  segue  appar 
troppo  manifesto,  di  fronte  alla  semplicità  sufiBcieute  della  bozza, 
il  partito  preso  di  costringere  il  pensiero  entro  questo  schema;  fa 
capolino  la  rettorica  tiranna,  e  il  latniismo  poco  chiaro  deposte  U 
ingiurie^  cacciato  por  forza  a  braccetto  a  deposto  il  sospetto^  tradisce, 
con  una  smorfia,  T artificio. 

Queir  essendo  uniti  introdotto,  smorza  il  passaggio  troppo  bru- 
sco e  mostra  come  l'unione  civile  fu  condizione  necessaria  perché 


1)  In  questo  ed  in  altri  oasi  consimili  sarà  da  mettere  l'apostrofOi  ohe  nel  ms. 
non  è  mai  segnato  I  Io  andrò  seooudo  il  mio  gusto  :  il  lettore  è  avvisato. 
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i  cittadini  volgessero  T  animo  a  riordinare  il  governo.  La  diversa 
disposizione  del  periodo  e  la  divisione  in  due  è  conseguenza  di  que- 
sto gerundio  aggiunto. 

Le  altre  correzioni,  —  tranne  forse  una,  (farina  libera  =  forma 
di  vivere  libero,  che  riesce  più  chiaro)  —  par  che  mirino  a  conferire 
alle  frasi  una  maggior  rotondità  e  sostenutezza;  ma  son  minuzie,  e 
non  è  il  caso  di  dirne  né  bene  né  male.  Piuttosto  possiamo  notare 
come,  già  nella  bozza,  è  tolto  un  idiotismo  non  insolito  in  altio  opere 
del  N.  e  nell'uso:  contro  a*  loro  nimiciQVh  prima  contro  a'  suoi  nimici. 


...divisone  prima  la  città  a  se- 
stieri, et  elessono  12  cittadini,  2 
per  sestiero,  che  la  governassino 
la  città  ^)  {sic)  i  quali  ciascuno  anno 
si  variassero  et  chiamassi nsi  anzia- 
ni. Elexono  dui  rectori  forestieri, 
uno  sopra  il  criminale,  chiamato  ca- 
pitano di  popolo,  l'altro  sopra  il  ci- 
vile detto  podestà.  Constituirono  di 
poi  nella  città  20  bandiere  et  76  nel 
contado,  sotto  le  quali  scripsono  tutta 
la  goventù  {sic),  et  ordinorono  che 
qualunque  volta  fussero  o  dagli  an- 
ziani o  dal  capitano  chiamati,  com- 
parissero armati,  ciascuno  sotto  la 
sua  bandiera;  et  variavano  i  segni 
secondo  che  variavano  Tarmi,  per- 
ché altra  insegna  portavano  i  bale- 
strieri et  altra  i  palvesarii  et  ciascu- 
no anno  il  di  delle  Pentecoste  con 
grande  pompa  et  solennità  davano 
ad  nuovi  huomini  le  insegni  {sic)  et 
nuovi  capi  ad  tucto  questo  ordine 
assegnavano  ').  Ordinarono  oltre  di 
questo  uno  carro  tirato  da  duoi  (o 
duif)  buoi  coperti  di  rosso,  sopra  il 
quale  era  una  grande  insegna  bian- 
ca et  rossa  intorno  al  quale  combat- 


li,  5.  Divisone  per  tanto  la  città 
in  sei  parti  ed  elessono  dodici  citta- 
dini, duoi  per  sesto,  che  la  governas- 
sero; i  quali  si  chiamassero  Anziani 
e  ciascuno  anno  si  variassero*).  E 
per  levar  via  le  cagioni  delle  ini- 
micizie, che  dai  giudicj  nascono, 
providono  a  duoi  giudici  forestieri 
chiamato  l'uno  Capitano  di  popolo 
e  l'altro  Podestà,  che  le  cause  cosi 
civili  come  criminali  intra  i  citta- 
dini occorrenti  giudicassero.  E  per- 
ché ninno  ordine  è  stabile,  senza 
provvedergli  il  difensore,  costitui- 
rono nella  città  20  bandiere,  e  76 
nel  contado,  sotto  le  quali  scrissono 
tutta  la  gioventù;  ed  ordinarono  che 
ciascuno  fusse  presto  ed  armato  sotto 
la  sua  bandiera,  qualunque  volta 
fusse,  o  dal  capitano  o  dagli  anziani, 
chiamato;  e  variarono  in  quelle  i  se- 
gni secondo  che  variavano  le  armi, 
perché  altra  insegna  portavano  i  ba- 
lestrieri ed  altra  i  palvesarj  :  e  cia- 
scuno anno,  il  giorno  della  Pente- 
coste con  grande  pompa  davano  ai 
nuovi  uomini  le  insegne,  e  nuovi 
capi  a  tutto  questo  ordine  assegna- 


1)  Il  la  di  la  govemcusero  è  aggiunto  dopo,  e  quindi  forse  si  dimenticò  di  can. 
celiare  la  città  che  manca  in  P.  M. 

')  Così,  e  non  viì%ee§sero  come  P.  M.  e  la  giuntiua,  contro  l'autorità  di  tutti  e 
quattro  i  codd.  e  deUa  blodiana. 

3)  Di  qui  alla  ftne  del  passo  citato  è  aggiunto  nell  ultima  pagina  del  foglio. 
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teva  i  più.  animosi  hnomini  dello 
exercito,  et  quando  manda vono  fuori 
della  città  le  genti  *)  traevono  della  j 
opera  di  San  Giovanni  dove  e'  lo  te- 
nevano, questo  caro  (?),  et  lo  con- 
ducevono  in  Mercato  Nuovo  dove  lo  j 
consegnavono  [a]  capi  del  popolo.  Et 
per  magnifìcentia  della  impresa  ap- 
piccavano una  campana  in  Porta 
Santa  Maria  detta  Martinella  la 
quale  sonava  chiamava  *)  continua- 
mente uno  mese  dal  di  che  la  guerra 
era  bandita,  ad  ciò  che  il  nimico 
havesse  tempo  ad  prepararsi  alle 
difese.  Conducevano  ancora  questa 
campana  nelli  exerciti  al  campo,  me- 
diante la  quale  comandavano  le 
guardie  et  le  altre  factioni  della 
guerra. 


vano.  E  per  dare  maestà  ai  loro  eser- 
citi, e  capo,  dove  ciascuno,  sendo 
nella  zuffa  spinto,  avesse  a  rifuggire; 
e  rifuggito  potesse  di  nuovo  centra 
Ti  nimico  far  testa,  uno  carro  grande 
tirato  da  due  bovi  coperti  di  rosso, 
^opra  il  quale  era  un'insegna  bianca 
e  rossa  ordinarono,  e  quando  ei  vo- 
levano trarre  fuora  lo  esercito,  in 
Mercato  Nuovo  questo  carro  condu- 
cevano, e  con  solenne  pompa  ai  capi 
del  popolo  lo  consegnavano.  Ave- 
vano ancora  per  magnificenza  delle 
loro  imprese  una  campana,  detta 
Martinella,  la  quale  uno  mese  prima 
che  traessero  fuori  della  città  gli 
eserciti,  continuamente  sonava,  ac- 
ciocché il  nimico  avessi  tempo  alle 
difese:  tanta  virtù  era  allora  in 
quelli  uomini,  e  con  tanta  genero- 
sità di  animo  si  governavano,  che 
dove  oggi  Tassai  tare  il  nimico  im- 
provvisto si  reputa  generoso  atto  e 
prudente,  allora  vituperoso  e  fallace 
si  riputava.  Questa  campana  ancora 
conducevano  ne'  loro  eserciti,  me- 
diante la  quale  le  guardie,  e  le  altre 
fazioni  della  guerra  comandavano. 

Abbiamo  voluto  istitaire  il  confronto  continuato  della  bozza  col 
testo  definitivo,  per  questo  capitolo,  perché  ci  pare  che  l'opera  di 
correzione  qui  sia  ispirata  ad  un  certo  criterio  di  simmetria,  che 
opportunamente  conferisce  alla  descrizione  del  popolo  fìorenUno 
un  aspetto  piìi  organico  e  solenne;  e  il  M.  vi  concilia,  attuandoli 
in  uno  stesso  punto,  l'ideale,  che  fu  specialmente  suo,  della  storia 
come  maestra  di  politica,  e  quello,  che  ebbe  a  comune  col  suo  tempo, 
della  forma  storica  grave  e  maestosa,  arieggiante  ai  modelli  classici. 

Infatti,  mentre,  nella  bozza,  TA.  tira  via  ad  enumerare  le  isti- 
tuzioni, connettendo  la  descrizione  deir  una  a  quella  dell'altra  per 


^)  Non:  lo  esercito^  come  legge  P.  M. 
>)  (fi0),  e  chiamava  manca  in  P.  M. 
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semplici  formule  di  successione  o  d'aggiunta  (Costituirono  d^'j^oa^ 
Ordinarono  oltra  di  questo)^  o  anche  senza  nulla  (elexono  due  re- 
ctori)^  e  solo  prima  di  parlare  della  Martinella,  rileva  gene- 
ricamente come  essa  fosse  istituita  per  magnificentia  delle  imprese, 
rielaborando  poi  la  descrizione,  ha  premesso  al  ricordo  di  ogni  isti- 
tuzione un  cenno  sul  suo  scopo.  Ciò  rende  più  simmetrica,  evidente 
ed  efBcace  Tesposizione,  distinguendo  meglio  i  singoli  capi  dell'or- 
dinamento —  e  a  questo  giova  anche  il  ritorno  costante  della  pro- 
posizione finale  in  principio,  che  è  quasi  come  una  ripresa  (^Qper 
levar  via  le  cagioni '.. .  ^ e  perché  ninno  ordine'...  ^per  dare  mae- 
stà'); —  di  più,  dandosi,  accanto  al  fatto,  il  suo  fine,  la  cronica 
diventa  vera  storia  e  il  M.  coglie  il  destro  —  specialmente  nel  se- 
condo caso  —  dì  accennare,  più  o  meno  esplicitamente,  alle  sue 
idee  politiche  e  militari,  e  di  mettere  in  luce  l'ammaestramento  che 
dai  fatti  scaturisce. 

E  la  riflessione  su  questi  ordinamenti  politici  tanto  si  viene  in- 
sinuando nella  descrizione,  prima  oggettiva,  all' A.,  che  rilegge  e 
coiTegge  le  sue  pagine,  da  imporglisi,  alla  fine,  sola  e  schietta,  ed 
interrompergli  il  racconto,  facendolo  uscire  in  una  esclamazione  di 
rimpianto,  tutta  spontanea  e  sincera,  in  cui  il  tono  solenne  non  è 
rettorica,  e  la  clausola  sonante,  col  verbo  in  fondo,  risponde  all'im- 
pulso dell'animo  commosso  (tanta  lirtiì  era  allora  occ). 

Con  ciò  non  vogliamo  dire  che  tutto  quel  che  il  M.  ha  aggiunto 
qui  di, tal  genere  sia  buono:  abbiamo  inteso  di  rilevare  soltanto 
come  il  nuovo  concepimento,  più  organico,  di  questo  capitolo  sia 
—  in  generale —  preferibile  al  primo;  lodiamo  cioè  l'intenzione. 
L'esecuzione  poi  non  in  tutti  particolari  è  riuscita  felicemente: 
per  es.,  dove  parla  del  Carroccio,  la  frase  dare  capo  dove...  rifug- 
gire, tirata  a  forza  dal  dare  maestà,  che  precede,  non  riesce  molto 
chiara  e  parrebbe  anzi  il  risultato  di  una  imperfetta  analogia  con 
la  frase  far  capo  che  forse  mulinava  nel  cervello  dell' A.;  ma,  anche 
quando  fosse  stato  usato  quest'ultimo  modo,  si  sarebbe  avuta  una 
barocca  ripetizione  d'idea  nel  far  testa  che  segue. 

In  questo  stesso  punto  è  degno  di  nota  come,  nella  red.  def.,  il 
Machiavelli,  per  seguire  il  suo  nuovo  ordine  e  mettere  in  luce  un 
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particolare  che  molto  dovea  premere  all'autore  àQÌVArte  della  guerra, 
8i  allontana  dalla  sua  fonte,  in  cui  si  trova,  come  nella  bozza,  l'ac- 
cenno ai  valorosi  popolani  combattenti  attorno  al  Carroccio:  e  a 
quello  erano  dipuiati  in  guardia  i  migliori  e  più  forti  e  virtù- 
diosi  popolani  a  pie  della  cittade,  e  a  quello  s'ammassava  tutta 
la  forza  del  popolo,  E  pure  parrebbe  che  il  N.,  nel  correggere,  te- 
nesse ancora  dinanzi  il  Villani:  ne  abbiamo  avuto  un  indizio  nella 
narrazione  della  morte  di  Buondelmonte  e  nell'aggiunta  della  lista 
delle  famiglie  guelfe  e  ghibelline,  e  ce  n'è  forse  una  conferma  anche 
qui:  infatti,  mentre  nella  bozza  dice  che  il  podestà  era  sopra  i  ci- 
vili e  il  capitano  di  popolo  sopra  il  criminaiSy  nella  red.  def.  at- 
tribuisce promiscuamente  a  tutti  e  due  le  due  funzioni.  Lasciamo 
andar  la  confusione,  giustamente  rilevata  dal  Villari  *)  ;  ma  l' aver 
attribuito  la  giurisdizione  civile  al  podestà  non  potrebbe  esser  di- 
peso dalla  frettolosa  lettura  del  Villani,  che  (V,  32)  enumerando  le 
attribuzioni  di  questo  magistrato,  mette  in  prima  linea  il  «  render 
le  ragioni  civili  con  suoi  collaterali  e  giudici  »?  e  non  potrebbe  il 
Mach.,  tornando  poi  alla  sua  fonte,  aver  visto  quel  che  soggiunge,  e 
che  prima  gli  era  sfuggito,  («e  facesse  T esecuzioni  delle  condan- 
nazioni e  giustizie  corporali»)  ed  essersi  quindi  indotto  a  quella 
correzione,  che  pur  non  toglie  Terrore?  Parrà  una  sottigliezza,  ma 
anche  un  altro  argomento  mi  confermerebbe  in  questa  ipotesi:  il 
Villani,  poche  righe  sopra  ai  passi  citati,  spiega  come  mai  si  cre- 
asse il  podestà,  e  assegna  per  motivo  il  timore  che  venisse  a  man- 
care la  giustizia,  amministrata  da'  cittadini,  per  preghi,  per  tema 
0  per  diserrijùo:  questo  forse  sarebbe  lo  spunto,  e  anche  più  che 
lo  spunto,  di  quel  che  il  M.  aggiunse:  e  per  levar  via  le  cagioni 
delle  inimicizie  ecc. 

Nelle  correzioni  spicciole  si  vede  la  tendenza  a  scemar  partico- 
lari troppo  minuti  e  non  importanti,  e  l'altra,  solita,  a  dare  al  di- 
scorso, sia  col  cambiare  o  aggiungere,  sia  coU'invertir  le  parole,  una 
maggior  solennità,  a  volte  non  sconveniente  (e  con  solenne  pompa 


1)  O.  e.,  Voi.  Ili,  p.  235,  e  v.  auohe,  par  altre  inesattezze  in  cui  il  M.  è  cadalo, 
le  note  del  Fiokini  a  questo  capitolo. 
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ai  capi  del  -popolo  lo  consegnavano)^  a  volte  inutile  e  affettata  (questo 
carro  conducevanó). 

Non  si  potrebbe  pensare  quanto  j  II,  6.  Con  questi  ordini  militari 

questa  nuova  libertà  et  questo  nuovo  '  e  civili  fondarono  i  Fiorentini  la  loro 

ordine  arrecasse  arrecasse  (sic)  di  au-  1  libertà.  Né  si  potrebbe  pensare  quan- 

torità  et  forze  ad  Firenze:  et  in  pò-  !  to  di  autorità  e  forze  in  poco  tempo 

cho  tempo  si  fece  non   solamente  -  Firenze  si  acquistasse:  e  non  soia- 


capo  di  Toscana,  ma  in  tucta  Italia 
era  quanto  alcuna  altra  città  nomi- 
nata; ma  progressi  maggiori  hareb- 
be  fatti  et  maggiore  gloria  acqui- 
stata se  la  non  si  fusse  con  la  di-  '  divisioni  non  l'avessero  afflitta 
sunione  indebolita.  j 


mente  capo  di  Toscana  divenne,  ma 
intra  le  prime  città  d' Italia  era  nu- 
merata; e  sarebbe  a  qualunque  gran- 
dezza  salita  se  le  spesse  e  nuove 


La  prima  stesura  di  questo  periodo  mi  par  che  avvalori  la  giusta 
opinione  del  Villari  *) ,  che  il  M.  abbia  qui  dato  un'  occhiata  al 
Biondo  *),  perché  il  modo  di  presentare  il  concetto  è  in  essa  più 
simile  a  quello  dello  storico  latino,  che  nella  red.  def.  Comunque 
sia  di  ciò,  le  correzioni  mi  paiono,  in  generale,  felici:  giustamente 
rilevata  e  staccata  dal  resto  Tidea  della  libertà  dai  Fiorentini  acqui- 
stata con  questo  nuovo  ordine  ;  con  che  si  viene  anche  ad  evitare 
un  cambiamento  di  soggetto  non  giustificato,  in  questo  caso,  da  nes- 
suna particolare  ragione  di  stile:  più  chiara  e  determinata  l'espres- 
sione: intra  le  prime  città  d'Italia  era  numerata,  che  l'altra:  in 
tucta  Italia  era  quanto  alcuna  altra  città  nominata:  opportuna- 
mente soppressa  la  ripetizione  del  m^,  che,  non  avendo  nei  due  casi 
la  stessa  funzione  logica  (nel  primo  serviva  a  un  breve  contrap- 
posto: non  solamente ma,  nel  secondo  aggiungeva  una  nuova 

considerazione)  ottenebrava,  più  che  non  chiarisse,  il  nesso  del  pe- 
riodo. Quanto  all'ultimo  ritocco,  l'altezza  del  fine  a  cui  Firenze 
sarebbe  potuta  giungere  è  espressa  con  più  forza  dall'indefinito 
qualatique,  che  dai  due  comparativi  della  bozza,  dove  con  un  nu- 
mero maggiore  di  parole,  non  si  ha  l' efficacia  conseguita  poi  anche 


J)  O.  e.  Voi.  ili.  p.  235,  n.  2. 

*)  Ecco  il  passo  citato  dal  Villari  e  riferito,  col  resto,  della  nota,  dal  FiORiKf  nel 
suo  commento  (p.  133)  :  eretiiq^te  mirum  in  tnodvm,  gub  ea  Hòertate,  populi  flarentinif 
timul  eum  potentatu  aiidacin,  adeo  %U  finitimos  ITetrvriae  populog  contraria  sentientes 
aut  foederibus  tihi  eoniungere,  autririhus  domare  coeperii.  (  RfONOO,  deca  II,  l.  VII, 
p.299  dell' ed.  Basilea,  1559), 
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con  la  concisione:  opportunamente  invece  è  allargato  U  giro  della 
frase  nella  line,  dove  il  plurale  coi  due  aggettivi  e  afflitta  in  luogo 
di  indebolita  meglio  risvegliano  in  noi  Tidea  delle  sventure  e  dello 
strazio,  che  l'odio  di  parte  procurava  continuamente  alla  repubblica. 


Erano  1  ghibellini  inne  tempo 
{sic)  che  per  la  autorità  di  Federigo 
erano  stati  sanza  i  ^elfì  in  Firenze 
diventati,  per  essersi  portati  super- 
bamente, allo  universale  odiosi  ad 
che  si  adgiugneva  che  la  parte  della 
chiesa  era  più  che  quella  dello  im- 
peradore  dal  popolo  favorita,  perché 
collo  aiuto  della  chiesa  speravono  di 
potere  mantenere  la  loro  libertà, 
et  sotto  lo  imperadore  temevano  per- 
derla*), la  quale  cosa  faceva  che  i 
fiorentini  s'ingegnavano  che  le  città 
vicine  s' adcostassero  2)  al  papa  et 
seguitassero  la  insegna  guelfa,  et 
sforzorono  i  Pistoiesi,  gli  Aretini  et 
i  Sanesi  a  fare  lega  con  loro  et  tor- 
nando con  il  campo  da  Siena  pre- 
sono Volterra,  disfeciono  ancora  al- 
cune castella  ghibelline  et  gli  habi- 
tanti  condussono  in  Firenze,  onde 
che  la  loro  città  da  ogni  parte  si 
faceva  popolata  et  grande.  Sendo 
vivuti  pertanto  i  Fiorentino  {sic) 
sotto  questo  questo  {sic)  governo  10 
anni  riputatati  («ic),  et  da  tutti  i  loro 
\'icini  temuti,  i  gibellini  {sic)  che  al 
tempo  di  Federigo  imperadore  ha- 
vevano  governata  la  città  non  po- 
vono  quietarsi, 3)  et  solo  expettavono 
la  occasione  ecc. 


II,  6.  Vissono  i  Fiorentini  sotto  que- 
sto governo  dieci  anni;  nel  qual  tem- 
po sforzarono  i  Pistoiesi,  Aretini  e 
Sanesi  a  far  lega  con  loro;  e  tor- 
nando con  il  campo  da  Siena,  pre- 
sono Volterra:  disfeciono  ancora  al- 
cune castella,  e  gli  abitanti  condus- 
sero in  Firenze.  Le  quali  imprese 
si  feciono  tutte  per  il  consiglio  dei 
guelfi,  i  quali  molto  più.  che  i  ghi- 
bellini potevano,  si  per  essere  questi 
odiati  dal  popolo  per  i  loro  superbi 
portamenti  quando  al  tempo  di  Fe- 
derigo governarono,  sì  per  essere 
la  parte  della  Chiesa  più  che  quella 
deir  imperadore  amata;  perché  con 
l'aiuto  della  Chiesa  speravano  pre- 
servare la  loro  libertà,  e  sotto  T im- 
peradore temevano  perderla.  I  ghi- 
bellini pertanto  veggendosi  mancare 
della  loro  autorità,  non  potevano 
quietarsi,  e  solo  aspettavano  V  oc- 
casione ecc. 


M  P.  M.  nota:  questo  pezzo  è  cancellato.  È  vero,  e  1»  oancellatiira  comincia  da 
ma  progressi;  però  e* è  soritto  in  inargine  imh  è  cancellato,  e  del  reato  la  sostansa 
è  conservata  anche  nella  red.  def. 

>)  Aveva  prima  scritto:  si  adherissero,  poi  ba  corretto  così:  è  difAoile  assAgnare 
la  ragione  di  questo  cambiamento,  perché  altre  volte  il  M.  stesso  usa  aderirsi  in 
questo  senso  (cfr.  Lisio,  ediz.  scoi,  del  Priticipe,  p.  128,  1.  8  e  nota,  e  anche,  per  aét- 
rirCf  p.  2-i,  1. 18  e  n.),  la  Crusca  (  V  impress,  sub  voce)  cita  sotto  aderirsiy  in  questo 
senso,  il  Mach.,  il  Davanzati  e  il  Giannotti,  e  per  accostare  cita  anche  esempi  del 
Trecento  e  segnatamente  del  Villani.  Forse  però  la  seconda  forma  parve  pia  lette- 
raria al  N.  e  quindi  la  preferì  qui. 

3)  Meglio  che  sopportare,  come  aveva  scritto  prima. 
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Le  dìfieren.'{e  fra  la  bozza  e  la  red.  def.  non  sono  puramente  for- 
mali, né  si  tratta  solo  di  un  cambiamento  nell'ordine,  per  dare  mag- 
gioro unità  e  compattezza  al  periodo.  Nella  versione  della  bozza  le 
imprese  vittoriose,  per  le  quali  il  popolo  fiorentino  giunse  a  porsi  a 
capo  della  Toscana,  son  poste  come  un  episodio  della  lotta  tra  guelfi 
e  ghibellini,  e  le  conquiste  come  fatte  in  servigio  della  causa  guelfa, 
afiBnché  k  città  mcùie  si  adcoatassero  al  papa.  Nella  red.  def.,  per 
contrario,  è  messo  giustamente  in  luce  l'espandersi  del  popolo  fioren- 
tino, come  naturale  esplicazione  delF energia  accumulata  dalla  città 
nel  decenne  buon  governo,  e  la  comunanza  d'interessi  dei  guelfi  col 
popolo,  derivante  dall'odio,  che  i  ghibellini  si  erano  attirato  oppri- 
mendo il  popolo,  e  dalla  popolarità  del  partito  della  Chiesa,  è  asse- 
gnata più  rettamente  come  causa  degli  avvenimenti  che  seguirono,  e 
solo  per  incidente  connessa  con  la  politica  d'espansione  di  Firenze  *). 

Anche  nelle  correzioni  particolari  di  forma  il  M.  è  stato  felice. 
Si  veda,  per  es.,  con  quanta  maggiore  efficacia  sono  espresse  le  cause 
del  favore  dei  guèlfi  presso  il  popolo  da  quel  sì  per,,,  sì  per,,., 
che  non  attaccando  faticosamente  la  seconda  alla  prima  con  ad  che 
si  adgiugneva\  e  come  i  motivi  deirodio,  tiratosi  addosso  dai  Ghi- 
bellini, si  colgano  a  fatica  nella  bozza,  attraverso  gli  incisi  interca- 
lati nella  proposizione  principale  (erano  i  Ghibellini,, .  diventati. . . 
odiosi)  dove  il  testo  ce  li  oflFre  in  uno  scorcio  rapido  e  netto,  con 
quel  quando  riferito  così  alla  brava  ad  un  sostantivo.  E  quanto  più 
proprio  ed  efficace  V  amore  del  popolo  alla  Chiesa,  custode  della  sua 
libertà,  che  non  il  favore  della  bozza;  e  come  meglio  appropriato, 
sia  per  la  brevità,  sia  per  il  colore  senza  pedanterìe  latineggiante, 
che  innalza  —  quanto  bisogna  —  lo  stile,  il  preservare  la  libertà 
sostituito  a  poter  mantenere  la  libertà!  Le  aggiunte  non  necessarie 
poi  (onde  che  la  loro  città  ec,  riputati  ec,  che  al  tempo  di  Federigo 
imperadore  ec.)  anche  qui  sono  tolte  di  mezzo. 

...  la  quale  parve  loro  che  fusse  ve-  !  II,  6.  ...la  quale  parve  loro  fussi  ve- 
nuta quando  viddono  che  Manfredi,  |  nuta  quando  videro  che  Manfredi 


>)  V.  anche  le  bello  noti^  del  Fiorini  (p.  131  sg.)  a  questo  paMao.  Ma  egli  non  ha 
tenuto  alcun  conto  della  bozza. 
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flgluolo  di  Federìgo  si  era  insigno- 
rito del  regno  di  Napoli,  et  haveva 
sbattuta  assai  la  potenza  del  pon- 
tefice: et  perciò  si  ristrinsono  insie- 
me, et  secretamente  seco  pratica- 
vano *).  Né  posserono  in  modo  go- 
vernarsi che  le  pratiche  tenute  da 
loro  non  fusscro  ad  gli  antiani  sco- 
perte, donde  che  quelli  citorono  gli 
liberti  come  principali  capi  di  quella 
fattione:  i  quali,  non  solamente  non 
ubbidirono,  ma  prese  Tarmi  si  for- 
tificorono  nelle  case  loro  di  che  il 
popolo  si  sdegnò  forte,  si  per  il  poco 
honore  fatto  al  magistrato,  si  per  le 
pratiche  tenute  ^)  contro  alla  sua 
libertà,  et  perciò  prese  Tarmi  et  con 
lo  aiuto  de'  Guelfi  gli  sforzorono  ad 
abbandonare  Firenze,  et  andarne 
con  tucta  la  parte  ghibellina  a  Sie- 
na. Di  quivi  ei  domandorono  aiuto 
ad  Manfredi,  re  di  Napoli,  et  per 
industria  di  messer  Farinata  degli 
liberti,  furono  i  fiorentini,  con  Taiu- 
to  di  quello  re,  ropti  insù  '1  fiume 
della  Ar[bia]  tanto  che  i  Guelfi  che 
di  quella  rotta  camparono,  non  a  Fi- 
renze, giudicando  la  loro  città  per- 
duta, ma  allucca  si  rifuggirono,  la 
quale  città  sola  in  Toscana  era  ri- 
masa  Guelfa. 

La  correzione  principale  di  questo  passo  (sdegnato  si  armò)  che 
ci  evita,  con  un  vivace  e  limpido  scorcio,  le  giravolte  complicate 
della  bozza,  dove  sì  ripetevano,  senza  alcuna  necessità,  le  ragioni 
dello  sdegno  popolare,  già  implicite  in  ciò  che  precede,  ci  compensa 
largamente  di  altre  correzioncelle ,  che  —  a  essere  un  po'  di  ma- 
nica larga  —  dovremmo  lasciare  senza  infamia  e  senza  lodo.  E  del 
resto,  se,  per  es.,  nel  principio  è  un  po'  artificioso  quel  seminare 
studiatamente  il  complemento,  o  una  parte  di  esso,  tra  il  primo  e  il 


figliuolo  di  Federigo  si  era  del  re- 
gno di  Napoli  insignorito,  ed  ave- 
va assai  sbattuta  la  potenza  della 
Chiesa.  Segretamente  adunque  pra- 
ticavano con  quello  di  ripigliar!*  la 
loro  autorità,  né  poterono  in  modo 
governarsi,  che  le  pratiche  tenute 
da  loro  non  fussero  agli  anziani  se<v 
perte:  onde  che  quelli  citarono  gli 
liberti,  i  quali,  non  solamente  non 
ubbidirono,  ma  pre«e  le  armi  si  for- 
tificarono nelle  case  loro.  Di  che 
il  popolo  sdegnato  si  armò  e  con 
T  aiuto  dei  Guelfi,  gli  sforzò  ad 
abbandonare  Firenze,  ed  andarne 
con  tutta  la  parte  ghibellina  a  Siena. 
Di  quivi  domandarono  aiuto  a  Man- 
fredi re  di  Napoli,  e  per  industria 
di  messer  Farinata  degli  Uberti 
furono  i  Guelfi,  dalle  genti  di  quel 
re,  sopra  il  fiume  delTArbia  con 
tanta  strage  rotti,  che  quelli  i  quali 
di  quella  rotta  camparono,  non  a 
Firenze,  giudicando  la  loro  città 
perduta,  ma  a  Lucca  si  rifuggirono. 


dopo. 


1)  Prima  aveva  scritto  et  tenevano  secretamente  pratiche  seco,  C  era  rìpetisioDe 


P.  M.  legge  ìd  luogo  di  sì  per  le  pratiche  tenute:  si  per  la  grande  temerità/ 
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secondo  membro  del  verbo  composto  (si  era  del  regno  di  Napoli 
insignorito  ed  aveva  assai  sbattuta  la  potenza  ecc.)  difficilmente 
si  potrà  biasimare  la  diversa  divisione  del  periodo;  chó  il  passaggio 
dallo  intenzioni  all'azione  era  troppo  poco  marcato,  nella  bozza,  da 
e  perciò  si  ristringono  insieme,  mentre  è  nettamente  e  vigorosa- 
mente —  quanto  conveniva  —  rilevato  nQÌVadunqìie  della  red.  def., 
la  cui  forza,  aumentata  dall' invei-sione,  segna  bene  il  trapasso  vo- 
luto. È  evitata  la  cacofonia  potenza  del  pontefice.  Rimpianga  poi 
chi  vuole  la  costruzione  a  senso  il  popolo gli  sforxorono,  cor- 
retta in  gli  sforzò,  perché,  se  anche  il  Machiavelli  delle  Storie  non 
riuscì  mai  a  dimenticarsi  del  tutto  quello  del  Principe  e  delle  Let- 
tere, pur  se  ne  ingegnò  a  tutta  possa.  La  convenienza  delle  piccole 
correzioni  sulla  fine  mi  pare  indiscutibile,  tranne  forse  la  sovrabbon- 
danza degli  incisi  fra  furono  e  rotti,  che  nella  bozza  è  minore. 


Haveva  Manfredi  mandata  {sic) 
a'  ghibellini)  per  capo  delle  sue 
gente  il  conte  Giordano,  huomo  in 
quelli  tempi  assai  nelle  armi  ripu- 
tato. Costui  dopo  la  vittoria,  con  i 
ghibellini  se  ne  andò  a  Firenze; 
dove  non  trovando  opposizione  *)  en- 
trò pacificamente,  et  quella  città 
riduxe  tutta  alla  ubbidienza  di  Man- 
fredi, annullando  tue  ti  i  suoi  ma- 
gistrati, et  ogni  altro  ordine  per  il 
quale  apparisse  alcuna  forma  della 
sua  libertà.  La  quale  cosa  fece  sde- 
gnare assai  lo  universale,  et  dove 
egli  era  [nimico]*)  a  ghibellini, 3)  per 


II,  7.  Aveva  Manfredi  manda- 
to a'  ghibellini  per  capo  delle  sue 
genti  il  Conte  Giordano,  uomo  in 
quelli  tempi  nelle  armi  assai  ripu- 
tato. Costui  dopo  la  vittoria  se  ne 
andò  con  i  ghibellini  a  Firenze,  e 
quella  città  ridusse  tutta  alla  ub- 
bidienza dì  Manfredi,  annullando  i 
magistrati  ed  ogni  altro  ordine,  per 
il  quale  apparisse  alcuna  forma 
della  sua  libertà.  La  quale  ingiu- 
ria, con  poca  prudenza  fatta,  fu  dal- 
r  universale  con  grande  odio  rice- 
vuta, e  di  nimico  ai  ghibellini,  di- 
ventò loro  inimicissimo;   donde  al 


1)  Veramente  il  me.  ha  oppisimve  (aie), 

-)  La  bossa  avi'ebbe  potuto  aiiitaroi  a  sciogliere  una  importante  questione  di 
tento,  accennata  anche  dal  Fiorini  a  p.  137  del  suo  commento;  se  cioè  si  debba  leg- 
Kere  amico  o  nimico;  ma  disgrasiatamente  essa,  appunto  qui,  è  iUeggibile  per  un 
logoro  deUa  carta  nella  piegatura.  Gli  editori  P.  M.,  con  disinvoltura  che  non  è  loro 
iusolita,  leggono  senz'altro  amieOf  e  non  mettono  nemmeno  un  segno  di  dubbio; 
e  così  verrebbe  accreditata  la  lezione  di  due  oodd.  (A.  B.),  da  loro  accettata  nel  testo 
definitivo  ;  ma  e*  è  contro  1'  autorità  di  due  altri  mss.,  (C.  D.),  delle  due  stampe  e 
della  logica,  la  quale  ultima  sarebbe  anche  confortata  dall'aggiunta  per  la  memoria 
delle  eo8e  fatte  da  loro,  soppressa  nella  red.  def.  La  memoria  delle  coite  fatte  dai 
Ghibellini  verso  il  popolo  non  può  essere  ohe  quella  del  mal  govorno  di  essi,  du- 
rante la  vita  di  Federigo  H,  che  dava  ben  motivo  ai  Fiorentini  di  essere  nemici 
del  nome  ghibellino.  Questa  indiretta  conferma  reca  adunque  Io  studio  della  bozza 
autografa  alle  giuste  osservazioni,  per  le  quali  il  Fiorini  accettava  la  lezione  nimico . 

>)  P.  M.  de'  Ghib, 
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la  memoria  delle  cose  fatte  de  {sic)     tutto  ne  nacque  con  il  tempo  la  ro- 
loro   gli   diventò,  per   simili   modi     vina  loro.  Ed  avendo  per  necessità 
inimicissimo:  da  che  ne  nacque  con     del  regno  il  conte  Giordano  a  tor- 
li tempo  al  tutto  la  rovina  de'  ghi-     nare  a  Napoli,  lasciò  in  Firenze  per 
bellini.  Et  perché  gli  occorse  ad  re     regale  vicario  il  conte.  Guido  Novel- 
Manfredi  per  le  cme  del  regni[o]  di     lo,  Signore  di  Casentino, 
rivocare  il  conte  Giordano  avanti 
che  si  partisse  lasciò  in  Firenze  per 
vicario  reg[io]  il  conte  Guido  Novello  | 
il  quale  era  disceso  de'  conti  Guidi  I 
et  Signore  del  Casentino.  | 

La  tendenza  alla  brevità,  che  si  manifesta,  come  altrove,  in  quasi 
tutte  le  correzioni  di  questo  passo,  si  concilia  qui  opportunamente 
con  quella  di  presentare  il  concetto  sotto  forma  d'antitesi;  che,  per 
ridurre  efficacemente  a  questo  schema  le  parole  la  quale  cona  feee 
sdegnare  ecc.,  il  M.  ha  dovuto  concentrarne  il  significato  in  rapidi 
membretti  equilibrati  e  paralleli,  sfrondando  il  perìodo  originario 
degli  incisi  che  lo  complicavano,  e  così  V  espressione  riesce  più  de- 
terminata e  netta.  Anche  T  unificazione  del  soggetto,  nell'ultimo 
periodo,  giova  alla  brevità  ed  alla  chiarezza. 


Costui  fece  uno  consiglo  ad 
Empoli  di  tucta  la  Toscana,  dove  si 
disputò  quale  modo  fusse  da  tenere 
ad  voler  mantenere  lo  stato  de'  ghi- 
bellini in  quella  provincia,  et  tucti 
uniti  convenivano  che  non  ci  e{raf] 
il  più  securo*)  modo  che  disfare  la 
città  di  Firenze,  perché,  sendo quella 
la  prima  città  di  [To8ca]na,  et  ha- 
vendo  il  suo  popolo  guelfo,  starebbe 
tanto  nelle  parte  ghibelline  quanto 
stessero  galiarde  quelle  forze,  che 
al  presente  erano  intere*),  ma  come 


II,  7.  Fece  costui  un  concilio 
di  ghibellini  ad  Empoli,  dove  per 
ciascuno  si  concluse,  che,  a  volere 
mantenere  potente  la  parte  ghibel- 
lina in  Toscana,  era  necessario  di- 
sfare Firenze,  sola  atta,  per  avere 
il  popolo  guelfo,  a  fare  ripigliare  le 
forze  alle  parti  della  Chiesa. 


1)  P.  M.  «arto. 

>)  Non  è  chiaro.  P.  M.  legge:  che  al  presente  er atto  in  Firenze  \  il  M.  prima  aver» 
scritto  :  eraìw  in  esaere.  Aggiungo  una  minuzia  curiosa.  A  questo  punto,  in  margine 
alla  bozza,  sono  notati  due  nowi  :  lore  di  mester  Gullieìmo  Geri  di  meMser  Bertaeha, 
Questi  sono  i  due  giovani  della  famiglia  dei  Cancellieri  che  dettero  prìncipio  alU 
parte  Bianca  e  Nera  in  Pistoia:  di  tale  avvenimento  si  parla  più  in  giù,  al  e.  XVI. 
e  il  Fiorini  (o.  e.,  p.  170)  ha  rilevato  come  per  la  prim.'i  volta  in  quel  punto  il  X. 
comincia  a  servirsi  dello  Stefani.  Però,  come  osserva  lo  stesso  F.,  (p.  171)  manca  nello 
Stefani  il  nome  Geri;  e  il  diligente  commentatore  fa  l'ipotesi  ohe  o  il  M.  lo  trovasse 
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per  alcuno  accidente  diminuissero, 
subito  tomerebbono  nell^)t,  loro  na- 
turale, il  che  non  poteva  accadere 
sanza  la  rovina  della  parte  ghibel- 
lina. Ad  questa  si  crudele  sententia 
data  contro  ad  una  si  nobile...  [Con 
questa  parola  termina  il  frammento]. 


A  questa  sì  crudel  sentenza, 
data  con  tra  ad  una  si  nobile  città, 
ecc. 


Il  Machiavelli  si  era  lasciato  andare  prima  a  scriver  tutte  le 
considerazioni  suscitategli  dal  passo  del  Biondo,  che  il  Fiorini  (p.  137) 
giustamente  addita  come  fonte  di  questo  ^).  (Il  troppo  fedele  ossequio 
all'autore  latino  soffocava  anche  la  reminiscenza  dantesca  che  lo 
stesso  Fiorini  (ib,)  a  ragione  riconosce  nel  ciascuìw).  Ma  poi  ha  spre- 
muto e  concentrato  il  succo  del  suo  pensiero  nella  efficace  brevità 
della  red.  def.  Il  lavorio  di  sintesi  logica  ed  estetica  sì  rispecchia, 
naturalmente,  anche  nella  struttura  del  periodo  e  nella  maggior  ra- 
pidità dei  trapassi:  basterà  un  esempio  a  dimostrarlo:  si  confronti 
lo  scorcio  sola  atta  col  comodo  giro  perché  sendo. . .  starebbe.  Si  noti 
anche,  quasi  conferma  dell'improvvisazione,  il  forte, anacoluto  della 
bozza  :  [Firenze] . . .  havendo  il  suo  popolo  guelfo  starebbe.. .  ma  ap- 
pena . . .  tomerebbono.  La  forma  caìicilf,  recata  unanimemente  dai 
codd.  soliti  e  dalle  stampe  giuntina  e  bladiana  e  usata  (come  osserva 
anche  il  Fiorini:  /.  e.)  più  specialmente  per  indicare  le  riunioni  eccle- 
siastiche, si  vede  sostituita  a  un  consiglo  della  bozza,  più  prossimo, 
ma  non  di  pari  efficacia,  al  parlatnenio  del  Villani.  È  difficile  indovi- 
nare perché  il  M,  si  sia  determinato  a  questa  correzione:  potrebbe  trat- 
tarsi di  un'  ubbia  umanistica. 


noi  ms.  di  cui  sì  sorviva,  o  Io  aggiiingeBBO  di  suo  arbìtrio.  Il  trovare  notati  questi 
due  uouii  qui,  dove  non  hanno  ohe  vedere  ool  testo,  rende  meno  probabili  tutte  e 
due  queUe  ipotesi,  e  oi  indurrebbe  piuttosto  a  credere  che  il  ms.  dello  Stefani  di  cui 
si  serviva  il  M.  avesse  anch'  esso  la  lacuna,  che  poi  VA,  abbia  trovato,  sfogliando  qual- 
che altra  fonte,  per  il  passo  di  cui  ci  stiamo  occupando,  i  due  nomi  e  se  li  sia  notati 
qui  a  caso,  per  metterli  poi  a  lor  luogo.  Ho  inutilmente  cercato  questi  due  nomi  nel 
Biondo,  ehe  non  racconta  neppure  il  tatto  ;  ma  non  mi  è  parso  il  caso  d' allargare 
l'indagine  ad  altre  possibili  fonti,  per  una  cosuccia  di  questo  genere.  Più  oltre  ve- 
dremo un  caso  simile  a  questo,  (cfr.  p.  66,  n.  1  ). 

1)  Dopo  questo  nell  (forse  nella)  segue  nel  ms.  una  parola  incomprensibile:  temo 
che  sia  caduta  qualche  lettera  ;  ma  non  mi  par  che  ci  possa  dire  nelV  ordine,  come 
legge,  senza  scrupoli  né  dubbt,  P.  M.,  perché  fluisce  nel  rigo  seguente  con  -  ca,  o  -  ta. 
La  fantasia  non  mi  basta  per  fare  una  congettura  conveniente. 

*)  La  reiasione  appare  evidente  :  Biondo  :  Ffieile  in  eandem  senteutiam  renemnt 
»  1(aohiàvbli.i  :  tueii  uniti  eonvenivafw. 


46  P.  Carli 

Frammento  IL 


sempre  colui,  la  cui  po- 


li, 10.  Era  venuto  il  pontificato 
in  Niccolò  III,  nato  di  casa  Orsina: 
e  perché  i  pontefici  temevano  sem- 


tentia  era  venuta  grande  in  Italia,  i  pre  colui,  la  cui  potenza  era  diven- 
anchnra  che  per  mezo  de*  maggiori  |  tata  grande  in  Italia,  ancora  che 
loro,  ne  nasceva  li  spessi  tumulti  et  I  la  fusse  con  i  favori  della  Chiesa 
le  spessi  (sic)  variationi  delli  stati  '  cresciuta;  e  perché  ei  cercavano  di 
in  quella  provincia,  perché  la  paura  abbassarla,  ne  nascevano  gli  spessi 
d'uno  potente  faceva  crescere  uno  \  tumulti,  e  le  spesse  variazioni  che 
debole  ;  di  poi  cresciuto  temere  et  |  in  quella  seguivano:  perché  la  pan- 
temuto  cercare  di  abbassarlo.  Questo  ra  di  un  potente  faceva  crescere  un 
fece  trarre  il  regno  di  mano  Man-  .  debile;  e  cresciuto  che  egli  era,  te- 
fredi  et  metterlo  sotto  la  podestA  di  mere;  e  temuto,  cercare  di  abbas- 
Carlo,  il  quale  in  Francia  sanza  l  sarlo.  Questo  fece  trarre  il  regn*» 
molto  stato  si  viveva;  questo  di  poi  I  di  mano  a  Manfredi,  e  concederlo 
fece  bavere  paura  di  colui  (?)  et  ai  a  Carlo:  questo  fece  di  poi  aver 
pontefici  pensare  di  abbassarlo,  et  j  paura  di  lui,  e  cercare  la  rovina 
però  papa  Nichola  terzo  operò  tanto  '  sua.  Niccolò  III  pertanto,  mosso  da 
che  per  mezo  dello  imperadore  fu  |  queste  cagioni,  operò  tanto,  che  a 
tolto  a  Carlo  il  governo  di  Toscana  }  Carlo,  per  mezzo  deir  imperadore, 
et  vi  mandò,  sotto  nome  dello  impe-  '  fu  tolto  il  governo  di  Toscana,  ed 
rio,  messer  Latino  suo  legato.  :  in  quella  provincia  sotto  nome  dfl- 

j  rimperio  mandò  m.  L.  s.  1. 

In  luogo  di  era  venuta  grande^  aveva  prima  scritto  nella  bozza:  era 
cresciuta:  questa  forma,  sebbene  non  ambigua  come  l'altra,  pure  non 
esprimeva  tutta  la  forza  del  concetto,  mancandovi  l'idea  della  gran- 
dezza: nella  correzione  ultima  —  molto  naturale  del  resto  —  è  fusa 
la  proprietà  del  primo  modo  con  T  efficacia  del  secondo. 

Parlare  di  maggiori  nel  senso  di  predecessori  di  pontefici,  e  trala- 
sciare il  verbo  era  cresciuta  in  questo  inciso,  generava  un  po'  di  con- 
fusione, e  Temendamento,  anche  qui,  ò  felice:  come  giova  alla  chia- 
rezza logicadel  trapasso  l'aggiunta:  e  perché  ei  cercavano  di  abbassarla. 
non  intendendosi  altrimenti  che  tumulti  potesscr  nascere  dal  timoiv 
passivo  dei  pontefici.  Invece  è  forse  sprecata  la  proposizione  relativa: 
che  in  quella  seguivano^  dove  era  sufficiente  la  locuzione  avverbiale 
della  bozza:  però  forse  la  vicinanza  di  questo  plurale  aggiunto  giovò 
ad  avvertire  il  M.  del  solecismo  ne  nasceva  li  spessi  tumulti^  a  cui 
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aveva  dato  liberissimo  il  passo,  per  es.,  nel  Principe  *),  ma  che  poco 
coQveniva  alla  solennità  della  storia.  Male  poi  ritardò  l'ardita  e  incal- 
zante snellezza  della  gradazione,  mutando  cresciuto  in  cresciuto  che 
egli  era,  dove  pareva  già  di  troppo  —  non  foss'altro  perché  si  ripete 
poco  dopo  —  il  di  poi  della  bozza.  Le  altre  correzioni  sono  effetto  di 
tendenze  già  notate,  le  quali,  in  generale,  non  fanno  qui  cattiva  prova: 
basterà  accennare  come  opportunamente  si  sia  staccato  dal  resto  il 
periodo:  Niccolò  III  pertanto  ecc.  contenente  il  fatto  particolare  di 
cui  prima  si  sono  addotte,  per  considerazioni  e  per  esempi,  le  ragioni 
politiche  generali. 


Era  Firenze  allora  in  assai  trista 
condltione  perché  la  nobilita  guelfa 
era  divenuta  insolente  et  non  te- 
meva i  magistrati,  talmente  che  cia- 
scuno di  si  facevano  assai  homicidii 
et  altre  violenze,  sanza  essere  pu- 
niti quegli  che  le  commettevano, 
sendo  da  questo  et  quell'altro  nobile 
favoriti;  talmente  che  il  popolo  et 
qupo^li  che  volevono  bene  vivere 
erano  male  contenti,  et  per  frenare 
tale  insolentia  giudicat^aTio  (?)  fusse 
bene  rimettere  i  fuori  usciti.  Queste 
cose  dettono  occasione  al  legato  di 
sperare  di  potere  venire  in  Firenze 
et  ridurla  tutta  uno  corpo,  donde 
che  per  questa  cagione  ritorno rono 
i  g'hibellini;  dove  si  fece  pace  et  pa- 
rentadi infra  loro  et  in  luogo*)  de* 
XII  buoni  huomini  ne  feciono  14, 
d'ogni  parte  7,  che  governassero  per 
uno  anno,  et  havessero  ad  essere 
eletti  da  il  papa. 

Notevole  la  preferenza  accordata  nella  bozza  ai  nessi  consecu- 
tivi (talmente  che . . .  talmente  che . . .  donde  che),  la  quale,  se  per 
nn  verso  ci  attesta  il  bisogno  che  il  Mach,  aveva  di  concepire  ed 


II,  11.  Era  Firenze  allora  in  as- 
sai mala  condizione,  perché  la  no- 
biltà guelfa  era  diventata  insolente, 
e  non  temeva  i  magistrati,  in  modo 
che  ciascuno  dì  si  facevano  assai 
omicidi,  ed  altre  violenze,  senza  es- 
ser puniti  quelli  che  le  commette- 
vano, sendo  da  questo  e  da  quell'al- 
tro nobile  favoriti.  Pensarono  per- 
tanto i  capi  del  popolo,  per  frenare 
questa  insolenza,  che  fusse  bene  ri- 
mettere i  fuorusciti  il  che  dette  oc- 
casione al  legato  di  riunire  la  città; 
e  i  ghibellini  tornarono,  e  in  luogo 
dei  12  governatori  ne  fecero  14,  di 
ogni  parte  7,  che  governassero  uno 
anno,  e  avessero  a  essere  eletti  dal 
papa. 


>)  Basta  vedere  Tiadice  delle  annotazioni  uell'ediz.  Rculast.  del  Lisio. 
')  Cosi  è  corretto  nella  bozza  un  precedente:  in  eatnbiOf  che  forse  parve  al  N. 
d'uso  troppo  popolare. 
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esprimere  gli  avvenimenti  nella  loro  stretta  relazione  causale,  per 
un  altro  tradisce  ancor  troppo  la  fretta  del  compilatore,  che,  tutto 
dominato  da  queir  impulso,  infilza  così  rozzamente  i  fatti  trascelti 
nelle  sue  fonti.  La  lima  ha  opportunamente  alleggerito  questi  legami 
ed  evitata  la  ripetizione,  là  dove  la  concatenazione  logica,  assai  chiara 
di  per  sé,  non  richiedeva  siffatte  congiunzioni  sesquipedali.  Loderei 
anche  volentieri  il  frego  dato  sulla  circonlocuzione,  che  ricordava, 
nella  bozza,  la  venuta  del  card.  Latino:  ma  resto  un  po' dubitoso, 
vedendo  come  la  brevità,  forse  troppo  sommaria,  del  testo  fece  pren- 
dere al  Fiorini  un  piccolo  abbaglio  riguardo  all'intenzione  del  Mach. 
Il  diligentissimo  commentatore  osserva  (o.  e,  p.  149):  «  queste  parole 
significano  che  [il  legato]  trovandosi  in  Firenze  nella  sua  lega- 
zione, colse  l'occasione  per  riunire  la  città  > ,  e  rileva  come  questa 
versione  sarebbe  inesatta,  perché  il  legato  venne  a  Firenze  dalla 
Eomagna,  dove  si  trovava.  Ora  il  confronto  con  la  bozza,  dove,  pur 
tralasciando  molti  particolari  e  senza  dire  di  dove  il  legato  venne  a 
Firenze,  FA.  segue  piìi  da  presso  il  Villani  ^)  (tant'è  vero  che  ricorc'a 
anche  i  parentadi  conchiusi  tra  le  due  partì,  e  usa  —  sia  pure  a  spro- 
posito —  il  titolo  di  buoni  huomini^  che  si  trova  anche  nel  Cronista, 
in  luogo  di  governatori)  dimostra  che  il  M.  non  ha  proprio  voluto  dire 
quel  che  intende  il  F. 

La  maggior  vicinanza  della  bozza  alle  fonti  si  può  confermare 
anche  confrontando  le  parole:  tabnente  che  il  popolo  et  quegli  ecc.  col 
passo  dell'Aretino  citato  dallo  stesso  commentatore  (té.,  p.  147). 


Stette  la  città  in  questo  governo 
duci  anni,  et  vixe  assai  pacifica- 
mente, infìno  che  venne  al  pontifi- 
cato papa  Martino,  di  nationc  Fran- 
zese,  il  quale  restituì  al  re  Carlo 
tutta  quella  autorità,  che  da  Nichola 
gr  era  stata  tolta:  et  subito  per  que- 
sto risucitorono  in  Toscana  gli  hu- 
mori  delle  parti  et  i  Fiorentini  pre- 
sono Tarmi  contro  al  governatore 
dello  imperadore,  et  gli  levorono  la 

1)  Cronica,  1.  VII,  cap.  56. 


II,  11.  Stette  Firenze  in  questo 
governo  duoi  anni,  insino  che  venne 
al  pontificato  papa  Martino,  di  na- 
zione Francioso,  il  quale  restituì  al 
re  Carlo  tutta  quella  autorità  che 
da  Niccolò  gli  era  stata  tolta,  talché 
subito  risuscitarono  in  Toscana  le 
parti,  perché  i  Fiorentini  presono 
le  armi  contro  al  governatore  del- 
l'imperadore,  e  per  privare  del  go- 
verno i  ghibellini,  e  tenere  i  potenti 
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ubbidienza,  et  per  levare  dal  gover- 
no i  ghibellini  et  ancora  per  trovare 
modo  a  tenere  i  potenti  in  freno  or- 
dinanorono  {sic)  nuova  form  adi  reg- 
gimento. 


in  freno,  ordinarono  nuova  forma 
di  reggimento. 


Le  correzioni  sono  qui  di  poco  momento  e  si  vedono  in  esse 
tendenze  già  altrove  notate:  rafforzamento  di  passaggi,  a  connettere 
più  strettamente  fra  loro  varie  parti  d' un'  idea,  prima  soltanto  giu- 
stapposte per  coordinazione;  sfrondamento  di  particolari  inutili;  so- 
stituzione di  semplici  frasi  a  vaste  e  inutili  circonlocuzioni;  più  un 
ritocco  che  giova  alla  proprietà:  privare  del  governo  invece  di  levare 
dal  governo. 


Era  l'anno  1382  *)  et  i  corpi  delle 
arti,  poi  che  fu  dato  loro  i  magistrati 
et  le  insegne  erano  venute  (sic)  in 
gran  reputatione,  et  ristrectisi  i  capi 
di  quelli  insieme,  ordinorono  che  in 
luogo  de*  14,  si  creassero  per  i  ma- 
gistrati delle  arti  3  priori,  che  stes- 
sero duoi  mesi,  i  quali  governassero 
la  cittÀ  et  fussero  indifferentemente 
popolani  et  grandi,  pure  che  fussero 
mercatanti,  o  facessero  arti.  Ridus- 
»ongli  dopo  il  primo  magistrato  a 
sci  acciò  che  di  qualunque  sestiere 
ne  fusse  uno. 


Questo  magistrato  fu  cagione, 
come  con  il  tempo  si  vide,  cagione 
(sic)  della  rovina  de'  nobili,  perché 
ne  furono  dal  popolo  per  varii  ac- 
cidenti esclusi,  et  da  quello  ')  di  poi 


II,  11.  Era  l'anno  1382,  e  i 
corpi  delle  arti,  poi  che  fu  dato  loro 
i  magistrati  e  le  insegne,  erano  assai 
riputati;  donde  che  quelli  per  la  loro 
autorità  ordinarono,  che  in  luogo 
dei  quattordici,  si  creassero  tre  cit- 
tadini, che  si  chiamassero  priori  e 
stessero  duoi  mesi  al  governo  della 
republica,  e  potessero  essere  popo- 
lani e  grandi,  purché  fussero  mer- 
catanti o  facessero  arti.  Ridussongli 
dopo  il  primo  magistrato  a  sei,  ac- 
ciocché di  qualunque  sesto  ne  fusse 
uno;  il  qual  numero  si  mantenne 
insino  al  1292  che  ridussono  la  città 
a  quartieri,  e  i  priori  a  otto;  non 
ostante  che  in  quel  mezzo  di  tempo 
alcuna  volta  per  qualche  accidente 
ne  facessero  dodici.  Questo  magi- 
strato fu  cagione,  come  col  tempo 
si  vide,  della  rovina  dei  nobili,  per- 
ché ne  furono  dal  popolo  per  var! 
accidenti  esclusi,  e  di  poi  senza  al- 


1)  La  desoriaione  di  queste  riforme  cominoiava  dapprima,  neUa  bosza,  così: 
Stano  %  corpi  delle  arti  ecc.  e  T indicazione  cronologica  era  aggiunta  in  fine  del 
passo  citato  qui  sopra,  con  quente  parole:  et  questo  seguì  nello  anno  i382.  Correg- 
gendo il  M.  ha  mirato,  pare,  ad  un  unico  scopo,  liberandosi  d'una  formula  piii  da 
cronista  ohe  da  storico,  e  impostando  con  maggior  solennità  le  prime  parole. 

*)  Oli  edit.  P.  M.  non  han  visto  questo  et  aggiunto  nel!' interlinea ,  e  hanno 
scompigliato  ogni  cosa,  unendo  da  quello  a  eselusif  e  separandolo  da  di  poi  con  una 
virgola. 
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sanza  alcuna  rispetto  battuti,  et  i  |  cun  rispetto  battuti,  a  che  i  nobili 
nobili  ^)  nel  principio  vi  consentirano  j  nel   principio    acconsentirono,    per 


per  non  essere  uniti,  perché  deside- 
rando troppo  torre  lo  stato  Tuna 
parte  ad  T altra,  Tuna  et  l'altra  lo 
perde.  Consegnorono  ^)  ad  questo 
magistrato  uno  palagio  dove  conte- 
nuamente  (sic)  dimorasse,  sendo  pri- 
ma consuetudine  di  ragunare  i  ma- 
gistrati et  i  consigli  per  le  chiese: 
dettegli^)  sergenti  et  altri  ministri 
che  nelle  cose  opportune  gli  ser- 
vissero. 


non  essere  uniti,  perché  desiderando 
troppo  torre  lo  stato  V  uno  air  altro, 
tutti  lo  perderono.  Consegnarono  a 
questo  magistrato  un  palagio  dove 
continuamente  dimorasse,  sendo  pri- 
ma consuetudine  che  i  magistrati 
e  i  consigli  per  le  chiese  convenis- 
sero; e  quello  ancora  con  sergenti  ed 
altri  ministri  necessari  onorarono. 
E  benché  nel  principio  si  chiamas- 
sero solamente  Priori,  nondimeno 
di  poi,  per  maggiore  magnificenza 
il  nome  di  Signori  gli  aggiunsero. 


Il  primo  periodo,  composto  nella  bozza  di  membretti  coordinati 
alla  spicciola,  si  ravvia  e  si  raccoglie  a  più  coerente  unità  nella  red. 
def.,  a  che  è  sempre  connessa  la  cercata  concisione,  onde  per  es.,  si 
fondono  efficacemente  le  due  relative:  che  stessero,.,  i  quali  gover- 
nassero, nell'unica  coordinata  e  stessero. . .  al  governo.  Con  l'aggiunta 
principale  che  si  vede  nella  red.  def.,  il  M.  riassume  opportunamente 
—  sebbene  inesattamente  *)  —  tutto  lo  svolgimento  storico  dell'isti- 
tuzione; mentre  nella  bozza  v'era  di  ciò  appena  uno  spunto  —  quello 
stesso  che  si  trova  nel  Villani  *).  —  Si  può  notare  il  relativo  latineg- 
giante  nella  frase:  a  che  i  nobili.. .  acconsentirono,  sostituito  al  ne-sso 
schiettamente  volgare:  et  i  nobili...  vi  acconsentirono.  Efficacissima 
poi  la  correz.  :  desiderando  troppo  torre  lo  stato  V  una  parte  cui  V altra, 
runa  et  l'altra  lo  perde  in:  desiderando  troppo  torre  lo  stato  Vuno 
all'altro,  tutti  lo  perderono,  primo,  perché  avendo  parlato  fin  qui  so- 
prattutto delle  discordie  fra  popolo  e  nobili  e  appena  accennato  inci- 
dentalmente alla  disunione  di  questi  ultimi /per  non  essere  uniti  ecc.) 


1)  Prima  aveva  scrìtto  et  loro  nel  principio  la  correxione  ci  ha  risparmiato  l'i- 
diotismo. 

*)  Questa  e  qualche  altra  forma  di  3.»  pers.  pi.  in  -'Orono  era  prima  scritta  in 
•—oro  e  poi  è  stata  corretta  dal  M. 

>)  Dettegli  leggo  col  ms.  P.  M.,  e,  mi  pare,  sensa  controversia:  ma  non  saprei 
decidermi  se  si  tratti  di  un  anacoluto  o  di  una  svista  per  dettergli,  o  dettongli  o 
dettengli. 

*)  V.  le  note  del  Fiorini  a  questo  passo  (o.  e.,  p.  152  seg.) . 

^)  Cronica,  1.  VII,  cap.  79. 
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non  risultava  chiaro  che  le  parti  di  cui  parla  ora  fossero  quelle  in  cui 
si  erano  scissi  i  grandi;  secondo,  perché  nel  rapido  contrapposto:  Vuno 
all'altro  —  tutti,  è  vivamente  ritratta  l'affannosa  lotta  delle  fazioni 
per  soverchiarsi  a  vicenda,  e  il  soffocamento  di  tutte  nel  trionfo  finale 
del  popolo.  Nel  resto  appare  il  desiderio,  non  nuovo,  di  innalzare  lo 
stile,  sia  con  la  scelta  delle  parole  (convenire^  sostituito  a  radunare, 
onorare  con  ministri  a  dare  ministri),  sia  con  la  trasposizione  spesso 
sforzatamente  enfatica  dei  verbi. 


II,  11.  Stettero  i  Fiorentini  den- 
tro quieti  alcun  tempo;  nel  quale 
fecero  la  guerra  con  gli  Aretini, 
per  aver  quelli  cacciati  i  Guelfi,  ed 
in  Campaldino  felicemente  gli  vin- 
sero: e  crescendo  la  città  di  uomini 
e  di  ricchezze,  parve  ancora  di  ac- 
crescerla di  mura;  e  le  allargarono 
il  suo  cerchio  in  quel  modo  che  al 
presente  si  vede,  conciosiaché,  ecc. 


Stierono  i  Fiorentini  in  pace 
infino  al  1288;  nel  quale  tempo,  per- 
ché cominciò  la  guerra  con  gli  Are- 
tini, per  h  avere  quegli  *)  cacciati  i 
guelfi,  coloro  che  governavano  *)  in 
Firenze,  per  assicurarsi  delle  parti, 
rimossono  della  città  alcuni  capi 
g'hibellini;  da  poi  presa  la  guerra 
contro  ad  gli  Aretini  felicemente  la 
vinsono.  Et  vivendo  felicemente  in 
quello  stato  et  crescendo  la  città  di 
hupmini  et  di  rìcheze,  parve  ad 
quelli  cittadini  adcrescerla  di  mura, 
et  le  allargorono  il  suo  cerchio  in 
quel  modo  che  al  presente  si  vede, 
con  ciò  sia  che,  ecc. 

Nella  bozza  il  M.,  lasciandosi  forzar  la  mano  dal  desiderio  di  sta- 
bilire tra  i  fatti  un  più  stretto  nesso  causale,  aveva  dato  alla  cacciata 
dei  ghibellini,  ohe  egli,  frantendendo  vaghi  accenni  del  Villani,  fa 
anteriore  alle  ostilità  con  Arezzo,  un'importanza  primaria,  quale  non 
ha  nella  Cronica.  In  questa  infatti  è  accennato  ')  che  i  ghibellini  usci- 
rono, ma  spontaneamente,  di  Firenze  per  dar  mano  a  quelli  d'Arezzo 
nella  cacciata  dei  guelfi;  e,  sebbene  nei  capp.  segg.  (per  es.,  124®  e 
127®)  si  parli  di  usciti  ghibellini  di  Firenze  e  di  certi  usciti  di  Fi- 
renze, identificabili  certamente  con  questi,  pure,  soltanto  in  seguito 
al  guasto  dato  dagli  Aretini  al  contado  di  Firenze  —  assai  posteriore 


1)  P.  M.  queBti. 

*)  P.  M.:  '  coloro  ohe  pervennero  in  Fir.  ':  e  fu  piiuto  a  Guelfi,  mandando  a  gam- 
b'  air  aria  tutto  il  periodo. 
»)  Cron.,  1.  VII,  e.  115. 
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alla  cacciata  dei  guelfi  d'Arezzo  —  è  detto,  nella  fine  dello  stesso  cap. 
127»:  '...in  Firenze  erano  rimasti  molti  ghibellini  popolani  e  grandi^ 
de'  quali,  per  quello  sospetto,  [cioè  per  quello  destato  dal  guasto] 
molti  ite  furono  mandati  a'  confini,  e  la  città  rimase  senza  sospetto'. 


Era  la  città  stata  in  questo  go- 
verno 7  anni,  et  le  parti  guelfe  et 
ghibelline  in  quella  erano  come 
spente.  Restavano  solamente  accesi 
quelli  humori,  i  quali  naturalmente 
soglono  essere^)  intra  i  potenti  et 
il  popolo,  perché  volendo  il  popolo 
ubbidire  alle  leggi,  et  i  nobili  co- 
mandare ad  quelle,  non  era  possi- 
bile capissino  insieme.  Questo  hu- 
more,  mentre  che  i  ghibellini  feciono 
loro  paura,  non  si  scoperse,  ma  co- 
me prima  quelli  furono  domi  et  che 
si  ridussono  in  termine,  che  non  si 
dubitava  più  di  loro,  dimostrò  la  po- 
tenza sua;  et  ciascuno  di  qualche 
popolare  era  oppressato,  et  le  leggie 
et  i  magistrati  non  bastavano  ad 
vendicarlo,  perché  ogni  nobile  con 
i  parenti  et  con  gli  amici  da  le  forze 
de'  priori  *)  et  del  capitano  si  difen- 
deva. Ristri nsonsi  pertanto  i  prin- 
cipi delle  arti  insieme  ^)  et  per  legg^e 
ordinorono  che  qualunche  Signorìa 
nel  principio  dello  uficio  suo  dovesse 
creare  uno  gonfaloniere  di  giustitia 


II,  12.  Le  guerre  di  fuora  e  la 
pace  di  dentro  avevano  come  spente 
in  Firenze  le  parti  ghibelline  e  guel- 
fe; restavano  solamente  accesi  quelli 
umori,  i  quali  naturalmente  soglio- 
no essere  in  tutte  le  città  intra  i 
potenti  ed  il  popolo,  perché,  volendo 
il  popolo  vivere  secondo  le  leggi,  e 
i  potenti  comandare  a  quelle,  non 
è  possibile  cappiano  insieme.  Que- 
sto umore,  mentre  che  i  ghibellini 
feciono  loro  paura  non  si  scoperse; 
ma  cx)me  prima  quelli  furono  domi, 
dimostrò  la  potenza  sua,  e  ciascuno 
giorno  qualche  popolare  era  ingiu- 
riato, e  le  leggi  e  i  magistrati  non 
bastavano  a  vendicarlo,  perché  ogni 
nobile,  con  i  parenti  e  con  gli  amici, 
dalle  forze  dei  priori  e  del  C4ft,pitano 
si  difendeva.  I  princìpi  pertanto 
delle  arti,  disiderosi  di  rimediare  a 
questo  inconveniente  provvidero  che 
qualunque  signoria  nel  principio 
dell'  ufficio  suo  dovesse  creare  uno 
Gonfaloniere  di  giustìzia,  uomo  po- 
polano, al  quale  dettone,  scritti  sotto 


1)  Prima  diceva  vigilare^  e  questo  verbo,  o  il  più  fiorentinesco  regghiare  si  trova 
spesso  in  frasi  consimili  del  N.  La  pulitura  letteraria  mi  par  che  tolga  vìveaza: 
del  resto,  poco  sotto,  dalia  bozza  alla  red.  def.  è  fatta  la  sostituzione  precisamente 
inversa. 

*)  Prima  aveva  scrìtto  de  Ipriore  (sic)  (è  una  consuetudine  grafica  del  Mach., 
di  unire  la  /  dell'articolo  o  della  proposizione  articolata  masch.  sing.  alla  parola 
seguente);  poi  ha  corretto  priore  in  priori;  ma  è  rìmasto  1*/:  cosi  che  P  autogr.  ha 
proprìam.  de  Ipriori, 

')  Nella  prima  foga  del  comporre,  queste  parole,  da  ristrin$oìisi  a  inwieme  9i 
attaccavano  immediatamente  a  non  bastavano  ad  vendicarlo  ma  furon  subito  cao- 
cellate  per  dar  luogo  prima  alla  ragiono  doli' impotenza  popolare  contro  le  soper- 
chierie  dei  nobili  ;  e  nel  riattaccare  il  discorso  il  lucco  fiorentino  dei  ettpi  delie  arti 
cede  il  posto  alla  romana  toga.  Questa  cancellatura  nella  bozza  toglie  assolatamente 
la  possibilità  di  un  equivoco,  a  prevenire  il  quale  il  FiORiiri  (  o.  e.,  p,  156,  n.  alla 
1.  10-2)  adduce  un  passo  del  Villani. 
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hnomo  popolano,  al  quale  dettono, 
scritti  sotto  20  bandiere,  mille  huo- 
mini,  et  ordinorono  che  fusse  presto 
ad  favorire  la  giusti tia  con  il  suo  gon- 
falone, qualunque  volta  o  da  loro  o 
dal  capitano  fusse  chiamato. 


venti  bandiere,  mille  uomini,  il  quale 
con  il  suo  gonfalone  e  con  gli  ar- 
mati suoi  fusse  presto  a  favorire  la 
giustizia,  qualunque  volta  da  loro 
o  dal  capitano  fusse  chiamato. 


In  principio  l'aggiunta  in  tutte  le  città  e  la  trasformazione  dell'im- 
perfetto in  presente  riducono  a  vera  sentenza  una  considerazione  che, 
insinuatasi  dapprima  quasi  attraverso  i  particolari  della  realtà,  ci  pre- 
sentava una  fase  anteriore  del  concepimento,  quando  la  mente  si 
sforza  di  assurgere  dal  fatto  al  principio.  La  locuzione  vivere  secondo 
le  leggio  appare  già  nella  bozza  in  lotta  con  tibbidire  alle  leggi  in  un 
vivere  cancellato,  dopo  volando.  Il  verbo  oppressare,  usato  anche  nel- 
l'eloquente chiusa  del  Principe  e  risparmiato  almeno  due  volte  (III, 
cap.  12  e  VII,  cap.  23)  nelle  Storie  ^)  —  e  l'ultima,  per  giunta,  in  un'o- 
razione —  è  sacrificato  qui  al  più  letterario  ingiuriare.  Sulla  fine,  una 
delle  solite  coordinazioni  relative  alla  latina.  Opportuna  poi  l'aggiunta: 
con  gli  annati  suoi,  come  anche  la  trasposizione  dell'inciso  con  il  suo 
gonfalone,  che  giova  alla  chiarezza. 


n  primo  eletto  fu  Ubaldo  Ruf- 
foli.  Costui  trasse  fuora  il  gonfolone, 
et  disfece  le  case  de'  Galletti,  per 
bavere  uno  di  quella  famigla  morto 
in  Francia  uno  popolano.  Fu  facile 
alle  arti  fare  questo  ordine,  perché 
occupati  per  le  gravi  et  grandi  ini- 
mieitie,  quali  era  intra  i  casati  no- 
bili, non  pensarono  d'interrompere 
quelle  cose"^),  le  quali  in  loro  preiu- 
ditio  et  danno  si  praticavano.  Dette 
questo')  provedimento  in  nel  prin- 
cipio a'  nobili  assai  terrore,  ma  poco 
di  poi  si  ritomorono  nella  loro  in- 
solentia,  perché  sendone  sempre  al- 
cuno di  lord  de'  priori,  havev[a]uo 
modo  ad  impedire  il  gonfaloniere 
che  non  potesse  fare  Tuficio  suo,  ecc. 


II,  12.  Il  primo  eletto  fu  Ubaldo 
Ruffoli.  Costui  trasse  fuora  il  gon- 
falone, e  disfece  le  case  de'  Galletti, 
per  avere  uno  di  quella  famiglia 
morto  in  Francia  un  popolano.  Fu 
facile  alle  arti  fare  questo  ordine, 
per  le  gravi  inimicizie,  che  intra  i 
nobili  vegghiavano;  i  quali  non  pri- 
ma pensarono  al  provvedimento  fat- 
to contro  di  loro,  che  vidono  l'acer- 
bità di  quella  esecuzione  ;  il  che 
dette  loro  dapprima  assai  terrore  : 
non  di  meno  poco  di  poi  si  tornarono 
nella  loro  insolenza,  perché  sendone 
sempre  alcuno  di  loro  de'  Signori, 
avevano  commodità  d'impedire  il 
gonfaloniere  che  non  potesse  fare 
l'ufficio  suo,  ecc. 


M  Cfr.  Lisio,  ediz.  scoi,  del  Prhieipe,  p.  142,  n.  8. 

3)  La  bossa  prometteva  ana  frase  più  viva  (rompere  qvelle  eatene)^  poi  sftimata  ii^ 
questa  generica. 

»)  L'autogr.  q^ufte  (iriV). 
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La  correzione  principale  toglie  il  costrutto  involuto  ed  anaco- 
lutico  della  bozza  per  il  quale,  fra  altro,  eravamo  costretti  a  ricavar 
da  un  inciso  relativo  il  soggetto,  preannunziato  da  un  participio;  e 
riduce  l'espressione  nello  schema  prediletto  dell'antitesi,  qui  bene 
appropriata  a  ritrarre  V  improvvida  animosità  dei  nobili,  che,  in  lotta 
fra  loro,  non  s'accorsero  del  giogo  se  non  quando  l' ebber  sul  collo. 
La  connessione  del  periodo  seguente  per  mezzo  del  relativo  è  conse- 
guenza di  questa  prima  correzione,  per  non  ripeter  la  parola  pror- 
redimento.  Da  qui  innanzi  vedremo  quasi  costantemente  sostituito  al 
titolo  di  priori^  che  si  trova  spesso  nella  bozza,  quello,  che  il  Mach, 
stesso  ha  detto  poc'anzi  (v.  sopra,  pag.  50)  assegnato  per  maggior 
magnificenza,  di  signori. 


Et  non  sapiendo  che  partiti  si 
prendere,  o  dove  si  volgere,  Giano 
della  Bella,  di  stirpe  nobilissimo, 
ma  della  libertà  della  città  amatore, 
dette  animo  ai  capi  delle  arti  ad 
riformare  la  città,  et  per  suo  con- 
òiglo  si  ordinò  che  il  Gonfaloniere 
residesse  con  i  priori,  et  have#9e 
4000  huomini  a  sua  ubbidie[nza. 
Privarono  ancora  tutti]  *)  i  nobili  di 
potere  essere  de'  signori'),  obligo- 
rono  i  consorti  alla  medesima  pena 
che  il  reo,  et  feciono  che  la  publica 
fama  bastasse,  sanza  altre  prove,  ad 
giudicare.  Queste^)  leggi  le  quali 
si  chiamorono  gli  ordinamenti  della 
iustitia,  acquistò  il  popolo  assai  re- 
putatione,  et  Giano  della  Bella  assai 
odio,  ecc. 


II,  13.  E  non  sappiendo  i  popo- 
lani che  partito  si  prendere,  Giano 
della  Bella,  di  stirpe  nobillBsimo, 
ma  della  libertà  della  città  amatore, 
dette  animo  ai  capi  delle  arti,  a  ri- 
formare la  città;  e  per  suo  consig'lio 
si  ordinò  che  il  gonfaloniere  si  ri- 
sedesse con  i  priori  ed  avesse  4000 
uomini  a  sua  ubbidienza.  Privaronsi 
ancora  tutti  i  nobili  di  potere  sedere 
dei  signori;  obbligaronsi  1  consorti 
del  reo  alla  medesima  pena  che 
quello,  fecesi  che  la  pubblica  fama 
bastasse  a  giudicare.  Per  queste 
l^^'ggi»  le  quali  chiamarono  gli  Or- 
dinamenti della  giustizia,  acquistò 
il  popolo  assai  riputazione,  e  Giano 
della  Bella  assai  odio,  ecc.*). 


Con  la  correzione:  privaronsi,,.,  obbligaroììsL,..  fecesi  il  soggetto, 
che  nella  bozza  passava  dall'impersonale  al  personale,  viene  unificato 


>)  Le  parentesi  quadre  indioan  parole,  o  parti  di  parola  supplite,  dove  il  foglio 
sia  lacero,  con  l'aiuto  della  red.  def.  Qui  il  lacero  vien  daUa  piegatura.  Non  sì  sa 
per  altro  come  mai  P.  M.,  pur  seguendo  lo  stesso  criterio,  muti  anewra  in  allora. 

>)  P.  M.:  (2e'  deiii. 

^)  P.  M.  supplisce  un  con  :  veramente  qui  non  e'  è  lacero  di  foglio  :  forse  sarA 
una  svista  del  M.,  ma  potrebbe  anche  trattarsi  d'un  ardito  anacoluto. 

^)  Non  terremo  conto  di  alcune  minuscole  divergense  come  ti  risedette  - 
desse;  si  chiamarono  —  chiamarono  ;  perché  implicano  la  questione  del  testo. 
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e,  mi  pare,  felicemente,  perché  il  soggetto  nuovo  non  era  espresso  e 
bisognava  ricavarlo  dalla  frase:  dette  animo  ai  capi  delle  arti,  assai 
distante,  e  dopo  la  quale  era  già  avvenuto  un  altro  cambiamento: 
Oiano  dette  animo,.,  et  si  ordinò.  Eccessiva  mi  pare  invece  la  rego- 
larità cercata  nella  frase  obbli-garonsi  i  consorti  del  reo  alla  medesima 
pena  che  quello^  dove  il  breve  giro  delle  parole  permetteva  che  si  ri- 
sparmiasse il  dimostrativo  boccaccevole;  ma  la  seconda  maniera  con- 
trastò il  passo  alla  bella  libertà  dell'altra,  nella  mente  del  M.,  fin  dal 
primo  atto  dello  scrivere  :  infatti,  nella  bozza,  alla  ìnedesima  è  scritto 
di  seguito  a  un  del  reo,  cancellato.  Né  mancano,  anche  qui,  nella 
bozza,  tracce  di  tendenza  a  forme  più  letterarie  nella  scelta  delle 
parole,  che  odio  è  buona  correzione  di  malivolentia  e,  nel  passo  che 
segue  a  quello  citato,  fece  adunqtie  la  sorte  è  preceduto  da  un  occorse 
cancellato. 


Le  divergenze  tra  la  bozza  e  la  red.  def.,  da  qui  alla  fine  di 
questo  13<»  capitolo,  sono  sporadiche,  e  non  toccano  mai  l'organismo 
del  periodo,  nonché  alterare  la  fisonomia  generale  dell'esposizione: 
ci  accontenteremo  quindi  di  annoverarle  separatamente,  per  ordine, 
con  quelle  brevi  osservazioni  che  ci  sembreranno  opportune: 

...  la  quale  absolutione  commosse  {  ...  la  quale  assoluzione  tanto  al  po- 
tucto  il  popolo  in  tanto  che  prese  1  polo  dispiacque  che  prese  1'  armi, 
Tarmi,  ecc.  |  ecc. 

A  parte  il  nuovo  verbo,  più  determinato  ed  efficace,  un  certo  ardi- 
mento di  rilievo  e  una  certa  solennità  —  non  fuor  di  luogo  questa 
volta  —  è  raggiunta  coir  interposizione  del  complemento  tra  l'uno 
e  Taltro  membro  della  congiunzione:  altrove  l'abbiam  vista,  e  ancora 
la  vedremo,  cercata  in  una  simile  disposizione  colle  forme  composte 
del  verbo. 

Andatosene  in  luogo  di  itosene  come  è  nella  bozza,  è  accettato 
da  P.  M.,  ma  non  si  trova  che  in  un  ms.  (A). 


...  trovandosi  intra  la  signori[a]  che 
di  poi  segui. 


...  trovandosi  intra  li  signori  che  di 
poi  seguirono. 


Con  la  preposizione  intra  va  meglio  la  seconda  maniera. 
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...  offerendogli  la  difesa  contro  a' 
signori  et  a'  suoi  nimici. 


...  offerendogli  contro  ai  signori  e 
suoi  nimici  la  difesa. 


Efficace  inversione,  che  inette  in  rilievo,  staccandolo  dal  verbo, 
l'oggetto,  e  quasi  ci  pone  sotto  gli  occhi  l'ardore  generoso  con  cui 
il  popolo  si  disponeva  a  farsi  scudo  del  suo  liberatore. 


Non  volle  Giano  fare  experienza 
di  questi  populari  favori,  né  com- 
mettere la  vita  sua  a*  magistrati 
perhé  temeva  la  maglitÀ  (sic)  di  que- 
sti, et  la  instabili tÀ  di  quelli  altri: 
tale  che  per  torre,  ecc. 


Non  volle  Giano  fare  isperienza 
di  questi  popolari  favori,  né  com- 
mettere la  vita  sua  ai  magistrati 
perché  ei  temeva  la  malignità  di 
questi,  e  la  instabilità  di  quelli,  tale 
che  per  torre,  ecc. 


Così  poca  differenza  passa  dalla  bozza  alla  red.  def.  nel  perio- 
detto  riferito,  mirabile  per  lucidezza  ed  efficace  concisione;  ma  ad 
apprezzarne  convenientemente  le  doti,  giova  studiare,  attraverso  le 
cancellature  della  bozza,  per  quali  vie  il  M.  sia  giunto  alla  piena 
espressione  del  suo  pensiero.  Prima  diceva:  ' . . .  commettere  la  vita 
sua  ai  magistrati  ;  perché  nelV  un  caso  giàdicava  fosse  lamina  della 
città^'  ma,  arrivato  a  questo  punto,  cancella  le  parole  in  corsivo,  e 
scrive  di  seguito  quello  che  leggiamo  anche  nella  red.  def.,  salvo  che 
instabilità  è  ritocco  piti  tardo  (scritto  nel!' interlinea)  di  un  prece- 
dente furore^  come  di  quelli  altri  di  degli  altri  ^).  Ma  il  sostantivo, 
instabilità,  non  fu  subito  intuito  come  oggetto  di  temeva,  coordinato 
a  malignità,  sibbene  apriva  liberamente  una  nuova  proposizione  che 
suonava  così:  et  la  instabilità  degli  altri  giudicava  potesse  essere 
cagione  della  ruiim  della  città,  tale  che  per  non  offendere.  Alla  fine 
il  Machiavelli,  liberatosi  da  questo  concetto  della  mina  di  Firenze, 
che  cercava  per  ogni  verso  di  turbargli  la  retta  visione  di  Giano, 
misurante  d'un  rapido  sguardo  gli  effetti  che  potevan  derivargli  da 
una  sconsiderata  resa  o  dal  cedere  alle  lusinghe  dell'aura  popolare, 
die  di  frego  a  giudicava  e  a  quel  che  segue,  relegando  la  nuova  con- 
siderazione in  coda  al  periodo,  o,  se  si  vuole,  nella  seconda  parte  di 
esso,  che  sta  quasi  a  sé,  e  svolgendola  sotto  forma  d'antitesi. 

L'A.  ebbe  poi  forse  l'idea  di  mettere  in  bocca  a  Oiano,  sul 


1)  Tanto  ohe  nel  ms.  è  rimasto  degli  queUi  altri  («te). 
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punto  di  partire  un'orazione,  o  almeno  qualche  detto,  poiché,  nella 
bozza,  fra  partirsi  e  dare  luogo,  si  trovano  cancellate  le  seguenti 
parole,  tracce  di  tre,  o  almen  due,  pentimenti:  et  lasciare  \  si  elesse 
voliintario  exilio  \  dicendo  liberiamo  questi  cittadini. 


...  et  liberare  i  cittadini  da  il  con- 
tinuo timore,  ecc. 

...  la  quale  {città}...  haveva  tracta 
dalla  servitù  de'  potenti,  ecc. 

Dopo  la  cui  partita  la  nobilita 
venne  in  speranza  di  recuperare  la 
sua  dignità,  et  giudicando  il  male 
suo  esssere  nato  da.  le  sue  divisioni 
HI  unirono  i  nobili  insieme  et  man- 
dorono  duoi  di  loro  alla  signoria,  la 
quale  giudicavano  in  loro  favore,  ad 
pregarla  fusse  contenta  temperare 
in  qualche  parte  T  acerbità  delle 
leggi  contro  a  di  loro  fatte;  la  quale 
domanda,  come  si  ^u  palesata,  ac- 
cese ')  gli  animi  de'  popolani,  et 
dubitavano  che  i  signori  non  la  con- 
cedessero *)  loro:  et  cosi  tra  il  desi- 
derio de*  nobili  et  il  sospetto  del 
popolo,  si  venne  all'  armi.  I  nobili  1 
feciono  testa  in  tre  luoghi:  a  S.  Gio- 
vanni, in  Mercato  Nuovo...  [Con  que- 
ste parole  termina  il  frammento]. 


...  e  liberare  i  cittadini  dal  timore, 
ecc. 

...  la  quale...  aveva  libera  dalla  ser- 
vitù de'  potenti,  ecc. 

II,  14.  Dopo  la  costui  partita  la 
nobiltà  salse  in  speranza  di  ricu- 
perare la  sua  dignità,  e  giudicando 
il  male  suo  essere  dalle  sue  divi- 
sioni nato,  si  unirono  i  nobili  in- 
sieme, e  mandarono  duoi  di  loro 
alla  signoria,  la  quale  giudicavano 
in  loro  favore,  a  pregarla  fusse  con- 
tenta temperare  in  qualche  parte 
l'acerbità  delle  leggi  centra  di  loro 
fatte.  La  quale  domanda,  come  fu 
scoperta,  commosse  gli  animi  dei 
popolani  perché  dubitavano  che  i 
Signori  la  concedessero  loro;  e  cosi 
tra  il  desiderio  dei  nobili  e  il  so- 
spetto del  popolo,  si  venne  all'armi. 
I  nobili  feciono  testa  in  tre  luoghi  : 
a  S.  Giovanni,  in  Mercato  Nuovo, 
ecc. 


Nella  sostituzione  di  costui  a  cìu  il  buon  senso  l'ha  avuta  vinta 
sul  preconcetto  classico,  che  forse  aveva  trascinato  il  M.  a  servirsi 
del  relativo  in  questo  trapasso  troppo  forte;  sebbene  quella  forma  di 
dimostrativo  non  sia,  neppur  essa,  un  portento  di  sveltezza.  Salire 
hi  speranza  è  più  proprio  e  vivo  che  venire  in  speranza.  Subordi- 
nando la  proposizione  dubitavano,  ecc.,  non  solo  si  elimina  un  ardito 
cambiamento  di  soggetto,  ma  resta  meglio  chiarita  la  relazione  tra 
le  due  idee.  Interessante  la  soppressione  del  non  nella  dubitativa  ^), 


^)  Il  ms.  ha  aeesge  {sie),  P.  M.  legge  con  la  red.  def.:  eommosu, 

*)  P.  M.  :  aecordoMtero. 

*)  Manca  nei  oodd,  e  nelle  dae  prime  stampe. 
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dove  la  bozza  era  regolata  colla  grammatica  latina,  più  che  eoll'oso 
nostro. 

Frammento  III. 


...  per  molti  male  volentieri 
dette  tempo  ad  Castmccio  ad  riti- 
rA[r8Ì  salvo  a  Lucca.  Questo]  disor- 
dine fece  in  modo  indegnare  il  po- 
polo contro  ai  glandi  che  [non  volle 
osservare  la  fede]  data  da*  signori, 
per  ordine  et  conforti  loro  ad  gli 
usciti^),  n  che  presentendo  quelli 
delibe[rarono  d'anticipare  et]  ven- 
nono  innanzi  al  campo  per  essere  i 
primi  ad  entrare  in  [Firenze:  la  qual 
cosa]  perché  fu  preveduta,  non  riusci 
loro,  ma  furono  da  quelli  che  [in 
Firenze  erano  rimasi]  ributtati.  Man- 
dorono  di  [poi]  8  huomini  loro  am- 
basciadori  a  [ricordare  ai  Signori  la 
fede]  data  et  i  pericoli  sotto  quella 
fede  *)  da  loro  corsi,  sperandone  quel 
premio  che  [era  stato  loro  promesso]. 
Et  benché  i  nobili  a'  quali  pareva 
essere  di  questo  obligo  debitori,  per 
h[avere  particularjmente  promesso 
quello  ad  che  i  signori  si  erano  obli- 
gati  si  affaticassero  assai  [in  bene- 


li,  26.  La  qual  cosa  sentita  per 
la  città,  fece  ragunare  in  piazza  &«- 
sai  gente,  la  quale  centra  i  grandi 
parole  piene  di  minacce  usava;  tant<'< 
che  i  grandi  per  timore  cederono. 
Il  qual  partito,  per  essere  preso  ur 
di,  e  da  molti  mal  volentieri,  dettp 
tempo  al  nimico  di  ritirarsi  salvo  a 
Lucca. 

Questo  disordine  in  modo  fece 
centra  i  grandi  il  popolo  indegnare 
che  i  signori  la  fede  data  agli  um^ìq. 
per  ordine  e  conforti  loro,  ossenrare 
non  vollero.  Il  che  presentendo  «:li 
usciti,  diliberarono  d'  anticipare,  e 
innanzi  al  campo,  per  entrare  ì  pri- 
mi in  Firenze,  alle  porte  della  città 
si  presentarono:  la  qual  cosa  per- 
ché fu  preveduta,  non  successe  lo- 
ro, ma  furono  da  quelli  che  in  Fi- 
renze erano  rimasi  ributtati.  Ma 
per  vedere  se  potevano  aver  d'ac- 
cordo quello  che  per  forza  non  ave- 
vano potuto  ottenere,  mandarono 
otto  uomini  ambasciadori  a  ricor- 
dare ai  Signori  la  fede  data,  e  i  pe- 
ricoli sotto  quella  da  loro  corsi,  spe- 
randone quel  premio  che  era  stato 
loro  promesso.  E  benché  i  nobili, 
ai  quali  pareva  essere  di  quest'ob- 
bligo  debitori,  per  avere  particular- 
mente  promesso  quello  a  che  i  Si- 


1)  Ho  supplito  anche  non  volle  osiérvare  dove  P.  M.  supplisce  solo  /«  ftde, 
e  non  dopo  usciti  come  fa  P.  M.  stesso,  perché  solo  in  quel  punto  è  un  lacero  dell» 
carta,  ed  occupa  uno  spazio  di  oltre  cinque  cm.,  laddove  qui  alla  parola  cuciti  t^ 
gue,  senza  alcuna  interruzione  II  che.  Altre  trasposisioui  introdotte  nella  red.  d«f. 
di  questo  passo  mi  par  che  confortino  la  mia  rioostrusione. 

*)  Questa  parola,  trascurata  da  P.  M.,  fa  creder  poco  ohe  nel  luogo  precedente- 
mente supplito  la  bozza  si  accordasse  con  la  red.  def. 
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fìzio  degli]  usciti,  nondimeno  non  lo 
ottennero,  per  lo  sdegno  haveva 
preso  lo  universale  [che  non  si  era] 
in  quello  modo  che  si  poteva  vinta 
contro  a  Castruccio  la  impresa:  il 
che  segni  in  carico  et  [disonore]  della 
città. 


gnori  si  erano  obbligati,  si  affati- 
cassero assai  in  benefìcio  degli  usciti 
non  di  meno  per  lo  sdegno  aveva 
preso  r  universalità,  che  non  si  era 
in  quel  modo  che  si  poteva  contro 
a  Castruccio  vinta  T  impresa,  non 
r  ottennono:  il  che  segui  in  carico 
e  disonore  della  città. 


Delle  quattro  trasposizioni  di  verbi  che  si  trovano  in  questo  breve 
tratto,  almeu  tre,  a  parer  mio,  giovano  anche  all'efiBcacia,  e  non  sono 
un  mero  artificio  per  dar  maestà  allo  stile.  La  prima,  staccando  inde" 
gnare  dal  suo  verba  finito  e  avvicinandolo  al  che^  mette  in  rilievo 
r  idea  dello  sdegno  popolare,  che  è  il  centro  logico  ed  estetico  del 
periodo,  e  da  essa  fa  quasi  prorompere  immediatamente  Teffetto:  la 
seconda  invece,  che  è  anche  doppia,  spostando  il  verbo  rispetto  al- 
l'oggetto e  rovesciando  i  membri  stessi  del  verbo  (la  fede,.,  osservare 
non  vollero)  par  fatta  così  per  fare,  e  senz*  ombra  di  ragione.  La 
terza  e  la  quarta  mi  sembrano  di  nuovo  felici;  quella  perché  serve  a 
rappresentare,  col  rilievo  dato  al  verbo,  come  improvvisamente  giun- 
sero gli  usciti  «a  bandiere  levate  »  *)  alle  porte  della  città;  questa 
perché  il  lungo  inciso  causale  allontanava  troppo  la  relativa  (il  che 
seguì)  dal  concetto  a  cui  si  riferisce  (non  lo  ottennero)^  e  poteva  na- 
scere il  dubbio  che  si  riferisse  a  non  s'era  vi?ita.  La  lezione:  data 
da'  signori^  della  bozza,  avrebbe  potuto  servire  al  Fiorini  (p.  212-3  n. 
alla  1.  2-3)  a  confermare  la  sua  giusta  spiegazione  che  per  la  fede  data 
(agli  usciti)  si  debba  intendere  quella  data  dai  signari.  La  bozza  ci 
spiega  forse  anche  come  il  M.  sia  giunto  ad  inventare,  di  sul  racconto 
del  Villani,  la  deliberazione  della  Signoria:  il  Villani  dice  che  «  certi 
nobili  scommossone  gli  sbanditi,  che  non  sarebbono  dal  comune 
tratti  di  bando»  (IX,  128):  ora  Terrore  del  M.,  quale  appare  dalla 
bozza,  può  muovere  dalTaver  inteso  che  le  voci  riferite  agli  usciti 
corressero  veramente  fi-a  *1  popolo,  sdegnato  per  il  vergognoso  esito 
dell'impresa  contro  Castruccio.  Né  il  Villani  dice,  come  par  che 
intenda  il  Fiorini  (L  e),  che  i  nobili  spargessero  queste  voci  «  per 
seminare  scandali  e  turbare  lo  stato». 

1)  ViLLAMi^  Cronica,  libro  IX,  oap.  128, 
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Opportuna,  raggiunta  del  passaggio  ma  per  red^e  ecc.  espresso 
nella  forma,  tanto  cara  al  M.,  dell'antitesi. 


...  tentorono  di  ottene[re]  per  modi 
secreti  quello  che  publicamente  era 
loro  negato. 

...  prenderebbero  rarmi. 


II,  26.  ...  tentarono  di  ottenere  per 
forza  quello  che  pregando  era  loro 
negato. 

Ibid.  ...  piglierebbono  Tarmi. 


Cambia  per  evitar  la  ripetizione  con  prender  l'armi  che  è  poco 
dopo. 

...  in  modo  che i  fuori  usciti  trovorno  \  Ibid,  ...  tale  che  i  fuorusciti  trova- 


la città  in  arme,  et  ordinata  ad  fre- 
nare quelli  di  fuora,  et  in  modo 
quelli  di  drente  sbigottire  che  nes- 
suno ardisse  ad  prendere  Tarmi, 
talché  sanza  fare  alcuno  frut[t]o  si 
spiccorono  da  la  impresa,  ecc. 


rono  la  città  in  arme,  ed  ordinata 
a  frenare  quelli  di  fuori,  e  in  modo 
quelli  di  dentro  sbigottire  che  ninno 
ardi  di  prender  Tarmi:  e  cosi  senza 
fare  alcun  frutto,  si  spiccarono  dal- 
l'impresa ecc. 


Evita  con  cura  ingegnosa  la  ripetizione  dello  stesso  nesso  conse- 
cutivo: il  ritocco  riesce  felice  specialmente,  nell'ultimo  punto  (taighe 
corr.  e  così),  dove  il  distacco  della  coordinata,  meglio  che  il  passaggio 
relativo  esprime  la  disperata  risoluzione  di  abbandonare  l'impresa, 
dopo  averla  con  tanti  inutili  sforzi  perseguita. 


...  et  benché  ciascuno  sapesse  quali 
erano  i  delinquenti,  ninno  ardiva 
di  nominali,')  non  che  di  accusarli, 
ecc. 


Ibid,  ...  e  benché  ciascuno  sapesite 
quali  erano  i  delinquenti,  ninno  di 
nominargli,  non  che  di  accusargli 
ardiva,  ecc. 


La  costruzione  di  questo  periodetto  è  stata  molto  studiata  dal- 
TA.;  infatti,  nella  bozza,  aveva  cominciato  a  scrivere  ninno  ardiva 
non  che  di...^  poi  cancellò  le  ultime  tre  parole  e  scrisse  di  seguito 
com'è  dato  di  sopra.  La  correzione  ultima  mi  piace:  se  dovessi  dire 
il  perché,  sarei  imbarazzato;  ma  sento  che  mi  dà  noia  il  verbo  tra  nium 
e  di  nominargli,  e  mi  pare  che  la  vicinanza  immediata  di  questi  due 
termini  ritragga  bene  lo  spavento,  pel  quale  ciascuno  rifuggiva  pur 
dal  pensiero  di  pronunciare  il  nome  di  quelle  potenti  casate. 


1)  Pare  che  sia  un'  abitudine  del  H.  di  non  sorÌTor  bene  T  r  dinanii  all'  l;  in  ge- 
nerale, come  neir  (teeuBarli  che  segue  subito  dopo,  e'  è,  fra  la  vocale  e  T  2  un  inter- 
rano e  come  un  tremolaroento  :  ma  qui  T  attaceattura  dell'  ì  aU'  a  ò  decisa  e  im- 
mediata. 
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...  si  provvide  che  ne'  consìgli  cia- 
scuno scrivesse  in  sur  una  cedola 
i  delinquenti,  et  i  notifica[tiJ  f ussero 
di  poi  da  il  capitano  giudicati,  ecc. 


II,  26.  ...  si  provvide  che  ne'  consi- 
gli ciascuno  scrivesse  i  delinquenti, 
e  gli  scritti  al  capitano  segretamente 
si  presentassero,  ecc. 


Nella  red.  def.  è  accennato  quello  che  più  premeva:  il  segreto 
della  denunzia. 


...  havendo  il  giudice  più  favorevole 
che  i  delitti  loro  non  meritavano, 
furono  condannati  in  danari. 


...  et  però  voUono  che  ciascuna  ha- 
vesse  tre  o  quattro  capi,  et  però 
adgiunsono  ad  ogni  gonfaloniere  o 
dua  o  3,  i  quali  chiamarono  penno- 
nieri, acciò  che  nelle  necessità- dove 
tucta  la  compagnia  non  havesse  ad 
concorrere,  potesse  sotto  uno  capo 
parte  di  quella  adoperarsi. 


Ihid,  ...  avendo  il  giudice  più  fa- 
vorevole che  forse  i  delitti  loro  non 
meritavano,  furono  in  danari  con- 
dannati. 

II,  28. ...  e  però  voUono  che  per  Tav- 
venire  ciascuna  tre  o  quattro  capi 
avesse;  e  ad  ogni  gonfaloniere 
due  o  tre  i  quali  chiamarono  pen- 
nonieri, aggiunsono,  acciocché  nelle 
necessità,  dove  tutta  la  compagnia 
non  avesse  a  concorrere,  potesse 
parte  di  quella  sotto  un  capo  ado- 
perarsi. 


Buone  tutte  le  leggiere  correzioni,  meno  l'inutile  e  monotono 
spostamento  di  avesse  e  di  aggiunsono. 


...  sempre  dopo  uno  accidente  si  an- 
nullano alcune  leggie  vechic  et  al- 
cun'altre  se  ne  rinnuovano,  ecc. 

...  i  signori  et  i  collegi  che  allora 
erano,  perché  erano  huomini  po- 
tenti, ecc. 


Ibid.  ...  sempre  dopo  uno  accidente 
alcune  leggi  vecchie  si  annullano 
ed  alcune  altre  si  rinnovano,  ecc. 

Ibid.  ...i  signori  e  i  collegi  che  al- 
lora erano,  perché  avevano  assai  po- 
tenza, ecc. 


La  ragione  del  cambiamento  sta  forse  nel  fatto  che  il  predi- 
cato uomini^  riferito  nello  stesso  tempo  a  un  soggetto  personale  e 
ad  uno  collettivo,  strideva  un  pò*  ;  ma  forse  ancor  più  ci  sarà  entrato 
il  desiderio  di  evitar  la  ripetizione  erano. 


...  [prima]  che  venisse  il  termine  de' 
quaranta  mesi,  si  feciono  nuove  im- 
borsationi,  [perché  molti  cittadini 
dubjitavano  non  essere  stati  la  pri- 
ma volta  imborsati. 


Ibid.  ...  ma  prima  che  de'  mesi 
quaranta  il  termine  venisse,  per- 
ché molti  cittadini  di  non  essere 
stati  imborsati  dubitavano,  si  fecero 
nuove  imborsazioni. 
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L'anteporre  la  proposizione  causale  alla  principale  o  giova,  o  non 
nuoce:  ma  venisse  e  dubitavano  trascinati  in  punta,  Tuno  dopo  l'al- 
tro, sono  spiombanti. 


...  per  il  consiglo  si  eleggievono  i 
successori,  ecc. 


II,  28 


per  i  consigli  i  successori 
si  eleggevano,  ecc. 


[Et  perché  si  facevano]*)  ogni  !         Ibid.  E  perché  ogni   tre,  o  al 

tre,  o  al  più  lungo  ogni  cinque  anni,  |  più  lungo  ogni  cinque  anni  si  fa- 

pareva   che   toglessino  briga    alla  j  cevano,  pareva  che  togliessino  alla 

[cittA  et  levass]ino  via  i  tumulti  i  città  noia,  e  la  cagione  de'  tumulti 

quali  ad  ogni  creatione   di  magi-  |  levassino,  i  quali  alla  creazione  di 

strato,  per  gli  assai  competitori,  [na-  !  ogni  magistrato,  per  gli  assai  com- 

scevano].  j  poti  tori  nascevano. 

Nella  bozza,  di  verbi  trasposti  c'era  il  solo  ìiascevano  che  stava 
bene  perché  raccoglieva  ad  unità,  inquadrandoli  fra  sé  e  il  soggetto, 
quei  due  incisi,  che  in  qualunque  altra  maniera  sarebber  sembrati 
come  ciondoli  scappanti  dal  periodo  già  chiuso:  ma  trasponendo  poi 
anche  facevano  e  levassino^  che  stavano  bene  dov'eran  prima,  TA. 
guasta  ogni  cosa,  e  rende  sgradevole  anche  il  nascevano^  per  il  rin- 
terzare  della  monotona  cadenza. 


Ma  non  intesono  i  mali  che  si 
tiravano  dietro,  et  come  questo  mo- 
do, ha  vendo  in  sé  molti  [difetti  era] 
contrario  ad  ogni  forma  libera  et 
civile. 


Ibid.  E  non  sapendo  altrimenti 
correggerli,  presono  questa  via,  e 
non  intesono  i  difetti  che  sotto  que- 
sta poca  commodità  si  nasconde- 
vano. 


L'accenno  ai  mali  derivanti  dal  nuovo  modo  delle  elezioni  resta  in- 
determinato e  vago  anche  nella  red.  def.;  soltanto  in  essa  è  più  stretta 
la  connessione  col  periodo  precedente,  essendovi  ribadito  come  i  tu- 
multi che  solevan  nascere  ad  ogni  creazione  di  magistrato  fossem 
causa  di  questa  riforma,  e  fatti  risaltare  i  gravi  mali  da  essa  venuti, 
in  contrasto  con  lo  scarso  utile  ricavatone  per  la  cassazione  delle  di- 
scordie. 


>)  Andrà  certumeute  Aggiunto  qui  anche  si  facevano,  che  P. M.  tralascitt,  perii 
senso;  perché  in  quel  che  segue  la  bozza  non  hn  laceri  né  luoghi  da  supplin*.  « 
qui  si. 
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Era  Tanno  1325  et  Castruccio 
[dopo  ha]Yere  occupata  Pistoia,  era 
diventato  potente,  et  in  modo  che 
i  Fiorentini,  temendo  la  sua  gran- 
deza  disegnorono  torgli  Pistoia  per- 
ché temevano  che,  tenendo  quella, 
poco  di  poi  non  si  facessi  signore 
di  Pisa.  Elessono  pertanto  per  ca- 
pitano della  guerra  Mejiser  Ramon- 
do  da  Cardona,  et  con  uno  sforzo 
grandissimo  ragunorono  fra  di  loro 
cittadini,  et  di  amici  3000  cavalieri, 
et  20™  pedoni;  et  ne  andorono  ad 
campo  ad  Altopascio,  per  occupare 
quello  et  potere  per  quel  modo  im- 
pedire Castruccio  che  non  potesse 
soccorrere  Pistoia,  et  per  quella  via 
più  facilmente  trarla  delle  sue  mani. 
Successe  a'  Fiorentini  prendere  Al- 
topascio; di  poi  si  prese  partito  di 
andare  verso  Lucca,  per  guastare 
il  paese,  dove  per  la  poca  pru[den]za 
et  meno  fede  del  capitano  non  si 
fece*)  molti  progressi.  Costui,*)  ecc. 

Non  avendo  il  Machiavelli  parlato  delle  relazioni  tra  Castruccio 
e  Pisa,  come  fa  invece  il  Villani  (1.  IX,  cap.  289  e  301  in  fine), 
riusciva  poco  chiaro  ed  inaspettato  al  lettore  il  motivo  addotto  nella 
bozza,  dell'opposizione  di  Firenze  all'impresa  di  Pistoia:  senza  dire 
che  sarebbe  stato  inesatto,  perché  non  solo  i  Fiorentini  temevano 
che  Castruccio  occupasse  questa  o  quella  città,  ma  che  acquistasse 


II,  29.  Era  V  anno  1325  e  Ca- 
struccio, avendo  occupata  Rstoia, 
era  divenuto  in  modo  potente,  che 
i  Fiorentini,  temendo  la  sua  gran- 
dezza, diliberarono,  avanti  che  egli 
avesse  preso  bene  il  dominio  di  quel- 
la di  assaltarlo,  e  trarla  di  sotto  la 
sua  ubbidienza:  e  tra  di  loro  cittadini 
e  d'amici  ragunarano  ventimila  pe- 
doni e  tremila  cavalieri;  e  con  que- 
sto esercito  si  accamparono  ad  Al- 
topascio, per  occupar  quello,  e  per 
quella  via  impedirgli  il  poter  soccor- 
rere Pistoia.  Successe  ai  Fiorentini 
prendere  quel  luogo:  di  poi  ne  anda- 
rono verso  Lucca,  guastando  il  pa- 
ese, ma  per  poca  prudenza  e  meno 
fede  del  capitano,  non  si  fecero  molti 
progressi.  Era  loro  capitano  Messer 
Bamondo  di  Cardona:  costui,  ecc. 


M  P.  M.  non  fecero, 

>)  Da  questo  punto  fino  nlla  parola  acquistata  è  un'  aggiunta  marginale,  ma 
per  laceri  del  foglio  non  se  ne  può  leggere  il  principio  :  si  comincia  a  poter  leggere 
con  le  parole  :  . . .  del  papa,  aatvsa  molto  riguardo  eoneeeta,  e  prima  di  questo  non  è 
rimasto  ohe  un  hora  e  un  -tit  con  uu  intervallo  fra  l' uno  e  V  altro.  Gli  editori 
P'  M.  rifecero  arbitrariamente  il  principio  di  questo  periodo,  invece  di  supplire  con 
la  red.  def.,  e  la  loro  integrazione,  per  giunta,  non  lega  con  quel  che  segue.  Ecco  come 
suonerebbe  quest-o  passo,  secondo  la  loro  restitusione  :  *  Costui  [veduto  che  i  Fioren- 
tini havevano  per  lo  addietro  la  loro  libertà]  hora  [al  re,  ora  ai  legajti  del  papa,  senza 
molto  riguardo  concessa,  di  modo  che  pensava  '  ecc.  Ora  perché  restar  fedeli  aUa 
redaz.  def.,  in  quel  veduto  che  evidentemente  urta  contro  di  modo  che  pensava 
mentre  non  hanno  avuto  scrupolo  a  rifare  tutto  il  resto  di  lor  testa  f  La  red.  def. 
dice:  'Costui  veduto  i  Fiorentini  essere  stati  per  T addietro  della  loro  libertà  libe- 
nili,  ed  aver  quella  ora  al  re,  ora  ai  legati,  ora  ad  altri,  di  minor  qualità  uomini 
concessa*  ecc. 
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r  egemonia  della  Toscana,  a  cui  aspiravano  loro:  la  ragione  vera 
quindi  era  già  accennata  —  sebbene  alquanto  indeterminatamente  — 
nelle  prime  parole,  dove  è  detto  che  i  Fiorentini  temevano  la  cre- 
sciuta grandezza  di  Castruccio,  e  quella  giunta  particolare 
indeboliva  anziché  rafforzare. 

Con  fino  accorgimento  poi  è  tolto  il  ricordo  dell'  elezione  del 
capitano,  per  aspettare  a  presentarcelo  quando  egli,  a  causa  della  sua 
condotta,  cominciava  ad  avere  un'importanza  speciale  come  individuo. 


...  di  modo  che  pensava  conducere 
quelli  in  qualche  necessità  [per]ché 
lo  havessero  ad  fare  loro  prìncipe, 
né  mancava  di  ricordarlo  spesso  et 
chiedere  ')  quella  autorità  nella  città, 
che  gli  havieuo  data  negli  exerciti, 
altrimenti  mostrava  non  potere  ba- 
vere quella  ubbidienza  che  ad  un 
capitano  era  necessaria. 


II,  29.  ...  pensava,  se  conducesi* 
quelli  in  qualche  necessità,  che  fa- 
cilmente potrebbe  accadere  che  lo 
facessino  prìncipe:  né  mancava  di  ri- 
cordarlo spesso,  e  chiedeva  di  avere 
quella  autorità  nella  città,  che  e' 
gli  avevano  negli  eserciti  data;  al- 
trimenti mostrava  di  non  potere 
aveve  quella  ubbidienza  che  ad  un 
capitano  era  necessaria. 


In  generale  il  M.  tende,  nelle  sue  correzioni,  a  dar  di  frego  alle 
perifrasi  per  prendere  le  scorciatoie;  qui  vediamo  avvenire  il  con- 
trario, ma  forse  non  senza  ragione;  che  il  lungo  giro,  facilnien te  po- 
trebbe accadere  che  lo  facessino  prifwipe  sostituito  a  lo  havessero  ad 
fare  pr.  mostra  come  questa  probabilità  doveva  sembrare  un  po'  lon- 
tanuccia  anche  allo  stesso  Raimondo  da  Cardona:  e  se  si  ammette 
che,  agli  occhi  del  Mach.,  questo  capitano  desse  prova  di  poca  pru- 
denza a  nutrire  aspirazioni  —  con  le  forze  che  aveva  —  inattuabili, 
si  può  arrivare  persino  a  scorgere  nella  circonlocuzione  una  sottil 
vena  d'ironia. 


Et  perché  i  Fiorentini  non  gliene 
consentivano,  egli  andava  perdendo 
quel  tempo  che  Castruccio  acqui- 
stava: perché  vennono  quelli  aiuti 
che  da'  Visconti  et  dagli  altrì  tiranni 
ghhibellini  (sic)  di  Lombardia  gli 
erano  stati  promessi,  et  essendo  fac- 
to forte  di  genti,  i  Fiorentini,  come 


Ibid,  E  perché  i  Fiorentini  non 
gliene  consentivano,  egli  andava 
perdendo  tempo,  e  Castruccio  lo  ac- 
quistava; perché  gli  vennono  quelli 
aiuti,  che  dai  Visconti  e  dagli  altri 
tiranni  di  Lombardia  gli  erano  stati 
promessi;  ed  essendo  fatto  forte  di 
genti,  messer  Ramondo,  come  prima 


1)  P.  M.  chiedeva. 
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prima  quando  egli  era  debile  non 
seppono  vincere,  cosi  poi  che  fu  ga- 
^lardo,  non  seppono  salvarsi:  ma, 
procedendo  col  loro  campo  lenta- 
mente, fumo  propinqui  ad  Altopa- 
scio  adsaltati,  et  dopo  una  gran  zuffa 
rotti,  e  rimasevi  presi  et  morti  molti 
cittadini,  insieme  con  messer  Ramon- 
do  loro  capitano,  il  quale  della  sua 
poca  fede  et  de'  suoi  cattivi  consigli 
da  la  fortuna  hebbe  quella  punitione 
eh'  egli  haveva  dai  Fiorentini  meri- 
tata. I  danni  che  Castruccio  fece  nel 
contado  di  Firenze,  dopo  la  vittoria, 
per  prede,  arsioni  di  case  et  prigioni, 
non  si  potrebbono  narrare,  perché 
sanza  bavere  alcuna  gente  ad  rin- 
contro più  mesi  cavalcò  dove  e'  volle, 
perché  a'  Fiorentini  era  assai,  dopo 
tanta  rotta,  salvare  la  città. 


per  la  poca  fede  non  seppe  vincere, 
cosi  di  poi  per  la  poca  prudenza 
non  si  seppe  salvare;  ma  procedendo 
con  il  suo  esercito  lentamente,  fu 
da  Castruccio  propinquo  ad  Alto- 
pascio  assaltato,  e  dopo  una  gran 
zuffa  rotto;  dove  restarono  presi  e 
morti  molti  cittadini,  e  con  loro  in- 
sieme messer  Ramondo,  il  quale  del- 
la sua  poca  fede  e  dei  suoi  cattivi 
consigli  dalla  fortuna  quella  puni- 
zione ebbe,  che  egli  aveva  dai  Fioren- 
tini meritato.  I  danni  che  Castruccio 
fece  dopo  la  vittoria  ai  Fiorentini  di 
prede,  prigioni,  rovine  ed  arsioni, 
non  si  potrebbero  narrare;  perché, 
senza  avere  alcuna  gente  allo  in- 
contro, più  mesi  dove  e'  volle  ca- 
valcò e  corse;  ed  ai  Fiorentini,  dopo 
tanta  rotta,  fu  assai  il  salvare  la 
città. 


Il  nesso  relativo  quel  tempo  che^  dava  maggior  risalto  air  anti- 
tesi, tenendone  uniti  i  termini;  ma  fu  opportuno  rilevare  il  secondo 
mediante  la  coordinata,  poiché  ad  esso  si  riferisce  la  spiegazione  che 
segue,  introdotta  dal  perché:  in  ogni  modo  il  contrapposto  ha  qui 
un  po'  del  ricercato,  e  parrebbe  più  naturale  il  dire  che  gli  aiuti  di 
Lombardia  fecero  acquistare  a  Castruccio  forze,  che  non  tempo. 

Abbiamo  notato  di  sopra  come,  nella  red.  def.,  la  figura  di  Rai- 
mondo si  presenti  con  un'  impostatura  più  netta  e  marcata  che  nella 
bozza:  ora,  anche  la  rotta  d'Altopascio,  imputata  nella  bozza  ai  Fio- 
rentini, è  fatta  dipendere  poi  dalla  solita  poca  prudenza  e  meno 
fede  del  loro  duce;  intorno  al  quale  si  vengono  così  aggruppando 
tutti  gli  avvenimenti  del  capitolo.  Piccolo  esempio  anche  questo  della 
tendenza  —  riflessa  qui  e  appunto  perciò  più  importante  —  che  il 
M.  ebbe  comune  col  suo  tempo,  a  dare  dei  fatti  una  spiegazione 
individualistica  ^). 


»)  ViLLARi,  0,  e,  III,  216,  8gg.  —  I.  Burckhardt,  La  civiltà  del  Riita»eimento  in 
Italia.  Trad.  Valbusa,  Firense,  Sansoni,  1900,  voi.  I,  parte  '>. 

Ann,  S,  N.  « 
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...  facessero  provedimenti  grandi  di 
danari,  ecc. 

...  nondimeno  ninno  provedimento 
bastava,  ecc. 

...  perché  quelli,  consueti  ad  signo- 
reggiare Firenze,  ecc. 


II,  30.  ...  facessino  grandi  provre- 
dimenti  a  danari,  ecc. 

iòtd.  ...nondimeno  a  frenare  tanto 
nimico  ninno  provvedimento  basta- 
va, ecc. 

Ibid,  ...  perché  quelli,  sendo  con- 
sueti a  signoreggiare  Firenze,  ecc. 


La  lezione  della  bozza  era  un  po'  oscura,  non  vedendosi  subito  se 
quelli  significasse  in  generale  coloro  i  qituli,  oppure  si  riferisse  parti- 
colarmente ai  reali  di  Napoli,  ricordati  di  sopra:  il  gerundio  aggiunto 
toglie  ogni  ambiguità.  Questa  correzione  si  è  portata  dietro  la  se- 
guente, evitandosi  cosi  l'accumularsi  spiacevole  dei  gerundi. 


Et  essendo  il  duca  Carlo  impli- 
cato nelle  guerre  di  Sicilia,  et  per 
questo  non  potendo  venire  ad  pren- 
dere la  signoria,  vi  mandò  Gual- 
tieri, ecc. 

Costui,  come  vicario  del  signore 
prese  la  possessione  della  città  et 
ordinava  i  magistrati  secondo  lo  ar- 
bitrio suo:  vero  è  che  si  portò  mo- 
destamente et  in  modo  contrario 
alla*)  natura  sua,  che  ciascuno  lo 
amava.  Il  che  si  crede  facessi  o  per 
farsi  il  popolo  amico  et  conseguire 
quello  che  di  poi  obtenne,  o  per  ba- 
vere ad  rendere  ragione  ad  altri 
delle  actioni  sua.  Carlo,  ec. 


Ibid.  Ma,  per  essere  Carlo  im- 
plicato nelle  guerre  di  Sicilia,  e 
perciò  non  potendo  venire  a  pren- 
dere la  signoria,  vi  mandò  Gual- 
tieri, ecc. 

Ihid.  Costui  come  vicario  del 
signore,  prese  la  possessione  della 
città,  ed  ordinava  i  magistrati  secon- 
do r arbitrio  suo:  furono  nondimeno 
i  portamenti  suoi  modesti  ed  in  modo 
contrari  alla  natura  sua,  che  cia- 
scuno ramava.  Carlo,  ecc. 


Quel  contrario  della  bozza,  usato  avverbialmente,  è  calcato  sul 
costrutto  oraziano  dis  se  minor em  gerere  {Odi,  III,  VI,  5),  di  cui  si 
risente  un'eco  inT.  Livio,  se  gerere  digniim^  ma  sarebbe  stato  troppo 
disforme  dall'uso  italiano. 

D  Fiorini,  qui  come  altrove  — e  l'abbiam  visto  —  avrebbe  potato 


1)  Con  questa  parola  comincia  una  nuova  pagina,  in  testa  alla  quale  è  scrìtto: 
galeasso;  9uo  figluolo  inarco  et  Ittehino  ntoi  frategli:  un  caso  simile,  di  nomi  notati 
senza  che  abbian  nulla  ohe  vedere  ool  contesto,  abbiamo  già  veduto  indietro,  (p.  45  n.}. 
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trarre  conforto  dàlia  bozza  alle  sue  acute  interpretazioni  e  dare  per 
certo  quello  che  la  sua  prudenza  critica  gli  fece  mettere  innanzi  sotto 
forma  d'ipotesi.  Alle  parole:  e  in  modo  contrari  alla  natura  $ua^  dopo 
avere  opportunamente  citato  a  riscontro  il  Villani,  egli  annota  ^): 
€  non  è  improbabile  che  le  lodi  date  dal  V.  e  dal  M.  al  primo  governo 
del  duca  d'Atene  non  abbiano  altra  ragione  di  essere  fuorché  il  biso- 
gno di  giustificare  la  facoltà  con  cui  i  Fiorentini  più  tardi  si  abban- 
donarono nelle  sue  mani  » .  Ora,  le  parole  non  passate  dalla  bozza 
nella  red.  def.  ci  aprono  pienamente  T  intenzione  dell'A.  su  questo 
punto  e  ci  danno  modo  di  integrare  quella  congettura  *).  Perché  le 
avrà  poi  tolte?  È  diflBcile  dirlo:  forse  non  volle  distrarre  il  lettore  con 
un'  allusione  indeterminata  a  cose  che  dovevano  essere  narrate  par- 
ticolarmente in  seguito. 


Carlo  composte  che  furono  le 
guerre  di  Sicilia  venne  ad  Firenze 
con  mille  cavalieri,  dove  entrò  ad  1 
30'')  di  luglo  [d]el  1326:  la  cui  ve- 
nuta fece  che  Castruccio  non  po- 
teva liberamente  scorrere  il  paese 
Fiorentino.  Nondimeno  quella  re- 
putatione  che  i  Fiorentini  acquisto- 
rono  di  fnora  si  perderono  dentro*) 
et  quelli  danni  che  dai  nimici  non 
furono  facti,  si  sopportorono  dagli 
amici,  perché  [in  Firenze]  si  perde 
la  Ubertà,  et  i  signori  non  ardivano 
né  potevano  fare  cosa  alcuna  sanza 
il  consenso  del  duca:  et  in  uno  anno 
costò^)  alla  città  400[»]  fiorini  non 
ostante  che  si  fusse  convenuto  di 
daliene  solamente  203  "':  tanti  furo- 
no i  carichi  che  ogni  giorno  o  egli*) 
o  il  padre  dettono  alla  città. 


II,  30.  Carlo,  composte  che  fu- 
rono le  guerre  di  Sicilia,  con  mille 
cavalieri  ne  venne  a  Firenze,  dove 
fece  la  sua  entrata  di  luglio  Tanno 
MCCCXXVI,  la  cui  venuta  fece  che 
Castruccio  non  poteva  liberamente 
il  paese  Fiorentino  saccheggiare. 
Nondimeno  quella  riputazione  che 
si  acquistò  di  fuori  si  perde  dentro 
e  quelli  danni  che  dai  nimici  non 
furono  fatti  dagli  amici  si  soppor- 
tarono; perché  i  Signori  senza  il 
consenso  del  duca  alcuna  cosa  non 
operavano,  e  in  termine  di  un  anno 
trasse  della  città  400  mila  fiorini, 
nonostante  che  per  le  convenzioni 
fa^te  seco  non  si  avesse  a  passare 
200  mila:  tanti  furono  li  carichi, 
con  i  quali  ogni  giorno  o  egli  o  il 
padre  la  città  aggravavano. 


1)  O.  e,,  p.  220,  n.  alla  1. 13. 

*)  Con  oi6  non  intendo  di  mettere  in  dubbio  il  pregio  del  libro  del  Fiorini,  mi- 
rabile per  erudizione  ed  acume,  e  a  cui  —  come  il  lettore  si  è  accorto  —  debbo  tanto. 
«)  P.  M.  a  di  30, 

*)  P.  M.  che  acquistarono  di  fuora  i  Fiorentini  si  perderono  dentro. 
A)  P.  M.  eostò  questo  duca,  ma  le  due  ultime  parole,  uel  ms.,  aou  cancellate. 
*)  È  correzione  interlineare  di  un  precedente  lui. 
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Alla  tendenza  verso  la  semplicità  e  la  concisione,  che  si  scorge 
anche  qui  nella  frase  perchè  i  Signori^  ecc.,  si  oppone  la  contraria, 
in  principio,  dove  era  necessario  ricordare  T  entrata  del  duca,  con 
una  solennità  corrispondente  a  quella  che  dovette  avere  nel  fatto: 
e  nella  fine,  dove  forse  il  M.  volle  chiarire  meglio  come  il  limite 
dei  danari  da  darsi  al  principe  fosse  stato  fissato  per  via  di  regolari 
convenzioni. 

Oltre  alle  inversioni  solite  di  verbi,  si  possono  qui  rilevare  i  cam- 
biamenti di  scorrere  in  saccheggiare^  costò  alla  città  in  trasse  della 
città^  e  carichi  che  dettono  in  carichi  con  i  qtuUi  aggravavano^  di 
cui,  se  il  primo  e  il  terzo  non  son  altro  che  ripuliture  letterarie  —  e 
il  terzo  forse  un  po'  più  —  il  secondo  ad  ogni  modo  conferisce,  nel 
contesto,  efficacia  e  vivezza. 


La  venuta  del  duca  a  Firenze 
fece  non  solamente  insospettire  i 
Ghibellini  di  Toscana,  ma  ancora 
quelli  di  Lombardia,  talmente  che 
Qaleazo  Visconti  et  gli  altri  tiranni 
Lombardi,  con  danari  et  promesse 
feciono  passare  in  Italia  Lodovico 
di  Baviera,  electo  imperadore  contro 
alla  vogla  del  papa. 


Il,  30.  A  questi  danni  si  ag* 
g^unsono  ancora  nuovi  sospetti  e 
nuovi  nimici;  perché  i  ghibellini 
di  Lombardia  in  modo  per  la  ve- 
nuta di  Carlo  in  Toscana  insospet- 
tirono, che  Galeazzo  Visconti  e  gli 
altri  tiranni  Lombardi,  con  danari 
e  promesse  feciono  passare  in  Italia 
Lodovico  di  Baviera,  stato,  contro 
alla  voglia  del  papa,  eletto  impe- 
radore. 


La  mancanza  di  un  collegamento  fra  quel  che  precede  e  questo 
periodo,  non  seguitandosi  a  parlare  delle  afflizioni  interne  di  Firenze 
per  la  venuta  di  Carlo,  si  faceva  sentire  quasi  penosamente  nella 
bozza;  tanto  piiì  che  s'  era  costretti  a  fare  uno  sforzo  per  capire 
qual  potesse  essere  il  sospetto  destato  nei  Ghibellini  di  Tosciina,  a 
cui  l'A.  allude  quasi  come  a  cosa  di  cui  abbia  prima  parlato,  mentre 
di  sopra  ha  detto  soltanto  che  la  venuta  del  duca  fece  che  Oastmccio 
non  poteva  liberamente  scorrere  il  pa^e  fiorentino. 

La  correzione  ultima  —  che  potrebbe  anche  essere  suggerita  da 
un  eccessivo  desiderio  di  chiarezza,  pel  timore  che  contro  alla  voglia 
del  papa  non  fosse  riferito  a  fecero  tmiire  Ludovico  in  Italia^  con- 
siderando eletto  imperadore  come  un'apposizione —  dà  al  periodo 
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una  maggior  sostenutezza:  ad  ogni  modo,  se  non  fosse  per  T impres- 
sione sgradevole  che  verrebbe  dall'  unire  immediatamente  il  com- 
plemento avverbiale  al  nome,  sarebbe  superfluo  il  participio  stato. 


Costai  venne  in  Lombardia,  et 
di  quivi  in  Toscana,  et  con  lo  aiuto 
di  Castruccio  s' insignorì  di  Pisa, 
dove  rinfrescato  di  danari  ne  andò 
verso  Roma;  il  che  fece  che  Carlo 
duca  di  Calavrìa  si  parti  di  Firenze 
per  andare  a  difendere  il  regno,  se 
da  lo  imperadore  fusse  assaltato:  et 
lasciò  in  Firenze  per  suo  vicario 
Messer  Filippo  da  Saggineto*). 


II,  30.  Venne  costui  in  Lorcbar 
dia,  e  di  quivi  in  Toscana,  e  con 
Taiuto  di  Castruccio  s' insignori  di 
Pisa  ;  dove,  rinfrescato  di  danari,  se 
ne  andò  verso  Roma;  il  che  fece 
che  Carlo  si  parti  di  Firenze  te- 
mendo del  regno,  e  per  suo  vicario 
lasciò  Messer  Filippo  da  Sagginato. 


La  posposizione  del  soggetto  al  verbo  è  qui  ragionevole  e  con- 
forme air  uso,  perché  —  sebbene  si  sia  già  parlato  di  Ludovico  — 
pure  egli  entra  in  scena  come  attore  soltanto  adesso  e  quindi  sta 
bene  concentrar  su  lui  tutta  Tattenzione.  Nella  fine  l'A.  raccoglie  op- 
portunamente il  racconto  troppo  diffuso  della  bozza,  eliminando  chia- 
rimenti non  necessari,  e  ciò  gli  dà  modo  di  evitare  la  ripetizione 
di  Firenze, 


Castruccio  dopo  [la  partita  del- 
l'imperadore]  s'insignorì  di  Pisa, 
et  i  Fiorentini  per  tractato  gli  tol- 
sero Pistoia;  alla  quale  Castruccio 
andò  ad  campo,  dove  stette  con  tanta 
obstinatione  et  tanta  virtù  che  ben- 
ché i  Fiorentini  facessero  più  volte 
pruova  di  soccorrerlo  {sic),  assai tah- 
do  bora  il  suo  exercito,  bora  il  suo 
palesi  (sic),  mai  non  posscrono  ri- 
muoverlo dalla  impresa,  tanto  che 
la  costrinse  ad  riceverlo  per  signore, 
la  quale  cosa,  anchora  che  seguisse 
con  sua  gloria,  segui  ancora  con 
tanto  suo  disagio  che  tornato  in 
Lucca  si  mori. 


Ibid.  Castruccio,  dopo  la  par- 
tita deir imperadore,  s'insignorì  di 
Pisa,  e  i  Fiorentini  per  trattato  gli 
tolsero  Pistoia;  alla  quale  Castruc- 
cio andò  a  campo:  dove  con  tanta 
virtù  e  ostinazione  stette  che,  an- 
cora che  i  Fiorentini  facessino  più 
volte  prova  di  soccorrerla,  ed  ora 
il  suo  esercito,  ora  il  suo  paese  as- 
salissero, mai  non  posserono,'  né 
con  forza,  né  con  industria  dall'im- 
presa rimuoverlo:  tanta  sete  aveva 
di  gastigare  i  Pistoiesi  e  i  Fioren- 
tini sgarare.  Dimodo  che  1  Pistoiesi 
furono  costretti  a  riceverlo  per  si- 
gnore; la  qual  cosa  ancora  che  se- 
guisse con  tanta  sua  gloria,  segui 
anche  con  tanto  suo  disagio  che, 
tornato  in  Lucca,  si  mori. 


M  P*  M.  Sanguineto  come  —  contro  rautorìtà  di  tutti  i  codd.  e  deUe  due  prime 
•tftmpe  —  nella  rod.  def.  * 
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L'idea  del  soccorso  che  i  Fiorentini  volevan  prestare  a  Pistoia, 
era  troppo  limitata  —  intendendosi  con  ciò,  conforme  all'  uso  co- 
mune, che  essi  volessero  introdurre  nella  città  assediata  anni  e  vet- 
tovaglie —  perché  potesse  comprendere  gli  altri  due  concetti  che, 
col  gerundio  della  bozza,  verrebbero  a  farne  parte.  Un'altra  ragione 
per  cui  mi  par  preferibile  il  testo  definitivo,  è  che  la  coordinazione 
dei  tre  membri  ritrae  meglio  i  reiterati  sforzi  dei  Fiorentini  per 
aiutare  i  Pistoiesi,  o  per  cercar  di  distogliere  Castruccio  dall'as- 
sedio. E  insieme  a  questa  correzione  concorrono  le  due  aggiunte 
(né  con  forxa^  ecc.,  tanta  sete  aveva^  ecc.)  a  scolpire  vie  meglio 
l'ostinazione  con  cui  il  capitano  lucchese  perseguiva  il  suo  disegno. 
In  questi  pochi  tratti  l'A.  raccoglie  e  fissa  l'impressione  che  della 
pertinacia  di  Casti'uccio  riceve,  dagli  sparsi  accenni  del  Villani  ^) 
nel  racconto  di  questa  impresa.  All'epifonema,  che  il  Mach,  avrà 
inserito  molto  volentieri,  memore  dei  suoi  antichi,  dà  forza  e  vi- 
vacità —  togliendo  l'ombra  della  rettorica  —  la  schiettezza  nativa 
della  lingua  (aver  sete^  sgarare). 


Et  poco  di  poi  mori  ad  Napoli 
Carlo  duca  di  Calavria,  et  signore 
di  Firenze;  et  cosi  i  Fiorentini  in 
poco  di  tempo,  fuora  d'  ogni  loro 
op[i]nione  si  liberorono  da  la  signo- 
ria dell* uno,  et  dal  timore  deir altro. 


II,  30.  E  perché  egli  è  rade  vol- 
te che  la  fortuna  uno  bene  o  un 
male  con  un  altro  bene  o  con  un  al- 
tro male  non  accompagni,  morì  an- 
cora a  Napoli  Carlo  duca  di  CaU- 
vria,  e  signore  di  Firenze,  acciocché 
i  Fiorentini  in  poco  di  tempo,  fuori 
d'ogni  loro  oppinione,  dalla  signo- 
ria dell'uno  e  timore  dell'altro  si 
liberassino. 


L'occasione  di  rilevare  un  concorso  di  casi  guidato  dalla  For- 
tuna, specialmente  quando  ciò  porgesse  anche  il  destro  di  accre- 
scere, con  una  sentenza,  la  gravità  della  storia,  non  poteva  esser 
lasciata  sfuggire  da  un  uomo  del  Rinascimento.  Anche  la  congiun- 
zione finale  acctoccfié  sostituita  a  et  così,,  come  esteriormente  stringe 
a  più  forte  unità  le  parti  del  periodo,  così  idealmente  riconduce  la 
conseguenza  della  morte  di  Castruccio  e  di  Carlo  alla  Fortuna,  pre- 
destinatrice  degli  umani  eventi  *). 


»)  Cronica,  X,  85  paBsim. 

2)  Cfr.  Burckhardt,  op.  eit.,  voi.  II,  p.  285  «egg. 
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II,  30. 1  quali  [Fiorentìni]  rimasi 
liberi,  riformarono  la  città,  ed  an- 
nullarono tutto  l'ordine  de'  consigli 
vecchi,  e  ne  crearono  duoi,  Tuno  di 
trecento  cittadini  popolani,  l'altro  di 
ducentocinquanta  grandi  e  popolani-, 
il  primo  dei  quali  consiglio  di  popolo, 
r  altro  di  comune  chiamarono. 

II,  31.  L'imperadore  arrivato  a 
Roma  creò  uno  antipapa,  e  ordinò 
molte  cose  contro  alla  Chiesa,  molte 
altre  senza  effetto  ne  tentò,  in  modo 
che  alla  fine  se  ne  parti  con  vergogna 
e  ne  venne  a  Pisa  ;  dove,  o  per  isde- 
gno,  o  per  non  essere  pagati,  circa 
ottocento  cavalli  tedeschi  da  lui  si 
ribellarono,  e  a  Montechiaro  sopra 
il  Ceniglio,  s'afforzarono. 


L'imperadore  creò  ad  Roma  uno 
antipapa,  [et]  fece  molti  {sic)  consti- 
tutioni  in  favore  dello  imperio  con- 
tro alla  Chiesa:  et  alla  fine,  con  sua 
vergogna  si  parti  di  Roma  et  ne 
venne  ad  Pisa,  et  di  qui  n'andò  in 
Lombardia.  Era  l'anno  1328  et  tro- 
vandosi *)  libera[tij  i  Fiorentini  dalla 
signoria  de  Carlo,  et  da  la  paura 
di  gastrucci  (sic)  riformorono  la  città 
[et  elessero]*)  novantotto  cittadini 
a  faro  nuove  imborsationi  di  tutti 
gii  ufici  fuori  et  dentro,  et  annul- 
lorono  tucti  i  consigli  antichi,  et  in 
luogo  di  quelli  ne  feciono  dua,  uno 
di  800  cittadini,  tucti  popolani,  et 
l'altro  di  250  mescolati  g[rand]i  et 
popolani,  et  lo  chiamorono  chonsi- 
glo  del  Comune.  Mentre  che  lo  im- 
peradore  era  ad  Pisa  si  ribellorono 
da  lui,  o  per  sdegno,  o  per  non  es- 
sere pagati,  circa  octo«  cavagli  tede- 
schi et  si  affortificorono  ad  Monte 
Chiaro,  in  sul  Ceruglio,  et  di  prede 
che  facovono  nel  paese  allo  intorno 
vivevano. 

L'ordine  della  materia  nella  bozza  è  interrotto,  e  come  a  fram- 
menti: lo  stadio  di  elaborazione  che  vediamo  qui,  è  anche  anteriore 
a  quello  che  siamo  soliti  di  trovare  in  queste  pagine  autografe: 
c'è  sempre  l'aria  degli  appunti  slegati  e  manca  del  tutto  il  lavorio 
di  riordinamento  e  di  sintesi.  Oltre  air  invertita  successione  dei  p^ 
riodi  notiamo  come,  per  es.,  dalla  bozza  non  si  capiva  bene  perchè 
l'imperatore  dovesse  partirsi  di  Roma  con  vergogna,  e  nella  red. 
def.  anche  questo  è  chiarito. 


Costoro  come  lo  'mperadore  fu 
partito,  occuparono  Lucha  et  ne 
cacciorono  Francesco  Castracani  la- 


Ibid.  Costoro  come  1  Imperado- 
re  fu  partito  da  Pisa,  per  andare 
in   Lombardia,  occuparono  Lucca, 


')  P.  M.  yeWanno  1328,  irovnndosi, 

')  È  poco  ohinro  il  me.  e  e'  è  anche  una  macchia  sopra,  pure  è  chiaro  un  d  ini- 
siale  e  forse  va  letto  detliiiaro . 
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sciatovi  da  lo  imperadore;  et  pen- 
sando di  trarre  di  quella  \ittoria 
qualche  utile  la  ofersono  a'  Fioren- 
tini per  30""  ducati,  il  che  fu  da  la 
città  rifiutato  1). 


e  ne  cacciarono  Francesco  Castra- 
cani, lasciatovi  dall' imperadore:  e 
pensando  trarre  di  quella  preda 
qualche  utilità  quella  città  ai  Fio- 
rentini per  80  mila  fiorini  offersero; 
il  che  fu  per  consiglio  di  Messer 
Simone  della  Tosa  rifiutato. 


L'aggiunta  marginale  (v.  la  nota),  che  nella  bozza  non  è  ancora 
entrata  a  far  parte  integrante  del  racconto,  conferma  quel  che  ab- 
biamo notato  di  sopra,  sulla  mancata  elaborazione  di  questo  passo, 
messo  lì  in  forma  addirittura  provvisoria,  con  V  evidente  idea  di 
rifonderlo. 


n  quale  partito,  se  si  mantene- 
vano i  Fiorentini  sempre  di  quella 
volontà,  sarebbe  stato  utile  alla  cit- 
tà :  ma,  perché  poi  mutorono  ani- 
mo, fu  dannosissimo  alla  republica, 
perché  se  allora  per  si  poco  prezo 
la  potevono*)  pacificamente  havere, 
et  non  la  vol[lono],  di  poi  quando  la 
voUono  non  la  hebb[ono],  ancora  che 
molto  maggiore  prezo  la  comperas- 
sero: il  che  fu  cagione  più  volte  che 
la  città  perdesse  la  sua  libertà. 


II,  31.  n  qual  partito  sarebbe 
stato  alla  città  nostra  utilissimo, 
se  i  Fiorentini  sempre  in  quella  vo- 
lontà si  mantenevano;  ma,  perché 
poco  di  poi  mutarono  animo,  fti  dan- 
nosissimo; perché  se  allora  per  si 
poco  prezzo  avere  pacificamente  la 
potevano  e  non  la  vollono,  di  poi 
quando  la  vollono  non  Tebbono, 
ancora  che  molto  maggior  prezzo 
la  comperassero:  il  che  fu  cagione 
che  più  volte  Firenze  il  suo  governo 
con  suo  grandissimo  danno  variasse. 


L'inversione  in  principiò,  con  l'aggiunta  di  nostra  e  la  tras- 
formazione dell'aggettivo  di  grado  positivo  in  superlativo,  giovano 
a  togliere  il  brutto  effetto  che  facevano  le  due  tronche  in  pausa,  e 
se  anche  —  presa  così  a  sé  —  la  costruzione  di  quel  periodo  ipotetico 
rasenta  un  pochino  l'affettazione,  pure  è  sempre  maggior  acquisto 
nell'aver  evitato  l'andatura  pedestre  della  bozza,  che  non  sia  perdita 
in  questo  scusabile  artificio. 


Lucca   addunque   rifiutata  da' 
Fiorentini,  fu  comperata  da  Messer 


Ibid.  Lucca  adunque,   rifiutata 
dai  Fiorentini,  fu  da  Messer  Ghe- 


I)  In  margine,  come  nota  anche  P.  M.,  Messer  Simtme  delia  Tosa  sconfortò  la 
impresa:  ma  veramente  sconfortò  e  non  eonfortòj  come  legge  P.  M. 
>)  P.  M.  poterono. 
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Gerardino  Spinoli,  genovese  per  di.*) 
30™;  di  modo  che  a'  Fiorentini  pa- 
reva bavere  male  facto,  et  raandomo 
le  loro  genti  a  scorrere  il  paese  de' 
Luchesi,  per  bavere  per  forza  quel- 
la terra,  della  quale  bavevano  la 
compera  rifiutata. 


rardino  Spinoli  genovese  per  fiorini 
30  mila  comperata,  e  percbé  gli  uo- 
mini sono  più  lenti  a  pigliar  quello 
cbe  possono  avere,  che  e'  non  sono 
a  disiderar  quello  a  che  e'  non  pos- 
sono aggiugnere,  come  prima  si 
scoperse  la  compera  da  Messer  Ghe- 
rardino  fatta,  e  per  quanto  poco  prez- 
zo Taveva  avuta,  si  accese  il  popolo 
di  Firenze  di  un  estremo  desiderio 
d'averla,  riprendendo  sé  medesimo 
e  chi  ne  l'aveva  sconfortato:  e  per 
averla  per  forza,  poi  che  comperare 
non  l'aveva  voluta,  mandò  le  genti 
sue  a  predare  e  scorrere  sopra  i 
Lucchesi. 

Abbiamo  già  notato  come  volentieri  il  M.  colga  V  occasione  d' in- 
serire nel  suo  discorso  sentenze,  per  dare  allo  stile  storico  quella 
gravità  che  i  suoi  contemporanei  lodavano  negli  antichi;  però  sarà 
bene  soggiungere  subito  —  dacché  l'esempio  che  ci  sta  dinanzi  ce 
ne  porge  il  destro  —  come  tali  sentenze  nel  M.  non  sono  un  mero 
artificio  retorico ,  sovrapposto  all'  idea ,  né  ripetono  generalità  o 
luoghi  comuni,  ma  o  sono,  come  qui,  acute  osservazioni  psicolo- 
giche 0  sottili  indagini  delle  relazioni  che  intercedono  fra  gli  av- 
venimenti, frutto  spontaneo  della  profonda  meditazione  su  di  essi: 
e  son  tanto  lontane  dall' esser  come  cappelli  che  s'adattino  a  tutte 
le  teste,  che  spesso  perfino  il  loro  enunciato  s' intreccia  e  si  fonde 
inscindibilmente  col  racconto  del  fatto  particolare  *) . 

Si  noti  poi  quanto  sia  efiRcacemente  ritratto,  nella  red.  def.,  il 
pentimento  dei  Fiorentini,  in  confronto  al  magro  e  generico  accenno 
della  bozza  (  a*  Fiorentini  pareva  havere  male  facto  ). 


1)  P.  H.  interpreta  Jiorini,  ma  sarà  fome  da  intendere  ducati. 

>)  Forse  però  l*ag{i^iunta  era  g{&  fatta  nel  margine  della  bossa,  poiché  in  esso 
si  leggono,  sebbene  stentatamente,  le  seguenti  parole  :  . .  derare  quello  che  non  poa- 
Bono  affffuffnere  [fra  non  e  possano  è  cancellato  nella  stessa  linea  un  sono  e 
anche  un  ti,  ohe  era  stato  aggiunto  neUMnterlinea].  Poiché  nel  testo  non  ci  son 
Regni  di  richiamo  né  modiflcasioni  fatte  per  introdurre  la  sentensa,  crederei  ohe  anche 
<l(ii  si  trattasse  di  un  ricordo  in  punta  di  penna,  per  rammentarsi  di  far  poi  la  oor^ 
resione,  e  anche  questo  si  riconnetterebbe  a  quanto  abbiamo  osservato  sul  grado 
di  elaborazione  di  questo  punto.  Ad  ogni  modo,  anche  se  la  sentensa  fosse  stata  co- 
m'è nella  red.  def.,  la  nostra  osservasione  resterebbe,  perché  si  tratta  d'una  giunta. 
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II,  31.  Erasi  partito  in  questo 
mezzo  rimperadore  d*  Italia,  e  lo 
antipapa,  per  ordine  de'  Pisani  ne 
era  andato  pri^one  in  Francia,  ed 
i  Fiorentini,  dalla  morte  di  Castine- 
ciò  che  segui  nel  MCCCXXVIII  in- 
fino  al  MCCCXL  stettero  dentro 
quieti,  e  solo  alle  cose  dello  statfl 
loro  di  fuora  attesero:  e  in  Lom- 
bardia per  la  venuta  del  re  Gio- 
vanni di  Boemia,  e  in  Toscana  per 
conto  di  Lucca,  dì  molte  guerre  si 
feciono. 

Ibid,  Ornarono  ancora  la  città  dì 
nuovi  edifici  perché  la  torre  di  San- 
ta Reparata,  secondo  il  consiglio  di 
Giotto,  dipintore  in  quelli  tempi 
famosissimo,  edificarono:  e  perché 
nel  1333  alzarono  per  uno  diluvio 
Tacque  d'Arno  in  alcun  luogo  in 
Firenze  più  che  12  braccia,  donde 
parte  de'  ponti  e  molti  edifici  rovi- 
narono, con  grande  sollecitudine  e 
spendio  le  cose  rovinate  instaura- 
rono. 


La  proposizione  trasportata  in  principio  serve  per  segnare  il  tra- 
passo, ed  anche  per  dare  maggiore  unità  a  quel  che  segue,  prean- 
nunziandone sinteticamente  il  contenuto.  Pel  seguito,  Tordine  delle 
idee  nella  bozza  era  alquanto  confuso,  e  la  fretta  dell' accozzarle, 
più  che  collegarle,  insieme  è  visibile  nella  monotona  e  pesante  ri- 
petizione del  nesso  relativo  (edifici.,,  i  quali,,. y  diluvio,,,  per 
il  quale):  nella  red.  def.  c'è  senza  dubbio  più  logica,  ma  l'espres- 


Erasi  partito  in  questo  mezo  lo 
imperadore  di  Italia,  et  lo  antipapa, 
per  ordine  dei  Pisani  ne  era  andato 
prigione  in  Francia'):  et  i  Fioren- 
tini da  la  morte  di  Castruccio  che 
segui  nel  1328,  infino  al  1340  stec- 
tono  drento  quieti,  e  solo  attesono 
alle  cose  di.  fuora:  et  feciono  in  Lom- 
bardia, per  la  venuta  del  re  Gio- 
vanni di  Buemia,  et  in  Toscana 
per  conto  di  Lucca  di  molte  guerre. 


Eklificarono  la  torre  di  sancta 
Beparata,  secondo  il  consiglo  di  Giot- 
to, dipintore  in  quelli  tempi  famo- 
sissimo: instaurorono  ancora  la  città 
di  molti  edificii  privati  et  publici, 
i  quali  per  uno  diluvio.  Tanno  1333 
rovinarono,  per  il  quale  alzorono 
Taque  nella  città  in  alcuno  luogo 
12  braccia. 


1)  Fra  questa  parola  e  la  seguente  è  oanoellato  un  passo  ohe  è  un  assai  più  dif- 
fuso riassunto  di  parte  del  e.  38  del  libro  I.  Eccolo  [le  parole  fra  parentesi  sono 
cancellature  anteriori  a  quella  generale]:  «et  in  Italia  per  (ordine)  (conforti)  mezo 
del  papa  era  venuto  il  re  giorauni  di  buemia,  il  quale  con  i  favori  del  ponteBce  et 
del  re  di  francia  faceva  guerra  a*  S.'*  di  Lombardia:  donde  che  fiorentini  presono 
sospetto,  et  si  conlegorono  con  i  Visconti  et  maschino  (S.'«  di  Verona)  deUa  ecals, 
et  altri  Lombardi  :  et  dopo  molti  travagli  il  re  giovanni  si  partì  d*  Italia,  con  poeo 
honore,  donde  la  lega  si  divise  quelle  città  ohe  havevano  tenute  le  parti  del  re  et 
perché  Lucca  era  di  quelle  (  et  a  fiorentini  venne  nelle  parti  Iucca  )  fu  permesso  a 
fiorentini  la  sua  ezpu...».  A  questo  punto  ha  dato  di  frego,  seguitando  invece  col 
sommario  piti  generico  sopra  rìferìto. 
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sione  resta  sempre  un  po'  involuta  e  complicata,  specialmente  per 
questo  che,  avendo  usato  un  primo  perchè  a  spiegare  e  determinare 
il  concetto  generale  di  ornarono  ecc.,  ci  aspetteremmo,  con  la  ri- 
presa e  perché  un  chiarimento  parallelo  al  primo,  e  invece  questa 
seconda  causale  è  subordinata  ad  instaurarono^  che  viene  un  po' 
troppo  tardi  a  levarci  d'imbarazzo  e,  quasi,  di  pena. 


Ma  venuto  1'  anno  1340,  have- 
vano')  i  cittadini  potenti  due  vie 
ad  accrescere  o  a  mantenere  la  po- 
tenza loro:  r  una  era  ristringere  in 
modo  le  imborsationi  de'  magistrati 
che  sempre  o  in  alloro  {sic)  ò  in  ada- 
mìci  {sic)^)  loro  pervenissero;  l'altra 
essere  capi  della  electionc  de'  rec- 
tori,  per  haverli  di  poi  ne'  loro  giu- 
di eli  favorevoli,  et  pronti  contro  ai 
loro  ad  versarci].  Et  tanto  tenevano 
conto  di  questa  second[a  p]arte  che 
spesse  volte  ve  ne  conducevono  [uno 
terzo]  come  feciono  già  quando  la 
città  [in  amici]  et  nimici  del  re  Ru- 
berto si  divise.  [Termina  il  fram- 
mento]. 


II,  32.  Ma,  venuto  l' anno  MCCCXL, 
nuove  cagioni  d'alterazioni  nacque- 
no.  Avevano  i  cittadini  potenti  due 
vie  d'accrescere  o  mantenere  la  po- 
tenza loro:  l'una  era  ristringere 
in  modo  le  imborsazioni  dei  magi- 
strati, che  sempre  o  in  loro,  o  in 
amici  loro  pervenissero;  l'altra,  l'es- 
sere capi  della  elezione  dei  rettori, 
per  avergli  di  poi  nei  loro  giudici 
favorevoli.  E  tanto  questa  seconda 
parte  stimavano  che  non  bastando 
loro  i  rettori  ordinari,  un  terzo  al- 
cuna volta  ne  conducevano;  donde 
che  in  questi  tempi  avevano  con- 
dotto strasordinariamente,  ecc. 


L'aggiunta  in  principio  è  della  stessa  natura  della  trasposizione 
iniziale  nel  passo  precedente:  l'altra  (non  bastando,  ecc.)  è  fatta 
forse  perché  il  ne  era  troppo  distante  dal  sostantivo  a  cui  si  rife- 
risce. Le  altre  correzioni  mirano  a  sfrondar  l' inutile  (et  pronti,  ec.) 
0  a  condensare  (tenevano  conto:  corr.  in  stimavano,  ec). 

Frammento  IV. 


...[ra]gionamento  d'ac- 
cordo, se  prima  non  gli  era  dato  nella 


II,  37.  Costoro  intra  il  popolo  e  il 
duca  alcuna  convenzione  pratica- 
rono, ma  il  popolo  recusò  ogni  ra- 
gionamento d'accordo,  se  prima  non 
gli  era  nella  sua  potestà  dato  Mes- 


1)  P.  M.  Ma  ventu  Vanno  1340,  Avevano^  ec. 

s)  Ma  in  è  aggiunto  nelP  interlinea,  quindi  si  tratta  forse  di  una  oorresione  im' 
peifctta:  il  M.  si  sar^^  dimenticato  di  fìanceUare  T  ad. 
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sua  potestà  il  conservadore,  Messer 
Guglelmo  d'Ascesi  et  il  figluolo  et 
Messer  Cerrettieri  Bisdomini.  Non 
voleva  il  duca  acconsentirlo;  pure 
minacciato  ^)  da  le  gente  eh*  erano 
rinchiuse  con  lui  si  lasciò  sforzare. 
Sono  senza  dubbio  gli  sdegni  mag- 
giori et  le  ferite  più  gravi  quando 
si  recupera  una  libertà,  che  quando 
la  si  difende.  Egli  è  cosa  verissima 
che  la  libertà  con  maggiore  ingiu- 
ria si  recupera  che  defende. 


ser  Guglielmo  d*  Ascesi,  e  il  figliuolo 
insieme  con  Messer  Cerrettieri  Bi- 
sdomini consegnato.  Non  voleva  il 
duca  acconsentirlo;  pure,  minacciato 
dalle  genti  che  erano  rinchiuse  con 
lui,  si  lasciò  sforzare.  Appariscono 
senza  dubbio  gli  sdegni  maggiori, 
e  sono  le  ferite  più  gra\i  quando 
si  recupera  una  libertà,  che  quando 
si  difende. 


Da  prima  il  M.  non  aveva  pensato  ad  aprire  il  drammatico  rac- 
conto deir  uccisione  di  Guglielmo  e  del  figlio  con  una  sentenza,  che 
ne  commentasse  anticipatamente  Torrore  e  la  tremenda  giustizia,  e 
così  già  ne  aveva  scritte  un  paio  di  righe.  CJome  poi  gli  balenò  Videa 
di  preludiare  con  questa  opportuna  solennità,  si  affrettò  a  cancellarle, 
ma  non  sostituì  subito  quel  che  abbiamo  veduto.  Tutto  ciò  che  si 
legge  da  rinchiuse  con  lui  a  si  recupera  che  si  defende  è  una 
correzione  interlineare.  La  sentenza  prima  era  questa:  Egli  è  cosa 
verissima  quello  che  anticamente  si  dice  della  moltitudine,  che  ella  o 
vilmente  serve,  o  crudelmente  comanda. 

La  ragione  per  cai  preferì  sostituire  queir  altra  sul  riacquisto 
della  lil^ei-tà,  sarà  forse  da  ricercare  nella  maggior  convenienza  di 
quest'  ultima  col  caso  particolare.  Non  crederei  neanche  troppo  ar- 
rischiato affermare  che  tra  le  due  maniere,  in  cui  vediamo  espresso 
lo  stesso  pensiero  nella  bozza,  il  M.  si  sia  deciso,  dopo  uu  po'  d' in- 
certezza, per  la  prima  *)  perché  più  solenne.  Nel  testo  definitivo  Tat- 
tribuzione  di  un  verbo  a  ciascuno  dei  due  soggetti,  che  prima  ne 
avevano  uno  in  due,  non  mi  pare  soltanto  un  artificio  retorico,  usato 
ad  equilibrare  le  parti  del  periodo,  facendo  corrispondere  a  una  doppia 
protasi  un'apodosi  bimembre,  ma  credo  che  giovi  anche  all'efficacia: 


1)  Prima,  men  bene,  tbigotUto. 

>)  Dico  prima  rispetto  aU'  ordine  apparente  ;  ma  trattandosi  di  nna  oorreiione 
interlineare  niente  vieta  di  credere  che  sia  stata  scritta  per  seconda,  e  argomenri 
interni  lo  persuaderebbero.  Comunque  sia  di  ciò,  resterebbe  a  spiegare  come  miiì 
sia  rimasto  nella  bozsa  lo  stesso  pensiero  espresso  due  volte,  T  una  dopo  T  altre :o 
l'A.  fu  un  pò*  incerto  e  si  riservò  di  ritornarci  sopra,  per  la  scelta,  o  —  che  sarebbe 
più  semplice  —  si  dimenticò  di  cancellare  il  modo  che  scartava. 
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primo,  perché  il  verbo  apparire  beu  s' appropria  agli  sdegni  dì  cui 
come  sentimenti,  non  si  paò  dir  quali  siano,  se  non  in  quanto  si  ma- 
nifestano (appariscono)  negli  atti;  secondo,  perché  Tardità  immagine 
(ferite),  in  cui  si  compendiano  efficacemente  tutti  gli  effetti  del  fu- 
rore popolare,  solo  dal  verbo  suo  proprio,  e  anteposto,  riceve  il  giu- 
sto rilievo.  Tutto  quel  che  si  può  dire  di  bene  per  questo,  verbo  ag- 
giunto, va  detto  di  male  per  quel  consegnato  in  principio. 


Il  l'acconto  dello  scempio  fatto  di  Ouglielmo  d'Ascesi  e  del  iigliuoio 
coincide  quasi  perfettamente  nella  bozza  e  nella  red.  déf.:  vi  sono 
queste  sole  divergenze: 


...furono  questi  duci  meschini  git- 
tati  intra  le  miglaia  de'  nimici  loro. 


...furono  Messer  Guglielmo  e  il  fi- 
gliolo posti  intra  le  migliaia  de*  ni- 
mici loro. 


C  è  un  po'  di  sbiaditura.  Però  nelle  parole  che  il  M.  aveva  co- 
minciate a  scrivere  e  che  poi  cancellò  per  introdurre  la  sentenza, 
il  colore  era  forse  anche  un  po'  troppo  carico:  dacché  è  capitata 
Toccasione  di  citarle,  eccole  :  Fumo  questi  duoi,  come  due  agnelli 
posti  intra  par  echi  migliaia  di  lupi:  né  haveva  il  fìglolo  diciotto 
anni,nondiffèeno:  e  la  similitudine  gli  ci  voleva  scappare  a  ogni  costo, 
che  meschini  della  bozza,  è  scritto  sopra  la  cassatura  come  d,  agnelli 
e  de'  nimici  loro  sopra  l'altra  degli  affannati  lupi. 


...il  figluolo  del  conservadore. 
...i  membri  di  fuora. 
...tanto  giovò  a  M.  Cerrettieri. 
...sdimenticò  quello. 

Altre  tre  lievi  divergenze: 
•..non  lo  potè. 
...udito  prima, 
•..anchora  se  ne  satiassero. 


...il  figliuolo. 
...le  parti  di  fuora. 
...tanto  a  M.  Cerr.  fu  utile. 
...di  quello  non  si  ricordò. 

...noi  poterono. 

...prima  udite. 

...se  ne  saziassero  ancora. 


sono  anche  nella  red.  def.  tra  i  var!  codici,  e  stampo  antiche. 


•••rìnuntiasse  ad  tucte  le  ragioni 
havesse  sopra  Firenze. 


II,  37.  ...  a  tutte  le  ragioni  aveva 
sopra  Firenze  rinunziasse. 
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Avesse  era  un  rimasuglio  di  pedanteria  umanistica  e  un  po',  ma- 
gari, di  formula  notarile. 


...nel  éastello  di  Poppi. 

...  Dopo  questo  accordo  ad  i  6  d'ago- 
sto parti  di  Firenze,  accompagnato 
da  molti  cittadini,  et  arrivato  in  Ca- 
sentino ratificò  alla  renuntia,  ancora 
che  mal  volentieri  :  et  se  il  conte  Si- 
mone non  lo  minacciava  che  lo  ri- 
metterehbe  in  Firenze,  non  harebbe 
observata  la  fede. 


II,  37.  ...  nel  Casentino. 

Ibid.,.  Dopo  questo  accordo,  a  di  6 
di  agosto  parti  di  Firenze  da  molti 
cittadini  accompagnato  :  et  arrivato 
in  Casentino,  alla  rinunzia,  ancora 
che  mal  volentieri  ratificò;  e  non 
arebbe  osservatala  fede,  se  dal  con  Cf 
Simone  non  fusse  stato  di  ricondurlo 
in  Firenze  minacciato. 


Come  lo  spostamento  di  accompagnato  ci  mette  sotto  gli  occhi  la 
severa  solennità  del  corteo  cittadino  ordinato  per  lo  comune  (Villani) 
a  scorta  del  tiranno,  così  l'inciso  ancora  che  mal  volentieri  tra  l'og- 
getto e  il  verbo,  dipinge  le  tergiversazioni  del  duca;  ma  si  leva,  a 
troncare  ogni  indugio,  concentrata  nell'ultimo  participio,  semplice 
e  fiera,  la  minaccia  del  Conte,  la  quale  spicca  più  nitida  nella  red. 
def.  pel  costrutto  passivo,  che  unifica  sotto  il  soggetto  principale, 
tutta  la  sc^na. 


Fu  questo  duca  avaro  et  cru- 
dele ^)  né  era  da  essere  meno  odiosa 
la  sua  presenza  che  si  fussero  i  suoi 
costumi,  perché  era  piccolo,  nero, 
haveva  la  barba  lunga  et  rada;  nel- 
Taudienze  difficile,  nel  respondere 
superbo,  e  tale  che  da  ogni  parte 
era  degno  da  essere  odiato  :  in  modo 
che  in  tèrmine  ^)  di  dieci  mesi  i  suoi 
cattivi  costumi  gli  tolsono  quella 
signorìa,  che  i  cattivi  consigli  de' 
Fiorentini  gli  havevono  data  3). 


Ibid.  Fu  questo  duca,  come  i 
governi  suoi  dimostrarono,  avaro 
e  crudele;  nelle  audienze  difficile, 
nel  rìspondere  superbo:  voleva  U 
servitù,  non  la  benevolenza  de^H 
uomini;  e  per  questo  più  di  esser 
temuto  che  amato  disiderava.  Xé 
era  da  esser  meno  odiosa  la  sua 
presenza,  che  si  fussino  i  costumi  ; 
perché  era  piccolo,  nero,  aveva  la 
barba  lunga  e  rada;  tanto  che  da 
ogni  parte  di  essere  odiato  meritava: 
onde  che  in  termine  di  dieci  mesi  i 
suoi  cattivi  costumi  gli  tolsero  quella 
signorìa,  che  i  cattivi  consigli  d'altri 
gli  avevano  data. 


1)  Qneste  prime  pai'ole,  che  sono  rimaste  In  messo  ad  una  canceUatnra,  Bfnp* 
girono  agli  editori  P.  M. 

<)  Prima  aveva  scritto,  più  familiarmente,  in  capo. 

*)  Il  passo  che  segue  a  questa  parola,  fino  a  di  ricuperare  la  ìoro^  è  aggiunto. 
oon  un  richiamo,  nel  margine  superiore  del  foglio. 
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Il  ritratto  morale  e  fisico  del  duca,  che  in  entrambi  i  passi  da 
noi  citati,  netto  di  rilievo  e  di  disegno,  conclude  armonicamente  la 
descrizione  della  sua  tirannide,  non  si  presentò  subito  così  alla  fan- 
tasia delPA.,  che  vi  giunse  anzi  attraverso  due  pentimenti;  nel  primo 
dei  quali  la  figura  del  tiranno  non  ci  si  presenta  direttamente,  e  fa 
mostra  di  volerci  apparire  come  in  una  luce  riflessa.  Ma  il  M.  non 
arrivò  neppure  a  esprimer  tutto  il  suo  concetto  per  questa  via,  che 
capì  la  necessità  di  far  meglio  campeggiare  il  protagonista  nello  sfondo 
del  quadro  e,  dopo  un  nuovo  tentativo,  in  cui  la  figura  si  snoda,  come 
ancora  assonnata,  in  una  circonlocuzione,  eccola  alla  fine  babsare  in 
tutta  la  sua  tragica  potenza  e  prender  vita  dai  tocchi  rapidi  e  sapienti 
dell'artista.  Si  vedano  le  due  cassature:  I®  stette  questo  duca  «"  dieci 
mesi,  et  in  quella  s*'"*  che  i  tristi  consigli  rfc'  cittadini  gli  dectono,  et 
i  tristi  suoi  portamenti  gli  tolsono,  perché  nel  stw  dominio  rum  mancò 
di  alcuìui  havara  o  crudele  deìnostratio.,.  11°  fu  di  havari  et  crudeli 
exemp/i  ripieno  ^).  I  ritocchi  nella  red.  def.  mirano  —  e  riescono  — 
a  rendere  più  evidente  e  compiuto  il  ritratto,  sia  separando  i  carat- 
teri morali  e  intellettuali  dai  fisici,  com'è  richiesto  dal  forte  passaggio 
contrappositivo  (Né  era  da  essere  meno..,),  sia  aggiungendo  —  pre- 
parato da  un  rapido  commento  —  il  motivo  deir«oderint  dum  me- 
tuant  » . 

Il  meritava,  sostituito  a  era  degno,  e  trasposto,  sarebbe  discutibile. 

La  sostituzione,  in  fine,  del  generico  d'altri  a  de'  fiorentini^  mi 
par  che  giovi,  accentuando  il  contrapposto  con  suoi  a  farci  meglio 
capire  come  il  duca  aveva  fondata  tutta  la  sua  potenza  sulle  pazze 
gare  della  città  e  non  se  V  era  guadagnata  con  alcun  proprio  ardi- 
mento, né  buono,  né  cattivo. 


...talché  Firenze  rimase  ad  un  tra- 
cio priva  del  tiranno  et  del  dominio 
suo;  et  nel  recuperare  la  sua  libertà 
insegnò  a'  subietti  suoi  di  recupe- 
rare la  loro. 


II,  38...  talché  Firenze  in  un  tratto 
del  tiranno  e  del  suo  dominio  priva 
rimase,  e  nel  ricuperare  la  sua  li- 
bertà insegnò  ai  sudditi  suoi  come 
potessino  ricuperare  la  loro. 


1)  Dacché  siamo  a  parlare  di  correzioni  neUa  bozKa,  accenneremo  pure  come  il 
M.  cacciasse  opportunamente  da  sé  V  idea  di  determinare  quel  nero,  ohe  riesce  così 
efficace  da  solo:  infatti  dopo  questa  parola  e'  è  un  di  cancellato. 
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L'allontanamento  di  in  un  tratto  da  rimase  e  da  priva,  fa  risal- 
tare il  sarcasmo  dell'antitesi  interposta;  e  la  clausola  del  verbo,  col 
predicato  premesso,  esprime  come  rapidamente  ed  inopinatamente  la 
città  rimase  vedovata  della  sua  signoria. 


Seguita  adunque  la  cacciata  del 
tiranno,  et  la  perdita  dello  stato  loro, 
rimase  Firenze  libera  da  la  tiran- 
nide :  i  XIIII  cittadini  et  il  Vescovo 
si  ragunarono  insieme,  per  riordi- 
nare la  città  ^)  et  pensorono  che  fus- 
se  bene  più  tosto  placare  i  subditi 
loro  con  la  pace  *)  che  accendergli 
con  la  guerra,  et  mostrare  di  essere 
contenti  della  libertà  di  quegli,  come 
della  propria. 


II,  38.  Seguita  adunque  la  cac- 
ciata del  duca  e  la  perdita  del  do- 
minio loro,  i  quattordici  cittadini 
ed  il  vescovo  pensarono  che  fusse 
più  tosto  da  placare  i  sudditi  loro 
con  la  pace,  che  farsegli  nimici  con 
la  guerra,  e  mostrare  di  essere  con- 
tenti della  libertà  di  quelli,  come 
della  propria. 


Le  semplificazioni  sono  felici,  e  almen  la  prima  (soppressione  di 
rimase  Firenze  libera,  ecc.)  era  necessaria  per  evitare  un'  inutile  ri- 
petizione. 


...acciò  che  come  amici  di  quella 
città  si  valessero,  poi  che  come  sub- 
diti non  potevano,  ecc. 


Ibid..,  acciocché,  poi  che  come  di 
sudditi  non  potevano,  come  amici 
della  loro  città  si  valessino,  ecc. 


La  versione  già  poco  chiara  della  bozza,  s'intrica  più  che  mai 
per  queir  ambiguo  loro,  che  va  riferito,  a  senso,  ad  Arezzo. 


...convennono  in  quello  modo  che 
poterono  meglo,  ecc. 

. . .  questo  partito  prudentemente  pre- 
so et  cominciato  da*  Fiorentini,  ecc. 


.r  imperio  loro 


Ibid.,,  in  quel  modo  che  meglio  po- 
terono convennero,  ecc. 

Ibid,,.  questo  partito  prudentemen- 
te preso  ecc. 

I  Ibid.,,  lo  imperio  de'  Fiorentini. 


Nella  red.  def.,  non  essendo  i  Fiorentini  ricordati  di  sopra,  come 
sono  invece  nella  bozza,  non  c'era  pericolo  di  ripetizione 


...si  obtienc  spesso 


Ibid,..  si  ottiene  molte  volte 


1)  Da  qui  fino  alle  parole  si  volsono  ad   quelle  di  dentro  è  un'aggiunta  scritta 
fra  il  margine  laterale  e  quello  inferiore. 
*)  Prima  :  coìì  la  libertà  et  coti  la  pace. 
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II,  39. ...  e  dopo  alcuna  disputa  fatta 
intra  i  grandi  e  i  popolani,  con- 
chiusono  che  i  grandi  nella  signo- 
ria la  terza  parte,  e  negli  altri  uf- 
fici la  metà  avessero. 

Ibid,  ...  Era  la  città,  come  di  so- 
pra dimostrammo,  divisa  a  sesti, 
donde  che  sempre  sei  signori,  d'  o- 
gni  sesto  uno,  si  erano  fatti  ;  eccetto 
che,  per  alcuni  accidenti,  alcuna 
volta  12  o  13  se  ne  erano  creati: 
ma  poco  di  poi  erano  tornati  a  sei  : 
parve  pertanto  da  riformarla  in  que- 
sta parte,  si  per  essere  i  sesti  male 
distribuiti,  si  perché,  volendo  dare 
la  parte  ai  grandi,  il  numero  de* 
signori  accrescere  conveniva. 

L'A.  toglie,  nel  primo  membro,  il  continuo  passare  del  verbo  dal 
singolare  al  plurale,  che  nell'ultimo  era  della  bozza,  per  l'omis- 
sione del  si  (se  per  svista  non  manchi  la  desinenza  -no)  riusciva 
anche  più  ostico.  Cura  la  varietà,  sostituendo  al  secondo  facti,  creati 
e,  anche  più  giustamente,  poco  dopo,  mettendo  la  parola  sesti,  dove 
la  triplice  ripetizione  di  parte  imbrogliava  il  senso.  Oltracciò,  i  so- 
liti cambiamenti  d'ordine,  che  qui  non  hanno  speciale  importanza 


...et  dopo  alcuna  disputa  intra  1 
grandi  et  i  popolani  conclusono  che 
i  grandi  havessero  nella  signoria  *) 
la  terza  parte  et  negl'  altri  ofìci  la 
metà. 

Era  divisa,  come  disopra  è  di- 
mostro, la  città  in  sei  parti,  donde 
che  si  era  facti  sempre  6  signori, 
d'ogni  parti  (sic)  uno,  excepto  che 
per  alcuni  accidenti  alcuna  volta  se 
ne  erano  facti  12;  ma  poco  di  poi 
era  tornati  (sic)  a  sei.  Parve  pertan- 
to da  riformarla  in  questa  parte  si 
per  essere  quelle  parte  male  distri- 
buite*), si  perché,  volendo  dare  la 
parte  ai  grandi,  conveniva  adcresce- 
re  il  numero  de'  signori. 


Divisono  pertanto  la  città  in 
quattro  parte,  et  di  ciascuna  parte 
creorono  3  signori,  ecc. 

...et  in  cambio  de'  XII  buoni  huo- 
mini,  feclono  8  consiglieri,  4  di  cia- 
scuna sorte.  Fermato  questo  ordine, 
ecc. 

...modestia  che  si  richiede  nella  vita 
civile.  Ma  eglino  feciono  il  contra- 
rio, ecc. 

...la  quale  cosa  dispiaceva  al  popolo, 
et  si  dolevono  che  per  uno  tiranno 
che  ne  havevano  mandato,  se  ne 
^avevano  fatti  mille. 


Ibid.  Divisono  pertanto  la  città 
a  quartieri,  e  di  ciascono  crearono  3 
signori,  ecc. 

Ibid.  ...ed  in  cambio  de'  12  buo- 
nomini,  8  consiglieri,  4  di  ciascuna 
sorte,  crearono.  Fermato  con  questo 
ordine  questo  governo,  ecc. 

Ibid,  ...modestia  che  nella  vita  ci- 
vile si  richiede.  Ma  eglino  il  con- 
trario operavano,  ecc. 

I  Ibid.  ...la  qual  cosa  al  popolo  di- 
I  spiaceva,  e  si  doleva  che  per  un  ti- 
j  ranno  che  era  spento,  ve  ne  erano 
I  nati  mille. 


^)  Prima:  priorato. 

*)  P.  M.:  per  etisere  quella  parte  male  diatrihuita. 

Ann.  8.  X. 
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Il  verbo  dispiacere^  uell'uso  toscano  moderno,  ha  quasi  sem-^ 
pre  l'oggetto  personale  anteposto;  quindi,  misurata  al  nostro  orec- 
chio, r inversione  è  piuttosto  nella  bozza.  Il  resto  della  correzione 
ravviva  il  colore  un  po'  scialbo  della  prima  stesura. 


II,  89.  Crebhono  adunque  tanto 
dair  una  parte  le  insolenze  e  dal- 
l' altra  gli  sdegni,  che  i  capi  de' 
popolani  mostrarono  al  Vescovo  la 
disonestà  dei  grandi,  e  la  non  buo- 
na compagnia  che  al  popolo  face- 
vano, e  lo  persuasone  volesse  ope- 
rare che  i  grandi  dì  aver  la  parte 
negli  altri  uffici  si  contentassino, 
ed  al  popolo  il  magistrato  dei  si- 
gnori solamente  lasciassero. 


Crebbono  adunque  tanto  le  in- 
solentie  da  l'una  parte,  et  da  l'al- 
tra gli  sdegni,  che  1  capi  de'  popo- 
lani, si  ristrinsono  insieme  et  ne  an- 
dorono  al  vescovo,  il  quale  ancora 
haveva  con  i  14  la  podestà  del  ri- 
formare la  città;  et  li  mostrarono 
la  disonestà  de'  grandi,  et  la  non 
buona  compagnia  che  facevono  al 
popolo,  et  li  persuasono  che  volesse 
operare  che  i  grandi  si  contentassino 
de  bavere  la  parte  negl'  altri  ufici, 
et  lasciassino  solo  la  signoria  al  po- 
polo. 

Il  contrapposto  acquista  rilievo  dalla  disposizione  parallela  dei 
membri;  per  la  quale  i  soggetti  spiccano  in  piena  luce,  staccati  egual- 
mente'dal  verbo.  L'idea  di  radunarsi,  ristriìigersi,  ecc.,  che  spesso 
nella  bozza  precede  a  quella  di  dsUberare,  la  vediamo  quasi  sistema- 
ticamente soppressa,  per  brevità. 

Era  il  vescovo  naturalmente 
buono,  et  amatore  del  bene,  ma  fa- 
cile ad  rivoltarlo  bora  in  questa 
bora  in  quella  parte:  di  qui  era 
nato  eh'  egli  haveva  favorito  prima 
il  duca  di  Athene  ad  instantia  de' 
suoi  consorti,  di  poi,  per  consiglo 
d'altri  cittadini,  gli  haveva  congiu- 
rato contro. 


Ihid,  Era  il  vescovo  natural- 
mente buono,  ma  facile  ora  in  que- 
sta, ora  in  queir  altra  parte  a  ri- 
voltarlo: di  qui  era  nato  che,  ad 
istanza  de'  suoi  consorti,  aveva  pri- 
ma il  duca  d'Atene  favorito,  di  poi 
per  consiglio  di  altri  cittadini,  gli 
aveva  congiurato  contro. 


Giusta  la  trasposizione  di  a  rivoltarlo^  come  quella  dell'inciso: 
ad  instantia^  anche  perché,  stando  quest'  ultimo  come  nella  bozza, 
poteva  nascere  ambiguità  sul  riferimento  di  suoi  al  vescovo  o  al  duca. 

Ihid,,.  Aveva  nella  riforma  dello 
stato  favoriti  i  grandi,  e  cosi  ora 
gli  pareva  di  favorire  il  popolo, 
mosso  da  quelle  ragioni  gli  furono  da 


Haveva  di  poi  favorito  i  grandi, 
et  cosi  deliberò  di  favorire  il  popolo, 
mosso  da  quello  gli  fu  da'  cittadini 
referito,  ecc. 


quelli  cittadini  popolari  riferite,  ecc. 
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La  correzione  amplifica,  nel  princìpio,  per  determinar  meglio  una 
circostanza  dalla  bozza  accennata  troppo  vagamente;  nella  fine,  forse 
più  che  altro  per  evitare  la  rima  di  re  ferito  con  favorito^  ma  in  que- 
sto secondo  caso  ne  vien  fuori  un  costrutto  troppo  prolisso,  con  un 
brutto  accozzo  (quelle  ragioni,  quelli  cittadini),  sicché,  quasi  quasi, 
era  meglio  lasciar  stare  come  prima 


...si  persuase  di  condurre  la  cosa 
d'accordo,  et  chiamò  i  14  et  con 
quelle  parole,  ecc. 


II,  39.  ...  di  condurre  la  cosa  d'ac- 
cordo si  persuase,  e  convocò  i  14, 
i  quali  non  avevano  ancora  perduta 
l'autorità,  e  con  quelle  parole,  ecc. 


Notevole  il  solenne  latinismo  voluto  e  non  sconveniente  (convocò). 
L'inciso  finale  è  trasportato  qui  da  un  punto  precedente  della  bozza; 
(cfr.  il  passo:  Crebbono  adunque  tanto,  ecc.). 


...et  gli  concluse  che  quelli  honori 
che  gli  havevono  acquistata  {sic)  con 
loro  pericolo  la  *)  volevono  con  loro 
pericolo  defendere,  et  partitosi  al- 
terato con  gli  altri  dal  vescovo,  lo 
referl  ai  suoi  consorti,  et  ad  tucte 
l'altre  famigle  nobili. 


Ibid,  ...  e  gli  conchiuse  che  quelli 
onori  che  eglino  avevano  con  loro 
pericolo  acquistati,  con  loro  peri- 
colo volevano  difendere;  e  partitosi 
con  gli  altri  alterato  dal  vescovo, 
ai  suoi  consorti,  ed  a  tutte  le  fa- 
miglie nobili  lo  fece  intendere. 


Il  M.  non  aveva  ottenuto  nella  bozza,  con  la  ripetizione,  Tefifetto 
che  gli  era  necessario,  perché  le  parole  volute  accentuare  la  prima 
volta  cadevano  languidamente  alla  fine  della  frase,  e  soltanto  la  se- 
conda erano  alquanto  rilevate  col  mezzo  solito  dell' interposizione 
tra  i  due  membri  del  verbo:  nella  red.  def.,  l'antitesi  acquista  tutta 
la  sua  forza,  trasportandosi  l'interposizione,  che  dà  già  rilievo,  nel 
primo  membro  e  presentandoci,  con  una  rapida  ed  incalzante  ripresa, 
la  stessa  idea  del  pericolo,  prima  ancora  di  quella  fondamentale 
espressa  dal  verbo,  nel  secondo  *). 

L'inciso  con  gli  altri  è  opportunamente  collocato,  per  maggior 
chiarezza,  accanto  al  participio  a  cui  si  riferisce. 


I  popolani  ancora  feciono  inten- 
dere lo  animo  loro  ad  agli  altri,  ecc. 


Ibid.  I  popolani  ancora  alli  al- 
tri la  mente  loro  significarono,  ecc. 


1)  Qaaati  fempìaili  soiu  rimasti  perché  pniu»,  ia  luoj^o  di  honoris  e'  era,  libertà, 
*)  XeUa  bozza  è  oauonUato  un  con  loro  prima  di  volevono.  La  ripetizione  conse- 
cntivA  dell* inciso,  por  voler  troppa  enfasi,  non  ne  avrebbe  ottonut!«  punta. 
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.pnon 


II,  39. 


ffignon 


...et  prese  rarmi  corse  al  palagio  !  Ibid...  e  corse  armato  al  paU«i:i«, 
facendo  intendere  che  volieno   che     gridando  che  e'  vole^^a  che  i  gran- 
i    grandi    renuntiassero    al    magi-  ;  di  rinunziassino  al  magistrato, 
strato^)  , 

La  correzione  armato  non  ha  soltanto  valore  per  la  coucisione. 
ma  anche,  e  più,  perché  prestandosi  ad  essere  posposto  a  corK,  ci  h 
vedere  come,  in  simili  tumulti,  quasi  d'incanto,  ad  un  tratto,  si  ve- 
deva la  città  tutta  in  arme.  Il  M.  poi,  ^  cittadino  e  segretario  fioren- 
tino \  doveva  aver  troppa  pratica  di  certe  faccende,  per  non  saperci 
indicar  con  precisione  quali  mezzi  soglia  usare  il  popolo  per  fatf 
intendere  la  sua  volontà. 

...per  men  cattivo  partito  gli  riman-  '  Ihid.  ...per  men  reo  partito  al> 
darono  ad  le  case  loro,  dove  con  i  case  loro  gli  rimandarono,  dove  c(>n 
fatica  si  condussero  salvi,  ecc.  ;  fatica  salvi  si  condussero. 

...in  modo  che  tucto  il  governo  ri-  \  Ihid in  modo  che  tutto  il  go- 
verno neir  arbitrio  del  popolo  ri- 
mase. 


mase  nelle  mani  del  popolo. 

Costui  cominciò  ad  vendere  il 
suo  grano  minore  pregio  che  gli 
altri,  et  per  questo  concorreva  alle 
case  sue  assai  genti;  tanto  che  una 
mattina  e'  montò  ad  cavallo,  et  con 
alcuni  di  quelli  dietro,  chiamava  il 
popolo  a  Tarme;  raccozò  in  poco 
hora»)  più  di  4'°.  persone,  et  ito- 
sene ')  in  piaza,  domandava  che  gli 
fusse  *J  loro  aperto  il  palagio. 


II,  40.  Costui  vendeva  il  suo 
grano  minor  pregio  che  gli  altri, 
e  per  questo  alle  case  sue  molte 
genti  concorrevano:  tanto  che  prese 
ardire  di  montare  una  mattina  a 
cavallo,  e  con  alquanti  di  quelli 
dietro,  chiamare  il  popolo  alle  ar- 
mi ;  ed  in  poco  d'  ora  ragunò  più 
di  4000  uomini  insieme,  con  li  qua- 
li se  ne  andò  in  piazza  de*  signori, 
e  che  fusse  loro  aperto  il  palagio 
dimandava. 


L'aggiunta  prese  ardire  segna   opportunamente   il  trapasso,  e 
presenta  meglio  il  tentativo  dello  Strozzi  come  un  atto  contrario  al 


I)  Seguiva  et  te  ne  andatsero  aeeata:  luiixag«;iae  inutile  e  che  gener»T»  qds 
ripetixioue  cou  ciò  che  è  detto  poche  righe  dopo  :  gli  rimaìidorono  ad  le  cnwe  lor»  : 
(y.  il  passo  seg.). 

*)  P.  M.  poco  <Vora, 

>)  P.  M.  insieme. 

^)  P.  M.  che  /uste  loro,  lì  gli  h  aggiunto  ncll' interlinea:  forse  VA.  si  dimenticò 
di  canoeUare  il  loro. 
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vivere  libero.  Le  altre  correzioni  son  ripuliture  delle  solite.  Sulla 
fine,  la  concisione  della  bozza  era  un  po'  troppo  frettolosa;  ma  non 
mancava  d'una  certa  vivezza,  che  si  perde  nel  testo  def. 


...con  fatica  potette,  faggiendo,  da 
le  mani  de'  magistrati  salvarsi. 


II,  40.  ...potette  con  fatica,  fuggen- 
do, dalle  mani  dei  magistrati  sal- 
varsi. 


Forse  Y  accumularsi  dei  complementi  fra  potette  e  salvarsi^  mag- 
gioro nella  red.  def.,  rende  meglio  idea  della  difficoltà  con  cui  Andrea 
Strozzi  riuscì  a  mettersi  in  salvo. 


...et  per  non  perdere  questa  occa- 
sione conclusono  di  armarsi  di  ogni 
sorte  arme,  ecc. 


...  et  entrorono  in  tanta  confidenza 
del  vincere,  ecc. 

La  correzione  ha  un  po' 
Liivio  derivò  dai  poeti  ^). 


Ihid,  ...e  per  non  perdere  questa 
occasione,  armarsi  di  ogni  sorte  a- 
iuti  conchiusono,  ecc. 

Ibid,  ...e  crebbono  in  tanta  con- 
fidenza del  vincere,  ecc. 

così  alla  lontana  —  d'un  sapore  che 


...  et  mandavano  ad  Pisa  et  in  Lom- 
bardia a  loro  amici  per  aiuto,  ecc. 

...  et  chiedendo  a  Senesi  et  Perugini 
aoccorso,  ecc. 

...ai  ponti  et  nelle  strade  loro:  i 
Nerli  difendevono  il  ponte  alla  Car- 
raia, i  Frescobaldi  Santa  Trinità,  i 
Bossi  et  Bardi  il  Ponte  Vechio  et 
Rubaconte.  Il  popolo  daTaltra  parte 
sotto  il  gonfalonie  [sic)  della  giu- 
stitia  et  quelli  delle  compagnie  si 
ragunava. 

Et  stando  così  la  città  non  par- 
ve, ecc. 

...i  primi  che  si  mossono  furono  i 
Mo/dici  et  i  Rondinegli  et  assalirono, 
ecc. 


Ihid,  ...  mandavano  ai  loro  amici 
infino  in  Lombardia  per  aiuti,  ecc. 

Ibid,  ...et  ai  Sanesi  e  Perugini 
chiedendo  soccorso,  ecc. 

Ibid.  ...ai  ponti  e  nelle  strade 
delle  case  loro:  i  Nerli  il  ponte  alla 
Carraia:  i  Frescobaldi  e  Mannelli 
Santa  Trinità,  i  Rossi  e  Bardi  il 
ponte  Vecchio  e  Rubaconte  difen- 
devano. I  popolani  dall'altra  parte, 
sotto  il  gonfalone  della  giustizia  e 
r  insegne  delle  compagnie  del  po- 
polo si  ragunarono. 

II,  41.  E  stando  in  questa  manie- 
ra non  parve,  ecc. 

Ibid .  ...i  primi  che  si  mossero  fu- 
rono i  Medici  e  i  Rondinelli,  i  quali 
assalirono,  ecc. 


1)  I  dizionari  citano  ereseit  in  immenmm  (Ailas)  d* Ovidio,  e  nrb»  in  immen- 
$um  ereseit  di  T.  Livio, 
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...di  in  su  la  piaza,  ecc. 

Quivi  fii  la  zuffa  grande  perché 
dall'alto  delle  torri  erano  percossi 
con  i  sazi  {sic),  da  basso  con  le  ba- 
lestre. 


II,  41.  ...  per  la  piazza  ecc. 

Ibid,  Quivi  la  zuffa  fa  grande 
perché,  dalle  torri  erano  percossi 
con  i  sassi,  e  da  basso  con  le  ba- 
lestre feriti. 


La  posizione  enfatica  del  verbo  (fu),  nella  bozza,  era  dotata  di 
maggior  efficacia  descrittiva:  il  participio  doppio  (percossi.,,  feriti) 
richiesto  anche  dalla  proprietà,  serve,  non  fuor  di  proposito,  a  raf- 
forzare ed  equilibrare  i  membri  della  narrazione. 


...veggendosi  sopraffare  dalla  mol- 
titudine, ecc. 

...et  ad  quelli  comandò  che  disar- 
mati per  le  case  di  popolani  loro 
parenti  et  amici  si  dividessero  *),  ecc. 

...furono  i  Donati  et  i  Pazi  vinti  fa- 
cilmente, per  essere  meno  potenti 
di  quelli;  restavano  solo  di  qua 
d'Amo  la  parte  de'  Cavalcanti;  i 
quali  erano  forti  di  huomini  et  di 
sito,  ecc. 


Ibid, . . .  veggendosi  dalla  moltitudine 
sopraffare,  ecc. 

Ibid. ...  ed  a  quelli  comandò  che  per 
le  case  de*  popolani  loro  parenti  ed 
amici  disarmati  si  dividessero,  ecc. 

Ibid. ...  furono  i  Donati  e  i  Pazzi  an- 
cora loro*)  facilmente  vinti,  per  esh 
sere  meno  potenti  di  quelli.  Solo 
restavano,  di  qua  d'Arno,  i  Caval- 
canti, i  quali  di  uomini  e  di  sito 
erano  forti,  ecc. 


La  collocazione  di  facilmente  è  più  naturale  nella  red.  def.:  nella 
bozza  e'  era  an'  enfasi  non  necessaria.  Quel  la  parte  della  bozza 
era  inutile  e  dava  luogo  ad  un  anacoluto.  La  terza  correzione  non 
è  felice  come  queste  due  prime,  e  la  bozza  aveva  qui  più  efficacia. 


...senza  fare  molta  resistenza  si  ar- 
];enderono,  ecc. 


Ibid... senza,  far  molta  difesa  si  ar- 
renderono, ecc. 


La  parola  della  bozza  pare  più  adatta:  chi  sa  per  che  capricx^io 
è  stata  cambiata! 


.nelle  mani  de'  grandi,  ecc. 


Ibid,.. nei  potere  de'  grandi,  ecc. 


Questa  correzione  dell'efficace  concreto  della  parlata,  Dell'astratto 
più  culto  e  più  freddo,  si  può  mettere  insieme  a  quella  di  si  misero 


1)  Notevole  in  questo  periodo,  nella  boss»,  la  sostitusione  di  battaglia  »  conflitto 
e  di  vi  mÌÈBero  nella  podeatà  a  ai  miasero  nelle  braccia, 
*)  Queste  due  parole  mancano  nell'  edis.  bladianu. 
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nelle  braccia  del  popolo  =  si  missero  nella  podestà  del  popolo,  no- 
tata poco  sopra. 


...ma  la  più  difficile,  si  per  la  po- 
tenza di  chi  la  difendeva  si  per  il 
sito,  sendo  dal  fiume  da  l'altra  città 
divisa,  ecc. 


II,  41.  ...  ma  la  più  difficile,  si  per  la 
potenza  di  quelli  che  la  difendevano, 
si  per  il  sito,  sendo  dal  fiume  d'Ar- 
no guardata,  ecc. 


Si  trattava  di  mettere  in  evidenza  come  TAmo  fosse  naturai 
difesa  di  quella  parte  della  città  contro  Taltra,  quindi  il  piccolo  cam- 
biamento è  utile,  sebbene  il  concetto  fosse  già  assai  chiaro  anche 
nella  bozza,  per  quel  che  segue. 


Fu  il  Ponte  Vechio  il  primo  as- 
saltato, il  quale  fu  trovato  difeso 
gaglardamente,  ecc. 


Ibid.  Fu  pertanto  il  ponte  Vec- 
chio il  primo  assaltato,  il  quale  fu  ga- 
gliardamente difeso,  ecc. 


Più  impacciatamente  suonava  prima  la  bozza:  il  primo  che  de' 

ponti  fu  assaltato  fu Il  M.  poi  aveva  cominciato  a  lavorar  di 

fantasia  —  forse  sulla  trama  del  Villani,  che  (XII,  21)  racconta  lo 
strazio  fatto  dal  popolo  delle  ricchezze  dei  Bardi,  —  assegnando  la 
ragione  della  malaugurata  preferenza  toccata  al  Ponte  Vecchio  per- 
ché l'odio  del  popolo  era  più  contro  a' b ;  ma  poi  cancellò.  Così 

bene  scomparve,  dalla  bozza  alla  red.  def.,  quel  trovato,  che  infiac- 
chiva là  narrazione,  presentandoci  il  fatto  della  difesa,  di  scanclo,  e 
non  nella  sua  semplice  e  immediata  realtà,  e  che,  per  di  più,  faceva 
rima  con  assaltato. 


Ibid,  ...perché  le  torri  armate,  le 
vie  sbarrate,  e  le  sbarre  da  ferocis- 
simi uomini  guardate  erano;  tanto 
che  il  popolo  fu  con  grave  suo  danno 
ributtato. 


...perché  le  vie  sbarrate,  le  torri  ar- 
mate^), et  le  sbarre  da  ferocissimi 
huomini  guardate  erano,  talmente 
che  il  popolo  fu  subito  con  suo  gra- 
ve danno  ributtato:  dove  furono 
molti  più  feriti  che  non  erano  stati 
nelle  zuffe  fatte  con*)  V  altre  tre 
parti  [de  li  nobili?]. 

La  trasposizione  in  principio  era  necessaria,  perché  l'effetto  di 
questa  incalzante  rassegna  delle  difese  doveva  nascere  dal  ricavare 


M  P.  M.  la  via  sbarrata,  le.  torri  armate. 
«)  P.  M.  in  r altre. 
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immediatamente   il   sostantivo   sbarre  dal  participio  della  stessa 
radice. 


Conosciuto  pertanto  come  quivi 
si  affaticavono  invano,  pensorono 
d*arctare  gl'altri  ponti,  et  al  ponte 
Rubaconte  intervenne  quello  mede- 
simo, perché  da  la  presenza  et  virtù 
de'  Bardi  era  medesimamente  difeso: 
lasciorono  pertanto  alla  guardia  di 
questi  duoi  ponti  4  gonfaloni,  con 
tucti  gr  altri  assalirono  il  ponte  alla 
Carraia.  Questo  era  guardato  da' 
Nerli  et  benché  questa  famigla  vi- 
rilmente si  portasse,  non  di  manco... 
[Termina  il  frammento]. 


Le  correzioni  son  tutte  semplificazioni  ragionevoli,  e  la  narra- 
zione procede,  nel  testo  definitivo,  più  unita  e  spedita. 


II,  41.  Cognosciuto  pertanto  co- 
me quivi  si  affaticavano  invano, 
tentarono  di  passare  per  il  ponte 
Rubaconte:  e  trovandovi  le  medesi- 
me difficultà,  lasciati  alla  guardia  di 
questi  due  ponti  quattro  gonfaloni, 
con  gli  altri  il  ponte  alla  Carraia 
assalirono:  e  benché  i  Nerli  viril- 
mente si  difendessino,  non  poterono 
il  furore  del  popolo  sostenere,  ecc. 


LIBRO  QUARTO 


Frammento  T. 


Rimase  la  città  di  Firenze  dopo  |  IV,  2.  Visse  la  città  dal  1414 
la  morte  del  re  Ladislao,  in  pacifico  j  per  insino  al  '22  quietamente,  sendo 
stato,  non  havendo  di  fuora  alcuno  morto  il  Re  Ladislao  e  lo  stato  di 
nimico  che  le  facesse  guerra,  né  del  Lombardia  in  più  parti  diviso  ;  in 
quale  si  dubitasse  et  di  dentro  sendo  modo  che  né  di  fuori  né  dentro  era 
quasi  che  spenti  gli  humori  ^)  delle  alcuna  cosa  che  la  facesse  dubitare, 
antiche  parti  :  nella  quale  pace  yixe 
tanto  che  Philippo  Maria  Visconti 
per  la  morte  di  Giovanmaria  Agnolo 
suo  fratello,  et  per  le  forze  che  gli 
haveva  recato  il  parentado  fatto  con 
la  mogie  che  fu  di  Fazino  Cane,  di- 
vene duca  di  Milano,  et  riprese 
quasi  tucto  lo  stato  eh'  era  già  pos- 
seduto dal  padre.  I  sospetti  pertanto 
che  da  la  potenza  di  costui  et  da' 
suoi  modi  nacquero,  ferono  risuci- 
tare  le  guerre  in  Italia  et  le  discor- 
die in  Firenze.  Erano  dopo  la  morte 
di  messer  Maso  degl'Albizi  et  di 
Gino  Capponi  restati  capi  di  quello 
stato,  che  allora  reggieva  Niccolò 
da  Uzano,  Bartolomeo  Valori,  Nero- 
ne di  Nigi  Neroni  et  Lapo  Nicholini  : 
ma  di  lunga  superava  gl'altri  per 
quella  autorità,  che  da  la  prudenza 
sua  nasceva,  Niccolò  da  Uzano. 

La  bozza  ha  qui  Una  pagina  intiera  cancellata,  a  cui  è  stata  so- 
stituita un'altra,  che  occupa  tutto  il  recto  di  una  carta  a  parte.  Tut- 
t'e  due  queste  pagine  terminano  con  le  stesse  parole:  (di  natura 
benigno  et  umano),  dopo  le  quali  si  attacca  il  verso  di  quella  cas- 


Appresso  a  Niccolò  da  Uzano  i 
cittadini  di  autorità  erano,  'Barto- 
lomeo Valori,  Nerone  di  Nigi,  Mes- 
ser Rinaldo  degli  Albizzi,  Neri  di 
Gino,  e  Lapo  Niccolini. 


1)  P.  M.  nomini. 
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sata.  Bair  avere  la  pagina  riscritta,  tutt'e  due  le  volte,  in  testa  que- 
sta indicazione:  libro  4^  foglo  1,  si  può  forse  legittimamente  indurre 
che  nella  bozza  mancasse  l'introduzione  del  libro  e  che  questo  ne 
fosse,  senz'altro  precedente,  il  principio.  Il  che,  se  anche  non  si  do- 
vette veritìcar  sempre  —  perché  abbiamo  visto  trovarsi  già  nella 
bozza  le  considerazioni  generali,  con  cui  si  apre  il  libro  secondo  — 
pure  serve  a  provarci  come,  nella  red.  def.,  il  disegno  dell'opera  si 
venisse  facendo  sempre  più  omogeneo  e  simmetrico. 

Nella  bozza  il  M.  si  era  lasciato  andare  a  un'  anticipazione,  pur 
nella  sua  generalità,  troppo  minuta,  di  avvenimenti  esterni,  che  il 
lettore  troverà  diffusamente  narrati  nel  seguito  e  che  turbavano  l'u- 
nità e  la  brevità  necessaria  al  riassunto  delle  condizioni  interne  di 
Firenze. 

Fino  a  questo  punto  le  due  stesure  della  bozza  coincidono  quasi 
perfettamente;  *)  ma  da  qui  innanzi  —  come  non  videro  gli  editori 
P.  M.  —  diversificano  assai,  svolgendosi  nella  seconda  quel  che  nella 
prima  è  solamente  accennato,  sicché  crediamo  opportuno  confron- 
tarle ad  un  tempo  fra  loro,  e  con  la  red.  def. 

i*  ttcMura  S*  ttewura  redaz.  definitira 

Le  parti  che  nacque-  II,  2.  Le  parti  che 
ro  per  le  novità  mosse  nacquono  per  la  discor- 
da Sai  vostro  de'  Me-  dia  degli  Albizzi  e  de* 
dici  nel  1878  non  si  Ricci  e  che  farono  di  poi 
spensero  :  et  benché  da  Messer  Salvestro  dei 
quella  eh'  era  più  in  Medici  con  tanto  scan- 
favore  della  plebe  re-  dolo  risuscitate,  mai 
gnasse  solamente  dal  nonsispensono;  e  ben- 
'78  allo  '81,  et  che  al-  che  quella  che  era  più 
lora,  per  la  morte  di  favorita  dallo  universa- 
Messer  Giorgio  Scali,  le  solamente  tre  anni  re- 
et  la  cacciata  di  Mes-  gasse  e  che  nel  13si 
ser  Tommaso  Strozi  et  •  la  rimanesse  vinta,  non- 
la  rovina  di  molti  suoi  dimeno,  comprendendo 
la    rimanesse    vinta,  l'umore   di   quella  la 


^)  Vi  80II  lievi  divergense  che  annovereremo  per  isornpolo  : 
1*  ntesiira      Virerà  >  stesum     Jiimtue         [ma  è  oorr.  interi,  di  un  pre€«- 

»         »  et  che  riprete     >         *  et  riprese  dente  rirera] 

»         »  <ft  lungi  p         p  di  lunga 
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i*  8t99ura 


£rano  per  conto  dello 
stato  plebeo,  il  quale 
prese  le  sue  forze  nel 
1378,  et  le  perde  nello 
81,  come  per  quello  che 
noi  habbiamo  narrato 
si  può  8i  può  {sic)  com- 
prehendere,  stati  battu- 
ti sopra  tucte  l'altre  fa- 
migle  gr Alberti,  et  i. 
Medici:  gl'Alberti  fu- 
rono quasi  che  spenti: 
a'  Medici  furono  tolti 
tucti  gli  honori. 


S^  Mtesura 

non  dimeno  compre- 
hendendo  lo  humore 
di  quella  la  maggiore 
parte  della  città,  mai 
non  si  potette  al  tucto 
adnullare.  Vero  è  che 
gli  spessi  parlamenti, 
et  le  continue  persecu- 
tioni,  che  furono  facte 
contro  a'  capi  di  quel- 
le da  lo  '81  al  400  la 
redusse  quasi  che  ad 
niente.  Le  prime  case 
che  furono  perseguita- 
te come  capi  d' essa 
furono  Alberti,  Ricci 
et  Medici ,  le  quali  furo- 
no vote  d'huomini  et 
di  richeze  :  et  ad  quelli 
che  vivi  nella  città  ri- 
masero furono  tolti  gli 
honori.  Queste  batti- 
ture di  queste  potenti 
famigle,  le  renderono 
hùmile  et  quasi  che 
le  consumorono:  resta- 
va nondimeno  in  mol- 
ti huomini  una  memo- 
ria delle  iniurìe  rice- 
vute, et  uno  desiderio 
di  vendicarle,  il  quale, 
per  non  trovare  dove 
appoggiarsi,  si  rima- 
neva occulto  ne'  pecti 
loro.  Governando  per- 
tanto la  città  quella 
nobilita  popolana  pa- 
cificamente, fé  ciò  no 
duoi  erori  {sic),  che  fu 
la  rovina  dello  stato 
loro;  r  uno  che  diven- 
torono,  per  il  continuo 
dominio,   insolenti; 


redo*,  definitiva 

maggior  parte  della  cit- 
tà, non  si  potette  mai 
al  tutto  spegnere.  Vero 
è  che  gli  spessi  parla- 
menti e  le  continue  per- 
secuzioni fatte  contro 
ai  capi  di  quella  dal 
1381  al  400,  la  ridussono 
quasi  che  a  niente.  Le 
prime  famiglie  che  fu- 
rono come  capi  di  essa 
perseguitate,  furono 
Alberti,  Ricci  e  Medici, 
le  quali  più  volte  d'uo- 
mini e  ricchezze  spo- 
gliate furono;  e  se  al- 
cuni nella  città  ne  ri- 
masero furono  loro  tolti 
gli  onori.  Le  quali  bat- 
titure renderono  quella 
parte  umile,  e  quasi  che 
la  consumarono.  Resta- 
va nondimeno  in  molti 
uomini  una  memoria 
delle  ingiurie  ricevute 
e  uno  desiderio  di  ven- 
dicarle, il  quale,  per 
non  trovare  dove  ap- 
poggiarsi, occulto  nel 
petto  loro  rimaneva . 
Quelli  nobili  popolani 
i  quali  pacificamente 
governavano  la  città, 
feciono  duoi  errori,  che 
furono  la  rovina  dello 
stato  di  quelli:  V  uno, 
che  diventarono,  per  il 
continuo  dominio,  in- 
solenti, l'altro  che  per 
l'invidia  che  eglino  a- 
vevano  l' uno  all'  altro, 
e  per  la  lunga  posses- 
sione dello  stato,  quel- 
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i»  tietura 


Il  primo  che  in  questa 
lunga  quiete  della  città, 
dopo  la  morte  di  Mes- 
ser  Maso,  che  {me)  nel- 
la casa  de'  Medici  co- 
minciò ad  ripigliare  le 
forze  fu  Giovanni  di 
Bicci.  Costui,  sendo  di- 
venuto richissimo  et  es- 
sendo di  natura  beni- 
gno et  humano,  ecc. 


>  Mtesura 

r  altro  che  per  la  in- 
vidia che  gli  havevano 
r  uno  all'altro,  et  per 
la  lunga  possessione 
nello  stato,  non  ten- 
nono  quella  cura  di  chi 
potesse  loro  nuocere, 
che  dovevono.  Rinfre- 
scando adunque  co- 
storo con  i  loro  sini- 
stri portamenti  ogni  di 
rodio  nello  universale, 
et  non  vigilando  le  co- 
se per  non  le  temere, 
o  nutrendole  per  invi- 
dia r  uno  dell'  altro, 
feciono  che  la  casa  de' 
Medici  riprese  autorità 
nella  città.  Il  primo 
che  in  questa  casa,  do- 
po la  morte  di  Messer 
Maso  cominciò  a  risur- 
gere  fu  G.»*  di  Bicci. 
Costui  sendo  diventato 
richissimo,  et  essen- 
do di  natura  benigno 
et  humano,  |  per  con- 
cessione di  quegli  che 
governavano,  fu  con- 
dotto al  suplemo  (sic) 
magistrato,  ecc. 


redag,  d^nUiea 

la  cura  di  chi  gli  po- 
tesse offendere,  che  do- 
vevano, non  tennono. 
II,  3.  Rinfrescando  a- 
dunque  costoro  con  1 
loro  sinistri  modi  ogni 
di  l'odio  nell'universa- 
le, e  non  vigilando  le 
cose  nocive  per  non  le 
temere,  o  nutrendole 
per  invidia  l'uno  del- 
l'altro, feciono  che  la 
famiglia  dei  Medici  ri- 
prese autorità. 


Il  primo  che  in  quella 
cominciò  a  risurgere  fa 
Giovanni  di  Bicci.  Co- 
stui sendo  diventato  ric- 
chissimo, ed  essendo  di 
natura  benigno  ed  u- 
mano,  per  concessione 
di  quelli  che  governa- 
vano fu  condotto  al  su- 
premo magistrato,  ecc. 


Nella  prima  stesura  della  bozza  il  Machiavelli  ravvicinava  senza 
commenti  due  fatti,  i  quali,  almeno  in  apparenza,  riuscivano  ine- 
splicabili; che,  subito  dopo  aver  detto  delle  battiture  toccate  alle  fa- 
miglie che  avevan  parteggiato  per  la  plebe,  e  fra  le  altre,  ai  Medici, 
parlava  del  risorgere  di  questi,  nella  persona  di  Giovanni  di  Bicci. 
Ma  subito  si  accorse  dello  stridente  contrasto,  e  pensando  alle  ca- 
gioni che  avevan  potuto  far  risorgere  i  Medici,  è  tratto  a  meditare 
su  tutta  la  serie  di  avvenimenti  che  va  dal  gonfalonierato  di  Salvestro 
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—  prodromo  del  tumalto  dei  Ciompi  —  a  quello  di  Giovanni  di  Bìcci 

—  vero  principio  della  potenza  medicea  — :  e  vede  come  le  fazioni, 
nella  furia  del  suddividersi  appena  soverchiate  le  avversarie,  non 
pensano  a  distruggerle  intieramente,  ma  le  lasciano,  quasi  faville 
sotto  la  cenere,  che  —  trascurate  per  le  nuove  gare  —  si  ravvi- 
vano a  poco  a  poco,  e  divampano  ben  presto  in  più  terribile 
incendio. 

Sotto  questa  nuova  luce  presenta  i  fatti,  intrecciando  al  racconto 
la  spiegazione  delle  cause.  E  seguita  poi  a  riflettere,  generalizzando 
e  spingendo  l'occhio  a  piìi  largo  orizzonte;  e  per  l'avvicendarsi  con- 
tinuo della  parte  popolare  e  plebea  nel  governo  di  Firenze  si  sente 
indotto  a  meditare  suU'  instabilità  delle  repubbliche  del  suo  tempo, 
non  fondate  su  una  rigida  legislazione;  e  corre  con  la  mente  alle 
antiche  repubbliche  ed  ecco,  da  quel  medesimo  impulso  che  aveva 
allargato  la  trama  nelle  due  stesure  della  bozza,  fra  questa  e  la 
redazione  definitiva,  nascere  il  capitolo  d'introduzione.  Cosi  gli  am- 
pliamenti successivi  ci  paiono  svolti  dal  nucleo  primo,  come  cerchi 
concentrici  nell'acqua  turbata  dal  cadere  d'un  sasso. 

Quanto  a  correzioni  particolari,  notiamo  l'aggiunta  in  principio, 
che  elimina  un'inesattezza,  essendo  veramente  sorte  le  discordie  per 
le  animosità  tra  gli  Àlbizzi  ed  i  Ricci,  e  soltanto  rinfocolate  da 
Salvestro  de'  Medici.  Ci  sono  poi  cambiamenti  di  parole,  come  casa 
in  famiglia^  che,  in  quel  senso,  è  più  letterario,  due  volte;  spe- 
gnere^ che  era  stato  già  cancellato  nella  bozza  sostituito  oppor- 
tunamente, trattandosi  di  parii^  ad  adnullare;  d'  tùomini  e  ric- 
chezze spogliate  a  vuote  d'hiiomini  et  di  richexe^  dove  la  vici- 
nanza del  diverso  sostantivo  spiega  la  diversità  del  verbo.  Oppor- 
tuno anche  il  rilievo  dato  al  soggetto  nel  periodo  quelli  popolani 
i  quali  pacificamente  governavano^  che  era  nella  bozza:  gover- 
nando pertanto  la  città  quella  nobilita  popolana^  con  che  si 
evita  anche  il  brutto  accozzo  delle  due  tronche.  Peccato  che  l'amore 
del  pronome  boccaccevole  l'abbia  vinta  — dando  perdi  più  luogo 
ad  una  brutta  ripetizione  —  sul  loro  della  bozza,  che  diveniva 
anche  regolare  riferito  al  soggetto  plurale.  Di  altre  minuzie  non 
importerà  dire. 
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...  di  che  se  ne  fece  tanta  allegreza 
per  lo  universale  della  città,  perché 
pareva  alla  moltitudine  haversi  ri- 
guadagnato uno  defensore,  che  me- 
ritamente a'  più  savi  la  fu  sospecta 
perché  si  vedeva  tucti  gli  antichi 
humori  cominciare  ad  risentirsi,  ecc. 


II,  3.  ...  di  che  per  lo  universale 
della  città  se  ne  fece  tanta  allegrez- 
za, parendo  alla  moltitudine  aventi 
guadagnato  uno  difensore,  che  me- 
ritamente ai  più  savi  la  fu  sospetta, 
perché  e*  si  vedeva  tutti  gli  antichi 
umori  cominciare  a  risentirsi,  ecc. 


Quel  che  ha  dato  il  tratto  alla  bilancia  per  far  cambiare  perche 
pareva  in  parendo,  com'era  già  quasi  richiesto  dalla  monotonia 
della  filza  di  che...  perché...  che...  è  stata  forse  T ultima  causale 
—  aggiunta  nella  bozza  in  margine  —  che  s'accavallava  mala- 
mente suUe  altre. 


...  et  che  cognosceva  come  in  Gio- 
vanni erano  molte  parti  che  supe- 
ravono  quelle  del  suo  messer  Sal- 
vestri  *)  (sic) 


Ibid.  ...  e  che  cognosceva  come  in 
Giovanni  erano  molte  parti  che 
superavano  quelle  di  messèr  Sal- 
vestro. 


La  differenza  tra  la  bozza  e  la  red.  def.  è  —  come  si  vede  — 
minima;  ma  abbiamo  citato  il  passo,  per  osservare  come  un  ma- 
linteso desiderio  di  chiarezza  o  di  letterarietà  ci  ha  privati  di  un 
modo  ben  più  eflScace  e  vivo:  infatti,  di  fra  le  cassature  si  rico- 
struisce il  primo  getto  così:  cognosceva  come  in  Giovanni  erano 
molti  messer  Salvestri,  e  moltissimi  messer  Oiorgi. 

La  bozza  seguita  fino  alle  parole:  volevono  muovere  una  guerra 
non  necessaria  (cfr.  red.  def.,  cap.  4,  in  fine),  senza  notevoli  diffe- 
renze dalla  red.  def.;  ma  con  quelle  parole  s'interix)mpe. 


Frammento  VI. 

Questo  frammento  incomincia  con  le  parole:  Pertanto  confortava 
a  astenersi  da  la  impresa,  corrispondenti  al  cap.  19  della  red.  def., 
e  sul  principio  non  presenta  divergenze  notevoli;  accenneremo 
soltanto  due  modi  letterari  sostituiti  a  due  più  schiettamente  fio- 
rentini : 


1)  Questa  Bvistn  è  V  nuica. rimasuglio  della  prima  stesura. 
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l.<* ...  la  città  si  condurrebbe  in  lato    1  IV,  19.  ...  la  città  si  cond.  in  ter- 

I  mine. 

2."*  in  quello  di  Liicha  ò  corretto  già  nella  bozza  nel  paese  di  Lucha. 
Dove  poi,  nel  capitolo  seguente,  anche  la  bozza  adesso  ha  Astorre  si 
distese  per  il  piano  verso  Camaiore  et  Pietrasanta  prima  aveva, 
più  genericamente  e  con  meno  efiBcacia  :  Astorre  andò  verso  Co- 
maiore,  ecc. 

Non  ci  farà  meraviglia  di  vedere  molto  elaborato  già  nella  bozza, 
e  un  po'  anche  tra  questa  e  la  red.  def.,  il  passo  in  cui  il  N.  de- 
scrive la  perfidia  usata  da  Astorre  Gianni  contro  i  Seravezzesi.  Noi 
possiamo,  attraverso  le  numerose  cancellature,  seguire  l'A.,  che,  in- 
camminatosi dapprima  quasi  sulle  orme  del  suo  modello,  il  Caval- 
canti, si  libera  a  grado  a  grado  dalla  schiavitù  di  lui,  s'impadro- 
nisce della  materia,  e  la  rifonde,  e  la  martella,  e  ce  la  ripresenta 
alla  fine  tutta  compenetrata  della  luce  del  suo  ingegno.  Mettiamo 
a  confronto  anche  qui  le  due  stesure  della  bozza  ^),  e  la  redazione 
definitiva  *) . 


M  Nella  prima  le  parole  fra  parentesi  sono  state  cancellate  prima  del  rifaci- 
mento generale. 

>)  Non  sarà  male  allegare  il  passo  corrispondente  del  Cavalcanti:  f Istorie 
FiorenHne,  Firenze,  HDCCCXXXVIIMX,  voi.  1,  pp.  314-5).  «  Udito  il  nostro  com- 

<  missario  le  gran  profferte  e  il  ricco  dono  dal  buon  contadino  di  Barzo  profferte, 

<  ferveutemeote  chiamò  a  sé  alcuni  de*  suoi  capi  dell'  esercito  :  e  dopo  i  loro  ragio- 
«  namnnti  comandò  che  nella  sventurata  valle  entrassiuo  e  che  quella  per  lo  comune 

<  si  pigliasse.  In  fra  i  quali  condottieri  fu  Agnolo  d* Aughiari  ;  con  altri  oonesta- 
«  bili  e  condottieri  nella  sventurata  valle  entrarono,  e  quella  per  ogni  verso  cerca- 

<  rono,  e  di  tutti  quo*  luoghi,  ohe  erano  acconci  a  f»re  alcuna  difesa,  i  Seravezzesi 
«n'escluBono.  E  questi  cosi  malvagi  dimostramenti,  con  falsi  sembianti  d'umiltà  e 

<  di  fede,  mostrarono,  seguitando  una  grida  p  'r  tutta  la  valle,  che  ciascheduna  per- 

<  sona  al  tempo  deputato  fosse  nella  Pieve  del  paese  a  udire  le  leggi  del  nostro  oo- 

<  mane,  e  a  giurare  fedeltà  e  servitudine  da  loro,  e  ordinare  il  loro  vivere  fusse  sotto 

<  il  volere  de'  nostri  ordini  e  leggi.  Per  li  quali  cosi  fatti  créderi  furono  tutti  ob- 

<  bedienti  e  uell'  ora  deputata  e  bandita  tutti  nella  santuaria  casa  si  ridussero.  Là 

<  ove  le  fellonesche  genti  del  nostro  esercito  pubblicamente  si  manifestarono  e  mes- 

<  sero  mano  alle  spaventevoli  armi,  e  con  terribili  grida,  e  di  mortali  minacce  dioe- 

<  vano  '  Muoiano  i  Seravezzesi  '  e  massimamente  quelli  che  difesa  o  sembiante  fa- 
«  cessero  di  negare  essere  nostri  prigioni.  E  sotto  cosi  abbominevole  inganno  fìirono 
«  gli  nomini  prigionieri,  le  donne  ontosamonte  violate  e  con  dolcissime  ingiurie  stan- 

<  cate,  ma  non  sazio  >.  Dove  il  buon  Polidori  giustamente  annotava:  *  E  sì  che  il  fatto 
dei  Gianni  era  tale  da  scherzarvi  sopra  !  '  :  noi  additiamo  la  chiusa  agli  studiosi  della 
fortuna  di  Giovenale  nel  Rinascimento.  Sul  modo  in  cui  il  M.  si  servì  del  C.  e  anche 
Ballo  stUe  di  questo  cfr.  Villaki,  Ili,  p.  7SM7,  passim, 
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i*  at€9ura 

Accieptò  Astorre  (le 
chiavi  et)  le  offerte  et 
mandò  (genti)  Agnolo 
d^Anghiarl  con  parte 
delle  genti  ad  pigiarne 
la  tenuta,  et  gli  com- 
misse  (occupasse)  occu- 
pare tucti  i  passi  et 
luoghi  forti  della  valle. 
Di  poi  comandò  agli 
huomini  che  si  ragu- 
nassero  tucti  nella  pie- 
ve loro,  perché  voleva 
parlare  loro,  et  che  pro- 
mettessino  con  obligo 
et  con  giuramento  fede 
al  popolo  Fiorentino: 
ragunatisi  gli  buomini 
il  commissario  venuto 
con  gran  parte  delle 
sue  genti  gli  fece  pri- 
gioni, di  poi  mandò  le 
genti  ad  sacheggiare  la 
valle,  la  quale  fu  arsa, 
ecc. 


2»  tttMura 

Accieptò  Astorre  le 
oferte  et  foce  occupare 
alle  sue  genti  tucti  i 
passi  et  luoghi  forti 
della  valle  et  ragunati 
gì'  omini  nella  pieve 
loro,  gli  fece  prigioni 
et  mandò  le  genti  a  sa- 
cheggiare et  dextrug- 
gere  il  paese,  ecc. 


red€i2,  deflrUtiva 

IV,  20.  Mostrò  Astorre 
di  accettare  le  profcrtc, 
di  i>oi  fece  occupare  alle 
sue  genti  tutti  i  passi, 
e  luoghi  forti  della  valle 
e  fece  ragunare  gli  uo- 
mini nel  principale  tem- 
pio loro;  e  di  poi  gli 
prese  tutti  a  prigioni, 
e  alle  sue  genti  fé' 
saccheggiare  e  distrug- 
gere tutto  il  paese,  ecc. 


I  particolari  della  fonte,  che  accennavano  a  voler  entrare  nella 
prima  stesura  della  bozza,  e  furon  poi  trascurati  nel  rifacimento  e 
nella  red.  def.,  il  M.  gli  riserbò  per  T orazione  dei  profughi  Sera- 
vezzesi  (cap.  21),  che  non  si  trova  nel  Cavalcanti.  Nel  goffo  narratore 
quattrocentista  non  è  neppur  la  plebe  fiorentina  che  fa  un  discorso 
come  si  potrebbe  intendere  da  una  nota  del  Villari  *);  ma  sono 
riferiti  i  discorsi  che  correvano  sul  conto  di  Astorre  Gianni,  e  ò 
detto  come  ^queste  così  fatte  parlature,.,  tanto  introitarono  gli 
orecchi  ai  dieci  *  che  s*  indussero  a  richiamare  il  commissario.  Ma 
il  Mach.,  ispirato  forse  dal  ricordo  di  situazioni  analoghe  negli  storici 
latini,  e  specialmente  nel  suo  Tito  Livio,  colorisce  drammaticamente 


1)  Op.  eiL,  voi.  Ili,  p.  262,  n.  2. 
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i  fatti  —  lavorando  di  fantasìa  sulla  trama  della  fonte  —  e  coglie 
volentieri  T  occasione  di  porre  in  bocca  ai  poveri  oppressi  parole 
simili  a  quelle,  che  il  Senato  Romano  aveva  udito  talvolta  da  amba- 
sciatori di  popoli  vìnti,  contro  le  soperchierie  di  magistrati  e  ca- 
pitani. 

Il  discorso,  epilogo  naturale  della  narrazione  che  i  poveri  Se- 
ravezzesi  facevano  per  ogni  strada  e  ad  ogni  tiomo  delle  miserie 
loro,  ritiene  tutto  il  calore  dell'ispirazione,  per  la  quale  Tartista 
senti  in  sé  l'atrocità  del  fatto,  e  si  transferì  tutto  nei  suoi  per- 
sonaggi. E  veramente  la  maggior  parte  delle  correzioni  nella  bozza 
son  fatte  nel  primo  atto  dello  scrivere,  poche  sono  quelle  interli- 
neali, e  c'è  solo  un'aggiunta  marginale,  da  del  quale  se  avanti 
la  rovina  nostra  havessitno  conosciuto  Vavaritia  a  ...  Ma  poi 
che  [non  si]amo  più  [a  tempo].  La  correz.  interlineare  della  bozza 
che  più  meriti  menzione  è  quella  del  primo  periodo,  che  dapprima 
era  un  esordio  troppo  gretto;  eccola: 


i*  aietura 

Noi  crederremo,  magnifici  si- 
gnori, che  le  nostre  parole  fussino 
stimate  assai  da  le  S.  V.,  se  voi  sa- 
pessi in  che  modo  occupassi  il  paese 
nostro  il  commissario  vostro,  et  in 
quale  maniera  di  poi  fussimo  tractati 
da  quello. 


correzione  interlineare 

Siamo  certi,  magnifici  signori, 
che  le  nostre  parole  saranno  stimate 
assai  da  le  S.  V.,  quando  voi  sa- 
prete in  che  modo  occupassi  il  paese 
nostro  il  commissario  vostro,  et  in 
quale  maniera  di  poi  siamo  stati 
tractati  da  quello^ 


I  cambiamenti  dalla  bozza  alla  red.  def.  —  tranne  le  minuzie  — 
sono  i  seguenti,  e  conferiscon  tutti  dignità  e  vigoria  :  * 


Siamo  certi,  m."  S.»"',  che  le  no- 
stre parole  saranno  stimate  assai 
da  le  S.  V. 


IV,  21.  Noi  siamo  certi,  m.-'  S.'', 
che  le  nostre  parole  troveranno  fede 
e  compassione  appresso  le  S.  V. 


La  valle  nostra...  è  stato   uno  |  Ibid.  La  valle  nostra...  è  stata 

fedele  recetto  molte  volte  a'  citta-  j  molte  volte  uno  fedel  ricetto  ai  cit- 

dini  vostri,  che  scacciati  da'  Ghibel-  j  tadini  vostri,  che  perseguitati  dai 

lini  sono  ricorsi  in  quella,  ecc.  |  ghibellini  sono  ricorsi  in  quella,  ecc. 

Ibid.,.  mettemmo  la  valle,  le  no- 
stre fortune  e  noi  nelle  sue  mani 
ed  alla  sua  fede  ci  raccomandam- 
mo, ecc. 


...  mettemo  la  valle,  le  forteze  et 
noi  nelle  sue  mani,  et  alla  sua  fede 
ci  commettemo,  ecc. 


^Mtl.  S.  iV. 
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Questo  vostro  commissario  non 
ha  d' huomo  altro  che  la  presentia, 
né  di  Fiorentino  altro  che  la  lingua 
et  lo  habito,  ecc. 

...  stuprò  le  donne,  vitiò  le  vergini 
et  trassele  delle  braccia  delle  madri. 


Et  quando  non  vi  muovino  le 
nostre  miserie,  vi  muova  la  paura 
dell'ira  di  Dio,  il  quale  bave  ve- 
duto i  suoi  templi  sacheggiati  et  arsi 
et  il  popolo  nostro  tradito  nel  grem- 
bo suo. 


IV,  21.  Questo  vostro  commisi»- 
rio  non  ha  di  uomo  altro  che  la 
presenza,  né  di  fiorentino  altro  che 
'1  nome,  ecc. 

Ihid,,.  stuprò  le  donne,  viziò  le  ver- 
gini, e  trattele  dalle  braccia  delle 
madri,  le  fece  preda  de'  suoi  sol- 
dati. 

lìnd.  E  quando  non  vi  muo- 
vino gl'infiniti  mali  nostri,  vi  muova 
la  paura  dell'ira  di  Dio,  il  quale 
ha  veduto  i  suoi  templi  saccheggiati 
ed  arsi,  e  il  popolo  nostro  tradito 
nel  grembo  suo. 


Con  queste  parole  termina,  a  buon  punto,  la  perorazione:  la 
coda,  che  il  M.  ci  aveva  cominciato  ad  aggiungere,  rischiava  di  in- 
trodurre una  nota  di  consiglio,  se  non  addirittura  di  minaccia  o 
di  sfida,  che  mal  s'addiceva  a  supplicanti:  eccola,  tronca  com'è 
rimasta  sotto  la  cancellatura:  e  di  Dio  si  ha  bisogno  sempre,  et  degli 
huomini . . .  ^) . 


Il  discorso  di  messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  tornato  senza  licenza 
dalla  sua  commissione,  ai  Dieci  (cap.  22)  manca  del  tutto  nella  bozza, 
in  cui  alle  parole  se  ne  tornò  a  Firenze,  seguono  immediatamente  que- 
ste altre:  doìide  i  dieci  demandarono  la  cura  di  quello  exereito  ad 
Neri  Capponi,  et  Alamamw  Salviati.  Nel  Cavalcanti,  Rinaldo  non 
fa  proprio  un  discorso  ai  Dieci,  ma  sono  riferite  le  parole  che  egli 
andava  dicendo^).  Il  modo  di  cui  si  è  servito  il  Mach,  per  farci 


1)  Segue  un  quindi  pure  cancellato:  ma  può  darsi  che  questo  fosse  un  primo 
modo  con  cui  TA.  avesse  tentato  di  riattaccare  la  narrasione,  e  che  vada  distinto 
da  queir  altra  cassatura. 

>)  Voi.  I,  p.  321.  «  Lo  smoderato  sdegno  del  milite  Rinaldo  fu  origine  e  principio 
«ohe,  senza  alcuna  licenza  dimandata  alla  nostra  città^  facesse  reddfta.  Tornato 
«  Messer  Rinaldo  alla  città,  il  perché  aveva  sentito  quanto  verso  di  lui  disonestii- 
«  mente  per  molti  si  era  sparlato,  e'  diceva  che  mai  non  fii  concordia  in  tra  gì'  in* 

<  yidianti  e  gì' invidiati;  ed  ancora  diceva  che  mai  non  s' udì  ohe  gh  uomini  virtuosi 

<  avessino  pace  con  gli  uomini  viziosi  e  colpevoli,  e  che  tra  loro  non  fussino  mortali 
«inimicizie,  e  false  calunnie  sempre  tra  questi  mortali;  e  che  quanto  più  di  gloris 
«  e  di  virtù  sono  esaltati  gli  uomini,  tanto  piti  dalla  greggia  del  popolo  e  dalla  su- 
«  perbia  de'  malvagi  sono  combattuti,  eolie  percosse  delle  infamie  e  delle  false  accDM** 
«  Egli  interviene  come  delle  altezze  degli  alberi,  che  quanto  piti  daUe  spere  del  sole 
«  sono  tirate  alte,  tanto  più  da'  venti  sono  combattute,  e  da  Giove  fulminate  ». 
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conoscere  i  pensieri  del  commissario  è  non  solo  più  artistico,  ma 
anche  pia  naturale,  e  consentaneo  all'ordine  dei  fatti.  Chi  poi  con- 
fronti le  parole  che  Tuno  e  l'altro  autore  attribuisce  a  Messer  Ri- 
naldo —  pur  facendo  grazia  al  Cavalcanti  della  sua  fiacca  e  scia- 
gurata rettorica  —  vedrà  che,  dove  questi  si  contenta  d' una  gene- 
rica tirata  contro  l'invidia,  il  N.  risale  alle  cause  politiche  di  essa, 
e  coglie  l'occasione  per  ribadire  le  massime  che  intorno  allo  accuse 
ed  alle  calunnie  aveva  già  esposte  nei  Discorsi  (I,  vni). 


...  si  missono  ad  Capannole,  dove 
a'  commissarii  pareva  che  si  per- 
desse tempo,  non  si  strignendo  ad 
Lucha  in  modo  che  si  potessero 
piantarvi  le  artiglerie,  il  che  per 
il  tempo  sinistro  i  soldati  non  vole- 
vono  fare,  et  i  dieci  sollecitavano 
che  si  accampassino,  né  accepta- 
vano  scusa. 


IV,  22.  ...  si  misono  a  Capannole, 
dove  ai  commessarii  pareva  che  si 
perdesse  tempo,  e  volendosi  strignere 
più  alla  terra,  i  soldati  per  il  tempo 
sinistro  non  vi  s'accordavano,  non 
ostante  che  i  dieci  sollecitassero 
r  accamparsi,  e  non  accettassino 
scusa  alcuna. 


Nella  bozza  le  giunture  dei  membri  sono  aspre  e  fatìcosie,  e  ogni 
punto  ha  come  un'esistenza  separata:  nella  red.  def.,  mediante  la 
subordinazione,  il  M.  conferisce  al  periodo  quel!'  unità  d'organismo 
che  gli  si  conviene,  per  rappresentare  sentimenti  e  fatti  coesistenti 
ed  intrecciantisi  fra  loro. 


I  Fiorentini  veggendo  questa 
rovina  et  sapiendo  che  con  questi 
soldati  mercennar!,  dove  le  forze 
non  bastavano  giovava  molte  volte 
la  cormptione,  profersono  al  conte 
danari,  et  lui  dessi  loro  la  terra; 
il  quale  parendogli,  ecc. 


rV,  24.  I  Fiorentini,  vedendo 
questa  rovina,  ricorsono  a  quelli 
rimedi,  che  molte  volte  gli  avevano 
salvati  ;  sapendo  come  con  i  soldati 
mercenari,  dove  le  forze  non  basta- 
vano giovava  la  corruzione:  e  però 
profersono  al  conte  danari;  e  quello 
non  solamente  si  partisse,  ma  desse 
loro  la  terra.  Il  conte  parendogli,  ecc. 


L' irrequietezza  che,  dopo  la  parola  roviìia,  faceva  cancellare  suc- 
cessivamente le  frasi  giudicorono  che  fusse  il  miglore  partito  con- 
venire con,,,  e  né  trovandosi  sufficienti  forxe  si  volsono,,,^  è  l'indice 
del  ribollimento  interno  già  desto,  e  che  prorompe  alla  fine,  senza 
più  inciampi,  nel  santo  delenda  Carthago  del  Machiavelli.  Peccato 
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che  la  ripulitura  ultima  ci  abbia  invidiato  il  bel  qtiesti  dispregiativo 
e  la  vigoria  dell'ardito  anacoluto  luil 


...  il  quale,  parendogli  non  potere 
trarre  più  danari  da  Lucha,  facil- 
mente si  volse  a  trame  da  quegli 
che  ne  havevano;  et  convenne  con 
i  Fiorentini  che  gli  dessino  50  •"  du- 
cati et  lui  abbandonerebbe  la  im- 
presa, ad  che  i  Fiorentini  acconsen- 
tirono et  gli  promissono  i  danari: 
et  il  conte,  acciò  che  il  popolo  di 
Lucha  apresso  al  duca  lo  scusassi, 
te[nne]  mano  con*)  quello  che  pi- 
glassino  il  loro  signore. 


rV,  24.  n  conte,  parendogli  non 
potere  trarre  più  danari  da  Lucca, 
facilmente  si  volse  a  trarUe  da  quelli 
che  ne  avevano;  e  convenne  con  i 
Fiorentini,  non  di  dar  loro  Lucca, 
che  per  onestà  non  lo  volle  consen- 
tire, ma  di  abbandonarla,  quando 
gli  fusse  dato  50  mila  ducati.  E 
fatta  questa  convenzione,  acciocché 
il  popolo  di  Lucca,  appresso  al  duca 
lo  escusasse,  tenne  mano  a  quello, 
che  i  Lucchesi  cacciassino  il  loro 
signore. 


Dalla  bozza  non  si  poteva  capire  lo  scrupolo  del  conte,  e  anzi 
poteva  apparire  un'  incoerenza  che,  mentre  i  Fiorentini  avevan  trat- 
tato perché  consegnasse  loro  la  terra,  si  concludeva  poi  che  per  la 
somma  pattuita  egli  avrebbe  abbandonata  T impresa.  Il  Cavalcanti  ') 
espone  le  trattative  in  forma  diretta,  con  la  sua  solita  prolissità: 
il  Mach.,  per  condensare,  era  incappato  nell'oraziano  brevis  esse 
labaro,  obseurus  fìo\  ma  se  ne  accorse  in  tempo. 

Nel  passo  che  segue  a  quello  testé  citato,  sono  notevoli  solo 
tre  sostituzioni  di  parole  letterarie  ad  altre  più  dialettali: 


...  erano  in  loro  balia. 

Fu  dal  conte  Francesco  menato 
Pagolo  et  il  figluolo  al  duc^. 


...  morirono  di  poi  in  carcere. 

Questa  rotta  rotta  {sic)  perturbò 
tucta  la  nostra  città:  et  perché  la 
impresa  era  stata  facta  da  l' univer- 
sale, non  sapiendo  dove  voltarsi  con 


rV,  25.  ...  erano  in  loro  podestà. 

Ibid,  Pu  dal  conte  Francesco 
condotto  Pagolo  ed  il  figliuolo  al 
duca. 

Ibid,    ...  morirono    di    poi    in  pri- 
gione. 

Ibid,  Questa  rotta  contristò 
tutta  la  nostra  città,  e  perché  la 
impresa  era  stata  fatta  dallo  uni- 
versale, non  sapendo  i  popolani  con- 


1)  P.  M.  tenne  di  mano  ad  quello:  con  ha  anche  il  cod.  C 

«)  Voi.  I,  p.  seo-i. 
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le  querele,  si  voltavono  ad  chi  Ta-  i  tre  a  chi  volgersi,  calunniavano  chi 
veva  amministrata,  et  risuci torno  i  |  Taveva  amministrata,  poi  che  e' non 
[ca]richi  dati  ad  Messer  Benaldo;  ma  i  potevano  calunniare  chi  Taveva  di- 


più  che  ninno  era  lacero  Messer  Gio- 
vanni [GJuicciardini,  che  nel  tempo 
della  rotta  era  commissario,  accu- 
sandolo ch'egli  harebbe  potuto,  dopo 
la  partita  del  conte  Francesco,  avan- 
ti che  Niccolò  fusse  venuto,  ultimare 
la  guerra,  et  ch'egli  era  stato  cor- 
rotto con  danari,  et  come  e'  ne  ha- 


liberata,  e  risuscitarono  i  carichi 
dati  a  Messer  Rinaldo.  Ma  più  che 
alcuno  era  lacero  Messer  Giovanni 
Guicciardini,  accusandolo  eh'  egli 
arebbe  potuto,  dopo  la  partita  del 
Conte  Francesco,  ultimare  la  guerra, 
ma  ch'egli  era  stato  corrotto  con 
danari,  e  come  ne  aveva  mandati  a 


veva  mandati  ad  casa  una  soma;  |  casa  una  soma^),  e  allegavano  chi 
et  allegavano  chi  gli  haveva  por-  j  gli  aveva  portati,  e  chi  ricevuti.  E 
tati,  et  chi  ricevuti:  et  andorno  tanto  j  andarono*)  tanto  alto  questi  rumori 
alto  quelli  romori  et  quelle  accuse,  '  e  queste  accuse,  che  il  capitano  del 


che  il  capitano  del  popolo,  spinto 
da  queste  publice  voci  et  da  quelli 
della  parte  contraria  lo  citò. 


popolo,  mosso  da  queste  publiche 
voci,  e  da  quelli  della  parte  con- 
traria spinto,  lo  citò. 


L'efficacia  descritti ^ra  di  contristò^  sostituito  a  perturbò^  ap- 
pare evidente  dal  contesto:  esso  ritrae  bene  quel  momento  di  cupo 
ed  inerte  sconforto,  che  dovette  incombere  sulla  città  avanti  che 
cominciassero  a  destarsi  i  primi  mormorii  contro  il  commissario; 
e  la  rabbia  e  la  maligna  soddisfazione,  con  cui,  dopo  la  breve  ti- 
tubanza, il  popolo  si  scaglia  sulla  vittima  espiatoria  dell*  errore  di 
tutti,  è  meglio  rappresentata  nella  redazione  definitiva,  sia  per  es- 
servi espresso  il  soggetto  personale,  sia  per  esser  sostituite  alle 
troppo  generiche  querele  le  calunnie  in  quel  significato  spe- 
ciale che  era  comune  allora  *),  sia  per  l'aggiunta  sarcastica  [poi 
che  non  potevano^  ecc.].  Lo  sdoppiamento  del  participio  spinto 
in  ìnosso  e  spinto  potrebbe  essere  stato  suggerito  dalla  retorica, 
per  fare  una  gradazione,  ma  in  ogni  modo,  riesce  efficace. 


I  Fiorentini  riordinorono  le  loro 
genti  et  feciono  loro  capitano  Mi- 


IV,  25.  I  Fiorentini  riordinarono 
le  loro  genti,  e  feciono  loro  capitano 


1)  Così  C  e  D;  B  con  le  edizz.  due  prime  e  P.  M.  somma, 
*)  Così  tutti  0  tre  i  codd.;  nelle  edizz.  e  in  P.  M.  inanou  E, 
*)  11  M.  stesso  ce  lo  spiega  nei  Dueorsi  (I,  vili):  <Aceu9ati9i  gli  uomini  ai  magi- 
«  strati,  ai  popoli,  ai  cousigli;  ealunniansi  per  le  piazze  e  per  le  logge».  Vero  è  che, 
in  pratica,  il  N.  non  osserva  questa  rigorosa  distinzione,  e  in  questo  stesso  passo, 
sulla  fine,  vediamo  usata  la  parola  aecune  dove  ci  aspetteremmo  eahinnie  :  *  E 
andarono  tanto  aito  questi  romori  e  queste  ncetise  che  il  capitano  del  popolo  mosso 
da  queste  jmbbliche  voci  '  ecc. 
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cheletto,  allievo  di  Sforza.  Da  T altra 
parte  il  duca  per  seguire  ^)  la  Vic- 
toria et  più  afligji^ere  i  Fiorentini, 
fece  che  i  Genovesi,  Sanesi  et  signo- 
re di  Piombino  si  collegassino  alla 
difesa  di  Lucha;  la  quale  cosa  fece 
in  tucto  scoprire  T  animo  suo.  Et  per 
questo  i  Vinitiani  ecc. 


Micheletto,  allievo  di  Sforza:  dal- 
l'altra parte  il  duca  seguitò  la  vi^ 
toria;  e  per  potere  con  più  forze 
affliggere  i  Fiorentini,  fece  che  i 
Genovesi,  Sanesi  ed  il  signore  di 
Piombino  si  collegassero  alla  difesa 
di  Lucca,  e  che  soldassero  Niccolò 
Rccinino  per  loro  capitano;  la  qual 
cosa  lo  fece  in  tutto  scoprire.  Donde 
che  i  Viniziani,  ecc. 


La  politica  che  il  M.  faceva  seguire  al  duca,  nella  prima  stesura 
della  bozza,  era  tanto  imprudente  che  poteva  parer  temeraria.  L'A. 
aveva  messo  in  prima  linea,  come  fine  a  cui  quello  mirasse,  ciò 
che  fu  invece  conseguenza  non  cercata  dei  suoi  atti:  ecco  come 
aveva  scritto:  da  l'altra  parte  il  duca,  non  (potendo)  volendo  più 
celare  V  animo  sito,  prese  la  guerra  [per  sé?]  contro  a'  lYorentinij 
et  fece  che  genovesi,  sanesi  et  il  S/'  di  Piombi  fio  si  collegassino 
alla . . .  Quel  che  si  legge  ora  nella  bozza,  è  risultato  di  una  cor- 
rezione interlineare;  ma  neppure  con  questo  si  veniva  a  dare  il 
giusto  rilievo  ai  fini  a  cui  il  duca  mirava:  all'espressione  chiara 
del  suo  concetto  TAutore  arriva  solo  nella  red.  def. 


Di  modo  che  lo  cxemplo*)  suo 
accresceva  caricho  ad  quelli  che  go- 
vernavano, giudicando  per  questa 
via,  o  vivere  in  Firenze  potente  et 
securo,  ecc. 


IV,  26.  Di  modo  che  re^empio 
suo  accresceva  carico  a  quelli  che 
governavano,  e  lui  giudicava  per 
questa  via,  o  vivere  in  Firenze  po- 
tente e  sicuro,  ecc. 


Ecco  una  nuova  prova  che  il  M.  non  seguisse  nella  correzione 
un  determinato  e  costante  criterio  grammaticale,  ma  mirasse  soprat- 
tutto airefBcacia  ed  alla  chiarezza:  lui  non  è  qui  un  inutile  idioti- 
smo, perché  giova  alla  vivacità  del  contrapposto. 


Quelli  che  gli  furono  grandi 
strumenti  ad  ordire  la  potenza  sua, 
furono  Averardo  de'  Medici,  et  Puc- 
cio Pucci,  ecc. 


Ibid.  Grandi  strumenti  a  ordi- 
re la  potenza  sua  furono,  Averardo 
de'  Medici  e  Puccio  Pucci,  ecc. 


M  P.  M.  :  perteguitò  la  tiUoria  et  per  più  ajgHiggere, 
«)  P.  M.  :  per  lo  esemplo  tuo. 
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...  al  quale  Niccolò  rispose  queste 
parole,  ecc. 


rV,  27. ...  al  quale  Niccolò  da  Uzano 
rispose  in  questa  sentenza,  ecc. 


Se  non  temessimo  di  esagerare  e  sottilizzare,  saremmo  tratti  a 
riconoscere  in  questa  correzione  un  documento  dello  scrupolo  e, 
un  po',  dell'accortezza,  con  cui  l'A.  cerca  di  condire  la  finzione  dei 
discorsi  posti  in  bocca  ai  suoi  personaggi. 


Et  se  fusse  perché  a  loro  fa  coda 
tucta  la  plebe,  noi  siamo  per  questo 
in  peg^ore  conditione,  et  loro  in 
miglore,  ecc. 


Ibid,  E  se  e*  fusse  perché  loro 
sono  seguitati  da  tutta  la  plebe,  noi 
siamo  per  questo  in  peggior  condi- 
zione e  loro  in  migliore,  ecc. 


Specialmente  per  un'orazione,  la  maniera  far  coda  dovette  parer 
troppo  plebea  al  M.,  che  già  nella  bozza  aveva  ripulito  nel  modo 
che  si  vede  un'altra  forma  idiomatica:  7ioi  siamo  molto  di  peggio^ 
et  loro  di  meglo. 


Et  se  noi  stiamo  anchora  nella 
reputatione  nostra,  nasce  da  la  re- 
putatione  che  ha  questo  stato  anti- 
quato ^)  (?)  per  cinquanta  anni  ac- 
quistata; la  quale  reputatione  du- 
rerà tanto  quanto  noi  perremo*)  ad 
cimentarla,  ma  come  e'  si  viene  alla 
prova  et  che  si  squopra  la  deboleza 
nostra,  noi  la  perderemo,  ecc. 


Ihid,  E  se  noi  stiamo  ancora 
nella  dignità  nostra,  nasce  dalla 
I  riputazione  antica  di  questo  stato, 
la  quale  si  ha  per  cinquanta  anni 
conservata,  ma  come  e'  si  venisse 
alla  prova  e  che  si  scoprisse  la  de- 
bolezza nostra,  noi  ce  la  perderem- 
mo, ecc. 


Col  sostituire  dignità  a  reputazione  il  M.  evita  di  ripeter  questa 
parola  che  nella  bozza  è  usata  tre  volte  di  seguito.  Nel  resto,  seb- 
bene la  frase  :  nasce  dalla  riputazione  antica  di  qussto  stato  non 
sia  un  modello  di  sveltezza  e  di  perspicacia,  pure  ha  senza  dubbio 
il  merito  della  chiarezza  di  fronte  al  costrutto  involuto  della  bozza; 
dove  in  ogni  caso  mi  par  che  per  cinquanta  anni  vada  congiunto  ad 
antiquato  e  non  ad  acquistata^  come  fecero  gli  editori  P.  M.  Anche 
la  correzione  in  fine,  che  far  rigar  diritte,  a  tener  di  grammatica, 
quelle  proposizioni  condizionali,  mi  par  felice,  non  foss'altro  perché 
rimedia  all'  incoerenza  della  bozza,  in  cui  indicativo  e  congiuntivo 


1)  Manca  in  P.  M.  questA  parola,  che  del  resto  è  poco  chiara  nel  manoscritto. 
*)  P.  M.  sostituisce  la  forma  sciolta  peneremo. 
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cozzano  aspramente...  ma  forse  qualche  adoratore  di  sgrammaticature 
avrà  una  lacrima  anche  per  questa  perdita! 


Dimmi  un  poco  quale  legge  è 
quella,  che  prohibisca  o  che  danni 
negli  huomini  la  piatA,  la  liberalità 
l'amore  ? 


IV,  27.  Dimmi  un  poco  qual  legge 
è  quella,  che  proibisca  o  che  biasi- 
mi e  danni  negli  uomini  la  pietà, 
la  liberalità  e  lo  amore? 


Fra  varie  sottigliezze  che  si  potrebbero  andare  a  pescare  per 
ispiegar  l'aggiunta  di  quel  biasimi,  la  meno  insulsa  —  trattandosi  di 
un'  orazione  —  mi  pare  che  il  M.  abbia  voluto  conferire  al  ritmo 
una  certa  pienezza  e  simmetria,  facendo  corrispondere  ai  tre  sog- 
getti, tre  verbi. 

Et  benché  le  sieno  vie  tucte  che  !  Ibid,  E  benché  sieno  modi  tutti 

tirino  gli  huomini  volando  ad  la  '  che  tirino  gli  uomini  volando  al 
tirannide,  nondimeno  le  non  sono  |  principato,  nondimeno  e'  non  sono 
credute  cosi,  né  noi  siamo  atti  a  creduti  cosi,  né  noi  siamo  sufficienti 
darle  ad  intendere;  perché  i  modi  |  a  dargli  ad  intendere;  perché  i  modi 
nostri  ci  hanno  tolta  la  fede,  ecc.    {  nostri  ci  hanno  tolta  la  fede,  ecc. 

La  sconvenienza  dell'  imagine  :  vie  che  tiraìw  indusse  forse  il  M. 
a  correggere,  anche  a  rischio  di  fare  una  ripetizione  con  t  modi  no- 
stri usato  poco  sotto.  Principato^  per  tirannide,  era  una  smorza- 
tura quasi  necessaria.  La  locuzione  7ion  esser  atto  fa  pensare  ad  una 
incapacità  dovuta  tutta  alla  persona  che  deve  operare;  non  essere 
sufficiente  invece  indica  bene  come  la  capacità  del  soggetto  non  ba- 
sti a  vincere  le  difficoltà  dell'azione;  quindi  il  cambiamento  mi  pare 
opportuno:  la  seconda  maniera  è  poi  anche  preferibile  perché  rompe 
le  serie  delle  parole  brevi,  che  davano  al  periodo  un'andatura  come 
a  strattoni. 


...  perché  la  natura  sua  sarebbe 
corrotta  da  quelli  che  lo  revocassero, 
a'  quali  sendo  obligato  non  si  po- 
trebbe opporre;  et  sarebbe  forzato 
trapassare  ogni  civiltà,  havendo  a 
sadisfare  ad  molti  huomini  malvagi, 
che  fanno  professione,  non  per  a- 
more  suo,  ma  per  loro  rabbia  di 
seguirlo. 


Ibid,,.  perché  la  natura  sua  sareb- 
be corrotta  da  quelli  che  lo  rivocas- 
sero,  a'  quali  sendo  obbligato,  non 
si  potrebbe  opporre. 


U abbozzo  autografo  frammentario  delle  Stobie  fiorentine  ecc.  105 


Il  di  pia  nella  bozza,  che  apparve,  forse  giustamente,  al  M.  un'inu- 
tile dichiarazione  di  quel  che  precede,  è  anche  nella  solita  fonte, 
che  dice  :  e  aìideramie  tutto  buono,  e  tornerà  tutto  di  diversi  modi, 
perocché  fia  costretto  da  necessarie  cagioni  mutare  natura  e  co- 
stumi, per  la  iniquità  del  suo  cacciamento,  passando  ogni  giusto 
ìnodo  di  vivere  politico.  E  non  tanto  per  lui,  quanto  che  é  fia 
indotto  dagli  stimoli  degli  uomini  malvagi;  perocché  ne  andrà  li' 
bero,  e  tornerà  obbligato  a  ciascuno  dell'arrabbiata  setta,  ai  qualiy 
pel  beneficio  che  avrà  ricevuto  da  loro  in  averlo  richiamato  nella 
patria,  fia  costretto  da  necessità  grata  a  protnettere  e  ad  operare 
che  le  coloro  iniquità  abbiano  compimento  i  loro  effetti  (sic)  ^). 


IV,  27.  ...  io  non  so  qual  cagione 
mi  facesse  amare  più  messer  Ri- 
naldo che  Cosimo.  Né  ti  voglio  dir 
altro,  se  non  che  Iddio  guardi,  ecc. 


...  io  non  so  quale  cagione  mi  fa- 
cesse amare  più  messer  Rinaldo  che 
Cosimo.  Hebbe  mai  tanta  superbia 
Lucifero  quanta  ha  egli  ?  Costui 
vuole  che  le  sue  parole  sieno  sen- 
tenze, e  le  sua  volontà  leggie.  Fu 
egli  mai  tanta  incostanza  in  alcuno 
huomo  quanta  in  lui  et  tale?  che 
molte  volte  si  è  dubitato  che  non  si 
adherisca  con  gli  adversarii:  et  que- 
sta impresa  di  Lucha  te  ne  fa  fede 
che  contro  ad  tucti  noi,  in  benifìcio 
della  parte  adversa  la  favori.  Dio 
guardi,  ecc. 


Mi  pare  che  il  Yillari  *)  abbia  corso  un  po'  troppo  ad  affermare 
che  il  M.  «copia  [dal  Cavalcanti],  modificandolo  nella  forma,  il 
i  discorso  deirUzzano,  aggiungendovi  di  suo  appena  qualche  ri- 
«  flessione  » .  Veramente  differenze  ci  sono  e  —  se  non  erro  —  molto 
significative.  Tre  concetti  fondamentali,  oltre  al  giuoco  di  parola  in 
principio  e  al  consiglio  in  fine,  desume  il  N.  dal  discorso  del  quat- 
trocentista: 1.*»  che  il  partito  antimediceò  è  disunito;  2.®  che  Co- 
simo non  ha  colpe  per  cui  si  possa  accusarlo;  3.«  che,  anche  se  si 
riuscirà  a  cacciarlo,  egli  tornerà  in  Firenze  più  potente  di  prima, 


1)  Cavalcanti,  op.  eit.,  voi.  1,  p.  2S&-7. 
')  Op.  eli,,  III,  p.  263. 
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e  cattivo.  Ma  questi  punti  —  e  specialmente  il  primo  e  il  secondo  — 
sono  nel  Cavalcanti  posti  in  luce  secondaria,  e  Niccolò  da  Uzzano 
parlasopratutto  contro  Rinaldo  degli  Albizzi,  dipingendolo  al  suo 
giovane  compagno  come  inumano,  e  superbo,  e  voltante.  U  M.,  per 
conto  suo,  approfondisce  e  sviscera  ognuno  di  quei  concetti,  e  sol- 
tanto verso  la  fine  del  discorso  fa  che  Niccolò  da  Uzzano  attacchi 
Rinaldo,  e  anche  qui  solo  con  reticenze  [  io  non  so  guai  cagione 
mi  facesse  amare  più  rnesser  Rinaldo  che  CosUno;.. .  Né  ti  voglio 
dir  altro  se  non  che  Iddio  guardi^  ecc.]  per  le  quali  la  figura  del 
temuto  partigiano  appare  come  minaccia  più  terribile,  perché  men 
determinata,  ma  anche  più  lontana,  e  s' affaccia  alla  mente  del  let- 
tore come  di  sbieco.  Questa  pai*te  poi,  nel  M.,  è  connessa  al  resto 
con  logica  più  serrata  che  non  sia  nel  Cavalcanti. 

Così  il  dfscorso  del  M.  riesce  una  nitida  esposizione  delle  con- 
dizioni politiche  di  Firenze,  ispirata  da  una  visione  profonda  e 
continua  degli  umori  dei  partiti,  e  delle  probabilità  degli  eventi: 
quello  del  C.  è  più  che  altro  un'invettiva  personale,  dalla  quale  tra- 
lucono qua  e  là,  come  in  un  fugace  lampo,  concetti  politici.  Ora 
importa  vedere  come,  anche  per  questo  conto,  il  M.  non  si  sia  levato 
d' un  colpo  alla  sua  concezione  da  quella  della  fonte,  ma  come  vi 
abbia  mirato  costantemente  e  coscientemente,  e  l'abbia  raggiunta 
a  grado  a  grado,  dalla  bozza  alla  red.  defin.,  spogliandosi  di  quella 
scoria  che  gli  si  era  appiccata,  quasi  senza  che  egli  se  ne  accor- 
gesse, dal  predecessore,  e  che  turbava  l'armonia  e  l'unità  del  suo 
quadro  *). 

Anche  la  correzione  del  passo  esaminato  precedentemente  può 
servir  di  conferma  a  quanto  siamo  venuti  dicendo. 


1)  Ecco  i  passi  deUa  lunga  diatriba  deU*  Ussano  contro  Meeser  Rinaldo,  nel  Ca- 
VALOANTi,  che  possono  ayere  ispirato  quello  della  boua  da  noi  riferito:  «Dubitila 
«  che  il  figliuolo  sia  d'altro  animo  ohe  il  padre  f  Di  niuna  cosa  si  discorda  da  lui,  m 
«  non  ch'egli  è  piii  inU^nano,  e  superbo,  ed  è  voltante;  dove  il  padre  fu  tutto  co- 
<  stante  e  amichevole  a  chi  la  sua  amicizia  desiderava  »....«  E  s*  egli  è  voltante  e 

4  senza  fermezza,  vedetelo  de*  principali  in  santo  Stefano  con  noi,  e,  in  un  momento, 
«farsi  capo,  con  Averardo,  alle  rovine  di  Lucca;  e  per  essere  de'dieoi  al  tntt<o  ri 
«  si  fece  contrario,  gittandosi  nelle  braccia  de'  Medici.  E  non  si  può  di  lui  avere  altra 
«  fermezza,  o  vero  costanza,  che  si  possa  avere  della  rondine  in  aria» . ....... costui 

«  vuole  che  le  sue  volontà  siono  ricevute  dal  popolo  per  leggi,  e  le  altrui  cerca  «i 
«  scrivano  in  cenere,  per  grazia,  e  pongansi  dove  con  maggiore  forza  soffiano  i  venti  >. 
(I«t.  fior,,  voi.  I,  pp.  384-5.  ) 
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Dio  guardi  questa  città,  che  al- 
cuno suo  cittadino  ne  diventi  prin- 
cipe, ma  quando  pure  i  peccati  no- 
stri lo  meritassero,  ci  guardi  di 
bavere  per  principe  costui. 


IV,  27.  Né  ti  voglio  dir  altro,  se 
non  che  Iddio  guardi  questa  città 
che  alcuno  suo  cittadino  ne  diventi 
principe,  ma  quando  pure  i  peccati 
nostri  lo  meritassero,  la  guardi  di 
avere  a  ubbidire  a  lui. 


A  parte  il  cambiamento  di  havere  per  principe  in  avere  ad 
ubbidire,  fatto  forse  per  evitare  la  ripetizione,  quello  di  ci  in  la  (con 
cui  si  elimina  il  variar  del  soggetto,  tirato  dietro  dall'  idea  peccati 
nostri)  giova,  conferendo  una  maggiore  unità,  all'efiBcacia  del  pe- 
riodo. 


Da  ogni  parte,  pertanto,  Barba- 
doro  mio,  questo  tuo  pensiero  è 
dannoso,  et  se  tu  ti  governerai  per 
il  consiglo  mio,  tu  lo  lascierai  an- 
dare; attenderai  ad  vivere  modesta- 
mente, et  non  barai  meno  a  sospetti 
questi  della  parte  nostra  che  quelli 
della  parte  adversa:  et  nascendo 
cosa  alcuna,  tu  sarai  grato  ad  cia- 
scuno, et  farai  bene  ad  te,  et  non 
sarai  cagione  di  nuocere  alla  tua 
patria*). 


Ihid,  Non  voler  dunque  con- 
sigliare che  si  pigli  un  partito  che 
da  ogni  parte  sia  dannoso,  né  cre- 
dere, accompagnato  da  pochi,  poter 
opporti  alla  voglia  di  molti,  perché 
tutti  questi  cittadini,  parte  per  igno- 
ranza, parte  per  malizia,  sono  a  ven- 
dere questa  republica  apparecchiati; 
ed  è  in  tanto  la  fortuna  loro  amica 
ch'eglino  hanno  trovato  il  compe- 
ratore.  Governati')  pertanto  per  il 
mio  consiglio  :  attendi  a  vivere  mo- 
destamente: ed  avrai  quanto  alla 
libertà  cosi  a  sospetto  quelli  della 
parte  nostra,  come  quelli  della  av- 
versa: e  quando  travaglio  alcuno 
nasca,  vivendo  neutrale  sarai  a  cia- 
scuno grato;  e  cosi  gioverai  a  te,  e 
non  nuocerai  alla  tua  patria. 


Il  Mach.,  creando  liberamente  nella  sua  fantasia  l'orazione  del- 
l'lizzano,  dopo  essersi  sottratto  all'influsso  immediato  della  fonte, 
presta  al  buon  cittadino  il  suo  amaro  sarcasmo  [e  in  tanto  la  for- 


M  Gioverà  ancora  mettere  a  riscontro  il  Cavalcanti:  «Ma  queUo  ohe  è  mio 
«  parere  e  consiglio  si  è  ohe  tu,  e  gli  altri  di  nostro  animo,  si  stia  a  vedere  e  avremo 
<  le  due  parti  del  giuoco.  £  sopratatto  non  abbiamo  meno  avvertenza  alle  opere 
«  de'  nostri  parziali,  ohe  alle  opere  di  coloro  che  ci  tengono  avversi  ;  avvisandoti 
«ohe,  ottenga  la  impresa  chi  si  vuole,  che  per  la  scarsità  degli  uomini,  da  ciascuno 
«saremo  operati  al  governo  della  ropublica:  e  chi  sia  principio  di  scandalo,  sarà 
«del  suo  e  dell'altrui  disfacimento  cagione»  (op.  e  /.  eiU), 

*)  Govemeràti  ha  il  solo  codice  D. 
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tutta  è  loro  arnica^  ecc.]  per  riabbracciare  d'au  solo  sguardo  la  con- 
dizione dei  partiti  nella  città.  Quanto  alle  correzioni  spicciole,  la 
retorica  consigliava  che  si  chiudesse  il  discorso  con  l'esortazione, 
che  è  anche  nella  fonte,  e  qui  fortunatamente  la  retorica  non  fa  a 
pugni  colla  natura.  Nella  circonlocuzione  finale,  T  antitesi  era  troppo 
diluita,  e  ancor  più  era  stata  nel  primo  getto:  et  verrai  ad  fare 
bene  ad  te,  et  ad  ìwn  essere  cagione  di  nuocere  alla  tua  patria. 


...  Qualunque  caso  ancora  che  mi-  j 
nimo,  favovorito  (sic)  da  Tuna  delle  I 
dua  [soft,  partici  riduceva  in  gara;  1 
1  secreti  dello  stato  si  publicavano;  ' 
il  bene  come  il  male  si  favoriva  et 
disfavoriva.  Stando  la  città,  ecc.       I 


IV,  28.  ...  Ogni  caso  che  veniva  da- 
vanti ai  magistrati,  ancora  che  mi- 
nimo, si  rìduceva  fra  loro  in  gara; 
i  segreti  si  pubblicavano,  cosi  il 
bene  come  il  male  si  favoriva  e  di- 
sfavoriva; i  buoni  come  i  cattici 
erano  ugualmente  lacerati;  ninno 
magistrato  faceva  V  ufficio  suo. 
Stando  adunque  Firenze,  ecc. 


La  correzione,  sia  col  semplificare,  aumentando  la  rapidità,  sia 
con  r  aggiungere  due  membri,  dà  maggior  forza  ai  concetti,  giustap- 
posti senza  alcun  legame  e  quasi  cozzanti  fra  loro,  e  riesce  con  ciò 
ad  una  rappresentazione  più  viva  ed  efKcace  dell' anarchia  regnante 
in  Firenze. 


Venutosi  pertanto  alla  tracta 
de*  priori,  che  seggono  il  septembre 
et  l'ottobre,  fece  il  caso  che  Ber- 
nando  fu  traete  gonfalonieri;  il  qua- 
le messer  Rinaldo  andò  subito  ad 
vicitare  et  parlogli  in  questo  modo: 
Bernardo,  la  buona  fortuna  di  que- 
sta città,  non  dico  della  nostra  parte, 
ha  voluto  che  tu  sia  gonfaloniere, 
acciò  che,  con  la  prudenza  tua  et 
con  lo  aiuto  nostro,  tu  possa  riunire 
et  assicurare  quella,  acciò  che  que^o 
stato,  unito  et  securo*),  possa,  come 
per  lo  adietro  ha  facto,  ampliare  il 
dominio  et  fare  lei  grande. 

Questo  è  impossibile  che  segue 


Ibid,  Venutosi  di  poi  alla  tratta 
de'  signori,  fece  la  fortuna,  amica 
alle  discordie  nostre,  che  Bernardo 
fu  tratto  gonfaloniere  per  sedere  il 
settembre  e  l'ottobre.  Il  quale  Mes- 
ser Rinaldo  andò  subito  a  visitare, 
e  gli  disse  quanto  la  parte  de'  no- 
bili e  qualunque  desiderava  ben 
vivere  s'era  rallegrato  per  essere 
lui  pervenuto  a  quella  dignità;  e 
che  a  lui  si  apparteneva  operare  in 
modo  che  non  si  fussino  rallegrati 
invano;  mostrogli  di  poi  i  pericoli 
che  nella  disunione  si  correvano,  e 
come  e'  non  era  altro  rimedio  alla 
unione  che  spegnere  Cosimo:  per- 


1)  In  P.  M.  mane»  unito  et  aecuro. 
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(sic)  mentre  che  Cosimo  de*  Medici 
vive  in  questa  città,  perché  il  modo 
del  vivere  suo  trapassa  ogni  civilità, 
le  sue  richeze  immoderate  lo  fanno 
audace,  egli  ha  corropte  («e)  con 
quelle  tucti  i  capi  della  plebe,  et  di 
molti  altri  cittadini,  di  modo  che  in 
tucti  i  consigli  et  magistrati  della 
città  e'  può  quello  che  vuole:  i  sol- 
dati nostri  gli  sono  tucti  partigiani, 
perché  e'  solda  chi  gli  pare,  et  chi 
gli  pare  caccia.  Da'  favori  di  costui 
fu  facto  capitano  Micheletto  prima 
et  di  poi  Niccolò  da  Talentino,  tale 
che  non  gli  mancha  altro  al  prin- 
cipato se  non  il  titulo.  E  uficio  per- 
tanto di  uno  buono  cittadino  rime- 
diarvi, chiamare  il  popolo  in  piaza 
et  ripigiare  lo  stato,  acciò  si  renda 
alla  republica  la  sua  libertà. 

Messer  Salvcstro  de'  Medici  po- 
tette ingiustamente  atterrare  la 
grandeza  de*  Guelfi,  a*  quali  appar- 
teneva il  governo  della  città,  per  il 
sangue  sparso  da'  loro  antichi  in 
favore  di  quella;  perché  non  potrai 
tu  contro  ad  uno  giustamente,  quelle 
cose,  che  quello  contro  ad  tanti  in- 
giustamente potette,  fare  ?  Non  te- 
mere che  Idio  et  gli  huomini  ti  aiu- 
teranno. 

Gl'amici  nostri  hanno  l'armi  in 
mano  per  essere  presti  *)  quando  tu 
gli  chiami:  non  dubitare*)  della  plebe 
che  lo  adora  per  Iddio,  perché  da 
quella  non  può  sperare  altri  favori 
che  si  havesse  Messer  Giorgio  Scali. 
Non  temere  le  sua  richeze,  che 
quando  noi  lo  bareno  nelle  mani, 
le  fieno ^)  nostre.  Questo  facto  farà 
te  glorioso,  la  republica  secura  et  i 
cittadini  uniti.  Rispose  ad  queste 
parole  Bernardo  brevemente,  ecc. 


che  solo  quello,  per  i  favori  che  dalle 
immoderate  sue  ricchezze  nasceva- 
no, gli  teneva  infermi;  e  che  s' era 


condotto  tanto  alto  che,  se  e'  non  vi 
si  provvedeva  ne  diventerebbe  prin- 
cipe: e  come  ad  un  buono  cittadino 
s'apparteneva  rimediarvi,  chiamare 
il  popolo  in  piazza  e  ripigliare  lo 
stato,  per  rendere  alla  patria  la  sua 
libertà. 

Ricordògli  che  messer  Salvestro 
de'  Medici  potette  ingiustamente 
frenare  la  grandezza  dei  Guelfi,  ai 
quali,  per  il  sangue  dai  loro  antichi 
sparso,  s'apparteneva  il  governo,  e 
che  quello  ch'egli  fare  contro  tanti 
ingiustamente  potette,  potrebbe  ben 
fare  esso,  giustamente  contro  ad  un 
solo. 


Confortollo  a  non  temere,  per- 
ché gli  amici  con  l'armi  sarebbono 
presti  per  aiutarlo;  e  della  plebe  che 
l'adorava  non  tenessi  conto,  perché 
non  trarrebbe  Cosimo  da  lei  altri 
favori  che  si  traesse  già  messer 
Giorgio  Scali  :  né  delle  sue  ricchezze 
dubitasse,  perché  quando  fia  in  po- 
destà de'  Signori  le  saranno  loro. 
E  conchiusegli  che  questo  fatto  fa- 
rebbe la  republica  secura  ed  unita 
e  lui  glorioso.  Alle  quali  parole 
Bem.  rispose  brevem.,  ecc. 


»)  P.  M.  pronti. 


s)  P.  M.  non  li  dubitare. 


*)  P.  M.  le  faremo. 
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Il  Mach,  si  era  dapprima  lasciato  andar  troppo  dietro  al  Cavalcanti, 
nella  cui  Storia  le  lunghe  e  noiose  dicerie  in  forma  diretta  s'inseguono, 
a  brevissima  distanza  l'una  dall'altra;  e  quindi  opportunamente,  sia 
per  la  brevità,  sia  per  non  abusare  di  questo  espediente  rettorico, 
ridusse  poi  a  forma  obliqua  questo  discorso  di  Messer  Einaldo.  Qui 
ha  veramente  ragione  il  Villari  *),  che  il  Mach.  ^^  ci  dà  un  sunto 
fedele  di  quello  che  si  legge  nel  Cavalcanti  »:  neppur  l'ordine  delle 
idee  è  mutato;  soltanto  è  ristretto  a  maggior  brevità  quello  che 
nello  storico  quattrocentista  è  un  vero  sproloquio  *).  Nondimeno, 
anche  in  questo  caso,  la  conformità  colla  fonte  è  maggiore  nella 
bozza,  che  nella  red.  def.  L'idea  della  Fortuna,  che  ha  presie- 
duto all'elezione  del  Guadagni,  è  nella  bozza  e  nella  fonte,  mentre, 
rifondendo  il  principio  a  suo  modo,  nella  red.  def.,  il  Mach,  pone 
come  esordio  le  congratulazioni  di  Rinaldo  e  degli  altri  della  parte^ 
per  la  nomina  di  Bernardo  *).  Anche  l'esposizione  minuta  del  modo 
in  cui  Cosimo  si  serviva  delle  sue  ricchezze  a  prepararsi  il  prin- 
cipato, si  trova  nel  Cavalcanti  e  nella  bozza,  ed  è  soppressa  nella 
red.  def.  opportunamente,  perché  ne  aveva  già  parlato  nel  suo  di- 
scorso Niccolò  da  lizzano.  Nel  resto  dell'orazione  le  differenze  sostan- 
ziali tra  la  bozza  e  la  red.  def.  scompaiono:  rimangono  solo  alcune 
correzioni  paiiicolari.  Fra  le  quali  è  degno  di  nota  il  giro  del  pe- 
riodo cambiato  nella  conclusione  del  confronto  fra  le  opere  di  mes- 
ser Sai  vostro  e  il  programma  di  Bernardo  Guadagni:  nella  bozza 
quel  fare,  unico  e  sospirato  sino  alla  fine  della  frase,  riusciva  cascante 
ed  imbrogliava  un  po';  nella  red.  def.  invece  è  ripetuto  efficacemente 
nei  due  membri,  sebbene  nel  primo  con  un  costrutto  alquanto  sfor- 
zato *).  I  due  incisi  antitetici:  contro  ad  uno  giustamente  —  contro  a 


1)  Op,  eit,,  in,  285. 

*)  Solo  in  questo  forse  il  M.  mira  più  profondo  e  piil  lontano ,  ohe,  dove  il  ino 
predecessore  presenta  come  Une  ultimo  della  cacciata  o  della  morte  di  Cosimo  VegOÈr 
gliansa  di  tutti  i  cittadini,  il  M.  —  sia  nella  bossa,  sia  nella  redas.  def.  —  presenta 
questa  eguagliausa  come  un  mezzo  per  far  cessare  le  fazioni  della  città:  cosi  ch«, 
anche  in  questo  caso,  la  veduta  del  Cav.  è  piìi  da  uomo  di  parte,  quella  del  H.  fiù 
da  politico. 

>}  £cco  gli  accenni  del  Cavalcanti  che  giova  tener  presenti  pel  confronto  eon 
la  bozza:  <  O  Bernardo,  tu  ci  se*  venuto  per  sorte,  e  gli  dii  ti  ci  hanno  mandato  per 
grazia....»  «Tu  se*  eletto  per  la  sorta  gonfaloniere  di  giustizia....  »  {IsL  fior.,  voi.  I. 
p.  501). 

^)  Forse  anche  perché  eontra  tanti  ingiustamente  potette  è  quasi  un  endecA- 
sillabo,  e,  in  cosi  breve  giro  di  parole,  ci  vengono  ad  essere  troppi  versi  (v.  sotto). 
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ta?ìti  ingiustamente,  paralleli  nella  bozza,  acquistano,  nella  red.  def., 
maggior  rilievo  per  il  chiasmo;  e  Taverli  trasportati  in  fondo  alla  frase 
ha  fatto,  certo  istintivamente,  conchiadere  il  periodo  con  un  nove- 
nario, il  cui  ritmo  accentua  il  contrapposto.  Un'altra  imitazione  troppo 
servile  della  fonte  è  eliminata  nella  red.  def.:  la  frase  della  bozza  non 
dubitare  della  plebe  che  lo  adora  per  Iddio  è  un'  eco  fedele  di  quella 
del  Cavalcanti:  dubiti  tu  di  nulla  perché  la  plebe  V  abbia  per  loro 
avvocato  eletto  e  tengalo  per  Dio?  (Le,  p.  504). 


Tu  dubiti  Cosimo,  di  non  esHere 
advelenato,  et  per  questo  ti  abs tieni 
dal  mangiare,  et  fai  te  morire  di 
fame,  et  poco  honore  a  me,  credendo 
che  io  volessi  tenere  le  mani  a  farti 
una  simile  iniuria,  ecc. 

...io  voglo  mangiare  teco  delle  cose 
medesime. 

Queste  parole  confortorono  tucto 
Cosimo  et  con  le  lagrime  ad  gl'o- 
chi  abracciò  et  b.:!:>  Federigo  et 
con  vive  et  efficaci  parole  lo  rin- 
gratiò  di  si  piatoso  e  amorevole  ofl- 
cio,  ecc. 


IV,  29.  Tu  dubiti,  Cosimo,  di 
non  essere  avvelenato,  e  fai  te  mo- 
rire di  fame,  e  poco  onore  a  me, 
credendo  che  io  volessi  tenere  le 
mani  a  una  simile  scelleratezza, 
ecc. 

Ibid,  ...io  voglio  delle  cose  tue  me- 
desime mangiare  teco. 

Ihid.  Queste  parole  tutto  con- 
fortarono Cosimo,  e  con  le  lacrime 
agli  occhi  abbracciò  e  baciò  Fede- 
rigo, e  con  vive  ed  efficaci  parole 
ringraziò  quello  di  si  pietoso  et  a- 
morevole  ufficio,  ecc. 


Non  so  vedere  qui  altro  motivo  per  la  sostituzione  del  pesante 
pronome  alla  svelta  particella  pronominale,  se  non  fosse  il  desiderio 
di  evitare  il  ripercuotersi  della  tronca  in  pausa.  Ma  poco  sotto  si 
trova  un  lo  pregasse  cambiato  in  pregasse  quello^  ed  una  simi- 
le ragione  non  ci  soccorre.  Bisognerà  quindi  riconoscere  in  questi 
cambiamenti  il  desiderio  di  avvicinarsi  a  un  ideale  di  prosa  piii  let- 
teraria e  boccacce  volo  *). 


...condusse  una  sera  accena  seco 
uno  familiare  del  gonfaloniere,  huo- 
mo  faceto,  chiamato  il  Farganaccio, 
ecc. 


lindi  ...condusse  a  cena  seco  uno 
familiare  del  gonfaloniere,  chia- 
mato il  Farganaccio,  uomo  sollaz- 
zevole e  faceto,  ecc. 


')  Cfr.  Novelle  scelte  del  Deeamerone,  con  commeuti  di  U.  Fornaci  ari,  Fireii- 
se,  Santoni,  1900,  p.  2,  n.  8. 
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Abbiamo  notato  questa  correzione,  non  tanto  per  rilevare  Tor- 
dine  delle  parole,  più  felice  nella  red.  def.,  quanto  per  avere  occa- 
sione di  osservare  come  il  condusse  della  bozza  è  correz.  interi, 
di  un  più  fiorentinesco  menò. 


...Cosimo  ...toccò  con  il  pie,  et  ac- 
cennò con  Tochio  a  Federigo  che 
si  partisse,  ecc. 


IV,  29.  ...Cosimo  ...  accennò  Fede- 
rigo che  si  partisse,  ecc. 


La  rappresentazione  della  bozza  era  più  determinata,  ma  anche, 
trattandosi  di  cosa  secondaria,  troppo  minuta,  e  basta  il  cenno  rapido 
della  red.  def.  I  particolari  si  moltiplicavano  nella  prima  stesura  della 
bozza:  cenato  tutti  e  tre,  etessendo  alle  fructe,  Cosimo^),  ecc. 


...Fu  confinato  anchora,  Averardo 
et  molti  della  casa  de*  Medici,  et  chi 
non  fu  confinato  fu  ammunito,  ex- 
cepto  che  Nichola  et  i  figliuoli:  et 
con  i  Medici  non  fu  confinato  altri 
cittadini  che  Puccio*)  et  Giovanni 
d'Antonio  Pucci;  et  per  sbigottire  la 
plebe,  che  si  vedeva  male  contenta 
dello  exilio  di  Cosimo,  dectono  balia 
ad  gli  otto  di  guardia,  ecc. 


Ibid.  ...Fu  ancora  confinato  Ave- 
rardo e  molti  della  casa  de'  Medici, 
e  con  quelli  Puccio  e  Giovanni  Pucci 


e  per  isbigottire  quelli  eh*  erano 
mal  contenti  dell' esilio  di  Cosimo, 
dettono  balia  agli  otto  di  guardia, 
ecc. 


I  nomi  di  coloro  che  furon  confinati  con  Cosimo  non  si  trovano 
nel  Cavalcanti,  quindi  può  darsi  che  il  M.  sia  ricorso  a  qualche  altra 
fonte,  per  completare. 

...Da  il  gonfalonieri  gli  fu  risposto  |  Ibid,  ...Fu  dal  gonfaloniere  con- 
che non  dubitasse  di  alcuno  straor-  fortato  e  tanto  ritenuto  in  palagio, 
dinario,  et  lo  ritenne  in  palagio  che  venisse  la  notte:  di  poi  lo  con- 
tanto che  venisse  la  nocte,  di  poi     dusse  in  casa  sua,  e  fattolo  cenar 


1)  E,  al  solito,  nel  Cavalcanti  tutti  questi  particolari  oi  sodo:  'ornato  a  una 
tavola  Cosimo.  Feileri;;o  e  il  Fargannceio,  quando  furouo  alle  frutte  Cosimo  coi  pie 
toocò  Federigo,  e  col  viso  iMoennò  che  si  partisse'  (voi.  I,  p.  52^7).  Possiamo  anche 
osservare  come  il  M.,  per  scorciare  il  suo  racconto  e  non  perdersi  in  tante  minuzie, 
non  si  fa  scrupolo  di  alterare  alcuni  tratti  del  suo  autore:  cosi  il  Cavalo a^cti,  seb- 
bene dica  che  quella  sera  avevan  cenato  insiemo,  non  fa  promettei*e  a  Federigo  che 
ciò  avverrà  sempre,  ma  solo  gli  fa  dar  garonsia  che  non  gli  lascerà  toccare  '  nullo 
cibo  '  . . . '  se  non  di  quello  ohe  con  le  sue  mani  avrà  ordinato  per  sé*:  e  il  Fargs- 
naccio  s'invita  da  sé  a  cena  con  Federigo,  prendendo  occasione  da  un  presente,  eh 'egh 
fece  ai  signori  di  parte  di  certi  becoafiohi  ricevuti  in  dono. 

s)  F.  M.  et  con  i  Medici  vi  fu  confinati  altri  cittadini,  et  Puedo, 
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lo  accompagnò  personalmente  alle 
case  sua,  et  factolo  cenare  seco,  da 
molti  armati,  con  i  quali  era  Fran- 
cesco Sederini  lo  fece  condurre  a' 
confini. 


seco,  da  molti  armati  lo  fece  accom- 
pagnare a*  confini. 


Il  cambiamento  del  soggetto,  come  quello  del  vei'bo  da  passivo 
in  attivo,  interviene  nella  red.  def.  in  miglior  punto  che  nella  bozza, 
quando  cioè  incomincia  la  vera  azione.  Così  ancora,  per  il  fresco 
rilievo  del  soggetto  nuovo,  e  anche  pel  diverso  verbo  usato,  appar 
più  chiaro  il  riferimento  del  possessivo  casa  sua  al  Guadagni,  men- 
tre nella  bozza  c'era  pericolo  di  confusione. 


...disse  a  quegli  che  vedeva  appa- 
rechiata  la  rovina  loro,  per  essersi 
lasciato  vincere  da*  prieghi,  da  le 
lagrime  et  da'  danari  de'  loro  ni- 
mici;  et  non  si  accorgevono  come 
poco  di  poi  haranno  ad  piangere 
eglino  et  che  delle  loro  lagrime  non 
troverranno  chi  habbia  compassione, 
et  de'  danari  presi  restituiranno  il 
capitale,  et  pagheranno  T  usura  con 
tormenti,  morte  et  exilii,  ecc. 


IV,  30.  ...disse  a  quelli  che  vedeva 
apparecchiata  la  rovina  loro,  per 
essersi  lasciati  vincere  dai  prieghi, 
dalle  lacrime  e  da'  danari  de'  loro 
nimici,  e  non  s' accorgevano  che 
poco  di  poi  aranno  a  pregare  e  pia- 
gnere eglino,  e  che  i  loro  prieghi 
non  saranno  uditi,  e  delle  loro  la- 
crime non  troveranno  chi  abbia 
compassione,  e  de'  danari  presi  re- 
stituiranno il  capitale  e  pagheranno 
l'usura,  con  tormenti,  morti  ed  e- 
silii,  ecc. 


Di  far  corrispondere  ai  prieghi  alle  lacrime  e  ai  daziari  della 
prima  parte  del  periodo,  altrettanto  di  ciascuno  nella  seconda,  può 
ben  anche  la  retorica  aver  consigliato  il  Machiavelli;  ma  qui  essa 
ha  servito  all'arte  senza  generar  l'artificio,  e  noi  sentiamo  meglio, 
nella  red.  def.,  come  spiccatamente,  ad  una  ad  una,  dovessero  secondo 
il  concetto  di  Messer  Einaldo,  tornare  a  gola  ai  nemici  di  Cosimo 
le  malizie  degli  avversari,  a  cui  la  loro  poca  virtù  —  che  il  sarcasmo 
maschera  un  tantino  da  pietà  —  non  seppe  resistere. 


Et  che  sapevano  le 
i  grandi  et  gli  antichi 
ricevute  dal  popolo, 
dovevono  desiderare 
et  di  ripigliare  quelli 
rano  loro  stati  tolti  et 

Ann,  S.  y. 


ingiurie  che 
nobili  havieno 
et  quanto  e' 
di  vendicarsi 
governi  ch'e- 
però  era  utile 


Ibid,  ...E  che  '1  rimedio  era  quello 
che  molto  tempo  innanzi  aveva  ri- 
cordato, di  riguadagnarsi  i  grandi, 
rendendo  e  concedendo  loro  tutti 
gli  onori  della  città,  e  farsi  forti 
con  questa  parte,  poi  che  i  loro  av- 
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guadagnarseli,  metterli  negli  uflci,     versarii   s*  erano  fatti  forti  con  la 
dare  loro  1  magistrati,  et  farai  forte     plebe, 
con  quella  parte,  poi  che  i  loro  ad- 
versarii  si  erano  fatti  forte  {sic)  con 
la  plebe. 

La  sintesi  giova  a  presentarci  più  nettamente  quel  disegno,  che 
Messer  Rinaldo  riteneva  unico  rimedio  al  male  della  città,  ed  era 
inutile  il  preambolo  in  cui  si  esponevano  cose  —  per  confessione 
stessa  di  chi  parla  —  risapute  da  tutti. 

...et  che  non  era,  per  fuggire  i  dub-     IV,  90.  ...e  che  e'  non  era  da  rìcor- 
bt  pericoli  della  plebe,  da  ricorrere 
sotto  una  certa  tirannide  loro. 


rere  sotto  una  certa  tirannide  loro, 
per  fuggire  i  dubbi  pericoli  della 
plebe. 


Questa  correzione  è  contraria  a  molte  altre  che  si  sono  già  viste, 
per  le  quali  sarebbe  lecito  riconoscere  nel  Mach,  una  tendenza  ad 
intercalare  fra  le  due  parti  di  un  verbo  composto  gli  incisi  causali, 
0  d'altro  genere.  Ma,  chi  ben  guardi,  la  disposizione  del  testo  de- 
finitivo riesce  qui  più  efficace  di  quella  della  bozza;  che  lo  st^so 
presentar  l'idea  della  tirannide  prima  dell'altra,  rende  quasi  sensi- 
bile la  lontananza  del  secondo  pericolo,  e  la  facilità  con  cui  si  sarebbe 
andati  incontro  al  primo. 

...né  per  tale  esemplo  si  frenò  in  .  /&id...né  per  tale  esempio  si  frenò 
alcuna  parte  Tumore  che  favoriva  |  in  alcuna  parte  Tumore  che  favo- 
Cosimo,  ma  ad  ogn'  bora  et  in  ogni  '  riva  Cosimo, 
parte  si  sentiva  ribollire.                    | 


Era  di  già  girato  quasi  che  T  an- 
no dal  di  che  Cosimo  era  stato  cac- 
ciato, et  venendosi  al  fine  d'Ago- 
sto alla  tracta  de'  priori,  fu  tracto 
gonfalonieri  Niccolò  di  Cocco,  et 
con  quello  8  priori,  tuctl  partigiani 
di  Cosimo:  di  modo  che  tale  prio- 
rato spaventò  Messer  Rinaldo  et 
tucta  la  sua  parte. 


Ibid,  Era  di  già  girato  quasi  che 
T  anno  dal  di  che  Cosimo  era  stato 
cacciato,  e  venendo  il  fine  d'agosto 
del  1434,  fu  tratto  gonfaloniere  per 
li  duoi  mesi  futuri  Niccolò  di  Cocco, 
e  con  quello  8  signori  tutti  partigiani 
di  Cosimo,  di  modo  che  tal  Signorìa 
spaventò  Messer  Rinaldo  e  tntta  la 
sua  parte. 


Il  M.  evita  ingegnosamente  la  ripetizione  tratta,  tratto  :  sosti- 
tuisce, al  solito,  signori  e  signoria  a  priori,  priorato. 
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...et  si  ardessino  le  borse  et  riempie 
se[iisi]  di  huomini  amici. 


...et  da  recarsi  troppo  carico. 

Palla  Strozi,  il  quale  era  huomo 
dolce,  tutto  gentile  et  humano,  ecc. 


rV,  30.  ...e  s'ardesse  le  borse  e,  con 
nuovi  squittinì,  si  riempissino  di 
amici. 

Ibid.,.e  da  tirarsi  dietro  troppo  ca- 
rico. 

Ibid,  Palla  Strozzi  il  quale  era  uo- 
mo quieto,  gentile  ed  umano,  ecc. 


Col  cambiamento  dell'aggettivo  si  allontana  dalla  sua  fonte*); 
ma  è  peccato  che  abbia  soppresso  la  fiorentinesca  grazia  del  tutto. 


...piaza  di  San  Pulinari,  donde,  ecc. 

...come  huomo  che  si  fusse  appro- 
priati i  danari  pubblici,  ecc. 


/&td... piazza  di  San  Pulinari,  luo- 
go propinquo  al  palagio  donde,  ecc. 

IV,  31..  ...come  uomo  che  si 
valuto  de'  danari  pubblici,  ecc, 


Qui  la  lezione  ultima  e  più  conforme  al  concetto  del  Cavalcanti  *), 
secondo  il  quale  Donato  Velluti  non  si  appropriò  direttamente  i  da- 
nari, ma  fece  una  speculazione,  comperando  i  crediti  dei  soldati. 


...et  l'uno  et  l'altro  di  questi  carichi 
doveva  essere  fuggito  da  uno  huomo, 
che  volesse  essere  tenuto  di  quella 
sorte  ch'era  tenuto  egli. 


Ibid,., e  l'uno  e  l'altro  di  questi 
carichi  doveva  fuggir  un  uomo,  che 
volessi  esser  tenuto  di  quella  sorte 
che  era  tenuto  egli. 


La  vicinanza  dei  due  infiniti  passivi  —  anche  per  il  sovracca- 
rico dei  due  verbi  servili  —  rendeva  il  giro  della  frase,  nella  bozza, 
troppo  faticoso. 


...et  se  credeva,  per  istarsi  in  casa 
et  non  fare  suo  debito  contro  alla 
parte,  che  gli  nimici  suo'  vincendo 
gli  perdonassero  o  la  vita  o  lo  exi- 
lio, se  ne  ingannava:  et  che  si  con- 
fortava di  questo,  che,  venendo  al- 
cuna cosa  sinistra,  ci  harebbe  uno 
solo  contento,  di  non  essere  man- 
cato innanzi  al  pericolo  con  il  con- 
siglo, et  in  sul  pericolo  con  la  forza; 
ma  ad  lui  et  ad  gì'  altri  si  raddop- 
piereno  i  dispiaceri  '),  ecc. 


Ibid,,, e  se  credeva,  per  non  far 
suo  debito  contro  alla  parte,  che 
gì'  inimici  suoi,  vincendo,  gli  per- 
donassino  o  la  vita  o  l'esilio,  se  ne 
ingannava  ;  e  quanto  s' aspettava  a 
lui,  venendo  alcuna  cosa  sinistra  ci 
arebbe  questo  contento,  di  non  esser 
mancato  innanzi  al  pericolo  con  il 
consiglio,  e  in  sul  pericolo  con  la 
forza.  Ma  a  lui  ed  agli  altri  si  rad- 
doppieriano  i  dispiaceri,  ecc. 


•)  Catalcakti.  Op,  eii„  (voi.  I,  p.  506)  '  Messer  Palla  dolce  e  gentile  '. 
«)  Op,  eit,,  voi.  I,  p.  P64.  3)  P.  M.  disprezzi. 
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Seguitando  con  la  terza  persona,  senza  esprimere  il  nuovo  sog- 
getto, la  lezione  della  bozza  riusciva  un  po'  confusa,  o  per  lo  meno 
non  contrapponeva  debitamente  la  condotta  di  Messer  Einaldo  a  quella 
di  Palla  e  degli  altri  della  parte:  nella  red.  defin.  è  rimediato  a  que- 
sto inconveniente:  ma  sarebbe  forse  stato  desiderabile  che  ciò  si  fa- 
cesse in  qualche  altra  maniera,  perché,  poco  sotto,  nel  medesimo  pe- 
riodo, lo  stesso  lui,  che  qui  serve  per  indicar  Einaldo,  è  usato  a 
designare  il  suo  interlocutore,  cosicché  Toscurità,  non  grave  del  resto, 
viene  spostata  e  non  tolta. 


...pensando  di  bavere  tradito  la  pa- 
tria sua  tre  volte,  ecc. 


IV,  31.  ...pensando  di  aver  traditola 
patria  loro  tre  volte,  ecc. 


L'idiotismo  —  che  qui  non  era  senza  efficacia,  perché  Rinaldo 
stacca  Messer  Palla  dagli  altri  suoi  compagni,  e  sebbene  abbia  ri- 
cordato anche  quelli,  parla  specialmente  a  lui  —  è  sacrificato  alla 
grammatica. 

...al  presente...  |  Ibid.  ...allora. .  . 

Il  primo  avverbio  mescolava  una  forma  del  discorso  diretto  nell'ora- 
zione obliqua. 

. . .  farli  contro. . .  1  Ibid.  . . .offenderlo .  . . 


...  fussino  contenti  venire  in  palagio, 
dove  sarebbero  benignamente  rice- 
vuti et  amorevolmente  d*ogni  loro 
domanda  compiaciuti,  ecc. 


Ibid.  ...fussono  contenti  di  venire 
in  palagio,  e  che  sarebbono  ben  ve- 
duti e  compiaciuti  di  ogni  loro  do- 
manda, ecc. 


Qui  —  a  parte  la  semplificazione  —  il  M.  ha  seguito,  nel  correg- 
ger l'ordine  delle  parole,  una  tendenza  contraria  a  quella  già  rilevata 
altre  volte,  forse  per  fuggire  la  rima,  troppo  sensibile  nella  pausa. 


Ma  quasi  *)  sempre  occorre  che  dove 
r  autorità  sono  pari,  i  pareri  sono 
diversi,  et  però  rade  volte  vi  si  ri- 
solve cosa  alcuna  in  bene. 


Ibid.  Ma  sempre  occorre  che  dove 
le  autorità  sono  pari,  e  i  pareri  sieno 
diversi,  vi  si  risolve  rare  volte  al- 
cuna cosa  in  bene. 


La  mancata  unità  estetica  del  periodo,  nella  bozza,  ha  la  sua  ra- 
dice nella  poca  coerenza  logica,  essendovi  considerata  la  diversità 


1)  P.  M.  regala  al  M.  un  costrutto  anaoolutico,  leggendOf  in  luogo  di  qu€ui,  siecomt. 


L'aòbcyixo  autografo  frammentario  delle  Storie  fiorentine  ecc.  117 

di  pareri  come  una  conseguenza  dell'eguaglianza  di  autorità,  mentre 
non  ne  è  che  un  accidente.  Nella  red.  def.  sono  aggiustati  i  conti 
con  la  logica,  e  la  conclusione  splende  nella  piena  luce  della  sua 
unità  e  ragionevolezza. 


IV,  31 — e  con  le  sue  genti  andò  in 
palagio,  dove  fu  lietamente  ricevu- 
to, n  fermarsi,  ecc. 


...et  con  le  sue  brigate*)  ne  andò 
in  palagio,  dove  fu  ricevuto  lieta- 
mente, et  promissogli,  per  questa 
demostratione  d'ubbidienza,  che  sa- 
rebbe il  primo  huomo  del  suo  quar- 
tiere. Il  fermarsi,  ecc. 

Vediamo,  al  solito,  preferite  parole  più  letterarie  e  più  vicine  al 
latino  (brigate^enti).  Il  di  più  che  è  nella  bozza  trova  riscontro  nel 
Cavalcanti  *). 


...ad  che  si  adgiunse  T autorità  di 
papa  Eugenio,  il  quale  si  trovava 
in  Firenze,  stato  cacciato  da  Roma 
da  il  popolo;  il  che  fu  Tultima  ro- 
vina di  quello  stato.  Perché  senten- 
do el  papa  questi  tumulti,  ecc. 


Ibid.  ...a  che  si  aggiunse Tautorità 
del  papa. 

IV,  32.  Trovavasi  papa  Eugenio 
in  Firenze,  stato  cacciato  di  Roma 
dal  popolo  :  il  quale  sentendo  questi 
tumulti,  ecc. 


Il  M.,  per  colmare  una  lacuna  della  sua  fonte,  che  parla  dell'in- 
tromissione di  papa  Eugenio,  senza  ricordare  perché  e  come  egli  si 
trovasse  in  Firenze  *),  si  era  lasciato  andare  a  quello  strano  e  con- 
fuso accavallamento  di  relativi  che  si  vede  nella  bozza,  e  che  è  stato 
tolto  nella  red.  def. 

Anche  Teliminazione  dell'inciso:  il  che  fu  ecc.  che,  come  era  nella 
bozza^  logicamente  si  doveva  riferire  allo  stato,  cioè  alla  parte  di 
Rinaldo,  ma  grammaticalmente  si  attaccava  agli  avvenimenti  di  Roma, 
è  provvidenziale. 


..suo  oflcio  il  posarli. 


I  Ibid.  ...suo  ufficio  il  quietargli... 


Posarli  in  questo  senso  causativo  era  forse  dell'  uso  cornane,  e 
il  M.  vi  sostituì  la  forma  colta. 


M  P.  M.  compagnie. 

*)  Op.  cit.  Voi.  I,  p,  SaO:  *  e'  fu  pregato  chn  a*  disobbedienti  oittadiui  negasse  il  sno 
favore;  e  ch'egli  rimarrebbe  il  maggiore  che  non  era  ancora  stato  '. 

*)  Neirediz.  del  Cavalcanti  (voi.  I,  p.  581)  supplisce  una  nota  del  Polidori. 
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...mandò  Messer  Giovanni  Vitelle- 
schi,  patriarca,  ad  messer  Rinaldo,  il 
quale  era  suo  amico,  ad  pregarlo 
che  venisse  ad  lui,  ecc. 


IV,  32.  ...mandò  messer  Giovanni 
Vitelleschi,  patriarca,  amicissimo  di 
messer  Rinaldo,  a  pregarlo  che  ve- 
nisse a  lui,  ecc. 


Restringe  ingegnosamente,  ed  evita  la  ripetizione  dia  per  il  du- 
plice complemento  del  verbo  mandare. 


...Persuaso  pertanto  messer  Rinal- 
do da  lo  amico,  si  mosse  con  tucti 
quegli  che  armati  lo  seguitavano,  et 
ne  andò  a  Santa  Maria  Novella, 
dove  il  papa  dimorava,  ecc. 


Ibid,  Persuaso  pertanto  messer  Ri- 
naldo dall'amico  con  tutti  qnelli 
che  armati**)  lo  seguivano  n'  an- 
dò a  Santa  Maria  Novella:  dove  il 
papa  dimorava,  ecc. 


Nella  red.  def.  gli  fa  prender  le  scorciatoie! 


Messer  Rinaldo  havendo  veduto  la 
freddeza  di  messer  Palla,  et  la  leg- 
gereza  di  Ridolfo  Peruzi,  et  confi- 
dando neir autorità  del  papa,  si  ri- 
mlsse  nelle  braccia  di  quello,  ecc. 


Ibid,  Messer  Rinaldo,  avendo  ve- 
duto la  freddezza  di  messer  Palla, 
e  la  leggerezza  di  Ridolfo  Pemzzi, 
scarso  di  migliore  partito,  si  rimise 
nelle  braccia  sue,  pensando  pure 
che  l'autorità  del  papa  lo  avesse  a 
preservare,  ecc. 


La  resa  di  messer  Rinaldo  è  voluta  rappresentare  nella  red.  def., 
come  più  forzata,  e  —  pel  rilievo  maggiore  dato  all'appoggio,  su  cui 
egli  contava,  del  papa  —  meno  imprudente. 


...perché  messer  Rinaldo  rimaneva 
con  il  pontefice  ad  tractare  l'accor- 
do con  i  Signori,  per  la  quale  voce 
ciascuno  si  risolvè  et  si  disarmò. 


Ibid»  ...perché  messer  Rinaldo  ri- 
maneva con  il  pontefice  per  trat- 
tare raccordo  con  i  Signori;  alla 
qual  voce  ciascuno  si  risolvè  e  si 
disarmò. 


Giova  questa  correzione  a  far  vedere  come  il  M.  non  trascurasse 
quei  menomi  ritocchi,  con  cui  a  volte  si  possono  ottenere  grandi 
effetti.  Il  modo  per  la  qual  voce,  non  aveva,  in  questo  caso,  Tefficacia 
rappresentativa  di  alla  qual  voce:  nel  piccolo  scambio  si  acquista 
molto.  Per  evitare  di  ripeter  la  stessa  preposizione  è  stato  quasi  ne- 
cessario mutare  in  per  Vad  precedente*). 


M  Cosi  D  e  p ,  contro  B  g  e  P.  M. 

s)  Non  sarà  male,  trattandoni  d*iina  tal  minnsia,  assicurare  il  lettore  che  tatti 
i  luss.  e  le  due  stampe  antiche  sono  concordi.  Le  parole  corrispondenti  nella  fonte 
sono:  per  qw^ata  così  fatta  grida. 
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I  priori  pertanto,  vedendo  disar- 
mata la  parte,  attenderono  ad  pra- 
ticare d'accordo  per  mezo  del  papa,  et 
dall'altro  canto  secretamente  man- 
dorono  nella  montagna  di  Pistoia  per 
damila  fanti,  et  tucte  le  loro  genti 
d*ar[me]  feciono  venire  di  nocte  in 
Firenze. 


IV,  33.  I  Signori,  vedendo  di- 
sarmati gli  avversari  loro,  atte- 
sono  a  praticare  l'accordo  per  mezzo 
del  papa,  e  dall'altra  parte  manda- 
rono segretamente  nella  montagna 
di  Pistoia  per  fanterie,  e  quelle  con 
tutte  le  loro  genti  d'arme  feciono 
venire  di  notte  in  Firenze. 


Lasciando  andare  le  solite  ripuliture  di  modi  usuali  in  altri  più 
letterari,  rileviamo  solo  come  il  numero  dei  fanti  fatti  venire  dalla 
montagna  non  si  trova  neppur  nel  Cavalcanti  ^),  e  questa,  sommata 
ad  altre  piccole  giuntarelle,  che  non  abbiamo  tralasciato  di  avvertire 
in  addietro,  ci  farebbe  pensare  che  il  M.  via  via  abbia  dato  qual- 
che occhiata  ad  altre  fonti. 


...et  gl'altri  che  erano  stati  con  lui 
confinati,  ecc. 


Ibid,  ...e   gli   altri    ch'erano   con 
quello  stati  confinati,  ecc. 


Ancora  una  volta  vediamo  la  preferenza  accordata  al  pronome 
quello  d'uso  latineggiante  e  boccaccevole. 


...il  papa  vedendo  tanta  rovina  con- 
tro ad  coloro,  ecc. 


Ibld, . .  .il  papa  vedendo  tanta  rovina 
sopra  di  coloro,  ecc. 


Anche  qui  il  solo  cambiamento  della  preposizione  giova  all'effi- 
cacia rappresentativa. 

...ne  fu  malissimo  contento.  |  lìM.  ...ne  restò  malissimo  contento. 

D  verbo  sostituito,  che  in  simili  casi  è  proprio  anche  dell'uso 
comune,  esprime  meglio  il  senso  di  doloroso  stupore  che  qui  andava 
ritratto. 


...et  per  scusarsi  della  cosa,  mandò 
per  messer  Rinaldo,  si  dolfe  con  lui 
della  ingiuria  factagli,  et  lo  confortò 
ad  patienza  et  ad  sperare  bene,  per 
la  varietà  della  fortuna,  ecc. 


/&td...e  con  messer  Rinaldo  si  dol- 
se della  ingiuria  fattagli  sotto  la 
sua  fede,  e  lo  confortò  a  pazienza 
ed  a  sperare  bene  per  la  varietà 
della  fortuna,  ecc. 


1)  Ecco  che  cosa  dice  il  Catalc.  delle  forze  della  Signoria:  <  Tutta  la  gente  del- 
«  Vanne,  con  moltitudine  magna  di  crudeli  e  fieri  villani,  a  un'ora  armati  giunsero 

<  in  piassa.  La  railisia  della  gente  da  Messer  Bartolomeo  Orlandini  fu  condotta;  e  a 

<  guisa  di  buon  oonducitore  serrò  tutte  le  bocche  della  piassa:  e  della  ciurma  villa- 
«  nesoa  Papi  de'  Medici  ne  fu  conducitore;  le  quali  così  fatte  brigate,  n'era  tutta  la 
«città  occupata».  (Voi.  I,  p. 668-9). 


120 


P.  (Jarli 


U  particolare  eliminato  era  ovvio,  raggiunta  ò  opportuna.  Per 
poco  il  M.  non  si  è  lasciato  tirare  dal  Cavalcanti  in  un  luogo  co- 
mune, filosofando  sulla  fortuna,  che  hoggi  —  come  aveva  incomin- 
ciato a  scrivere  —  si  mostra  ad  gli  homini  allegra  et  domani  *)... 


La  poca,  fede  eco...  ha  me  et  la 
mia  parte,  insieme  con  la  libertà  di 
questa  città,  disfacta'),  ma  io  mi 
dolgo  più  di  me  stesso  che  di  alcuno, 
poi  che  io  credetti  che  voi,  eh'  eri 
stato  cacciato  della  patria  vostra, 
potessi  mantenere  me  nella  mia. 


IV,  33.  La  poca  fede,  ecc...  ha  me 
e  la  mia  parte  rovinata,  ma  io  più 
di  me  stesso  che  d'alcuno  mi  dolgo, 
poi  che  io  credetti,  che  voi,  ch'eri 
stato  cacciato  dalla  patria  vostra 
potessi  tener  me  nella  mia. 


Anche  nel  Cavalcanti  TAlbizzi  si  atteggia  a  vindice  della  libertà 
di  Firenze*).  Il  Mach,  forse,  che  pur  lasciò  libero  sfogo  al  suo  en- 
tusiasmo per  la  libertà  là  dove  —  per  citare  un  solo  esempio  —  dopo 
la  congiura  de'  Pazzi,  racconta  come  «  nessuno  rispose  »  ad  Iacopo 
raccomandatesi  al  popolo  ed  alla  libertà  e  perché  Tuno  era  della  for- 
tuna e  liberalità  de'  Medici  fatto  sordo,  l'altra  in  Firenze  non  era  co- 
gnosciuta  » ,  non  volle  poi,  scrivendo  per  commissione  d'un  papa  me- 
diceo, toccar  troppo  spesso  un  tasto  delicato.  La  posizione  enfatica 
del  verbo  (mi  dolgo)  ritrae  bene  la  commozione  del  parlante.  Fra 
tenere^)  e  mantenere  il  Mach,  fu  un  po'  incerto;  che  la  seconda  forma 
è,  nella  bozza,  correzione  interlineare  della  prima. 


De'  giuochi  («e)  della  fortuna 
io  ne  ho  assai  buona  sperienza,  et 
come  io  ho  poco  confidato  nelle  sue 
prosperità,  cosi  le  adversità  non  mi 
muovono. 


Ibid,  De'  giuochi  della  fortuna 
io  n'ho  assai  buona  esperienza,  e 
come  io  ho  poco  confidato  nelle  pro- 
sperità, cosi  le  avversità  meno  mi 
offendono. 


H  sue  c'era  di  troppo:  il  non  mi  muovono  era  più  generico  e 
meno  efficace  di  meno  mi  offendono. 


1)  E  il  Gati-LOanti:  <  Avvegna  dio  ohe  queUa  medesima  fortuna  ohe  ol  dà  le 

<  oose  avverse  oi  può  dare  le  prospere;  ella  fa  in  un  medesimo  momento  gli  uomini 

<  miseri  felici,  e  i  felici  miseri;  e  cosi  la  sua  festinante  ruota  è  sempre  mobile  seni» 

<  niuna  stabilità  e  senza  niuno  rimedio  umano  >.  (Voi.  I,  p.  007):  —  e  ripiglia  pia  sotto 
—  forse  parendogli  che  cosi  si  conveuisse  al  papa,  a  cui  pone  in  bocca  questo  di- 
scorso —  teologando  sulla  stessa  fortuna. 

')]P.^M.  ha  distr lieta:  disfaela  è  poi  correzione  interlineare  di  un  precedente 
perduta. 

8)  Voi.  I,  p.  608.  Per  es.  :  «  Per  certo  tutto  conobbi;  ma  l'amore  della  patria  m'h» 
«  nrrocato  a  nimico  la  fortuna  e  gli  uomini  ». 

*)  Che  è  in  tutti  i  eodd.  e  uello  due  stampe  solite. 
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...et  so  che  quando  le  piacerà,  la 
mi  si  potrà  mqstra[re]  più  lieta  che 
hora;  ma  quando  mai  non  le  piaccia 
io  non  mi  curo  di  vivere  in  [una] 
città,  dove  habbino  ad  potere  meno 
le  leggi  che  gli  omini.  Et  partito 
da...  [Termina  il  frammento]. 


IV,  33.  ...  e  80  che  quando  le  piacerà 
la  mi  si  potrà  mostrare  più  lieta. 
Ma  quando  mai  non  le  piaccia,  io 
stimerò  sempre  poco  vivere  in  una 
città  dove  possine  meno  le  leggi 
che  gli  uomini;  perché  quella  patria 
è  desiderabile,  nella  quale  le  so- 
stanze e  gli  amici  si  possono  sicu- 
ramente godere,  non  quella  dove 
ti  possino  essere  quelle  tolte  facil- 
mente, e  gli  amici  per  paura  di  loro 
propri,  nelle  tue  maggiori  necessità 
t'abbandonino.  E  sempre  agli  uo- 
mini savt  e  buoni,  fu  meno  grave 
udire  1  mali  della  patria  loro,  che 
vedergli;  e  cosa  più  gloriosa  repu- 
tano essere  uno  onorevole  ribello 
che  uno  schiavo  cittadino.  E  partito 
dal  papa,  ecc. 


Nel  Cavalcanti,  Rinaldo,  tutto  occupato  dalla  speranza  di  ritornare 
nella  città,  par  che  non  pensi  neppar  al  caso  di  non  doverci  più 
metter  piede  ^). 

Il  M.  aggiunge  questo  concetto,  e,  nella  redaz.  defin.,  ne  trae  oc- 
casione per  illuminare  anche  meglio  il  nobile  disprezzo  dell'esule. 
Cosicché,  ancora  una  volta,  la  bozza  rappresenta  un  punto  intermedio 
di  svolgimento,  tra  la  fonte  e  la  redazione  definitiva. 


1)  Vol.I,  p.  810  <  Or  ponghiamo  fine  a  taate  cose;  perooohé  mi  pare  mille  anni 
«di  levarmi  dinanzi  a  si  abbominevole  gente,  e  dare  modo  di  ritornare  nella  mia 
<  patria»  oon  corona  di  fronze,  b1  come  vincitore  di  si  malvagia  oinrma  »,  e  segue 
un'invettiva  contro  Firenze. 


LIBRO  SESTO 


Frammento  YII. 


Il  frammento  comincia  con  le  parole:  Avanti  che  il  duca  mo- 
risse, papa  Nichola. . . ,  al  principio  del  cap.  XIV. 


...  et  si  stima,  poi  che  Thebbono 
tirato  dal  canto  loro  il  conte,  che 
volessino  apertamente  i  Vinitiani  et 
i  Fiorentini  adsalire,  et  in  quello 
tanto  che  *1  Conte  differisse  ad  ve- 
nire con  le  genti  in  Lombardia,  In- 
trattenevono^)  la  pratica  della  pace 
ad  Ferrara,  ecc. 


VI,  14.  ...  e  si  crede  che  poi  che 
eglino  ebbono  tirato  dal  canto  loro 
il  conte,  che  volessino  apertamente 
i  Fiorentini  e  i  Viniziani  assalire, 
ed  in  quel  tanto  eh*  egli  indugia- 
vano  le  genti  del  Conte  ad  essere 
in  Lombardia,  intrattenere  la  pratica 
della  pace  a  Ferrara,  ecc. 


Il  latinismo  differire  non  ebbe  tanta  attrattiva  da  non  far  ve- 
dere al  M.  come  gli  avrebbe  falsato  il  concetto,  implicando  l'idea 
d'un  soprastare  volontario:  ancora,  quel  che  premeva  era  che  fosse 
in  Lombardia  non  tanto  il  Conte,  quanto  T  esercito,  di  cui  il  duca 
di  Milano  e  re  Alfonso  si  volevan  servire  per  assalir  Veneziani  e 
Fiorentini:  tutto  questo  mette  in  chiaro  la  correzione,  la  quale  con- 
ferisce anche  maggiore  unità  logica  ed  estetica  al  periodo,  connet- 
tendo più  strettamente  al  disegno  politico  generale  dei  due  accorti 
principi,  le  pratiche  di  pace,  che  tenevan  sospese  a  Ferrara. 


La  pace  pertanto  si  praticò  ad 
Ferrara  et  dopo  molte  dispute*)  si 
concluse  o  una  pace  3)  o  una  tregua 
per  cinque  anni,  secondo  che  al  duca 
paressi,  ecc. 


Ibid.  Fu  la  pace  molti  giorni 
praticata,  e  dopo  molte  dispute  si 
concluse,  o  una  pace  per  sempre, 
o  una  tregua  per  cinque  anni,  quale 
di  queste  due  al  duca  piacesse,  ecc. 


1)  P.  M.  intrattenìiono, 

*)  O  molta  dùputaf  II  ma.  par  che  abbia  molte  ditptUa  {sic). 

»)  P.  M.  ha  visto  per  tempre  anche  nella  bossa;  ma  non  o'  è. 
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Ormai,  che  la  pace  si  praticava  a  Ferrara  l'aveva  già  detto  tante 
rolte,  che  il  ripeterlo  qui  era  peggio  che  ozioso:  più  opportunamente, 
nella  red.  def.,  insiste  sul  tempo  che  ci  volle  a  concluderla.  L'ag- 
giunta per  sempre^  oltreché  rilevar  meglio  l' alternativa,  —  che 
guadagna  efficacia  anche  per  la  sostituzione  di  qiiale  di  queste  due 
a  secondo  —  giova  alla  chiarezza,  potendosi  nella  bozza,  a  rigor 
di  grammatica,  intendere  per  cinque  armi  riferito  anche  a  pace^ 
e  che  si  lasciasse  indeciso  solo  il  nome  da  darsi  a  quest'accordo. 

...  et   benché  i  Milanesi   volessino        VI,  14.  Volevano,  nonostante  la 
seguire  lo  accordo,  i  Vinitiani  non 
vollono,  ecc. 


sua  morte,  i  Milanesi  seguire  rac- 
cordo, ma  i  Viniziani  non  volsono, 
ecc. 


Il  periodo  della  bozza  era  veramente  troppo  lungo  e  complicato 
di  particolari  ^):  la  spezzatura  toglie  questo  inconveniente,  ed  è  na- 
turale e  opportuna,  perché  la  morte  del  duca  di  Milano  determina 
un  nuovo  indirizzo  nella  politica  dei  potentati  Italiani. 


...  alcuno  (sic)  altra  potenza  lo  sub- 
venisse, ecc. 

Era  quel  re  ad  Tiboli  et  desi- 
derando bavere  un  pie  sopra  lo  stato 
di  Firenze  prima  che  movessi  la 
guerra,  tenne  tractato  nella  rocha 
di  Cennina,  et  quella  occupò. 


Ibid ...  alcuno  lo  sovvenisse,  ecc. 

VI,  15. Era  quel  re  a  Tiboli;  e 
volendo  seguire  la  impresa  di  To- 
scana, secondo  che  con  Filippo  ave- 
va diliberato,  parendogli  che  la 
guerra,  che  si  era  già  mossa  in  Lom- 
bardia fusse  per  dargli  tempo  e  com- 
modità,  disiderava  avere  un  pie 
nello  stato  de'  Fiorentini,  prima 
ch'apertamente  si  movesse;  e  perciò 
tenne  trattato  nella  rocca  di  Cen- 
nina, in  Valdarno  di  sopra,  e  quella 
occupò. 

L'amore  della  brevità,  che  nel  M.  non  procede  da  artificio,  si 
lascia  vincere  da  quello  della  chiarezza. 


1)  Eccone  lo  schema:  La  pace . . .  «t  praticò. ,,  et  »%  eonebtse  ...et  eseendo  Hi  gli 
oratori  ...lo  trovarono  morto  ...et  benché  i  Milanesi  volesnno  ...»  Vinitiani  non  voU 
lono^  come  quelli  ehe  presono  speranza ...  di  occupare . . .  veggicndo  maxime . . .  talché 
9^i  speravano...  spoglare  ...et  in  modo  opprimere . . .  ehe  s^  arretidesse...  prima  che. . . 
fuhvenisse  ...et  tanto  piti  si  persuasotw . . .  quando  viddono. 
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...  si  providono,  secondo  il  loro  co- 
stume alla  guerra:  soldorono  gente, 
creorono  i  dieci;  ma  il  re,  sapiendo 
come  quelli  erano  disarmati,  venne 
in  sul  dominio  di  Siena,  et  fece  ogni 
suo  sforzo  per  tirare  quella  città  a' 
suoi  voleri:  nondimeno  stierono  quel- 
li cittadini  fermi  nella  amicitia  de' 
Fiorentini,  et  non  rice verno  il  re, 
né  sue  genti,  né  in  Siena,  né  in  loro 
terre,  eca 


VI,  15.  ...soldarono  genti,  crearono 
i  dieci,  e  secondo  il  loro  costume 
si  prepararono  aUa  guerra.  Era  già 
condotto  il  re  col  suo  esercito  sopra 
il  Sanese,  e  faceva  ogni  suo  sforzo 
per  tirare  quella  città  ai  suoi  voleri, 
nondimeno  stettono  quei  cittadini 
neir amicizia  de*  Fiorentini  fermi,  e 
nOn  riceverono  il  re  in  Siena,  né 
in  alcuna  delle  loro  terre,  ecc. 


Nella  bozza  era  una  contraddizione,  almeno  apparente;  poiché, 
dopo  aver  detto  che  i  Fiorentini  soldarono  gente,  TA.  soggiungeva 
che  il  re  li  sapeva  disarmati  ;  piuttosto  che  dilungarsi  a  spiegare  il 
senso  di  quel  disarmati  —  che  dal  seguito  si  vede  qual  sia  —  ha 
preferito  sopprimerlo.  Gli  altri  ritocchi  ci  richiamano  ad  osservazioni 
già  fatte:  solo  notiamo  l'efficace  spostamento  di  quel  fermi  pian- 
tato con  così  sicuro  ardire,  a  clausola  della  proposizione. 


si  dirizò  verso  Volterra,  ecc. 


Ibid,  ...  s' inviò  verso  Volterra,  ecc. 


...assaltò  Campigla,  la  quale  fu 
difesa;  ma  sendo  venuto  il  verno, 
lasciò  il  re  nelle  terre  prese  guardia 
da  potere  scorrere  il  paese  et  si  ri- 
tirò alle  stanze  in  terra  di  Roma,  ecc. 


Ibid.  ...  assali  Campiglia,  la  quale 
non  potè  espugnare  perché  fu  da' 
Fiorentini  e  dal  verno  difesa.  Onde 
che  il  re  lasciò  nelle  terre  prese 
guardie  da  difenderle,  e  col  restant-e 
deir  esercito  si  ritirò  alle  stanze  nel 
paese  di  Siena,  ecc. 


Con  un  sottile  accorgimento  evita  la  monotona  formula  crono- 
logica. Dicendo  poi  che  il  re  lasciò  guardie  per  scorrere  il  paese 
scambiava  il  fine  con  una  circostanza  —  vera  purtroppo  —  ma  af- 
fatto accessoria. 


...  presso  ad  Campiglia,  ecc. 


Ibid,  ...propinquo  a  Campiglia,  ecc. 


...  et  infestare  tutto  il  contado  di  1  Ibid.  ...e  tutto  il  paese  di  Risaper 
Pisa,  ecc.  I  turbare,  ecc. 


...  con  il  campo. 


Ibid,  ...con  Tesercito. 
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Modo  letterario  sostituito  ad  uno  volgare. 
4  galeaze  ch'erano^)  a  Livorno, 


...  et  posonsi  alle  Caldane,  perché 
alle  machie  non  si  giudicorono  suf- 
ficienti di  stare. 


VI,  15.  ...quattro  galeazze  avevano 
a  Livorno,  ecc. 

Ibid.  ...e  posonsi  alle  Caldane,  luo- 
go dove  con  difficultà  potevano  es- 
sere assaliti,  perché  alloggiare  alle 
macchie  nel  piano  lo  giudicavano 
pericoloso*). 

Per  intendere  a  dovere  la  lezione  della  bozza  sarebbe  stato  ne- 
cessario aver  pratica  dei  luoghi;  la  correzione  elimina  ogni  difficoltà; 
come  anche  toglie  quel  modo  alquanto  strano:  giudicarsi  sufficienti 
di  stare  in  un  luogo,  per  l'altro  più  determinato  e  comune. 


Le  vectovaglie  havevano  da  le 
terre  circunvicine  in  assai  abbon- 
danza, excepto  di  vino,  non  ne  pro- 
ducendo  il  paese,  né  potendo  d'al- 
tronde condurlo,  il  campo  ne  pativa 
carestia;  ma  il  re,  da  strami  in  fuora, 
abbondava  d'ogni  cosa,  perché  era 
per  mare  di  tucto  prò  veduto. 


VI,  16.  Aveva  V  esercito  floren- 
tin  le  vettovaglie  dalle  terre  circo- 
stanti, le  quali,  per  essere  nude  e 
poco  abitate,  lo  provvedevano  con 
difficultà;  tale  che  V  esercito  ne  pa- 
tiva, e  massimamente  mancava  di 
vino,  perché  non  vi  se  ne  ricogliendo 
e  d'altronde  non  ne  potendo  avere, 
non  era  possibile  che  se  ne  avesse 
per  ciascuno:  ma  il  re  ancora  che 
dalle  genti  fiorentine  fusse  tenuto 
stretto,  abbondava,  da  strame  in  fuo- 
ra, d'ogni  cosa,  perché  era  per  mare 
di  tutto  provveduto. 

A  parte  le  mutazioni  sostanziali  ')  e  le  giunte,  il  periodo  ha, 
nella  bozza,  un'andatura  meno  serrata:  esso  consta  di  tre  mem- 


M  P.  M.  avetano, 

»)  11  Capponi,  (Comrnentarii  in  Ber.  Hai  SeripL,  t.  XVIII,  col.  1205).  <  Di  poi 
«il  campo  A  speransa  di  queir  armata,  credendo  si  mettesse  bene  a  ordine,  si  tirò 
«  sopra  le  Caldane  presso  a  Campij^Iia  a  uno  miglio,  e  non  andarono  alla  macchia 
«  perché  non  parea  loro  esser  forti  ire  al  piano  e  stettonsi  pe'  monti  ». 

*)  Tali  mutasioni  sono  dovute  alla  fusione  di  due  accenni  del  Capponi,  esage- 
rando il  primo  dei  quali  il  M.  si  era  messo  in  contraddili one  con  quel  che  segue  nella 
boua,  perché  so  i  Fiorentini  avessero  avuto  vettovaglie  in  assai  abbondanza  dalle  terre 
circonvicine  non  sarebbe  stato  necessario  che  facessero  venire  le  galee  cariche  di 
rectovagU  (v.  sotto).  I  due  punti  del  Capponi  sono:  <  I  commissarii  aveano  dato  modo 
«  a  fornirsi  di  pane  fra  da  Campiglia  e  da  Suvereto,  e  da  Scarlino.  Vino  non  pote- 
«  vano  avere  perché  in  detti  luoghi  non  era  ».  (Comm.,  col.  1206,  G).  Poi.  dopo  aver 
detto  deUa  cattura  delle  galee,  soggiunge  :  <  sentitolo  in  campo  [che  erano  state  prese 
<  le  galee]  e  perduta  la  speranza  del  potere  essere  forniti  di  vettovaglia  e  massime 
«del  non  potere  avere  vino  punto...»:  (io.,  col.  1206,  A).  Cogliamo  1'  occasione  per 
notare  che  nel  Capponi  la  diserzione  dei  saccomanni  è  posta  prima  della  cattura 
deUe  galee  {ib,,  col.  1206,  D). 
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bretti  indipendenti:  avevano...  producendo...  pativa:  nella  reda- 
zione definitiva  sono  sviluppati  i  trapassi  ed  è  anifìcato  il  soggetto, 
in  modo  da  provvedere  alla  rotondità  e  all' armonia,  certo  un  po' a 
scapito  della  sveltezza. 


Cercorono  i  Fiorentini  di  vedere 
d'essere  per  mare  proveduti,  me- 
diante le  quattro  loro  galeaze,  et  fac 
tole*)  venire  cariche  di  vectovagle, 
furono  da  sette  galee  del  re  incon- 
trate, et  dua  prese  et  dua  fugate. 


VI,  16.  Vollono  pertanto  i  Fio- 
rentini far  prova  se  per  mare 
ancora  le  genti  loro  potessino  sov- 
venire, e  caricarono  le  loro  galeaz- 
ze di  viveri,  e  fattole  venire  furono 
da  sette  galee  del  re  incontrate,  e 
due  ne  furono  prese  e  due  fugate. 


Il  Mach,  sapeva  bene  che  V  ufficio  di  provvedere  il  campo  di 
viveri,  spettava  in  simil  casi,  ai  Dieci  e  non,  per  es.,  ai  commis- 
sari, quindi  la  correzione. 


...  Si  fuggirono  et  ne  andorononel 
campo  del  re,  et  l'altre  genti  mor- 
moreggiavano et  apertamente  dice- 
vano non  essere  per  stare  in  luoghi 
caldissimi,  dove  non  era  vino,  et  cat- 
tiva acqua. 


Ibid.,.  ai  fuggirono  nel  campo  del 
re,  eTaltre  genti  mormoreggiavano, 
affermando  non  essere  per  stare  in 
luoghi  caldissimi,  dove  non  fmtse 
vino  e  Tacque  fussino  cattive. 


Notevoli  le  due  ultime  correzioni,  la  penultima  calcata  sulla  sin- 
tassi latina  ^é^ro^/iu^^e^,  l'ultima  che  toglie  un  beli' ardimento  tutto 
proprio  della  parlata,  per  sostituirgli  il  modo  grammaticale,  più 
chiaro,  ma  più  diluito  *). 

...  et  furono  di  qualità  (le  ma-  |  Ibid..,  e  furono  di  tanta  potenza 
lattie)  che  molti  ne  morivano,  ecc.  |  che  molti  ne  morivano,  ecc. 

La  correzione  determina  meglio  e  quindi  riesce  efficace. 


Onde  che  si  mosse  ^)  pratiche  di 
accordo,  et  lo  harebbe  fatto  il  re,  se 
da  i  Fiorentini  li  fìissi  stato  dato  5  "* 
fiorini  et  lasciato  Piombino  a  discre- 
tione,  ecc. 


Ibid.  Onde  che  si  mossone  pra- 
tiche d'  accordo,  per  il  quale  il  re 
domandava  50  «»  fiorini,  e  che  Piom- 
binogli fusse  lasciato  a  discrezio- 
ne, ecc. 


La  viva  scioltezza  della  bozza,  più  vicina  al  parlar  comune,  si 
smorza  e  si  ravvia  nel  costrutto  grammaticale  della  red.  def. 


i)  P.  M.  facendole. 

*)  La  bozzA  aveva  conservato  la  libertà  siutattioa  della  fonte  <e  i  più.  fedeli  di 
«cevano  non  volere  atare  senza  vino,  e  eattiva  acqua  »  (Capponi,  ool.  1206,  A). 
«)  P.  M.  ti  metterò. 
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La  quale  cosa  praticata  ad  Fi- 
renze, ecc. 


VI,  16.  La  qual  cosa  consultata  a 
Firenze,  ecc. 


L'autore  preferisce  designar  le  pratiche  fiorentine  colla  parola 
più  simile  al  senatttsconsultus  romano. 


...  affermando  non  sapere  in  che 
modo  si  potesse  più  sostenere  quella 
guerra,  per  le  grandi  spese  si  tirava 
dietro,  ecc. 


Ibid,,.  affermando  non  sapere  come 
e*  si  potesse  sperare  di  vincere  una 
guerra,  che  a  sostenerla  tante  spese 
fussino  necessarie,  ecc. 


Per  dar  forza  all'espressione  il  M.  ricorre  opportunamente  alla 
forma  prediletta  dell'antitesi;  ma  lo  strazio  fatto  della  grammatica 
convenzionale  (una  guerra,  che  a  sostenerla)  scongiura  l'ombra 
della  rettorica. 


...  tucti  d'accordo  convennono  ad 
rifiutala,  et  con  il  Sj^  di  Rombino 
convennono  di  prehenderlo  per  rac- 
comandato, ecc. 


Ibid. ...  tutti i  cittadini  d'accordo  a 
non  Taccettare  convennono;  e  il  Si- 
gnore di  Piombino  per  loro  racco- 
mandato accettarono,  ecc. 


Semplificando  evita  una  ripetizione;  ma,  correggendo  rifiutare 
in  non  accettare^  cade  in  un'altra. 


...  si  levò  quasi  che  rotto  da 
campo,  dove  lasciò  più  che  dumi- 
la  huomini  morti,  et  molti  ne  menò 
delli  infermi,  et  ritiratosi  nel  paese 
di  Siena,  dimoratovi  non  molti  dì, 
se  n'andò  ad  Napoli,  tucto  sdegnato 
contro  a'  Fiorentini,  minacciandoli 
a  tempo  nuovo  di  nuova  guerra. 
[Termina  U  frammento]. 


Ibid.  ...  si  levò  quasi  che  rotto 
da  campo,  dove  lasciò  più  che  du- 
mila  uomini  morti,  e  col  restante 
deir  infermo  esercito  si  ritirò  nel 
paese  di  Siena,  e  di  quindi  nel  re- 
gno, tutto  sdegnato  contro  a'  Fio- 
rentini, minacciandogli,  a  tempo 
nuovo,  di  nuova  guerra. 


Semplifica,  condensa,  stringe  i  legami,  al  solito. 


Frammento  TlII. 


Venuta  adunque  la  nuova  a  Fi- 
renze di  questo  acquisto,  ordinarono 
a'  loro  oratori  ch'erano  in  cammino 
per  andare  ad  tractare  accordo  con 
il  conte,  che  in  cambio  di  tractare 
quello  si  rallegrassino  con  seco  dello 
acquisto,  i  quali  da  il  duca  furono  ri- 
cevuti, ecc. 


VI,  25.  Venuta  la  nuova  di  que- 
sto acquisto  a  Firenze,  si  ordinò  agli 
oratori  Fiorentini  ch'erano  in  cam- 
mino, che,  in  cambio  d'andare  a 
trattare  accordo  con  il  conte,  si  ral- 
legrassino col  duca  della  vittoria. 
Furono  questi  oratori  dal  duca  ri- 
cevuti, ecc. 
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Il  lavorìo  di  sintesi  nella  correzione  di  questo  periodetto,  è 
veramente  mirabile.  Nell'abbozzo  l'A.  aveva  dovuto  interrompere 
il  pensiero  principale  (ordinarono  che),  per  spiegare  il  motivo  del- 
l'ambasceria; poi  riattaccava  colla  ripresa  (che  in  cambio,  ecc.);  ma, 
per  esprimere  sotto  fonna  d'antitesi  il  suo  concetto,  era  forzato  a 
riassumere  la  parentesi  appena  appena  chiusa. 

Nella  red.  def.  invece  il  chiarimento  ò  incorporato  nel  nucleo 
principale  del  discorso,  e  il  pensiero  corre  rapido  e  raccolto  nel 
contrapposto,  la  cui  efiScacia  culmina  nella  parola  duca,  che  ci  fa 
rivedere,  come  in  un  baleno,  quell' incalzarsi  di  avvenimenti,  per 
i  quali  lo  Sforza  si  trovò,  di  nemico,  signore  di  Milano.  Anche  le 
altre  correzioni  sono,  in  questo  periodo,  felici:  sia  la  soppressione 
dell'ardita  e  ingiustificata  costruzione  a  senso  in  principio  (Firenze.,, 
ordinarono)^  sia  il  cambiamento,  in  fine,  della  parola  acquisto  in  vit- 
toria^ con  cui,  chi  ben  guardi,  non  è  soltanto  evitata  una  ripetizione. 


...  et  i  Vinitiani  cognoscevono  come 
la  paura,  che  i  Fiorentini  havieno 
havuta  de'  Visconti,  haveva  faeta  la 
Rep.*  Vinitiana  potente  in  Lombar- 
dia, et  come  quella  medesima  paura 
potrebbe  essere  cagione  di  torre  loro 
lo  acquisto  facto,  veggiendogli  ma- 
xime amici  al  nuovo  duca  ch'era 
loro  nimico.  Fu  addunque  facil  cosa 
che  il  re  Alfonso  et  che  i  Vinitiani 
si  accordassi  no  contro  a'  comuni 
nimici,  et  si  obligorono,  in  uno  me- 
desimo tempo,  assalire  il  re  e'  Fio- 
rentini, et  i  Vinitiani  il  duca,  ecc. 


VI,  25.  ...  e  i  Viniziani  cognosce- 
vano,  che  l'antica  paura  de'  Vi- 
sconti era  nuova  di  loro;  e  perché 
e'  sapevano  con  quanto  studio  egli- 
no avevano  i  Visconti  perseg^tati, 
temendo  le  medesime  persecuzioni, 
cercavano  la  rovina  di  quelli.  Que- 
ste cose  furono  cagione  che  il  nuovo 
duca  si  ristrignesse  facilmente  con 
i  Fiorentini,  e  che  i  Viniziani  e  il 
re  Alfonso  s'accordassino  contra  i 
comuni  nimici,  e  si  obbligarono  in 
un  medesimo  tempo  a  muovere  le 
armi,  e  che  il  re  assalisse  ì  Fioren- 
tini, e  i  Viniziani  il  duca,  ecc. 


II  primo  periodo  è  nella  bozza  un  vero  rufiello,  e,  attraverso 
vari  termini  ambigui,  s'arriva  alla  fine  che  s'è  perduta  affatto  la 
nozione  del  soggetto  (quella  medesima  paura ...  di  torre  loro . . . 
veggiendogli.,.  loro  nimico):  la  correzione  migliora  senza  dubbio, 
sebbene  forse  l' eccessivo  studio  di  brevità  ci  faccia  parere  sforzata 
e  non  tanto  perspicua  l'antitesi  iniziale.  L'ultimo  inciso  è  oppor- 
tunamente staccato  e  trasportato  nel  periodo  seguente,  in  cui  son 
così  raccolti  i  preparativi  delle  due  parti. 
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...et  ricordò  loro  che,  poi  de'  Fioren- 
tini era  venata  la  cagione  della 
amici tia,  non  mai  verrebbe  la  ca- 
gione della  nimicitia;  lodò  la  pace 
facta  in  fra  loro,  quando  la  fussi  fac- 
ta  per  pace  et  non  per  guerra  ^)  et 
che  quanto  alle  dua  querele  si  mara- 
viglava  che  di  si  leggier  cosa  et  vana 
da  una  tan tanta  Rep.^  se  ne  tenessi 
conto:  et  quando  pure  fussino  degne 
di  consideratione,  eglino  havieno  ad 
intendere  che  volevono  che  '1  paese 
loro,  ecc. 


VI,  25.  ...e  ricordò  loro,  che  poi  che 
da'  Fiorentini  era  venuta  la  cagione 
dell'amicizia,  non  mai  verrebbe  la 
cagione  della  nimicizia;  ed  essendo 
stati  sempre  amatori  della  pace,  lo- 
davano assai  l'accordo  fatto  intra 
loro,  quando  per  pace,  e  non  per 
guerra  fusse  fatto.  Vero  era  che 
delle  querele  fatte  assai  si  meravi- 
gliava, veggendo  che  di  si  legger 
cosa  e  vana  da  una  tanta  rep.  si 
teneva  tanto  conto;  ma  quando  pu- 
re fussino  degne  d'essere  conside- 
rate, facevano  a  ciascuno  intendere 
come  e'  volevano  che  '1  paese  loro, 
ecc. 


La  divisione  in  due  del  periodo  è  portata  naturalmente  dall' in- 
troduzione più  regolare  nel  contesto  dell'inciso  lodò  ecc.  di  cui  ab- 
biamo detto  nella  nota. 


Pertanto  i  Fiorentini  si  collego- 
rono  con  il  duca,  e  con  i  Genovesi 
composono  assai  differenza  (sic)  che 
per  conto  di  rappresagle  et  di  mer- 
cantantie  erano  fra  loro:  Intanto  si 
scoperse  il  malo  animo,  ecc. 


VI,  26.  Pertanto  i  Fiorentini  si 
collegarono  col  duca,  e  intanto  si 
scoperse  il  mal  animo,  ecc. 


Deir  amicizia  coi  Genovesi  si  riparla  anche  piò  in  giù,  e  per 
questo  il  M.  tolse  di  qui  questo  accenno,  riunendo  i  particolari  al- 
l'altro  luogo,  come  vedremo. 


...  et  benché  fusse  consigliato  da 
molti  che  se  ne  andasse,  nondimeno 
volle  mostrare  alla  fortuna  il  viso, 
ecc. 


Ibid,  ...  e  benché  fusse  consigliato 
da  molti  che  con  la  fuga  salvasse 
la  vitaj  poi  che  con  lo  stare  non  po- 
teva salvare  lo  stato,  nondimeno 
volle  mostrare  alla  fortuna  il  viso, 
ecc. 


')  Da  lodò  fiao  a  qui,  manca  nell'ediz.  P.  M.  Nella  bozsa  queste  parole  souo  ag- 
giunte in  margine^  di  fianco  al  principio  del  discorso  indiretto,  sensa  nessun  segno 
di  richiamo  :  anche  pel  poco  legame  che  hanno  col  resto,  parrebbero  una  nota  scritta 
in  punta  di  penna,  per  servirsene  nel  rimaneggiameuto  ed  accordarla  al  resto,  come 
^  fatto  poi  nella  red.  def.;  io  V  ho  inserita  a  questo  punto ,  per  seguir  l' ordine  dei 
concetti,  che  è  nel  testo,  ma  lega  male. 

Ann.  S,  N.  9 
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Anche  qui  il  M.  ha  voluto  dar  rilievo  al  suo  pensiero,  con  V  op- 
posizione del  contrario  ;  ma  V  arte  degenera  in  artificio,  perché  il 
termine  contrapposto  è  troppo  ovvio  e  scema  efficacia;  lo  sforzo  si 
tradisce  anche  nel  brutto  accozzo  stare  e  stato.  Però  bisogna  rico- 
noscere che  il  se  ne  andasse  della  bozza  era  troppo  secco,  e  la  cor- 
rezione, nel  primo  membro,  è  giusta. 


...  per  chiedere  aiuti  ad  gli- amici, 
guadagnarsi  i  dubii  et  scoprire  i 
consigli  de'  nimici. 


...  farono  da  lui  al  tucto  i  consigli 
della  nuova  guerra  celati,  ma  non 
in  maniera  che  gli  ambasciadori  non 
conoscesseno  il  malo  animo  suo. 


VI,  26.  ...  per  chiedere  aiuti  agli 
amici,  chiarire  i  sospetti,  guada- 
gnarsi i  dubbi  e  scoprire  i  consigli 
de*  nimici,  ecc. 

Ibid,  ...  e  benché  s'ingegnas- 
se al  tutto  i  consigli  della  nuova 
guerra  nascondere,  nondimeno  gli 
ambasciadori  cognobbonoil  mal  ani- 
mo suo,  e  scopersono  molte  sue  pre- 
paraz{oni  per  venire  ai  danni  della 
republica  loro. 

Nella  bozza  la  restrizione:  ma  non  in  maniera^  ec.  seguiva  ad 
una  affermazione  troppo  recisa,  e  ne  risultava  una  specie  di  con- 
traddizione: nella  red.  def.  l'inconveniente  è  tolto,  e  con  l'aggiunta 
in  fine,  è  opportunamente  determinato  il  senso  troppo  generico  di 
malo  animo. 


Col  duca  si  confermò  la  lega,  et 
per  suo  mezo  si  fece  ancora  lega  con 
i  Genovesi,  nonobstante  che  i  Vini- 
tiani  cercassero  per  ogni  via  di  tur- 
barla, ecc. 


Vedi  la  nota  sopra  pag.  129. 
...non  furono  intesi. 


Ibid,  Col  duca  di  nuovo  con 
vari  obblighi  si  fortificò  la  lega,  e 
per  mezzo  suo  si  fece  T amicizia  con 
i  Genovesi,  e  le  antiche  differenze 
di  rappresaglie  e  molte  altre  que- 
stioni si  composono,  non  ostante  che 
i  Viniziani  cercassino  per  ogni  modo 
tale  composizione  turbare,  ecc. 


Ibid.  ...  non  furono  interi:  Fu  dal 
senato  Viniziano  agli  oratori  fioren- 
tini proibito  r entrare  nello  stato  di 
quella  republica,  allegando  che, 
essendo  in  amicizia  col  re,  non  pote- 
vano senza  sua  participazione  udir- 
gli. 


L^abboxxo  autografo  frammentario  delh  Storie  fioreittine  ecc.  131 


I  Sanesi  dettone  a^rimbasciadorì 
fiorentini  buone  parole^),  come  quelli 
che  temevano  di  non  essere  prima 
rovinati  che  la  le^a  li*)  potesse  de- 
fendere; et  perciò  parve  loro  di  ador- 
mentare  quelle  armi  che  non  potevo- 
no  sostenere.  Volle  il  re  et  i  Vinitiani, 
avanti  il  principio  della  guerra,  sti- 
mavasi  per  giustificarla,  mandare 
oratori  a  Firenze,  et  non  volendo  i 
Fiorentini  ricevere  quello  de'  Vini- 
tiani, non  ne  venne  ancora  quello 
del  re. 


I  Sanesi  con  buone  parole  gli 
ambasciadori  riceverono,  temendo 
di  non  essere  prima  disfatti  che  la 
lega  gli  potesse  difendere;  e  perciò 
parve  loro  d 'addormentare  quelle 
armi,  che  non  potevano  sostenere. 
Vollono  i  Viniziani  ed  il  re,  secondo 
che  allora  si  congetturò,  per  giusti- 
ficare la  guerra,  mandare  oratori  a 
Firenze;  ma  quello  de'  Viniziani 
non  fu  voluto  intromettere  nel  do- 
minio fiorentino;  e  non  volendo 
quello  del  re  far  solo  quello  uffizio, 
restò  quella  legazione  imperfetta: 
ed  i  Viniziani  per  questo  cognob- 
bono  essere  stimati  meno  da  quelli 
Fiorentini,  che  non  molti  mesi  in- 
nanzi avevano  stimati  poco. 

Se  qualche  fonte  non  è  sfuggita  alla  nostra  ricerca,  abbiamo  qui 
un  documento  singolare  del  modo,  in  cui  il  M.  fondeva  accenni  de- 
sunti da  vari  autori,  per  rendere,  nelle  strette  relazioni  causali,  più 
organico  il  suo  racconto.  Gino  Capponi  dice  come  ambasciatori  del 
Re  e  de'  Veneziani,  che  si  trovavano  a  Perugia,  chiesero  un  salva- 
condotto per  venire  a  Firenze  e  come  fu  accordato  a  quelli  del  re 
e  negato  ai  Veneziani;  parla  poi  delle  ambascerie  mandate  agli 
amici  ^).  Il  M.  nella  bozza  par  che  si  sia  servito  in  questo  punto 
del  solo  accenno  del  Capponi,  ma  comincia  già  a  coordinarlo  col 
resto,  cercando  la  causa  dell'  ambasceria  ed  enunciandola  come  opi- 
nione comune  (stiìnavasi  per  giustificare  (la  guerra)  )  :  e  poiché  la 


1)  P.  M.  Intona  parola, 

»)  P.  M.  «. 

s)  Capponi,  Oomm,  cit,,  col.  1211,  A.  «  A  dì  1.*  di  Agosto  1440,  il  Re  di  Ragoiia 
«  e  i  Vinisiani  mandarono  ambaBoiadori  a  Perugia,  e  chiesonoi  salvaoondotto  per  ve- 
«  nire  qui.  Conseutimmolo  a  quelli  del  re  e  non  a  qneUi  de*  Vinisiani.  Scrissunoi  una 
«  lettera  di  disfida  e  noi  facemmo  la  risposta.  La  copia  appresso  segue  è  della  ri- 

<  sposta  fntta.  Mandarono  ancora  ambasciadori  a  Bologna  per  tirargli  a  loro,  e  noi 

<  ancora  vi  mandammo,  e  feciono  onesta  risposta  e  rìmaaono  con  noi  »  [  si  noti  che 
neUa  bosssa  subito  dopo  la  parola  intesi  seguiva:  vollero  ancora  tirare  alla  vogla  loro 
i  Bolognesi,  e  non  poterono;  dopo  tu  cancellato] .  <  Mandarono  a  Siena  per  avere  passo, 
«ricetto  e  vettovaglia:  e  noi  vi  mandammo  Messer  Otto  Niocolini  a  confortargli  a 
4 stare  in  pace.  Ferongli  risposta  di  voler  bene  vicinare;  e  che  desideravano  fare 

<  pace,  e  ohe  non  darebbono  passo,  né  vettovaglia,  né  ricetto  a  chi  venisse  per  fare 
«guerra  ». 
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fonte  non  parla  più  della  venuta  dell'ambasciatore  di  Alfonso,  il 
M.  conclude  che  non  venne. 

Nella  red.  def.,  il  M.  trae  profitto  da  un  passo  del  Pogpo  *)  per 
spiegare  come  mai  i  Fiorentini  non  vollero  ricevere  T  ambasciatore 
Yeneziano,  e  poiché  queir  autore  parla  di  un'  ambasceria  fiorentina 
non  voluta  ricevere  dai  Veneziani,  il  N.  considera  il  rifiuto  dei 
Fiorentini  come  una  rivincita;  in  modo  che  il  suo  racconto  acquista 
unità,  ed  i  fatti  restano  concatenati  nel  loro  legame  causale.  Se  poi 
anche  il  M.,  invece  di  lavorar  di  fantasia,  avesse  scrupolosamente 
desunto  da  qualche  altro  autore  gli  elementi  di  cui  si  è  servito  per 
fondere  in  un  racconto  organico  quei  due  accenni,  non  ci  pare  che 
venga  scemata,  rispetto  all'elaborazione  artistica,  l' importanza  del 
confronto  tra  i  due  storici  citati  e  la  bozza,  e  tra  questa  e  la  red.  def. 

La  locuzione  dettano  agV  imbasciadori  fiorentini  buone  parok 
è  più  viva  ed  efficace  di  quella  sostituita  nella  red.  def.,  compassata 
e  fredda.  Per  la  tendenza  più  volte  rilevai^  a  stabilire  un  più  stretto 
legame  tra  le  varie  parti  dell'idea,  l' inciso  stiniavdsi,  ecc.,  che  nella 
bozza  è  come  una  parentesi  del  tutto  indipendente  dal  resto,  nella 
red.  def.  viene  a  far  parte  del  nucleo  principale  del  discorso. 

...nel  mezo  di  questi  moti,  ecc.        1  VI,  27.  ...  nel  mezzo  del  timore  di 

I  questi  moti,  ecc. 

La  correzione  era  necessaria  per  l'esattezza. 


Ma  a  Vinitiani  non  parve  tempo 
da  differire  la  guerra,  et  di  maggio 
nel  1452  assalirono  il  duca.  Era  ve- 
nuto il  mese  di  Maggio  dello  anno 


Ibid,  Era    venuto    il    mese  di 
maggio  deir  anno  1452,  quando  ai 


1)  Poggio  Bracciolini  (in  Muratori,  Ber.  IL  Script,,  XX,  col.  426  C).  Dopo  aver 
detto  della  cacciata  dei  mercanti  fiorentini  da  Venesia  e  da  Napoli,  sogginnge:  «Imitar 
«  legati  ad  Venetos  missi  sunt,  percontatuui  tam  iusolitae,  tam  iniquae  rei  causam. 

<  et  simili  expostulata  decreti  inhumanitate  ut  bortarentur  ad  pacem  et  prìorem  ami- 
«  citiaui  cou8ervandam.  At  li  qui  iaui  ape  sibi  victoriam  despoudissent,  adituiu  ad  s« 
4  oratoribua,  negata  fide  publica,  ne  quid  de  communi  quiete  agi  posaet,  prohibiie- 

<  runt,quod  etiam  apud  barbaros  culpandum  vid6i*etur»;  e  segue  l'alleansadei  Fioren- 
tini eoi  duca.  Nel  Simonetta,  che  —  secondo  le  iudicassioui  del  Villari —  è  l'altra 
fonte  del  M.  per  questo  periodo  dì  storia,  dopo  detto  che  in  seguito  a  dissensi  com* 
merciali  i  Veneziani  mandarono  via  dal  loro  territorio  dei  mercanti  fiorentini,  se^ae 
subito  l'accordo  tra  Firenze  e  il  duca.  (Johakkis  Simonktau,  IRstoria  de  rtb.  gest. 
Frai%ei9ei  I,  Sforiiae  etc.  in  MuR.,  Ber,  IL  eeripL,  XX,  col.  610  D). 
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1452,  quando  a'  Vinitiani  non  parve 
da  differire  più  di  rompere  la  ^erra 
al  duca. 


Viniziani  non  parve  da  differire  più 
di  rompere  la  guerra  al  duca,  ecc. 


La  ripetizione  deriva  dall'essere  nella  bozza  i  due  brani  a  cui 
questo  periodetto  serve  di  congiunzione,  stesi  separatamente:  infatti 
con  le  parole:  Ma  a'  Vinitiani  ecc.,...  assalirono  il  duca,  termina, 
a  metà  circa  della  e.  2r.,  il  primo  dei  quattro  fogli  onde  si  compone 
l'inserto  Vili;  e  con  le  parole:  Era  venuto  il  mese  di  maggio  ecc. 
comincia  il  secondo  foglio.  (V.  la  descrizione  del  ms.,  p.  13). 

...obstare  a  Vinitiani...  |  VI,  27.  ...opporsi  a*  Viniziani... 

Il  latinismo  parve  —  ed  era  —  troppo  crudo. 


...  la  quale  (guerra)  non  si  travaglò 
con  maggiore  pericolo  né  con  mag- 
giore virtù,  che  si  travaglasse  quella 
di  Lombardia. 


VI,  28.  ...  la  quale  non  si  maneggiò 
con  maggiore  virtù,  né  con  maggiore 
pericolo,  che  si  maneggiasse  quella 
di  Lombardia. 


Forse  ha  corretto  così,  per  Qvitar  di  ripetere  il  verbo  traragliare 
già  usato  nel  principio  del  periodo:  [Travagliandosi  pertanto  la 
guerra  di  Lombardia  con  vari,  ma  deboli  accidenti];  ma  il  nuovo 
verbo  pare  anche  più  adatto,  perché,  trattandosi  di  una  guerra  con- 
dotta con  poco  pericolo  e  poca  virtù,  dir  che  si  travagliò,  po- 
teva sembrare  un'esagerazione,  e  un  po'  anche  una  contraddizione. 


Venne  in  Toscana  Ferrando  fl- 
gluolo  di  Alfonso,  [con  dodici  mila 
soldati]*),  et  capitano  del  suo  exer- 
cito  haveva  Federigo  signore  di  Ur- 
bino. 


Ibid,  Venne  in  Toscana  Ferran- 
do, figliuolo  non  legittimo  d'Alfonso, 
con  dodici  mila  soldati,  capitanati 
da  Federigo  Signore  d'Urbino. 


Se  abbiamo  ricostruito  bene  la  bozza  si  vede  qui  un  altro  bel- 
r  esempio  di  efiQcace  brevità,  ottenuta  col  ridurre  una  proposizione 
ad  aggiunta  appositiva. 


Eranvi   circa  200  soldati   man- 
dati  della    Signoria  in  ^)   guardia 


Ibid,  Erano  in  quello  dugento 
soldati,  mandati  dalla  Signorìa  per 


1)  P.  M.  legge:  Ferrando  figliuolo  [non  leffittimo  del  Re  Alfonso]  et  capitano  del 
9VO  e§ereito,  ecc.  Ma  nel  ma.  ai  legge  assai  chiaramente  e  di  seguito  figluolo  d'AlfontOf 
segue  poi  un  tratto  consunto  per  la  piegatura  del  foglio,  e  ci  par  piii  giusto  sup- 
plire, in  cunformità  della  red.  def.,  come  abbiamo  fatto  noi. 

«)  P.  BI.  per  guardia. 
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d*esso,  al  quale  Don  Ferrando  si 
accampò,  et  fa  tanta  o  la  gran  virtù 
dì  quelli  di  dentro,  o  la  poca  sua, 
che  non  prima  che  dopo  36  di  lo 
occupò,  ecc. 


guardia  d'esso.  A  questo  cosi  mu- 
nito castello  Ferrando  s'accampò,  e 
fu  tanta,  o  la  gran  virtù  di  queili 
di  dentro,  o  la  poca  sua,  che  non 
prima  che  dopo  36  giorni  se  ne  in- 
signorì, ecc. 


Il  sorrìso  quasi  canzonatorio,  che  illumina  il  volto  all'antere 
delV  Arte  della  guerra^  diventa,  al  ripensare,  amaramente  ironico, 
e  si  risolve  in  una  risata  di  scherno  pel  cambiamento  di  lo  occupò 
nel  solenne  se  ne  insignorì. 


...  se  n'andarono  ad  campo  alla  Ca- 
stellina, castello  posto  nel  Chianti 
propinquo  a  dieci  migla  a  Siena, 
debole  per  sito  e  per  arte:  ma  non 
potetteno  però  queste  due  deboleze 
superare  la  deboleza  dello  exercito 
che  lo  assali,  ecc. 


VI,  28.  ...  se  n'andarono  a  campo 
alla  Castellina,  castello  posto  ai  con- 
fini del  Chianti,  propinquo  a  dieci 
miglia  a  Siena,  debole  per  arte,  e 
per  sito  debolissimo;  ma  non  pote- 
rono perciò  queste  due  debolezze 
superare  la  debolezza  dello  esercito 
che  lo  assali,  ecc. 


Per  ragioni  analoghe  a  quelle  dette  nel  caso  precedente,  correg- 
gendo, l'Autore  carica  un  po'  le  tinte  e  accresce  bene,  con  quel 
superlativo,  l'efficacia  del  concetto  di  debolexxa^  ripetuto  con  foga 
incalzante. 


...  secondo  il  costume  degli  huomini 
che  desiderono  essere  gloriosi,  ecc. 


VI,  29.  ...  secondo  il  costume  degli 
uomini,  che  appetiscono  gloria,  e^c. 


Il  latinismo  usato  dal  M.  per  rilevare  lo  stile,  aggiunge  un  tratto 
felicissimo  nella  descrizione  di  una  delle  tante  congiure,  la  cui  idea 
sbocciò  tra  i  codici  di  Tito  Livio  e  di  Tacito;  ^)  e  Stefano  Porcari 
era  per  sangue,  ma  anche  per  dottrina  nobile. 


Nella  canzona  che  comincia:  *  Ita- 
lia mia  ben  eh'  il  parlare  sia  in- 
damo', ecc. 


Ibid,  Nella  canasone  che  co- 
mincia :  '  Spirto  gentil  che  quelle 
membra  reggi  ',  ecc. 


Il  M.  citava  di  certo  a  memoria  e  quindi  è  spiegabile  l'errore  *). 


1)  Burckhardt,  op,  eit.y  l,  65  segg. 

s)  Ci  aia  lecito,  iu  una  notioina,  soUevare  un  piooolo  dubbio  su  un  giudixio  molto 
e  giustamente  autorevole.  Il  Bomohi  (Lettere  eritiehey  Napoli,  Morano,  1S84,  p.  143} 
censura  la  chiusa  del  Principe,  osservando,  sull'ordine  dei  duo  ultimi  incisi,  che  i7 
verifiearKi  d'un  dello  dei  Petrarca  ^  un  caso  di  neaeun  rilievo  in  paragone  del  notrili- 
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...  giudicava  dovere  ad  ogni  modo 
essere  quella  cosa  che  il  Petrarca 
in  quelli  versi  profetizava,  et  essere 
lui  quello  che  havessi  ad  essere  di 
si  gloriosa  impresa  executore,  pa- 
rendogli per  eloquentia,  per  doctri- 
na,^)  per  gratia,  et  per  amici,  essere 
superiore  ad  ogni  altro  romano. 


VI,  29. ...  giudicava  dovere  ad  ogni 
modo  intervenire  quella  cosa  che  '1 
Petrarca  in  quella  canzone  profetiz- 
zava, ed  essere  egli  quello  che  do- 
vesse essere  di  si  gloriosa  impresa  e- 
secutore;  parendogli,  per  eloquenza, 
per  dottrina,  per  grazia  e  per  amici, 
essere  superiore  ad  og^i  altro  ro- 
mano. 


Ha  evitato  bene  la  ripetizioiie  di  essere,  che,  nel  primo  caso,  non 
era  neppure  proprio;  ma  forse  non  ha  fatto  altrettanto  bene  a  cam- 
biare lui,  in  enfasi,  con  l'usuale  egli. 


Fu  ordinato  tucto  secondo  Tad- 
viso  suo,  et  Messer  Stefano  era  già 
comparso  nella  casa  dove  si  cenava, 
tanto  che,  fornita  la  cena,  vestito 
d*una  richissima*)  veste  di  drappo 
d'oro  con  conlane  et  altre  (sic)  or- 
namenti che  gli  davano  maestà  e 
reverenza,  comparse  fra  loro,  ecc. 


Ibid.  Fu  ordinato  tutto  secon- 
do ravviso  suo,  e  Messer  Stefano 
era  già  arrivato  nella  casa  dove  si 
cenava,  tanto  che,  fornita  la  cena, 
vestito  di  drappo  d'oro  con  collane 
ed  altri  ornamenti  che  gli  davano 
maestà  e  riputazione,  comparse  in- 
tra i  convivanti,  ecc. 


Nella  foga  del  concepire,  il  bisogno  di  esprimere  quel  che  di 
miracoloso,  che  era  neirapparizione  di  Messer  Stefano,  il  quale,  come 
ha  detto  di  sopra,  la  sera  era  a  Roma  e  la  mattina  di  poi  a  Bologna, 
aveva  spinto  faori  prima  del  tempo  quel  comparso:  correggendo, 
il  M.  ha  eliminato  la  ripetizione. 


Era  già  durata  la  guerra  quasi 
che  uno  anno,  et  era  venuto  Tanno 
1453,  et  il  tempo  che  si  riducono 
gli  exerciti  alla  campagna,  nel  quale 
tempo  era  venuto  al  soccorso  de' 
Fiorentini  il  signore  Alexandre  Sfor- 
za, fratello  del  duca,  con  2000  cavagli 


VI,  30.  Era  già  durata  la  guerra  in 
Toscana  quasi  che  uno  anno,  ed  era 
venuto  il  tempo,  nel  MCCCCLIII, 
che  gli  eserciti  si  riducono  alla  cam- 
pagna, quando  al  soccorso  de'  Fio- 
rentini venne  il  S.'«  Alessandro 
Sforza,  fratello  del  duca  con  2000 


tani  della  patria.  Non  voglio  disontere  con  ohe  diritto  il  B.  potesse  pretendere  dal 
M.  una  gradasione  come  ravrebbe  voluta  lui;  soltanto  obietterei,  commentando  quel 
passo  col  nostro  deUe  SiorUf  ohe  pel  M.  non  era  affatto  un  eato  di  nettun  rilievo 
il  verificarsi  di  un  detto  del  Petrarca,  e  che,  se  si  perde  di  vista  questo,  non  si  sente 
più  la  profetica  solennità  ohe  anima  quell'  eloquente  conclusione.  Il  Lisio  risponde 
acutamente  (Principe,  Edis.  scoi.,  p.  146, 10)  alla  censura  del  Bonghi;  ma  forse  si  può 
aggiungere  anche  il  nostro  argomento. 

0  pareìidogli  per  eloqtietitia,  per  doetrina,  manca  in  P.  M. 

<)  P.  M.  nobilii$ima. 
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et  per  questo  essendo  lo  exercito  de' 
Fiorentini  adcresciuto,  et  quello  del 
re,  per  difecto  di  danari,  in  parte  di- 
minuito, parve  a'  Fiorentini  di  an- 
dare ad  recuperare  le  cose  perse;  et 
riprese  alcune  castella  perdute  in 
Chiante*)  recuperò  Foiano,  il  quale 
fu  per  poca*)  cura  de'  commissarii 
sacheggiato,  tanto  che,  essendo  di- 
spersi gli  habitatori,  con  difficultÀ 
grande  vi  tornorono  ad  habitare  ; 
dove  per  condurgli  convenne  di 
exentioni  e  altri  premii  riempiergli. 


cavalli:  e  per  questo,  essendo  Teser- 
cito  dei  Fiorentini  cresciuto  e  quello 
del  re  diminuito,  parve  ai  Fioren- 
tini d'andare  a  ricuperare  le  cose 
perdute;  e  con  poca  fatica  alcune 
terre  ricuperarono.  Di  poi  andarono 
a  campo  a  Foiano,  il  quale  fu  per 
poca  cura  de'  commessart  saccheg- 
giato, tanto  che,  essendo  dispersi  li 
abitatori,  con  difficultà  grande  vi 
tornarono  ad  abitare,  e  con  esen- 
zioni ed  altri  premt  vi  si  ridossono. 


Air  infuori  di  quel  perse  vernacolo,  cambiato  in  perdute^  le  cor- 
rezioni di  questo  periodo  mirano  in  generale,  secondo  il  solito,  alla 
concisione  ed  all' unità.  Nell'aggiunta  con  poca  fatica,  si  vede  chiara 
r  intenzione  del  M.  di  mettere  in  luce,  ogni  volta  che  gliene  capiti  il 
destro,  la  poca  virtù  con  cui  si  conducevano  quelle  guerre.  Nella 
bozza  i  membri  si  accumulavano  troppo  faticosamente  V  uno  sul- 
r altro,  e  a  questo  inconveniente  ripara  bene  la  divisione  fatta  a 
Di  poi  andarono:  e'  era  poi  anche  un'  ardita  costruzione  a  senso 
in  quel  recuperò^  che,  per  associazione,  si  riconnette  a  exercito  de* 
fiorentini,  mentre  il  soggetto  grammaticale  è  i  fiorentini:  pure  non 
lo  considererei  come  un  anacoluto,  che  sarebbe  assai  strano,  ma 
come  una  svista  materiale:  potrebbe  cioè  il  M.,nel  congiungere  i 
vari  fatti  che  desumeva  sommariamente  dalle  fonti,  essersi  dimen- 
ticato il  filo  del  lungo  discorso  e  aver  scambiato  il  participio  ripresey 
per  un  passato  remoto.  Il  nesso  relativo  in  fine  era  pesante;  la  coor- 
dinata è  molto  più  semplice  ed  eflScace  e  toglie  anche  l'esagerazione 
del  concetto,  che  era  nel  primo  modo. 


...  l'arsono  et  ruinorno,  ecc. 


VI,  30.  ...  l'abbandonarono  ed  ar- 
sone, ecc. 


H  secondo  verbo  della  bozza  era  inutile,  perché  il  suo  concetto 
è  già  compreso  nel  primo  e,  se  mai,  avrebbe  dovuto,  per  la  logica, 


^)  P.  M.  perdute  el  eonte  recuperò, 

')  Priniu  di  per  poca  ci  sono  due  lettere  indecifrabili. 
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essere  anteposto:  il  testo  definitivo  ci  richiama  veramente  a  due 
momenti  distinti  e  succedentisi  dell'azione. 


VI,  30.  Né  mancò  quel  re  di  ve- 
dere se  e'  poteva  per  altra  via  as- 
salire i  nimici,  e  dividere  le  forze 
di  quelli,  e  per  nuovi  travagli  ed 
assalti  invilirgli. 

Non  si  capiva,  dalla  bozza,  come  potesse  il  re  diminuire  le 
forze  dei  nemici;  nella  red.  def.  resta  tutto  chiarito. 


...  né  mancò  quel  re  di  vedere  se 
poteva  per  altra  via  diminuire  ^)  le 
forze  de'  nimici  et  per  nuovi  tra- 
vagli et  assalti  invilirgli. 


Questa  cosa  intesa  ad  Firenze,  i 
Fiorentini  il  figluolo  di  Gherardo 
mandato  per  statico  imprigionorono, 
et  ad  Bagno  mandorono  gienti,  che 
quello  paese  per  la  loro  rep.'*  de- 
fendessero et  reducessero  in  Vica- 
riato. 


Ibid,  Questa  cosa,  come  fu  in- 
tesa a  Firenze,  i  Fiorentini  il  fi- 
gliuolo di  Gherardo  dato  loro  per 
statico  imprigionarono,  ed  a  Baglio 
mandarono  genti,  che  quel  paese 
per  la  loro  republica  difendessero, 
e  quello  stato  che  per  il  principe 
si  governava  in  vicariato  ridussono. 


È  molto  significativo  che  anche  poco  sopra,  parlando  della  pra- 
tica del  Gambacorti  col  re,  dove  la  bozza  aveva  la  quale  conclusa, 
la  red.  def.  corregge:  la  quale  come  fu  conclusa.  L'uso  del  par- 
ticipio in  forma  quasi  d'ablativo  assoluto  non  è  estraneo  al  Cin- 
quecento, e  se  ne  trovano  esempì  anche  nel  Principe  *)  ;  ma  forse 
al  M.  storico  pareva  un  costrutto  troppo  libero  e  contrario  a  quel- 
la unità  del  periodo,  a  cui,  come  spesso  abbiamo  veduto,  mirava. 
Comunque  sia  di  ciò,  almeno  in  questo  secondo  caso  non  sarebbe 
stato  male,  perché  avrebbe  evitato  il  monotono  ripetersi  dello  stesso 
schema  qui,  e  nel  breve  periodetto  che  precede  (Questo  roinore  come 
fu  inteso  a  Bagno).  Facciamo  volentieri  nostra  la  nota  degli  editori 
F.  M.  che  ^  il  ridurre  in  vicariato  era  cosa  non  da  farla  i  soldati,  ma  la 
signoria  con  un  decreto  ',  e  quindi  riconosciamo  giusta  la  correzione; 
osserviamo  però  corno  la  var.  riducessero  di  cui  quelli  editori  danno 
tutta  la  colpa  alla  recentissima  (che  è  l'ed.  Le  Monnier  del  1843)  si 
trova  già  nella  bladiana.  contro  l'autorità  della  giuntina  e  dei  mss. 


M  Così  leggo  pel  senso,  d' accordo  con  P.  M.  e  con  la  red.  def.;  ma  il  ms.  par 
che  abbia  diTenire, 

*)  Vedi,  ooUa  guida  deir  indice,  il  oomm.  del  Lisio;  e  fra  i  vart  casi  che  enu- 
mera specialmente  queUo  della  p.  74,  I.  7. 
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Da  r altra  parte  Gherardo,  tra- 
ditore de'  suoi  signori  et  del  figlaolo, 
con  ^)  fatica  potè  fuggire  et  lasciò 
la  donna  et  sua  brigata  con  tucte 
le  sue  substanze  nelle  mani  de'  ni- 
mici,  ecc. 


VI,  30.  ...  ma  Gherardo  traditore 
del  suo  signore  *)  e  del  figliuolo,  con 
fatica  potette  fuggire  e  lasciò  la 
donna  e  sua  famiglia  con  ogni  sua 
sostanza  nella  potestà  de*  nimici^ 
ecc. 


Le  correzioni  lessicali  che  vediamo  qui  le  abbiamo  già  incon- 
trate identiche  addietro. 


...  perché  se  riusciva  al  re  di  quello 
paese  insignorirsi,  ecc. 


Ibid, ...  se  ei  succedeva  al  re,  di  quel 
paese  insignorirsi,  ecc. 


Non  è  senza  interesse  vedere  sostituito,  con  intenzione,  questo 
bel  latinismo,  comune  nel  Cinquecento  •),  alla  forma  volgare. 


...  correre^)  in  Casentino  ed  in  Val 
di  Tevere.,  ecc. 

...  che  non  harebbono  i  Fiorentini 
potuto  le  loro  forze  tucte  a[llo]  exer- 
cito  ragonese,  che  era  ad  Siena,  op- 
porre, ecc. 


Ibid,  ...  in  Val  di  Tevere  e  in  Ca- 
sentino correre,  ecc. 

Ibid.  ...  che  non  arebbono  i  Fio- 
rentini potuto  le  loro  forze  tutte 
all'esercito  ragonese,  che  a  Siena» 
trovava,  opporre,  ecc. 


Perdonabile  desiderio  di  far  la  clausola  un  po' più  numerosa. 


...  che  dessi  facilitate  ad  il  re  Rina- 
to*) d*Angiò,  di  venire  in  Italia  allo 
aqmisto  del  regno  di  Napoli,  et  per 
questo  la  lega  gli  prometteva  aiuto 
di  genti  et  di  danari. 


VI,  31.  ...  che  desse  facoltà  al  re 
Binato  d*Àngiò  di  venire  in  Italia 
in  favore  del  duca  e  loro,  acciocché 
venisse  a  difendere  i  suoi  amici,  e 
potesse  di  poi,  sendo  in  Italia,  pen- 
sare allo  acquisto  del  regno  di  Na- 
poli; ed  a  questo  effetto  aiuto  di 
genti  e  di  danari  gli  promettevano. 


Nonostante  che  si  desideri,  nella  red.  def.,  un  po'  di  quella  bre- 
vità, che  il  M.  mostra  di  cercare  e  di  saper  trovare  spesso  tanto 
bene,  (qui  ripete  due  volte  la  stessa  idea:  in  favore  del  duca  e  larOj 


»)  P.  M.  a  fatica. 

*)  Così  hanno  unanimemente  i  oodd.  e  le  dne  stampe;  ma  qnesta  leaione  non 
dà  senso  e  forse  risale  ad  una  svista  del  M.  nella  red.  def. 

*)  Cfr.  il  oomm.  del  Lisiu  al  Principe  ^  p.  37,  1.  8,  e  ùìV  Apologia  di  Lorensin9 
de*  Medici  (in  Orazioni  ecelte  del  secolo  XVI,  Firenso,  Sansoni,  1897,  p.  176,6);  dove 
è  richiamato  opportunamente  un  esempio  dell'Ariosto. 

«)  P.  M.  entrare, 

^)  Nella  bozza  è,  qui  e  sotto,  correzione  interi,  di  Rinieri, 
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acciocché  venisse  a  difendere  i  suoi  amici);  pure  bisogna  ricono 
scere  che  il  concetto  nella  bozza  era  un  po'  monco,  e  presentarci  i 
suoi  concittadini  tanto  altruisti  in  politica  era  poco  da  Machiavelli  ^). 


. . .  r  imbasciadore  concluse  accor- 
do con  il  re  Rinato,  che  dovesse  ve- 
nire, ecc. 


VI,  31.  ...  r ambasciadore  col  re 
Rinato  l'accordo  conchiuse,  che  do- 
vesse venire,  ecc. 


Qui  veramjsnte  l'inversione  ha  del  lezioso  e  dell'artificiato. 


...  in  Italia  per  tucto  il  mese  di  Giu- 
g-no  con  2400  cavagli,  e  doveva  ha- 
vere  da  la  lega,  arrivato*)  in  Ale- 
xandria, 30™  fiorini  et  di  poi,  du- 
rante la  guerra,  diecimila  per  cia- 
scuno mese. 


Ibid.  ...  per  tutto  Giugno  con 
2400  cavalli  in  Italia:  ed  all'arri- 
var suo  in  Alessandria  la  lega  gli 
doveva  dare  30  mila  fiorini  e  di  poi, 
durante  la  guerra,  diecimila  per  cia- 
scuno mese. 


La  correzione  sopprime  uno  dei  soliti  participi  assoluti:  la  forma 
passiva  era  più  faticosa;  né  il  cambiamento  di  soggetto  sta  male 
qui,  trattandosi  di  riassumere  da  una  parte  gli  obblighi  d' uno,  e  dal- 
l'altra quelli  dell'altro  alleato. 


Onde  che  il  re  da  lo  'mbascia- 
dore  fiorentino  fu  confortato  ad  an- 
darne in  Provenza,  et  per  mare  con 
alquanti  de'  suoi  scendere  in  Italia, 
et  che,  per  dare  reputatone  ad  gli 
amici,  operassi^)  con  nuntii  et  con 
lettere  con  il  re  di  Francia,  che  le 
genti  sua  potessero  per  la  Savoia 
passare:  et  cosi  come  fu  ordinato 
successe:  perché  Rinato  per  mare 
si  condusse  in  Italia  et  le  sue  genti, 
a'  preghi  del  re,  furono  ricevute  in 
Savoia. 


Ibid,  Onde  che  il  re  fu  dallo  am- 
basciadore fiorentino  confortato,  che, 
per  dare  riputazione  agli  amici,  se 
ne  tornasse  in  Provenza,  e  per  mare 
con  alquanti  suoi  scendesse  in  Italia; 
e  dall'altra  parte  facesse  forza  col 
re  di  Francia,  che  operasse  con  quel 
duca  che  le  genti  sue  potessino  per 
la  Savoia  passare.  E  cosi  come  fu 
consigliato  successe,  perché  Rinato 
per  mare  si  condusse  in  Italia,  e  le 
sue  genti,  a  contemplazione  del  re, 
furono  ricevute  in  Savoia. 


Per  dare  reputaiione  agli  amici  nella  bozza  ò  evidentemente  fuor 
di  posto.  La  correzione  della  seconda  parte  (e  doli* altra  parte  fo/cesse 
forza  ecc.),  non  è  riuscita,  perché  introduce  una  faticosa  circonlocu- 
zione, per  la  quale,  pur  sopprimendosi  l'inciso  con  nuntii  e  con  let- 


1)  La  bozza  par  più  vicina  al  racconto  del  Capponi  (col.  121S*A):  la  red.  def.  al 
Simonetta  (col.  68S-C) . 

«)  Prima,  men  bene,  venuto, 

*)  P.  M.  ...  Italia  per  dare  reputazione  agli  amici.  Operotn  con  nuntii,  eco. 
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tere,  non  si  evita  la  ripetizione  del  con,  e  se  ne  aggiunge  un'  altra, 
quella  del  che:  anche  dal  lato  lessicale  quel  far  forza  sostituito  ad 
operare  non  so  quanto  sia  conveniente  in  questo  caso;  il  desiderio  di 
maggiore  efficacia  ha  tradito  il  M.  facendogli  oltrepassare  il  segno  : 
ma  con  ciò  non  voglio  dire  che  stia  bene  la  bozza.  Gli  ultimi  ritocchi 
son  giusti:  ordinato  corr.  in  consigliato  è  conforme  al  resto  del  rac- 
conto; eunducadiSavoia  non  poteva  poi  farsi  pregar  tanto  da  un 
re  di  Francia  ^). 


Fu  el  re  Rinato  ricevuto  da  il 
duca,  ecc. 


VI,  31.  Fu  il  re  Binato  Faccettato 
dal  duca,  ecc. 


Ha  voluto  evitar  la  ripetizione  col  ricevute,  che  precedeva  quasi 
immediatamente,  nel  passo  sopra  citato.  Raccettare,  secondo  gli  esempi 
della  Crusca,  ha  negli  scrittori  del  Tre  —  e  del  Cinquecento  meglio 
che  ricevere,  il  significato  di  accogliere,  ospitare,  *)  ecc. 


...  occuporono  anchora  quasi  tucto 
il  Bresciano  et  lo  exercito  vinitiano, 
come  se  paura  havesse  ad  stare  in 
campagna,  propinquo  alle  mura  di 
Brescia  si  era  riducto. 


Ibid.  ...  quasi  che  tutto  il  Bresciano 
occuparono,  e  l'esercito  TÌniziano, 
non  si  tenendo  più  sicuro  in  cam- 
pagna, propinquo  alle  mura  di  Bre- 
scia si  era  ridotto. 


Nella  bozza  era  dato  soverchio  rilievo  a  un  particolare  molto  co- 
mune: l'inversione  contribuiva  a  questo  strano  effetto  '). 

Era  già  venuto  il  verno,  onde  *) 
parve  ad  il  duca  di  ridurre  gli  exer- 
citi  alle  stanze,  et  al  re  Binato  con- 
segnò li  alloggiamenti  ad  Piacenza; 
et  cosi  dimorato  il  verno  del  1463 
sanza  fare  alcuna  impresa,  quando^) 
la  istate  veniva,  ecc. 


Ibid»  Ma,  sendo  venuto  il  ver- 
no, parve  al  duca  di  ritirare  le  sue 
genti  negli  alloggiamenti,  e  al  re 
Binato  consegnò  le  stanze  a  Pia- 
cenza; e  cosi  dimorato  il  verno  del 
1453  senza  fare  alcuna  impresa, 
quando  di  poi  la  state  ne  veniva, 
ecc. 


1)  11  Simonetta,  a  oui  qui  il  M.  si  avvicina  piii  ohe  agli  altri  due  storìoi  (nel  Capponi 
[col.  12U,  C]  è  un  acoenno  fugace),  dice  :  partim  metu,  partim  per$iuunonUnu.  Per  il 
passo  corrispondente  del  Bracciovni  v.  col.  431,  A. 

>)  A  prevenire  una  facile  obbiezione  osserviamo  che  tutti  i  codd.  e  le  due  stampe 
hanno  questa  lesione. 

s)  Ci  si  sentiva  forse  un'  eco  delle  parole  del  Capponi  :  <  levaronsi  da  campo 
«  quasi  come  rotti,  se  gli  avessero  seguitati:  entrarono  a  Brescia:  e  i  Bresciani  non 
<  gli  voUono  mettere  dentro  »  (col.  1214,  C).  11  Poooio  invece  dice  che  si  ritirarono 
per  temporeggiare  e  stancare  il  nemico  (col.  431,  A).  La  red.  def.  par  pi&  vicina  al 
racconto  del  Simonetta  :  <  Commorari  in  iis  munitionibus  uhi  tot  iam  mensibus  »it- 
«tissent  periculosum  putabant»  (col.  657,  C). 

*)  P.  M.  quando. 

*)  P.  M.  impresa.  Quando. 
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...  non  si  posò  in  Lombardia,  ecc. 

...  et  i  Vinitiani,  Alfonso,  et  Fioren- 
tini, per  essere  tucti  strachi  ^)  la  de- 
sideravano; et  il  papa  con  ogni  in- 
stanza   la  cercava,   perché,  ecc. 


VI,  31.  ...  non  si  fermò  in  Lombar-. 
dia,  ecc. 

VI,  32.  ...  ed  i  Viniziani,  Alfonso  e 
i  Fiorentini,  per  essere  tutti  stracchi 
la  desideravano,  ed  il  papa  ancora 
con  ogni  dimostrazione  T aveva  de- 
siderata e  desiderava,  perché,  ecc. 


La  ripetizione  dello  stesso  verbo  rileva  efficacemente  l'insistenza 
dell'  idea. 


Pre^ò  pertanto  il  papa  i  poten- 
tati italiani  che  fussero  contenti 
mandargli  oratori,  con  autorità  di 
fermare  una  universale  pace:  i  quali 
tucti  vi  mandarono,  et  venuti  in- 
sieme a*  meriti  della  cosa,  vi  si  tro- 
vava dificultà,  perché  il  re  voleva 
che  i  Fiorentini,  ecc. 


Und,  n  papa  pertanto  pregò  i 
potentati  italiani  gli  mandassino 
oratori,  con  autorità  di  fermare  una 
universale  pace:  i  quali  tutti  ubbi- 
dirono; e  venuti  insieme  ai  meriti 
della  cosa,  vi  si  trovava  assai  diffi- 
cultà  nel  trattarla.  Voleva  il  re  che 
i  Fiorentini,  ecc. 


n  cambiamento  di  vi  mandarono  in  ubbidirono  sarà  dovuto  forse, 
non  tanto  al  desiderio  di  evitare  una  ripetizione,  quanto  a  quello  di 
render  più  regolare  il  costrutto;  che  quella  particella  avverbiale,  ri- 
ferita grammaticalmente  al  papa,  ci  costringeva,  pel  senso  a  ricavare, 
dal  contesto  a  Roìna.  Opportunamente  ò  diviso  il  periodo  a  Voleva^ 
perché  l'indipendenza  dei  membri,  semplicemente  coordinati  o  nep- 
pnr  coordinati  fra  loro,  giova,  meglio  che  la  subordinazione,  ad  espri- 
mere il  contrasto  delle  opinioni,  e  come  ognuno  si  adoperasse  per  suo 
conto  ad  essere  soddisfatto  nelle  proprie  pretese. 


...  tal  che  queste  difficultà  pareva 
fussero  impossibile  ad  resolversi, 
ecc. 


Ihid.  ...  tal  che  pareva  che  queste 
difficultà  fussino  a  risolvere  impos- 
sibili, ecc. 


Già  nella  bozza  il  M.  aveva  incominciato  a  scriver  pare,.,  subito 
dopo  tal  che^  e  lo  ricancellò  subito,  forse  per  evitare  il  brutto  incontro 
tal  che  pareva  che:  la  riflessione  l'ha  data  vinta,  nonostante  questo 
inconveniente,  alla  forma  più  regolare,  contro  la  disinvolta  e  bella  li- 
bertà di  prima. 


1)  P.  M.  ttanehi. 
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...  la concluBono  (la  pace).  Dove  cia- 
scuno rì tornò  nelle  terre  [te]neya 
avanti  la  guerra,  ecc. 


VI,  32.  ...  la  conchiusono,  per  virtù 
della  quale  ciascuno  ritornò  nelle 
terre  possedeva  a.  1.  g.,  ecc. 


L*  avverbio  dove,  e  ia  generale  gli  avverbi  relativi  locali  fdondf, 
donde  che,  ecc.)  si  trovano  nelle  scritture  meno  letterarie  del  Cinque- 
cento, e  anche  in  parte,  nell'  uso  moderno,  come  traslati,  ad  esprimere 
relazioni  disparatissime,  e  ciò  si  spiega,  mi  pare,  con  la  capacità  e. 
direi,  con  la  genericità  del  relativo.  Però  si  capisce  come  il  M.  delle 
Storie  cercasse,  quando  se  ne  accorgeva,  di  liberarsi  da  tali  costrutti, 
a  cui  è  lasciato  libero  passo  nel  Principe  e  più  nelle  Lettere. 


...  havendo  ad  essere  in  essa,  non 
come  principale,  ma  come  adherente, 
et  però  stette  molti  mesi  sospeso, 
sanza  lasciarsi  intendere. 


Ibid.  ...  avendo  non  come  princi- 
pale, ma  come  aderente  ad  essere 
ricevuto  in  quella,  e  perciò  stette 
molto  tempo  sospeso,  senza  lasciarsi 
intendere. 


L'aggiunta  del  participio  ricevuto  determina  meglio  la  condizione 
d'inferiorità  in  cui  pareva  al  re  di  trovarsi.  Il  pronome  essa  è  anche 
qui  sacrificato  al  boccaccevole  quella.  Il  M.  ha  voluto  evitare,  ed  ha 
fatto  bene,  la  cacofonia  mesi  sospeso. 


...  et  feciono  doppio  parentado  et 
doppie  noze,  dando  et  togliendo  le 
figluole  l'uno  dell'altro  per  i  loro 
figluoli. 


Ibid.  ...  e  fero  no  insieme  il  duca 
e  il  re  doppio  parentado  e  doppie 
nozze,  dando  e  togliendo  la  figliuola 
Tuno  dell'altro  per  i  loro  figliuoli. 


V  aggiunta  del  soggetto  era  necessaria,  perché  finora  si  era  par- 
lato di  negoziati  tra  il  re  Alfonso  da  una  parte,  e  il  papa  e  gli  altri 
principi  italiani  dall'altra.  Non  è  privo  d'interesse  notare  come  alla 
felicissima  concisione  di  questo  passo,  il  M.  non  è  arrivato  di  primo 
acchito,  ma  attraverso  due  tentativi,  che  si  vedon  cancellati  tra  anni 
30  et  e  feciono:  1.°  dette  una...^  2.®  il  duca  dette  per  donna  ad 
Alfoìiso  una  sua  figliuola  et  a . . .  ^) . 


1)  SI,  ma  il  desiderio  di  eRser  breve  lo  ha  anche,  coscientemente  o  no,  fatto  ca- 
dere in  una  inesattezsa  storica,  perché,  la  figlia  del  duca  fu  data  non  a  un  figlio  di 
Alfonso,  ma  ad  Alfonso  Hglio  di  Ferdinando  suo  figliuolo.  Nella  seconda  delle  ma- 
niere cancellate  si  vedeva,  per  questo,  un  migliore  avviamento  (ofr.  Simonstta. 
col.  677,  A,  B  :  €  Desponsata  est.. . .  Uippolyta  Maria  Franoisoi  filia  adhuo  puella  Al* 
«phonso,  Ferdinandi  primogenito,  ipsius  Alphonsi  regis  nepoti»). 
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...  ma  il  facto  andò  altrimente  per- 
ché non  da  il  re,  ma  %  come  sem- 
pre per  lo  adietro  era  intervenuto, 
da  la  ambitione  de*  soldati  mercen- 
nari,  fa  perturbata. 

Havieno  i  Vinitiani  come  è  co- 
stume,  facta  la  pace,  lìcentiato  da* 
loro     soldi   Iacopo   Piccinino,   loro 
condoctlere,  con  il  quale  ad^untosi 
alcuni  altri  passò  il  {sic)  Romagna, 
et  di  quindi  nel  Senese,  dove  fer- 
matosi mosse  loro  guerra,  et  dubito 
assai  che  con  il  consenso  di  Alfonso 
non  la  movesse  *)  :  et  prese  Iacopo 
alcune  loro  castella  del  Sanese.  In 
nel  principio  del  quale  moto,  al  prin- 
cipio dell'anno  1455,  mori  papa  Ni- 
chola  et  allui   fu  facto   successore 
Calisto   terzo,  il  quale,  per  levarsi 
la  propinqua  guerra  d'intorno,  facto 
quanta  gente  potè  et  adcozatole  con 
gente    del  duca  et  de'  Fiorentini, 
sotto  Giovanni  conte  di  Ventimigle^) 
le  mandò  in  aiuto  a'  Sanesi;  le  quale 
andomo  ad  trovare  Iacopo  Piccinino, 
et  venuti  alla  zuflfà  propinqui  a  Bol- 


VI,  33.  ...  ma  il  fatto  andò  altri- 
menti perché  non  dal  re  aperta- 
mente, ma,  come  sempre  per  Tad- 
dietro  era  intervenuto,  dall'  ambi- 
zione de'  soldati  mercenari,  fu  tur- 
bata. 

Ibid.  Avevano  i  Viniziani,  co- 
me è  costume,  fatta  la  pace,  licen- 
ziato da'  loro  soldi  Iacopo  Piccinino 
loro  condottiere,  col  quale  aggiun- 
tisi alcuni  altri  condottieri  senza 
partito,  passarono  in  Romagna  e  di 
quindi  nel  Sanese,  dove  fermato 
Iacopo,  mosse  loro  guerra  et  occupò 
a'  Sanesi  alcune  terre.  Nel  princi- 
pio di  questi  moti,  ed  al  comincia- 
mento  dell'anno  1455,  mori  papa 
Niccolò  ed  a  lui  fu  eletto  successore 
Calisto  III.  Questo  pontefice,  per  re- 
primere la  nuova  e  vicina  guerra, 
subito  sotto  Giovanni  Ventimiglia 
suo  capitano  quanta  più  gente  po- 
tette ragunò,  e  quella  con  genti  de' 
Fiorentini  e  del  duca,  i  quali  an- 
cora a  reprimere  questi  moti  erano 
concorsi,  mandò  contra  Iacopo,  e 
venuti  alla  zuffa  propinqui  a  Bol- 


*)  Abbiamo  citato  questo  passo  sebbene  la  differenza  tra  la  bozza  e  la  red.  def. 
sia  minima,  per  osservare  come  P.  M.  lasciando  il  ma  guasta  tatto  il  senso. 

<)  P.  M.  ha:  non  la  mwetge:  la..,  [e  nota:  'da  qui  fino  ad  alcune  nelUorìginale 
è  cancellato] . . .  alcune  loro  eattella  fiel  taneee.  Ora  è  vero  che  nel  ms.  ci  son  delle 
parole  cancellate,  ma  quelle  ohe  sono  rimaste  prima  e  dopo  si  devono  riattaccare  le 
une  alle  altre  come  abbiamo  fatto  noi,  e  interruzione  nel  senso  non  o'  è.  Le  cancel- 
lature poi  sono  due,  separate  e  successive,  e  la  seconda  è  un  rifacimento  della  prima, 
come  la  lezione  attuale  della  bozza  è  il  resultato  di  tutt'  e  due:  1.*  la  quale  eo$a  ad 
eiateheduno  dispiacque  et  perciò  [o  pero  f]  il  papa  et  i  Fiorentini  mandarono  aiuti  ad 
quella  comunità,  ma  non  furono  né  A  presti^  né  ci  gagliardi,  quali  erano  necectarii 
perché  seguì  la  morte  di  (nicho)  di  papa  Nichela,  il  quale  haveta  tenuto  oeto  anni  il 
pontificato  et  con  buona  fama  era  tivuto  et  morto  \  [questo  segno  è  nel  ms.  quasi  a 
dividere  le  due  successive  redazioni]  ;  2.*  et  prese  Cetona  et  etettevi  infino  ad  lo  ago- 
sto, facendo  aesai  prede  ;  et  partito  di  quindi  n''andò  nel  paese  del  re,  dove  fu  ricentto 
et  perciò  si  credette  che  tueto  quello  hateva  facto  era  $tato  (in  favo)  con  suo  consenti- 
mento. Morì  in  questo  tempo...  Qui  finisce  la  cancellatura  e  segue  subito:  et  prese 
Iacopo  alcune,  ecc. 

*)  P.  M.  pone  questo  inciso  tra  parentesi  fra  potè  e  et  accozzatele,  ma  sebbene 
sia  questo  V  ordine  primo  del  ms.,  un  segno  mostra  che  va  posto  tra  Fiorentini  e 
l*  maìxdò. 
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sena,  non  obstante  che  il  Ventiraigla 
restassi  prigione,  nondimeno  Iacopo 
ne  rimase  perdente  et  come  rotto 
si  ridussse  ad  Castiglone  della  Pe- 
scaia; et  se  non  fossi  stato  da  Al- 
fonso subvenuto  di  danari,  vi  rima- 
neva rotto.  Nondimeno  parendo  ad 
quel  re  essere  scoperto,  per  riconci- 
liarsi i  gollegati  {sic)  con  la  pace, 
che  si  haveva  quasi  ^)  con  questa 
debile  guerra  alienati,  operò  che  Ia- 
copo restituisse  a'  Sanesi  le  terre 
occupate  loro  et  quelli  gli  dessero 
20™  fiorini,  et  Iacopo  con  le  sue 
genti  ricevette  nel  regno. 


sena,  nonostante  che  il  Ventimiglia 
restasse  prigione,  Iacopo  ne  rimase 
perdente,  e  come  rotto  a  Castiglione 
della  Pescaia  si  ridusse;  e  se  non 
fusse  stato  da  Alfonso  sovvenuto 
di  danari,  si  rimaneva  al  tutto  di- 
sfatto. La  qual  cosa  fece  a  ciascuno 
credere,  questo  moto  di  Iacopo  es- 
sere per  ordine  di  quel  re  seguito, 
in  modo  che  parendo  ad  Alfonso 
d'essere  scoperto,  per  riconciliarsi 
i  collegati  con  la  pace,  che  si  aveva 
con  questa  debile  guerra  quasi  che 
alienati,  operò  che  Iacopo  resti- 
tuisse a*  Sanesi  le  terre  occupate 
loro,  e  quegli  gli  dessino  20  mila 
floriui;  e  fatto  questo  accordo,  ri- 
cevè Iacopo  e  le  sue  genti  nel  re- 
gno. 

Il  M.,  attraverso  le  quattro  redazioni  di  questo  tratto,  (v.  la  nota  2 
della  pagina  precedente)  riesce,  mano  a  mano,  a  coordinare  tutti  i 
fatti  e  a  stabilire  la  relazione  causale.  L' inciso  della  bozza:  dubito 
assai  che  con  il  consenso  del  re  Alfonso  non  la  movesse,  si  presen- 
tava come  una  considerazione  soggettiva  *),  mentre  dal  fatto  che  il 
Capponi  parla  di  aiuti  e  vettovaglie  mandati  dal  re  a  Iacopo  (col 
1216,  C)  e  che  il  Simonetta,  oltre  a  questo,  dice  esplicitamente  (col. 
680,  .4)  che  Alfonso  '  Piccinini  rebus  favebat  ',  ciò  appariva  ben  più 
che  un'  opinione.  Nella  red.  def.  quest'idea  è  meglio  messa  a  suo 
luogo,  e  il  sospetto  fatto  scaturire  spontaneamente  dall'avere  il  re 
soccorso  il  Piccinino. 


1)  P.  M.  questi, 

*)  Non  sarà  inutile  notare  ohe  queste  parole  sono  aggiunte  neU'  interlinea.  Si 
potrebbero  anche  spiegare  i  cambiamenti  ohe  si  riferiscono  a  queU'  inciso  eoi  dire 
che  ormai  al  M.  era  venuto  detto,  per  dare  una  stoccata  alle  milizie  mercenarie^  che 
la  pace  non  da  il  re,  ma,  come  sempre  per  lo  adietro  era  intervenuto,  da  la  ambitione 
de*  soldati  mercenariifu  perturbata;  ora,  servendosi  da  prima  forse  del  solo  Capponi, 
pensava  di  aggiustarsi  le  uova  nel  paniere,  tacendo  degli  aiuti  dati  da  Alfonso;  ma 
dovette  ben  presto  accorgersi  come  troppi  fatti,  e  l' esplicita  attenuazione  del  Simo- 
netta, gli  stavan  contro  :  si  sarà  quindi  indotto  a  mostrare  un  pochino  della  verità, 
ma  attenuandola  come  se  fosse  un'  opinione  sua  :  all'  ultimo  poi  rielaborando,  si  lasciò 
torse  trascinare  dal  desiderio  di  dare  al  racconto  una  maggiore  unità  logica  e  arti- 
stica e  non  s' accorse,  o  non  volle  accorgersi,  della  contraddizione.  Una  conferma  di 
questa  ricostruzione  si  potrebbe  trovare  in  quéiV apertamente  aggiunto  nella  red.  def. 
nel  paMO  precedentemente  citato. 
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Tanto  nella  bozza,  quanto  nella  red.  def.  è  collegato  a  questo  fa- 
voreggiamento del  re  V  essersi  egli  interposto  perché  il  capitano  re- 
stituisse le  terre  occupate  ai  Senesi;  mentre  il  Simonetta  enuncia  il 
fatto  senza  assegnarne  la  causa  ^) . 

Per  la  solita  tendenza  alla  sintesi  si  vedon  le  due  proposizioni  e . 
le  mandò...  le  quali  andorno  ad  Iacopo  raccolte  in  una:  e  le  mandò... 
cantra  Iacopo. 

Evita  la  ripetizione  di  rotto,  che  era  un  po'  anche  contraddizione, 
sostituendo  disfatto. 


Dopo  la  parola  raffreddarono,  con  cui  finisce  il  capitolo  33,  no- 
tano giustamente  gli  editori  P.  M.,  e  qui  nell'autografo  vedesi  una 
€  chiamata,  che  doveva  appartenere  a  qualche  foglio  volante  che  non 
«  si  trova  » .  La  chiamata  è  appunto  fra  quella  parola  e  Era  il  re 
Alfonso,  ecc.,  che  è  il  principio  del  capitolo  35.  A  noi  pertanto  preme 
di  notare  come  in  quel  foglio  staccato  doveva  essere  la  descrizione 
della  tempesta,  di  cui  il  M.  —  non  immemore  anche  qui  dei  latini  — 
ha  voluto,  mettendo  in  opera  tutti  i  mezzi  che  la  retorica  gli  forniva 
e  arieggiando  con  lo  stile  al  Boccaccio  piìi  che  altrove  non  faccia, 
adornare  l' opera  sua. 


...  et  poiché  la  guerra,  la  quale  gli 
haveva  facta  muovere  da  Iacopo 
Piccinino  ai  Sanesi  sanza  alcuna 
ragionevole  cagione,  non  haveva 
mosso  alcuno  tumulto,  volle  vedere 
quello  che  partoriva  quella,  che  se- 
condo le  conventioni  della  lega  pos- 
se va  muovere. 


VI,  35.  ...  e  poi  che  la  guerra,  ch'e- 
gli aveva  fatto  muovere  da  Iacopo 
Piccinino  ai  Sanesi  senza  alcuna 
ragionevole  cagione,  non  aveva  al- 
cuno importante  effetto  partorito, 
volle  vedere  quello  che  partoriva 
quella,  la  quale  secondo  le  conven- 
zioni della  lega   poteva   muovere. 


Oltre  che  allargare  un  po'  l'ambito  delle  conseguenze,  che  il  re 
poteva  sperare  da  quella  campagna,  la  correzione  giova,  per  la  ripe- 
tizione dello  stesso  verbo,  a  ravvivare  il  contrapposto. 


...  per  bavere  fornito  bene  le  sue 
terre,  ecc. 


Ibid.  ...  perché  aveva  guemite  be- 
ne le  sue  terre,  ecc. 


^)  4  Bex  autem,  restitutis  Senensi  popolo  quae  oooupar&t  oppidis,  oum  oopiis  om  - 
«nibus  in  sui  regni  fines  sua  peounia  alendum  (Pioininam)  reoepit»  (ool.  682,  C). 


Ann^  8.  N. 


IO 
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Il  verbo  sostituito  è  più  proprio,  perché  significa  fomite  dì 
difensori. 

Costui,  dubitando  non  potere  sub-  i        VI,  35.  Costui,   dubitando    noa 

stenere    V  impeto   del    re,  deliberò  potere  sostenere  Timpeto  del  re.  di- 

dquelle  cose  non  poteva  tenere,  do-  liberò,  quello  che  non  poteva  tenen?, 

narle*)  almeno  ad  quello,  che  qual-  donarlo  almeno  ad  alcuno,  che  da' 

che  volte  glene  potesse   fusto  pre-  I  nimici  suoi  lo  difendesse,  e  qualche 

mio  rend(»rt»,  ecc.  i  volta  per  tal   beneficio   gliene  p^-  ] 

I  tesse  giusto  premio  rendere,  ecc.     ' 

L'uso  del  pronome  dimostrativo  in  luogo  dell' indeterminato  >i 
sarebbe  potuto  spiegare  come  un  latinismo,  ma  nuoceva  alla  chiarezza 
e  generava  una  ripetizione. 

Nel  periodetto  che  segue  air  ultimo;  citato  gli  ambasciudori 
diventan  più  solennemente  oratori. 

...  a  pigiare  la  tenuta  di  quella  città  i  Ihid,  ...a  prendere  la  possessione 
vi  mandò,  ecc.  j  di  quella  città  vi  mandò,  ecc. 

Anche  qui  il  termine  burocratico  fiorentino  cede  il  luogo,  e  ut^n 
male,  a  quello  latineggiante,  che  è  pure  delFuso. 

...  et  datogli  nelle  mani  le  forteze  |  Ibid,  ...  e  dategli  in  sua  pot&iù 
dello  stato  et  della  città.  |  le  fortezze  della  città  e  dello  stau^. 

La  ripulitura  che  qui  si  vede  è  delle  più  costanti  in  queste  corre- 
zioni, e  si  tira  dietro  la  trasposizione,  per  evitare  la  brutta  cadenza 
delle  due  tronche  in  pausa. 

Dispiacque  ad   Alfonso   questa  i  TV,  36.  Questo  accidente  dispiac- 

dcliberatione  presa  da'  Gienovesi,  que  ad  Alfonso,  parendogli  aversi 
parendogli  haversi  concitato  troppo  tirato  addosso  troppo  importante  ni- 
importante  nimico.  inin/i 


mico. 


Qui  nel  latinismo,  che  forse  cosi  assoluto,  senza  una  proposizione 
(per  es.  contro)^  non  poteva  stare,  è  bene  sostituita  una  forma  vol- 
gare, di  assai  maggiore  efficacia. 

M  P.  H.  quella  eo$a  che  n.  pot,  ten.  doìiarla  almeno. 
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...  nondimeno,  non  sbigottito  per 
questo,  seguiva  con  franco  animo 
la  impresa,  et  haveva  già  la  sua 


VI,  B6.  ...  non  dimeno,  perciò  non 
sbigottito,  seguitò  con  franco  animo 
la  impresa  sua,  e  aveva  già  condotta 


annata  sotto  Villa  Marina  apporto  ;  Tarmata  sotto  Villamarina  a  Por- 
(sic)  fino,  et  per  terra  lo  exercito  ha-  |  tofino,  quando,  preso  da  una  subita 
veva  passato  Spalle,  quando  quan-  i  infermità,  mori, 
do  (»c),  preso  da  una  subita  infer-  { 
roità,  mori.  i 

L'aggiunta  di  condotta  tieii  desta  Tidea  del  soggetto  e  serve  alla 
coerenza  del  periodo,  a  cui  forse  giova  anche  la  soppressione  del- 
l'inciso  (et  per  terra  lo  ex.,  ecc.),  che  interrompeva  la  continuità, 
recando  in  mezzo  un  soggetto  nuovo. 

...  manco  ansio  delle  cose,  ecc.         j  Ibid.  ...  meno  ansio  delle  cose,  ecc. 

...  come  cosa,  che  ad  loro  apparte-  |  Ibid.    ...  come  cosa   loro    apparte- 
nessi, ecc.  I  nente,  ecc. 


...  non  era  in  alcuna  cosa  necessa- 
ria per  abbandonarlo. 


Ibid,  ...  non  era  in  alcuna  sua  ne- 
cessità per  abbandonarlo. 


Abbreviare  e  semplificare  sono  lo  scopo  di  queste  due  ultime  cx)r- 
rezioni;  ma  della  seconda  l'espressione  s'avvantaggia,  per  limpida 
proprietà,  assai  più  che  della  prima. 

Il  papa,  dopo  la  morte  d'Alfonso,  |         Ibid,  II  pontefice,  dopo  la  mor- 

pensò  di  dare  quel  regno  ad  Pietro  !  te  d'Alfonso,  disegnò  di  dare  quel 

Lodovico  Borgia,  suo  nipote,  ecc.     ^  regno  a  Pietro  Ludovico  Borgia,  suo 

I  nipote,  ecc. 

11  verbo  sostituito  è  in  questo  caso  molto  più  efiBcace  di  quello 
della  bozza. 

...  diceva  che  lo  voleva  sotto  la  se-  |  Ibid.  ...  pubblicò  come  sotto  Tim- 
dia  della  Chiesa  Romana  ridurre,  |  perio  della  Romana  Chiesa  voleva 
ecc.  I  quel  regno  ridurre,  ecc. 

La  correzione,  sia  pel  cambiamento  dei  vocaboli,  sia  pel  giro 
solenne  della  frase,  esprime  adeguatamente  la  solennità  con  cui  i 
pontefici,  in  tali  casi,  solevano  bandire  le  loro  deliberazioni. 

Con  le  parole:  successe  al  pontificato  Pio  secondo,  di  natione, . . 
(ibid.)  terminano  nella  bozza  i  frammenti  del  1.  VI. 


LIBRO  SETTIMO 


Frammento  IX. 


VII,  10.  E,  per  cominciare  daHe 
sastanze  proprie,  farebbe  venire  latti 
i  calcali  delle  sue  ragioni,  e  gliene 
porrebbe  in  mano,  acciocché  potesse 
l'ordine  e  il  disordine  di  quelle  co- 
gnoscere,  e  cognosciuto,  secondo  la 
sna  prudenza  consigliarlo.  Promesse 
Messer  Dietisalvi  in  ogni  cosa  osare 
diligenza  e  fede:  ma  venuti  i  cal- 
coli, e  quelli  bene  esaminati,  cognob- 
be  in  ogni  parte  essere  assai  disor- 
dini. E  come  quello  che  più  lo 
strigneva  la  propria  ambizione,  ecc. 


..e  di  poi  secondo,  la  prudenza 

sua  consiglarlo.  Promesse  Messer 
Dietisalvi  di  usare  in  ogni  cosa  con- 
veniente diligentia,  et  di  poi  con 
quella  fede  et  amore  advertirlo, 
quale  meritava  la  confidenza  che 
suo  padre  et  egli  haveva  in  lui.  Ve- 
nuti per  tanto  da  ogni  parte  i  cai- 
culi,  cogniobbe  messer  Dietisalvi  per 
quelli,  essere  in  ogni  parte  molti  di- 
sordini, et  subito,  come  colui  che 
più  lo  strigneva  Tambitione  propria, 
ecc. 


Il  M.  al  solito  condensa  e  restringe,  festhiando  ad  evenite^  :  sop- 
prime quel  da  ogni  parte  che  era  un'oziosa  aggiunta  e  si  ripeteva 
poco  appresso.  Notevole  anche  che,  dove  spesso  abbiam  visto  fuggito 
r  uso  di  assai  come  aggettivo  per  il  più  letterario  molti,  qui  vediamo 
il  contrario,  e  senza  che,  a  mio  vedere,  alcuna  ragione  militi  in  fa- 
vore di  questo  cambiamento,  anzi,  essendovene  forse  una  contro,  nel- 
r  allitterazione  essere  assai. 


...  ma  sotto  vi  era  nascoso  la  mina 
sua,  ecc. 


Ibid,  ...  ma  sotto  a  quello  era    la 
sua  rovina  nascosta,  ecc. 


Sebbene  la  correzione  corrisponda  a  due  schemi  di  cui  molti  esempi 
abbiam  già  visti,  ed  alcuni,  come  superflui,  tralasciati,  pure  qui,  se  non 
m' inganno,  il  cambiamento  della  particella  pronominale  nel  pronome, 
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inette  in  rilievo  la  fittezza  del  velo  sotto  cui  messer  Dietìsalvi  na- 
scondeva il  suo  perfido  disegno;  e  quel  quasi  rimpiattarsi  del  sog- 
getto tra  la  determinazione  avverbiale  e  il  verbo,  che  domina  — nella 
chiusa  —  il  periodo,  rende  sensibile  la  difficoltà  di  scoprire  il  fine  a 
cui  quel  consiglio  mirava. 

...  vedere  di  fare  vivi  quelli  danari 
che  suo  padre  doveva  bavere,  ecc. 


VII,  10 —  cercare  di  fare  vivi  quelli 
danari,  che  suo  padre  doveva  avere, 
ecc. 


Oltre  che  giovare  all'efficacia,  la  correzione  toglie  il  brutto  accu- 
mularsi di  V  e  di  rf. 


...  ascendeva  ad  una  somma  di  da- 
nari non  piccola,  né  di  poca  impor- 
tanza. 

...  et  cominciorono  a  dir  [majle  di 
lu[ij,  sanza  rìspecto,  et  come  ingrato 
et  avaro  lo  calunniavano. 


Ihid, ...  da  una  somma  di  danari  non 
piccola,  né  di  poca  importanza  ascen- 
deva. 

Ihid e  senza  rispetto  dicevano 

male  di  lui,  e  come  ingrato  ed  ava- 
ro lo  calunniavano. 


La  lezione  della  bozza,  che  risulta  da  una  correzione  interlineare, 
tramezza  tra  una  antecedente  e  quella,  più  concisa,  del  testo  defi- 
nitivo, poiché  prima  aveva  scritto  :  et  come  ingrato  et  avaro  ad  cor 
lunniarlo. 


...  levato  Piero... 

...  Messer  Agnolo  haveva  particu- 
lare  inimicltia  con  i  Medici  per  tali 
cagioni,  ecc. 


I  VII,  11.  ...  tolto  via  P... 

Ibid. ...  messer  Agnolo  con  i  Medici 
teneva  particolari  odi,  per  tali  ca- 
gioni, ecc. 


Si  trattava  d' un  rancore  lungamente  e  segretamente  covato,  e  la 
seconda  lezione  rende  meglio  idea  di  ciò. 

...0  per  i  mancamenti  suoi  o  d'altri  1  Ibid. ...  o  per  i  mancamenti  suoi  o 
ecc.  I  per  i  difetti  d'altri,  ecc. 

Mira  ad  equilibrare  i  termini  della  disgiunzione:  tendenze  ana- 
loghe abbiamo  rilevate  anche  altrove. 


...il  quale  giudicò  che  gli  Acciaioli 
dovessero  alla  Lexandra  restituire 
la  sua  dote,  et  di  poi  fusse  in  ar- 
bitrio della  fanciulla  il  tornare  o  no 
con  il  marito  suo. 


Ihid,,.. il  quale  giudicò  che  gli  Ac- 
ciainoli dovessero  alla  Lessandra 
ristituire  la  sua  dote,  e  di  poi  il 
tornare  col  marito  suo  air  arbitrio 
della  fanciulla  si  rimettesse. 
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Qui  è  cercata,  mi  pare  senza  particolari  ragioni,  la  clausola  sonora. 


Accrebbono  oltra  di  questo  gli 
odii  verso  Piero  et  le  cagioni  del 
dire  male,  ecc. 

Bella  ed  eflBcace  correzione! 

Adgiunsesi  ad  questo,  che  decte 
per  mogie  la  Clarice  delli  Orsini  a 
Lorenzo  suo  primo  genito  il  che 
porse  ^)  ad  ciascuno  più  larga  ma- 
teria ad  calunniarlo,  ecc. 


VII,  11.  Accrebbero  oltra  di  questo 
gli  odi  verso  Piero,  e  le  cagioni  di 
morderlo,  ecc. 


Ihid,  Aggiunsesi  a  questo,  che  e' 
si  praticava  di  dar  per  moglie  la 
Clarice  degli  Orsini  a  Lorenzo  suo 
primogenito,  il  che  porse  a  ciascuno 
più  larga  materia  di  calunniarlo, 
ecc. 


Il  M.  corregge,  questa  volta,  in  omaggio  all'esattezza  storica,  e  così 
anche  dopo,  dove  la  bozza  ha  haveva  rifiutato  per  il  figliuolo  un  pa- 
rentado  fi>orentino  corregge  coleva  rifiutare^  ecc. 
...capi  della  factione...  |  Ihid,  capi  della  sedizione... 

Porse  ha  con-etto  cosi  perché  un  vero  e  proprio  partito  medicei», 
che  si  contraponesse  ai  novatori,  in  Firenze  non  c'era,  e  questo  moto 
aveva  l'aria  d'una  ribellione  ad  un  potere,  di  fatto  se  non  di  diritto, 
costituito;  tanto  è  vero  che  poco  sopra  il  M.  chiama  questi  stessi. 
congiurati. 


...la  maggior  parte  de'  cittadini,  in- 
gannati da  quel  nome  della  libertÀ, 
che  costoro  havevano  preso  per  loro 
insegnia,  gli  seguivano,  ecc. 

...  presono  la  occasione  da  il  ralle- 
grare la  città,  et  ordinorono  due  so- 
lennità. 


Ibid.  ...la  maggior  parte  dei  citta- 
dini, ingannati  da  quel  nome  della 
libertà,  che  costoro  per  onestare  la 
la  loro  impresa  avevano  preso  per 
insegna,  gli  seguivano. 

VII,  12.  ...presero  occasione  da  che 
e'  fusse  bene  rallegrare  la  città,  e 
ordinarono  due  feste,  secondo  Tal- 
tré  che  In  quella  città  si  fanno,  so- 
lennissime. 


La  lezione  della  bozza  era  insufificiente  a  mostrare  come  T  oc- 
casione fosse  cercata  a  bello  studio  dai  buoni  cittadini.  Il  giro  largo 
della  chiusa,  mentre  le  conferisce  una  maggior  maestà,  evita  il  ri- 
batter secco  delle  due  tronche  in  pausa. 


M  Porne  è  corre»,  interi,  di  un  dette,  che  generavi*  ripetisione. 
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Celebrati  questi  spectaculi,  ritor- 
no rono  negli*)  cittadini  i  medesimi 
pensieri,  et  ciascuno  seguendo  la 
opinione  sua  con  più  caldeza  che 
mai,  erano  cagione  che  i  maligni 
humori  ribollissero:  il  che  fu  accre- 
sciuto da  duoi  accidenti;  il  primo 
che  l'autorità  della  balia  mancò, 
Tal  tre  che  mori  Francesco,  duca  di 
Milano:  dopo  la  morte  del  quale 
vennono  in  Firenze  ambasciadori 
de  Galeazo  nuovo  duca,  per  ricon- 
fermare i  capituli  che  haveva  suo 
padre  con  la  città,  ecc. 


VII,  12.  Celebrati  questi  spetta- 
coli, ritornarono  ne'  cittadini  i  me- 
desimi pensieri,  e  ciascuno  con  più 
studio  che  mai  la  sua  opinione  se- 
guitava, di  che  dispareri  e  travagli 
grandi  ne  risultavano,  i  quali  da 
duoi  accidenti  furono  grandemente 
accresciuti;  Tuno  fu  che  l'autorità 
della  balia  mancò,  l'altro  la  morte 
di  Francesco,  duca  di  Milano.  Donde 
che  Galeazzo,  nuovo  duca,  mandò  a 
Firenze  ambasciadori  per  confer- 
mare i  capitoli  che  Francesco  suo 
padre  haveva  con  la  città,  ecc. 


11  faticoso  inciso  ciascuno  seguendo^  ecc.,  che  staccava,  nella  bozza, 
le  due  coordinate,  turbava  T  unità  del  periodo  introducendo  un  nuovo 
soggetto;  di  più,  anche  per  la  logica,  il  porre  come  motivo  secondario, 
e  quasi  fra  parentesi,  quella  che  orala  ragione  vera,  e  fondare  invece 
il  nesso  causale  su  una  relazione  artificiosa,  che  potrebbe  essere  una 
sottigliezza  (i  pensieri^  che  fanno  ribollire  i  maligni  umori)  rendeva 
l'espressione  imbrogliata  ed  oscura.  Correggendo,  giustamente  il  M. 
ha  dato  corpo  a  sé  all'inciso,  staccandolo  da  quel  che  precede,  e  lu- 
meggiandone il  rapporto  con  quel  che  segue.  Si  noti  il  latinismo 
studio  sostituito  efiBcacemente  a  caldeza.  Nella  correzione  dell'ultima 
parte  del  periodo  la  libertà  con  cui,  per  evitare  due  tronche  consecu- 
tive, il  M.  disguaglia  i  membri  coordinati  (ilimmo ...  che. . .  mancò . . . 
V altro  che  morì...  corretto  in  l'uno...  che  mancò..,  l'altro  la 
morte) ^  e  l'alleggerimento  ottenuto  con  lo  stacco  del  nesso  relativo, 
dopo  la  morte  del  quale^  ecc.,  che  sovraccaricava  il  periodo,  ci  compen- 
sano largamente  dello  scorcio,  tutto  vivo:  il  primo  che  l' autorità^  ecc.^ 
smorzato  in  l' uno  fu  che^  ecc. 

Dopo  questo  passo  segue  la  bozza,  senza  notevoli  correzioni,  fino 
alle  parole:  era  morto  Vobbligo^  (ibid.). 


i)  Questa  forma  pesante  di  prep.  artic.  insolita  nel  M.  e  ciie  sarebbe  un'affetta- 
zioue,  procede  da  nna  svista,  essendo  tUtadini  oorressione  interlineare  di  huomini. 
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Frammento  X. 


Comincia  con  le  parole....  bene  re  ferirono  il  popolo  voUerrano, 
coiTispondenti  al  cap.  29  (circa  la  metà)  della  red.  def. 


...et  come  a*  privati,  non  ad  quello 
quelle  lumiere  appartenevano;  era 
bene  conveniente  che  gli  pagassino 
ogn^anno  certa  quantità  di  danari, 
in  segno  di  ricognoscerlo  per  supe- 
riore. 


VII,  29.  ...  e  perciò  ai  privati,  non 
a  lui  quelle  lumiere*)  appartene- 
vano; ma  essere  ben  conveniente 
che  ciascuno  anno  certa  quantità 
di  danari  pagassino,  in  segno  di  ri- 
cognoscerlo per  superiore. 


Questa  volta  il  timore  della  ripetizione  ci  ha  risparmiato  il  pro- 
nome solenne  e  pesante.  Il  cambiamento  di  costrutto,  nella  seconda 
pai-te,  dà  al  periodo  un  giro  più  maestoso,  alla  latina  *) . 


..é  repetendo  V  universale  quello  che 
pareva  gli  fusse  stato  tolto,  ecc. 


Ibid . . .  richiedendo  Tuniversale  quel- 
lo che  pareva  gli  fusse  stato  tolto, 
ecc. 


Il  latinismo  insolito  e  crudo,  era  una  brutta  affettazione. 


...tanto  che  in  queste  dis[pute]  fu 
morto  uno  de'  primi  che  contro  al 
popolo  si  mostravano,  chiamato  il 
Pecorino:  dopo  la  cui  morte  fumo 
mo[rti]  alcuni  altri,  che  con  quello 
si  accostavono,  et  le  loro  case  sa- 
cheggiate  et  arse,  et  con  fatica  da 
quello  impeto  medesimo  mossi,  da 
la  morte  de*  rectori,  che  quivi  erano 
pel  popolo  fiorentino  si  abstennono 


Ibid,  Tanto  che,  in  queste  dispute, 
fu  morto  uno  cittadino  in  quella 
città  riputato,  chiamato  il  Pecorino, 
e  dopo  lui  molti  altri,  che  con  quello 
s'accostavano,  e  le  loro  case  saccheg- 
giate e  arse:  e  da  quello  impeto 
medesimo  mossi,  con  fatica  dalla 
morte  de'  rettori,  che  quivi  erano 
per  il  popolo  fiorentino  s*astennoiio. 


Semplificando  la  frase  evita  la  ripetizione  morte . . .  morti. 

La  locuzione  avverbiale,  con  fatica,  era  nn  po'  troppo  lontana  dal 
suo  verbo,  e  si  susseguivano,  con  danno  della  chiarezza  e  del  rilievo, 
due  membri  coi  complementi  anteposti,  introdotti  dalla  stessa  prepo- 
sizione (da  quello  impeto ,,,  da  la  morte):  il  lavoro  della  lima  ha 
appianato  ogni  cosa. 


1)  P.  M.  allumiere  ooutro  P  autorità  dei  dirb.  e  delle  due  stampe. 
*)  Nelle  parole  che  seguono,  il  verbo  diminuiref  che  è  anche  nella  bona,  è  soritto 
di  seguito  a  uno  scemare  cancellato. 
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...che  se  si  volevono  conservare  loro 
i  capituli  antichi,  che  conservereb- 
bono  ancho[ra]  loro  questa  città  nella 
antica  sua  servitù. 


VII,  80.  ...che,  se  volevano  conser- 
vare loro  i  capitoli  antichi,  che  an- 
cora eglino  la  città  nell'antica  ser- 
vitù sua  conserverebbono. 


La  disposizione  chiastica  degli  elementi  giova,  in  questo  periodo 
ipotetico,  a  far  risaltare  il  contrapposto  dell'  apodosi  alla  protasi  ;  la 
collocazione  del  verbo  in  fondo  è  quindi  giustificata.  Ciò  serve  ancora 
ad  evitare  l'ossitona  in  pausa.  È  chiaro  ormai,  per  molti  esempi,  che 
il  M.  si  studia  di  nascondere  e  di  diradare  più  che  può  le  tronche,  di 
cui  qualche  volta  ò  pur  costretto  a  servirsi  :  né  forse  sarà  esagerato 
riconoscere  in  ciò  una  tendenza  ad  avvicinarsi  al  ritmo  largo  e  ro- 
tondo del  periodo  latino,  eliminando  questa  specie  di  sporgenze  in 
cui  Tonda  sonora  si  rompo  come  di  schianto,  e  bruscamente  si  ar- 
resta. La  sostituzione  di  eglino  a  loro,  come  soggetto,  non  era  neces- 
saria; anzi  il  primo  modo  avrebbe  dato  rilievo  all'antitesi. 


...  fussi  da  pigiare  i  Volterrani... 

...  per  non  sapere  quanta  fede  si 
fusse  nell'una,  et  nell'altra  quanta 
virtù,  ecc. 


Ibid,  ...fussi  da  ricevere  i  Volter- 
rani... 

Ibid,  ...  per  non  sapere  quanta  fede 
si  fusse  nell'una,  e  quanta  virtù  nel- 
l'altra, ecc. 


Nel  caso  testé  esaminato,  il  chiasmo  toglieva  la  clausola  tronca, 
qui  la  portava;  ed  è  significativo  vedere  come  il  M.  sacrifichi  la  reto- 
rica air  armonia. 


Ibid,  Dall'  altra  parte  Lorenzo 
de'  Medici,  parendogli  avere  occa- 
sione di  dimostrare  quanto  col  con- 
siglio e  con  la  prudenza  valesse,  ecc. 


Da  l'altra  parte  Lorenzo  de' 
Medici,  parendogli  di  bavere  occa- 
sione di  cominciare  a  dimostrare 
quanto  con  il  giudicio  et  con  la  pru- 
dentia  [valesse]  *),  ecc. 

Semplificando  evita  la  brutta  allitterazione: /)arendo^/^  di  kavere,.. 
di  com...  a  Aimostrare. 

...  et  mandando  ad  tucti  i  principi  !  Ibid,  ...  e  mandando  a  tutti  i  prin- 
italiani  ad  convocare  aiuti;  né  fu-  cipi  italiani  per  convocare  aiuti; 
rono  da  alcuni  uditi:  solo  i  Sanesi  e  furono  da  pochi  uditi,  perché  so- 
et  il  Sj^  di  Piombino  dectero  loro  lamente  i  Sanesi  ed  il  Signore  di 
alcuna  speranza  di  soccorso.  Piombino  dettono  loro  alcuna  spe- 

ranza di  soccorso. 


1)  Questa  parola  è  rimasta  nella  penna  al  M.,  nel  voltare  pagina. 
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La  lezione  alcuni  della  bozza  era  ambigua,  e  dava  luogo  ad  una 
ripetizione  con  alcuna  che  segue:  la  red.  def.  è  chiara,  e  vi  son  più 
strettamente  collegati,  mediante  la  subordinazione,  i  membri,  prima 
solo  giustapposti,  per  asindeto. 


I  Fiorentini...  messono  insieme 
10«  fanti  et  2000  cavagli,  sotto  lo  im- 
perio di  Federigo  S."  d*  Urbino  :  si 
presentorono  nel  contado  di  Volterra 
et  facilmente  quello  tutto  occuporo- 
no.  Posò  di  poi  il  campo  alla  città, 
ecc. 


VII,  30.  I  Fiorentini messono 

insieme  10000  fanti  et  2000  cavalli, 
i  quali,  sotto  V  imperio  di  Federigo 
Signore  d'Urbino,  si  presentarono 
nel  contado  di  Volterra  e  facilmente 
quello  tutto  occuporono.  Messono  di 
poi  il  campo  alla  città,  ecc. 


Il  relativo  smorza  T  ardimento  del  trapasso  a  soggetto  cambiato, 
frequente  nell'uso  comune  e  non  fuggito  dal  M.  nelle  opere  d'indole 
meno  letterai-ia.  Anche  V  altra  correzione  ha  1  j  stesso  fine. 


...si  rimissono  in  tucto  nelle  braccia 
de*  commissarii  fiorentini,  ecc. 

«..nello  andare  fu  uno  di  q... 


...nacque  la  destructione  et  il  sacho 
di  quella  città,  et  per  tucto  il  giorno 
fu  rubata  et  scorsa,  ecc. 


Ibid,  ...nelle  braccia  dei  commessali 
si  rimisono,  ecc. 

Ibid.  ...nel  cammino  fu  uno  di 
quelli... 

Fbid,  ...nacque  la  distruzione  e  il 
sacco  di  quella  città,  la  quale  per 
tutto  un  giorno  fu  rubata  e  scorsa, 
ecc. 


Col  solito  mezzo  del  nesso  relativo,  è  evitato  il  cambiamento 
<ìi  soggetto. 


...et  perché  la  era  stata  tucta  im- 
presa di  Lorenzo,  ne  sali  quello  in 
reputatione  grandissima  et  dicendo 
egli  ad  Messer  Tommaso,  quasi  che 
jimproverandogli  i  suoi  consigli, 
che  dite  voi  bora  che  Volterra  si  è 
acquistata:  gli  rispose  messer  Tom- 
maso, ecc. 


Ibid,  ...e  perché  V  era  stata  tutta 
impresa  di  Lorenzo,  ne  sali  quello 
in  riputazione  grandissima:  onde 
che  uno  dei  più  suoi  intimi  amici 
rimproverò  a  messer  Tommaso  So- 
derini  il  consiglio  suo,  dicendogli  : 
Che  dite  voi,  ora  che  Volterra  si  è 
acquistata?  A  cui  messer  Tomaso 
rispose,  ecc. 


Non  era  conveniente  che  un  giovane,  come  Lorenzo  de'  Medici, 
si  vantasse  da  sé  di  questa  sua  impresa;  col  temperamento  della  red. 
def.  si  salvano  un  po'  meglio  le  apparenze.  Opportunamente  poi  il 
M.  ha  staccato  questa  rapida  botta  e  risposta  da  quel  che  precede, 
dandole  un  rilievo  suo  proprio  e  indi\iduandola  meglio. 
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Era  in  q[uella]  terra  principe 
Nicholò  VitelR.  Teneva  costui  gran- 
de amici tia  con  Lorenzo  de'  Medici, 
donde  che  Lorenzo  non  gli  manchò 
di  aiuti,  et  confortò  il  duca  di  Mi- 
lano a  favorirlo;  i  quali  non  furono 
tanti  che  defendessino  Nicholò,  ma 
gittororono  {sic)  i  primi  semi  della 
ì{ni]nìicitia  intra  Sixto  et  i  Medici,  i 
quali  poco  di  poi  ferono  malissimi 
ftrujcti- 


VII,  31.  Era  in  quella  terra  prìn- 
cipe Niccolò  Vitelli.  Teneva  costui 
grande  amicizia  con  Lorenzo  dei 
Medici;  donde  che  da  quello  non 
gli  fu  mancato  d'aiuti,  i  quali  non 
furono  tanti  che  difendessino  Nic- 
colò, ma  furono  ben  sufficienti  a 
gittare  i  primi  semi  della  inimicizia 
intra  Sisto  e  i  Medici,  i  quali  poco 
di  poi  produssono  malissimi  frutti, 
ecc. 


Per  non  ripetere  Lorenzo^  e  per  unificare  il  soggetto,  nella  prima 
correzione,  il  M.  ha  fatto  piassivo  l'attivo,  con  un  giro  troppo  faticoso. 
Ma  il  male  si  arresta  qui:  la  soppressione  dell'inciso  et  confortò^  ecc. 
ravvicina  il  relativo  al  suo  sostantivo,  dal  quale  prima  era  troppo 
lontano:  così  l'antitesi,  che  sì  aspettava  nella  bozza  dopo  non  furono 
tanti,  rimaneva  come  a  mezza  strada,  per  la  poca  rispondenza  del 
secondo  al  primo  termine;  ma  a  ciò  rimedia  la  circonlocuzione,  sosti- 
tuita al  semplice  verbo,  nella  red.  def.,  da  cui  il  contrapposto  acquista 
piena  efficacia  e  rilievo.  Nella  fine,  al  generico  verbo  fare  si  sosti- 
tuisce quello  proprio,  onde  l'espressione  riesce  più  determinata. 


/òtef...  perché  avendo  questo  cardi- 
nale circuito  Italia,  e  ito  a  Vinezia 
e  Milano,'  sotto  colore  d'onorar  le 
nozze  d*  Ercole  marchese  di  Ferrara, 
andava  tentando  gli  animi  di  quelli 
principi,  per  vedere  come  inverso 
i  Fiorentini  gli  trovava  disposti.  Ma 
ritornato  a  Roma  si  morì,  ecc. 


...perché,  havendo  questo  cardinale 
circuito  Italia  et  ito  ad  Vinegia  et 
Milano,  sotto  colore  di  honorare  le 
noze  de*)  Hercule  duca  di  Ferrara, 
il  qua[le]  si  era  congiunto  con  Lio- 
nora,  figluola  di  Ferrando  re  di  Na- 
poli; ma  in  verità  per  tentare  gli 
animi  di  quelli  principi  et  conoscere 
come  contro  a'  Fiorentini  gli  tro- 
vava disposti  :  donde  che  tornato  ad 
Boma  si  mori,  ecc. 

D'una  interruzione  di  costrutto  cosi  ardita  come  vediamo  qui 
nella  bozza,  non  mi  pare  che  si  abbiano  esempi  neppur  nel  Priìieipe^ 
che  pur  tanto  abbonda  di  anacoluti  grossi  e  piccini.  Il  M.,  avvilup- 
patosi fra  i  chiarimenti,  non  si  ricordò  più  del  principio,  e  lasciò  il 


1)  È  rimasto  de,  perché  aveva  cominciato  a  scrivere  del  du . 
dVf  e  scritto  di  seguito  Kereule, 


poi  ha  cancellato 


156 


P.  Carli 


sao  perìodo  per  aria,  con  un  modo  non  insolito  alla  parlata.  Di  simili 
costrutti  interrotti  si  trovano  esempì  in  scrittori  latini,  e  pur  ne'  greci: 
ma  in  essi,  generalmente,  la  lunghezza  del  periodo  giustifica  tale  li- 
bertà, e  questo  non  è  il  caso  nostro,  specialmente  dopo  eliminato 
r inciso  dichiarativo:  il  quale  si  era  congiunto^  ecc.,  che  fu  probabil- 
mente quello  che  fece  perdere  il  filo  al  M.  La  congiunzione  donde 
che  ò  anch'essa  una  scoria  d'improvvisazione,  poiché,  come  abbiamo 
altra  volta  osservato,  i  relativi  di  luogo  sentono  spesso,  genericamente, 
nelle  opere  meno  eulte  del  N.,  a  indicare  una  molteplicità  di  rapporti. 


...né  dubitò,  nel  passare  Lionora 
da  Roma  per  girne  al  suo  sposo  a 
Ferrara,  di  celebrare  un  convito, 
che  ad  qualunque  re,  ecc. 


VII,  31.  ...perché  non  dubitò  di  ce- 
lebrare uno  convito  in  Roma,  che  a 
qualunque  re,  ecc. 


La  soppressione  dell'inciso:  nel  passare^  ecc.,  si  collega  con  l'al- 
tra del  periodo  precedentemente  citato. 


Privato  adunque  Sixto  di  questo 
ministro,  governò  i  disegni  suoi  con 
più  lenteza.  Nondimanco  havendo 
i  Fiorentini,  Vinitiani  et  duca  di  Mi- 
lano rìnovato  la  lega,  lasciando  luo- 
go al  pontefice  et  al  re,  Sixto  an- 
chora  si  conlegò  con  il  re,  lasciando 
luogo  ad  gl'altri  prìncipi  di  potervi 
entrare. 


Ibid.  Privato  adunque  Sisto 
di  questo  ministro,  seguitò  i  disegni 
suoi  con  più  lentezza.  Nondimeno 
avendo  i  Fiorentini,  duca  e  Vini- 
ziani  rinnovata  la  lega,  e  lasciato  il 
luogo  al  papa  ed  aire  per  ontrare 
in  quella,  Sisto  ancora  ed  il  re  si 
collegarono,  lasciando  luogo  agli 
altri  principi  di  potervi  entrare. 


Il  M.  ha  voluto  evitare  la  triplice  ripetizione  del  gerundio.  Che 
la  lega  del  re  e  del  papa  fosse  distinta  da  quella  del  duca,  Veneziani 
e  Fiorentini,  si  rileva  forse  più  chiaramente  dalla  bozza  che  dalla 
red.  def.,  in  cui  soltanto  un  fra  loro  aggiunto  dopo  collegarono 
avrebbe  potuto  togliere  ogni  ambiguità.  Abbiamo  visto  qualche  volta 
come  il  M.  sostituisca  volentieri,  per  maggior  solennità,  pontefice  a 
papa:  qui  vediamo  il  contrario,  forse  per  ragione  d'armonia. 


...perché  ciaschuno  di  nascevano 
cose,  che  in  fra  loro  generavono 
odio,  ecc. 


Ihid,  ...perché  ciascuno  di  nasce- 
vano cose,  che  intra  queste  due  le- 
ghe generavano  odio,  ecc. 


Correzione  necessaria  per  la  chiarezza. 
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Deliberorono  pertanto  acciò  che 
la  lega  mancassi  di  quegli  aiuti,  il 
re  et  il  papa,  guadagnarsi  Federigo, 
et  il  papa  lo  consiglò,  et  il  re  lo 
pregò  andasse  ad  [trovarlo]  ad  Na- 
poli. 


VII,  31.  ...deliberarono  per  tanto  il 
re  e  il  papa,  acciocché  la  lega  ni- 
mica mancasse  di  questo  capo,  gua- 
dagnarsi Federigo;  ed  il  papa  lo 
consigliò,  ed  il  re  lo  pregò  andasse 
a  trovarlo  a  Napoli. 


La  lontananssa  del  soggetto  dal  verbo  rendeva  faticosa  l'andatura 
del  periodo.  Le  altre  correzioni  servono  a  determinare  meglio  V  idea. 


...et  per  potere,  mediante  quegli, 
opprimere  i  Fiorentini,  ecc. 


Ibid.  ...e per  potere,  mediante  quel- 
li, più  offendere  i  Fiorentini,  ecc. 


Il  contesto  dimostra  la  proprietà  della  correzione. 


...et  avendo  perduto  Federigo  d'Ur- 
bino, soldorono  per  loro  capitano  Ru- 
berto da  Rimino,  ecc. 


Ibid.  ...ed  avendo  perduto  Federi- 
go d'Urbino,  soldarono  Ruberto  da 
Rimino,  ecc. 


Il  chiarimento  superfluo  della  bozza  nuoceva  alla  rapidità. 


La  cagione  che  il  re  et  il  papa 
dicevano  essere  (?)  dell'odio  contro 
a'  Fiorentini,  era  che  desideravano 
si  scompagnassino  da'  Vinitiani  et 
con  loro  si  conlegassino  ;  perché  il 
papa  non  giudicava  che  la  Chiesa 
potesse  mantenere  la  reputatione 
sua,  né  il  conte  Girolamo...  [Termi- 
ila  il  frammento]. 


Ibid,  Allegavano  il  papa  ed 
il  re  la  cagione  dell'odio  contra  ai 
Fiorentini  essere,  che  desideravano 
che  da'  Viniziani  si  scompagnassero, 
e  collegassinsi  con  loro;  perché  il 
papa  non  giudicava  che  la  Chiesa 
potesse  mantenere  la  riputazione 
sua,  né  il  conte  Girolamo  gli  stati 
di  Romagna,  sendo  i  Fiorentini  ed 
i  Viniziani  uniti. 


L'apertura  di  questo  periodo,  per  l'intervallo  tra  il  soggetto  ed  il 
verbo,  per  la  ripetizione  dell'ausiliare  essere  e  del  che,  e  per  quel 
dicevano,  troppo  generico,  era  complicata  e  fiacca:  nella  red.  def.  il 
M.  ha  abilmente  evitato  tutti  questi  inconvenienti.  Anche  il  rove- 
sciamento del  chiasmo  (si  scompagnassino,  ecc.)  giova,  perché  colla 
seconda  maniera  si  dà  rilievo,  anteponendolo  al  verbo,  a  quello  dei 
due  complementi,  su  cui  preme  insistere:  quel  che  dava  ombra  al 
papa  e  al  re  erano  appunto  i  Yeneziani. 
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CONCLUSIONE 


Lo  stadio  di  elaborazione  *)  delle  Storie  Fiorentine  non  è,  nel- 
Vabboxxo  frammentario  di  cui  ci  siamo  occupati,  sempre  lo  stesso,  e 
mentre  a  voltola  narrazione,  già  del  tutto  rifinita,  passa  quasi  tal  quale 
nel  testo  definitivo,  non  è  raro  il  caso  di  imbatterci  in  accenni  ed 
appunti  slegati,  materia  informe  o  appena  sbozzata.  Né  tale  dis^a- 
glianza  scompare  nella  redazione  definitiva.  Lasciamo  andare  che 
molti  passi,  accolti  in  essa  dalla  bozza  senz' alcun  ritocco,  o  quasi, 
avrebbero  avuto  bisogno  d'una  revisione,  quale  il  M.  in  casi  consimili 
ha  saputo  fare;  ma,  considerando  l'opera  nel  suo  insieme,  noi  vediamo 
scene  e  figure,  o  anche  soltanto  scorci  e  quasi  baleni,  levarsi  in  quella 
vera  pienezza  d'espressione  artistica,  che  solo  il  paziente  lavoro  di 
lima  suol  conferire,  da  una  materia  gittata  là  alla  rinfusa,  che  TA.  dod 
s'è  voluto  dar  la  briga  di  elaborare. 

Ma  lasciamo  le  correzioni  non  fatte  e  parliamo  di  quelle  che  il 
Machiavelli  fece.  Esse,  come  abbiamo  veduto,  non  sono  tutte  pura- 


1)  I  8ucce60ÌTÌ  rimaneggismenti,  attraverso  i  quali  sarebbe  passata  la  materìi 
delle  Storie  Fiorentin€f  mi  par  ohe  sien  voluti  ricostruire  con  troppo  rigida  esattesu 
dal  Fiorini  (op.  eit,^  Prefas.  X-X  J II),  il  quale  pur  non  fa  altro,  se  non  sbaglio,  ohe  svolfce- 
rft,  a  questo  proposito,  alouni  cenni  del  Villari  (III.  2SQ),lframmetiti  storid^  de^tìnfttì 
al  seguito  dell'opera,  non  mi  par  che  ci  licensino  a  credt^re  ohe  di  suUa  selva  di  ap- 
punti ricavati  dalle  fonti  TA.  elaborasse  apessi  staccati  la  sua  narrasione,  ma  che 
soltanto  ci  diano  l'idea  «del  modo  da  lui  tenuto  nel  comporre  il  più  recente  periodo 
delle  sue  Storie>  (Villabi  III.  288).  Quanto  alle  prime  parti  — e  dei  primi  tre  libri 
parla  appunto  il  Fiorini  —  il  riassunto  delle  fonti  appare  ancor  tanto  schiettamente 
nella  bozsa,  da  render  molto  dubbio  ohe  fra  questa  e  gli  appunti  slegati  ci  abbia  ad  eM^re 
un'altra  elaborasione.  Mi  manca  ormai  il  tempo,  ma  mi  parrebbe  possibile  confortare 
questa  ipotesi,  ragionando  un  po'  sulla  desorisione  del  ms.  Si  noti  del  resto  ohe,  se  è 
spiegabile  come  il  M.  componesse  tali  narrasioni  staccate  per  gli  aitimi  libri,  dorè, 
oltre  che  delle  fonti  solite  si  sarà  servito  anche  di  documenti  originali,  rinscirebbe 
un  po'  strano  per  il  secondo  libro  p.  es.  (a  voler  dire  solo  di  quello  compreso  nel- 
l'affermasione  del  Fiorini),  dove  l'A.  si  affidava  quasi  esclusivamente  alla  guida  del 
Villani  e  non  aveva,  nella  maggior  parte  dei  casi,  da  combinare  accenni  di  provenieiue 
diverse.  Ansi  sarei  quasi  tentato  di  dire  che  la  bozxa  sia,  per  quella  parte  delle  Storie 
Fiorentitie  che  non  si  riferisce  ad  avvenimenti  contemporanei  del  N.  e  non  trattati 
ancora  da  alcuno  storico,  quello  che  i  Frammenti  etoriei  per  l'ultimo  perìodo.  Se  non 
che  bisogna  andar  molto  canti  in  tali  afTermasioni,  e  le  grandi  disegnaglianse  del* 
l'opera  ci  debbono  mettere  in  guardia  dal  credere  che  l' autore  seguisse  in  tutte  le 
parti,  per  la  composizione,  un  metodo  eguale  e  costante. 
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mente  formali,  ma  toccano  talvolta  Torganismo  vitale  del  libro.  Que- 
ste ultime  in  specie  ci  attraggono,  pel  loro  interesse  psicologico  e 
storico,  e  spesso  si  posson  veramente  chiamare,  dal  lato  estetico,  nuove 
ere  azioni.  Qui  vediamo  lo  spirito  dell'A.,  che  s'avvicina  a  mano  a 
mano  alla  materia  inerte,  la  compenetra  tutta  di  sé,  e  se  Tassorbe, 
e  ne  svolge  una  nuova  vita;  il  Machiavelli  del  Principe  e  dei  Di- 
scorsi e,  ancor  più,  quello  àeìVArte  della  guerra^  trionfa  colle  sue 
verità  e,  se  vogliamo,  coi  suoi  sogni,  e  mentre  si  illude  di  raccontarci 
dei  fatti,  ci  presenta  tutto  s6  stesso. 

Non  di  rado,  già  nella  bozza,  gli  avvenimenti  si  sono  illuminati 
di  quella  luce  vivificatrice,  e  il  confronto  più  fruttuoso  è  da  farsi 
allora  tra  questa  e  la  fonte;  ma,  anche  in  tali  casi,  il  più  delle  volte 
qualche  nuovo  raggio  è  aggiunto  nella  redazione  definitiva,  che  com- 
pie mirabilmente  la  trasformazione. 

Abbiamo  ancora  veduto  come  il  M.,  nel  correggere,  cerchi  di  ren- 
der più  armonico  e  complesso  il  disegno  deiropera  sua;  sia  nelle 
linee  maggiori,  facendo  meglio  corrispondere  Tuna  all'altra  le  sin- 
gole parti;  sia  nella  particolare  esecuzione,  aggruppando  gli  avve- 
nimenti 0  strìngendo  meglio  —  secondo  realtà  o  secondo  una  connes- 
sione intuita  dalla  sua  fantasia  —  i  rapporti  causali;  sia  ancora  nei 
singoli  periodi,  raccogliendo  i  membri  a  più  serrata  unità.  Ora,  così 
in  ciò,  come  nelle  correzioni  spicciole,  l'Autore  non  è  guidato  da  un 
criterio  ben  prestabilito;  sicché  sembra  che  egli  ceda  nel  limare  ora 
a  questo,  ora  a  quell'altro  impulso,  e  che  nell'opera  di  correzione, 
tendenze  svariate,  e  non  di  rado  contrarie,  sieno  in  lotta  fra  loro  e  si 
superino  tratto  tratto  a  vicenda.  Pure,  il  più  delle  volte,  non  il  ca- 
priccio è  arbitro  di  tali  contese,  sibbene  un  intuito  acutissimo,  più 
0  meno  cosciente,  che  la  vince  spesso  sui  preconcetti  retorici  e  gram- 
maticali. 

Anche  questi,  senza  dubbio,  sono  in  giuoco,  nell'opera  di  corre- 
zione, e  spesso  anzi  se  ne  vedon  le  tracce  perfino  nella  prima  stesura. 
Ma,  a  tal  proposito,  per  non  esser  tratti  a  giudizi  fallaci  ed  ingiusti,  è 
necessario  non  dimenticare  due  cose:  primo,  che  il  genere  letterario 
a  cui  questa  volta  il  M.  s'addiceva,  e  le  idee  dominanti  nel  suo  tempo 
su  quel  genere  e  sull'arte  dello  scrivere  lo  portavano  a  mirare  ad 
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un  ideale  di  forma  più  composta  e  solenne;  secondo,  che  retorica  e 
grammatica  quando  sieno  non  abusate  e  idolatrate  nella  loro  vana 
sembianza,  ma  considerate  come  mezzi  ad  esprimere  correttamente 
ed  efficacemente  il  proprio  pensiero,  servono  all'arte  senza  generar 
Tartificio. 

L'ideale  di  prosa,  che  il  M.,  diTenuto  Storiografo  della  Bepubblica 
Fiorentina,  si  doveva  proporre,  non  potè  esser  diverso  da  quello  va- 
gheggiato dai  suoi  contemporanei  ^);  né  giova  andargli  mendicando 
scuse  col  dire,  per  es.  e  vediamo  con  piacere  che  nel  correggere 
l'A.,  in  genere,  ha  mirato  più  a  semplificare  che  a  ornare  >  ^.  No  !  a 
questo  non  mirò  il  N.,  e,  se  non  ci  premesse  di  guardarci  dalle  esage- 
razioni, si  potrebbe  piuttosto  afiermare  il  contrario:  ma  neppur  ciò 
sarebbe  giusto.  L'A.  mirava  a  quella  maggior  solennità  non  costan- 
temente, per  un  partito  preso,  ma  con  la  solita  —  vorrei  dire  —  in- 
termittenza, che  si  vede  in  tutte  le  correzioni  dell'opera;  par  quasi 
che,  via  via,  ei  si. ricordi  di  questo  suo  ideale  e,  dove  il  deaiderio 
di  raggiungerlo  si  convenga  alle  cose  che  egli  deve  dire,  l'espressione 
riesce,  nella  sua  solennità,  bella;  dove  -  che  accade  più  di  rado  —  quella 
coincidenza  non  sia,  l'espressione  riesce  artificiata  e  pesante.  Nel 
resto,  noi  vediamo  il  M.,  senza  preconcetti  di  sorta,  sforzarsi  di  mani- 
festare intieramente  il  suo  pensiero,  il  quale  riconcepito  di  sulla  forma 
della  bozza,  in  cui  non  si  era  potuto  spesso  esplicare  in  tutta  la  sua 
pienezza  e  vigoria  —  anche  perché  del  tutto  pieno  e  vigoroso  non  si 
era  presentato  da  prima  all'A.  —  vien  fuori,  la  seconda  volta,  più 
chiaro  e  semplice.  Da  ciò  può  veramente  nascere  l'illusione  che  sem- 
plicità e  naturalezza  sien  state  la  mira  cosciente  dell' A.  nel  cor- 
reggere, laddove  son  frutto  di  quasi  incosciente  spontaneità. 

Lo  stesso  si  dica  della  retorica  e  della  grammatica. 

Le  antitesi,  per  es.  si  vedono  spesso  introdotte  nel  correggere,  e 
non  son  certo  un  espediente  per  render  più  semplice  lo  stile:  eppure, 
il  più  delle  volte,  esse  servono  mirabilmente  all'efficacia  —  sebbene 
ve  ne  sieno  alcune  davvero  artificiose  e  vane,  che  cx)mplicano  inutil- 


1)  Su  questo  ideale  e  snUa  sua  necessità  storica  cfr.  F.  Fovfamo,  L^eMteiièa  della 
prota  volgare  nel  Cinquecento,  Pavia,  Frattini,  1900,  p.  35  segg. 

«)  Così  il  Flàmini,  Cinquecento;  svinando,  mi  pare,  il  giudisio  del  ViUari  (III. 290). 
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mente  respressìone.  Ora,  che  vuol  dir  ciò?  La  mente  delM.,  pronta 
a  cogliere  il  lato  caratteristico  dei  fatti,  e  a  metterli  in  contrasto  per 
fame  scaturire  la  considerazione,  concepiva  quasi  istintivamente 
sotto  questa  forma,  e  quindi  la  figura  non  era  un  ornamento  im- 
posto dal  di  fuori  ma  come  l'aspetto  stesso  dell'idea:  però  il  M. 
sapeva  anche,  per  quel  che  gli  avevano  insegnato,  che  questo  modo 
d'esprimersi  conferiva  una  cèrta  solennità  allo  stile,  e  quindi  qualche 
volta  si  sforzava  di  trovar  relazioni  tra  fatti  che  non  ne  avevano, 
e  cadeva  neirartificio. 

E  così  noi  troviamo,  nel  modo  in  cui  furono  elaborate  formal- 
mente le  Istorie,  e  nell'indole  e  nell'ingegno  dell'A.,  altre  ragioni  — 
oltre  la  diversa  provenienza  dei  materiali  adoperati  -  per  spiegare 
le  diseguaglianze  onde  è  piena,  anche  riguardo  allo  stile,  quest'opera; 
la  quale  resta  sempre,  con  tutti  i  suoi  difetti,  una  singolare  manife- 
stazione dell'arte  machiavellesca.  Essa  s^afferma  individuale  ed  ori- 
ginale, sia  fra  le  prose,  in  massima  parte  uniformemente  classicheg- 
gianti,  del  tempo,  a  cui  la  lega  forse  poco  più  che  la  tendenza  teorica 
verso  un  tipo  ideale  comune,  foggiato  sui  latini,  sia  fra  le  altre  scrit- 
ture dello  stesso  autore,  delle  quali  pur  ritiene  quasi  sempre  la  nativa 
freschezza  e  la  vivacità  varia  ed  intensa. 
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APPENDICE 


Lettera  di  Zanobi  Baondelraonti  a  N.  Machiafelli 

(Aatogra&  in  Ctusette  Mach,  Ht.,  V,4S). 

Honorando  Compare  mio.  Noi  ricevemo  la  vostra  de'  xxnii 
del  passato^  insieme  con  la  vita  di  Castruccio  Castracani  composta 
da  voi,  la  quale  et  per  essere  cosa  buona  et  per  conoscere  anche 
che  voi  vi  ricordate  in  ogni  luogo  degli  amici  vostri,  ci  è  stata  tanto 
chara  del  mondo.  Leggemola  et  consideramela  così  un  poco  insieme 
Luigi,  il  Guidotto,  il  Diaccetino,  Antonio  Francesco  et  io,  et  ge- 
neralmente ci  risei vemo  fussi  cosa  buona  «t  bene  detta.  Noiosi  bene 
certi  luoghi,  i  quali,  se  pure  stano  bene,  si  potrebbon  non  dimeno 
migliorare,  come  è  quella  parte  ultima  de'  ditterii  et  de'  tratti  in- 
gegnosi et  acuti  detti  dal  detto  Castrucci,  la  quale  non  tornerebbe 
se  non  meglio  più  breve,  perché  oltre  all'essere  tropp[i]  quegli  suoi 
detti  0  sali,  ve  ne  è  una  parte  che  è  da  altri  et  antichi  et  moderni 
savi  atribuita  (sic),  una  altra  non  ha  quella  vivacità  né  quella  gran- 
deza  che  si  richiederebbe  a  un  tanto  huomo:  ma  ve  ne  resta  tanti 
buoni  che  si  possono  di  lui  adurre,  che  la  sua  vita  ne  resta  richa 
assai.  L'altre  annotationi  sono  più  tosto  circha  alle  parole,  che  circha 
all'altre  parti,  delle  quali  tutte  cose  ci  riserbereno  a  parlare  a  bocha, 
con  più  piacere  assai.  Halla  veduta  et  letta  Jacopo  Nardi  et  Batista 
della  Palla,  il  quale  l  qui,  et  sta  bene,  et  desidera  assai  la  presentia 
vostra  et  lodanla  asai.  Pierfranc*  Portinari  et  Alexandre  anchora, 
con  i  quali  ero  alla  villa  quando  mi  fu  portata,  l'hanno  commendata 
generalmente:  in  quello  che  ciascuno  si  fermava  o  dubitava  et  circha 
alla  lingua  et  circha  a  l'historia  et  alla  explicatione  de'  sensi  et  con- 
cetti vostri,  come  ho  detto,  vi  se  ne  parlerà  a  bocha.  Pare  a  tutti  che 
voi  vi  dobbiate  mettere  con  ogni  diligentia  a  scrivere  questa  hystoria: 
et  io  sopra  gli  altri  lo  desidero,  perché,  sebene  non  intendo  quanto 
ciascuno  de'  preallegati,  né  ve  ne  so  rendere  quella  ragione  che  si 
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converrebbe,  sento  che  questo  vostro  [mojdello  di  [histojria  mi  diletta, 
non  altrimenti  clie  si  faccino  quelle  che  dagli  huomini  di  buono  giu- 
ditio  sono  tenute  buone.  Et  sopra  ogni  cosa  mi  pare  che  vagliate 
ìq  quella  horatioue,  credo  che  sia  perché  vi  alzate  più  con  lo  stilo  che 
non  fate  altrove,  come  la  materia  anche  richiede.  Non  ho  che  dirvi 
altro  circha  a  questa  parte  per  lettera,  perché  sarei  troppo  lungo: 
né  d'altro  anchora  ho  che  vi  scrivere  se  non  pregando  sollecita[rvi] 
al  partire  di  costì,  et  tornarvene  da  noi,  vostri  amici,  i  quali  vi  desi- 
deriamo assai  per  l'ordinario,  et  tanto  più  quanto  per  la  venuta  di 
Batista  c'è  necessario  parlare  con  voi  di  quelle  nostre  fantasie  che 
sapete:  però  fate  che  dal  canto  vostro  non  resti  di  exaudirci,  ogni 
volta  che  costì  o  all'utile,  o  all'honore,  delle  quali  due  cose  vi  desi- 
derremo  reempiere  con  l'animo,  non  vi  importi. 

Ad  voi  sempre  ci  rachomandiamo.  Valete.  A  di  VI  di  settembre 
1520  in  Firenze,  vostro  Compare  Zanobi  Buondelmonti. 

Postscritta  (sic).  Ho  inteso  come  di  qua  vi  si  manda  a  dire  che  a 
vostra  posta  torniate,  di  che  ho  piacere. 

All'esterno:  Al  molto  da  me  honorando  Compare 
[Nichelo]  Machiavegli.  Segretario 
in  Lucha. 


PINE. 


KKIlArA-COUKKIK 


Dal  primo  richiamo  della  pa^.  29,  al  primo,  incluso,  della  pag.  33  hggi  II,  8 
in  luogo  di  II,  2. 

Pa^.  89,  nota    2  col  resto,  della  nota  leggi  col  resto  della  nota. 

»     41,  liìwfi  27  pedanterie  »      pedanteria 

*  49,      »        4  (^a  sinistra)  fortn  adi  reggimento      »      forma  di  reggimento 

*  75,      »      12  (a  sinistra)  in  adamici  »      in  ad  amici 
»     81,     »      2(i  (a  destra)  ciascono                           »      ciascuno 

Nei  richiami  del  frammento  V,  dalla  pag.  90  in  poi,  leggi  IV  in  luogo  di  II. 


Pag.    90,  Unexi  30  (a  destra)  regasse 

»     Ilo,      »      14  e  più  conforme 

»     126,      »      12  in  simil  casi 

»     146,      >      13  all'ultimo;  citato 

»     146,      »      2H  proposizione 

•     149,      *      11  (a  destra)  da  una  somma 


leggi  regnasse 
•      è  più  conforme 
»      in  simili  casi 
»      all'ultimo  citato, 
»      preposizione 
»      ad  una  somma. 
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